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PROTESTATiO  AVCTORIS. 

LEUor  adverle  in  hifce  hi(loricis  monumentis  nonnulla  me  obi  ter 
attingere , tjat,  fanHitatem  atiquibui  illuflribus  iiiris  'uideantur 
adfcribere  : perflringo  nonnunquam  aliqua  ab  tu  gefìa  y qua  cum  vires 
humanas /ùperent,  miracula  videri pcffunt,prafagia  fuiurorurn,arca . 
norum  manife/laliones , revelationes,  tllu^rationes , & fi  qua  funt  alta 
hu^ufmodi:  beneficia  item  in  miferos  mortales  eoruminterceffìone  di'vi'- 
nitus  collata:demum  nonnullis  fan£limonia  lideor  appellationem  tri. 
buere . Verum  hac  omnia  ita  meis  LeClortbus  propano , ut  nolimab  illis 
accipi  tamquam  ab  jipofiolica  Sede  examinata , atque  approbata  yfed 
ta  mquam  qua  à fola  fuorum  Au£iorum fide  pondus  obtineant , atqucj 
adeb  non  aliter  quam  bumanam  hi/loriam . Proinde  Apoftoltcum  De- 
cretum anno  162$.  editum,l^ anno  i6j.^confirmatum integre, atque 
inviolati  ]uxta  declarationem  e\ufdem  Decreti à SanHifis.  D.  N.  D. 
Vrbano  Papa  VIlLanno  16 3 x.faàamfervari  à me  omnes  intelligant, 
nec  velie  me  vel cultum,  aut  venerationem  aliquam per  has  meas  nar. 
rationes  alli  arrogare  y velfamarny  (fi'  opinionemfan^itatis  indacere, 
feu  augereftec  quicquam  e\us  exifiimattoni  adjungerey  nullumque gra- 
dum  facere  ad  futuram  altquando  ullius  Beatificatfonem,  vel  Canoni- 
%jationem,aut  miracuh  comprobationemfed  omnia  in  eo  (latu  à me  re- 
linquiyquem  feclufa  hac  mea  lucubralione  obtinerenty  non  obfiante  quo- 
cumque  longiffimi  femporis  curjujboc  'tam  fan£ìi projìteor,  quam  dee  fC 
eum,qui  Sanila  Sedie  Apofiolica  obedientiffimus  baberi filius  cupit , (fi 
ab  ea  in  orniti  fua  fcriptione,  (fi  anione  dirigi. 
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DELLE 


MEMORIE 

HI  STORICHE 

DELLA 

CONGREGATIONE  DELL’  ORATORIO 

TOMO  QVINTO  , LIBRO  PRIMO, 

h coi  n una  facciata  relatione  delle  Congregationi  di  BiccioIim,e  Banda 
nel  Regno  deir  Idalcan,  pofeia  più  ampiamente  G tratta  della  fondaàont 
della  Congregatione  di  Valenza  in  Spagna , c fì  deferì  ve  la  vittuofa  vita 
di  Monlìgnor  D.Luigi  Creipi,  e Borgia  primario  Fondatore  di  «juella . 

Brtvi  notitie  delle  Congregationi  dell' Oratorio  diBicciolim  , 
e Banda  nelle  Indie  Orientali. 

CAPO  I. 

UEL  gran  cuore  del  S.  Patriarca  FILIPPO,  che  per  la  fua  ampiezza  non 
capiva  nel  proprio  petto,onde  (limò  neceflario  il  Oivin  Paracleto  con  ce- 
lede , e fino  all'hora  non  ufato  magiùero , rompergli  due  Colle  perdila* 
largii  la  (lanza, anelava  mentre.qui  viveva  di  delìderio  di  pallare  nell’In* 
die  per  propagare  in  quelle  non  men  barbare  ,che  rimote  regioni  il  cuU 
to,  e la  Fede  del  fuo  Signor  Crociiìdo  ; mi  Iddio , che  l’bavea  fcelto  per 
fantificare  la  Cittì  capo  del  Mondo , per  mezzo  del  Ino  gran  Precurforc 
gli  (è  roanifello,che  l'Indie  Ine  erano  Roma.  Piegò  eglidopo  quelle  ccleRi  notitic  riveren- 
temente il  capo  à i divini  voleri , e con  tanta  efattezza , che  dà  indi  in  poi  non  pofe  il  piè 
fuori  di  Roma  , fe  non  folo  per  vilìtare  le  fette  Chicle . Dove  però  non  giunfe  colla  fua_> 
perfona  ; ma  (ol  col  delìderio,  penetrò  il  Aio  lllituto  per  opera  di  D.  Matteo  di  Cadrò  Ve- 
feovo  di  Crifopoli . Il  più  chiaro,  e nobii  fangue  fri  gli  Orientali  è quello  de*  Bramani, 
licome  lo  tedifica  la  gran  pennadel  Padre  Daniele  Battoli  nella  fua  hiltoria  dell*Afia,coa 
quede  parole;  Sono  i Bramitm  una fibuttafrÀgnHdUniUpiùnoMtptrna/iimtnto^  t ptr 
dignità  la  più  rtvtrtnda  di  fuant'altrt  vt  n' babbitt,  ptrtbt,  tontt  ban ptr  mtmoria  digli  ttutitbi 
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lonf,tv»liggi»mnitipriftimtr9noditfirm4Uiftr4ivimagemtratiome.,e  di ha-otrt  antbi  bog^- 
di Jcbictta , r fura  qutlìa  prima  vana  di faugut , onde  la  laro  origine  fi  deriva , tal  thè  non  vi  ì 
Bramane , quantunque  povero  ,t  me/ebina  ,ebo  degnaffe  di  prender  donna  di  qualunque  altra, 
fe  benfojje  reste  difeendenna . Da  qucfto  dunque  si  nobil  fanguc  nacque  il  Callro  nella  Cit- 
tà di  Goa , ed  eflendogiàadulto  porcoSì  in  Roma.  Scopri  in  quella  Santa  Città  non  me- 
no la  fua  bontà  , cheifuoi  talenti , onde  fù  Rimato  foggettohabile a procurare  i vantag- 
gi della  Cattolica  Fede,  cd  acciò  fofle  più  atto  iftrumento  fù  coniagrato  Vefcovo  di 
Crifopoli  , ed  à ip.  di  Settembre  del  1645.  fù  deputato  Vicario  Apoftolico  nell' Etio- 
pia . Parti  egli  per  rifchiarare quelle  anime  tenebrofe  colla lucedeli'Evatigelio: ma  go- 
dendo quei  folchi  Etiopi  di  vivere  frà  le  loro  tenebre,  guardinghi  non  permiicro,che  egli 
entrarle  nc’ loro  confini  ,ficome egli  roedefìmo  ne  diede  ragguaglio  alla  Sacra  Congrega- 
rione  di  Prop^anda  fide  con  Aie  Ictiereindatadeiad.di  Novembre  del  i64d.avvilan- 
do  quanto  dif^'il  folFe  l’ingrcllo  in  qucll’ofcuro  , c teaebrofo  Regno , che  però  dalla  me- 
defimaSacra  Cungregatione  gli  fù  ordinato,  che  fi  trattrocfle  nel  Cairo  per  afpettire 
congiuntura  di  adempire  la  fuacommeflione.  Ardeva  egli  di  defiderio  di  adoperarli  nel- 
rimbiancarecolleacqucdcl  battefimo  le  nere  anime  degli  Etiopi;  che  però  conofeendo 
clTct  vano  ogni  tentativo  di  penetrare  perquella  parte  fià  le  tenebre  deirEtiopia/opren- 
do  con  habito  di  Mercadantc  il  carattere  Vefcovile , fi  condufTe  in  AlefTandria  d'Egitto, e 
poiperlomarrofToà  MoKa,dadove  filufingava  di  poter  penetrare  nell'Etiopia;  maria* 
(ccndo  ancor  vano  qucRo  tentativo,  fù  colirettoà  portarli  in  Surar,  Città  popolati iCma^ 
dell'India , e la  più  mercantile  di  quella  vafta  regione  : indi  per  non  tenere  otiofi  i lupi  ta- 
lenti fi  trasferi  àBicciolim  luogo  vicino  à Goa  fua  Patria,  dove  perciò  poteva  per  cficre 
bcnconofciuto  haver  largo  campo  di  procurare  i vantaggi  della  Fcdc.Ed  in  vcro,cirendo 
Btcciolim  luogo  foggetto  ad  im  Principe  chiamato  l'irhlcan , gnadagmndofi  egli  la  di 
luigratiaerabavutodal  medefimo  , c da’ gentili  di  quel  luogo  in  grandiflimo  conto,  e 
ftiroa.  Si  valfe  egli  della  familiaritàdiqucIPrincipeperpromoveregli  avanaamenti  del* 
la  Cattolica  Religione,  e per  si  alto  fine  la  prima  cofa,  che  gli  cadde  in  mente  fùl'iniro* 
durre  in  Bicciolim  l'lfiitutodcll’Oratorio,delqualeper  haver  vifTutoda  giovinetto  in_> 
Romahaveva  piena  contezza,  onde  conolceva  bene  quanto  haverebbe  potuto  fruttifica- 
re fe  l'havcfTe  piantato  nell'India  : quindi  è , che  havendo  bavuto  da  quel  Principe , ben- 
ché Maomettano,  ampia  licenza  di  edificare  Chicle  nel  Aio  Regno , fabricò  la  prima  nd- 
l’acccnnato  luogo  di  Bicciolim , ed  havendo  congregati  molti  Preti  nationali  fecolari,  edi- 
ficò per  elfi  unaCafa,  e gli  obligòà  vivere  fotto  la  regola  del  Santo  Padre  FILIPPO;  ac- 
ciò poteffero  miniflrare  à i fedeli  famelici , che  vivevano  in  quelle  parti , i Santiflimi  Sa- 
cramenti, e fi  efercitaffero  ancora  in  predicare  agl’ infedeli  l’Evangelio,  e perche  troppo 
importanteèpcrquellerimotePtovincieimraerle  negli  errori  de’ gentili,  c de’  Maomet- 
taniilfantocfcrcitiodcllcmiffioni,  ilCallroaggiunle  alFolTervanza  delle  regole  di  San 
FILlPPOàquei  Sacerdoti  il  votodiMiflione. 

Cosi  dunque  per  mezzo  di  queflo  degno  Prelato,dichiarato  Commiffario  ApoRoIico  nel 
paefe  foggetto  all’Idalcan  fù  trapiantato  in  un  fuolo  cosi  rimoto  l'IRituto  diSanFI- 
LIPPO  .Sopragiunfcrointantoalcuneemergenze  , perlequali  fù  forzato  il Caflro  à ri. 
tirarli  in  Banda, Città  grande  cinque  leghe  piu  addietro  di  Bicciolim , equalunque  folTc^ 
di  ciò  lacaula  fervi  per  divina  dilpofitionc,  acciò  ineffa  fi  fondaffe  un’altra  Cala  dell'O- 
ratorio; poiché  efiendo  quella  Città  ancor  ella  foggettaall’  ldalcan,col  di  lui  favore  il 
Callro  in  pochi  meli  vi  fabbricò  una  Cala  con  Cbiela  fotto  l'iftello  lllitutodi  S.FILIPPO* 
In  elTa , come  anco  in  quella  di  Bicciolim  fi  radunarono  molti  Sacerdoti,  e Chierici, e quan- 
tunque circondati  da  Mori,  e da  Gentili  faceano  trionfare  la  Fede,  celebrando  publica* 
mente  il  divin  facrifìcio  della  Santa  Mcffa  ,e  fulennizandocon  molta  pompa  lefcl^einfli- 
tuite  dalla  Cattolica  Cbiela  ; e perche  forfè  era  Rato  il  Callro  telUmonio  di  veduta  del 
frutto,  che  neU'Oratoriodi  Roma  fi  ricava  col  dolce  lecco  della  malica,  inttodufle  anco 
nelle  Chicle  di  Bicciolim , edi  Banda  l'oavifinfonie,c  facri  cantici , rendendo  griflclfiin* 
fedeli,  minillri  della  gloria  di  Dio,  kmminiflrandocffi  gl'iArumeuti  per  tale  cfictto  .Rifc* 


Libro  I.  Capo  I.  3 

rifce  tutto  ciò  Monfignor  Scbaftiani  Vcfcovo  di  Hcrafwli , pofcia  di  Bifignano  nel  Regno 
di  Napoli , Religiofodeiriliuflriflimo  Ordine  de'  Padri  Carmelitani  Scalzi,  e chiamato  il 
Padre  Fra  Giofeppe  di  Santa  Maria  nel  libro  dalui  imprelToinRoma  nell'anno  i566.cd 
intitolato  : Primajptditiant  éll’IodUOrùataJi  iti  Ptirt  Fri  Giifeppi  ii Santa  MariaCar- 
militano  Stalt»,  DtUgato  Apofiolito  nt’Rigni  it  Malavari,  il  quale  fù  tcftimonio  ocu> 
lato,  ed  olTervatore  di  ciò  chefaceano  in  cfaltatione  della  Santa  Fede  quei  novelli  ^gliuoli 
di  San  FILIPPO  nell'India , nel  capo  dunqne  2 a.  del  primo  libro  di  quell’opera,  dice  cosi, 
parlando  di  MonRgnor  D.  Matteo  di  Cadrò.  Siutlìo  Prelato  naturali  dtiriJilaiìGoa,  di 
f angui  Bramano  1 da  giovanetto pafiò  i Roma , ioveJiuiii,edopoJomìair Indie;  ma  prefio 
volti  in  Italia  . FU  poi  eon/agrato  Vtftooo  di  Cri/(^oli , t Jpedito  in  Etiopia fi porti  in  Altfian- 
dria  d'Egitto  , e per  lo  mar  r^oiMoKadondeJptravapafare  alla  fua  eommifiione  iniabitodi 
Mtreadante  : ma  impedito,  fU  afiretto  andare  à Savat , t di  là  in  Bieeiolim , luogo  delf  Jdaleatt 
prtjpt  Goa , dove fondò  Cbie/a , e Collegio  di  Preti  Mijfionarii  ; ma  poi  per  varie  eaufe  fU  afiretto 
rìtirarfi  in  Banda  cinque  leghe  più  addietro,  ed  in  meno  di  un'anno  vi  fabbricò  un  altra  Cafa-a, 
favorito  dairidalcan  it  dd  Gentili , che  l'leavrano  in  grandifiimafiima  . E eofadi  mo^agloria 
di  Dio  vedere  in  mezzo  de'  Mori , t Gentili  due  Cbiefe , dove  fi  dice  Meffa  publicamente , cele- 
brano fefie  confùoebi,  tfuoni divtrfijbmminifirati  dall ifiofp Infedeli  , evifi fannofuntionifa- 
creeon  canti,  tfinfonie  . Vivono  ineffemoltiCbierieifmolaregoladi  SanFlLIPPO , e fptja 
fcorronoquei paefi  òper  dijfeminarvi la  ntfira  Fede , èper  fomminifirare  iSàcramentidCbri- 
fiiani,ebevifimo.  Finqui  Monfìgnor  SebaRiani.  EITcndo  dunque  fondate  quelle  due./ 
Cafe  lotto  le  bandiere  di  San  FILIPPO  dall' accennato  D.  MartcodiCaRro,  c crefeendo 
fempre  più  il  numero  di  coloro,  che  s'arroUvano  Torto  di  quelle,  alcuni  di  efli  per  maggior 
beneficiode'  proflimi , non  contenti  difeorrere  d’ogni  intorno  per  le  vicine  regioni  per  mi* 
niftrare  a’  fedeli  i Santiffimi  Sacramenti,  c per  predicare  agl'infedeli  la  Fe*de  del  Ctocifilfo, 
fl  fermarono  perqualchefpatio  in  alcuni  luoghi  per  maggiormente  farla  radicare,  e cre- 
feere nel  cuore  de' novelli  converriti . Vivea’ano  cosi  tutti  ibrto  il  governodelmedefì' 
moD.MatteodiCaftro  Vcfcovo  di  CrifopeliFondìitorc  di  quelle  Cafe,  nè  può  fpiegarfi 
guanto  frtttoal  buona  guida  fi  avanzaflcro nelle  virtù, e nell’olfervanza  dell' abbracciato 
Iftitttto , bada  taldùe  , che  dilfondendo  da  per  tutto  l'odore  del  loro  buono  efempio , era* 
nodiedificationcài  medefimi  infedeli,  in  mezzo  de' quali  vivevano.  Effendo  poi  con* 
venuto  al  Cadrò  di  tornare  di  bel  nuovoà  Roma  per  non  sò  quali  affari  di  quella  novella-, 
Chriftianità,  lafciò  il  governo  delle  due  Cale  di  Bicciolim,  e Banda  ad  un  fuo  Vicario, 
ch'era  ancor  egli  Prete  della  medefimaCongregatione  dell'Oratorio , nè  l’affenza  del  pro> 
prio  capo , e Fondatore  pregiudicò  punto  à i loro  felici  progreffi  ; poiché  fotto  il  governo 
del  l’accennato  Vicario  profeguirono  .à  vivere  conl’iflelfavircuofaefemplarità,  ecoUi., 
medefima  applicationcà  i divoti  efercitii  della  propria  vocatione,ficome lo tcllificò  il  più 
voUenominatoMonfignorScbafliani.  Effendo  quelli  la  feconda  volta,  che  tornò  dal- 
l'India, palTato  per  b Città  di  Napoli,  ed  havendo  àiaicitia  con  alcuni  Padri  dell’  Oratorio 
fìi  da  elfi  pregato  àfivorire  un  giorno  la  loro  menfa,  dopo  la  quale  trattenendofi  fami- 
liarmente nella  eommune  ricreatione  ,ufci  à difeorrere  delle  due  Cafedel  medefimo  Illi- 
tttto  fondate  giàjieirh)dia,edalui  vedute,  onde  quei  Padri  lo  pregarono  pcrloroconfó- 
lationeà  volere  porre  in  notaquel  tanto , che  egli  haveva  veduto , ed  offervato  ,c'l  corte- 
fc  Prelato  vt^nticri  &ce  il  lor  piacere, laiicìando  loro  una  relatiooe  del  feguente  tenore . 

é 

Relatione  di  oleum  Preti  Mìfihnarii , che  nelle  Btdit  Orientali  vivono  fotto  tJfiìtuto  ^ 

di  San  FlUPPO  NERI. 

D Matteo  di  Cadrò  Vefeovo  di  Crifopoli  ,natònelle  Indie  Orientali,  di  ^nteBra- 
X mana , ritornato  dopo  varie  imprefe  da  Roma  alla  Patria,  parsòallavifita  del  Rè 
d'idalcan  Maoroetraoo,  ancorché  quafi  tutto ilfuo  popolo  fia  gentile,  i n'ottenne  aio^ 
pilTima  licenza  di  fondar  Chiefe  per  il  fuo  Regno , come  poi  fece  in  Bieeiolim , e Banda , e 
vi  congregò  molti  Preti  nationali,  obligandoli  à vivere  conforme  all'ldituco di  S.F1L1PPO 

À a NERI, 
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NERI>c<liI  votodiMiflìone.  Detti  Preti  al  prcfentc  fono  molti , e vivono  con oflTervan* 
ta , ed  edifkatione  di  tutti , particolarmente  dell’  infedeli , nel  mezzo  de'  quali  lì  trovano, 
e fono  buoni  Miflionarii  ,fcotrendoquei  paclì  di  gentili  con  molto  travaglio , eminiftran* 
do  i 3antifTtmi  Sacramenti  a’  poveri  ChriAiani  rparll  per  derti  luoghi,  maifime  nei  Canada, 
dove  fé  ne  trovano  da  dooo-  c l'iAeflo  fanno  per  gli  altri  Regni  circonvicini  con  molta  glo- 
tia  di  Dio.  Per  l'aArnza  di  detto  Prelato , che  di  prefente  fi  trova  in  Roma  fono  governa- 
ti da  un  fuo  Vicario  Prete  deiriAeAaCongregatione dell' Oratorio,  fotta  del  quale  vivo- 
no con  molta  virtù , e cogli  accennati  efercitii  divoti  nelle  Cafe  di  Bicciolim , e Banda_. , 
oltre  i quali  duefencAanpo  inOner  nel  Canada,  tre  altri,  che  lì  trattengono  iaChaul 
nel  Regno  di  Decan. 

Si  fefleigia  in  Valenìcjt  la  CanomKauiom  di  San  FILIPPO , 
divo[tone  della  medefima  Città  <verfo  il  Santo,e fi  comincia 
. à trattare  la  fondanone  All'Oratorio . 

CAPO  II. 

La  Cittì  di  Valenza  capo,  e Metropoli  del  Regno,  al  quale  hi  comniunicato  il  fuo 
medefimo  nome,  fù  idi  Aintione  di  altre  Città , che  hanno  forcito  l’iAeAonome  co* 
gnuminata  de!  Cid , perche  da  quel  grande  Eroe  Cbri  Aiano , e Marte  Spagnuolo  Rodrigo 
Diaz  de  Vi  var  fù  conqui  Aata , e tolta  a’  Mori  : imprefa , che  farebbe  Rata  aAai  malagevo- 
le anco  alle  prime  te  Ae  coronate,  e pure  egli  felicemetMc  la  conduAeà  fine  col  fuo  valore, 
cAcndo privato,* quantunque  nato  di nobiliffimo fangue,  Fù  communemente  Rodrigo 
chiamato  il  Cid , che  nella  noAra  favella  fuona  gran  Signore , perche  co»  appunto  fù  ap- 
pellato dagli  Ambafeiadori  di  cinque  Rè  Mori  per  la  di  lui  virtù,  che  in  nome  de’medefimi 
lovennero  àriverire,eregalare,ondedaquel  punto  fù  egli  univerfalmehtenomatp  il  Ck^ 
. cognome,  che  communicò,  come  fi  è detto,  alia  Cittì  di  Valenza  da  lui  acquiAzta.  In  qu»- 
fia  nobili  Rima , ed  aotichifiima  Cittì  allignò  ben  to  Ao  la  divotione  verfo  il  Santo  Patriar- 
ca FILIPPO  NERl,eAendo  Rato  appena  collocato  sù  gli  Altari  all’  adoratiooede’popolL 
Trovavafi  nel  tempo  della  fua  Canonizatione  nella  Cittì  di  Valenza  un  paeiano  del  San- 
to, chiamato  Paolo  Antonio  Giuliani  ,nobile  Fiorentino,  il  quale  havendo  bavuro  la  felice 
novella , che  dall'  Oracolo  del  Vaticano  era  fiato  FILIPPO  annoverato  tri  Santi , ftimoffi 
obbgato  di  dover  eglià  proprie  fpefe  con  folenne  pompa  celebrarne  fcftive  efpreifioni , ed 
efponendo  in  publico  sù  TAItare  la  di  lui  Immagine  conciliargli  la  divotione  del  popolo 
Valentiano . Con  magnifico  apparato  celebrò  per.  tre  giorni  la  fefia  del  Santo  ncll^ 
Chiefa  di  Sant’ Andrea , alla  quale  concorfe  numerofillimo  popolo  tirato  non  pure  dal  fon» 
tuofoapparato  imadaldefidetiodi  vcn'erare  il  novello  Canonizato.  Peraccrclcerc  la  fua 
eloria  interra  v’intervenne  il  Viceré  con  tutta  la  fua  famiglia,  il  Governatore  col  Magl- 
nrato  della  Città , la  maggior  parte  del  Capitolo  della  Metropolitana , e tutta  la  nobilti 
dìValenza  , onde  fùfingolarequellafolennitìfrìquantefenecclebrarpnoinquellanon 
meno  ricca,  che  di  vota  Città.  Non  contento  il  Giuliani  di  quefio,  per  cosi  dire,cfimero  tri- 
buto , che  refe  la  fua  divotione  al  fuo  gran  Concittadino , volle , che  ne  rcttaAe  nella  Città 
di  Valenza  una  perpetua  tefiimonianza,  ergendo  al  novello  Santo  nella  medefima  Chiefa 
di  Sant’  Andrea  un  ricco , e funtuofo  Altare , acciòchc  foAe  venerato , ed  adorato  da’  po- 
poli fedeli . Narra  tutto  ciò  il  Padre  Luigi  Bcttran  Marco  dell’llluAriAima  Religione  Do- 
menicana nella  lettera  dedicatoria,  che  precede  la  vita  del  Santo  Padre  daluicompofia_> 
nelTidioma  Spagnuolo  ,la  quale  egli  appunto  intitolò  ai  medefimo  Giuliani. 

Crebbe  nella  Città  di  Valenza  la  divotione  verfodcl  Santo  coll’occafione  dell’acQcnna- 
tavitadataalliluccnellaGittàdi  Valenza  nell’anno  i6a5.inbnguaCaftigliana;  poiché 
leggendo  jnefia  l'heroiche virtù,  elemaravigliofcgeRediSanFlLlPPO,  e quella  cosi 
gtande  affabilità , c benignità , ch’era  propria  lua , retta  vano  affettionati , e prefi  dalia  dol- 
cezza 
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cetti  Ji  sì  gnn  Santo  ì Nè  qui  deve  la  mia  penna  trapalare  fotte  CIcntio  il  motivo , che 
hcbbcracccnnato  Padre  di  publicarc<per  mezzo  della  (lampa  la  vita  del  Santo.  Erali  egli; 
mentre  era  ancor  fecolare , portato  d Roma  neiranno  1 6 1 1.  per  tirare  avanti  le  fue  fortu- 
ne, c già  erano  bene  incammati  idi  lui  avvanzamenti , quando  havendo  lafamafparfo 
per  Roma , che  un  giovane  dilToluto , che  per  tre  anni  haveva  havuto  catriva  pratica  con 
una  rea  donna , e per  quattr'anni  (i  era  Tempre  male , e fagrilegamente  coofeOato , leggen- 
do la  vita  dei  Santo  fi  era  talmente  compunto , che  haveva  fatto  una  buona  confcllionc,  ed 
haveva  riformato  la  fua  vita  fecondo  le  regole  de’divini  precetti,onde  s'invogliò  ancor  egli 
di  leggerla.Cominciò  dunque  à paifare  con  attentione  per  quei  fogli  lo  sguardo, e talmente 
dalla  lettura  di  efii  fenti  toccarfi  il  cuore , che  abbandonando  la  Oirte , e le  fue  pretendo- 
ni , (è  ritorno  alla  Patria  per  vcftird  delle  facre  lane  Dominicane . Veftito  che  fù  di  quel 
facrofantohabito  tornò  di  nuovo  non  una:  ma  più  volteù  leggerla,  e conofccndofi  cosi 
obligatoal  Santo,  che  permezzodell’hiRoria  dellafua  heroìca  vita  l'baveva  fottratto  dal- 
le burafebe  dellaCorte,  e l’baveva  fatto  prender  porro  in  queli’llluRriflima  Religione..» , 
Volle  al  Santo  pagare  il  debito  ,che  feco  ha  vea  contratto  con  Rampare  la  fua  vita  nella  fa- 
vella CaRigliana  ,acciòche  tutta  Spagna  i'ammira(Te  ,e  ne  ricavaflequel  profitto  ,■  che  la 
mededmahiRoria  haveva  colla  fua  lettura  caufato  in  Italia.  Riferifce  tutto  ciòilmedcfi- 
mo  Padre  Luigi  Bertran  Marco  nell’EpiRola  à i Lettoti  nel  principio  della  Relfa  vita. 

Troppo  altamente  d era  radicato  nel  rcligiofo  cuore  de’ Cittadini  di  Valenza  la  divo- 
tioneverfodel  Santo  Padre  ,ghe  però  fra  brevedaccefcinefli  un’ardente  dedderio  di  ve- 
dere piantatone!  lorofuolo  il  di  lui  IRituto , e godere  del  di  lui  fpirito  trasfufò,  per  cosi  di- 
re, ne' fuoi  figliuoli.  Avvampavano  però  qucRe  brame  maggiormente  nell’ aniniodì  al- 
cuni EcclefiaÌRici  più  ragguardevoli  per  nafeita, e per  virtù  ,i  quali  per  beneficio  della  lo- 
ro Pania  dedderavanOjCheincfrafipiantalfeunaCongr^atione  dell' Oratorio  in  tutto 
limile  alla  Romana , nella  quale  fedelmente  d oflervaffi  la  maniera  di  vita  conforme..» 
alleConfikutiooi  lafciate  dal  Santo  Padre  a’ fuoi  figliuoli . Unojdi  e(fi  fù  D.Silippo  Pefan- 
ter,  c Boti,  httofflo  di  molto  fpirito,  il  quale  dcome  havea  la  (otte  di  portare  i'iRelTono- 
me  del  Santo  Padre  , cosi  ardentemente  dedderava  di  divenir  fuo  figliuolo  ; Era  dio 
compagnonellefetventi  brame  della  fondanone  D.  Michele  Cervcglion,  Cavalicro  per 
fangue,  epervirtù  indgne,  elfendo  bifavolo  del  vivente  Conte  di  Cervcglion,  e ben- 
ché folTe  ammogliato  , nel  quale  Rato  viveva  con  fomma  efemplarità  , purededde- 
rofodimaggiorperfettione,  edi  più  alto  Rato,  impiticnte  di  a(pettare,  che  lamor- 
te rompefie  i vincoli  indiffolubili  del  matrimonio  , che  impedivano  i Tuoi  dilegni, ag- 
giuRatofi  colla  conforte  di  pari  confenfo  ddivilero  , ed  abbandonarono  il  mondo  per 
ìervire  unicamente  al  loro  Iddio,  vcRendod  egli  Ihabito  EcclcdaRicu,  edafeendendo 
airaltogradodelSaccrdotio,  eia  fua  amata  fpofa  chiamataD.VioceozaMompaIau,  fi- 
dinola de  i Baroni  di  GcRalgar , i di  cui  defccndenti  furono  pofeia  Conti  della  medefima 
Terra,  volle  veRirfi  le  Serafiche  lane  di  San  Francefeo  nel  Reai  MoniRero  della  Trinità  di 
Valenza , dove  vide,  e mori  religiofiOimamcnte . Non  cedeva  punto  à gli  accennati  Sa- 
cerdoti nel  defiderio  di  vedere  già  intraprcla  la  grand’opra  D.  Francefeo  ^rell  fratello  del 
Contcd'AlbalateCanonicodcllaMctropolitana  Chiefa  di  Valenza,  ed  Arcidiacono  di 
Xati va , huomo  di  (ingoiar  modcRia , e di  rata  purità  di  vita , pregi , che  vagamente  fmal- 
tavano  la  chiara  nobiltà  del  fuo  fangue,  onde-  per  quella  era  venerato , e per  quella.., 
amato  da  quanti  lo  conofeevano . Non  era  finalmente  ad  alcuno  de’  tre  accennati  fecon- 
doilVenerabile,,edApoflolicoSacerdotcD.GiovanniGarzia  Canonico  MagiRrale,  c 
MaeRro  di  Scuola  della  Chiefa  dì  Orihucla,  il  quale  era  infigne  operarlo  della  vigna  del 
Signore , che  coltivava  colle  fue  ferventi  predicationi , ed  edificava  co’Tuoi  ammirabili  ,e 
virtuoficoRumi,  onde  meritò  pofeia  di  eflere  adornato  colla  Mitra  Vrfeovile  dell'accen- 
nàta  Città  di  Orihucla.  Ardendo  dunque  dì  un'ìReffafiamma  i cuori  di  queRiqnairrodc- 
gpiflìmi  EcclcfiaRicì,  fi  (copri  ben  toRo  fcam  bicvoimcnte  frà  di  loro  ; indi  cifindo  già  noti 
ad  elfi  i communi  loro  defiderii , palTarono  à difcorrerc  del  modo  dìptrdunc  ad  effetto  iio- 
todKcgoij&adcfamnateimczzipiùefiìcaci  per  ottenere  il  bramato  fine.  Si  ofiètivaiio 


6 Memor.  Hiftor.  della  CoDgregat.  dell’  Oratorio 

alla  loro  confidrutionc  difficoltà  molto  grandi,  che  quafi  fembravano  inruperabili  ; poi> 
che  primiciamcnte  erari  nccedaria  una  lomma  conlklerabilcdi  danaro  per  la  fabrica  della 
Chiela,e  della  Cafa:  indi  per  ottenete  le  dovute  licenze  di  fondare  inSpagna  un  nuovo 
Iftituto  dovea  collare  molte  fatiche  con  efìto  aliai  incerto  di  poterle  confeguire  : ma  lopra 
tutto  temealì  ,che  gtandi  difficolta  bavrebbe  incontrato  quel  nuovo  modo  di  vivere  già* 
mai  villo  in  Spagna , ondedifficilmente  vi  farebbe  allignato  ; poiché  non  li  farebbe  alcuno 
perfuafo , che  potelTc  riufeire , che  Chetici  fecolari  potelTero  vivere  con  iftile  lìmigliante  à 
quello  de'  Religioli , l'havere  da  militare  fotto  le  bandieredi  San  FILIPPO  ; ma  à proprie 
fpefe,  vivere  in  communità  con  una  cieca  ubbidienza  fenza  legami  de’ voci.  Aggiunge* 
vafiàtuttociòilnoncffervinèpuruno,  che  haveffenon  che  praticato:  ma  nè  meno  vi- 
fìo  quel  nuovo  modo  di  vivere,  acciòpotellc  col  fuoefempio , e colle  fue  parole  commu* 
nicarlo  ad  alt  ti , c’I  pretendere  di  poter  cercare  da  Roma,  ò da  Napoli,  doVe  già  felicemen- 
te lì  era  radicato  l’Oratorio,  foggetto,  che  lo  trafpiantalle  in  Spavna  portava  molti  incon- 
venienti. Queltc,edaltrcdifficoltà,chenelleloroconfultcfioSetivanb  alla  confiderà* 
tione  fc  non  cRinguevano  affatto  i loro  ardenti  defiderii  non  poco  li  raffreddavano.  Ma  qual 
cofa  èdifficilc , ò pure  impolTtbileà  colui,  che  può  rutto  ciò , che  vuole.'  ElTendo  ftabilito 
negli  eterni  decreti,  cheli  tralpiantalTe  in  Spagna  riflituto  di  San  FILIPPO,  eprimierai 
mente  nella  Città  di  Valenza  co’fuoi  loavi  mezzi  difpofe  la  Providenza  Divina  , che  per 
unagravecontefa,  che  palfava  trai  Canonici  della  Metropolitana  Chiefa , ed  iPavotdi 
della  medelìma,  ò Prepolìti , che  dir  vogliamo , elTendo  la  Pavordia  unafconorevolc  pre- 
benda, chiamata  da  altri  PrepolItura,li  porta Ifeà  Roma  il  gran  D.LuigiCrcfpidi  Borgia 
daDiodelIinato  per  principale  Architetto  ,ed  uno  de*  Fondatori  della  Congregatione  di 
Valenza , e lo  guidò  non  pure  felicemente  nella  Santa  Città  :ma , per  cosi  dire , nellaVal- 
licclla , acciò  potelfe  più  da  vicino  oflervare , ed  apprendere  il  modo  di  vivere  dc’Padri  del- 
l'Oratorio Romano . 

Parti  egli  dalla  Patriaf  er  RomanclPanno  1^3  j.  e con  profpero  viaggio  giunfe  in  quel- 
la Santa  Città  à Z9.  di  Maggio;  mentre  correva  appunto  l'ottava  del  luo  futuro  Padre^ 
San  FILIPPO . Moflrò  ben  tolto  Iddio  nel  fuo  primo  ingrellb  in  quella  Cotte , che  la  lua 
Providenza  non  folol’havea  ivi  guidato  perlobuon'cfito  del  negotio  incaricatogli  : ma 
per  più  alto  affare  ,fe  bene  incognito  aH’hora,  enafeofto  agli  occhi  del  mcdcfimoD,Lui- 
gi  ; poiché  avvicinandoli  al  le  porte  della  Città  capo  del  mondo  impofe  a’fuoi  familiari,  che 
trovaffcrohabiratianrpcria  di  lui  perfona , che  folle  vicina  à qualche  Tempio,  ò Morti- 
llcro, dove  la  fua  divofionc  potclfc sfogare i fuoi religioli  affetti.  Gli  fù  dunque  caluai- 
mcntc,òpcr  meglio  dite , per  divina  dilpolitionc  apparecchiata  una  Cala  vicina  a ppune® 
alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Vallicella, nella  quale  ripofa  il  facrocorpodcl  Santo  Patriar- 
ca FILIPPO  ,enclla  qualcfaabitò  cglinegli  ultimi  anni  dellalua  vita  , c nella  medelìma 
'faannoìfuoifìgbuoliialoropermancntebabitatione.  Cominciò  egli  coll’opportunità^ 
chegli  offeriva  la  vicinanza  diqucl  facro  Tempio  àfrequentarc  laChiela,  e gli  riercicii, 
chcmella  lifacevano  in  tutto  quel  tempo, chcàlui  rcltava  libero  dal  procurare  lafpcdf- 
ditionc  della  lite , che  l’havca  condotto  in  Roma . Appena  egli  gullòdegli  efcrcitii,cbc  in 
effa  lì  fanno,  che  trovandoli  conformi  al  fuo  infocato  cuore,  il  quale  ardeadi  carità  vti  lb 
Dio,everfoil  proflimo,  ne  rcflò  sì  fortemente  invaghito  , che  parca  non  lapcITe  dal. 
quelle  amate  mura  dillaccarll,  e prendendo  ben  tolto  amicitiacon  alcuni  Padri  del  mcdfr 
limoOratono,  per  la  Uretra  communicationc  ,e  per  lo  continuo  tratto  còn  elio  loro,lenù. 
brava , che  folle  uno  di  elli,  e foggetto  deir  Oratorio . Rilcrifce  tutto  ciò  il  Padre  Fri 
Tomaio  della  Refnrrcttione  Rcligiofo  Scalzo  dell'  inlìgne  Ordine  della  Santiffima  Triniti 
ncirhift  oria , che  compilò  della  virtuola  vita , e deH'heroichc  virtù  del  medefimo  D.  Lui- 
gi colle  feguenti  parole  : AtfìJieHìinglicon  qtitìlamtigptrfreqHtnza^tbtfitiva  in  S.  Maria 
dtUal^alìictlla,ib'ilaprimitivaCaJaditutti  quelli , che  preftffan»  rifìituto  dell'  Oratorio, 
fondatione/antif sima  ,td  iUuJIrifìibia  ^Hque! prodigio  di  fantiti  SanPlLlPPO  NpRI  grqn 
Mae  fin , e Padre  de’feceatori  per'guidarli  (.cavandoli  da'  loro  erratipqffljper  lajirada  della  di- 
vina Legge  al  termituéttta  gloria,  Aeqsst/lòjsndall’bora tsn grande  sfitto,  e eomrajfe  una^ 
• molto 


Libro  I.  Capo  II.  7 

mo!t$Jlrett»  amieilian’  PrttiJifutUa  StnIsCtmmimità,  tratUndOf  t tmnmanìeando  coH-> 
rfti,  comtftf(fftlortnmpagno,ifrattlhtpfrtfftrtgliiJinitndi^utJUfnftniJìmiy  t dot- 
ti fj?mi  buamini  ordiniti  olt*  confrrvationt  dtllt  onimt , td  oiV  oummto  dello  t ariti , t del- 
la gratia  de'  giujliy  della  qaalt  nel  petto  di  DJjtigi  ardeva  etri attefo  Vale  ano  , Fin  qui  l’acccn* 
nato  Autore , della  di  cui  autorità  mi  converrà  frequentemente  valere  per  dar  maggior, 
.pelo  alla  mia  narratibne.  Più  di  due  anni  fi  trattenne  nella  Romana  Corte  D.Luigi  per. 
terminare  l’affare,  che  l’haveva  ivi  condotto, ed  in  tuttoquel  tempo  frequentava  con  affi. 
duità  la  Cbiefa  nuova,trovando  in  èffa  le  fue  delitie  il  di  lui  fpiritoxjnindi  è,chc  in  breve  fe 
gli  accefe  nel  petto  un'ardente  defiderio  di  divenire  figliuolo  di  S.  FILIPPO , e di  elfer  am- 
mefibinquella  virtuofilIlmaCongreg3tione,si  che  altro  bonore,  ed  altra  dignità  non_« 
pretendeva  nella  Corte,  che  veffirfi  della  livrea  del  Santo  Padre.  Non  trattenne  egli  nel 
proprio  petto  le  infocate  fue  brame , e le  anale  vchementi  dei  Aio  cuore  ; ma  ben  tofio  ma- 
nifeffollenonpuread  alcuni  Padri  della  Cbiefa  nuova:  ma  all' ifteflb  Padre  Prepofto  di 
quella Cafa,  eciòfececon  talvchemenza,  edhumiltà,comefepretendefie  unCappello 
Cardinalitio.  Equi bifogna adorare  le  fuavilfimedifpofiticmi della  Providenza  Divina, 
che  voleva  D.  Luigi  figliuolo  di  San  FILIPPO  ; ma  non  già  in  Roma  : ma  nella  Patria , nel- 
laqualedoveafondarcil  ValentianoOratorio.  Era  à tutti  quei  Padri  ben  nota  l’illullrc- 
nobiltà  del  fuofangue,etaadefCmanifena  la  profondità  del  fuofapere, e finalmente  era^ 
no  fpettatoridellaTuavirtuofa  vita,  onde  l'amavano,  e lo  veneravano  fecondo  che  tan* 
ti  pregi  inficine  uniti  meritavano,  e pure  non  fapevanorifolverfi  di  (bdisfarele  fue_> 
ardenti  brame , e fare  acquiffodi  un  {oggetto  sì  ragguardevole,  e sì  degno . Raccomandava 
egli  l'impórtàte  affare  alÌ'Altiflimo,c  per  armi  aufiliarìe  fi  valle  delle  orationi  di  molti  Set* 
vi  di  Dio  per  ottenete  dalla  Macftà  SuaqucH’unica, e tanrobramata  grafia . Non  furono 
vane  tante  preghieretpoiche  reftò  certificato  del  divino  beneplacito  circa  la  fua  perfona. 

Viveva  aH’bora  in  Roma  il  Padre  Giacomo  Bacci,afraì  chiaro,  nonfoloperchccollafua 
pennadefctiffel'betoicbe attieni,  elamaravigliofavitadel  Santo  Padre  FILIPPO  : ma 
per  baveri  a efpreira  così  benenellafua  propria  perfona  coll’ ìmitatione  delle  paterne  vir* 
tù  . Hor  mentre  un  giorno  D.  Luigi  con  cito  Ini  ragionava , e con  grande  energia  lo  pre- 
gava ad  avvalorare  le  fue  iftanzeapprelfoi  Padri, acciòl'ammectelfcro  in  CongregationCi 
il  Sacci  gli-rifpofe  appunto  quelle  parole  ; Signor  D.  Luigi  conviene  ,che  U.  S.  ritorni  in^ 
Spagna,  acciò  nella  fua  perfona  fi  compifea  ciò,  che  dilTeCbrìfto  a' fuoidifcepoli,  iiteatit, 
& frufium afferatii ; poiché  grande faràil frutto,  cbericavaretein  Valenza.  Gran  cofa! 
comcfequeltcparolefbfliero  un'Oracolo, appena  udite  da  D.Luigi  lo  cambiarono  in  un’ 
iftante  i poiché  ifuoi  ardenti  defiderii  fi  arredarono  in  mezzo  al  corfo.  Come  vero  burnì, 
le,  eperciòcapitaleinimico  del  fuo proprio parcredcfidèdall’imprcfa,  eralfegnando  il 
proprio  volere  à quello  di  Dio , acciò  facede  della  fua  perfonaquelcheallaMaedà  Suafof- 
fe  più  gradito  ,difpofe  di  far  ritorno  alla  Patria.  I futuri  fuccelTi,  tellificarono  poi  effere  fia- 
to il  configlio  del  Sacci  ifpirato  da  Dio  ; poiché  col  (uo  ritorno  in  Valenza , ne  feeui  molta 
gloria  alla  MacflàdeU’Altinimo, diffondendo  egli  cbiarilfima  Incedi  vinuofi  riempii  per 
ogni  forte  di  perfone  Ecclefiafiichc , convertendo  peccatori  ofiinati  ,e  propagando  in  Va. 
lenza  : indi  da  quella  in  altre  parti  dclb  Spagna  felicemente  rifiitutodcll’Oratorio,ficomc 
ne’ feguenti  fogli  fi  narrerà. 

Intanto  nella  Città  di  V alenza  non  fi  erano  punto  raffreddate  le  brame  de  i quattro  già 
accennati  Sacerdoti  d’introdurre  per  beneficiode’  proflimi  nella  loro  Patria  l’Ifiituto  del. 
l'Oratorio  ,’e  quantunque  folle  mancato  uno  di  eflì , cioè  adire  D.Michcle  Cervtglìon  paf- 
fato  all'altra  vita  con  opinionedi  gran  bontà  primadi  vedere  adempiti  i Tuoi  voti  circa  la 
bramata  fondatione,  pure  glialtri  tre  profeguivano  conardore  à meditare  il  modo,  edà 
cercare  i mezzi  per  lo  fine  da  loro  tanto  defidrrato  ,e  già  havevano  fiabilito  di  commune..« 
confenfo  di  dare  per  tale  effetto  il  primo , ed  importantifflmo  palio.  Non  poetano  elfi  fpe* 
tare,  che  rigogliofa  forgeffe  la  pianta  del  Valentiano  Oratorio,  fe  non  vi  folfc  almeno  uno, 
che  havelfc  non  pure  noiitia  fedele  ; ma  che  havèfle  in  qualche  modo  praticato  le  Conili  tu- 
noni  dcll'Ifiituto . Determinarono  per  tanto,  che  D J^iU ppo  Pefantes  fi  pottalfe  à Roma,  C 
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che  nclh  Chi«fa  nuova  Metropoli  di  tutti  gli  Oratori!  fi  sforzafle  di  apprendere  lo  fiilc , le 
otFervanze  ,e  cerimonie , colle  quali  vivono  i Padri  di  Roma  con  tanta  cdifìcatione di  chi  li 
timira.Già  il  Pefantes  fi  apparecchiava  per  lo  fuo  importante  viaggio^uando  Iddio  difpo- 
fe,chc  dalla  Santa  Città  faceflie  alla  Patria  ritorno  D.Luigi  Crefpi  di  BorghuRitornò  quelli 
dunque  à Valenza , ed  era  da  tutti  mirato  con  ammiratione  non  pure , perche  tornava  vit- 
toriofo  di  una  lite  molto  antica  ,enella  quale  molti  erano  intcreflati ma  molto  più,  per- 
che in  sì  lunga  alTenza , e trà  tanti  viaggi  non  haveva  potuto  allentare  il  vittuOfo  teno- 
re della  fua  vita  , quantunque  giovane  ione  d’anni  ,nonbavendo  quando  partida  Valen- 
za compito  il  26.  di  fua  età  : ma  più  rollo  era  talmente  crefeiuto  nelle  virtù  proprie  di  un’ 
Ecclefiallico , che  rembrava,che  non  fi  folTe  allontanato  dall’amato  ritiramento  dcllafua 
danza.  L'oITervarono  particolarmente  gli  accennati  tre  Sacerdoti,  e celiarono  prefi  dal 
fuo  modello  tratto , e dalla  fua  efemplare  converfatione  ; quindi  è , che  frà  breve  commu- 
nicaronoàluigli  antichi  loro  delìderii  della  fondationc  dell'  Oratorio,  e le  vicine  fperanze 
di  vederti  alla  fine  adempiti  ,havcndo  già  llabilito,  che  il  Pefantes  à tale  efietto  paflalTe..» 
à Roma , ficoroe  tellè  fi  è narrato . 

Recarono  quelle  notitie  non  picciolo  giubilo  al  cuore  del  Crefpi , che  fimili  brame  have* 
va  concepito  in  Roma,  e nuttivafinoàquel  punto  nelfoo  petto.  Onde  vedendo,chebuo- 
mini  di  tanto  credito , dottrina , e virtù  erano  impegnati  à procurare  la  fondationc  dell'I- 
tliturodi  San  FILlPró  in  Valenza , fi  perfnafe,  che  frà  breve  fi  farebbero  adempitele  pa- 
role à lui  dette  in  Roma  dal  Padre  Sacci , quando  egli  trattava  di  clferammeiro  nel  Roma- 
no Oratorio  . Intanto  havendo  intefo  da  quei  degnillimi  Sacerdoti  i loro  difegni , diede^ 
ad  elfi  aliai  dillinte  notitie  deirillicuto,ede  gli  cfneitii  di  quello,  alcuni  de’  quali  non  fo- 
to haveva  olTcrvati  ima  praticati,  come  altrove  fi  riferirà.  Fùcosi  compita  quella  rela- 
lione  jchedaquel  virtuofo,e(aggioternariofù(limatoeircrfuperfluo  , che  il  Pefantes 
andafie  à Roma,-  mentre  bavevano  già  in  Valenzacbi  era  ben  inllructo  di  tutte  le  olfervan- 
ze  ,e  Conllitutioni  deU’Oratorio . Più  tollo  dunque , che  i penfare  d’imbevcrfi  di  quelle, 
flabilironodi  procurare  con  tutto  losfotzodi  trovar  modo  da  praticarle. 

Molte , e varie  furono  le  difficoltà , che  fi  attraverlarono  nel  mettere  la  mano  all’  opra; 
ma  bavcndolc  finalmente  colla  loro  ptudeùza,  edellrezza  fuperate,  erano  già  in  procinto 
di  prendere  la  licenza  dall’Arcivefcovo  di  Valenza  di  poterfi  inficroe  congregare  per  dar 
principia  all'Otatorio  :ma  un’  improvifo  accidente  fervi  ali’bora  di  remora , che  trattenne 
la  novella  fondationc.  Sufcitolfi  dibrlnuovoranticacontcfa,pcr  la  quale  fi  eraportato 
in  Roma  ilCrcfpi,trà  il  Capitolo  di  quella  MetropolitanaCbìefa,e  gli  Pavordi,difficultan- 
dofil’elecutione  della  fentenza  ottenuta  già  dal  Crefpi  àfavorediquefli,onde  convenne  al 
medefimo  Crefpi  di  tornare  la  feconda  volta  à Roma.  Turbò  quello  inopinato  difluibo 
la  mente  del  Pelantes,  c de’ fuoi  compagni;  poiché  llimarono  di  non  potere  metterla  ma. 
no  alla  grand’opra,  eflendo  aliente  D.  Luigi  Crefpi,  che  dovcaelfer  di  quella  il  principale 
Architetto.  Adorarono  però  le  difpofitioni  di  Dio,  e prendendo  in  bene  quella  dilatio- 
ne , (limarono , che  il  Signore  rhavclTe  permeilo , acciòcbe  D.  Luigi  con  l’occalionc  di  que- 
llo fecondo  viaggio  trattane  più  intimamente  co’  Padri  del  Romano  Oratorio , e maggior- 
mente s’irobevelfc  di  ogni  più  minuta  olTervanza,  e delle  religiofe  cerimonie  da'  medefimi 
«fate.  Incaricarono  perciò  all’illeno  D.Luigi,  che  con  ogni  fòllecitudine  non  pure  ofler- 
valle  : ma  regidrafie  minutiffimamenteogni  apice  appartenente  all’  Klituto  dcH’Oratorio, 
ed  alle  confuetudini  di  efio.  Accettò  più  che  volentieri  ilCrelpi  quell’ amato  incarico,  c 
con  godo  maggiore  imprele  quel  fecondolungoviaggio  per  si  alto  fine  piùche  per  termi- 
nare la  lite  già  accennata,  che  haveva  dato  fimpullo  alla  fua  partenza,  e licentiatofi  da’ 
fuoi  amati  compagni  fi  pofe  in  camino  fui  principio  dell’anno  quarantèiimo  del  paHaiu  le- 
coIo,ecircalaprimaveragiunfefelicementeàRoma.  Per  lo  (patio  di  due  anni  convenne 
al  noftro  D.Luigi  di  fermatfi  nellà  Santa  Città  per  potere  felicemente  ottenere  la  fentenza 
favorevole  alla  lite , che  patrocina  va,  non  confumò  però  egli  otiofamente  quel  tempo;  poi- 

che  citte  all’occopati«»e,chefirichiedevaperbcn  guidareqaeU’iinportantc  aliare,  ed 
alla  follecitaattemione,  colla  quale  oRervava  la  vira,  c le  attioni  de’ Padri  dcUOiatoiiu, 

com- 
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compofc  (ludibri,  l’uno  in  ordine  aita  lite,  nel  quale  con  molta  eruditionedimoRrò 
qualità,  c prerogative  delle  Pavotdie,  ò PrepoCturc  di  Valenza , ficomt  in  altro  luogo  più 
opportunamente  fi  riferirà;  l’altro  fu  tradurre  nell’idioma  Caftigliano  la  vita  di  San  FI- 
LIPPO, compofta  già  dal  Padre  Giacomo  Bacci  fuo  grande  ^mico . Il  primo  fù  da  lui  ftef- 
fo  dato  alla  luce  ^ma  per  isfuggire,  come  humile  che  egli  era  la  gloria , cheglic  ne  larcbbe 
rifultata,fc  l’baveffe  manifeftato  per  parto  del  luo  ingegno  ,nalcofe  fotto  anagramma  il 
propi  io  nome , facendolo  comparire  fotto  il  nome  di  SilvioCipres  de  Povar,  che  contie- 
ne le  iftclle  lettere,  che  YoLuysCrcfpi  Pavordc  . 11  fectJndo  fù  iropreflb  non  già  per  fua 
volontà:  ma  per  ordine  della  Congtegatione  dell’  Oratorio  di  Valenza  nell’anno  itSji,  do-’ 
po  che  fù  fondata , e fiabilita  in  (Quella  Città . 

Il  motivo,  che  induffeil  Crefpi  à tradurre  la  vita  del  Santo  Padre  non  iùfolo  il  publica- 
te  Pheroiche  virtù  di  sì  gran  Santo  per  accendere  i cuori  de’  fedeli  ad  cilcrne  di  voti  adora- 
tori, e fpingcrliall’imitationediquclle  :maprctefedi  poterli  habilitare  ad  efeguire  in-. 
Ruma  glicfercitiì  del  fuo  futuro  Padre,  prima  di  effere  tuo  figliuolo  ; poiché  apprendendo 
con  pcrfettionc  la  lingua  Tofeana , per  mezzo  di  quella  traduzione  poteva  efcrcitare  il  fuo 
talento  in  fare  qualche  fcrmone  nelle  occafionì,chc  fe  gli  offerivano.  Ed  in  fatti  cosi  avven- 
ne, particolarmente  nella  congiuntura  della  viCta  delle  fette  Chiefe,  che  fi  coRuma  di  fare 
nel  Giovedì  graffo  dalla  Congtegatione  di  Roma;  poiché  nonfolo  egli  fi  cfcrétòin  com- 
pagnia dì  quella  divota  tutba  nella  rciigiofa  vifita  dì  quelle  Sacre  Balìliche  : ma  di  più  gli 
fù  impollo , che  facelle  un  fcrmone , come  fe  già  fofle  Prete  dell’  Oratorio , c tale  appunto 
egli  cracoiralfctto,  nel  quale  non  cedeva  punto  ad  ogn’altro,chc  veftiva  la  livrea  di  San 
FILIPPO  , come  quello , che  doveva  effere  glotiofo  propagatore  nella  rimota  , e vaRa_. 
regione  della  Spagna  di  si  Santo  Iftitnto,  fìcomc  colla  fua  eloquente,  e dot  ta  penna  lo  pon- 
derò l’acccnnatoHiRorico  della  di  lui  vita  colle  feguenti  parole:  In  jiiejla  eccajìtnt  (piìh 
egli  della  vifita  delle  fette  Chieftlp«J(>ò  ilycn.D.Lui^i  JopoJi  havsre  a^fìitoàtotìflhota 
attiòm, cerne  fi  fifft  Prete  deU’Oratorittdi  Roma,perche/e  bene  realmente  non  era  tale  ynelPafi 
fitto  non  vi  era  ileuno  df figliuoli  di  San  FILIPPO  NE  RI,ebe  l’eeeedefie  , come  quello , che  fi 
andava  lavorando , e perfittitnando per gloriifi propagatore  di  quella  illafirijfi ma  famiglia  nel- 
la Spagna.  E^bcnl’Autorc  affermò, che  il  Crcfpi  fi  andava  lavorando,  eperfettionando, 
acciò  diveniffe  dt^no  propagatore  dciriffìtuto  dell’Oratorio  j poiché  non  folo  fi  cfcrcìtava 
negl’impieghi  proprii  di  quello  : ma  molto  più  nelle  virtù  conformi  allo  fpirito  del  medefi- 
ino  ,edrl  fuo  Santo  Fondatore.  Chef;  una  delle  più  principali  bafi  ,foprala  quale  il  San- 
to fondò  la  fua  Congrcgacìonc,  fù  la  mortificatione,  nella  (]  uale  inceffantemente  efercitò  i 
fuoi  primi  figliuoli , c la  lafciò  per  rctaggioà  tutti  coloro , chedoveano  effere  fuoi  figliuo- 
li , faggiamcntc  il  Crcfpi  ancor  fccolarc  volle  in  effa  cfercitarfi , imitando  i più  chiari , ed 
hcroicì  efempii  del  Cardinal  Baconio,e  degli  altri  luci  compagni,  ficome  altrove  più  op- 
portunamente fitifetirà.  . pi 

Vacò  inrantofArddiaconato  di  Murviedro  ,ch’c  uni  delle  dignità  piùiiluftri,  ed  ho- 
norate  della  Metropolitana Chiefa di  Valenza,  la  quale  fùàlui  lenzachénèmenorhdvcf- 
fc  ambita,  conferita  dal  gran  Pontefice  Urbano  Vili,  ed  bavendogià  terminata  la  lite,  che 
Vhavcvajrer  ben  due  volte  condotto  in  Roma,difpofc  di  far  ritornò  alla  Patria . Due  fenti- 
menti  contrarìi  provaronoall’horai  Padri  di  Roma;poiche  éffendoad  cflì  troppo  cara  la  di 
lui  pcriona  per  ì vìrtuofi  efempii , che  d’ognì  intorno  diffondeva , fentivano  gran  pena  in 
confiderarc,  che  fra  breve  dovea  da  loro  allontanarfi  : ma  dall’altro  canto  effendo  eflt 
conlapcvoli  dc‘fuoi  divori  difegni,  riflettendo  al  giovamento,  ed  utilità,  che  poteva-, 
egli  rccrarc  alla  ptopagationc  del  paterno  Iflituto  nelle  Spagne  con  fare  à qacHc^ 
ritorno  , da  incomparabile  gaudio  era  il  loro  cuore  ripieno.  Vollero  per  tanto  prima,idi%i 
fcnfibilc  fcparatione  dargli  un  conttafegno  troppo  ebbro  del  loro  amore  donandogli  trt 
pezzetti d<;’  prccordii  del  Santo  Padre  ,e  fù  un  prefagio  del  cordiale  amore,  che  dovea  poi 
partire  tràledueCongrcgationidi  Roma,edi  Valenza, ficome  poi  in  tutteteoccafioni  fi 
è telo  chiaro , e maniferto . Ma  non  contenti  di  ciò  quei  cortefiffiiiii  Padri;  dfcdtto  aU’iftef- 
lo  D.  Luigi  una  divotiUima  Immagine  del  Redentor  Crocififipvacciò  la  coIlocafTc  nella-. 
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futura  Congrcgationc  di  Valenza , che  fpcravano , che  doveffc  fri  breve  per  opera  princi' 
palmcntefuafonditfi  in  quella  divora  Città;  cquancTo  quella  fundatione  non  havcfle-» 
effetto  ne  fecero  donatione  alla  di  lui  pcrfona,ed  al  primogenito  delia  Aia  nobilillima  Cafa. 
Era  quel  divotiirimoCrocifinoappuntoquello  , che  ftavaneH’Altarc della  Cappella  pri> 
vara , nella  quale  per  tanti  anni  con  indicibilc%iivotione  haveva  il  Santo  celebrato  il  divin 
facrihcio , che  però  era  flato  il  centro  dc’luoi  amori , e la  fonte  di  tante  celclU  confolatio- 
ni , nelle  quali  era  annegato  felicemente  il  fuo  cuore  ; mentre  facrifìcava,  c particolarmcn- 
tcntll’eflrcnio  giorno  della  Aia  vita , quando  dovendo  Tultima  volta  offerire  aH'Etcrno 
Padre  la  \ ittima  incruenta  del  fuo  Figliuolo  Divino , fù  maggiormente , e con  foprapiena 
abbondanza  colmo  di  celefli  dolcezze . 

Ricevette  il  Crcfpi  l’uno , e l’altro  dono  con  quel  gradimento , che  ogn'  uno  fi  può  per- 
fiiadere,  e qual  meritava  la  pretiolìtà  di  effi  ; ma  con  queftodivario,  che  l’affetto  filiale, 
che  portava  al  luo  fuiuio  Padre  lo  tele  animofo  ,e  gli  diè  confidenza  di  (eco  portare  iti-» 
Valenza  l'adorate  reliquie  dc’luoi  precordi!.  La  riverenza  poi, ed  offequio , che  portava 
alluoSignorc lo  fèflimaieindegnodi  portar  feco  quella  facra Immagine  alla  Patria,  e 
con  humiltà  non  inferiore  à quella  del  Cent  urionequando  dille  : iTeminr  non  fum  di^nut  ut 
intresfub  ulium  mtum,  non  ardi  portare  nella  lua  Cafa  quella  facra  Immagine:  ma  la  lafciò 
depolitataanel  medefimo  Romano  Oratorio,  lino  à tanto,  che  fioffeiiflie  , comcei  Ili* 
mava,piùdecencecongiuntuiadicrasfeciriain  Valenza,  ficome  avvenne  nell’anno  16^6. 
Poiché  effendufi  all' bora  dato  principio  al  Valentiano  Oratorio  nella  Chiefa  di  San  Gio- 
vanni dell’  Ofpedalc,  quantunque  non  ancora  quei  primi  loggctticonvivcfleroinfierae  , 
acciòche  più  felicemente,  epiù  rigogbofa  fotgeile  la  loro  Congrcgationc  appoggiata  al- 
l’albero  dellaSanta  Croce,  ed  al  Redentore,  che  in  ella  pendeva,  fùdilpoflo,  che  folle  de- 
centemente trafportatoda  Romain  ValenzaqueldivotiflimoCrocififfo.  Giunfe qucll’a. 
matiflimo  pegno  nella  loruCittàà  3 5.  di  Maggio  dell’anno  i £46.  coll’autentico  ifliumen- 
to  ,dal  quale  coftavaeffere  quell’immagine  l’ifleffa  ,chc  perlungo  corto  d’anni  era  fiata 
fituata  nell’Altare,  dove  San  FILlPPOhaveva  celebrato.  Non  pur  grande:  ma  univet  ta- 
le fii  il  gaudio  della  divotiffima  Città  di  Valenza  per  l’acquiftodisi  pretioto  tetoto;  quin- 
diè,  che  dovendoficonfignare  nelle  mani  del  Crelpi,  àcui  era  flato  donato  da’Padri  di 
Roma, affifteronoàqueliafuntione, cerne tcllimonii,i  perfonaggi  piùnobili,  equalificati 
del  braccio  Ecclefiaflico,  e fccolarc  del  Regno  di  Valenza,  ficome  coda  dagli  atti  dclla^ 
medefimaconfegna  fatti  per  manodiFranctfeo  VicenzoNavarro  publicoNotajo  della-» 
medefima  Città.  Stà  hoggi  collocata  quella  pretiofiflìma  Immagine  nell’  Aitar  maggiore 
della  Chiefa  dell’Oratorio  Valentiano,  ed  è venerata  frequentemente  con  molto  affetto,  e 
divotione  dagli  habitatori  di  quella  piilSma  Città . 

Col  ritorno  di  D.  iMigi  C re/fi  da  Roma  ft  dà  principio  agli  efircìiìi 
delt  Oratorio  nella  Chtefa  di  San  Giovanni  dell  Ofpedalc  : indi 
s'mtfcono  infteme  i Padri  à convivere  in  una  cafa , e final- 
mente ottengono  di  poter  aprire  una  propria  Chiefa. 

CAPO  III, 

RICCO  ,ecarico,per  rosi  dire , di  facrefpoglie  per  i doni  di  fopra  accennati,  e trion- 
fante per  havere  ottenutola  vittoria  della  lite,fece  il  Crefpi  alla  Patria  ritoi  no  nel- 
la primavera  dell'anno  1642.  dopo  di  effetficon  tenerezza  fcambievole  licentiato  da’  Pa- 
dri del  Romano  Oratorio . Non  fù  però  minore  quella,  colla  quale  fù  accoltoda  D.Filip- 
{KiPefantes,  edagli  altri  fuoi  due  compagni,  che  tofpiravano  ladilui  venuta,  cconlanta 
impatienzaalpettavanojchcfaccffe  pur  una  volta  alla  Patria  ritorno,  acciò  in  eflafi  pian- 
ta/Tc  il  tantodcfideratolflituto  ; quindi  è , che  lenza  indugio  alcuno  cercatono  di  ricava- 
re 
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re 'da  imicbrtèiifenotitiedelleicohfirenidinf,  e fante  cofiumanzedc'Pidri  dell’Oratorio 
dìRoma.  Pendcvanoeffi dall»  fua  bocca , econ  incfplkabile  g'andiodeiloro cuore  udi- 
-fdno  minutamente  da  lui  fifetireogni , bencbepicciola  cofa  appartenente  all’lftituto . E 
ben  poteva  egUperfettanientefodts£irealdefidetk>-d<*iuoi  compagni;  poiché  baveva_« 
col  continuo  tratto  co’ Padri  dfEoma  apprefocoslbénef  a maniera,  colla  quale  da  elfi  fi 
óflervano  le  paterne  Coftit'utioni  di  San  FlLlPPÒ,lapantualeefattezza,  colla  quale  alfi- 
fiòno  agli  atti  di  commonità  dentro  le  domefticbe  mura , lo  di  le,  col  quale  fuora  di  quelle 
infcgnano  a’ fedeli  co’ilécmoni&ónliarileverìtideirEvangeliò,  la  pratica  delle  facre_> 
cerimonie  in  Chiefa  cosi  conformi  di  riti  lacrefantt  olTervati  dalla  Cattolica,  c Romana 
Chiefa,  i minilleri  fnblimi  de^Santillimi  Sacramenti  delia  confèlfione,edella  communione, 
gliefercitii  deirOnrotioconditrcoUafoaTitàdeliamuiìca  , l’oratione commune , e coti- 
diana, eladifciplma;  efinalmente  ogni  qualunque  cofi,  benché  picciol a appartenente^ 
all’Idi  turo , onde  n’era  divenuto  pcrfettiflimo  Maeftro , havendo  non  foio  vido , ed  oifcr* 
varo  : ma  ancor  praticato  quanto  ftando  fuori' le  muradeli’Oratotio'gli  era  dato  pcrmeflb 
li  fudctti  efercitii.Giubilava  lo  fprito  di  quei  divoii,e  ferventi  Ecciefiaitici  nell’  udire  dal- 
la fui  bocca  quelle  bramate  notitie , e viè  più  fi  animarono  à procurare  con  tutte  le  forze 
di  ottenere  quel  fine,  che  per  lofpatio  ditantiaani  baveanonon  folo  defideraio  :maiofpi- 
rato,  e chepertonlegiilrlobaveanolnngoteffipofpefoinorationi,rpreghiere. 

Oderivanfi  peròfempre  nuovi  Hbpcdimcnti,ed  intoppi  nel  perdurre  la  grand’opra  ad  ef- 
fetto , e prima  cheredalTero  perfettamente  appianati  morirono  D.  Franccico  Sordi , e D- 
Giovanni  Garcia , i quali  fe  non  poteronoconfèguire  la  figliolanza  del  Santo  Padre  in  ter- 
ra , l’ottennero  ficuramentc  in  Gelo . Sufcitò  intanto  la  Divina  Providenza  altre  perfone 
Ecclefiafticbe  nobili,  virtnofe  , e dotte,  le  quali  divennero  bcredi,  per  cosi  dire,  del  loro 
fpirito,  ed  in  cui  trafpiantò  eli  ardenti  denderii  de’ trapalTati,  onde  unitefi  col  Crefpi,  e 
col  Pefances,cominciaronoÌK^Uere  con  molta  diligenza  coloro,che  dovoano  eflere,  co- 
me prime  pietre  del  difegnato  edificio  : indi  ftabilironodi  fare  tradì  loro  una  colletta,  con- 
tribuendo ciafebeduno  delle  proprie  IbftanZc  quella  quantità  ,che  fecondo  le  lotofocz^ 
età  petmeffo, acciò  pocefle  ergerliil  novello  Oratorio , ed  immantcnentcnon  folo  tutti  fi 
offerirono  : ma  giuridicamente  fi  obligaronoà  sborsare  la  fomma  di  diciotto  miU  ducati , 
la  quale  fe  bene  non  era  fufficiente  ail’imprefa , che  meditavano , era  però  ballante  à dare 
à quella  un  gloriofo  princìpio . Devequila  mia  penna  à perpetua  memoria  della  religiofa 
dìvotionediquei  degni  Ecclcfiallici , che  concoriero  colle  loro  fpontanee  oblationi  all^ 
fondatione  di  quell’ Oratorio  rcgillrare  non  meno  Moro  nomi;  ma  la  quantità,  ^e  eia- 
fcuno  di  elfi  contribui . D.  Filippo  Pefantes , c Boil  offerì  due  mila  ducati . D.  Luigi  Crc- 
fpi di  Borgia, mille infieme con-alcuni  facrì  ornamenti.  D.LuigiEfcrivà,  e Zapata  due 
mila  feudi  confidenti  in  alcune  ottime poffelTioni . D. Gio: Geronimo  Viyas, e Viqut_» 
duemila  , il  licentiatoGiufeppedeMirandatremila.  Il  Dottor  Diego  Lignan  quattro 
mila. Il  Dottor  D.Gio:  Girolamo  Pertttia  due  mila;  e finalmente  altri  due  mila  il  Dottor 
Filippo  Brcfa. 

Correva  Fanno  quarantefimoquìnto  del  paflàro  fecolo , ed  effendofi  già  radunata  l’ac- 
cennata fommafumeienteà  dar  principio  alla  fondatione,  ftabilirono  gli  accennati  Sacer- 
doti ,chc  uno  di  elfi  fi  portalTe  alla  Reai  Corte  di  Madrid  per  oKcircre  dal  Cattolico  Mo- 
narcaFilìppoQuartoilfuorealbeneplacito,  aeciòchc  l’iftituto  dell  Oratorio  poneffe  le 
fue  primiere  radici  nel  fertile , e di  voto  fuolo  di  Valenza , cd  acciòche  la  Maeftà  Sua  fi  de- 
gnalTe  di  fcrivere  à Frà  Ifidoro  Allaga  Arcivefeovo  all’  bora  di  Valenza  à fin  che  benigna- 
mente concedelTc  la  licenza,  ebeper  fondarequel  nuovo  Iftitutoetaalfolutamcnte  nccef- 
fatia.  Scelfcro  per  l’importante  affare  D.  Luigi  Eferivà,  e Zapata , huomq  illuftre  per 
(angue , e per  virtù , e dotato  di  fingolar  talento,  il  quale  abbracciò  volentictirinearico 
per  lo  gran  defiderio , che  haveva  di  quella  fondatione , onde  portatofi  con  ogni  maggior 
prontezza  à Madrid,  ftimò  di  drizzare  le  fue  fnppliche  alia  Cattolica  MaeftàyefprelTe  io  un 
memoriale  in  nome  di  D.LuigiCrefpi,ediD.Fifippo  Pefantes  perquellaftrada,  che  più 
propria  era  per  quel  oegotio,  cioè  à dire  per  mezzo  del  SoprctìoCÒnfigUo  di  Aragona-., 
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dal  qualfftichicfc,  cd  ottennejin  valido  patrocmioi  poiché  mcKè  all«  ripprercwationi 
del  ioedcfimoCofifiglioAc9njpiacq«e''^1>'e'ofo Monarca  di  concedere  il  fuo  beneplaci- 
to ,c  non  fololcriUcairArcivclcovo, notificandogli,  che  farebbe  molto  accetto  al  fuo 
tcal  animo , Icconcedefie  la  btatnata.lioenza  à quei  Siceicdoùpcr  la  novella iondationt-ii 
ma  di  più  fcrifle  alCar'dÌ5»af  Egidio  Alvarez  Albornoz  , che  lofteneva  in  Koma  le  veci  d* 
fuo  Ambafeiadore,  acciò  procuraife  dal,  Pontefice  Innocenzo  X.  la  Papale  confirmatione 
di  quella  novella  Congregationc , ficome.  spparilce  dalla  lettera  reale  foitta  aH'acccnna» 
to  Cardinale , nella  qiUlc  dice  cosi:  Pi  fif»!?»  Crt/pi  ArriJiatiwdi  Mtrvicdro , c D.  Filipf 
fe/tatit  , t Boi!  moJfiiMfirvWnii  Pio , t mio , dg/idtrandti  hthdurrt  ia  Rutila  Citti  U C«»- 
gregjtionedi  San  FJUFPO NBIU.miJiipflitaronofannopaffatìi  l6/^%.ihff<!0firvito  di 
mandare  ,cbififirivtftairArcivffi<HjOi(omffufatto/apraiiuefiontgatio&t. 

Dopo  di  haver  con  tamaiclicità  ottenuto  D.Luigi.Elaivà  quanto  bramava  dal  pieto-' 
fo  Monarci  pieno  di  giubilo,  cdijcoDtcntolccc  ritorno  nella  Città  di  Valenza,  ed  ivi  fece 
col  Crcfpi^e  cogli  altriittoixompagnicommunilclucallegrczze,  rifercnito  loro  la  prò- 
fpctiti  , colla  quale  havea,  «ella  Cotte  condotto  à fioe  i fuoi  negotii  . Si  unirono 
per  tanto  quei  non  meno  degni , che  ferventi  Sacerdoti  per  trattare  del  modo,  cbc_> 
doveano  efli  tenere  per  bavere  dall’ Arci  vefeovo  la  bramata  licenza , la  quale  folo  manca- 
va per  dar  principio  illa  fondatione,e nell’ultima  fclIione,che  fecero  per  tareffetto  v’inter- 
vennero li  più  qualificati  perfonaggi  dcl!'ordincEcclefiaflico,i  quali  pafiavano  il  numero  di 
venti , e dopo A-atie  confulte  ,e  rifleflìoni  fù  (labilito , che D. Luigi  Crefpi , D.  Filippo  Pc- 
fantes,eD.Lnigi  Elcrivà,  eZapata,innomcdicutti  prefcntalTeroali'Arcivefcoyo  la_» 
lettera  del  Cattolico  Monarca,  e’I  fuo  reai  bencplacitoinfìeme  colla  donationc  dc’diciotto 
mila  ducat ida  dfi  contribuiti  perla  fabbrica  del  nuovo  Oratorio,e  finalmente  le  ptopr 
perfone  ,che  dedicavano  tutte  al  fcrvitio  di  Dio , c beneficio  de’  loro  proffimi  fqtto  le  barn 
diete  di  San  FILIPPO  NERI.  Governava, all’hora  la  Metropolitana  Chìefa  diValenza_j 
Età  Ifidoto  Aliaga , Prelato  aliai  chiaro  per.eflere  ornato  di  (ode  virtù , e di  fpitito  affai 
vivace  ,di  Cui  fin’ad  Roggi  vive  gloriola  la  memoria  in  quella  Città  app/effo  coloro , che 
Io  conobbero  nel  tempo,  che  durò  il  fuo  lungo,  e felice  governo.  Era  egli  per  genio  in- 
clinato-àcamioare  per  le  Arade  più  bateute  ,onde  era  affettionatoà  quelle  Religioni , ed 
lAituti , che  piantati  da  molto  tempo  in  Spagna  colla  lunga  pratica , ed  cfperienza  hayea- 
no  già  dimoRrato  quanto  foffero  fruttuofi , che  peròquantunque  gli  efcrcitii,  ed  i miniAc- 
ti  dcll’Oratotio  foffero  così  alti,  e che  folk  Rato  ri  Aituto  approvato  con  tanta  lode  dal 
Sommo  Pontefice,  pure  per  eflcre  ancora,  per  così  dire  , pellegrino  in  Spagna  nonhavrebr 
be  sfuggilo  la  nota  di  novità  i quindi  è, cRc  alle  iAanze  de  i tre  accennati  Sacerdoti  diede 
quella  rilpóAa  , cRc  ordinariamente  fuole  ufeire  dalia  bocca  de’ Superiori,  quandoirtilo- 
luti  pon  vogliono  nè  concedere, nè  apertamente  negare  ciò  che  gli  fi  domanda  ,cioè  à di- 
re Ravrebbe  conCdetato  le  loro  lupplicbe , c che  à fuo  tempo  havrebbe  prefa  quella 
tiA)lutioiie,chc  havrebbegiudicaiopiùgiuAa,econveniente.  Fece  il  prudente  Prelato 
varie  confulte  fopra  la  richicAa  fondanone,  efemprefofpefo,  e dubbiofo  refiava  il  luo 
animo , fedovea  concedere , ò negare  la  bramata  licenza  ; quindi  è , che  havendq  più  vol- 
te rinovatekloto  fupplicRe  il  Crefpi,  ed  i fuoi  compagni,  alla  linei  mentre  un  giorno  con 
maggio!  ardore  ripete  vano  le  medefimc  iAanze , vedendo  il  Crefpi , che  pure  l’Arcivcfco- 
vo  indeterminato  reAaya,dopodi  bavrriohumilmcnte  pregato à concedergli  la  bramata 
licenza  pet  lo  gran  fervitio,chc  ne  farebbe  rilultatoà  Dio,c" beneficio  à i proffimi  ,alla  fi- 
ne foggiunfe  queAe  parole:  Se  però  ILS.  IlluRriffima  fi  rifolve  di  non  concedercela  così  alle- 
gri , e contenti,  ci  partircmo,come  fe  già  rhaveffimo  ricevuta , perche  apertamente  cono- 
fceremo,cbc  laMieAàdi  Diol’hàifpìr3toqurllo,ch’c  più  conveniente,  egraditoalla  tua 
fantiffima  volontà,  eh*  èquello , che  da  noi  fi  pretende  i difponga  dunque  ILS.  IlluRriffima 
ciò  che  più  gli  piace  j poiché  lìamo  fempre  pronti  à raffegnarci  alla  fua  ubbidienza , com^.., 

veri  fuoi  Ridditi.  Ciòchenoohavcanopotntootteneredall’Arcivcfcovo  tanti  mezzi,  c 

ragioni , chefe  gli  erano  addotte,  eonfegui  Icnz’indngio  il  Crefpi  con  ^Uc  breviparole. 
Tanto  è vcro,cbc  una virtuofa  indifferenza  nel  domandare  èpotentiluma,  cdcmcacilfi- 
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wi  ad  otKnenr . Diede  adunque  nell'ifteffo  punto  colla  voce  viva  la  Ucenta  di  poter  co- 
niinciare  gli  efercitii  dell'Oratorio  ,*  ma  con  alcune  cdnditioni  dirrttoid  olTetvaic  qual'cf- 
fctto  puitorirebbenclla  Òiccà  di  ValenzaflOQlper  così  dire,dell’Oratorib, 

' Fù  la  prima  cuna  del  Valentiano  Oratorio  la  Cbieìa  del  Precorforei  e nacque , per  così 
dkc  jincafa-ahena-tpoiche  quella  era  deirillultrifliina  Religione,  r deila  facramilitia  di 
SanOiovanniOieroìelimìtano,eqo<i  noumeno  piipChefoTtiiCiniCavalieri,  che  per  la 
fede, e per  la  religione  fpargonogencrnfamence  il  fangue,più  che  volentieri  fi  contentaro- 
no, che  nella  Caia  del  loro  gran  Padrone , c Protettore  San  Giovanni  Bartifia  fofle  accol- 
to , ed  albergato  San  FILIPPO  NERI , e che  nella  medefima  fodero  la  prima  volta  in  Spa- 
gna adaggiatii  Tuoi  nonntenofoavi, che  fruttuofi efercitii.  In  quella  Chiefa  dunque.^ 
vollel'Arcivercovo,cbe  gli  accennati  Sacerdoti  daderoprinci  pio  à i minilleri  deiriftitu- 
to , volle  però  ,chedafcuno  di  edì  habitade  nella  propria  Cafa,  e chenon  vivedero  in_» 
forma  di  communitì,  tnoltre,cbei  principaliefercitii,  comefonoUlettionc , edi  fer- 
tnoni , l’orationc  della  fera , ed  il  lecco  della  mudea , fi  efeguidero  folamente  in  due  gior- 
ni della  fettimana  i cioè  nella  Domenica , enei  Mcrcordì , eche  i ferraoni  non  fodero  piu 
che  due,  e ciò  perche  la  Città  di  Valenza  non  è così  numerofa  di  popolo,corae  Roma , con- 
chiudendofìnalmente, che  egli  odervarebbeintanto  il  frutto,  che  produrrebbero  cotali 
cfercitii,l’adctro,  col  quale  farebbero  ricevuti  da’ Cittadini  ; e che  finalmente  l’efperienza 
farebbe  la  direttrice,  che  l’inclinarcbbe  à confrrvarfi  fra  i limiti  delle  accennate  condi- 
tionijò  pur  e à concedere  più  ampia  licenza.  Partirono  contentidallafua  prefenza  quei 
virtuofi  compagni,  e rendevano adettuofe  gratie  al  dator  d’ogni  bene,vedendofi  fcelti  per 
idrumenci  della  lua  gloria  con  propagare  nella  Città  di  Valenza  gli  efercitii  fruttuofi  del- 
rOratorio  : indi  colla  maggior  predezza  polfibile  accomodarono  con  molta  decenza  una-, 
Cappelladentro  laChieladiSan  GiovannideU’Ofpedale, nell’Altare  della  quale  colloca- 
rono l’adorata  Immagine  del  lor  Santo  Padre,  e FondatorcFILlPPO,  e colla  medefimaj 
prellezza  aggiuftarono  la  Sagrellia,  nella  quale  tipofero  varii , e divoti  ornamenti , e fiere 
i'uppellettili  per  lo  ficrificio  della  Meda.  Trafportarono  in  oltre  dalle  proprie  cafe  ban- 
chi per  commodità  dicoloro, chedoveano concorrere , ed  alfiftere  ài  novelli  efercitii  , e 
fecondo  l’ufo  dell’Oratorio  apparecchiarono  una  Cattedra  per  miniflrarc  da  quella  la  divi- 
na parola;  fabricaronoConfelfionarii  da  dove  potedero,come  Giudici  delegati  daChrillo, 
efercitare  la  loto  giurildittionc  nel  foro  della  penitenza;  e finalmente  compolero  un  de- 
cente Tabernacolo  per  confervarvi  il Divin Sacramento,  acciòadogni  hora  potefl'c  da_» 
quei  ferventi  operarii  difpenfarfi  a’ fedeli  famelici.  Edendofi  dunque  fatte  cotali  neceda- 
rie , ed  importanti  preventioni,  fi  diè  finalmente  principio  agli  Apodolici  efercitii  dell’Ifti- 
tuto  nel  giornooteavo  di  Settembre  deli545. clic  inqueiranno  cadde  in  Venerdì . Nèi 
cafo  fcelfero  efii  tal  giorno  : ma  più  rodo  con  ottimo , c prudente  configlio , perche  era_> 
quegli  conlagrato  alla  nafeita  gloriola  della  Regina  del  Paradifo  principal  Fondatrice,  c 
Madre  della  Congregatìonedell’Oratorio  ,ondeil  medefimo  giorno  è folenniflimamcntc 
fefleggiatoda  tutt'iìigliuoibdi  San  FILIPPO:  ma  particolarmente  nelle  Cafe  di  Roma  ,e 
di  Napoli . Sotto  sì  felici  aufpiciì  cominciarono  quei  degni , ed  infocati  Sacerdoti  ad  ap- 
plicarfi  ne’ feguenti  minilleri.  Nella  mattina  offeriva  cialcuno  fuccedivaracnte  il  divin 
facrificio  nella  Cappella  del  Santo  Padre,  ed  erano  da  elfi  talmente  diftribnite  le  Mcfle, 
che  ad  ogni  hora  trovavano  i fedeli  la  commodità  di  aifidere  al  tremendo  facrificio , per- 
chenonmai  nelle  horedellamattinamancava  Sacerdote  nell’Altare.  Minidravano  nel- 
l'ìfteflb  tempo  alcuni  il  Sacramento  della  Penitenza,  altri  l'Eucaridia.  Nel  dopo  pranzo 
del  facrogiorno  della  Domenica  ,ed  inquellodel  Mercordì , perche  cosi  haveva  dimato 
l’Arci  velcovo , ad  hora  conveniente  fi  leggeva  qualche  librodivoto , e fi  laccano  due  ca- 
gionimenti  familiari  al  popolo.-indi  fidava  principio all'oratione mentale , e finalmente 
per  follievo  non  meno  dello  fpirito , che  del  corpo  de’  concorrenti  terminavano  i loro  efet- 
citìi  con  divota  mufici. 

Grande  era  il  gaudio , e l’allegrezza , che  provava  l’infocato  cuore  di  D.  Luigi,  e de’fuoi 
compagni,  iropiegandofi  in  si  unti  efercitii:  ma  non  era  minore  la  coofolatìone,  chefen- 

tiva 
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rivai! popolodi Valenia.chcnumfrofoà.queliiaffiftevai  e finalmente copiofiffimoeta 
ilftBtto,chequella«iivota  Città  ricavava  da  siranti.efalntariefercitii , ficome  colle  fe- 
guenti  parole  lo  riferifee  l’accennato  Padre  fra  Tomaio  della  Rifurrettionc . M>Rrè  l't- 
JfiTitntM  ^tbtUprttìcadi  ifmitiì tas'iJRiatvidi, ttoA fatai ytdtrtiìfrUarrt  aft^ffimifrut- 
ti  lullt  anime  per  la  jrtfuinza,  et! la  quale  tmetrreva  inmmeraiilt  multitudieu  di  agni  Rata  à 
tonfejarft , e eemmunicarfi , & ad  alfiere  in  tutti  gli  altri  atti  riferiti , bavea  eaufato , ir  at- 
tualmente eaufava  uri allepe tua  etniverfalt  in  tutta  la  Città  di  ValenKji, vedendo  la  riforma  de' 
eq/lumi,  ebe  inmoliijffimeper/ont  bavevaoperatoyedognigiorm  operava  la  Divina  Pietà  per 
-tneneLO  di  queRi  infignioperarii  ^ebe eolie  loroapojloliebe  fatiebe  erano verifigliteoli  di  Saee  FI- 
LIPPO NERI  tedinfieme  la  Incedi  coloro  , ebe prima eaminavano tra  le  tenebre  , la  guida  di 
quelli, ebe  andavaeto per  le  Rrade torte , la eonfelatione  degli  affitti ,la pretettione  de  peeeato- 
ri,  e rallegerimento  de' veri  penitenti.  Sin  qui  l’accennato  Autore. 

Giunlcro  queilc  felici  notitiealleoreccliiedcll’Arcivefcovo,  c vedendo  come  buon.» 
Failorc  il  fruttojcbc  ricavavano  le  fuepecorelledaqueifalutevolipricoli,  allargò  la  mano 
allefuc  bcneficenaci  poiché  dopo  un'anno  diede  la  bramata  licenaaàquei  virtuoiì  Sacer- 
doti di  poter  inCcme  convivete  in  una  cafa,edarformaàquel  picciolo;  ma  valorofo  drap- 
pello di  CongrcgationedcirOratorio  con  oflcrvarele  paterne  Coftitutioni  di  S.FILlPPOi 
e con  facolrà  di  eleggere  tra  di  loto  il  Supetiote  ,che  li  reggeffcjegovetnaffe . A i ptefenti 
favori  aggiunfe  il  medeiimoArcivefeovo  promeile  di  nuove, e più  importanti  graticipoiebd 
fi  dichiarò,chefe  nel  convittocommune  havclfero  datoqoell’elempio,ed  edificatione_>, 
chenel  miniftero  degli  efercitii  deH’Oratotio  bave  vano  già  dato, bavrebbe  concelTa  loro 
facoltà  di  poter  fabbricare  un  Tempio  nuovo , che  fofle  proprio  dell’Oratorio , nel  quale 
come  in  propria  habitatione  havtcbbctofclicementecontinUatiimedclimiefercitii , ebe 
all’horacon  tanto  frutto  facevano  ridia  Cbiefadi  San  Giovanni  dell’Olpedale . Nell’an- 
no dunque  i£4d.vaIendofi  della  facoltà  conceffa  loro  dall’ Arcivefeovo , trovarono  effi 
una  Cala  vicina  alla  Cbiefadi  San  Giovanni,  nella  quale  paffarono  inficine  à convivete 
D.LuigiCrefpidi  Borgia, D.Filippo  Pcfantes,e  Boil,D.Luigi  Efcrivà,eZapata,D,Gio;^- 
ronimo Per tufa, Cavalieri d’inlignc, e fegnalata nobiltà.  Furono  quelli  quattro  le  prime 
vive  pietre , fopra  le  quali  fìi  da  Dio , e dal  Santo  Padre  appoggiato  il  grande  edificio  deK 
laCongregationedi  Valenza,a’ quali  frà  pochi  giorni  fi  uni  il  Dottor  Diego  di  Lignan  ,ed 
àcapodi  un'anno  il  Dottor  Galpare  Taguenga , ed  il  Dottor  Filippo  Brela,  che  infiemt-* 
compofero  il  numero  di  fette,  paragonati  giuftamente  dall'accennato  Autore  alle  fette 
Stelle  vedute  già  da  & Ugone  Vclcovo  di  Granoble,  che  figuravano  il  Sanro  Riftauratorc 
della  vitaeremitica  ,c  folitaria  S.  Brunone  co'  fuoi  lei  compagni , co’ quali  diede  felice-» 
principio  alla  lllullrilfima,  e fantiflima  Religione  de’Certofini. 

Servi  quel  convitto  per  vie  più  accendere  il  cuore  di  quei  ferventi  operatiijpoiche  colla 
vicinanza  fcambievolmentcs’infiammavanol’un  l’altro  col  loro  vittuolò  riempio  più  che 
non  fogliono  le  legna infieme unite  maggiormente  avvampare.  Crebbe  per  tamocolla 
novella  unione  la  loro  applicationc  agl'incominciati  efercitii , e con  fanta  gara  fi  sforzava- 
no di  promovere  fempre  piè  la  gloria  di  Dio , clafalntcde’loro  proflimi , onde  eaufava- 
no  ammiratione  agli  habitatori  della  Città  di  Valenza.  Continuarono  felicemente  queftì 
fervori  per  tuttol’anno  1647.  ma  quando  negli  ultimi  giorni  di  quello  trattava  già  l’Ar- 
civefeovo  di  dar  loro  ampia  facoltà  di  edificare  una  nuova  Chiefa,  e di  fabbricare  à quella 
vicina  la  loro  Cafa , da  funello  accidente  rellò  per  qualche  tempo  impedi  ta  la  tanto  bra- 
mata confolatione . Era  in  quella  non  meno  nobile , che  vaga  Città  entrato  il  contagio- 
fo  morbo  della  peRe,  e fetpendo  conforme  fuole  , alla  fine  incrudelì  si  fattamente,  chela 
refe  teatro funefio di  morte.  A si  fiera  calamità  fi  aggiunfe , rhcl’Arcir  efeovoFrà  Ifido- 
ro  Aliaga,  benché  non  tocco  dal  contagiolo  morbo,  pafsò  nella  fine  dell’anno  medefimo 
all’altra  vita,dopod’havere  con  tanto  zelo  governato  per  trentafei  anni  quella  Metropo- 
litana Cbiefa,-mentre  penfava  di  coronare  le  fue  gloriole  attion  i per  beneficio  del  fuo  ama- 
to gregge  con  dare  ftabile, epropria  lede  alla  CongrcgationedeirOiatotio.  Moflrò  egli 

in  quegli  rilremi  periodi  il  concetto,  cRima,  che  faceva  di  quei  novelli  figli  del  Santo 

Padre, 
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Padre,  cpsr.ticolannfntc  del  Crcfpi , che  riluceva  trà  di  loro  qual  Sole  fri  le  Stelle;  poi- 
ché lovotle  per  fido  padrino  in  quell’ulcima  lotta  ,cbeglifupraftava,  pregandolo  viva- 
mente ànnn  abbandonarlo  inquclformidabilepalfo.  Rellarunoadempice  le  lue  brame; 
paithe  il  CrerpialTiHcfedelmentcal  luo  moribóndo  Fa  flore  fìn  tanto,  che  terminata  la_« 
mortai  tenzone  entrò  neiretcrnità. 

Kcdòdunqueimpedirapcr  talifunefti  fucceiniafondationedclla  novella  Chiefa  del- 
rO:atorio:mabrcveful'impedimcnto;poicheel1cndofigiàcommciato  à mitigare  il  ri-  • 
gore  della pcnenelliSedevacante, il CapitolodellaMetropolitana Chiefa,  ch'era  tefti- 
monio  oculato  delle  Apoltulicbe  fatiche  di  quei  Sacerdoti,  e del  flutto  abbondante,  che 
da  quelle  raccoglievano , concedèà  j a.  di  Decembredcirannu  i $48.  ampia  facoltà  , che 
reirirtelli  Cala, che  havellero  fcelta  per  loro  habnatione  potelfeto  ergere  un  nuovo  Tem- 
pio .acciò  potclfero  con  minor  incomroodo,  e fatica  profeguire  i loro  fanti  efcrcitii.  Ot- 
tenuta che  hebberola  fofptratalicenzajfìsfurrarunuditrovarCafapiù  capace  , in  cui  po- 
teliero  hiver  fitobaftante  perfabbricarc  laCafaancodi  Dio.  E benedicendo  la  Maellà 
Sua  le  lorodivote  ,epietolcanzie,  fè  ,chc  ben  toflo ne incontralfero  una  alfai  proportio- 
nata  à i loro  dilegni  ; poiché  ne  ottennero  una  nel  Ero  più  (ano  , c più  popolato  della  Città 
aliai  vicina  alia  ftrada  chiamata  del  .Mare  in  un  rione,  che  mila  Valentiana  favella  fi  chia- 
ma de  l<is  Sanrets,  che  in  Cafliglianocorrifponde alla  parola  Santicos , enei  noflro  Italia- 
no idioma  Adirebbe  deiSantarelli, nome, comedice  l’accennato  Autore  molto  conve- 
niente, e conforme  à quei  novelli  habitatoii.-poicbequantunqucfolTcro  giganti  nella  vir- 
tù, erano  però  piccioli  per  la  loro  profonda  humiltà.  Era  cosi  grande , ed  ardente  la  bra- 
ma di  goder  predo  della  prnpriaChiefa,edi  preparare  una  nuova  Cafa  al  loro  amato  Si- 
gnore,che  nel  breve  giro  di  24.  bore  aggiudarono,  e compofero  nella  miglior  forma pof- 
fibile  una  Chiefa.  Si  affrettarono  maggiormente  elfi,  perche  defideravano  di  aprire  quel 
picciolo  Tempio  ,edi  ponerli  in  poffelfodi  propria  Chiefa  in  giorno  confecrato  alla  Regi- 
na del  Paradifo,  per  impegnarla  ad  haverne  particolar  cura , e protettione , e come  che  nel 
feguente  giorno  decimo  ottavo  di  Decembre  cclcbravafi  la  feda  dell’Efpettatione  del  Par- 
todellaSantiflima  Vergine,cheinSpagna  fifolcnnizzacongran  pompa,  e divozione,  per- 
ciò di  venuti  quali  Briarei  di  cento  braccia, tauro  fi  adoperarono,  che  in  24-bore  compirono 
quell’ opera,  dedicando  la  novella  Cbiela  al  loro  gran  Padre  San  FILIPPO,  Spuntò  più 
del  folito  fedivo , ed  allegro  quel  giorno  per  i novelli  figliuoli  di  San  FILIPPO , vedendo 
già  condotto  à fine  ciò  che  per  lungo  tempo  ha  vevano  iperato  di  ottenere , ed  appena  la^ 
novella  luce  haveva  fugato  le  tenebre  .quando  dal  Vicario  Capitolare  fu  quella  Chiefa-, 
benedetta  : indi  in  effa  celebrò  il  medciìmo  la  prima  Mcffa , redando  per  tutto  quel  giorno 
efpodo,epatenteall’adoratione  de’ fedeli  il  Divio  Sacramento,  che  doveva  poi  perpetua- 
mente confervarfi  nella  medcfima,r3Ccbiuro  quafi  prigioniere  d’amore  nel  Tabernacolo , 
Nella  medefìma mattina  fù  folcnnemente  antìtoUTt  DtumlauJamut,  eia Melfa  mag- 
giore da  D.Arquileo  Figucrola,  Canonico  della  Metropolitana  Chiefa,  e Cavaliere  princi- 

pialilfimo  di  V alenza , alCdendo  à quella  di  vota , e dolce  funtione  l’EccclIentiifiino  Signor 
Conte  diOropefa  , Viceré  in  quel  tempo  del  Regno  di  Valenza  , concorrendovi  un  nume-^ 
ro  innumerabilc  di  popolo , c di  nobiltà , e redarono  tutti  non  poco  appagati  della  macltà, 
c pompa , colla  quale  fi  fece  quella  funtione , accompagnata  però  dall’humiltà , e mode- 
llia  de'  nuovi  habiratori  della  Congregatinnedell’Oratoria 

Non  deve  qui  tralafciar  la  mia  penna  di  regidrarc  ,chc  quel  fito  fantificato,  e benedetto 
era  flato  prima  teatro  di  comedic , e cafa  di  publico  giuoco , c perciò  fucina  di  malvagità,c 
pietra  di  icandalo  per  tante  anime , che  miferamente  cadcano  nel  baratro. della  colpa . Fù 
però  quella  drana  metamorfbfi  antiveduta , e predetta  dal  Venerabile  Padre  Fri  Antonio 
Sobri  no , huomo  Apoflolico , cd  infìgne  nelle  virtù  tra’  Padri  Scalzi , figliuoli  offeryootiL 
fimi  del  Serafico  S.Francefco,prima  che  foffe  conolciuto  in  Valenza  il  nome  diSFlUPPO, 
e che  fi  fognaffe  in  quella  Città  di  fódarfi  la  Congregatione  deirOratork>.Hor  quello  gran 

Servodi  Dio, delledicui  virtù, edoperernaravigliofefenefonoformati^hKcm  per  or- 
tiine della  Santa  Sede  à fine  di  beatificarlo , palfando  un  giorno  per  quella  fcandalola  habi- 
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tationc , rivolto  al  fuo  compagno  diflerPadrcnon  vede  qucRa  Cala  profana  >C  teatro  del 
dtmonio.'cllaun  giorno  farà  Cala, cTempiodioravione,  havendo  Iddio  determinato  di 
convertirla  in  Santuario  gradito  agli  occhi  fuoi  divini,  nel  quale  Sua  Divina  Maeftà  hà  da 
eflt  r fé r viro,  c lodato , e molte  anime  faranno  in  efla  gran  profitto , e già  lono  nati  coloro, 
che  Iddio  iià  fcelti  per  quell’opera  .Tutto  ciò  fi  rifetifee  appunto  nel  quarto  libro  della  pri- 
ma partcdtlleCronichedellaProvincia  di  San  Giovanni  Battifta  de’ Padri  Scalzi  di  San 
Ftancrlco.  Nell’anno  dunque  1648.  rellò  perfettamente  adempita  quella  predittion«_> , 
vedendoli  in  un  puntocambiatoquel  profano  luogoinSantuario,  ed  in  Congregatione 
dcU'Oratorio,  e perciò  Cala  di  Oratione.  Cosi  l’Onnipotenza  di  Dio,  ficome  sà  in  un  illan- 
te  convertire  i Publicani  in  Apolidi , cosi  ancora  in  un  tratto  sà  mutare  le  cafe  profane , c 
Icandalofe  in  Chiefe. 

Aggiullata  nella  forma  già  detta  la  Cafa  di  Dio,  trattarono  quei  degni  Sacerdoti  di 
comprare  alcune  cafe  contigue  alla  loro  Chiela  per  ampliare  il  fito  della  loro  habiratione, 
edin  latti  havcndociòcfcguito  sii  i principii  del  nuovo  anno  1049.  riduccndole  in  forma 
religiofa  ,fi  ritirarono  à vivere  in  efla,  praticando  con  fommaoflctvanza,  e letteralmen- 
te le  Conllitutioni  del  Santo  Padre  lindi  conofeendo  quanto  fianecelTatio  ad  ogni  com- 
munità  di  haver  capo  per  cffere  ben  regolata , fi  unirono  infieme  i lette  accennati  foggetti 
per  eleggei  e il  novello  Supcriore . Erano  fei  di  efli  concordi  nell’  appoggiar  quella  carica 
lopra  le  robiillc  fpallc  di  D.  Luigi  Crefpi , nella  di  cui  perfona  concorrevano  tutte  quelle 
parti,  che  poflono  rendere  uno  degno  della  luperiorita  imafioppofeà  iloro  difegnil’hu- 
milta  del  Crefpi , che  odiando  anco  il  folonomc  di  Superiore , aliai  più,  che  gli  ambitiofi 
non  hanno  in  horrorc  le  ignominie , ed  i difpregi  ,mollrò  tal  pena,  & aflanno  in  udir 
folo  ,chctrattavano3iclcggcrloperPrepnllo,efuronocosìcfficaci  le  fue  preghiere,  ed 
iltaiìze , che  alla  fine  fi  guadagnò  la  volontà  degli  elettori , iqualipernon  contriflarlo  fi 
lalcÌ3ronovinccrcdalleluehumililupplichc,ondcunitamcntcfcclferoper  loro  capo,  e 
Superiore  D.FilippoPcf3ntcs,foggetto  ancor  egli  adornato  di  multi  pregi,  onde  dava  fi- 
cure  fperan7e,chc  non  pur  buono  : ma  ottimo  doveflferiulcire  il  fuo  governo , e che  /otto 
di  quello  doveflc  felicemente  crefeere  la  novella  pianta  del  Valentiano Oratorio.  Non  re- 
fiò  peròotioloil  talento  del  Ctefpi , e lafua  virtù;  ma  acciòchc  quella  fi  propaginaflc  an- 
co negli  altri, fù  eletto  Prefetto  de’ giovani, cfinalmentefù  appoggiata  la  caricadiMini- 
flto  nella  pccfonadci  Dottoi  Diego  di  Lignan,  huomodi  gran  talento, e fapcre. 

S/  fufàiano  alcune ptrficutioni  contro  de' Padri-,  da  e(f  patientemente 
toleratei  fono  abbondantemente  foccorfi dal  nuovo  Archefeovo , 
a chi efibifcono ilPatronato delta  laroChiefa , e Congrega- 
tione , il  quale  è da  lui  ceduto  alla  AlaejìÀ  Cattolica . 
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danti  :ina  rendeano  partecipi  delle  loro  dovitiegli  habitatoridiqucllancbii  Città,  quan- 
do la  Divina  Previdenza  per  farli  vie  più  arricchire  ,ed  acciòche  comparine  maggiormen- 
te la  loro  vi^tù  ,permife,  che  da  fiere  burafehe  folle  ella  agitata.  Sufcitoffi  per  tanto  una 
crude!  perfecutione,  e fofiìando  col  potente  fifehio',  il  demonio  commofle  contro  di  efli 
non  pure  ri  volgo  fciocco  : ma  perfone  anco  ragguardevoli , ediautotirà.  Alcuni  raccia- 
vano  di  novirà  impertinente  gli  efcrcitii  del  novello  lllituto;  altri , che  lo  miravano  con 
TCchiq  livido  ,Vd  inVidiofo , affilando  maggiormente  le  loro  lingue  detrattrici , davano 
à quei  non  men  dotti , che  virtuofi  operarii  titolo  d’ignoranti , di  teroerarii , c di  ambitiofi. 


UANTUNQUE  piccioIa,purequal  ben  corredata  navicella  parca, che  profpcramen- 
te  navigane  la  nafeente  Congregatione  di  Valenza , c colle  merci,  per  cosi  dire,  de’ 
Icripropriidcll’abbracciato  lllituto. non  pure  fi  arricchivano  quei  Iniriiuali  Merca- 
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Kè  conKRti  di  parlare  così  malacaente  di  effi  in  loro  adenza , giunfe  il  tal  frgno  la  loro  te- 
meraria rabbia , che  non  fì  trattennero  di  trattarli  in  loro  prefenza  con  l’i  (tede  inanicrc_j 
così  irragionevoli  > e cosi  ingiulle . Crebbe  il  tal  legno  l’albo , e lo  sdegno  dì  alcuni  , che 
alle  parole  ingiuriofeaggiunferoi  fatti;  poiché  di  notte  tempo  cominciarono  a fcagiiar 
lidi  verfoleporce.elennellrediquci  &rvi  dì  Dio  ; mentre  colle  lingue  fcoccavanolaet- 
tc  di  parole  obbrobriofe  contro  de' raedefimi.  Ricevevano  quei  colpi  cosi  penetranti  gli 
bumili  Sacerdoti  nello  feudo  adamantino  di  una  pcrfeverantc  patienza  fenza  rifentirlì, an- 
si fenza  nè  menolagnarfidì  edere  ingiudamente  così  malamente  trattati.  Vinfe  dunque 
rinvitta  loro  patienza  il  furore  di  qucgl'infolcnti;  poiché  vedendo,  che  nulla  curavano 
dieHc''c<lifp'’^S'^ti , e vìlipefi , cedaronodi  piùmolcftarli.  Edendopur  troppo  vero,  che 
la  patienza, quando  è di  fina  tempra,non  lol  rclifte ma  abbatte  ogni  maggior  ìnfolenziL^ . 
Non  lafciò  però  Iddio  impunite  le  villane  maniere,  colle  quali  erano  fiate  trattate  le  pu- 
pille degli  occhi  fuoi , quali  etano  quei  virtuofiffimi  Sacerdoti  : ma  sguainando  la  fpada^ 
della  DivinaGiufiitiacontroqueifacnleghidctrattorì, ad  alcuni  nel  fiore  degl’anni  troncò 
la  vita  1 ad  altri  con  varii , e diverli  travagli , fè  , che  la  vita  fleda  fervide  loto  di  pena , & 
td  altri  finalmente , che  Ibtlì, erano  più  colpevoli,  ic, che  la  morte  con  repentino  adalto 
togliefie  loro  la  vira , sì  che  non  po'erono  valerfi  di  quei  gran  beneficio  lalciaro  da  Cfarifto 
a' luei.  fedeli  in  terra  di  fortificarfincl  punto  efiremo  cogli  ultimi  Sacramenti . Si  vide^ 
dunque  rinovellato  nella  Città  di  V alenza  ciò  che  in  Roma,cd  in  altre  parti  era  accaduto, 
nel  fondarli  il  novello  Oratorio,  che  inlorgendo  contro  di  elio  i maligni,  provarono  la  ma- 
nopefan  te  della  divina  vendetta , che  prendeva  le  parti  dell’innocenza. 

Servirono  intan  to  quei  foffiimpctuuG  , come  quelli  dell’aquilone  per  far  maggionBen- 
teradicare  nell’ameno  fuolodellaQittàdi  Valenza  rifiitutodeH’Oratorio,  c calmandoli 
la  tempefia , fuccedettc  à quella  una  quiete , c dolce  calma , nella  quale  provarono  quei  fi- 
gliuoli del  S.  Padre  l’anta  bcnignadellecclefii  beneficenze  [opra  ogni  loro  cfpettatione. 
Kùfollcvato  al  trono  Metropolitano  di  Valenza  dopo  la  morte  dell’  accennato  Arcivefeo- 
/volAliaga  Frà  Pietra  diUrbina , gloria , ed  ornamento  della  Serafica  Religione  di  S.  Fran- 
cofeo.,  della  qm^le  era  fiato  nelle  Spagne  General  Commilfario  ; indi  per  le  he  virtù  fu  or- 
nato colla  Mitra  Vefeov ile  della  Città  di  Coria , da  dove  fù  trasferito  all’infignc  Arcive- 
feovado  di  Valenza,  ed  appena  prefe  il  governo  di  quella  Cbiefa,  che  girando,  come  vigi- 
iimtcPafioted’ognNntornoIefue  pupille,pcrolIèrvarenon  meno  gli  andamenti  delle  lue 
fiecorelk , che  di  coloro , che  da  Dio  gli  erano  fiati  dati  per  ajuto , e follicvo  della  fua  pa- 
florale  follccitudine , immantenente  lì  ollerì  agli  occbidellaluaattentione  lannova^, 
benché picciola famìglia  dell’Oratorio.  Vide  egli  , cdolTervòla  maniera  irreprenfibilc 
di.vita  , che  menavanoquei  figliuoli  di  San  FILIPPO,  i divori  efercitii,  che  praticavano 
corttanto  frutto  delle  anime  de' prollìmi  ,efinalmente , che  di  tante  fatiche  non  cercava- 
no paga  alcuna  dal  mondo  : ma  militavano  co’  propriì  ftipendiì , quantunque  patilTcro  al- 
cune incommodità , le  qutlierano  daefli  non  pur  volentieri  : ma  con  allegrezza  tollerate 
per  baver  la  fotte  di  promovcre  lagloria  del  loro  Signore  ,ed  il  bene  de’  loro  prollimì , 'cd 
egli,  thè  era  non  meno  grande  conofcitore,che  amatore  de*  buoni,  tanto  fe  Paffettionò, 
iche  erano  il  bianco, per  così  dire,delfuo  paterno  amorei  quindi  è,cbe  fui  bel  principio  del 
ftto  governo,  manilefiando  colle  parole  l’interno  affetto,  e (lima,  chefacevadi  quella-» 
pictiolafamiglìa  publicamcnte  ,ed  à piena  bocca  diceva , che  in  ogni  Diocefi  dovea  effer. 
vi  una  Congregatioac  dell’Oratorio  ; poiché  i Ibggetti  di  quella  etano  veramente  coadin- 
Còride'  VcKovt  ,c  che  egli  bave  va  defiderato  ; mentre  era  Vefeovo  di  Coria  di  bavere  in 
quella  Diocefi  i Padri  .di  San  FILIPPO,  ondeg^va  affaiflimo  di  bavcrJi  trovati  nella 
Citzà  di  Valenza  per  poterli  prevalere  del  loro  ajneo , cd  in  fatti  palTando  dagli  encomii  ,e 
dalle  parole  di  ftima  alle. «pene  ,cominciòà  valerli  del  lorofpirito , e dottrina  nelle  mag- 
giori : imptefe  , che  fogli  offerivano, per  afficurarc  ccisi  la  propria  cofcieneasfcrvcatlofi  di 
Aggetti  così  qualificati  ■ Fidava  nelle  loromani  larghe, e coptofe  limofine,  acciò  le  di- 
fii  I buiffe  ro  al  la  parfonc  pi  ù bi  fognofe-,  e gbe  effendo  nobilmente  nate  etano  impedite  dal 
roffore.di  ccrcaredaìia  pietà  deglul  trirfrdeli  il  Ibccoifoadle  loro  neceflità . Sovènte  quan- 
.Mm.HiJÌÀtlla  Congr.dtìfOrat.TcmV.  C 
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do  il  bifogno  lo  richiedeva  «andava  alcuni  di  effi  nelle  Terre  delia  Tua  Dloccfl  per  predi- 
care la  divina  parola  fchiecta , e familiarmente  alle  traviate  pecorelle  ; indi  accoppiando 
alla  (lima , che  di  effi  faceva  un  fingoiar  affetto , godeva  non  poco  di  trattare  con  elio  loro 
amorola,  e domefticamente. 

NoniTi  però  Iterile  l’amore,  cberAtcivefcovoUrbinaportavaiquel  nafeente Orato- 
rio ; poiché  oflervando  le  incommodità  ,che  paiivanoqua  degni  Sacerdoti , e conofeendo 
bene,  che  per  rendere  ftabìle,  e perpetuo  nella  Città  di  Valenaa  quel  fruttuofo  Iftituto  era 
neceilatio,  che  folle  proveduto  di  rendite  fnfficienti,  fenza  communicare  ad  alcuno  i gene- 
Tofi  pcnfìcri , che  rivolgea  nella  fua  mente , uni  inlìeme  la  grolla  lemma  di  venti  mila  du- 
cati di  argento , e chiamando  i Padri  deirOratorio , che  ad  ogni  altra  cola  penfavano , do- 
nò lotoquella  coai  pìngue,  e generola  limofina,  imponendoli,  che  ledafl'eroàcenlo,  e 
che  delle  rendite  di  quello  ne’ primi  venti  anni  fi  faceffe  un  multiplicamfto,con  impiegarfi 
parimente  in  altri  cenfi , acciòcbe  pailato  quello  fpatio  godeffe  iicutamente  la  Congrega- 
tione  di  V alenza  due  «ila  ducati  l’anno  per  lo  foftentamento  de'  foggetti , e per  continua- 
re, ed  accrefeere  la  marftà,edecoro,<»lquale celebravano elIirEcdefiaftiche  funtìoni, 
c particolarmente  per  la  fpela , che  conveniva  lor  fare  nella  mufica,  fecondo  che  fi  pratica 
nelle  più  ragguardevoli  Congregationi  deirOratorio . Reftarono  à si  ecceifivo , e non  pen- 
faio  lavore  Itupidì  i Padri,  e riconofcendolo,  come  infamerà  una  patema  dìlpofitionc 
della  Providenza  Divina, ne  telerò  prima divotegratìeal  datord'ogni  bene,pofcia  aU 
l’iitello  Arci  vefeovo  , che  con  tanta  generofità  lì  favoriva,  ed  accìòche  una  per^iua  me- 
luurìa  refiafle  nel  mondo , cosi  delle  bnieficenze  di  quel  gran  Pallore , eome  ancora  delbut 
loro  gratitudine, offerirono  al  medefimo  il  Pattonato,non  pure  delle  loro  perlone  : ma  del- 
la loro  Cala , e Chicla . Accettò  quell’offerta  l’Arcivelcovonon  gii  come  premio  delle-» 
Aie  beneficenze , e dell’amore  ,e  divotione , che  portava  all’lftìtuto  i ma  per  obligarfi  eoa 
nuovi  vincoli  a mirare  quella  nafeente  pianta,  come  cola  fua  propria,  e come  patto  del  fuo 
caritatevole  cuoie . Ed  in  vero  tanto  appunto  manìfeftavano  gli  effetti  j poiché  confide^ 
tando  egli  il  lungo  Ipatio,  che  doveapaffare  prima  che  il  fuo  amato  Oratorio  godeffe  4 
frutti  della  fua  liberalità , allignò  loro  300.  feudi  annuì  per  loccorfo  delle  prefenti  loro  ne* 
ceflità,e  lucceffivamcntc  dìipensòad  elfi  altri  favotì,cbc  qui  appreffo  piùoppottunamciv- 
te porremo  in  nota.  ' 

Non  purdalla  roba:  ma  daU'bonore  era  fiaccato  P AtcivefcovoUrbina , come  buon  fi- 
glio , che  era  deH'humile  ,e  povero  San  Fra  ncefeo  : quindi  i , che  le  così  liberale  era  ìn_» 
diftribnirei  poveri  le  lue  entrate , ed  in  affegnare  una  sì  notabile  portione  per  mantenere, 
ed  accrefeere  il  fuo  a mato  Oratorio , volle  anco  fpoglìarfi  della  gloria , che  recava  al  luO 
nome  l’effere  Padrone  di  quella  sì  nobile  Congregatione,  che  però  difegnò  di  offerite  quel 
Patronato  alla  Maeftà  del  Rè  Cattolico,  equantodifegnò  tanto  eleguì  ; poiché  fenile 
una  riverente  letteta  al  Monarca  delle  Spagne  Filippo  IV.nellaqoale  humilmente , ed  af- 
fettuolamcntelo  fupplicava  à reftar  le  rvito  di  accettare  il  Patronato  della  Congregatione 
dlValenza,  e che  perciò  fi  degnaffedi  ordinare,  che  togliendoli  da  quella  le  lue  armi,  vi  fi 
poneffe  t’aufirìaro  feudo  della  Ina  augufliffima  Cala.  Ginnle  lotto  degli  occhi  del  gran 
Monarca  la  fupplicadell’Arcivefcovo , e come  religiofiffimo , ch’egli  era,  gradi  Tofi  erta— , 
prendendo  folto  la  Aia  reai  protettione  quella  novella  Congregatione, e del  fuo  gradimeu- 
tone  diede  manifefiateflimonianza  nella  rilpofia,  che  fece  all’ Arcivefeovo  a a a.  di  De» 
cembredcll’anooid57.nellaqualcnonfolofidegnòdiaccettarequclPatronato:  ma  di 
più  lo  tingratiòdcirattentione,che  haveva  havuto  in  offerircelo , e finalmente  conrealc 
beneficenza  offerifli  di  proteggere  queii’Oratorio , e di  ajutarlo , efavoritio  intuttoqueU 
lo, che  farebbe  ftatodibenefKio , ed  aumento  di  elio,  parlando  inefla  con  molta  llima.» 
deU’l&itnto,  che  però  hò  (limato  di  qui  traferìveroe  una  particella . Dice  dunque  cnsir 
HàrifilMadi  ammtttirt,  *d  éectìtaricfttjla  Pétrotiau,  nmt  in  virtù  itU* prtfimt  Càccttl» 
frrtw*  feri  miti  fmttffari , evi  rendo  malu  fratte  feri' inetto  eoi  qtult  me  t'bavete  bjftrt*, 
•l>*r  iaduutieoe  , ebemi/ntrdiptM»  , ilebtèfianafaiprofrioMvo/lrottlo  , eJjttin» 
tjone  , té  intutt»tiù,rkefiiffiit^jferbtiuJìmdi^BaCofa,  Ufivtriri,  ida\n$ari,  tf 
^ mi 
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me  li  itvt  à etsì  Semtolfiitiit»,  td  aitaficurtX^^  coe^dtnza , calU  qaaìt  fbavtU  pq/le  fìtto  ia 
mi.t  profeti  iene , t dijefa. 

Non  pcrtnifcpcrò  il  graerofo  Monarca,  che  foflcro  da  quella  Congrrgatìone,  e Chiefa 
toltele  armi  dell’ Arcivefeovo,  quantunque  fofle  palTatocIal  diluì  patronato  alla  Tua  reai 
protettione:  ma  volle , che  ìnfìeme  collo  feudo  dell'auguAiffimaluacafareltafTerolear* 
mi  di  quel  Prelato , ficome  refprcde  nella  medefima  lettera  nella  forma  feguentc:  /«_• 
fuoulo  à quello  , e he  dite,  ebefipotranoo  metterle  mie  armi fubito,  ebe  b»oròaeeettato  il  patrona- 
to,eebefitogruraentalevofirt . f are , ebe  non  porti  ineonvenieute , ebe  quantunque  fi  ponga- 
no le  mie  ,refiiHoaaeoralevolìre  , eque_fiaila  mia  volontà.  Dal  che  dovrebbero  cavar  mo- 
tivo di  arrolTirfi  molti , che  ftimano  di  cllcre  lopra  degli  altri  ,c  quali,  per  cosi  dire,  foli 
in  qucAo  mondo  , onde  sdegnanodi  accomunarli  cogli  altri  ; mentre  un  si  gran  Monarca.» 
fiimó  non  elTere  inconveniente,  e politi  vamente,  ordinò,  che  ìnlieme  colle  tue  regie  ar- 
mi rcllalleroquelle  dell' Arcivefeovo,  anzi  non  sdegnò  di  haverlo,  per  cosi  dire  , compa- 
gno nel  medelimo  Patronato  ; mentre  durava  la  di  lui  vita , onde  terminò  la  lettera  con.> 
quelle  benignidime  parole.'  Refiarà  fervito , ebe  mentre  voi  viverete fi  eontinni  nella  vofira 
perfona,  e nel  vofironame quefio  Padronatoper  lajòditfattione , ebe  hi,  ebe  da  qualfivoglia  parte 
proeurarete  i vantaggi  di  quefiafanta  operi. 

EfeguironligliordinirealidellaMaeflàSuaà  p.di  Febraro  del  feguente  anno  1658. 
prendendo  in  fuo  nome  il  poflclfo  del  Patronato  della  Congregatione  dell’  Oratorio  di 
Valenza  rEceellentiirimo  Duca  di  Montalto,  Viceré  all’hora  dì  quel  Regno,  con  tutte  le 
cerimonie  ioiitcàfarliintal'attoieconquella pompa, ed  apparato, ch'era  egli  Iblìto  di 
ufarc  nelle  funtioni,  nelle  quali  rappreientava  le  veci  del  tuo  Monarca . Giufta  la  reai  vo- 
lontà fece  egli  collocarea  i iati  deU’aimi  Regie  quelle  dell’  Arcivefeovo  ,fc  bene  in  lìto  in- 
feriore, lìcome  era  convenevole,  e ne  die  ragguaglio  al  Rè  con  una  fua  lettera  à la.  di  Fe- 
brarodell’iAels’anno  idjS.E’dunque  molto  debitore  il  Valentiano  Oratotioall’Arciyc- 
feovoUrbina, e io  riconoìce  non  pure  per  fuo  propagatore,  e benefattore  ne’ tuoi  primi 
principii  : maialdiflima  colonna , che  gli  hà  dato  la  fermezza  ,e  la  ftabìlità  perpetua , alle- 
gnandoli  quel  conlidcrabiliiTimo  fondo , col  quale  lì  foRentafle , ed  in  oltre  h.i  fatto  al  me- 
delimo meritare  l'honore , e la  gloria  del  Regio  Patronato  del  Monarca  Cattolico.  Fù  per 
l'odore , che  Ipargeano  le  virtù  di  quello  gran  Prelato  rapito,  per  così  dire , alla  Città  di 
Valenza , ed  alla  Congregatione  dell’Oratorio , perche  per  i luoi  gran  meriti  fù  tralporta- 
to  alla  Sede  Metropolitana  di  Seviglia  : ma  pure  emulo , per  così  dire,  del  Sole  , che  quan- 
tunque lì  difeoAa  dalla  terra  ncll*ìnveino,pure  nonlalciadi  beneficarla,  allontanandoli 
cgh  col  corpo  da  Valenza  , c dalla  Congregatione  dell'Oratorio,  non  intetmife  le-» 
fue  beneficenze  vcrlo  di  ella  ; poiché  continuò  da  Seviglia  à contribuire  con  eccello  di  ge- 
nerolitài  trecento  feudi,  che,  mentre  governava  la  Chiefa  di  Valenza  le  baveva  allegn»- 
to,  edi  più  dapaflbin  palio  foleva anco foccorrerla con  quelle  limoline  ,che  il  fuo  pater- 
no amore,  e la  propria  magnificenza  gli  dettavano,  e particolarmente  poco  tempo  pri- 
ma , che  pallafl'e  da  quella  vitalemandòdue  mila  feudi , che  fùrultìmo  pegno  del  grande 
afietto  , che  alla  medelìma  portava. 

Imitò  le  beneficenze  dcirAtcivefcovoUrbina  nel  foccorrere  il  forgente  Oratorio  di  Va- 
lenza un  Cavaliere  Valentiano  chiamato  D.Gìufeppe  Poloipoichenelfuo  ultimo  tefta- 
mcnto  gli  lafciò  un  legato  di  otto  mila  ducati . Con  quelle  fpontanee,  e liberali  oblationi 
crebbe  la  Congregatione  di  Valenza  ima  molto  più  li  avanzò  nello  fpìrìtuale , mercè  alle 
Apoftoliche  fatiche,  ed  alle  vittuofeoperatìonidi  quei  primi  Padri, i quali  imitati  fedel- 
mente da  i loro  fuccelTorì,  hanno  refa  cosi  ìllullre,  e celebre  quella  Coogregatìone,cbe  non 
è à verun’altra  feconda,  òlla  per  lo  numerode’foggetti,  ò per  lo  talento,  e virtù  de’ fuoi 
figli  uoli  j e finalmente  per  gl'impieghi  virtuofi  , ne’  quali  fecondo  le  paterne  CtMiftitutto- 
ni  fono  continuamente  applicati , onde  fono  di  ammiratione  non  pure  à gli  habitatori  di 
Valenza:  maà  tutta  la  Spagna , anzi  all’Europa  ìftella.  Affiftono  elfi  di  continuo  al  Con- 
felfionario,  e Uà  fempre  pronto  nell’Altare  chi  minillri  à i di  voti  fameh'ci  il  Pan  de  gli  An- 
geli, onde  quella  facilità  d’incontrar  fempre  chi  Ictolga  da’  legami  delle  colpe  ì peccatoti,e 
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che  li  tiftoti  col  Pan  della  vita  rende  la  Chic/a  diquell’Oracorio  frequentatiflima . Nella 
fera  fifa  (emprerorationequotidiana,  e commune  colle  lolite  preci  inllituite  dal  Santo 
Padre j e ne’ conlueti  tre  giorni  della fettimana  fi  faladilciplina.  Nelle  Domeniche,  c 
Mcicolcdidiciafcheduna  fettimana  dopo  la  Icttione  dei  libri  divoti  fi  fanno  in  Chiefa 
dueifermoni  fecondo  lo  ftile  familiare  dcU’Oratotio  , terminati  i quali  fi  dà  finca  quegli 
efercitii  con  teflece  alla  Regina  del  Paradifo  una  corona  di  rofe,rccitandofi  il  SS.Rolario. 

EITendo  gli  Ofpcdali  i luoghi  più  frequentati  da’  figliuoli  di  San  FlLIPPO,fi  portano  al- 
cuni de’  Padri  di  quell'oratorio  feguiti  da  più  di  feflanta Cavalieri , eperfonedi  conto  nei 
Venerdì  ncIpublicoOfpedale  per  fervile  , e regalare  fra  quelle  miferici  poveri  infermi  ,il 
che  reca  non  poca  edificationc  alla  Città  tutta, ed  un  gran  rìftoroà  quei  miferabili.Giunta 
che  è quella  non  meno  nubile , che  caritevole  comitiva  nell’  Ofpedale , dice  la  Mella  uno 
de’  Padri  deirOratoiiu  , alla  quale  alfifiono  quei  Cavalieri , indi  follecitì  fi  portano  tutti  à 
lervKC  ,cd  a minifirarc  il  cibo  agl’infci  mi . Ne  i Venerdì  delle  quattro  tempora  fà  a'mcde- 
firoi  un  fermonc  r.cll’iftcfs’Ofpedale  un  Padre  dell’ Oratorio,  eli  fila  communìone  gene- 
rale. Nel  Mercoledì  lotto  la  direttìone  degli  fieffi  Padri  ulano  la  medefima  caritàcollc 
inferme,  le  donne,  e Signore  della  Città  di  Valenza, che  imitando  la  carità  de’  mariti , c 
de'  loro  congiunti,  fervono,  crcgalano  quelle  mìferabili  ammalate , c ne  i Mercoledì  delle 
quattro  tempora  fi  fà  ancora  ad  effe  da  un  Padre  dell’ Oratorio  un  ragionamento  fecondo 
lo  ftilc  di  quello , c parimente  fi  fà  la  communione  generale  tra  di  erte . 11  foccorfo , e rega- 
lo', che  fi  da  cosi  agli  huomini , come  alle  donne  inferme  fi  cava  dalle  lirfiofinc , che  libe- 
ralmente contribuifcono  quelle  Dame , c Cavalieri , impiegando  in  opera  si  degna  le  fo- 
llanze , c le  proprie  perfone. 

Sogliono  ancora  quei  Padri  efercitarfi  nell’alto  ,cd  importante  minifterod’ìnfegnare  la 
Dottrina  Chrilliana , che  però  in  ogni  terza  Domenica  del  mefeefconodallà  Chiefa  delia 
loruCongregationcinprocelTionc,  precedendo  uno  Stendardo  , il  quale  è portato  da_. 
qualche  Cavaliere , ed  in  due  piazze  più  principali  della  Città  fi  fanno  da’  medrfimì  Padri 
due  fcrmnni  ,airi(lcndoà  tutta  quella  non  menopia,chefiuttuofafuntionepiù  dì  venti,  ò 
trenta  Cavalieri  per  Volta . E conofcendocITi  quanto  fiafacileà  fdrucciolare  la  gioventii, 
pamcolarroenre,quandogode  maggior  libertà  col  pretcfto  di  attendere  à iftudiì,ne’quali 
dall’cfcmpio  de’ cattivi  compagni  ricev’ono  anco  i buoni  potenti  fpintc  per  milerament<_^ 
cadere  , perciò  perrialzarei  caduti,  e per  fortificare,  e flabilire  coloro,  che  fi  mantengo- 
no in  piedi,  fi  portano  nella  publicaUniverfità  di  Valenza  una  volta  ilmefc,  e general- 
mente à tutti  quei  giovani  fludenti  dopo  la  confelfione  fi  minilira  il  Pan  de’ fotti , e poi  da 
unode’medefimi  Padri  fifa  loro  un  efficace  fermone  ,edacciòchefruttuofi  vìèpiùricfca- 
no  à quei  giovani  i SantilTimi  Sacramenti , che  ricevono , con  lanca  induflria  procurano  i 
zelanti  Padri  di  qucll'Oracorio,che  con  divoti  apparecchi  fi  preparino  prima;  quindi  è, 
che  alcuni  giorni  inanzi  vanno  nellamcdefimaUnivcrficà  ,cnel  luogo  più  capace,  dove 
fogliono  farli  le  publiche  difputc  fanno  loro  dodici  ,òquattordici  ragionamenti  fpiritualì 
per  lo  fpatio  di  mezz’boi  a , ne’quali  trattano  delle  materie  più  àpropofito  per  l’età,  ed 
impiego  di  quei  giovani  con  grandiffimo  loro  frutto , e guadagno  fpitituale . Quell’  inca- 
rico è flato  appoggiato  a’  Padri  dì  qucirOratorio  dal  comando  del  proprio  Arci  veicovo,  e 
dalle  infinuacioni  delia  Città  fteffa  dì  Valenza.  Finalmente  non  minor  frutto  ricavano 
elfi  dalle  Miffioni  così  dentro,  come  luori  della  Città,  eflendofoliti  diufeir  fuori  ogni  an- 
no à tale  effettodue Sacerdoti  della  Congregatìone  àfpefe della  medefima,  ed  ècosi  ab- 
bondante la  melle,  che  fi  contano  alle  volte  da  cinquantamila  perfone, che  per  le  loroclor- 
cationi  fi  conflituifcono  rei  nel  foro  della  penitenza,  c ricevono  dal  Sacerdote,  come  Mi- 
niflro  di Chriflo  i'alTolurioncdelIc  lorocolpe. 

Quelli  fono  dunque  gli  efercitii  , ne’  quali  con  si  gran  fatici  fono  di  continuo  imà 
piegati  ì Padri  dei  Valentiano  Oratorio,  i quali  fono  appunto  riferiti  dal Padic  Fra 
Tornalo  della  Rilurrettione  nell'acccnnato  libro  , che  compofe  nell’ idioma  Spagnuo- 

10  della  vita  di MonfignorCrefpi  , che  dopo  di  havcrli  numerati , e ponderati, tcfl'e 

11  feguentc  breve  elogio  in  lode  di  sì  indcfclTi  operarli  , che  qui  traferivo  nell’  ita- 

liana 
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.liana  favella  ; §iaef}i jotn  gli  angtliei  t/treitii  , ^uelìi  gli  xp^olUi  minifìtri  , ebe  rf- 
ftrv*  Is  nuova  militia  dt  San  FILIPPO  NERI  in  quejlj  Città  diValtnt^ , la  quale  ben- 
cbt  illa  lire  per  tanti  titoli  ^ non  è menoghriofa  per  la  forte fingolare , ebe  gode  cedi'  apJlenxM  di 
bnominieoJi  evidentemente  più  eelefi^  ebe  terreni  j mentre  fono  Jentjt  dubbio  Angeli  eoloro-,ehe 
per  le jirade  -,  piava  ^e  afe,  ed  Cfpedah  eoi  valorofo  brio  della  loro  dottrina , e eolia  rifplenden  te 
fpada  del  loro  efempio  uccidono  i vita  yed  à bandiere fpiegate  difendono  le  virtù,  ebedefiderano 
d'imprimere  ne' cuori  dP  fedeli . Non  fola  fono  qnefii  venerabili  Sacerdoti  Angeli  della  Cerar’ 
ebiade'  Serjfiniper  l' aeeefo  amore , eoi  quale  defiderano  di  gradire  alla  Maejià  Divina  , e per  lo 
defiderio  fervente  della  eonverfoue  delle  anime  : ma  ancora fono  collocati  nel  coro  de’  Cherubini 
per  l'ammirabile  feienX^a , ebe  mai fempre  in  quefii  Congregati  rifplende , 

Giunfero  incanto  le  noritie  delle  virtuale  fatiche  de’Padri  dell’Ocacorio  di  Valenza  fino 
nel  regio  gabinetto  dei  Re  Filippo  IV.onde  da  quelle  fpinto  prima  che  accettafle  il  Patto» 
nato  di  quella  Cafa,ne  pre.'e  la  protrttione,facédo  itianza  al  Sommo  Pontefice  AlelTandro 
Vll.cbe  colla  fua Apoftolica  autorità  cor.firmalTe  quella  Congregatione,il  quale  liberalidì» 
niamentc  cócedettc  quanto  da  quel  pio,c  granVtonarca  gli  era  fiato  richiefto,ficoroe  appa- 
rile da  un  (uo  Breve  in  data  de  i 24-di  Febraro  del  i é ; &Acciòchc  poi  nó  folle  tiflret  to  frà 
le  mura, e Oiocefi  di  Valenza  il  frutto  degli  elcccitii  dell’Otatorio  il  sforzarono  di  propagi- 
narlo  nella  Imperiai  Villa  di  Madrid  , corte  del  Monarca  Cattolico,  ficomc  fegui,epofcia 
nellaCittà  dì  Cadice, emporio  famofillìnio,e  de’maggiori,cbe  fianain  Europa  per  lo  com- 
mercio,che  bà  non  pure  colle  principali  Provincie  dell'Europa:  ma  dclmondo  nuovo, nella 
quale  parimente  fu  per  opera  de’  Padri  di  Valenza  piantato  l'Oratorio,  ficoine  in  altro  luo» 
goopportunarmabrevememefidivilerà.  Sìeheàì  propri!  pregi , che  adornano  la  Con- 
gregationedì  Valenza  fi  aggiunge  il  lufiro  di  ellere  madre  feconda  di  ducOratorìiin  luo- 
ghi così  chiari c ragguardevoli . 

PatrÌA, genitori , t na fetta  di  D. Luigi  Crefpi . Refa  per  la  morte  del 
Padre  il  governo  della  cafa  alla  Madre , la  quale  attende  con 
gran  cura  all’educationede'  fuoi figliuoli . 

CAPO  V. 

Tra  le  famiglie  nobili  di  prima  claffe  ,che  nella  Città  ,c  Regno  di  Valenza  maggior- 
mente (cintìllano  per  l'antico  lufiro,  e per  i pregi  ragguardevoli , che  l' adornano 
fi  annovera  lenza  dubbio  quella  de’  Crefpi , fe  n riguarda  la  lua  antichità , ò pure  il  domi- 
nio di  Terre, e di  Vallallt,ò  finalmente  gli  honorcvoli  polli,  che  cosi  in  pace , come  in 
guerra  hanno  ottenuto  i rampolli  di  si  nobil  pedale  . Il  Etottor  Giovanni  BattiftaBa- 

tlielTer  Arcidiacono  di  Murviedro  , dignità  della  Metropolitana  Chiefa  di  Valenza..» 

educe  la  genealogia  di  quella  famìglia  da  quel  Crefpino  Romano,  che  nell'anno  114.  di 
Chrìfio  ottenne  in  Roma  il  Conlolato,  i dì  cui  difendenti  dopo  di  bavere  ottenuti  i primi 
polli  nella  medelima  Città  di  Roma  palTarono  in  Francia,  dove  divenuti  Conti  di  Veman- 
doìs,di  Chaumont , c della  Città  di  Crelpi  s’incorporarono  colla  Reai  Cala  di  Francia , in- 
di tirati  da  militare  ardire  pacarono  alla  conquifia  della  Città  di  Valenza  nella  Spagna,  c 
fermarono  in eflfa la  loro  fede,  dove confeguirono ragguardevoli  polli, ed  honorcvcli  cari- 
che, cosi  Ecclefiaftiche,  come  Sccolari.Ottcnnero  da  più  di  3 5 o.anni  fà  la  Baronia  di  Sum- 
macarcer,ìlCallello  dì Prgnaroja,cdil  luogo  chiamato  deli' Alcudia  de  Crefpi  dentro  i 
limiti  del  Regno  di  Valenza,  aggiungendoli  finalmente  nel  primo  di  Aprile  del  166  j.  al 
dominio  dc’'ValIalli  lo  fpicndore  del  titolo  di  Conte  dì  Summaearcer  per  mereede  del  Mo- 
narca delle  Spagne  Filippo  IV.  Daquclla  si  nobile, ed  illufire  famiglia  nacque  D.  Francc- 
leoCrefpi  di  Borgia , figliuolo  fccondogenito  di  D.Francelco  Crefpi  di  V aldaura , Signore 
della  Baronia  di  Summaearcer , c degli  altri  accennati  luoghi , il  quale  prefe  il  cognome-» 
di  Borgia  da  D.Giovanna  di  Borgia  lua  Madre , degna  confette  di  D.Ftancefce  fuo  Padre 
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Quantunque  fecondogenito,fù  D.Franccko  chiamato  da  Dio  nello  Aato  del  matrimonio, 
perche  da  quello  dovcano  nafcetc  frutti , che  doveano  illuftrare , per  cosi  dire , ogni  flato, 
hi  ammogliò  per  tanto  con  D.  Giovanna  Brizucla  , dama  di  molta  qualità,  la  qualettac. 
va  la  iua  origine  da  Cafliglia  vecchia , dove  i (uoi  afccndenti  per  (angue , e per  podi  erano 
iliultri . Benedice  Iddio  queflo  maritaggio  non  lolo  perche  da  quello  nacque  numcrofa-, 
prole  .-ma  perche  tuti’i  figliuoli  di  si  virtuofa  coppia,  benché  in  vani,  ediverfi  flati  rìu- 
Icironovirtuofi  ificome opportunamente  fi  accennata.  Partorì  prima  D. Giovanna  una 
figliuola  ,cbe  fù  chiamata  Donna  Ermenegilda,  poi  unroa(chio,il  quale  fù  D.  Chriflofa- 
loCrelpi  di  Valdaura  ,che  bonoròlafua  cala  più  con  la  Iua  virtù , che  co' primi  pofti  ,chc 
ottenne  nella  Rea!  Corte  di  Madrid,  appreflo  ai  quale  nacque  D.Francefco:  indiluccefli- 
vamen  te  mandò  alla  luce  tre  altre  femine , cioè  D.Oorotea,  D.  Anna , e D.  Greyda  , che_^ 
però  dopo  il  triplicato  parto  di  tre  femine,  erano i genitori  defiderofì  di  baver  un'altro 
malchio . Elaudi  Iddio  i loro  voti  dandogliene  uno , che  fù  appunto  il  noftro  D.Luigi,  do* 
po  il  quale  nacque  D.Giovanni,  c finalmente  dopo  la  morte  del  Padre  nacque  poftumo 
D.Bernardo. 

Mentre  D.Giovanna  era  gravida  del  noftro  Luigi  viveva  non  poco  follecita , ed  anziofa 
temendo  di  non  mandare  alla  luce  la  quarta  femina:  mareftò  in  quel  tempo  non  poco  con- 
folata ; poiché  da  alcuni  indicii  concepì  fperanzadi  dovere  effetc  efaudita  da  Dio . Contro 
rcfperienza  dell'altre  gravidanze  non  Icntiva  in  quefta  pelo  ,erooleftia,  che  rafiliggeflc , 
elcrecalle  nojaiinoltre  fentiva , che  il  parto  dava  nel  Aio  feno  alcuni  falci  con  moti  così 
irregolari,  che  le  caulavanonon  poca  ammiratione:  quindic,  cheperconfolatione  del 
manto  gli  participòl'uno,e  l'altro,  ficomeanco  fece  con  alcuni  (uoi  congiunti, e familiari . 
Dopo  SI  felice  gravidanza  partorì  alla  fine  à i.di  Maggio  dell’anno  i doy.  in  giorno  di  Mer- 
coledì un  fanciullo , che  fù  l'allrgrezza  de' genitori  per  baverlo  per  lungo  tempo  defidera- 
to , à c ui  rinalcendo  per  mezzo  delle  acque  del  Santo  Battefimo,fù  impoflo  il  nome  di  Lui- 
gi , ficome  haveano  deftinato  fino  dal  tempo,  che  haveano  bramato  d'baverc  un  terzo  ma- 
Icbio,  ò per  la  divotione,  che  portavanoà  S.  Luigi  Vefeovo  di  Tolofa,  il  di  cui  (acro  corpo 
ripoia  nella  Città  di  Valenza,  ò pure  in  bonorediSan  Luigi  Rèdi  Francia,  ò finalmente-» 
per  la  memoria  del  loro  Concittadino  San  Luigi  Bertran  , delle  di  cui  vittùera  viva, 
efrefea  la  rimembranza , ed  all'hora  appunto  fi  trattava  lacaufa  della  fua  Beatificatione. 
R^evè  egli  il  battelimo  nella  Parocchia  di  San  Stefano  Protomartire  ,e  nell'iflelTa  fonte, 
nella  quale  erano  rinati  San  Vincenzo  Ferreri,  e San  Luigi  Bertran  , Stelle  di  prima-, 
grandezza  del  Ciclo  Domenicano,  ed  il  Venerabile  Nicolò  Fattore  del  Serafico  Ordine 
di  San  Francefeo , efinaimcnte  il  Venerabile  Padre  Fr.  Francefeo  Gavon  delFìnfignc  Ordi- 
ne della  SantilTima  Trinità . 

Era  il  bambino  Luigi  la  pupilla  degli  occhi  de’ genitori,  cosi  perche  la  fua  nafeita  era 
(lata  elfetto  , per  cosi  dire , de'  loro  folpiri , e delle  loro  anzie , come  ancora  perche  eflendo 
oltre  modo  vivace,  e grariolo,  riconoicevanonon  pure  elfi  : ma  tutta  la  famìglia  nell'O- 
riente de  Ila  fua  vicaunnonsòchediflicile  dafpiegarfi,cheptefagivilagran  riufeita,  che 
neU’età  più  perfetta  dovea  egli  fare  , che  però  lo  teneano  (empre  lotto  de’  loro  occhi , ac- 
ciò cooperalTeco  colla  buona  educatione  à i difegni  della  Divina  Providenza.V ivea  intan- 
to D.Francefcofuo  Padre  fclìcilfimamente,  perche  circondato  da  numcrofa  prole,  della 
quale  concepiva  alte  Iperanze  di  ottima  riulcita  , accompagnato  da  una  confotre  vittuola, 
c faggia , c finalmente  provedato  baflantemente  di  rendite  per  poterli  mantenere  fecon- 
do il  decoro  della  fua  nafeita.  Godeva  egli  l'honore  di  efier  Luogotenente  Generale  del- 
rOrdÌRC  militare  di  noflra  Signora  di  Montefa,  pollo  de  i più  qualificati,  che  fiano  nel 
Regno  di  Valenza,  ed  una  Comenda  deH’iftelfa  Religione  nella  Villa  de  Honda  , e final- 
mente certa  rendita  (opra  la  menfa  Magiflrale  del  medefimo  Ordine  di  Montela  . Haveva 
ancora  alcuni  altri  oSicìi  nella  diputatione  di  quel  Regno,  i quali  erano  corrìlpondenti  alla 
qualità  della  fua  perfona,eda'quali  ancora  ricavava  qualche  profitto,  onde  le  non  poteva 
annovetarfi  fra  i Cavalinti  ricchi  di  Valenza , nè  meno  porca  collocarfi  tra  i poveri . Erano 
coronate  le  fue  felicità  dalla  bontà  delia  vita , che  menava poiché  nello  flato  di  fecolarc_, 

era 
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tn  ornitoxJi  molte  virtù^flmloairaiapplicato  al  cotto  del  veroDìò,  ed  alla  divotiont-» 
dc*Santi,rirpcttolb  delle perlbneEcclcfiafticbe,ede’Iooghiracri,  e finalmente  amante 
dollagittllitiayecosiafrettionatoalla  verità,  che  odiava  infommo  grado  le  mentogne.^: 
qumdtc, che  non  poteafoffrjrejCheallignairetKjnporene’fuoi figliuoli:  ma  nella  foa  Cor- 
te,folimpeftahtoàdireperftfcohcepirehotroreallaftia  famiglia  contro'  quel  moftro, 
che  l^bugia  è figlia  del  demonio^  cche  perciònon  pòrta  permettere;  che  quella  fi  avvi, 
ciaafie  alla  foglia  della  Ina  cala,  Correa  frà  quello  mentre  Fanno  nono  del  palfa-ro  lecolo , 
ecqmefaggioj epradentCrChe egli craconuderandoil  numero (}c‘fuoi  figliuoli,  cominciò 
egli  à difegnarc  lo  fiato , che  4 ciafeheduno  di  effi  era  più  adatraco,ed  i penlare  al  toodo  di 
collocarli  in  una  nicchia  proportionata  alla  loronafclta.  Mà  fi  quanto  fonò  divctfe  leJ» 
difpcfitioiH  del  Cielo  da  i difegni  d^li  huominì  .*  Méntre  quello  prudente  Cavaliere  rivol- 
geva perla  fua  mente  faggi  pentìerid'inllcadarei  Iddi  figliuoli, fii  da  Dio  chiamato  all’altra 
v«a,e  la  morte  colla  fua  falce  rròncònon  meno  il  filo  degli  anni  fnoi,chc  def noi  difegni.  Fù 
la  luimorte  compiaiKageneraimentedalla  fua  Patria  peri  pregi  ,chel*adornavano,  e pèr- 
che lalciava  la  fua  nmnerofa  famiglia  con  pochi  mezzi  per  continuare  il  Ipllro  della  fua  ha- 
licita  i polche  la  maggior  parte  delle  f«e  renditetrano  viacobte  alla  Tua  vit  a , onde  man- 
candoquc(la,mancarono  ancora  quelle, 

Refiòla  Ipofa  D.Giovanna  vedova  fenzaalctm appoggio dimmnp,  che  folle  a’ fooi  fi- 
gliuoli ftrettamcntccongiunto,echejpòte(Ifajhtarli  nelle  fttettezze,  nelle  quali  era  rc- 
Uata  la  tua  cala  colla  mancanza  di  filo  marito, crebberoquelle  maggiormente  nel  Settem- 
bre ddl'illefs’anno  ido9.col^ndódel4’tfpUHiònede’MorcrchidUKéghQdi'Valenza,co(- 
la  quale  fidiminnirono  non  poco  le  foeentrateyput  nondimeno  fù  ella  dotata  da  Dio  di  un 
cucu' virile,  onde  non  fi  perde  d'animo  fri  ranteangullie,  nàricorféad  humano  ij'iitd  cer- 
cando altro  fpc^oténeno  per  haver  incàfa  un’httomo,chcfcrviirc  d'appoggio  àifuol'gio. 
vinetti  figliuoli;  ma  piò  rollo  con  faggiarifolutìpne  fiabili  di  rellare  nello  (lato,  vedovile, 
e fcegtierii  OioperSpofo,  cper  Padre  de'  fuorbtfeni  figliuoli..  Di  quella  fuarifolutione 
volle  ella  fame  coofapevoli  i fuoi  figliuoli,  echiairtan'dòlf  in fierat  tutti  nove  quanti  tra- 
no,ditfcloro,chehavevaftibilitodT  trovar  nuovofpofo,  e chegià l*havea  trovato,  il 
quale  farebbe  fiato  non  pure  fao'&delcòmpagno'',  ed  ajuto  .•  ma  lóro  athoròfiUlInò  Padrr, 
leftaroooàquelle  voci  ammiratiquegl'inniKK’entiganoni,  non  fi  pendo  chi  fofretofpo- 
fi>',chthavevaeiecto,ed  all*hora  la  iaggia  dami,c37ahdodal  liio  peno  un  Crocifilfo,  che 
femprefeco  portava  : Qncfto,di(reèilmioSpofo , queftoè  il  vóftrò  Padre,  chchàvétij) 
datemete, edamare, enei  quale  haveteda  porretuttala  vollra  confidenza!  Adotarclo 
pertantoicome  Voftro  Pa^c , e come  voftro  Signore  Tuln  moffi  df  làgrime  .S' tali  pa- 
rolcfiprofiraroaoquei  teneri  fanciulli , ed  adotaròrtq itloro  S'gnore  ,.che  fceito  per  ifpo- 
(cfiUllalofoMadtie^raancoracoiaBiiovotttolodivénuroloroPzdfe.'  ‘ 

Col  conforto,  ed  ajutodeliiovelloSpoloacqutfiòtàli' fòrze  là'vérfova  Di.  Giovarmi  j 
eàe.quantunq«tanii»fofcilp«rimank>della  lui'éafi^>moltofo'lfe  quelii  agititi  dt_. 

liti  ,edamolefticd^ctedi(on  ijSHMoiidhiienondil'iiiài  nwhcò^ivma  che 

ria  neerflario  al  fuo  decoro , ed  4llz  fiM  <i<Étità  ihlfié^dòld'  à'^tàfrtb'dellé  Tue  induUtì^V  e 
fatiche appeelloàiaiBdki, ed Avvóe*M!««niòltdfiBcullé'rae?i|i^'he  apptejTo Iddio' 
Meritò  per  tantdrila  gtiapphafi  rfifUtn  izCilA  é'‘ha.itiéó)acmente;^  piti 

faggine  prudeori  iche  la  predicavano  pet  una  H«oifll|  édid«' , éff  Wtttlplare  drtùtre  le 
vedovei  Mamtdtqpi<tfjikcòd'V«lQiiedtqoett*jÌMWdòhnzti^ji^idiilÌTOiledc'fnoi  pic- 
cioli figlinoli,  il  ma^fcu-dc'qaaU,cheeraDiCw?io«èo'i^^niyaiTdecimorcTZò  ani 
no  ddl'cti  fua . Am»raeUì«p«di 

«nerezze drll'amor fit0C0ftumfoptUirt(lé<R4ririf(9‘,àkéifi)lb4'aSfiK^  ddlUò'ilCTì 
eo4<fpregiando4'Mi«ritàdi  M>di»,e(ia<id<t^ltetiifii^affe^  aWtWòwmd 

invigilava  pet  ndto  «oo'pM  fó>»tiìt»‘?'»Witigw\  Un 

virtù,  che  alle  lettere;  n wagftiorfHMrifeh^jehéséBIjr  afccSw 
deftinòallacaBmrzMcltziagtii«eé>ò^t>dteBit  laUacillanm 

fua  cala  ; eie  beneioàaMtè  M qa^he  f uré  an'ultbF- 

dienza 
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dicnza di  fna  Madre  facrìficò  il  fuo  arbitrio , che  per  delicatezzajdi  coicicrizanon  inclinava 
àqucllo  ttato.  Corfe  egli co^fcliccfncotc  qucll’arringo,  che  giunte  ad  ottenetc-la  -fiìu 
alta  ]CrQprcmafcdedelgovcrttod^^$oroqad' Aragona, cioè  a dire  il  po&o  diVicccaA» 
celliere  ,e  Pte/tdcntc  del  /uprcmo,e  reai  Configlìo  di  quel  Regno:  indi  fuccedendoitnentre 
egli  occupava q,ucl  ppRolafuneRatnortcdel  Monarca-Cattolico  Filippo  lVrfii.da:  lui  la-> 
{ciato  per  ano  de’ iu  Governatori  di  tutta  la  fua  dilatata  Monarchia  nella  minorità  del  Kà 
CarlqJiJadicuiinmiaturamotècèftataconincoDfolabilì  lagrime  pianta  da’liiai  fedtb 
'Vaib)lu  Si  rete  però  P-^GhtiRofaro  ammirabile  non  pure  per  l’alto  grado  «al  quale  giun:> 
fé;  ma  molto  più  per  le  virtù-,  ed  integrità  «colle  quali  elcrdtòle  minori, e fucceflivaoitn- 
te  quella  /uprcj(na,c^Ì£a>  EP><^  vlflè  t craori  cosi  povero , che  con  verità  nel  fuo  ultimo 
tcldinentò  lììpàIitóà,/^i4Ì  Giiiguprid  1É70.  potè  porreqneRc formali  parole  '.DivenJa 
ii/fimtri  di'  miei  beni  ^ene  firn  ptlìcijunfart  ■^che  beni  tengee  ideili  quali  féjfa  difpemtrt  ,t  tra- 
vqgiatif.àpio  ) thè  f^n^'p«itbeqtitip9chi^bOiuntatd<lli.quàli  ft  ne  trova  eontimuta^ 
mtmofiane  * dijprtpriamtnti,cbe  càpfofmf  idcoSiumi , » Jltbilimtnii  dii  mio  ordine  bò  fatto  ogni 
.anno  ti  diiM  q miajigìyii, td  igati  , ìmolntmfnti  xtftd»TÌo  dt  miti  affie'ù giibàfptji in  fojientar-< 
vù  -ttot^ifpondendo giiMadiunaa^lUmiapirfoifn it pqfti  : matomi  buomo  nel  miofiata 
povero,!  moho povera'.  t?Tcndofi  poi  egli  infermato  dell'ultima  malattia,  ed  cflendonoto* 
iialafua.virtuola  pouc.trà  , il  hiuGof^iod|Aragpoa fece  una  confulta  alla  Regina  Ma- 
dre, e tutijcftdcl.KòGàrlp.11.  ncflitpuierapptefratandale  i bifognidiquci  gran  MiniRroj 
lo  fiipniiqava  à rcRaf  {er.YÌta  di  darli  un’aiuto  di  co((aperpotcin  curare  ,cd  acciòche  po- 
tefle  turiì  honorcvolroenteal  fuo.(orpolepohpra,{e  Iddio  haveife  dilpoftodi  chiamarlo  à 
sèicdineltre  raccomandò  alla  fua  gran  pietà  ama  fua  %liuola,cd  una  fua  nipote.  Età  trop- 
po beq  noto  alia  non  meno  pictofa  ^bc  iìbetàliflima  Regina  quantoàl  Cooiiglio  l'havea-, 
wpptcleouto,,  che  però  con  regia  gènetofita  fi  confwmòalla  confulta.dclmedcCmo 
Configlip,  ficcme  appatifee  dal  fuo rea! decreto,  ilqljalcèdellafocma  feguente- : Oc  i 
ferviri  di  DXibri^ofqrp  ^rtfpi  tengo  U mid^ma fodiifattiont , ibi  il  Utanjigl'tt  mi  rapprtfiMtv 
iperl’attentione,  che  ì qjiiJii  bòjiperquit  ebi  dejidero  di  favorirlo , mi  compiatt'to,  ehi  figli  dia» 
voi  quaUrODiila  datati  d'argento  di  ajato  di  iqftaptr  curarfi,!  ehtfiglipagbimi  negli  ^ignan 
menti  „ e bf  il  Cf  nfiglio  mi  propone , 1 dopo  i giorni  dilla faa  ^ila  duimila  ducati  di  rendiU  rfi  vjf 
per  moti  aOafgliiiola,  ed  alla  nipote.  Tirrù  inoltre  fempreprefenti  i meriti  diqutfla  eafnpèn 
binorariainteittoquelltycbtfiofftrird.Ai<a.diFtbrarodtl  itf7l.CosiqttCÌl3  grati  Rcgi-i 
na  riconobbe  nella  di  lui  perfona , ed  in  quelle  della  figliuola  ,e  della  nipote  i gran  meriti 
di  un  Minifiro  ,che,per  la  fua  integrità  fùrcfemplarcde’togati,e  l’idea.,  c mqdello  licL 
minilletio,  ficomc  ancor  io  ne:  fuitenimonio  oculato,  bavcndolo  coaoiciuto  neUa'R'esi 
Corte  di  Matbid  per  più  3nni,trp  vandomi  nella  medefima  Coi  ce  quando-padsò  all'altea  Vi-< 
ta , che  fù  due  giorni  dopo  la  data  déR'acccnnatodcofetOrCiocà  aa.:dé^cbtaco  167 1.  co- 
de hò  voluto  perciò  £irne  fc  oon  condegna,  almeno  honorata  memoria.  ; . ; i <.j 
Intantola  vedova  D.Giovanoafiu  Madre dopodi  bavere  bene.  ìAradato-iàiùo primo» 
eenitoApn  trafcurò.l'^ucationc , c rincaminamento  degli  altri  tuoi  ^liuoUc  Di  Francc- 
ico,  chciùilfccondotràmafclfi.veilile.candidclanc  di  San  Domenica  nel  Coitvento  di 
Valenzaneiranuo  1Ò18.  ediijuì.iKl  procclTo  di  qucAf  mcmoci.C!iàifiiò.di  nuovo -ricor- 
danza . D.  Giovanni  che  fùilquiaito  fi  applicò  aU'clieTctttodf  U.'Mmiikd  accoppiando  ài 
valore  le  virtù,  militò^bn  molto  appìaufo  fottalcCauolkbc  ihlrgneànvaticpani  d.'Eu- 
ropa , ed  in  ppcnio  p^tenne  il  ppfto  pccupato  giàda  iuoPadre  di.;  JÌ^goteoente  generale 
j.ii’—j:.,»  i.-v-i  j;  rr-— /.  r»  jafrpsrdq , che  fil  i)  pcdlomoimemte  era  iù  peqficrodi 

^f,fua  bizzarria  l|^go:(9mPQ.d(i4tfcritate  confiderà* 
unalunga  iiiicrmità,cbc  a^  fine  trcawnandti'in'icttK’ 
da  gli  tolfe  levita  ijd.fetg  ilcgli,ààqiÌppiimcnt{e,«io,blHrita^.a^^ 

^o.  Servi peròt^c^PWaV^'^^  Madre ,«bcit|'d5^cqpli|iaatljMÌuoi.tapticIdallaj, 
jpatca'crudcle;,laccdlànz4>élai;afù^ariane,colUh<)4aÌe,p4«evaian;i9f<r,rl'.  • d" 
Come  che  le  ^nnqpijr  U ÌQrtan«^ura|làeggier^w^anBO  (nagg#rfidÌQ0nD|OhbJi'ocehio 
matcrnp  invigili  fppt^  d<i<-(re(ik(  i ddja  |gto.piik.ttB«iatà  opciò  la.> 

■ - • - • - • 
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faviaVedovaD.  Giovanni  era,  percosidire,  un’Argo  in  cuftodite,  e ben  educare  le  fne 
quattro  figliuole  ; quindi  è , che  fé  bene  havea  dcftinata  D.  Ermen^ilda , ch’era  la  primo<^ 
genìa,  allo  (lato  {nairimoniaÌe,pur  nondimeno  prima  di  ciò  eiegnire  l'educò,  come  fe  dO'^ 
veflc  edere  Monaca  del  piuolìfryantc  Moniftero,inftruendola  con  diverti, eChriftiani  pre- 
cetti,e facendole  guardare  uno  ftrettidimotitiramento  .Giunto  il  tempo,  -ti  Toccafionc 
opportuna  la  collocò  in  mattin\ptliocon  un  Cavaliere  fuo  pari  chiamato  D.Fcliec  Zartue- 
la , e Cruygliaa,  nel  quale  (lato  D.  Ermenegilda  per  le  virtù  hereditate , per  cosi  dire,  dalla 
fua  buona  Madre  fi  acquillò  fama  dì  donna  di  molta  virtù, e con  talcopinìone  morì  neU’an- 
no  rósa,  le  altre  tre  furono  così  bene  aramaeftrate  dalla  genitrice , che  difpregiando  il 
mondo,  eie  fue  fallaci  pompe , prefero  l'habìtoReligiofo  nel  Monillero  dì  San  Giuliano 
fuori  le  mura  di  Valenaa  folto  l’infegnc  del  gran  Patriarca  Sant’Agoftino,  la  prima  di  ef- 
fe,ch'era  D.  Dorotea  prima  di  celebrare  lo  fpirituale  fponfalitio  per  mezzo  della  foicnne 
profedionc  collo  Spofo  ccledc  tra  i fervori  del  novitiato  pafsò,come  fi  può  fperare  all’etet- 
ne  nozze  nel  Ciclo.  D.  Anna,eD.Greyda  vivendo  più  lungo  tempo  poterono  fare  mag- 
gior acquidodi  meriti, e maggior  cumulo  di  opere  buone  perprefentarle  nel  punra  della 
lor  morte , come  per  dote,  al  Divino  Spofo . Deireducatione  del  noftto  D.  Luigi  fi  è afte- 
nutala  mia  pennadi  riferirne  la  materna  follecitudine,  perche  (érvirà  di  materia  al  fc- 
guente  Capitolo,  . 

Buona  ediécat  'tone,e  jludii  di  D. Lodgi,  ottiene  la  dignità  di  Pavorde, 
fi fa  Sacerdote,  e fi  applica  à predicare. 

CAPO  VI. 

Appena  ufeì  D.Luigi  dalie  braccia  della  nutrice , che  cominciò , per  così  dite , à tra- 
lucerc  nel  (uo  volto  qualche fcintilla  di  quellofplendore , col  quale  dovea  egli  lUu- 
ftrarc  la  fua  cafa , la  patria , la Congregatione  dell’Oratorio , e finalmente  la  corona  tutta 
d’Aragona . Comparve  cosi follccita , e primatìccia  la  virtù  dcl(anciullq,che  parve, che 
in  luifodc , per  cosi  dire,  naturale.  La  fua  modedia  ,e  manfuetudinecra  in  quella  tenera 
età  ammirabile  ; poiché  non  fuolc  in  quella  facilmente  allignare . Nel  nono  anno  quando 
la  fua  carne  non  lapca , per  così  dire , clfer  ribelle , cominciò  ad  affiiggerla  , e tormentarla, 
acciòchecoirantidotodella  penitenza  la  prefervadeda  quei  vitii,chc  per  la  corrotta  na- 
tura foglìonoall’hora  infelicemente  pullulate, ed  acciòchela  parte  migliore  nata  per  do- 
minare, fottomettendo  fui  bel  principio  l’inferiore  ne  acquidaffe  un  perfetto  dominio. 
Solca  per  tanto  il  tenero  garzone  abbandonare  fovente  le  morbide  piume  del  fuo  delicato 
letto  , c colla  maggior  cautela  poffibile  dava  difagiatotipofoal  fuocorpicciuolo,ò  1^ 
pra  un’arca,  ò fopra  un  tavolino  della  fua  danza.  Di  piùacciòcbenel  tempo,  nel  quale 
penava  tutto  il  corpo  non  ripolafie  il  capo,in  vece  di  guanciale  fervivafi  d’una  dura  pietra. 
Poco  però  fembrava  al  penitente  fanciullo  l’allegiiarc  al  fuo  corpo  si  duro  letto  , fe  libero 
forte  dato  (oprarti  quello.  Con  artificìì,cbc  appena  fovvengono à coloro , che  fono  in- 
vecchiati nello  dudio  della  penitenza  con  fotti  legami  drcttamcntcligavaifuoi  piedi , c 
le  fue  gambe,  si  che  non  potclfcro  muoverfi  à voglia  loro , partando  cosi  le  notti  intiere 
più  torto  in  una  pcnofa  veglia  , che  in  uniuogodiripofo  ,tiuiccndo  tanto  più  tormentofo 
quedoprolongato  martìrio  nella  Città  di  Valenza-quantochc  nciredatc  le  notti  fono  ca- 
lorofiflimc,  onde  fi  privava  del  ridoro,  che  fra  quegli  edrerai  calori  reca  il  rivolgerli  bor 

da  una  parte , bora  da  un’altra . Occultava  guardingo  il  garzone  quel  rigore , col  quale_> 
trattava  il  fuo  corpo  .-ma  non  potè  talmente  celarlo,  che  non  fe  ne  accorgellc  la  bali  a,  dal- 
la quale  havea  prefo  il  latte  , e che  all’hora ancora haveva  lacura  di  fetvirlo,  onde  co- 
mùaciòprimafrà  ledomcdichemura  àfitfurratfiquantoeifaceva:  indi  penetrandone  la 
notitia  ad  alcuni  fuori  di  cafa,talmcnte  fi  divolgò  per  la  Città  di  V ilenza,che  cagiono  quel- 
l’eifetto , che  dovea , cioè  una  grande  ammirationc  : indi  un  gran  concetto  del  giovanetto, 
Mtm,Hift,dtUaCon^r.dtirOrat.Tom.V,  D che 
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che  fapeva  in  così  tenera  «à  tormentare  il  fuodriicato  corpo,  che  però  à bocca  piena  lo 
chiamava  il  -Santo , né  quello  titolo  crad  lui  dato  dal  folo  volgo  : ma  dalle  pcrlonc  più 
principali  della  Città, cheveneravanoquerprimiprincipii  del  grandeedificio,che fabbri, 
cava  Iddio  nell’anima  fua.Li  DucbelTadi  Feria  ViccreginaaU’hora  di  quel  Regno  quando 
era  vietata  frequentemente  daD.Giovannadi  Brizuela  Madre  di  D.  Luigi, con  cui  haveva 
ftretta  ^miCaf  ita, fubito  lé domanda  va,comc  (là  voftro  figliuolo  il  Santo. 

■ Non  era  però  D.  Luigi  in  quella  tenera  età  infigne  folo  nella  penitenza , c mortilicatio. 
ne  del  fuo  corpo;poiche  dovendo  ncU’ctà  (ua  matura  elTer  gigante  nella  petfettiqnc  Evan. 
grlica  , anco  nella  fua  fanciullezza, fivedranoquafìinifcorcioriRrettequelle  virtù,  che 
doveano  in  grado  heroìco  adornarlo . Era  per  tanto  ubbidientilEmo  à fua  Madre , da  i cui 
cenni  pendeva,  amantiflirno  de' luoi  fratelli  ,co’quali  non  mai  altera  vali  ,comcfpe(To  trà 
gli  altri  fuole  avvenire.  Diluì putea  ben  dirli, che  crebbecollafuainfantialacompaffio- 
ne;poi(he  lino  da  quell'età  fù  non  lolomifericordiofo:  maamantilTimo  de' poveri.  In_» 
quell'alba  della  Ina  vita  ammiravali  un'olTervanza  così  grande  nellecofe,  che  appartene- 
vano al  culto  divino , e della  SantìlTima  Vergine , che  ben  porca  argomentarli  quanto  era 
egli  per  faticare  per  la  gloria  del  luo  Signore , e della  fua  gran  Madre , per  la  quale  dovea 
ben  mipiegare  tutti  gli  anni  della  fua  vita . 

Non  reltò  l’intelletto  del  noRro  D.  Lumi  lenza  la  fua  cultura  ; poiché  la  fua  provida , e 
faggia  Madre  ben  toQo  fè , che  fi  applicallc  allo  Audio  delle  lettere.  Scorie  felicemente.^ 
la  Grammatica  ,-e  la  Rcttorica,  che  fono,  come  le  bali  della  fapienza  , ed  in  breve  fc  ne..» 
impoflelsò  talmente , che  (ombrava , che  vi  havc(Te  con(umato  molti  anni . Era  egli  dota- 
lo di  felicilTinio  ingegno , e Aimolatodaldelidcriodi  fapcre,  pofe  tutto  lo  Audio  ncll'ap- 
prendere  la  Logica, c la  Fìlofofia  nell'Univerlìtà  di  Valenza,e  lece  in  ella  cotal  ptofitto,chc 
li  follcvava  tra  luoi  condifccpoli  qual'alto  pino  trà  le  piante  minori . Sorti  egli  un  MacAro 
degno  da  coltivare  il  luo  fclìciAimo  ingegno,!  fù  il  P.F.PictroOriginat  de  Medici  Carmcli- 
litano^he  per  le  lue  lettere,!  virtù  fù  elettoVefcovo  di  Orihuela.Pafsò  dalla  Filofofia  alla 
Teologia , e colla  medefìma  felicità  giunfe  ad  effere  perfetto  Teologo , si  che  era  di  ammi- 
rationc  a'  luoi  medelimì  MacAri . In  premio  delle  lue  letterarie  fatiche  nell'  età  Rorida  di, 
aa.  anni  ottenne  il  grado  di  Dottore  in  Divinità  con  gli  applauGdi  tutta  rUniverAtà  di 
Valenzaà  la.  diGiugnodcl  lòap.  Corfeeglifcliccmentcl’arringodellefcienze:  ma  non 
Acfei  pBi  con  pari  felicità  in  qucAi  ultimi  anni  della  fua  adoiefeenza  per  lo  fcnticrc  della 
perfettione.  Havea  egli  lino  all'anno  deciraofcAo  di  fua  età  viAuto  nel  mondo:  ma  come 
non  folle  Rato  nel  mondo,  tanto  era  lontano  dal  godere  de’ pallatcmpi,  e vanità  del  mon- 
do; ma  oh  forza  troppo  potente  dc'cattivi  compagni  ! Spinto  il  viituolo  giovane  dall  c- 
fempio  ,e  dalle  parole  di  alcuni  di  e(fi , cominciò  à declinare  verfo  la  Arada  più  battuta  dal- 
la gioventù,  che  è quella  de' divertimenti, Rimando  ella  , che  quanto  piu  è ornata., 
colla  prerogativa  della  nobiltà , tanto  più  deve  godere  de'  padatempi,  fc  non  vuol  degene- 
rare dallo  fplendore  del  fuo  fangue,  come  le  la  modeAia,cd  ilritiramcnto  follerò,  per  co- 
si dire,  una  macchia  alacdìro,cd  opinione  di  nobile.  Cominciò  per  tanto  ad  imparare  à 
toccar  Tarpa , e la  chitarra  ,ed  à danzare,non  abborriva  di  rrovarfi  prelcnte  alle  comedie, 
cd  affi  Aereà  i balli , ed  à i fcAini,ed  ad  altri  fomiglìanti  occupationi,  alle  quali  non  può  per 
lo  meno  negar  A il  titolo  di  vane , cd  inutili , godeva  delle  convetfationi  gu  Aofe , le  quali 
rendeva  egli  più  amene  co  i fali  ,chc  gli  fomminiArava  il  fuo  vivace  ,e  pcrfpicacc  ingegno, 
fe  benenonmaieraconpregiuditiodc’proffimi  ,edcllorobonore  ,c  Aima;  poiché  i luoi 
motti,  fccran  vivaci, non eran  pungenti. 

Mentre  così  divertito  frà  mondani  paffiircrapi  viveva  il  giovane  D.  Luigi  con  parti- 
colare ajutolofoAennc  la  gratin  , acciò  non  prccipitaAc  per  quelle  balze,  fino  à giungere 
nel  profondo  de*  vitii,con  tutto  ciòfe  non  rcAòegli  gravemente  ferito  nella  colcicnza, pu- 
re quei  vani,  e pcricolofi  divertimenti  erano  tante  (pine,  che  lo  trattenevano  dal  cor- 
rere per  la  Arada  della  virtù , al  la  quale  era  da  Dio  chiamato , c fc  non  rcAò  as'vampato  dal 
fuoco  d'impuro  amore,  del  quale  (oglìonocirere  quei  trattenimenti,  come  quali  clca,rcAò 
ficuramcntc  intiepidito  l'amore  ,cbc  portava  al  luoSignorc.  Uanon  leggieri  fondamen- 
ti 
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ti  fi  raccoglie , che  fra  quelle  giovanili  licenze  non  macchiò  egli  la  fida  dell’innocenza  con 
colpa  grave, nè frà quelle  pericolofeoccafioni glifi) rubato  il  bel  teforodella  Gratia  Di- 
vina , ficome  particolarmente  lo  tcftifìca  un  fuo  Confeffore  ,à  cui  nel  veridico  Tribunale^» 
della  penitenza  manifeflòegliifeni  della  fua  cofeienza . Non  ferva  peròà  giovani  quello 
eferapio  per  afficurarli  ,chc  non  caderanno  j mentre  caminano  per  illrade  così  precipitofe  ; 
poiché  il  perfeverare  neU’amicitia  di  Dio  ; mentre  fi  vive  frà  quelle , ò limili  giovanili  licen- 
ze , fé  non  è miracolo  dell’  Onnipoccnz3,è  licuramentc  un  prodigio  della  gratia. 

Vegliava  Iddio  à beneficio  di  D.Luigijmcntrc  egli  addormentato  viveva  tra  queilulìn- 
gbierì  paffatempìje’lDivinoPaltorepcrìmpedireàquella  traviata  pecorella  i pafli,  che 
alla  fine  havrebberohavuto  per  termine  la  perditione  , li  valfedi  quello  mezzo  frà  gl'in- 
numcrabiii,  che  egli  ne  tiene  nelle  guardarobe  della  fua  infinita  Providenza.  Fermile  in 
una  fera , nella  quale  andava  D.  Luigi  con  altri  giovani  Cavalieri  fuoi  amici  per  la  Città  di 
Valenza,  che  li  atraccafTc  repentinamente  una  baruffa,c  che  in  quella  ofeura  confulione^i 
reftaffe  ferito  D. Luigi  lotto  la  malcella . Non  fù  quella  ferita  penetrante, e di  molto  pe- 
ricolo, pure  fi)  come  quali  una  porta,  più  che  dal  fetro,aperta  dalla  previdenza  di  Dio , ac- 
ciòchcentralfc  nella  lua  anima  la  celclle,cd  amica  luce  della  gratia,  acciòche  conolcellc  i 
gravi  pericoli , à i quali  era  efpollo  menando  quella  vita . Appena  dunque  cominciò  à Icin- 
tlllare  nelladilui  anima  quella  celelle  luce  , che  conobbe  a cherifehio  era  fiata  l’anima_j 
fua  ; poiché  fece  feria  riflellionc , che  licome  il  colpo  di  quel  ferro  fù  leggiero  , pctea  efferc 
cosi  grave,  e penetrante,  che  gli  havelfe  tolto  immantenente  la  vita,  eche  licome  i fuoi 
amici  l’haveano  da  quella  ftrada  condotto  in  cala  ferito , l'havrebbcro  potuto  riportare  frà 
le  loro  braccia  defonto,  lenza  haver  luogo  di  ticevere  in  quel  punto  gli  ajuti , che  ad  ogni 
Chrifiianofonocosineccirarìiperapparecchiarfiàcomparire  dinanzi  al  Giudice  eterno. 
Conobbe  all'hora  veramente  ipericoli,a'quali  lì  era  elpofto  caminando  per  quelle  firadc-i.) 
amene  ,e  larghe , che  alla  fine  conducono  all’inferno , e fiabilmente  propolé  di  mutar  vita, 
e fiato , c di  cercar  altri  amici  ,cd  altri  impieghi. 

Guari  egli  intanto  dalla  fua , per  così  dire , falutevol  ferita  : ma  tutt’altro  da  quel  cbe.^ 
era  j poiché  dopo  quell’avvilo  di  Dio  parve , che  il  tenore  della  lua  vita  lenza  alcuna  intcr- 
ruttione  folTc  rifielTo , che  nella  fua  innocente , e virt  uola  infantia  havea  menato , e che^ 
Tempre  mai  havelfe  continuato  ad  clferfemprcl’ifteiro , cioè  tutto  dedito  alla  divotione  ,e 
tutto  di  Dio,  ed  in  breve  fe  gli  offerì  occafìonedi  ftringeifi  maggiormente  col  fuo  Signore, 
edi  portarimpreffo  indelcbilmcnteunnuovocaratteredi  fuo  miniftro.  Frà  poco  tempo 
vacò  nella  Metropolitana  Ghie  fa  di  Valenza  una  prebenda  chiamata  Pavordia,ò  vero  Prc* 
politura,  e perche  tal  dignità  lì  è nominata  nè*  primi  Capitoli  di  quello  Libro  ,c  dovrà  di- 
vifarfenc  ne’feguenti , non  farà  fuor  di  propolito  il  dar  una  breve  relatione  ditàl  dignità, 
e della  maniera,  colla  quale  li  ottiene . E’  dunque  la  dignità  de*  Pavordi  di  molta  autorità 
nella  Chiefa  di  Valenza  ; poiché  hanno  l’ifteffa  fiima , e preeminenze , che  le  dignità , ed  i 
Canonici  della  mede  lima  Chiefa , toltane  la  voce  nel  Capitolo,  ed  hanno  l’ultimo  luogo 
nel  federe.  Hanno  anneffa  alla  loro  dignità  una  Cattedra  nell’Univerfità,  e fi  ottiene  per 
la  ftrada  rigorofadellagiuflitia,  conferendoli  à colui,  che  figiudica  elletfi  portato  me- 
glio nelle  difpute  , che  per  via  di  concorfopublicamcntefi  fanno.  Sono  quelle  tre  ; poiché 
primieramente  li  fanno  due  Conci  ufioni,  l’una  di  Teologia  fcolaftica , l’altra  di  Efpofitiva, 
e finalmente  l’ultimo  atto  confifte  in  alcuni  punti , lopra  de’ quali  nello  fpatio  di  z4.ho- 
rcci  è obligo  di  rifpondere,  e di  argomentare  agli  altri  oppofitori , ò vogliam  dir  concor- 
renti . Appartiene  la  provifta  di  tal  dignità  à i Giurati  di  Valenza,  al  Rationale,  e Sindico, 
àiquattro  Avvocati,  che  glialliflono,  efinalmente al  Segretario  della  Sala.  Havendo 
dunque  D.  Luigi  fermamentcftabilitodi  mutare  fiato,  ficometellcfiè  narrato,  c di  ab- 
bracciatela vita Ecclefiallica,  filmò, che  pcrtfuoi  dffegni,  cheeranodi  falvare  prima  sè 
ftelfo  , c poi  procurare  con  non  minor  ardore  la  falote  de’  proflirai , foffe  non  pc^  à 
fito  quella  Ecclefiallica  dignità,  che  però  rifolvè  col  configlio  de' fuoi  parenti,  ^ amici 
di  efferc  uno  de’concotrenti . Molti , e ragguardevoli  erano  i fuoi  competìtoti  iche  arpica- 
vano adottcncrc  la  medefima  dignitàipoiebe  etano  i piùchiaziiCd  illiifltifoggetti  del  Re- 
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gno  di  Valenza , alcuni  de’ quali  erano  più  di  lui  maturi  neH’età  ,e  piùconfumati  ne*  ftudii, 
pure  fù  così  grande  la  vivacità  dell’ingegno , tale  la  chiarezza  della  dottrina,  e la  copia,  ed 
abbondanza, colla  quale  la  difpcnfava, che  cagionò  non  poca  ammirationeà  quanti  furo- 
no prefenti  à quelle  iitteraric  contefe . Sono , come  poco  fà  fi  è accennato , fecolarì  coloro, 
che  hanno  il  voto  dccifivo  nella  provifta  di  quella  dignità , che  però  prudentemente  fi  re- 
golano fecondo  il  parere  dì  pcrfonedotte,di(Tappaf!ionate , ed  Ecclefialtiche.  Ricorfero  per 
tanto  al  configlio  del  non  men  dotto , che  virtuofo  Padre  Maeftro  Fra  Geronimo  Cucalon, 
ornamento  della  facra  Rehgionede’Predicatori,ed  havendo  appunto  in  quei  giomi,che  do- 
vrà proerderfi  alla  collazionedella  Prepofitura,  udito  argomentare  D.Luìgi  in  una  djfpu- 
ta  di  Teologia  nel  fuo  Convento  con  tanta  fottigliezza,  ed  energia,  reftò  talmente  appa- 
gato del  fuo  valore,  e dottrina,  che  non  dubitò  di  dare  àgli  elettori  perconfìglìo,  che  la 
conferifleroà  lui,  quantunque  foflc  di  minorerà  degli  altri  concorrenti . DcH’illefib  parere 
fu  il  Dottor  Gio:  Battifla  Belda  Pavorde  della  Cattedrale  di  Valenza , huomo  di  tante_« 
virtù , e lettere , che  era  communemente  Rimato  il  primo  fcolaftico , che  foflc  nel  Regno  di 
Valenza.  Regolaodofi  dunque  fecondo  il  dettame  di  quelli  due  grandi  buomini  ghclet- 
tori,à  a8.  di  Novembre  dcH’anno  i da  9. cleflcro  per  Pavorde  della  Chiefa  di  Valenza  , e 
confcgucntemcnte  Cattedratico  dcll'Univctfità  della  medefima  Città  D.Luigì  Crefpi  con 
approvationc,  ed  applaufo  della  nobiltà,  e popolo,  del  Clero  fecolare , e de'Religiofi;  men- 
tre era  ancor  giovane  di  2 a.  anni. 

Dal  punto,  che  fù  egli  ferito  nel  corpo,  rifolvendo  di  trattar  da  dovcro  della  falute , che 
più  à lui  calca , cioè  deiranima , difingannato  già  della  vanità  de’  paflatempi  mondani , Ila- 
bili  di  caminar  per  ravvenircperìllride  aflai|divcrlè,equantodilegnò,ajutato  dalla  gra- 
fia, tanto  efegui  ; quindi  è,  che  appena  fù  rifanato,  che  voltando  le  fpalle  agli  antichi  ami- 
ci , che  allettandolo  colle  lufinghe  de’  trattenimenti  di  quello  lècolo,  l’bavcano  quali  fatto 
feordare  delle  celclli  dclitie,  trattò  dì  trovarne  altri, che  non  meno  coirefcmpio,  che  col- 
ie parole  l’incitafleroà  gcxlcr  foto  di  Dio.  Abbandonò  imuficaliinllrumcnti, cambiandoli  in 
difcìplìnc,cdinrofarìì.  Si  allontanòaflattoda’fellini,  eda’palfeggi,  trattenendoli  in 
di  vote  fiat  ioni , ed  in  vìfite  de’  facri  Tempii . Finalmente  abbracciò  uno  llilc  ,c  metodo  di 
vita  così  virtuofo , e raro , che  fc  caufava  ammirationc  à coloro , che  l’offervavano , tccarà 
ancora  llupote  à quelli , che  ne  bavranno  la  breve  notitia  leggendo  i feguenti  fogli. 

Le  nuove  occupatioui  del  Crefpi  frequenti,  ed  ordinarie  erano  afliflerc  indifpcnfabil- 
mente  al  Coro  deUa  fuaChiefa  .infegnarele  feienze  dalla  Cattedra  ài  difcepolì  ,che  con- 
correvano per  udire  le  fuc  dottrine , e del  rello  vìvere  ritirato  in  un’angolo  della  lua  cafa_. 
per  attendere  all’oratione , ed  allo  Àudio . Ed  in  vero  fembrava , che  per  lui  foflero  otiofe 
le  llrade  della  Città  ; poiché  non  era  villo  llendcre  per  quelle  i palli  ,fe  non  per  fodisfare^ 
alle  obligarioni  del  pollo , aU’aflctto  della  Aia  dìvotione , ed  alla  forza  della  carità  per  gio- 
vare a’ profCmi  . Quando  unodiquefti  tre  motivi  lo  cavava  fuori  del  fuo  amato  ritiramen- 
to  rendeva  ammirationc  il  vedere  un  giovine  nobile  di  a 2.  anni  di  tanto  garbo,  e talento 
andar  per  le  firade  con  sigranmodcllia,cbc  non  havca,cbecedereadunnoviciodiqualfi. 
fu  Religione  , nella  Cattedra  compariva  drconfpcttoinlìcme,  ed  aflabìle,  e finalmente^ 
nel  coro  accoppiava  alla  modellia  la  di  votionc.  Non  erano!  fuoi  prolungati  ritiramenci 
imperati  da  malinconia  : ma  più  tolto  dallacognìtione,  che  havea, che  l’ardua  carriera.- , 
chehavea  ìntraprela  non  poteaper  lungo  fpatìodurare  lenza  l’ajutod’una  poco  men  che 
continua  oratione , che  però  viveva  volentieri  così  ritirato , per  dedicarfi  totalmente  à 
quel  lanto  efcrcìcio,nel  quale  occupava  tutto  quel  tempo, che  gli  lafciavano  libero  le  occu- 
pationi  delta  fua  dignità,  e le  obligationi  della  fua  Cattedra.  Dovendodunque  falle  sùia 
Cattedra  fette  bore  dopo  la  mezzanotte,  epernon  ufeir  digiuno  fenza  l'amato  cibo  dell'o- 
ratione,forgcva  anticipatamente  da  letto  prima  dì  cinque  bore  dopo  la  mezza  notte,  sì  che 
già  prima  di  ukite  dalla  lua  llanza-haveva  impiegato  due  bore  nell’amato  efeteitìo  dcll’o- 
tatione. 

Non  contento  di  ciòchefacea,  cominciò  àdifegnaredi  contrarre  nuove,  e più  alte  cbli. 
gaiioni  ,chc  lo  ncccflìtallcro  à prolcguitc  l’intraprcfo  camino  della  perfettìone.  Stabili  per 
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tanto  di  diTponcrfì  con  la  maggior  brevità  ,chefo(Te  poflibile  à ricevere  ilfacro  Ordina 
del  Saccrdotio . Nel  vicino  Marzo  del  idjo.fii  ornato  col  carattere  del  Suddiaconato , 
pofeia  con  quello  del  Diaconato,  e finalmente  nell’ anno  ttcntefimo  primo  del  pattato  (c> 
colo  con  quello  del  Saccrdotio.  Sapendobencgli  quanto  alto  fotte  il  grado,  alqualc  do- 
veva ateendere  , e robtigoindifpcntabile  ,cbc  (eco  porta  di  menare  una  vita  degna  di  chi 
è miniftro  di  Dio , in  tutti  quei  diciotto  mefi  ,che  patlarono  da  che  ricevè  il  Suddiaconato 
ad  altro  non  atteie , che  à ben  prepararti  per  ricevere  il  Sacerdotio . Non  minore  fù  Tappa- 
recchio , col  quale  fi  difpofe  per  celebrare  la  prima  volta  il  di  vin  (acrificio,  e quantunque  fi 
fotfe  sforzato  colThumiltà , e purità  di  cofeienza , e colTelercitio  di  altre  virtù  di  preparar- 
li per  la  tremenda  actione,re(lava  di  sè  llctio  mal  fodisfatto:  ma  alla  fine  confidato  nella-. 
Divina  MifericordiadilTe  la  prima  fua  Meda  nel  giorno  dedicato  alle  glorie  del  Serafino 
d'Alfifi  nel  Convento  di  S.  Giuliano  fuori  le  mura  di  Valenza , dove  (lavano  tre  fuc  (onelle, 
Ccome  altrove  fidivisò.  Grande  fù  la  modeftia,  gravità,  e divotione,  colla  quale  il  no- 
vello Sacerdote  efercitò  la  prima  volta  quel  fupremo  minitlero,  fembrando  nelTetlcrno  più 
totlo  Angelo,  chehuomo:  quindiè,  che  etiendo  concorfa  à quella funtionelamaggior 
parte  della  nobiltà  di  Valenza  ,tellò  quella  à tal  villa  non  pure  edificata  ; ma  compunta-. . 
Tale , e tanto  è il  frutto , che  prgducc  Tcicmpio  di  un  fol  Cavaliere  giovane  ; ma  dotto , c 
virtuofo  . Quali  foITcro  le  confolationi  ,e  i doni , che  ricevè  D.  Luigi  in  quelTattionc  fi  può 
ben  raccogliere  dalla  tenerezza,  ecompuntionc,  che  causò  in  coloro,  che  in  clfa  alfilleva- 
no , e molto  più  dal  vederlo  divenuto  da  quel  punto  un  perfetto  efemplare , ed  idea  di  tut- 
te le  virtù. 

Vedendoti  già  D.Luigi  ornato  con  quel  facro  carattere,llimò  dielTere  non  pure  obligato 
a procurare  i propri!  vantaggi  della  tuaanimarma  ancoraquellide'fuoi  proSmi,che  però 
fiabili  di  applicarli  alla  prcdicatione  della  divina  parola , ed  impiegare  tutto  il  capitale  del 
fuo  fapere , e de’  tuoi  talenti  per  la  converfione  delle  anime  : ma  conofeendo  bene , che 
l’clilìcacia  del  predicatore  non  tanto  coirti  (le  nelle  parole, quanto  nelle  opere  códegne  a quel 
gran  minillero , (limò  ,che  per  riformare  gli  altri  dovea  prima  riformare  sè  tleflò . Grande 
amico  era  egli  (lato  (in'alThora  del  ritiramento  : ma  dopo  quella  delibetatione  pi  ù ritirata, 
e (olitaria  fù  la  di  lui  vita  : quindi  è , che  quando  montava  nel  pulpito  parea , che  alThora 
folle  gionto  da  qualche  fol  itariabofcaglia  un  Romito , òpure,  che  folTc  calato  dal  Cielo 
un’Angelo  per  annunciare  la  divina  parola . Non  erano  giàptiofi  i fuoi  ri  tiramenti  ; poiché 
oltre  Thore  alTegnatcalTt  fcrcitiodelToratione,  molte  ne  impiegava  nello  Audio  della-. 
Teologia  fcolallica  ,ccol  nuovoimpiego  in  quello  della  Sacra  Scrittura,  e Santi  Padri,  e 
nel  componete  le  fuc  prediche.  Accrebbe  la  fua  cfterna  compofitione , aggiungendo  à 
quella  nuovi  gradi  di  ederiore  modetlia,  e ginnica  tal  fegno,  che  quella  virtù  tónto  nc- 
celTaria  per  Tedificationede’ proliimi,  parve,  che  in  lui  fotte  naturale.  Non  fole  compari- 
va modello  fuori  di  cala;  ma  ancor  dentro  le  muta  di  quellaj  poiché  non  vi  era  fervitor  così 
antico  ,ò  amico  cosi  familiare,  che  arrivalTc  a vederlo  fenza  foteana,  òpure  fenza  il  col- 
lare , e la  bcretta  da  Prete . Quando  il  Sartore  dovea  mifurargli  qualche  habito  nuovo  non 
fifpogliavainprefenzadelTartcfice:  ma  prendendo  la  nuova  vede  fi  ritirava  (olo  nella-. 
fuacamera,e  poncndofclaaddofrotuttocompofiu  ritornava  fuori , acciòche  il  Sattore... 
TolTervalle . Giunte  finalmenteatalfegnola  tua  modedia  ,cbepercommun  proverbio , 
quando  fi  vedevaqualche  pertona  aitai  compofia  fidicevain  Valenza  c CoAui  fi  la  parte 
di  D.Luigi  Cretpi. 

Stimando,  contro  l’opinione  forte  di  alcuni,  che  una  delle  parti,  che  rendono  grande,  e 
venerabile  il  Predicatore  è la  taciturnità , riformò  talmenteil  tuo  parlare , che  non  ufeiva 
dalla  fua  bocca  parola , che  folte otiofa,  tconcando  tutte  quelle,  che  non  conducono  al 
fervitiodi  Dio,  ed  utile  de"  prolfimi,  pefava  talmente  le  (uè  parole , che  dalla  fua  bocca  non 
uldvano  , te  non  quelle , fenza  lequali  non  può  vivere  un’ huomo  ragionevole  nella  Repu- 
blica.  E ben  egli  havea  ragione  di  cosi  fare;  poiché  chi  femina  la  divina  parola  bada  te- 
nere così  monda  la  lingua,  che  ferve  a quella  d’idrumento, che  non  Timbrarti  colle  paro- 
le non  pure  fecolarcfchc  : maotiofe,  altrimente  non  potrà  cavare  frutto  dell’ Evangelica 
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predicstione.  Segnfndoilconfiglio,e  refempio  dfll’Apoftolo,Maenrode'Predicatori,ca. 
fti gava  il  Aio  corpo  , e lo  trattava  come  fchiavo  .-quindi  è , che  Io  caricava  di  battiture  con 
alprc  difcipline,  lo  pungeva  , e maltrattava  con  lipidi  cilicii  ,rinfiacchiva  con  prolonga- 
tc  allincnze , ficomc  in  altro  luogo  più  opportunamente  fi  narrerà . Cosi  perfuadeva  ma- 
ravigliofamente  i luoi  uditori , perche efibiva  sè  Hello  per  modello , ed  elemplare  di  peni- 
tenza, non  eflendo  vi  alcuno,  che  folTe  così  calunniofo , che  potclfe  dire,  che  quello  Apo- 
fiolico  Predicatore  operalTe  differentemente  da  quelche  infegnava  dal  pulpito , e che  non 
cfeguill'e  quel  chediceva  ,ch’è  il  vero  modo  di  perfuadere  gli  afcoltanti. 

A quefte  virtù , che  rifpicndono  agli  occhi  di  tutti , perche  fonoefteriori,  accoppiav.'u, 
rinternc,fenaa  lequali  l’cfterne  poco  giovano,  c poco  durano.  Il  maggior  honore,e  glo- 
riadi  Dio  ,ela  converfionede’prollìmicra  il  folo  fine  di  tutte  le  Aie  anioni  ,1’humiltà  ii4 
di  vMua  compagna  delle  fue  operationi , che  però  non  cercava , anzi  fuggiva  gli  applaufi,  c 
la  gloria  vana  del  mondo , diffidava  di  se  Hello  nel  falire  lui  pulpito  ,e  tutte  le  fue  Iperanzc 
di  perfuadere  i Tuoi  uditori  collocava  in  Dio , e finalmente  nell'infegnare , e nell’  intetpe- 
trare  le  Divine  Scritture  non  fi  valeva  del  ptopriogiuditio, quantunque  cosi  acuto  folle, 
eprudcntc.  Con  si  nobile  compagnia  di  virtù  così  efterne,  come  interne  riufeiva  la  fua 
prcdicationc  maravigliofa , e copiofo  era  il  frutto , che  ricavava  nella  tua  Patria . Appena 
novitioin  unmeftiere , nel  quale  molti  fi  applicano  ima  pochi  riefeono  eminenti,  parca, 
che  folTc  già  invecchiato,  e provetto,  onde  ne' primi  fermoni  fi  conciliò  tanto  credito  , e 
Ilim3,chccorrcanoagara  per  udirlo.  Hormcntrectacosi profittevolmente impiegatoa 
beneficio  della  lua  Patria  in  tredivcrfiefcrcitii  ,cioc  nel  coro,  come  Pavordc,nclÌ’Llnivcr- 
fitàcomcCartedratico,  e come  minillro  dell'Evangelio  nei  pulpito,  un  nuovo  accidente 
lo  tirò  fuori  di  Valenza , ciò  condulle  a Roma. 

Ancorché  k Pavordic , ò vogliam  dire  Prepofiturc  fiano  cosi  ragguardevoli  nella  Città 
di  Valenza,  ficome  difopra  fiè  divifato,  erano  inforte  alcune  differenze  tra  il  Capitolo 
della  Metropolitana,  edi  Pavordi  fopra  alcuni  punti  circa  certe  preeminenze  de’medcfi- 
nii  Pavordi . Erano  giunte  al  fommo  le  differenze,  ed  aitcrcationi , offerendoli  fovente 
occafioni  di  difgufti,  li  quali  tanto  erano  maggiori,  quanto  che  le  patti  erano  di  qualità,  e 
trattavafi  di  punti, chctoccavanolaHima,ecreditodicirc.  Favoriva  la  Città  i Pavor- 
di ,che  però  cosi  quella , comequcllì  tractandoinficme,Habìlirono  ,chc  pertroncare_> 
quelle diffentioni  nricorrelle  alla giuflicia,mandando qualche  perfona  nella  Corte  di  Ro- 
ma, acciòche  da  quella  fi  riceveffe  l’oracolo  per  componete  quelle  differenze . Fù  fiimaro, 
che  per  condurre  a fine  quell 'importante  affare  non  vi  farebbe  flato  perfona  più  apropofi- 
to,chc  ilCrefpiperifuoi  talenti, emeriti  petfonali, quantunque  foffe  il  più  giovane,  e 
più  moderno  frà  i Pavordi;  poiché  non  paffava  l’anno  ventefimo  fello  di  fua  età , e di  com- 
tnune  confentimento  fù  cosi  dalla  Città , come  dall’adunanza  de'Pavordi  eletto  per  andare 
a Roma, dandogli  ampia  facoltàdi  guidar  quel negotio, come  a lui  foffe  paruto,’e  fidando 
dclladilui  integrità , fi  rimifero parimente  a lui  circa  la  fpefa, che  dovea  fare,  ficomc  ap^ 
pare  da  gli  atri  flefli  de’ libi i della  Città  di  Valenza,  la  quale  in  una  congiuntura  di  tanta 
importanza  manifeftò  la  Rima , e’J  concetto , che  bavea  di  si  degno  Cittadino . Era  ritar- 
dato D.Luigi  di  accettarquell’  incarico  non  meno  dalla  fua  profonda  bumiltà , che  dal* 
l’amore , che  poruva  al  fuo  ritiramento , pure  riflettendo , che  la  caula , che  dovea  difen- 
dere era  giufta , e di  tanto  honore  per  I a fua  Patria , e fopra  tutto  perche  ha  vrebbe  fatto  ri- 
pullulare la  pace  negli  animi  di  tanti  Ecclcfiallici,  che  all’hora  erano  diicoidi,  piegando  la 
cervice  fi  appatecebiò  alla  partenza. 
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Libro  I.  Capo  VIL' 

Si  porta  I). Luigi  à Roma  \ ed  havendo  terntinato  taffarè , che  ivi  tha- 
veva  condotto,  torna  alta  Patria , dove  attende  alla  predicanone, 
ed  alla  lettura  con  molta  edtficatione . T'orna  di  nuovo  k Ro- 
ma , ed  ivi  dà faggi  di  gran  virtù , ottiehe  t Arcidiaconato 
dtMurviedro , e ritorna  kValenzjt, 

CAPO  VII. 

CORREVA  l’anno  trcntefimo  terzo  del  paflato  fecolo, quando  per  beneficio  coromune 
non  meno  della  Città,  chedcllaChtefadi  Valenza  a la.  d’ Aprile  fi  pofe  in  viaggio 
il  nollro  D.  Luigi,  e con  prolpcra  navigacione  folcando  il  mediterraneo,  giunfe  fclicemcn*  > 
te  a Roma  a a 9.  dei  feguentemefedi  Maggio.  Parve,  che  più  che  il  vento  favorevole_j , 
l’aura  propina  della  gratia  così  profperamente  lo  guidalfe  non  pure  per  l’efito  felice  di 
quellalitc;  ma  per  più  alto  fine  ,aU’hora  nafeofto  all’iftelfo  Crelpi , qual’ era  quello  di 
renderlo  proportionato  iftturoentoda  fondare  nella  Patria  l’iftituto  di  San  FILIPPO . Lo 
guidarono  come  a cafo  : ma  per  divino  configiio,  appena  giunto  in  Roma,  in  una  cala  vi- 
cina alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Vallicella , dove  fermò  la  fua  habitatione , e prendendo  \ 

ben  tofto  familiarità  co’ Padri  di  efla,ch’erano  veri  figliuoli  di  San  FILIPPO,  fi  guadagna- 
rono quelli  ben  tolto  l’animo  , e l’affetto  di  D.  Luigi,  che  tanto  inclinato  era  alla  pietà,  ed 
alla  virtù.  Due  anni  confumò  egli  nella  Ipeditionedi  quella  lite,  cd  havendofi  per  i pre- 
gi, che  l’adotnavano  guadagnato  l’affetto  de’  Giudici  di  quella , fi  conciliò  ancora  una  com- 
mune  Rima  nella  Città  di  Roma.  Intuttoquellofpatìo,fcbenefcorrevafollecito  in  quel 
tempo,  che  gli  tettava  libero  dal  trattareil  principale  affare,  che  l'haveva  ivi  condotto, 
per  le  Bafiliche  ,eSantuarii , de’ quali  tanto  abbondala  Santa  Città , pure  le  fue  più  lun- 
ghedimorecranonellavicinaChiefa  della  Vallicella.  Dall’afliftenza  continua  agli  eferci- 
tii  dell’Oratorio,  e dal  tratto  familiare  co’  Padri  nacque  nel  virtuofo  Sacerdote  un  defide- 
rio  ardente  dì  effer  ammeffo  in  quellaCongrcgatione , e pafsò  tanto  inanzi , che  manifeftò 
lc(uebramealP.Prepottodiquella,e  qu.itunqucin  lui  concortelfcro  in  grado  affai  vantag- 
giofo  tutte  quelle  parti,che  deve  bavere  un  foggetto  per  edere  ammeffo  in  Congregatione, 
tuttavia  ha vendolo Iddio  dettìnato  per  Fondatore  dell’Oratorio  di  Valenza, non  fortirono 
l’cfiettoìfuoi  infocati  defiderii,  tettando  quali  certificato,  che  Iddio  voleadilui  fcrvirfi 
nella  propria  fua  Patria . Narra  tutto  ciò  il  Padre  Frà  Tornalo  della  Rilurrettione  nell’  hi- 
ftoria  della  fua  vi  ta  col  le  feguenti  parole . CotrAfjìJltnza  cmtinua  all*  CmgrtgaUotu  dtUO- 
ratorioi'infiammòtalmenlt  D.Luigintir amore diqtulfMro  I/htuto,  che  ntnitjiierava  altra 
premio, ni  bramava  altro  bonort , fé  non  di  ejfir  amene fo  trà  quegli  buomini  eelejiiali , e godere 
della  loro/anta , ed  amata  compagnia . Propo/eal  trepojlo  dellaVallitella  ,ed  ad  nitri  Padri  di 
queUaSantaCa/a  ifuoidefiderii,emamfe{Hlafuaprettntione  eonmaggiori  anzie , tbe/efojft- 
ro  dirizzate  ad  ottenere  un  Cappello , t benebe  tutti  cone^cejpiro  la  grandezza  delle  Jue  virtù , t 
/piritOjla profoìiditidel/uo/apere,ela  noiiltàdel/tio/àngue  ftebeper  tutti  qeetjli  motivi  fa- 
majfero  ,elo  venerajfero  àgara,  e con  emalatione,pure  non  finivano  di  rifol verjt  Jodisfaeendo  la 
fete  di  ciò  cbt  tanto  bramava . Raccomandava  D.  Luigi  qaejlo  negotio  ì Dio , e faetane  ancor  ti- 
Jleffo  molti  Servi  de!  Signore  : ma  non  mai  finiva  di  darfi  efeeutione  al fanto-je  pietofafao  intento , 

Stando fri  quefiefufptnfiani  gli  diede  t ultimo  dfinganno  un  gran  Servo  di  Dioa  diftepolo  di  San 
ULIPPO  NERI,  ebiamato  Pietro  Giatomo  Bocci,  dicendogli-.  Signor  D.  Luigi  conviene,  cbt  y.S. 
ritorni  in  Spagna,  aeciòebe fi  cotnpifea  tulio  fua  perfino  quel  ebe  dijjt  Cbrifio  a' fuoi  difiepoH:  Ut 
eatis , & fruòlum  tSmtis,  pertbe  bavete  da  fare  molto frutto  in  ValenXjt . Vdi  il  configlio  qoafi 
prefeticodi  quefioverurahUe  anzianofn  cui  rifedeva  granparte  dello  fpirito  delfiaPadre4  iUu- 
fi  re  huomo  , e comi  ebe  era  taeeto  bumile , e coti  inimico  del fuo  proprio  gittdieio,  ubbedendo  d quel 
ceìeflt  Oratolo  defifiè  daltimprefa , reffegetandefi in  tutto,  ipir  tutto  aBaVtlontd  Divina , attii- 
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thi  difpontjje  itUa  faa  ftr/ona  quel  che  fife  più  importante . Ben  fi  conobbe  ne' futuri  fuccefii , che 
fu  qutfia  attione  ifpiratudaUo  Spirito  Divino-, mentre  dal /ho  ritorno  nf  Spagna  ne  feguironograet 
fervigto alla fovrana  Maefià,  tante converfiohi  di  peceatori'ojltnatì tanti  efempiper  Prelati, 
Maejlri,  e Sacerdott,^d  nnagloricfa propagatione  della  Congregathttedelf  Oratorio,  pokbe  at. 
tualmente  all'boralaMaefàdiDiofiavainfiuendounabbandantepienaeFJfpirationi,  t dì  defi. 
deni  ardenti  nel  cuore  di  alcuni  nobili  Ecclefiajiici,  letterati , t virtuofi  di  fare  una  glsmiofa  fon- 
datione  dell' ìjlitutudi San  FILIPPO NERlin  quefia  infigne  C;V(4.Fin  qui Tafcénnato  Autore. 

Intanto  diendo  pallati  piu  di  due  anni,da  che  (ì  era  portato  in  Ronfc, ottenne  a Aio  favo- 
re la  Icntcnza  della  lite , per  la  quale  fi  era  partito  dalla  fui  Patria  ; quindi  è , che  effendofi 
ancora  certificato , che  ivi  voleva  Iddio  di  lui  fervitii , fece  a quella  felicemente  ri  torno . 
Non  può  fpiegatfi  qual  folte  il  credito  ,cla  ftima  ,col  quale  entròegli  in  Valenza,  ritor- 
nando victoriofo  di  una  lite  cosi  antica,  ecosi  importante,  onde  non  folo  mcritòirìti- 
gratiamentidi  tutticoloro,che  cranointcrellati  nella  fentenza  vittoriofaimagli  applaulì 
di  tutti  gli  ordini  della  Città.  Ciòchepcròcaufavamaggìorammirationefù,  che  ritor» 
nando  da  un  viaggio  cosi  lontano , non  loto  nonbaveva  allentato  un  punto  il  iuo  virtuo- 
lo  tenore  di  vita .-  ma  l'haveva  con  notabili  aumenti  accrefciuio , sì  che  parca , che  non  fof- 
fe  ufcitodalfuoritiramento.  Cop  baver  oflcrvaio  ifruttuolì impieghi , elevirtù  de’ Pa- 
dri della  Valliccllactcbbero  nel  luocuoreglianziofidellderii della  converfione delle  ani- 
me coll’efficace  mezzo  della  divina  paiola, ch'è  la  fpada  penetrante,  che  giunge  felicemen- 
te a dividere  ,c  partire  i cuori , benché  duri,  come  macigni . Più  frequentemente  adunque 
da  indiinanzifielercitava  nel  fermonare.  Sceglieva  egli  le  materie  più  fruttuefe,  edtffi- 
cacipcr  far  colpo  nelle  anime  de’  peccatori  ,comc  fono  la  gravezza  del  peccato,  la  brevi- 
tà del  tempo  preicnte,  la  duratioDC  infinita  delle  pene  infernali , il  pericolo,  nel  quale  Uà 
lempre  rtiuomo  di  morire,  c finalmente  il  rigor  del  giuditio  : altre  volte  sforzavafi  di  al- 
lettare i luoi  uditori , moArando  loro  la  bellezza  della  gratia , c delle  virtù , l’inimenza  pcr- 
fettione  de’ divini  attributi , la  bontà  di  Dio,  per  laqualcmeritadicirerc  amato  [opra  ogni 
cola,  eia  grandezza  del  premio  eterno,  intelfendo,  per  cosi  dire,  fràqucAi  motivi  dì  ti- 
niore,ed  amore  molte  volte  piatoli  dìfeorlì  della  Paffione  del  Redentore , che  fonocAca- 
cìffimi  per  inferire  nel  noAro  cuore  non  meno  il  timore , che  l’amore . Il  modo  poi,  col  qua- 
letrattavaqueAefruttuofe  materie  eraremplice,cpìanofenza  vano  ornamento .-  ma  in- 
lìeme  efficace  , e gagliardo,  sì  che  perfuadeva  colla  forza  della  ragione, 'e  coll’ autorità  in- 
contraAabilc  delle  Divine  Scritture  ; l’idioma , nel  quale  ragionava  era  CaAigliano:  ma  na- 
turale , e puro,  nè  era  vago  di  ufar  parole,  che  fo0cco  troppo  fcelte,  e perciò  difficili  ad  elle- 
re  da  tutti  capite,  nè  frali  gonfie,  e turpìde . 11  garbo , il  modo , e’I  gcAo  erano  tutti  acco- 
modati, e convenienti  a quclgranmmiftero,efioalmenteurccndolefuc parole  non  foto 
dalla  Aia  bocca  ; ma  dal  Aio  cuore  infocato,  quafi  accelèfactte  penetravano,  ed  accendeva- 
no il  cuore  de’  fuoì  afcoltanti,si  che  fifeorgevaaflai  bene,che  il  fuo  naturai  talento, e f»- 
pere,quantunque grande,rìccveva maggiore,  e pìùefficaceforzadallagratia . Grandi  per 
tanto  furono  le  converfioni , cheper  mezzo  delle  fue  prediche  feguirono  non  pure  in  Valen- 
za ima  in  altre  parti,  ficomealtrayc  più  opportunamente  fi  narrerà.  Eleprimea  lui  fcr- 
vironopcr  maggiormente  affettionatlo  a quel  Tanto  impiego  per  ottenerne  dell’altre.  Non 
cosi  il  cacciatore,  che  hà  cominciato  ad  afTaggìarUgufio  di  fermare,  anzi  di  trapanare  le 
ficMcolle  Aie  faette , e co’  Tuoi  &ali  maggiormente  s’invoglia  di  andare  a caccia  fpregiap- 
do  le  incommodità , e i patimeQCj , che  porta  anoeffi  quel  faticofoefercitio,  come  D.  Luigi 
vedendo i colpi  ,chemedianie.4Ólvina,Cratiaiàcevancl  cuore  de’  peccatori  per  mezzo 
della  Tua  predìcatione  maagiormente  fi  accendeva  il  fuo  zelo , c s’invogliava  di  maggior- 
mente inquclla  elcrcitarli,  fembrandogli  persi  gran  fine  dolci  lefatìohe,  chefoReneva, 
applicando  tantoalloAudio, che  vcgliayaanco  la  notte, foaviidigiuni,  ledifcipline  , ci 
cilicii , ed  ogni  altra  fotte  di  penitenza,  che  ufava , acciò  più  fr  uttuofi  tiufeifieto  ì Tuoi  fet- 
moni.  4»  . 

La  frequenza,  colla  quale  montava  nel  pulpito  non  pregiudicava  punto  aH’obWgo, che 
havea  di  falir  nella  Cattedra  della  publica  Univerfità , il  che  a lui  toccava  per  ragione^ 

della 
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della  dignirà  > che  havea  di  Pavorde  i poiché  ì cotto  delle  fue  vigilie , e con  non  interrotte 
fatiche  fuppli  va  ttrcttiflìmamentc  ad  ambedue  quelle  applicationi . Che  fc  dal  pulpito  ca* 
gionava  tanta  edifìcatione  ne'  (uoi  afcoltanti , raggi  non  meno  tilplendcnti  di  buon  efem- 
pio  diffondeva  dalla  Cattedra  a' funi  difccpoli  ; poiché  fembrava,non  meno  maeftro  di  hu- 
miltàjchcdifcienae.  Ne  i fcritti , che  leggeva  fapeva  con  tanta  dcttrftta  inlerire  fen- 
timcnti  dettatigli  da  quella  gran  virtìt , che  non  era  faciledìfccrnrre  qual  folfc  mag- 
giore fel'alteaza  delia  luadottrina,òla  profondità  della  fua  humiltà.  Giàmai  impugna- 
va gli  Autori  della  fentenza  contraria  con  parole  fuperbe,ò  pure  piccanti,  ed  offcnlìve_-, 
le  materie , le  quali  trattava  erano  da  lui  compendiofamente:  ma  chiaramente  (piegate,  ed 
craaflailontanodacontradittionicapricciolèjchefonodi  poco  frutto,  e folo  fervono  per 
vanamente  dimottrare  la  fottigliezza  del  proprio  ingegno.  Nel  dettare,  e nello  fpiega- 
re  accompagnava  alla  gravità  i’humiltà;  onde  nell’itteffo  tempo  colla  fua  dottrina  ren- 
deva autorevole  il  pottodellafua  Cattedra, econqueliaediiìcavaifuoidilcepoli, si  che 
apprendevano  dal  lor  buon  Maeftto  le  lettere  infìcme , e l’humiltà . Per  si  nobile , e diffi- 
cile mifto  fi  conciliava  una  fomma  vcncratione  appretto  i fuoi  fcolari,  i quali  non  ardivano, 
ficomefpetto  avviene  neli’altrcfcuoie,  d’alzar  la  voce,  òdi  prorompere  in  qualche  tifo 
fcoropolto  ,che  alla  fua  modeflia  era  troppo  odiofo:  quindi  è,  cheettendo  una  volta 
fcappata,  per  cosi  dice,  dalla  bocca  di  un  Sacerdote  fuodifcepolo  una  parola  di  burla  , la 
quale  causò  naturalmente  tifo  negli  altri  condifcepoli , egli  rivolgendo  dalla  Cattedra  non 
meno  lo  sguardo , che  le  parole  a quel  Sacerdote  con  humiltà , e modeflia  eli  ditte  ; LéHa 
Sdttrdotii  cttftodiunt  fàtntum , e conii{is,gn  féntenza  retto  colui  COSÌ  confufo  ,ed  arroffi- 
to  ,che  da  indi  innanzi  non  hebbe  ardire  di  proferir  più  parola , e coloro , che  di  quel  mot- 
to gratiofo  fi  erano  tifi,  celiarono  così  mortificati , come  (e  lotterò  fiati  rei  d’un  grayiffi- 
mo  peccato. 

Appariva  maggiormente  l’humiltà  di  si  dotto  Maeftrodal  poco  conto,  anzi  dal  gran 
difptegio , che  faceva  de’  fuoi  fcritti  ; e l’ifteffo  facea  de’fuoi  fermoni , e delle  fue  prediche; 
poiché  ettcndo  il  fuo  carattere  più  che  mediocremente  buono  ; nondimeno  per  lo  poco  con- 
to in  che  haveva  i parti  del  fuo  nobilittimo  ingegno,  li  fcriveva  nella  peggior  forma,  che 
poteva , acciò  non  foflcro  dagli  altri  facilmente  intefi,  (limandoli  indegni  di  pattare  lotto 
gli  occhi  degli  altri , e che  confumaflc  il  tempo  in  leggerli , e (ludiarli . Era  fuo  detto  mol- 
to frequente,  che  i fuoi  fcritti  erano  folamentc  buoni  per  ettere  buttati  in  un  cantone,  e 
tra  le  immondezze  ,e  cosi  appunto  ci  li  trattava  ; poiché  a quei  fogli , ne’ quali  iiotava-, 
quel  che  àluifembrava  migliore  per  lo  pulpito,  ò per  la  Cattedra,  non  dava  miglior  luo- 
go, che  un  cantone  della  fua  danza,  dove  poi  cafualmenteeran  trovati.  Alarne  volte, 
che  havea  bifogno  di  rinfrefearfi  la  memoria  circa  qualche  ditticoltà,  che  haveva  trattata, 
e (pianata , come  che  le  fcriveva  in  qualche  (Iracciodi  carta  ,ò  pure  in  qualche  fòglio  aflai 
difpregicvole,riurcivaditticìleàrinvenirla,birognava  perciò, che  ricorrette  ad  alcuno de’fuoi 
fcolari , acciò  gli  preflaflc  i propri!  fcritti , e replicando  all’ bora  coloro  per  qual  fine  non  tc- 
nette  egli  più  ben  difpotti  i fuoi  fcritti , i quali  gli  coftavano  tanta  fatica  per  edere  così  pie- 
ni di  erudiiione,  edi  dottrine  cosi  lode , e profonde,  rifpondeva.-perche  non  meritano  mag- 
giore (lima . 

Nellcdifpute,  nellequali  rare  volte  trova  luogo  l’humiltà;  poiché  in  quelle  publichc 
funtioni,  trattandoli  della  cofa  più  delicata,  ch’è  il  fapere  ,ogn’un  cerca  d’haverne  il  me- 
glio , campeggiava  maggiormente  Thumiltà  del  noftro  D.Luigi . La  mira,  che  egli  haveva 
nelle  pubiictie  difpute  non  era  di  fare  fpiccare  il  fuo  profondo  fapere , ò pure  cercare  di  far 
perdere  il  credito  àgli  altri  Maeflri:ma  foloche  fi  efaminatte  la  verità  delle  fentenze,thefi 
ventilavano;  che  però  non  mai;  mentre  prefedeva  gli  ufei  dalla  bocca  parola,  che  fotte  di 
poca  (lima  degli  altri.  Giamai  ditte  cofa,  della  quale  potette  rifentirfil’argomentante.  che 
impugnava  la  fua  dottrina,e  quantunque  alle  volte  l’argométo  déll’avverfario  fotte  fiacco, 
procurava  con  tuttociòcon  molto  ftudio  di  moflrare  di  farne  (lima.Quando  perconnario 
toccava  à lui  ad  argomentare , fe  bene  per  la  fua  naturale  vivacità , e spirito , e per  lo  fuo 
grande  ingegno  fodero  le  fue  iftanze  efficaci , e gagliarde  ,-iàpca  però  tsumentc  tcmpciare 
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3 4 Mèmor.  Hiftdf.  della  Congregat  dell’  Oratorio 

lafua  vivacità  con  la  modeftia , che  cagionava  maravigliaà  colbto,  che  vi  fi  trovavano 
prefenti . Quello  nobil  niillo  di  vivacità , e di  modcQia  fpiccò  particolarmente  in  una  pu- 
blicaConclufione,  nella  qualeeraconcorfo  gran  numero  de' più  fcientiatii  edotti  della 
Città  di  Valenza , ed  in  cui  toccò  a lui  ad  argomentare  ; poiché  effendo  il  fuo  argomento 
aliai  forte,  ed  intrigato,si  che  non  era  facile  à colui, che  dovea  rifponderelo  fcioglierlo,ed 
ufeire  da  quello  awiluppamcto , e pcrfillcndo  egli  nel  proporre  l’efficace  illanzacoirenet- 
gia  naturale,della  quale  era  dorato,pensòiIMaellro,cbe  prefedeva,  vedendoli  così  angu- 
ftiato  di  fcappare  da  quel  conflitto  per  lo  camino  delle  doglianze  ,già  che  non  poteva  eoo 
adequata  rilpofla  fodisfarealla  difficoltà,  proruppe  per  tanto  io  quelle  parole:  Signor  D. 
Luigi  qui  tutti  fiamo  Dottori , c polliamo  alzar  la  voce  ,U.  S.  viene  qui  per  ofeurare  il  de. 
fendente,  c per  quello  alza  tanto  la  voce.  A sì  ingiufta  querela  rifpofe  con  manfuetudi- 
ne,econ  una  lemma  quiete  D.  Luigi  dicendo;  Nonemia  intcntionc  dì  ofeurare  il  defen* 
dente , e chiamo  Iddio  per  teftimonio , che  non  mai  fono  entrato  in  quello  teatro  eoo  tal’ 
animo  ; ma  loto  con  deliderio , che  fi  conofea  la  verità . VL  S.  per  tanto  rifponda  in  forma» 
che  cosi  ottcrremoqurlloincento,ìlchcfù  tanto  quàtodire,chc  colla  lua  rifpolla  havreb* 
bc  fupcrata  la  difficoltà , e che  colla  luce  della  di  lui  dottrina  havrebbe  fatta  conofeere  la 
verità , che  cercavafi  di  fapcre.  Cosi  dopo  d’havere  col  fuo  efficace  argomento  Ilretto  così 
fortemente  il  lùo  avverfario  con  più  gloriofo  trionfo  lo  vinfe , quando  colui  cicorie  alle  ar. 
micosi  improprie  delle doglianzc,opponcndo  conrro  quelle  lo  feudo  della  manfuetudine. 
Rifplendendo  dunque  non  meno  la  virtù , che  il  faperc  di  D.  Luigi  così  dal  Pulpiro , come 
dalla  Cattedra , non  fia  maraviglia , che  fi  conciliane  la  flima  univcrfalc  di  tutta  la  Città , 
ricorrendoàluiper  configlio  nelle  materie  più  intrigate  tutti  gli  ordini  delle  perfone,  ed 
erano  cosi  faggie, e cosi  prudenti  le  fuerifpolle,chenon  vi  era  affare  cosi  malagevole,  ò 
pure  differenza  cosi  ollinata,  che  non  rcdalfc  per  mezzo  fuo  fopita , ficome  in  altro  luogo 
fidiviferà. 

Mentre  cosi  fTuttuofamente  impiegava  i Tuoi  talenti  per  gloria  di  Dio,  e per  beneficia 
della  fua  Patria , difpofe  il  Signore  Iddio , che  tornaffe  la  feconda  volta  à Roma , acciòche 
finalmente  giuda  i tuoi  eterni  decreti  poneffe  la  mano  all'  opera  della  fondatione  del  Va* 
lentiano  Oratorio , e che  felicemente  la  conduceffe  à fine . Havea  egli , ficome  di  fopra  fi  è 
notato,ottenuta  la  fentenza  favorevole  nella  caufadc'Pavordi,  purencirefrcurione  di 
quella  erano  inforte  alcune  difficoltà, le  quali  cagionavano  trà  le  parti  nuovi  dillurbi,cbc  pe- 
rò il  publicodella Città  di  Valenza, cl'adunanzade’Pavordi  dimaronoelfcrneceirario,che 
l’idcffo  D.Luìgi  titornalTe  a Roma , acciò  con  maggior  chiarezza  fi  dichiaraflcro  quei  dub- 
bii,  che  erano  femenze  dìdifeordie,  lo  pregarono  per  tanto  unitamente  à prendere  vo- 
lentieri quell’incarico , come  che  ben  intefo  delle  materie , che  fi  doveano  trattare , e de’ 
punti  principali  di  quella  lite.  Non  potè  egli  refidereà  tali  idanze,  che  cosi  giude  erano, 
onde  abbracciò  l’imprefa.  Servì  à lui,  per  cosi  dire,  di  fptone  per  imprendere  quel  viag- 
gio  il  conofeere , che  havrebbe  con  quello  contribuito  non  pcxro  alla  bramata  fondatione 
dell’Oratorio  di  V alenza . Dopo  l'anzie  ardentiffimc  di  divenir  figliuolo  del  Santo  Padre 
nella  Città  di  Roma  ,e  dopo  il  faggio  configlio  datogli  dal  Padre  Giacomo  Sacci  di  ritor* 
narealla  Patria,  dove  di  lui  volev  a Icrvirfi  il  lupremo  Monarca,  ellendo  felicemente  giun- 
to nella  Città  di  Valenza  nell’anno  i6j6.  trovò , ficome  nc’primi  Capitoli  di  quedo  Libro 
fi  è pollo  in  nota,  che  alcuni  chiariffimi  Ecclefiadici  nutrivano  le  medefiroc  brame,  chO 
nel  fuo  cuore  allignavano  di  veder  fondata  nella  Patria  la  Congregatione  di  S.  FILIPPO, 
che  però  conferendo  infieme  i loro  difegni,  dimarono  eller  necelfario  perquell’opera  l'ha- 
ver  loggetto , che  folle  pratico  dell'Illituto , nè  potendoli  fàcilmente  bavere  da  Roma , ò 
da  Napoli,  dimoffi , che  ottimo  farebbe,  che  D.  Luigi  fiportallela  feconda  volta  in  Ro- 
ma ; poiché  con  maggior  applicatione  havrebbe  potuto  olfervare  il  tenore  di  vita  di  quei 
degniffimi  figliuoli  del  Santo  Padre , ed  imbeverli  perfettamente  non  purcdelle  paterne^» 
Conditutioni  : ma  ancora  di  ogni  minima  loro  olTervanza . Giudicandoli  dunque  pruden- 
temente ,che  foflc  tratto  della  Providenza  Divina , che  tornall'e  OXuigi  la  feconda  volta 
in  Roma,più  che  volentieri  imprefe  egli  quel  lungo  viaggio. 
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diunfril  Crérpi  à RoAii  la  feconda  volta  nella  primavera  dell’anno  i £40.  ed  effendo  ivi  ' 
ben  coDofciuto'per  Todore  delle  virtù , che  in  ella  haveva  lafciato , c per  lo  gran  talento, 
che  haveva  nella  ihedefìma  dimoftrato , fii  accolto  con  quella  ftioia , che  meritava . Creb- 
b»però  il  concetto,  che  fifecedcllafua  perfona  in  quella  feconda  volta,-  poiché  era  egli 
rteH’intervallò  sche  era  feorfo  tri  l’un  viaggio , e Taltro,  crefeiuto , e fi  era  avanzato  così 
nella  virtù  ,come  nel  fapere . Procurò  egli  lui  bel  principio  di  follecitarc  Tclpeditione  del- 
tolitecon  tutto  Tardore  poflibile,  ed  in  fatti  nell’ anno  feguente  à tre  d'Agollo  ottenne 
iUecretodalla  Sacra  Congrt^atione  de’  Riti  à favore  de*  Pavordi , nel  quale  chiara,  ed  in- 
contraftabilihente,  etano  efpreffiì  punti , eie  preeminenze,  cheeranoìquelli  dovute, e 
di  più  à gli  otto  dell'iileiro  mefe  fù  fpedito  un  Breve  dal  gran  Pontefice  Urbano  Vlll.in-, 
cui  non  pur  confirmava  il  decreto  fatto  dalla  Sacra  Congregatione  : ma  di  più  ftrettamen- 
teordinava,che  fi  dafleàquelio  ladovuta  efccutione. 

Fù  feuaa  dubbio  gloriolb  il  fine  di  quella  lite  ; poiché  molte  furono  le  prerogative , e gli 
faonori,  che  ottennero  i Pavordi  per  mezzo  delladiligcnza, ed  indullrie  di  D.Luigi.  Sono 
quelli  riferiti  dal  Padre  FràTomafo  della  Rifurrettione  nella  feguente  maniera:  Ottenne 
ìn^tttìia/aera  Corte  ,tbe  i Pavordi  babbiano  ii  luogoinmediatamente  dopo  nelle meàefimi  Je- 
di  ,e/iantie,ne’ quali/edonoi Canonici, per eidirei/ermoni ordinarti,  e quelli  delle Kalende 
privripa/i, cioè  delle  vigilie  delle  fede  più  folenni,v4  in  quello  delle  talmenelC  ultima  De- 
menieadtStporefoua . Cbe  vadano  unitamente  co  i Canonici  dprendere  la  candela  nel  giorno 
della  Purificatione , le  centri  nel  primo  Mereoledì  di  ^arejtma , e le  palme  nella  Domenica  gii 
riferita , la  communiant  nel  Giovedì  Santo , e che  unitamente  con  ejpfi portino  ad  adorare  laCro- 
te  nel  Venerdì  deOaStttimaaaSanta,Cbt  ricevanole  cattdele  aecefeper  matmdelP  Aeolitt  imme- 
diatamente dopo  i Canonici  in  tutti  gli  atti,  ebefi  diPìribuifeono  al  Capitolo.Cbefia  loro  dato  fin - 
ttnfo  ,elapate  teollamedef  ma  maniera  ,ebefidàii  Canonici.  Cbejiano /aiutati  dalCanoni- 
eo,tbt  prefiedt,  e da  gli  altri  Canonici , che  ajjì/ìono  al  Coro  \ cornei  medefiem  Canonici  fenzA-t 
differenza  alcuna . Cbe  aeeompagnitto  f Arcivefeovo , quando  viene  in  Cbiffa  ,ed  ài  divieti  uj^- 
sii , e cbt  infiemt  cogli  altri  Canonici  facciano  circolo,  ò corona  al  detto  Arcivefeovo  nelf  introito 
della  MeJ/a , nella  Gloria , t eul  Credo . Cbe  peffano  entrare  nel  Coroper  la  porta  principale , an- 
IO  ejftndovi  pre/ente  f Arcivefeovo , dal  qeeal'e  devono  e fere fdlutati , e benedetti  , come  i Canoni- 
li:  Che  fi  miniffriloroilViatieonel  modo,  cbefi'minifira  ài  Canonici,  e cbe  fé  li  canti  fVfficio, 
quando  muo^ocoltifieffafotennità , ebe  à i medefimi Canonici  ,ecbejì dia  loro  la  medefimaje  ■ 
poltura  ,e  einfifuoniao  lecampame ,comefi  cofiumaper iCanontei , Cbequando  cantano  Mejfa 
babbiano  fafiifiente, cornei  Canonici  ,rchejl frtoni  il  campanello  per  dar  fegno  al  Coro,  che  ri- 
fponda . Cbe-qetando  hanno  da  predicare  non  s*inrinoccbietO  per  prendere  la  benedittione fecondo 

JoJlilefolito  de*  Canonici.  Cbe  quando  il  Sacerdote  porta  qualche  reliquiafia  ricevuto,  ed  am- 
aneffò in mezoto de’ Pavordi.  Pinalminte,cbeeoiìnegliattifudetti,eomeiauettigli  altri  non 
tfpreffì ,cemenonfianoattieapitalari,cioi prcfriidelCapitolo  .faeeiano  i Pavordi  uafotcorpo 
co.iCanoniti,efentlèpeUeima4iffirenzagodanotutti  lepreeminenze , e prerogative  dieffi  ; di-. 

ebiarando per  atti  capitolari folamenteqetelli , cbe  appartengono  al  governo,  ed  aentninifiratio» 
me  delta  Cbiefa  ,edài  dritti  dei  Càpiteit , e che  rieercano  baver  voto  in  ejfo. 

).:  Carili  furono  gli  honori , che  ottenne  il  Crefpi  à beneficio  de' Pavordi,  i quali  furono 
tal  i , che  per  accordo  d’entrambe  le  parti , cederòno  poi  i Pavordi  fpontaneamentc  ad  al- 
cuni di  cl&.  Edio  hò  voluto  qui  riferirli , non  pure  per  dar  notitia  della  dignità  de  Pavor- 
di snella  noflta  Italia  ignota  : ma  perche  collarono  molta  fatica  al  Crefpi  il  confeguitli , 1^ 
come  egli  flefib  lo  confelTaneirEpillola  Dedicatoria  del  libro  da  lui  compollo  dell' erigi* 
ne,e  progrcifi  delle  Pavordie,  ebeda  lui  fu  compollo , ficome  altrove  fi  di  Ile , ed  intitola- 
to alla  fua  Città  di  Valenza, dicendo,  che  gli  collò  Ardore  di  (angue  il  felice  elitodiqucl- 
lalite.  • ..  e •-  * 

, Intanto  procurava  egli  nella  Città  di  Roma  di  efercitarfi  nelle  virtù  di  San  FILIPPO , 
e fpccialmpue  nella  fanta  mortificatione  , colla  quale  il  Santo  haveva  provato  t 
fuoi  primi  dtfcepoli  j mentre  ancora  era  bambina  la  fua  Congregatione , inlegnanr 
dp  loro  prima  coll’cfcmpio.,  epofeia  col  fuo  potente  impeto  àdifpres*»rc  le  vanità,  e 
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li  {limi  di  quello  (ecolo  > ed  ì vifta  di  quel  compendiofo  teatro  di  tutto  il  tRoo> 
do  , cioè  à dire  di  Roma  , efercitarfi  in  atti  di  ptofoudiflima  humiltà  per  mortifi' 
care  la  parte  più  nobile  , che  per  la  corruttela  della  noftra  natura  è cosi  vaga  di  va- 
no hooore,  ediliima.  Santamenrc dunque  ambitiolod’imirare  ilgtanBaronio,egli  al- 
tri primi  figli  del  Santo  Padre , che  cosi  inligni  riufeirono  nella  feienza  cosi  difficile  ad  ap- 
{)icndcr(t  di  faper  difpregiar  loro  (lelTt , le  ne  ufeì  un  giorno  fuori  di  cala  per  andare  à cac- 
cia di  difpregi , e di  derilioni.  Andava  egli  tutto  grave,  e modcfto,  fecondo  che  convc^ 
Diva  alla  tua  virtù,  ed  alla  qualità  dcllafuapetfona, efeco  portò  folto  il  fettaiuolo  i»  pane* 
che  dovrà  fervile  per  materia  de'  fuoi  fpirituaii  guadagni  ,epa(Tando  per  un  lito.dovc  dir 
vano  otìofamente  perdendo  il  rempo  alcuni  sfacendati, ecco , che  incontrò  quanto  brama- 
vii  poiché  coloro  in  vederlo,aguzzando  le  loro  lingue, cominciarono  à tacciare  la  gravità* 
e mudellia , colla  quale  caminava , ed  egli  aH'hora  in  vece  di  sfuggite  lemormorationi  di 
quegli  otiofi,  cavò  fuori  quel  pane,  che  teneva  lotto  il  mantello  ,edavidòpiù  di  difpre- 
gi,cbcdi  cibo  bagnandolo  in  una  fonte  vicina  cominciò  gbiottamcnteà  mangiarlo , come 
le  per  molto  tempo  non  bavelle  havuto  con  che  latiar  la  fua  fame.  All’bora  airando  co- 
ioromaggiormentc  la  voce,  ed  accompagnando  con  quella  un  incompollo  rilodiceaoo: 
Ecco  colui , che  nell’ellcrno portamento  lembrava  huomo  di  qualità, edi  gran  pollo , co- 
inè non  bà  con  che  comprare  il  proprio  foftentamento , ed  appena  può  fatiarfi  con  pane-» 
bagnato  in  acqua . Più  che  quel  pane  , faporando  l'humile  Sacerdote  quelle  irrilìoni 
troppo  gullofc  al  palato  della  fua  anima,proleguivaà  mangiare  finoà  tanto,che  lenza  ba- 
ver  fame , fc  non  di  obbrobri! , confumò  quel  pane , continuando  intanto  parimente  co- 
loro à burlatfi  di  lui . Ottenuto  che  egli  bebbe  quanto  bramava  la  fua  humiltà,  fece  alla.* 
fua  cafa  ritorno  tuttogiulivo , ed  allegro  per  bavere  con  quella  mortificationc  riportata 
gloriola  vittoria  di  sè  dclTo,  c della  fua  Aima,concuIcata  da  quelle  lingue tnormoratrici. 

Vacò  in  quello  tempo  unadignità  delle  più  illudti  ,ed  honorevoh  della  Metropolitana 
Cbiela  di  V alenza , che  era  l 'Arcidiaconato  di  Mur  viedro , la  quale  era  compatibile  colla 
Pavordia,  chegià  godeva,  c lenza  che  egli  facefie  alcuna  diligenza  per  ottenerla,  siche 
nè  meno  ricordò  aU’.Ambafciadotc  del  Monarca  Cattolico  in  Roma , che  quella  dignità 
vacava  nella  fua  Patria , pure  il  gran  Pontefice  Urbano  VllL  havendo  già  notitia  de'  fuoi 
chiarilTimi  meriti , edclla  fua  virtù,efapere,  di  moto  proprio  glie  la  conferì.  Havendo- 
ne  però  egli  havuto  Tavvifo  non  volle  accettarla,  fc  prima  non  ne  prendeva  l’oracolo 
dal  luo  ConfcITore , nelle  di  cui  mani  havea  ripolla  la  fua  volontà.  Con  unaforoma., 
indifferenza  li  protcftò  in  quefiaoccalìone  di  volere  da  lui  dipendere  nel  ricularla,ò  nrli’ac- 
cettarla , e colui , che  faggio , e prudente  era , conlìderando , che  egli  non  bave  va  /pelo  nè 
pure  una  parola  per  ottcnerla,e  che  però  quella  elettione  derivava  folo  dalla  mano  di  Dio, 
che dillribuifcei fuoi premiilecondo  cbcpiùconvienealfuodivinolervigio,  gli  ordinò, 
che  l’accettallc . Ubbidì  egli  non  già  per  arricchire  sè  llelTo  con  quella  rendita ma  per  aiu- 
tare i poveri,  non  per  accrefcerc  fallo  alla  fua  perfona  : ma  per  mantenere  orfani , vedove, 
cd  altri  miferabili , licome  appreflodiviferemo. 

Havendo  dunque  ottenuto  più  di  quei  che  bramava  colla  fua  venuta  in  Roma , che  al- 
trononera  Rato,  chela  decifione della  lite  per  togliere  le  difeordie,  e gl’ inconvenienti 
nella  fua  Cbiefa  di  Valenza , e d’impolfelfarli  delle  lodevoli  olTervanze  dell 'Oratorio , co- 
minciò à trattare  di  fare  à quella  ritorno . Duro  era  non  meno  à lui , che  a*  Padri  del  Ro- 
mano Oratorio  il  doverli  divideteconpocafperanzadi  havcriià  rivedere  ; temperava.» 
però  il  Icntimento  de’  Padri  per  la  partenza  il  conlìderare , che  il  fuo  ritorno  in  V alenza  fa- 
rebbe Rato  di  grande  utile  perla  propagationc  del  loro  Santo  iRituto , e di  gran  beneficio 
à quel  popolo . Non  vollero  intanto  tralafciare  di  manifcRare  à quel  futuro  dcgnilTimo  lor 
fratello  l’amore , e la  Rima , che  di  lui  faceano  donandogli  alcune  reliquie  del  Santo  Padre, 
e quel  CrocifilTo,  che  Rava  nell'Altare  della  fua  Cappella,  licome  negli  antecedenti 
Capitoli  liènarrato.  Così allafinenellaprimaveradell’annOi64z. con  fcagibicvolc,  e 
teneriffimo  fentimento  fi  pofeD.Luigi  in  viaggio  per  fare  alla  Patria  ritorno.  Non  Ret- 
te io  qucRo  lungo  capotilo  la  fua  carità  otiola  : ma  fc  gli  offeti  congiuneuta  di  dimoRrare— > 
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quantoqaelIafolTegrandctcdhcroica.  Bravi  nella  galea  india  quale  egli  navigava  un 
povero  ioldato  infermo,  c’Ifuo  morbo  era  cosi  maligno,  epeftifero,  ebenonvi  era  chi 
olaflè  non  pure  di  fcrvirlo  ; ma  ne  meno  di  avvìcinarfegfa  ,e(fcndo  ogn’uno  trattenuto  dal 
fiat<rpuzzolente,e  pellifero, cbecfalavaicosi  abbandonato  da  tutti  flava  in  prolltmo  perico* 
lodi  perder  la  vitadclcorpo.-ma  molto  piùquella  ddl‘aninia;poiche  tra  Sacerdotiiche  era- 
no  imbarcati  sù  lagalca  non  vi  era  chi  fìndalfcdiconfeirarioper  l’evidente  pericolo  di 
contrarre  per  mezzo  del  velenofo  fuo  Baro  Tilleflo  male.  Giunle  la  notiria  del  cattivo  Ha. 
to  di  quel  moribondo  foldato  alle  orecchie  di  D.  Luigi , ed  incontanente  qual  cera  al  fuoco 
fc  gliliquefeceilcuore,  onde  fenza  indugio  andò  à vifitatlo.  Giacca  quel  miferabile  in 
una babitatione affai  flretta,edangu(la,ondemaggiormentecrefcevaiÌ  pericolo  di  chi 
ofava  di  avvìcinarfegli  : ma  egli  fenza  alcun  riguardo  le  gli  pole  al  fianco, ed  accollando,  la 
fua  faccia  àquclla  dcirinfermo,ranimò,  che  per  apparecchiarli  alla  vicina  morte  confef> 
falle  le  proprie  colpe . Fece  colui  una  ben  lunga  confeflione,  nè  tra  la  bocca  del  penitea. 
te,e  l'orccchiadcl  ConfelTore  vi  era  maggior  dillanza, che  un  palmo,  onde  ogni  fiato,  che 
clalavaera, per  cosi  dire, una  facttapclliferaballanteàtoglierlilavita:  ma  non  perciò 
perfuafe  all’infermo , che  abbre  vialfe  la  materia  della  fua  Confeffione , anzi  piò  rodo  con 
invitta  parienaaconfumò  in  si  (anta  actionc  tutto  quel  tempo,  che  per  fua  fodisfattione 
volle  l’infermo , iafciandolo  alla  fine  ben  difpofto  per  lo  vicino  palfi^gio . Fù  da  tutti  co* 
loro, che  naviga  vano  sùl'illclla  galea,  {limata  beroica  quella  attione;  poiché  fi  era  pollo 
ùillatodi  beverc  ad  ogni  momento  la  morte,  ed  attribuirono  i miracolo  fingolare,  che 
con  infelice  contagio  non  fe  gli  folle  attaccato  quel  male.Non  fu  ficuramente  quella  teme» 
ritàima  fù  effetto  dcU’beroica  fua  carità,  laquaicè  forte  più  che  la  morte , onde  lo  ptefer* 
yò  da  qucU’evidentc  pericolo. 

Intanto profegnendo  ilfuoviaggiogiunrequeilafecondavoltain Valenza  non  pure_* 
vittoriofo  per  la  fentenza  favorevole  confirmata  col  Breve  Apoflolico  : ma  ricco  per  le  fa» 
ere  requie , che  baveva  ottenuto  da' Padri  del  Romano  Oratorio , e finalmente  inilcaìto 
d’ogni  Mncbe  minima  confuetudine,  che  fi  offervainquella  Metropoli  degli  Otatorii , ha- 
vendonon  folamente con attentioncoHervatoimaancorpraticatola maggior  parte  dei 
loro  santilTiroi  minillerii,  si  che  fi  era  refo  degno  i (Irnmentn  da  poter  fondare  la  Congrega» 
tione  di  Valenzaiquindiè, che  le  fù  da  tutt’ifuoi  concittadini  ricevuto  con  dimollratio* 
ne  di  (lima, grandilfimofii  il  contento,  e lagioja  di  quei  virtuofi  Ecclcfiallici , che  con  elfo 
lui  inficme  baveano  da  molto  tempo  meditato  di  piantare  tra  le  mitra  della  loro  Patria  t'I* 
(licuto  di  San  FILIPPO , vedendo , che  in  effo  era  così  verfato , che  però  trattarono  im. 
mantenente  di  porrelamano  all'opra, ficomefclicemcntcfegaìjclamia  penna  con  am» 
piodeitato  hà  riferito  negli  antecedenti  Capitoli. 

^avendo  co’fmuomfagni  dato  principio  il  Crefpi  alla  Con^regatione 
di  Valenzja  applica  maggiormente  al  miniftero  della  divina 
parola  : fua  efficacia  nel  ragionare  > e frutto , che  ne  ricava . 

CAPO  Vili. 

E SSENDOSI col  ritorno  di  D.  Luigi  in  Valenza  dato  principio  agli  efercitii  dell'Ora»  ^ 
torio  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  de'  Cavalieri  di  Malta , indi  nell’  anno  1 6^6.  al 
convitto  in  una  cafa  vicina  alla  medefima  Cbiela,  (limò  egli  d’effere  più  degli  altri  flretta- 
mcnteobligatoad  afpirarealla  perfettkmecoirefercitiode'minifteri  proprìi  della  fua  va» 
catione , e colla  fedele  offervanza  delle  paterne  regole;  poiché  in  effe  più  degli  altri  era  ver. 
fato,  havendole  non  pureapprefo:  ma  praticate  in  Romanci  tempo,  che  in  quella  Santa.. 
Città’havea  fatto  dimora,  onde  doveaegli  fcrvire,  per  così  dirc,di  viva  regola  agli  altri 
luoi  compagni  : quindi  c ,che  fui  bel  principio  talmente  ubbidiva  alle  Coftitutioni , e fta- 

tuii  della  CoogregationedcU’Oratotio,  che  non  maifiaUggtanava  un  ponto  dalla  rigoro-^ 
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holTervanza  di  quelli.  Nè  fia  ciò  maravigliai  poiché  fembravagli,  che  le  leggi  dell’ab- 
bracciate  Iftituto  foflero  vive  voci  del  iuo  gran  Padre  S.FILIPPO  NERI, che  però  non  folo 
alle  tenete  piante  de’  Novitii  : ma  à tutt'i  Sacerdoti  fuoi  compagni  in  queir  Oratorio  ler- 
vivadifpccchio,ediguida,  acciòche  fedelmente  i’imitaRero,  e colla  forza  incontrafta- 
bile  del  (uo  efempio  l'obligava  à nod  permettere , che  s’introducdfe  nella  loro  conHnuni  tà 
tari  benché  picciolo  abufo . 

Erafieglielèrcitato  ferventemente  nel  miniftrare  la  divina  parola  fino  dal  tempo,  che 
Jù  ornato  col  facro  carattere  del  Sacerdotio , e che  collo  ftudio  delle  divine  letrere,ed  efcr- 
«itio  delle  virtù  fi  riconobbe  capace  di  poterli  impiegare  in  quel  non  meno  fanto , cb(L_> 
fruttuofominifteroi  madopoche divenne  figliuolodtl  Santo  Padre , ricoiiofcendoifi  «bW 
gato  da' paterni  precetti  à procurare  con  sì  efficace  mezzo  la  falutedcTuoi  proflimi , non 
può  la  mia  penna  fpiegare  con  quanto  ardore,  e perfeveranza  fi  efercitalle  in  elfo,  riferirà 
per  tanto  ciò  che  su  quella  materia  lafciò  regiftrato  il  Padre  Fra  Tornalo  della  Rilurrettio- 
ne  nell’bifiorìa  della  fua  vita  . Dice  dunque  cosi  : Depe  ebe  fi  arrolò  ntl/a  Saera  C»»- 
grt^aumt  dell' Oratoria fiditit  taìmenuàquefitfovram  1 edApofhtieo  eftreitit,  tbt  fimbr» 
mnoftvpore  incredibile  ^ tfuperiore,  ed  eecefiiOo  alle  ftrXf  naturali  dì  «nfalobuomo  .Ntn  vi 
erafettimana.,nellaqttalt  non fatejfe  almeno dtu li  tre fermoni .,t molte  volte  quattro  da!  tem- 
po icbefifeet  difeepolodi  SanFlUPPONERlfinoàtanto,  tbt  entrò  inpojfejfo  del  Vefeovadodl 
Orivela. 

C^afifofle  troppo angufto  teatro,  esfera  troppolimitata  quella  della  fua  Chiefa  per 
fcminarc  la  divina  parola  , fi  valeva  delle  piazze,  e delle  llradc,  dovefpintodalla  gran-* 
carità,che  havea  verlo  de’ peccatori , ufeiva  tutto  fuoco  nel  volto,  tutto  fiamme  nelle 
parole  per  dillruggere  coll’armi  potenti  della  divina  parola  i vitiijcd  i peccati.Cambiando 
cosi  fovente  quei  luoghi  publici,nc’quali  fi  còmettevano  tante  ofidè  contro  del  fuo  Signo- 
re con  rifle , ò con  fpergiuri , ò con  mormotationi  in  Oratorii . Molte  volte  tornando  dalli 
piazza,  chechiamafi  del  mercato,  all’amato  nido  del  fuo  Oratorio,  trovava  sàia  foglia  di 
quclloqualcbcperfona,cherafpettava,  ed  entrando  fccoin  Chiefa  fegliproftrava  in- 
nanzi tutta  molle  di  lagrimr,dicendogli, che  effendo  cafualmente  palTata  per  quella  piaz- 
za,-mentre  egli  predicava,con  rilolutione di ammazzare  il  fuo  inimico, del  qualcandava.* 
in  bufea  per  efeguire  il  fuo  mal  talento , fi  era’ ivi  fermata  per  udire  alcune  poche  pa- 
róle , che  ufeivano  dalia  fua  bocca , e fenza  fapere  nè  il  modo , nè  il  come,  era  rimaRa  len- 
za poter  paflar  più  innlnzi,  feordata  della  mal  vagita,  che  pretendea  di  efeguire,  e pcrfcvc- 
rando  ad  udirlo  fc  l’era  rotalmente  cambiata  quella  perverfa  volont.ìjpoiche  pentita  di  ha- 
ver  confcntito,etramatoqueireccefTo,pregavaloàfcioglicrlada’lcgami  di  quelle  col- 
pe colla  Sacramentale  aflolutione . Molte  volte  altri , che  ciecamente  correvano  à precipi- 
tarli nel  fozzo  fango  della  libidine,  erano  parimente  dalle  fue  potenti  parole  trattenuti; 
mentre  s’incontravano  con  elfo  lui , quando  per  le  piazze  predicava  ; il  che  anco  fuccede- 
vaad  altri, che  in  varii, e differenti  vitiieranoimnierfi,  iquali  conofccndo  il  cattivo,  c 
pericolofo  flato , nel  quale  flava  l’anima  loro , compunti  fi  portavano  a’fuoi  piedi , ò pure 
correvano  ad  altri  Confcflbri  per  acculare  la  loro  mal  menata  vita , proteRando,  che  Dio 
per  mezzo  de’  fermoni  del  Crefpi  l'haveva  illuminati , il  che  tellificarono  molti , e molti 
ConfefTori  di  gran  credito, ed  autorità. 

Non  deve  fcmbrareflrano  però, che  caufaflccosì  maravigliofi  effetti  la  fua  predicatione, 
fcfolamenteil  vederlo allifofopia  la  Cattedra,òpure  in  piedi  fopta  un  bàco,ò  fopra  un  pog- 
gio di  qualche  piazza  facea  tremare,per  così  direna  gencc,ch’cra  prcfenre,anco  la  più  ardi- 
ta , e sfrontata , onde  confelfa  vano , che  col  folo  mirarlo  rollavano  come  incatenati  ,e  for- 
temente ligati  di  mani , e di  piedi . Era  quello  repenrino  timore  una  gran  difpofitione-* 
per  far  diloroquel  che  voleva,  e per  imprimere  ne’  loro  cuori,comefc  folfero  molle  cera_. , 
quantunque primafofferoflatidibronzo, òdi marmo,qucllcverità  eterne, che  colle  lue 
Infocate  parole  fi  sforaava  di  perfuadere.  Prima  di  aprir  bocca  ,e  dar  principio  à i Tuoi  ra- 
gionimentierafolito  di  trattenerli  un  poco,mofttandofi  a’ fuoi  udiroricosì  compollo, che 
patta  quali  infcnfibìle , onde  non  meno  efficacemente  predicava  con  quella  grave  compo^ 

fitione. 
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rione , che  colli  forza  delle  ragioni , che  adduceva , efTcndo  (lati  molti , che  dal  folo  Aio 
aipettoajutati  dalla  Divina  Gratta  tutti  compunti  (ì  convertirono , e deteftarono  le  loro 
pafTatc colpe. CoIachCjComeavvertirAutoredellafua  vita, di pochi  Santi  (ì  legge,  ef- 
lendo  affai  raro, e prodigiofo  il  predicare  col  (olofarA  vedere, il  perfuadcre  fenza  aprire  boc- 
ca, e'I  convertire  fenza  riprendere:  ma  di  lui  parve,  che  A verificaffe  ciò  che  lafciò  fcritto  il 
ÌAoX2\v.ER aliquid quod  ex  magno  viro,vti  tacente prqfieiat. 

Conofeeva  ben  egli , come  inGgne  Teologo , e come  perfetto  MaeAro  di  fpirito , quanto 
£a  à tutti  neceffaria  la  penitenza, ed  il  dolore;  poiché,  come  diceva l’Apoflolo  San  Gia- 
como ; In  multi!  (ffendimutomnes-,  che  però  introdulTc  non  fcnza  impullo  forfè  del  Cielo 
di  terminare  tutt'i  fuoi  fcrmoni  con  un'attodicontritione , il  quale  ripeteva  la  fua  nu- 
mcroAifìma  udienza.  Era  quello  cosi  penetrante,  c così  ardente  lo  fpirito , col  quale  lo 
proferiva , che  tutti  reflavano  felicemente  compunti , e con  amare  lagrime  piangevano  le 
commcfle  fceleraggini  .■  quindi  è , che  al  ruono  della  fua  predicatione , col  quale  intimoriva 
i peccatori,  ed  al  lampo  delle  fue  forti  ragioni , collequali  illuminavalc  loro  menti , fuccc- 
deva  nei  tempo,  che  faceva  qucU'attodi  contntione,  un  copiofo  diluvio  di  lagrime  accom- 
pagnato da  gemiti , e da  (inghioaei,  che  fembrava  una  felice  tcmpcAa , che  (radicava  viti  i, 
cd  abbatteva  invecchiate  confuetudini.  Solo  coloro,  che  hebbero  la  forte  dì  vederlo,  c 
fperimentarono  in  sè  ftefli  l'efficacia  di  quell’atto,po(fono  ridire  quanto  quello  folle  poten- 
te, ed  efficace , (ìcome  ne  diedero  evidente  teftimonianza  non  folo  la  Città  di  V alcnza  : ma 
altre  Ci  t tà , e riftelfa  Reai  Corte  del  Cattolico  Monarca , nella  quale  giunfe , come  fi  note- 
rà appreifo,  la  fua  predicatione . Alcuni  in  tal  congiuntura  non  contenti  di  disfarli  in  lagri- 
me per  lavar  le  macchie  delle  loro  colpe , fpinti  dalla  vehemenza  del  concepito  dolore,  pu- 
blicavino  con  alte , c lamentevoli  voci  i loro  peccati , vincendo  b vergogna , e l'horrore  , 
che  cagiona  il  manifellarli . Moltiffimi  affermavano  di  fentirc  all’  bora  ne’  loro  cuori  uno 
occulto  movimento:  ma  cosi  vchemcnte,che  gl’incitava  parimente  àconfeffare  publica- 
raente  le  loro  fceleraggini,  e che  bifognava,  che  fi  faceITcro  gran  forza  per  raffrenare  la^ 
lingua , acciò  non  prorompeffe  in  publicarle . Ciò  particolarmenre  avveniva,  quando  con 
uno  fpirito  veramente  Apoflolico  ponderava  il  grande  amore , che  Iddio  porta  alle  nollrc 
anime , equantoquefie devono  al  fuo  amore  infinito  i poiché  nello  fpiegare ciucilo  punto 
del  molto , che  ci  amaDio , hebbe  un  fingolariffimo  dono  dal  Cielo  : quindi  e , che  fe  gua- 
dagnò molte  anime  col  timore,  di  moltiffimc  fece  fortunata  preda  colla  c(cafoavcdclla_> 
bontà  divina. 

Coloro, che  contriti  fi  faceanoforza  di  non  manifcftarc  publicamente  i loro  peccati  non 
gli  lafcia  vano  già  nafeofii  frà  le  tenebre  ofcurc  delle  loro  cofcicnzc  : ma  frettolofi  correva- 
no a’  fuoi  piedi  appena  dopo  terminato  il  fermone,  pregandolo  ad  udire  le  loro  confeffioni, 
e’I  caritevole  Sacerdote, quantunque  Ranco , ed  affannato  per  la  vehemenza  del  fuo  dire, 
fenza  prender  ripofo  fi  efiùva  pronto  à compiacerli  per  vederli  quanto  più  pretto  poteva 
riconciliati  col  fuo  Signore.  Altri  fi  portavano  nella  di  lui  danza,  e con  amare  lagrime  Io 
pregavano  à ben  inttruitli  per  fare  una  dolorofa,e  generale  confeffione  di  tutta  la  loro  mal 
menata  vita,  c l’amorofo  Padre,  che  colla  forza  del  timore  fe  l’ha  vca  tirati,  vedendoli  com- 
punti a’ fuoi  piedi,  l’3jutava,l’3mmacttrava,  e colla  dolcezza  della  fua  gran  carità  li  con- 
fervava,e  fortificava  nello  fpirito  di  penitenza,  che  haveano  concepito.  Quelli,  che 
fembravano  meno  feriti  dalle  faette  delle  fue  infocate  parole,  pur  confettavano  à gran  vo- 
ci,che  egli  era  un  San  Paolo, -altri,  che  havevaheteditato  lo  fpirito  di  San  Vincenzo  Fet- 
ter.  Di  quelle,  cd  altre  Amili  efpreffioni  di  (lima  ,chediceanoin  fua  lode,  ne  penetrava 
alle  volte  qualche  fulurro  nelle  di  lui  orecchie , e fervi  va  per  farlo  maggiormente  humilia- 
te , folito  per  tanro  à dire  più  col  cuore  ,che  colla  lingua,  in  maniera  che  potette  da  quelli 
etterc  udito  : Io  fono  un  gran  peccatore , e Dio  da  molti  anni  mi  havrebbe  mandato  all'In- 
ferno, fe  non  fotte  cosi  grande,  ed  immenfa  la  fua  mifericordia.  Cosi  procurava  egli  con 
quettc  efpreffioni,  che  eli  u feivano  dal  cuore  di  ferrar  la  porta  ad  ogni  aura  leggiera  di  gl^^ 
ria  vana,  checonquelTiveridiciapplaufi  potea infinuarfi  neU’anima fua.  _ 

E'famacommunc,  che  ancor  dura  nella  Città  di  Valenza,  ed  in  altri  luoghi  di  quei 

Regno, 
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Regno, cHMe.fi  havertcro  da  regillrare  tutte  le  convérfioni,  che  come  inftrumento  della 
Divina  Gratiaò)>cròquefiodegniirimo  Sacerdote  col  meato  potente  dell"  atto  di  contri- 
tiene,  non  baderebbero  molti  libri,  acciò  potefiero  comprenderle;  poiché  non  mai  ufeiva 
dalla  Tua  bocca , anzi  dal  Tuo  infocato  cuore,  che  non  ne  refiafle  qualche  peccatore  felice- 
mente tocco , ed  ammollito . Non  fapea  egli  perciò  terminare  alcuna  predica,  òfermone 
fenza  Tatto  di  contritione,  dal  quale  raccoglieva  evidentemente  cosi  gran  frutto  . Bello 
fù  à quello  propofito  ciò  che  accadde  una  volta  , che  fu  invitato  dal  Rettore  dell'  Uni  ver- 
fità  di  Valenza  à fare  una  predica  nel  religicfiflimo  Convento  di  San  Domenico  nel  giorno 
fellivodel  gran  Macftro.c  Dottore  San  Tomafo  d’Aquino,  laquale  fi  celebra  non  meno  da 
quella  Univcrfirà,cfae dalla facra  Religionedc’Predicatorì  con  gran  pompa,e  folennità;poi- 
che  havendolo  ifiantementepregaro  alcuni  Tuoi  amici , che  in  quella  occafionc  impiegane 
la  lua  lingua, e’Ifuo  gran  talento  folo  in  celebrare  le  lodi  di  si  gran  Santo  ,c  fi  allenelle.^ 
dall'atto  di  contritionc  ,c  dal  trattar  punto  ,che  commovefle  gli  afcoltanti  à dolore,  ò tri- 
Aezza  ; per  quella  volta  parve  ,chc  inclinafic  à condcfcendcre  alle  iftanze  di  quei  fuoi  ami- 
ci , pur  nondimeno  elTcndo  nel  di  prcfiUo  montato  fui  pulpito  ,dopo  d'haver  recitata  una 
Orationc  Panegirica , qual  poteva  fperarfi  dal  fuo  ingegno , edottrina  in  honorc  del  San- 
to, si  che  fu  udito  con  univcrfal  gullo , ed  applaufo  da  quella  non  meno  dotta , che  numc- 
rofa  udienza , non  potendo  trattenere  Timpetodel  fuo  ardentilTimo  zelo,  teppe  col  fuo  bel 
modo  cosi  bene  incatenatele  fueperfuafioni  per  eccitare  alTimitationc  delle  virtù  eferci- 
tate  dal  Santo  ,eda  lui  nobilmente  ponderate,chelenzan;'are,  per  cosi  dire , violenza  al 
fuodifeorfe  , torcendolo,  dove  non  folfe  drizzato,!!  trovò  coll’  attodi  contritionc  in  bocca, 
che  fùda  lui  efprelTo  con  tanto  fpirito, ed  ardore, che  cavò  abbondanti  lagrime  dagli  occhi 
di  quanti  Tudirono,  si  che  disfatti  in  pianto  nel  celebrare  quella  fella,  offerirono  al  Santo, 
come  in  trofeo  ,Ie  loro  lagrime,  le  quali  coronarono  quella  folennità:  effendo  pur  troppo 
vero,  che  à i felici  habitaroridel  Cielo  caufa  maggior  allegrezza  Tamaro  pianto  dcllt«» 
commeffe  colpe  , che  la  narratione  delle  loro  virtù , ed  ogn*  altra  dimoftratione  di 
offequio , c di  lode , che  polla  farfegli . Da  lui  apprefero  gli  altri  Predicatori  di  V alenza  di 
terminareàfuaimitatione  le  loro  prediche, e fermonì  coll’atto  di  contritionc,  inguifa_» 
che pochi  eran  coloro,  che  tralalciavano  di  ciò  fare,  efe  bene  non  ne  feguiva  tutto  quel 
gran  frutto , che  raccoglieva  il  Crefpi  dal  terminare  con  quello  i fuoi  fcrmoni , pure  non 
era  picciolo  il  guadagno,  che  efli  facevano  con  tal  mezzo,  compiacendoli  il  Signore  di 
cooperare  colla  lua  gratia  alla  coiiverfione  delle  anime,  effendo  così  conformealla  predi- 
catione  Evangelica  il  perfuadere,come  principale,ed  importantiffimofinc,la  penitenza. 

Conolcendo  quello  gran  Minifiro  della  divina  parola  laneccffita,  che  hanno  i ChrilUa- 
ni  dibenfaperei  principali  milleri  di  n olirà  Fede,  e che  la  corruzione  dc’collumi  nafee  par- 
ticolarmente nella  gente  rozza  dall’ ignoranza  delle  cofccelclli  ,che  fi  contengono,  come 
in  compendio  nella  Dottrina  Chrilliana , perciò  fui  bel  principio  , che  introduffe  dopo  il 
fecondo  fuo  ritorno  da  Roma  gli  cfercitii  dclTOratorio , fi  applicò  alTaltiffìmo , e fruttuo- 
filfimo  mini  fiero  d’infegnare  la  Dottrina  Chrilliana.  Portavafi  per  tanto  nelle  piazze  ,e 
ftrade  più  frequentate  della  Cittd  di  Valenza , ed  ivi  non  folo  fpiegava  con  lomma  chiarez- 
za quelle  celclli  dottrine,si  che  anco  i rozzi  poteano  capirle:ma  di  più  ne  r icavava  cfficacif- 
fime  moralità  per  emendare  i collumi , ficome  deve  fare  ogn’uno , che  hà  la  forte  di  vivere 
nel  grembo  della  Cattolica  Chiela , effendoobligato  à conformare  i proprti  collumi  coll’al- 
tczzadclla  dottrina,  che  profeffa.  Era  cosi  dolce  la  fua  attrattiva  , e cosi  grande  il  fervo- 
re , col  quale  dichiarava  quelle  eterne  verità, che  fi  tirava  dietronon  folo  i fanciulli,  come 
fttole  fpeffò  avvenire  ; ma  anco  gli  buomini  grandi , ed  anco  nobili , c di  qualità,  perche 
ogni  uno  trovava  pafcolo  proportionato  alla  fua  capacità , mercè  alla  fua  gran  dcllrczza , 
che  fapeva  accomodare  quel  cibo  per  lo  palato  d’ogn’uno.  Continuò  eglipcrmolti  anni 
quello  Ifuctuofo  elercitio  ,cd  à ciò  Tallettava  il  vedere  l'abbondante  raccolta , che  colTa- 
jutodcl  Ciclo  ricavava  con  quel  potentiOimo  mezzo. 

_ Concorrevano  à tendere  più  efficace  la  divina  parola  feminata  da  quello  grande  opera- 
no della  vigna  del  Signore  alcune  notabili  circofianze , le  quali  non  di^vono  reftar  fepolte 
. nelle 
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nelle  tenebre  dell’oblìo . Quandodunque  predicava  bavella  fui  voce  tal  forza , e maeltà, 
(he  alle  volte  parca,  che  foireuoa  tromba  dell'cftremogiuditio,  onde  fembravv  in  certo 
modo,cbeficc(le  tremare  le  pareti  idefle  de*  fieri  Tempii,  e che  fpezzalTelc  pietre  delle 
(Irade, e pi3zze,nellequali  ragionava.  La  faalingua  fembrava à molti  un’iftrumento  della 
Divina  (>iuditia,cosi  tremendo,  e rigido, che  fé  non  fi  convertivano  al  loro  Dio,  ftimava- 
no  , che  bavrebbe  colla  Aia  voce  portati  infiemecongiuntiicaftighidelCiclo.  Alni  Ri* 
roavano,  che  parlalTe  cosi  individualmente  di  loro, che  fenza  additarli,  nè  nominarli  li  no- 
minane ,cl’addiraflc,  rinfacciando,  per  cosi  dire , a'medefimi  le  colpe,  e le  fcclcr^gini , 
che  nafeofteteneano  nelfondo  delleloroofcurecofcienze, che  peròquafi  convinti  imman- 
tenente  fi  portavano  a’  piedi  del  Confeflbre  per  publicarle , ed  altri , ficome  di  fopra  fi  no- 
tò ,ad  alca  voce  le  manifeftavanoallaprefenzadi  tutta  la  numerofa  udienza,  xhel’afcoU 
.uva . Quando  poientrava  à parlare deirabbilTodelle Divine Mifeticordie , e dcll’immen- 
^oarcanodcHamorDivino^ea , che  con  celefie  incanto  inducelTe  le  anime  ad  innamo- 
ra r fi  della  bontà  infinita  di  Dip . Così  un’iRcfTa  voce  regolata  da  di  verfi  affetti  cagionava 
tanti , c sì  maravigliofi  effetti Ciò  che  recava  però  maggior  maraviglia  fìi , che  prctfican- 
do  ipelfiflimo  neH'ampia  piazza  del  mercatodi  Valenza  loprad’un  poggio  vicino  alle  fiere 
pareti  della  Chiela  dclConvenrodi  Santa  Maria  Maddalena  di  Monache  Domenicane , cd 
efiendo  così  numerofa  la  Aia  udienza , che  fi  Rendeva  fino  al  fito  chiamato  de'Ramiglictti, 
che  da  quel  poggio  era  affai  lontano,  pur  nondimeno  ricevet’a  tal  impulfo  la  fua  voce,  che 
chiara , c dillintamente  l'udivano  tutti  cosi  i vicini , come  lontani . Privilegio  affai  fimile 
a quello  ,cbe  fi  racconta  havet  havutoSan  Vincenzo  Ferrer  fuo  paelano , e granminiRro 
della  divina  parola , c degno  di  effer  non  poco  ammirato  ; poiché  non  pure  la  gran  diffan- 
za:  ma  ancorala  moltitudine  della  gente  col  folo  refpirare  naturalmente  impediva  la_> 
dilpofitione  dell'  aria  per  ricevere , e tramandare  il  fuono  della  Aia  voce , il  che  fìi  molcifll- 
me  volte  non  fenza  gran  Rupore  offervato , 

Come  che  quantodiceva  ufei  va  dal  fuo  infocato , ed  amante  cuore , trattando  materie 
tanto  à lui  gradite  ,foventeeradaproprii  (énfi  alienato.  Accefo  per  tanto  dal  zelo  del- 
l’honoredi  Dia,e^lUcanverfioncdcile  anime  ,chc  regnava  nel  ino  petto,  ufeiva  felice- 
mente fuori  di  sè  fleffò  ,.onde  faceva  alcuni  moti , e geRi , che  ben  fi  conofeeva  noti  effere 
regolati  dal  proprio  arbitrio:  ma  indeliberati, pure  dall’altro  canto  non  ofcutamcnte  fi  ve- 
deva , che  procedevano daimpulfolupetìore,-poichcnonc3ufavano  ne’ riguardanti  po- 
co concetto , ò dii  pregio  della  di  lui  perfona  : ma  più  toltogli  conciliavano  rifpctto , e ve- 
nerarioue.  Elfirndo  dunque  accompagnata  la  (uapredicationc  da  tante,  c tali  circoRan- 
ze,non  fia  maravigtia>che  havelfc  un  Kgu'tonumciofiflìmo  di  perfone,che  concotrevano 
per  udirlo  cosi  ben  potlare  delle  cole  celeRi,e  fpiritUili.£ra  fempienon  pur  affai  frcqentedi 
perfone  la  fua  udicnzatmacompoAadi  turpi  Rati  della  Repubbea,  che  a gara  fi  portavano 
nel  fito  vnetqualedaveapredicare,rderacosigr3Dde  il  guRo,  e la  fodisfattione^che  pto- 
vavaranima  loto  in  »ditlo,che  quando  fapeano , che  dovea  nel  tal  giorno  fermoiute  , tra- 
lafciavanoogntim{wgD , chepoteffe  impedirli  quella  fpirituale  conlolatione  - Altri  anti- 
cipavano le  loro  faocndc,cne^ii  teibpotali,  rubando,  per  così  dire,  il  tempo,  per  effer  poi 
difoccupatinell’bora,cbcdavea ragionare.  Moltiflìmi  abbandonavano ■ palleggi , cd  i 
trattenimenti  di  queftofecoki  pce  non  perdetela  fpirituale  dolcezza, che  fentivano,quM- 
do  da  lui  eraroimRrato  il  pane  delladivina  parola.  Ma  quclche  è più,mottiffimi , che  in- 
felicemente contenti  godcanodt  vivcrcimmerfinel  baratro  delle  ìceleraggini  fenz’i  wer- 
tire  ,chedairefficacia3cilefue  parole  farebbero  flati  cavati  da  quella  dolce  fchiavitudi- 
ne , nella  quale  vivevano  coti  allegri,  econKnri,  l’andavano  à trovare  ne’  Tempii , ò nelle 
piazze  dove  predicava  ,edivi  reftavano  fèliccmente  fciolri  da  i vìncoli  della  loro  cattivi* 
tà . Finalmente  molti , che  andavano  ad  ndiilo  per  cnriofitA,  e con  propofito  i non  abban- 
donare l’antica  peffrraa  vita,  che  menavano,  reflavano  fortunamenteburlati  jpoicte  ajv 
pena  udivano  poche  parole  proferite  dalla  fua  bocca , che  fi  trovavano , fcnza  fapcr  il 
come  mutati  totalmente  da  quel  che  erano , il  che  più  chiaramente  fi conoteà  colla  rtla» 

rione  de’ cafi  particolari , che  fèrviranno  di  materia  alli^ucnte  Capitolo. 
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Si  rijffrìfcono  molte  comterfiom ftgwte  per  metxjo  de' fitoi  fèrmoni, 
t'di  molte  ptrfecHtioniiChe  per  tdlcaufa/offrì. 

CAPO  IX. 

S'Impossessa  ulmcnce  dì  vanni  il  cuore  donnelco , pirticolarmente  nella  gioven- 
tù, che  una  forza  fuperiore  vi  vuole  per  abbatterla , e vincerla , ed  una  tal  forza  ap- 
punto patve.,  che  Iddio  communicaflc  al  noftro  Venerabile  Sacerdote,  acciò  colle  fue  in* 
focate  parole  riportane  gloriofavittoria  della  vanità  abbattuta.  Bravi  una  donzella  no- 
bile di  molta  qualità , meritevole  di  {lima  ,e  rifpetto  per  lo  luftro  della  fua  nafeita , la_. 
qualeneirctàpiùdoridaimentrenonpairaval’annoventefimodi  fuaeti,  non  contenta 
della  rara  bellezza  , dellaquale  naturalmente  era  dotata , pretendeva  con  follecito  artifi- 
ciò  di  parer  dìù  vaga  agli  occhi  de’  riguardanti . Era  per  tanto  tutta  dedita  ad  adomare_^ 
con  pompole  gale  la  fua  perfona , colle  quali  confrgyi  va  il  bramato  intento , che  tutti  lo- 
dadcro , ed  applaudideroalla  fua  fìngolare  bellezza . Hor  mentre  ad  altro  ella  non  penfa- 
va,cheà  vanamente  abbellirli  per  ricevere  tributi  dioflequio;  lùcafualmente,  ò per 
meglio  dire, per  divina  difpolìtionr  portata  da  una  Signota  di  gran  qualità , fua  amica  ad 
udire  un  fcrmone  del  Servo  dì  Dio  fenza  alcun  line  di  approfittarfene . Ma  ò forza  della., 
divina  parola,  quando  è minidrata  con  Apoftolico  zelo.'  Pochi  perìodi  di  quel  fcrmone  udi- 
ti dalla  vana  donzella  furono  cosi  potenti , che  la  cambiarono  in  un’altra.  Compunta- 
prima  interiormente  a quelle  infocate  voci , cominciò  anco  nell’efterno  à manifeftare  con 
' abbondantilagrimerinternodolore,cheellafentìvapeThaverecosi vanamente  fpeft gli 
anni  migliori  della  fua  vita  nell’adornarlì  con  tanta  pompa .-  indi  appena  fece  alla  fuahabi- 
tationetitorno,  che  deponendo  le  ricche  gale , ed  ogni  vano  ornamento  veftifli  cosimo- 
deftamente  ,che  causò  llupore  a’  fuoi  parenti , ed  à i familiari  della  fua  cafa.  Nòdi  dò  con- 
tenta, volle  aggiuftarei  conti  di  fua  cofeienza,  facendo  una  confeflione generale colSer. 
vo  di  Dio  ,à  cui  fvelò  non  folo  le  fue  colpe  : ma  anco  tutti  quei  fctupolì , che  per  l'antiche 
vanità  pungevano,  c tormentavano  la  fua  cofeienza . In  oltre  depoutando  nelle  fue  mani 
la  propria  volontà  lo  fcelfc  per  unico  direttore  delle  fue  attioni , e per  guida  fedele  deli’a- 
nima  kta. 

Troppo  difpiaceva  aH’inferno  quella  firana , ed  improvifa  mutatione  ; polche  permez* 
zo  della  fua  rara  bellezza  accrefeiuta  daU'ornamento  di  tante  gale  era  folito  di  trionfare  di 
motte  anime, efarlefchiave  della  fua  ìnfatiabiletirapnia. Mode  per  tanto  contro  di  lei  ,c 
della  fua  faggia  rifolutione  una  crudeliffima  batteria  tanto  più  potente , quanto  che  dome- 
fiica . Tutt’i  fuoi  parenti  non  approvando  quella  mutatione  tanto  degna  di  lode , procu- 
rarono con  tutt’i  mezzi  imaginabili  d’indurla  à ripigliare  l’ancìche  gale , e che veftilfe  co- 
me Taltre  dame  della  luaqudità,  e della  fua  fiefea , e florida  età.  0>l  mantodeliadccen- 
za  rendeano  più  forti  le  loro  perfuafioni , dicendo , che  il  etmibrmard  allo  ftile  dell’  altre.* 
fue  pari , quanto  aU’eftemo,era  ben  compatibile  colle  virtù  interne  dell'anima , e che  gK 
habìti  vittuofi  non  reftanoofeurati  dalle  gale,  quando  fono  communi  all’altre  donne  di 
nobìl  nalicita.  Che  fe  ciò  era  malo  bifognava  condannate  tutte  l’altre  percattivcimen. 
tre  le  nfàvano , il  che  non  fi  potea  fenza  temerità  affermare. 

Asì  potenti  affaltìrefifiè  collante  la  ravveduta  donzella, fortificata  da’ configli, edal 
patrocinio  del  fuo  buon  Maeflro, onde  delnfe  gli  artìficii  di  Luciféro, e trionfò  dell’affetto, 
c della  riverenza  de*  fuoi  paren  ti  ,perfeverando  fedelmente  nella  già  prela  tifolutionedi  ve> 
ftire  fecondo  le  più  oneflerMoIed’unaGhriflìanamodeflia.  Di  più  non  poterono  ì fuoi 
parenti  ottenere. , che  eUa  afliflcfle  coll’altre  dame  fue  pari  à comedie , ed  à feftini , anzi  nè 
pure  effere  fpetcaaticcde^ginocfaì  dc.’jcori  tanto  guflofi , e graditi  nella  Spagna,  impiegan- 
do faggiamente-quel  tempo  in  efiedcitii  dì  orationc  tutta  ritirata  nei  fuo  gabinetto . Le  fue 
fette  da  indi  in  poi , céépiù  giocoudi  ttattenimemi  erano  afiiffere  à i fermonì  del  Crefpì , 
" i.. . - co’ 
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co'  quili  era  Rata  illaninata , frequentare  i Santiffimi  Sacramenti  della  Confeflione  ,e  dcl> 
l'Eucariftia , e mortificare  con  aufterìtà  ,e  penitenze  il  fuo  delicato  corpo , onde  in  breve 
feceacqniftodi  gran  virtù, egianfead  una  grande  altezza  di  perfettione.  Arrabbiava.» 
Lucifero  vinto  da  una  imbelle  donzcllarma  delitiavafi  lo  Spofo  Cclefie  vedendo  la  fedeltà, 
colla  quale  la  novella  fpofa  fi  sforzava  di  gradire  a'  Tuoi  caftilTimi  occhi , ed  in  premio  di 
quella  volle  feco  celebrare  i puriffimi  fponfalitii  nel  Cielo , come  piamente  fi  può  (perate. 
Fù  eomprefii  per  tantoda  una  infermità , e conofeiuta  da  lei  per  foriera  della  vicina  morte, 
mandò  à chiamate  il  Servodi  Dio , acciòche  in  quegli  ultimi  pericolofilTimi  palTi  le  fervif. 
fe,nonmenodigaida,chediajuto.  Corfeegli  veloceà  vifitarla,econfedele,econtinua 
allillenza  non  parti  mai  dal  Tuo  fianco  fino  à tanto,  che  fpiròrultìmo  fiato;  animandola.» 
incanto  con  una  filiale  confidenzaà  fperare  in  Dio , e facendole  eferci  tare  tutti  quegl  i atti , 
che  in  quell' eilremo  fono  conformi  alla  pietà  chriftiana.  Qunto  folte  pretioloil  paf- 
iaggio  all’altra  vita  di  quella  donzella  può  ricavarli  da  ciò  che  diceva  riHelTo  Crefpi, 
il  quale  alTermava , che  andava  in  cafa  di  quella  donzella  più  rollo  per  apprendere  à ben 
morire , che  per  confortarla  frà  le  angullic  della  morte . L’accompagnava  in  quella  occa- 
lione il  Padre  Domenico  Sarriò  della  Tua  medefima  Congregatione  di  Valenza,  il  quale 
iicome colle  lue  gran  virtù  illullrò  la  tua  Patria , così  colla  relatione  di  clic  illullrerà  i k- 
guenti  fogli , ed  ellendo  ancor  egli  tellimonio  di  veduta  della  gran  fortezza,  e ralTcgnatio- 
nc  della  moribonda  donzella,  fi  conformava  col  parere  del  Crefpi  circa  la  di  lei  felice  mor- 
te . Cosi  il  nollro  Luigi  colla  efficacia  delle  fue  predicationi,cavando  dalle  vanità  perico- 
lofedi quello  fecoloquclla  nobil  donzclla,col  Tuo  prudente  magilleco  fi  adopcrò,che  ador- 
nata cogli  babiti  virtuofi  comparine  vaga  à gli  occhi  del  Celelle  Spofo. 

Ma  non  pure  della  vanità  ; ma  della  difonellà  abbattuta  trionfò  quello  Apollotico  Sa. 
cerdote.  Fù  comraunfentimentodituttalaCittàdi  Valenaa,  edellealireCittà,eTer- 
re  di  quei  Regno, che  innumerabili  furono  le  con  verfioni,cbe  per  mezzo  delle  fue  prediche 
erano  feguite,e  che  fpecìalmente  haveva  havuto  dono  da  Dio  di  cavare  dal  fatrgo  deU’im- 
pudicitia  le  donne,  che  con  tanto fcandalodeU‘ìncauta gioventù  vivevanoin  quello  im- 
merfe.  Trà  quelle  la  più  indurita  ,ed  ollinata  nel  mal  vìvere , e la  più  fcandalola , che.^ 
folTe  conofeiuta  in  Valenza  fervi  per  gloriofo  trofeo  delle  fue  molle  vittorie.  Si  erano  fat- 
te cllraordinarie  diligenze  dagli  huomini  piùzebnti  dcU’honore  di  Dio, e della  falutc  del- 
le anime,  che  folTero  in  Valenza  per  togliere  al  demonioqnel  zimbello,  col  quale  faceva 
abbondante  preda  d’anime, particolarmente  nella  Quarelìma delPanno  1 649.  predican- 
do in  quella  Città  huomini  intigni  per  bontà , c dottrina  non  haveano  potuta  ammollire 
qucU'indurato  cuore,  quantunque  havelTero  procurato  con  tutto  lo  sforzo  di  affilare  la 
Ipada  della  loro  predicanone.  Fidata,  per  cosi  dire,  nella  fua  durezza  lafciavall  perfua- 
dere  di  andar  ad  udire  ì fermoni,  e le  prediche,  e qual  diamante,  che  più  faldo , e duro  efee 
daU’incadine , cosi  ella»per  cosi  dire,  tornava  piùollinata  dalla  predica  nella  fisa  cafa/in- 
deflìmavafi,cheildemoniofifairetalmentcimpadronitodeiranima  di  quella  infelice, 
che  ferrandole  miferamente  l’interne  orecchie  non  permettellc , chepcnetralTeroneldiici 
cuore  le  voci  de’  predicatori . Già  molti  di  efli  con  ardente  zelo  fi  erano  sforzati  coloro  in- 
focati  fermoni , e con  forti  ragionidi  ammollirla-tna  <^nì  sforzo  vano  era  fin’all'hora  riu- 
feito . Mentre  in  si  cattivo  flato , ed  in  un  cosi  evidente  pericolo  flava  Feterna  lalute  di 
quella  peccatrice,  la  portarono  nella  Chiefa  dì  San  Stefano, dove  predicava  il  Crefpi,  il 
quale  havendo  havuto  notitia , che  ella  era  in  Chiefa  per  udir  la  fua  predica  , montando 
nel  pulpito  cosi  cominciò  il  fuo  fetmotte  : Che  vi  fia  chi  fi  ponga  à predicare  fapendo  con 
certezza , che  nella  fua  udienza  vi  èchi  Aàinpeccatomottalc,ccbcnan  feoppi  prima.» 
per  dolore,  e per  la  gran  pena  f Quello  diffe,  indi  fofpefc  con  breve  paufa  il  fuo  dire,polcia 
pregò  gli  atlanti  à recitare  un’ allaMadre  delle  Mifcricotdie , acciò  impirgafle  il  fnq 
potente  patrocinio  per  ammollire  un  cuore  più  induritodiun  diamante.  Appena  fù  reci- 
tata quella  breve  orationc , e già  l'infelice  donna  cominciò  à fentire  una  certa  interna  raq- 
tione,  cbel’inclinavaadbaverinhorrorelafuavitiofavita,  eifuoi  diabolici collnmi , 
frofeguiva  intanto  l’ApoftolicoPtedicuore  daipagaowi  dipinga*!*  bcuttoza  del  pcc*. 

P a cato, 
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C3CO,  particolarmente  dcllalibidinc,cl’oppoiìtione, che  hà  con  li  fomma  purità  di  Dio, 
edera  tale Tefficacia del  luo  dire, che circala metà  del  rermoneferitagià la  donna  dalle^ 
factte  infocate  delle  fueparolr,fi  alzò  in  piedi  tutta  disfatta  in  lagrime,cfalandodairinti- 
roodcl  fuo  petto  profondi  fofpiri,  ogni  uno  de’ quali  era  cosi  vebcmcnte,cbe  parca  ,chc  fp 
le  ftrappafle  il  cuore  dal  petto . A quella  non  alpettatamutatione;  poiché  era  à tutti  ben 
nota  la  di  lei  oAinatione,  reftò  tutta  l’udienza  ammirata  inlieme,  e compunta, ed  ella  mu- 
tando da  indi  innanzi  tenore  di  vita,con  fegni  molto  probabili  ic  conofcctc,  che  la  fiia  con- 
verfione  era  vera  ,cd  opera  dclladelira dell'  Altillimo. 

, Se  è difficile  il  cavar  fuori  dalle  dilettevoli  panie  d’impuro  amore  le  anime , che  per  lun- 
go tempo  fono  Aatc  fra  quelle  miferamente  invefehiate,  none  meno  difficileil  rompere  le 
catene  dorate  del  la  roba  aliena , perche  troppo  fortemente  tengono  avvinte  il  cuoce  degli 
avari  ,pur  nondimeno  collafpada  della  divina  parola  troncava  ilCrefpi  quelle  dure  ricor- 
te.Predicava  egli  nella  Farocebia  di  SantaTecla  della  Città  di  Xaciva,e  tri  gli  altri  punti, 
clic  toccò  nel  luo  feimone  uno  fu  quello  dcU'interefle , riprendendo  con  molta  energia  co- 
iaio,che  lafciandofì  daquello  domtnare,ccrcano  di  accrcfcere  il  loro  patrimonio  con  mez- 
zi illeciti . S’incontrò  ad  udire  quelle  giube  raropiogne  un’  huotno , che  quanto  alVeAttno 
era  (limato  fedele:  ma  internamente  non  era  tale;  poiché  amminiftrando  certa  r<^a_# 
aliai  conllderabile,  chea  lui  era  ftata confidata, haveva  fraudata  una  groflafoimna,  che 
teneva  in  fuo  potere  fenz’animo  di  rcAituirla . Udì  egli  quelle  falutevoliriprenfioni  dei 
Servo  di  Dio , delle  quali  era  tanto  bifognofa  la  di  lui  anima , ed  immantenente  Aabili  di 
reAituire  il  mal  tolto , che  ingiù  Aamente  riteneva.  Nafeono  facilmente  nel  cuor  degli  ava- 
ri certi  defiderii  inefficaci  di  Ipogliaifi  della  roba  mal  acquiAata  ; ma  appena  nati  rcAana 
dalla  cupidigia  cAinti , e perciò  rielce  tanto  difficile  agl'inccrc fiati  il  convertirli  veramente 
à Dio  .Egli  però  corrilpondeodo  alle  chiamate  di  Dio , che  fi  crafervitod’iArumento  del- 
le voci  del  fuo  Mini  Aio,  troncando  ogni  dilationc,andò  fenza  indugio  à trovare  il  padro- 
ne della  roba , ed  bavendolo  incontrato,  da  folo  à folo,  in  vece  di  aprir  la  bocca,  parlò  col 
piioto,chcabbondantcmenceversòdallcfuc addolorate  pupille.  Nonfapea  colui  qual 
fólle  il  motivo  delle  lue  la|iime , onde  Aimando,  che  gli  folle  accaduta  qualche  difgratia, 
gli  domandò  fe  haveva  bifogno  di  qualche  foccorlo,  perche  era  pronto  à darcelo . Multi- 
plicò  all'ilota  l’addolorato  penitente  i fingbiozzi , e con  grande  humiltà  lo  pregò  à perdo- 
nargl  i la  grave  offefa,  che  gli  ha  vea  fatta,  corri  fpondendo  con  infedeltà  al  la  confidenza , 
che  di  lui  haveva  havuto  dandogli  l’amminiAratione  della  fua  robaiindi  lopregòadafpct- 
tarlo  per  breve  fpatio,c  chequeAo  farebbe  fiato  il  maggior  foccorlo,  e la  più  gran  confo- 
latione , che  haverebbe  potuto  da  lui  ricevete  ,cd  in  fatti  bavendogli  coriefemente  tifpo- 
(lo  il  padron  della  roba,  e datogli  congedo,egli  tra  breve  fpatio  ritornò  con  una  boifa,nclla 
quale  erano  quattrocento  cinquanta  feudi, cdcpolìtandola  nelle  di  lui  mani  dille:  QueAe 
Signore  fon  monete  voAre,  ed  io  vinto  dall ’avaiitia  ingiuAamente.le  riteneva  apprelfo  di 
me  per  fervirmene , come  fe  follerò  mie  : ma  l’efficacia  delle  parole  del  Padre  Luigi , colle 
quali  bà  ponderato  la  bruttezza  di  queAovitio,edicafiighi  tigorofi , che  Iddio  Icaricafo- 
pra  gli  avari  in  queAa,e  ncH’al tra  vita,  mi  mofiero  talmente , che  ncll’i AelTo iRantc  fentii 
un’internodolore  di  bavere  ofiefo  Iddio, e propoli  efficacemente  divenire  a’  voAri  piedi 
perreAituirviilmaitolto,  ficome  l’bò  efeguito.  KeAò  colui  non  poco  maravigliato  di 
qucA’attione,  che  fecondo  la  mondana  prudenza  fembrava  aliai  inconfiderata,  onde  gli 
domandò  per  qualcagione  fofieftatocosifrettololoinfarequellareAitutione  , c perche 
non  fi  fofle  fervito  di  qualche .Con&fiore , acciòcbe  cosi  folle  fiata  più  Icgreta , ondenon 
havrebbemanifefiata la proiprii frode,  a cui  il  vcropenitentcrifpofc,  che  era  fiato  cosi 
efficace  l’impulfo,  che  baveafeotito nel  fuo  cuore,  quando  il  Crcfpi  riprendevail  vitio 
dell’avaritia,  e dipingeva  la  bruttezza deH’ingiuAitia, che  commette  chi  lì  ufurpa , ò ri- 
tiene la  robaaitruùuhc  non  folo  bavevafiabilitodi  reAituire  incontanente  ciòche  non  era 
fuo:  maebe di  piùio penitenza  del commeflo fallo haveadecetminato  di  feoprire  àluida 
iacciaà  faccia  là  comme(Tafcodc,fenzacercar  mezzo  alcuna  di  celarla  , cnafcondcrla,  on- 
de fi  tcovavacanteniifiimo,  che  Iddio  gli  havefiedaa  tanta  forza,  c vigore,  chedjaveflir 

( potuto 
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pctutocffguirf  quinto havea  fccofteffo  determinato.  Stupì  all'hora maggiormente  il 
pidron  della  roba, vedendo  con  sigran  chiarezza  la  forza  del  dire  dell’  Apoltolico  Predica- 
tore;mcntrchavcva indottoquelfuooccultodebitore à fare  una  fpontancaconfcffionc 
di  un  delitto  adognialtroignctofuori  cheàDio,  e con  generofità  yeiamentc  chriUiina 
non  foloapprelToàlui  non  perde  colui  il  concetto,eftima:mafeguitòcoiriltifla,  anzi  con 
maggior  confidenza , à fidargli  il  maneggio  delle  fue  fatuità,  alla  quale  ootrilpofc  egli  con 
tanta  fedeltà,  che  nè  pur  pcrotnbra  potè  dubitarli  di  nuova  frode,  cd  inganno. 

Oltre  quefiicalì  particolari  già  polli  in  nota , vi  furono  moltilfimi , che  molli  dalle  fue 
ardenti  parole  rcllitui  vano  publicamentc  la  roba , ò la  fama,  che  ingiullamcntc  havcyano 
toltaa’  loroptoffimì.  Altri lafcia vano  l’invecchiato collumedi giurare lenza caula,òpu- 
re  il  fallo . Alcuni  dediti  à tradimenti  ,c  facili  i fpargere  l’humano  fangue  li  emendarono, 
cambiando  le  loro  vifeere , per  così  dire , ferine , in  humane,  e piacevoli . Finalmrate  erano 
cosi  potenti  le  lue  voci , che  alcuni , i quali  per  vergogna , ò rolTore  rateano  nel  foro  peni- 
tcntialc  le  proprie  fcclcraggini , non  fidandoli  di  manifcftarle  ad  un  folo , che  tiene  il  luogo 
di  Dio , polcia  le  publicavano  alla  prefenza  di  numerofa  udienza , fpregiando  ogni  huma- 

norilpctto  per  fodisfarc  a grimpullijchefcntivano  nel  loto  interno  di  prcllo  nconciliatli 
con  Dio,  confelfandole proprie eolpe,attcrtiti  dalla bruttezzadi  quelle  cosi  vivamente.,» 
dclctittadaiCrelpi.  Ed  invctoquandoquello  Venerabile  Sacerdote  ponderava  la  gra- 
vezza , c deformità  del  peccato  imprimeva  un  certo  horrorc  in  coloro , che  1 udivano , che 
anelavano  di  vedericne  fiibito  liberi.  Nè fia maraviglia, che  caujalTequcftocflctto  ; poi- 
ché communicava,  per  cosi  dire,.confélicccont3gioquel  che  fentiva  in  sè  lidio  , cllendo 
egli  folito  dire  ,che  quando  penfava'alla  bruttezza  del  peccato  mortale  lentiva  tanto  hor- 
rore,  che  gli  tremavano  le  carniaddollo.  

Non  furono  però  lenza  fanguc.per  così  dire,!  trionfi,  che  riportò  di  tanti  vini  abbattuti 
il  noftro  P.Luigi.Si  congiurò  per  tanto  contro  di  lui  l'inferno  con  alcuni  huomini  pcrvcrfi, 
ecattivi,a’qualt  troppoodiole  riofeivano  le  frequenti  convcrlionidc’luoi  afcoltanti  .Dii- 
piaceva  ad  alcuni  di  etti,  che  mancallero  le  occalìoni  di  poter  fatiarc  i loro  {regolati,  appe- 
titi, ad  altri  riufeiva  ingrato  l’udire  cosifvelatamcnte  la  verità,  che  ufcivadalla  di  lui  boc- 
ca, parendo  loro  ,cheadditallem.'mifdlamente  quei  vitii,  da’ quali  erano  dominati,  cn- 
nalmente  al  tri  li  dolcano,  perche  mutando  alcuni  tenore  di  vita,  fottola  di  cui  ombra  vi- 
vevano. perdeanomolteconvcnicnze,chediquclli  ricavavano,  fervendoli  àcoit&  della 
perdita  della  propria  anima  in  molte  congiunture, che  prima  ad  elfi  lì  oflèri  vano.  Comin- 
ciarono per  tanto  ad  aguzzare  controdi  lui  le  loro  pcifimc  lingue  ,e  con  mordaci  detrat- 
tioni  atfcrmavanocllcrccgli  un’ippocrira  .checon  qucllecllernc  apparenze  cercava  d in- 
gannarci! mondo, echc  lo  fcopodclle  fue  predichc.non  era  già  lo  Iradicarc  i vitii,c  pian- 
tar le  virtù  nel  campo  della  Republica:  ma  piùtoftoilconciliarlìfama,ed  opinione  di  buo- 
no apprelloil  publico, acciò  per  mezzodi  quella  potellc  ottenere  qualche  mitra.  Riceve- 
va egli  nello  feudo  delia  parienzaq  utile  lactce  Icagliatecontro  la  fua  Rima  da  quelle  lin- 
gue malediche,  eben  poi  refitodimoftrò  quanto  folTc  egli  lontano  dall 'ambir  Vclcovadi, 
ìicomc  apprello  lidiviierà.  ' -'..-.r  ’ . 

Non  pur  la  fua  fama  ; ma  riftclfa  fua  vita  flette  à graw  rìfchiodi  rcrtar  cflinta  dall  indi- 
gnationc  di  alcuni  cicchi,  che  pretendeanodi  vendicarli  di  chi  non  rhavcvaoflefi, anzi  più 
tolto  haveva  loro  fatto  un  gran  fervigio , procurando  di  togliere  loro  una  occalìotie , per 
mezzo  della  quale  vivevano  miferaraente  fchiavi  di  Lucifero . V iveva  nella  Ci  ttà  di  Va- 
lenza una  donna, così  fortemente  incatcnataco'  vincolidi  una  pervetfaamicitia,chcnon 
vieta  rimedio  humano per potcrrompcrc  quella  catena.  Hormentte  un  giorno  dovca_» 
predicarci!  Ctcfpi  lì(K>rtòelIainChiefa  più  rollo  per  h^r congiuntura  di  ellcr  veduta  , 
che  di  udir  il fuo  Icrmone,  pur  nondimeno  communicò^dio  tanta  forza  alle  parole  del 
fuo  Miniflro  ,che  penetrando  dalle  orecchie  al  cuore  rellò  talmente  compunta , che  fi  di  l- 
fccc  in  lagrime..  Non  fù  quella  fubitanea  mutatione  efimcra:  maeollante  ,e  dmevole.poi- 
che  da  quel  punto  troncando  quelle  dure  ritorte  , che  la  teneano  cosìmifetawlmcnt^ 
avvmta,  non  Elafciò  di  nuovo  da  quelle  allacciare,  quantunque  ogni  sforzo  ulalic  1 antico 
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Tuo  amico  per  riattaccare  l’antica  fcandalofa  amicitia . Havendo  ella  ritirato  il  piede  dalla 
lubrica  ftradadell'incaocinenza , che  la  conduceva  al  precipirìo  eterno,  caminò con  tanta 
perfeveranza  per  la  ftretta  via  della  penitenza  ,cbc  nè  le  loungbc,  nè  le  minacele  del  cieco 
fuo  amante  furono  batte  voli  a farla  declinare  da  quella  un  punto . Vedendo  quell'infelice 
la  tua  ttrana  mntatione  drizzò  varie  batterie  per  vincere  la  di  lei  coftanza . Con  donativi, 
c regali  li  sforzò  prima  di  guadagnarla , c vedendo , che  nulla  quelli  giovavano  al  fuo  per. 
verlo  intento,fcrvifTi  del  rigore,  e delle  minacele.  Qual  dura  rocca , chede’ replicati  af. 
falti  dell’onde  marine  li  burla , immobile  perfeveiò , e collante  nel  fuo  propofito  la  ravve. 
duta  donna  ài  furioli  allalti  delle  dì  luiminaccic,  onde  rinfuriato  giovanecambiandol’a. 
more  in  fdegno , pensò  di  pndurre  ad  effetto  le  fue  minacele , trattò  dunque  di  dare  à co^ 
leilamorte.-macomeche  il  fuobarbarodifegno  non  potè  Rare  totalmente  nafeotto,  ef. 
fendofenc  havuti  alcuni  indicii,  fò  prudentemente  ftabilito  di  porre  io  licuroquella  pove- 
ra colomba  prima  fedotra:  ma  poi  ridotta à penitenza  per o^ra  del  Crefpi . Cieco,  c 
pazzo  è Pamore,  cieco  parimente,  e furiofo  è lo  fdegno  : ma  quando  Quello  per  vederli  de- 
lufo  degenera  in  quello , è due  volte  cieco , e pazzo . Cosi  appunto  diede  à divedere  quel- 
lo fdegnato  amante  , poiché  nonpotendoefercitarelafua  rabbia  contro  l'antica  amica, 
perche  era  già  Hata  polla  in  fai  vo  in  luogo,  dove  non  poteva  sfogare  il  concepito  fdegno, 
quali  cieco,  e frenetico  rivolfc  tutta  l’ira  contro  del  Servo  di  Dio,  determinando  di  to- 
glierlo in  ogni  conto  dal  mondo. Giunfedelfacrilego  fuo  intento  lanotiiia  al  Crefpi,  e 
nulla  temendo  la  minacciata  morte  ,mandollo  à chiamare , pregandolo  ,che  venilTe  in  ca- 
mera fua . Portato  dal  furore  giunfe  colui  ben  rotto  nella  fna  ttanza , ed  ivi  cominciò  à vo- 
mitare controdi  lui  quante  ingiurie  fapea  dettargli  la  fua  fùriofacolera , si  che  le  fue  paro- 
le, più  rotto  che  humane  voci,  fembravano ardenti fcintille  , cheefalavanodaU'infu. 
ri'ato  fuo  cuore.  Poco fpatio  però  hebbe egli  disfogare  la  fua  rabbia;  poiché  feordato  il 
Cielpi  dellafuaqualità^0ifflmantencnteliproftròa’luoì  piedi:  ìndi  aprendo  la  man- 
fueta  fua  bocca,à  lui  rivolto  diffe:Eccomi  qui,efcgoitc  pure  contro  di  me  la  volita  indigna- 
tioncnellamanieraJ^volete;poicheiopersi  giùllà  caufa  morirò  volentieri  per  levoUrd" 
mani.  Ap^naudi  tali  parole  quei  cieco,che  aprendo  prima  gli  occhi,versò  improvifo,ed 
abbondante  pianto , pofeia  aprendo  parimente  la  bocca , inftantementc  il  pregò  con  tutta 
l’bumiltà  poflibile  à perdonargli  il  facrilego,e  perverfo  inrento,che  haveva  di  togliergli  in- 
humanamente  la  vita . Abbracciaronlìall’hora  tenera,  e ftrettamentel’offefo,  e l’offen. 
foie  ,c  mutando  quello  da  quel  punto  la  vita  , e i fuoi  cottumì , dedicoffi  tutto  al  fervitio 
di  Dio  ,ed  all’efercìtio  delle  virtù , vìvendo  da  indi  innanzi  con  molta  efemplarità , colla 
quale  fcanceUò  i palTati  Icandali , che  haveva  colia  Aia  mala  vita  caufati. 

Non  fìi  cosi  perfettamente  felice,  come  il  giàTÌferito,il  feguente  fuccelTo  ; poiché  fe.j 
per  opera  del  Sen’o  di  Dio  A converti  à penitenza,  e fiùpottainfalvol'anima  di  un’altra 
donna,  pure  non  potè  sfuggire  il  divino cattigo  colui,  chedi  ciòttimandofi  offefo,  trattava 
di  vendicarfene  con  ammazzare  l’innocenre  Sacerdote . Era  tanto  più  fcandalofa  la  pratica 
di  un’  buomo  ciecocon  una  certa  donna  ,quanto'che  era  à lui  ttrettamente congiunta  ,ef> 
fendo lua cognata , ed  havendola  rapitadallacala , ncllaqualeella  viveva , occulta , e na- 
feofta  la  teneva  in  un’altra  cafa  à fua  difpolltione  : ma  havendola  il  Crefpi  colle  fue  efficaci 
parole  ridotta  à penitenza  con  innocente  ratto  lafiece  togliere  da  quelle  infami  mura  ,c  le 
fece  dare  ficuro  ricovero  in  parte,  dove  non  poteffe  effere  più  da  quello  indotta  ai  precipi. 
zio . Vedendoli  tolta  la  poffeduta  preda  quell’ avoltoio  d’inferno , retto  talmente  irritato, 
che  machinò  di  dare  al  Crefpi  la  morte, ‘mentre  ti  perverlì  penlìeri  rivolgea  quegli  per  la 
factilega  mente  pria  di  perdurli  ad  effetto  perdè  la  vita poiché  trà  breve  fpatio  fù  infelice- 
mente ammazzato  fenza  faperleoe  nè  anche  il  modo . Per  mitigare  la  doglia , che  causò  al 
compaffioncvolecuotedcl  buon  Sacerdote  la  difgratia di  quell’anima,  lervà non  poco  la 
vita  efcmplare,  che  continuò  imenarequclla  donna  convertita,  la  quale  perfevcrò  co- 
ftante  fino  alla  morte  ad  abbracciarli  colla  penitenza,  onde  fervi  per  materia  di  ammira- 
tione  ,e  di  fanta  invidia  ilfuo  felice  paflaggìo  d quanti  ne  furono  confapevoli . Q^fte,  ed 
altre  fimiU  minaccie  non  ritardavano  punto  il  valorofo , e forte  zelo  del  Servo  di  Dio  ; poi- 
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clic  quando  fi  trattava dell’honore  del  fno  Signore , edella  falute  de*  Tuoi  proflìmi , fpre* 
giando  ogni  pericolo,  non  (apea,  che  cofa  folle  timore.  Rendeafi  fuperiore  ad  ogni  hutna- 
no  {degno , ed  à tutte  le  perlècutioni  del  mondo  , purché  guadagnale  anime  al  Tuo  Dio, 
dal  quale  era  Tempre  più  confortato , ed  avvalorato , quanto  più  era  perfeguitato. 

DettaffiftenXA  del  Padre  Luigi  nel  Cmfe[fonario  ■>  e della  gran  carità, 
edotceZjZ^a,  eolia  quale  miniar  ava  quel  Sacramento  congran- 
di^imo frutto  de' puoi  femtenti , e quanto  fojfe  alieno 
dal  f render  da  effi  regalo  alcuno . 

CAPO  X. 

Non  par  che  meriti  il  nome  di  vero,  edi  perfetto  Padre  chi  lì  contenta  di  dar  folo 
l'eflerea'looi  figliuoli,  nè  fi  cura  punto  di  concorrere  alla  continuatione,ed  allacon- 
fetvationcdclla  loro  vita;  che  però  il  Padre  Crefpi,  che  era  degno  Padre  di  tante  anime, 
non  ficontentavadi  generarle àCbiifto  per  mezzo  delle  lue  predicationi,Ic  non  le  nutriva 
col  latte  de’  fpirituali  infegnamentt  nel  Confellionario  : quindi  è , che  Te  fù  infaticabile  nel 
feminare  la  divina  parola , fù  indeièlTa  la  fua  ardente  carità  neiraflillcrc  al  Confelfionaiio . 
Teflificano quei  Padri  del  Valentiano  Oratorio, che  con  efib  lui  conviterò , che  {pendeva 
tutta  la  mattina  fino  che  paflalTe  il  mezzo  giorno  in  si  fanto  impiego , toltone  lolamente./ 
quel  tempo , che  era  necellario  per  celebrare  il  divino  facrificio , e per  qualche  altra  occu- 
pationeforzofa,  alla  quale  era  obligato . Era  tale  la  fua  perfevetanza  nel  federe  io  quel 
foro , che  ptrea , che  con  dolce  incanto  folTe  ivi  trattenuto,  non  elfendo  ballante  à farlo  da 
quello  allontanare  qualfifia  ricetto  di  propria  commodità , e follievo , ò pure  danno , che 
glie  ne  poteffe  feguire.  Ballerà  qui  fol  riferire  à tal  propofito , che  la  nuova  più  lenfibile,  c 
funefla,che  potelTe  giungere  allelue  orecchie  ponhebi»  forza  di  fargli  interronapete  quél 
troppo  à lui  gradito  minillcro.  A ij.diAgollo  dell'anno  1649.  Tùia  Maclli  di  Dio  fer* 
vita  dì  cbiamareà  se  O.  Giovanna  di  Brizuela  fua  Madre,carica  più  di  meriti , che  di  anni, 
quantunque  ne  contalTe  lettanratre  ; poiché  fù  la  fua  lunga  vita  più  che  di  giorni  intclluta 
diopcrationivirtnofe  ,lc  quali  coronò  con  una  chriftiana  morte.  Spende  il  Padre  Fr.  To- 
rnalo della  Rilurrettione  due  Capitoli  nel  riferire  quanto  occorfe  di  notabile  nell’ ultima_» 
infermità , c nella  morte  di  quella  gran  Matrona , io  mi  contentarò , acciòche  fi  formi  con- 
cetto della  di  lei  virtù , di  notare  la  tellimonianza  di  un  folo , che  vai  per  molti . Quelli  fo 
il  Padre  Gio:£ufebio  Nierembergh  della  Compagnia  di  Gièsù,  huomobenconofeiuto  in 
tutto  il  mondo  non  pure  per  le  lue  profittevoli , eì  eruditilfime  opere  : ma  pet  la  fua  gran 
bontà , il  quale  fìi  uno  di  quelli , che  aifillerono  al  luo  palfaggio , hor  egli  poco  dopo  la  di 
lei  morte  dille  quelle  precife  parole  : Cbe  tgli/perav»  in  Dio  ycht  in  quell' i^tffo  nette  della 
glaritfa  Affuntìont  farebbe  entrata  la  di  lei  anima  nel  Cielo,  e thefubito , ebefect  rifiedùnt,  ejfer 
cosi  vieista  qmlla  folennità  al  principio  della  ficamalattia,  pensò , ebe  laVergine  fe  t bavnbbtj 
portata  nel  giorno  del fteo  maggior  trionfo.  Segui  la  morte  di  quella  virtuola  Dama  nella  reai 
Corredi  Madrid  ,dove  da  molti  anni  viveva  in  compagnia  di  D.  Chtillofaro  Crefpi  ino 
primogenito,  che  in  quel  tempo  era  Regente  del  Supremo  Configlio  d’Aragona,  e ne-a 
giunfe  il  funello  avvilo  nella  Città  di  Valenza,  quando  appunto  ftava  aflifonelConfcirio- 
nario  nella  Chiela  della  fua  Congregatione  il  P.Crefpi  circondato  da  gran  numero  de’peni- 
tenti, etrà  lacalcadi  tantagentc  penetrò  l’infaulla  novella  alle  orecchie  di  sì  amante  fi- 
gliuolo. Oltre  gli  oblighi  communi , che,  come  à Madre  naturalmente  le  doveva , conolce- 
vafi  dì  elfcre  da  più  llrctti  vincoli  à lei  obligato  per  la  buona  educatione , colla  quale  1 ba- 
vevaallevato,eperraiTctto,  che  mai  Tempre  gli  havea  dimollrato , pur  nondimeno  alla 
nuova  di  si  gran  perdita,  che  Io  toccava  nel  più  vivo  del  Tuo  cuore,  non  parti  da  quel  lacro 
Ttibuaalepcrdar  luogo  alle  lagrime,  cheil  materno  affettoluolciptemctc  dal  cuore  de- 
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gli  amanti  figliuoli.  Pcrfcvcròegliperpiùdiduehorcadndircleconfeffioni  de’fuoi  pe- 
nitenti ,cLe  lo  cttcondavano  con  tanta  lercnicà  d’animo  | come  fe  havefle  udita  la  nuova 
della  morte  d’una  perlona  cftranca,ed  à lui  totalmente  incanita.  Tanto  dunque  era  gran- 
de l'amore,  ebeportayaalluo  Dio,  per  la  di  cui  gloria  affifteva^Ii  nel  Confeffionario, 
che  lo  rdequafiinfenfibilc  al  giufto  dolore,  che  doveva  caufargli  la  morte  d'una  talMa- 
dre,  per  fuffragio  della  quale  (limò , che  non  poteflc  far  meglio,  che  offerire  à Sua  Divintu. 
Maellà  quel  penefo , c tatitevole  minifferodi  alcoltare  leconfelfioni  de’  penitenti, perche 
cosihavrebbcobligato,  per  cosi,  dire  la  Divina  Miit  ricordiaà dar  follievo  all’ anima  della 
Madie  dcfnnrai  mentre  offeiiva  alla  Matfta  Sua  tante  anime  ò rifqfcitate  alla  grada  per 
mezzo  della  Sacramentale  Confdfione,  ò pure  abbellite  coll’aumento  della  medefima,cbe 
ottenevano  per  mezzo  di  quel  Sacramcnto.Terminato  l’importante  impiego  compì  coll'o- 
bligo  di  figlio  affettuofo,cd  amante  di  si  virtuola  Madre,  non  già  (pargendo  infruttuole  la- 
grime ; ma  applicando  per  lei  fervorolilnffragii. 

Male  maravigliolaera laproliffa,  c collante afliftenza del Crefpi nel Confcllionario, 
non  eiamcno  (tupenda  l’accefa  carità  ,c’lcompaffioncvole  amore,  col  quale  trattava,  c 
confulava  i peccatori  pentiti  , che  fi  portavano  a’ Tuoi  piedi  per  ottenerne  il  perdono. 
Qoandoto’fuoi  occhi dilincc li  vedeva  veramente  contriti,  e dolenti  delle  commeffe^ 
fccletaggini,quancuoquequcllefoncro  molte , ed  enormi  era  folito  di  effcrc  aliai  mice^ 
neU’imponereiorola  penitenza,  c piu  rodo  colla  fna  tenera,  e caritevole  benignità  l’in* 
ducevaà  maggiormente  doletfidc’conièlTatifalli  ,edàfpargerepersìgiu(la  cagione  pià 
copiole,  ed  amare  lagrime  ,fervendofi alle  volte  dell’ifteffa  penitenza  leggiera,  che  ad 
dii  imponeva  per  (limolarli  maggiormente  à detellare  le  commeffe  colpe  ; poiché  folca  dir 
loro  : Mirate  pure , che  Dio  cosi  buono  bavere  offefo , che  con  si  poca  penitenza  benigna- 
mcntevi perdona, -allequali  parole multiplicavanocoloro  i gemiti , c raddoppiavano  i 
iìnghiozzi  per  bavere  offefo  un  Diocesi  benigno, cmifeticordiofo.  Inalcnncaltre  occa- 
lìoni  (i  valca  di  quella  Tanta  induflria  molto  profittevole . Dopo  di  baver  udita  la  confcA 
lìone  de’  penitenti , ed  havcndoli  fecondo  il  bifogno  ammoniti  dicea  loro  ; Horsù  fcegiie- 
tevi  la  penitenza , che  volete , ed  all’hora  il  penitente  di  buona  voglia  affumeva  una  peni- 
tenza ^n  grave  : ma  replicava  il  benigno , ed  induflriofo  Sacerdote:  dunque  quella,  e non 
più  meritano  i voliti  peccati,  con  che  il  penitente  caricavalì  di  un’altra  penitenza  lenza-, 
coropatationepiù  ecceffiva , ed  egli  foggiungeva  ;£  quella  à lei  pare  badante  per  cosi  gra- 
vi colpe  ? Confulo , e vergognolo  il  penitente  folca  rifpondcrc  : Padre  mio  vorrei  pure  ad- 
doflaimi  molto  maggiori  penitenze , perche  sòcon  certezza , che  merito  un’  inferno . Un’ 
inferno,  e non  più/  replicava  il  prudente  Medicodellc  anime,  al  che  colui  rilpondrva,  mil- 
le inferni  merito  ficuramentr  per  le  mie  fcelrraggini . Terminava  all’boia  quella  (anta,  ed 
indudtiofa  contefaipoichc  vedendo  il  Crefpi  il  povero  penitente  ridotto  à quello  dato, che 
pretendca,cioè,  che  ficonfciralTercodimillcinferni,vedito tuttodì manluetudine,  edi 
compalfione  gl’imponeva  egli  una  affai  moderata  penitenza , dicendo  ,non  voglio  darli  al- 
tra penitenza  , fe  nonebequeda  . Si  disfacevano  all’hora  i penitenti  in  lagrime  veden- 
do nel  loro  amorofo  Padre  così  drana  compalfione, ed  innamorati  di  tanta  dolcezza, e (ca- 
vità tornavano  più  che  di  buona  voglia  a’ Tuoi  piedi,  con  che  pofeia  cogli  efficaci  infegna- 
menti , che  ricevevano  divenivano  ogni  giorno  migliori , e più  gradici  agli  occhi  della  di- 
vina pietà. 

Quando  alle  volte , llcome  fpeffo  avviene,  lì  confeffavano  da  lui  alcune  petfonc  di  de- 
bole compleffione , e di  forze  delicate , che  erano  allevate  ,e  crefeiute  tra  le  morbidezze , e 
regali , fecondo  la  gravezza  delle  colpe,cbemanìfcdavano, dava  loro  prt  penitenza  digiu- 
ni, difcipline  ,ò  pure,  che  portallcroiicilitio:  ma  era  tanto  amotofo  il  modo,  col  qua- 
k imponeva  loro  quelle  penitenze,  che  non  pure  raffegnavano  la  loro  volontà  allakn- 
tenzadi  un  Giudice  così  giudo:  male  ricevevano  con  giubilo, ed  allegrezza.  Sodisface- 
vafi  all 'bora  eglidiquclla  cosifpontanea  acccttatione.rdàcodo  de’patimentìdel  proprio 
corpo  divideva  :ma  con  troppo  grande  diluguaglianza  con  effi  la  penitenza  .dicendo  loro  : 
Ben  vcggoòmici  figlinoli , che  voimerìtacequede,  ed  altre  pi ùrigorole  penitenze:  ma 
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ancora  ticonofco , che  il  capitale  delle  voftre  forze  è debole , e delicato . Divìdiamo  dun- 
que infìeme  trànci  la  penitenza , ioaflumeròledifcipline,icilitii,  ed  i digiuni  per  l«_^ 
voftre  colpe,  e voi  per  quelle  recitarete  la  tale  oratione.  Non  vi  era  petto  di  bronzo, 
òcuordi  diamante,  chenonfifpezzafTe , enonfidisfacefre  inpianto,  vedendo  la  pietà 
amorofadi  un  Padre  cosi  benigno,che  per  lecolpe  altrui  li  addogava  la  penitenza, e icafti- 
ghi , come  le  foifero  lue  proprie . Imitando  in  ciò  il  Redentor  del  mondo , di  cui  egli  era., 
miniftro,  il  quale  lìcomediftelfaia.'  ytrèlangaortinùfinsipfttulit.,&d<iioresnofint  ipfi 
pertjvit,  attritas  efi prtpttrfiilira  noftra , Cagionavano  perciò  ne’deboli , e delicati  di  com- 
plcflione  quelli  luoi  ftratagemmi,  non  pure  un  dolore  ecceflìvodelle  commefte  colpe , che 
in  comparatione  di  quelle  leggiera  fembrava  ad  effi  ogni  più  grave  penalità  corporale  : ma 
di  più  un  borroresi  grande  al  peccato,  che  più  tolto Iceglie vano  la  morte , che  offende- 
re Dio . 

Non  contento,  nè  lodis&t  to  delle  prolongate  dimore , che  faceva  nel  Confellìonario  per 
riconciliare  anime  peccatrici  con  Dio,  andava  loventc  egli  ftelfo  a trovare  chi  nonpotea 
portarfì  a' luoi  piedi.  FrcquentavapertantogliOfpedali,  ed  altre  cale  particolari,  nelle 
quali  fapea,  che  vi  erano  infermi,  ecolle  Tue  dolci  maniere  l'efortava  a fare  una  buona-, 
confdTionc,  terminata  la  quale  l’animava,e  li  fortificava,  acciò  lopportaftero  con  paticn- 
zaipenolì  mali, che  qual  Padre  pietofomandava  ad  efli  Iddio  per  loro  beneficio,  nè  l'ab- 
bandonava fin  tanto,  che  nò  riconolceva,che  ha vclfero quelle  dirpofitioni,cbe  fono  necel- 
farie  per  fare  una  buona  morte,  ò pure  per  regift  tare  le  miglioravano,  chriftianamente  la 
lorovita.  Penetrava lafuacaritàdovenongiungeco'luoi benefici  raggiilSole,  cioè  a 
direnelle  più  ofeure  prigioni  della  Città,  sforzandoli  colla  Sacramentale  alfolutione  di 
feiogliere  quei  milcrabili  habitatori, più  toftoda  duri  vincoli  delle  colpe , che  dalle  catene, 
collequali  cranoawintiiloro  corpi, per  rimetterli  nella  vera  libertà  de’ figlinoli  adottivi 
di  Dio . Colla  dolcezza  della  fua  gran  carità  talmente  fi  guadagnava  il  cuore  di  quei  me- 
le bini,  che  non  loto  l*inducevaapentirfi  di  cuore  delle  commeìfemalvagitàimaaloppor- 
tare  con  chriftiana  conformità  alla  volontà  di  Dio  le  miferie  di  quel  penolo  flato , ed  a fot- 
tometterli  a quei  caftigbi , che  lagiuftitia  humana  ftimava  di  elTere  convenienti  alle  loto 
colpe . Quali  hidropico,  che  per  molto,  che  beva  non  mai  refta  fodisfatto , non  contento  di 
tutto  ciò  ,che  li  è riferito , andava  in  bulca  di  certe  anime , per  cosi  dire  , derelitte  ,come 
fono  alcuni  foldati  di  perduta  cofeienza,  alcuni  poveri, che  intenti  lolo  a foftentare  il  cor- 
po vivono  feordati  dell’anima,  e finalmente  alcuni  otioli  ,e  vagabondi,  che  non  havendo 
luogo  fiffo  per  loro  habitatione  vivono  quali  lenza  legge.  Con  tal  forte  di  perfone  procu- 
rava egli  d'inconrrarlì , come  a calo , e pure  a bella  polla  ufeiva  a tal  fine  per  le  ftrade  più 
frequentate  della  Città,  ò pure  afpettava , che  veniffero  a chiedergli  la  limofina,  e valen- 
dofidell'una,edeiraltracongiuniuradopod’havcrliconfolaticon  qualche  foccorlo  l'e- 
fortavaaconfelTarele  lorocolpc,e  per  facilitarne  l'efecutione  l’invitava  a venire  nella-, 
Cbicla  dell'Oratorio  ,doveadogn’hoca  ,ad  ogni  punto  l’havrebbero  trovato  pronto  per 
uditele  loro  confcITioni,  e quella  mifera  gente  tiratadalla  fua  loavità  volentieri  andava  a 
trovarlo , ereftava  maggiormente  cattiva, ed  incatenata,  per  così  dirc,dalfuodolciirimo 
tratto  ; poiché  fi  accarezzava  ogn’uno  di  quei  melchini  ,come  le  folle  flato  fuo  proprio  fi- 
glio, si  che  s'impadroniva  delleloro  volontà.  Valle  ancora  non  poco  alla  fua  carità  refle- 
re  flato  per  lungo  fpatio  in  Roma, dove  baveva  apprefo  affai  bene  l’Italiana  favella;  poiché 
paffando  per  Valenza  alcuni  Italiani, e trattenendoli  in  quella  bella  Città  per  qualche  gior- 
no,egli  parlando  cóeffi  nel  loro  nativo  idioma, ed  accatezzandoli  colla  fua  naturale  amore- 
volezza l'induceva  a manifeftargli  prima  d’imbarcarfi  per  la  Patria  nel  foro  penitcntiald  le 
proprie  colpe. A lui  dunque  li  può  ben  adattare  ciò  che  di  $è  Hello  affcrroòl’Àpoftolo  : Om^ 
nibns  omnia  faSm /?r«, poiché  lembrava , che  folle  infermo  cogl'infermi,  povero  co'  poveri, 
afflitto  cogli  afflitti , prigioniero  co’  prigionieri , pellegrino  co’  pellegrini , Spagnuolo 

Spagnuoli,efinalmenteftranieroco’llranictiperguadagnaretuttiaChrillo. 

Se  bene  in  altro  luogo  più  opportunamente  fi  narterà  quanto  pronta  loft , e liberale  U 
fua  carità  nel  lovvenire  i bifogni  temporali  de’  fuoi  proffimi , pure  qui  £X““**WOOCiq  il 
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liferite  ,ch<  non  contentodi  procurare  con  tanta  fatica  lo  /piritnaie  vantaggio  delle  ani* 
me,cra  pi  ù fortemente  (pinta  la  fua  liberalità  a dare  largo  foccorfo , quando  vedeva  > ch^ 
permancanta  di  danaro  poteano  i (uoi  penitenti  tornare  al  vomito  dei  peccato,  ed  a ripi- 
gliare quella  vita  cattiva,  che  haveano  per  le  (ue  potenti  infìnuationi  già  deteftata.  Ha* 
Veva  egli  colla  forza  de’  luoi  efficaci  fcrmoni  indotto  a confeflarfi  da  lui  un.comediante_> 
colla  mi  moglie,  ed  una  tua  figliuola,  e facendo  loro  conofeere  quanto  cattivo  era  quel 
meftiere.cheefercitavano  l’haveva  ridotti  tutti  tre  ad  abbandonarlo:  ma  come  che  tal 
razza  di  gente  non  apprende  ordinariamente  altro  fruttuofo  officio, non  haveva  quel  me* 
(chino  modo  di  (oftentare  sè  (ledo,  e la  (ua  famiglia  .-quindi  è ,chc  temendo  il  Padre  Luigi, 
che  fpinto  dalla  neceffità  tornalle  ad  efercitarc  l’antico  mefiiere  lo  provedeva  egli  di  qttan* 
to  gli  faceva  bifogno  per  sè , e per  la  (ua  cafa , con  che  potè  in  rutto  abbandonare  quclk^ 
peffimaoccupatione , e cambiando  la  licentiofa  libertà  ,che  è propria  di  tal  forte  di  gente, 
menò  da  indi  inanzi  una  vita  honorata , c virtuola , che  era  di  edificatione  a quanti  lo  co* 
nofcevino . Spiccò  particolarmente  in  lui  la  gratitudine  verfo  il  fuo  buon  Padre  ; poiché 
conofeendofi  alla  fua  carità  cotanto  obligaro,  non  fapeadaluillaccarfi  : quindiè,  che_j 
quandoquegli  dava  in  Valenzarandavainfallibilmeoteavifitareogni giorno,  e quando 
tirato  dallo  zelo  della  falutc  de' proffimi  partiva  dalla  fua  Patria  per  predicare  altrove,  lo 
feguiva  inceflfantemente,  quantunque  in  tali  congiunture  glilalciafleiincccdario  foccor* 
(o  per  foitcntare  honoratamente  tutta  la  fua  famiglia . 

Quantoera  egli  liberale  in  foccorrerei  (uoi  figliuoli  fpirituali,  altretanto  era  avaro  in 
ricevere  da  effi  ogni  qualunque  dono,  benché  fpootaneamente  offerto  . Rifiutava  con 
generolo  difintcrelfc  non  pure  i donativi  di  qualche  confideratione:  ma  ancora  di  cole  cosi 
minute, che  fembravano piu  tofto un  fegno  d’affetto, che ferviva di conlolatione  a chi 
glie  le  pre(entava, che  regalo  perche  faccettava  ; macome  che  egli  era  gelofiffimo,  che 
non  fi  fiametccfTe  inquel  (acrominifteroombradi  terreno  interelfe , fantamente  (cortefe 
rifiutava  ogni  cofa . Entrò  una  volta  nella  (ua  ftatua  un  peliratote  fuo  penitente , e gli  pre* 
fentò  certo  pe(cc,e’l  Servo  di  Dio  alquanto  infaflidito  perqucllacfibitione  non  volle  ti* 
cevcilo , dicendogli  : Se  farai  quello  un'altra  volta  non  faremo  più  amici . A si  rifoluta  ne* 
gati  va  parti  il  povero  pefeatore  affai  fconfolato  per  non  haver  potuto  compire  quella  di* 
moflratione  d’affetto , che  gli  portava . Si  avvide  della  di  lui  ttiftezza  il  buon  Padre, e co* 
me  che  pietofiffimo  eta,fenza  violare  le  fiabilite  leggi  del  fuo  generofiffimo  difintereffe^, 
trovò  mododi  confolatlo;  poiché  richiamandolo  lo  regalò  di  alcune  cofe  dolci  per  idi  lui 
figliuoli  ,egli  diffe:  Sappi , che  una  mia  penitente  è caduta  ammalata,  ed  acciòche  io  la 
vifiti , e la  confoli  di  buona  vogl  ia,  mi  hà  mandato  un  regalo  di  cofe  dolci  ; ma  io  cel  ’hò  ri* 
mandato , e l’hò  fatto  rifpondere , che  fc  io  hò  da  prendere  da  lei  regalo  non  andarò  a vi* 
fitarla,eche  (e  vuol  che  io  vada  aconfeffarla  non  mandi  più  cofa  alcuna, che  peròfigliuol 
mio  non  dar  malinconico , perche  non  hò  voluto  accettar  il  tuo  pefee,  perche  rineffo  io  fò 
con  tutti  gli  altri . Con  che  il  povero  pefeatore  in  vece  di  regalare  il  (uo  Padre  fù  da  lui  re- 
galato, c la  fua  afflittioncKllò  diminuita  dalla  ragione,che  adduffe  per  non  ammetter  il  di 
lui  donativo. 

In  un’altra  occafione  gli  prefentò  un  fuo  penitente  un  par  di  perdici , le  guardò  egli  con 
faccia  (erena,  e grata,  indi  diffe  al  donatore;  Con  quefte  perdici  potrete  voi  regalare  il 
Padre  Prepofto  di  quefta  Cafa . Ubbidi  colui  : ma  effendo  così  il  Superiore , come  tutti  gli 
altri  Padri  di  quella  Congregatione  del  medefimofentimento  delCrefpi,gii  diffe  il  Prepo* 
fto  , che  pottaffe  quelle  perdici  ad  un’altro  Padre, e queftodiffe  parimcnre,cheIedonaf- 
fe'ad  un’altro  , con  che  dopo  d’havere  il  penitente  con  quegli  uccelli  girato  ^er  tutte  l(_, 
danze  de’  Padri , finalmente  tornò  alla  camera  del  P.  Luigi , ilquale  gli  diffe  : Sappiate,  che 
io  gli  hò  fatta  fare  quella  mortificatione  ,acciòcheimpariatcanon  portarmi  perTavveni- 
iccofa  alcuna .-  ma  acciòche  non  reftiate  fconfolato  date  le  perdici  al  Diipcnfieie,  evenite 
voìamangiarvclenclnoffroRcfcttorio.Divolgoiripct  la  Città  tutto  il  fuccelTo,c  da  quel 
puntonon  fi  arrifehiò  più  alcun  penitente  di  mandare , benché  picciolo  regalo  non  pure 
al  Oelpi  : ma  agli  altri  Confcllori  della  lua  Congregatione  per  non  ricevete  una  confimil 
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mortificationc,reftandoogn’anopcrfuarodinon  potrrcmanifcftare  ad  etTi  l’amore, e Taf* 
fctto  ,cbc  li  portavano  con  un  benché  picciolo fegno  ,ò  dìmoOratione  di  oHcquio. 

Era  egli  cosi  delicato  in  quella  materia, che  fopravenendo  ogn’aliro  moti  vo,c(lraneo  to- 
talmente dalla  Confeffione,  per  lo  quale  pareva  conveniéte, che  facellcru  concilo  lui  qual- 
che dimoftratione  i fuoi  penitenti , non  poteva  perciò  egli  indurii  ad  accettare  nè  pure  un 
minimo  donativo.  Haveva  ad  illanza  di  una  Signora  lua  penitente  fatto  un  fcrmonc  in 
una  Chiefa  fuori  della  Città  di  Valenza , e ftimando  ella , che  pct  lollevarlo  dalla  fatica-» 
foiferta  pet  la  lunghezza  del  camino  havrebbe  potuto giuilamentc  regalarlo,  dopo  il  let- 
ffione  gli  mandò  per  un  fervidote  di  cafa  certo  rinfreico , acciò  fi  tilloralTe,  e come  che  Tape- 
va  ilfuo  genio,  lo  iè  pregare  da  quel  mellb  a riceverlo  in  riguardo  folo  di  rinfrcl'carfi  dal  ca- 
lore,erilloratii  dalla  llanchezzadel  viaggio.  Non  furono  però  quelle  ragioni  potenti  a 
farlo  piegare , onde  lo  rimandò  indietro  per  quell’lftelTo  letvo,che  glie  l’havea  portato,  im- 
ponendpgli»  che dicelTe  alla  Padrona,  che  llimava  il  favore  : ma  che;  mentre  ella  leco  trat- 
tava in  tal  guifa,era  fogno  ,ehe  non  voleva , che  più  laconfcll'alTe.  Troppo  grave  ingiuria 
è filmata  comunemente  dalle  Monache  rimandare  indietro  qualche  loro  donativo,  parti- 
colarmente in  occafione,chequalchrdunoconcorrearcnderepiùfolcnnequalche  irila-> , 
che  celebrano,  perche  filmano, ebene  relli  offefa  la  loro  generofità:  ma  il  Servo  di  Dio , che 
chiufi  haveva  gli  occhi  ad  ogni  fiumano  rilpetto , non  filmò  tal  motivo  fufficientc  a mutar 
fentimcnto  : quindi  è , che  elTrndo  fiato  pregate  da  una  Religiofa  a predicare  in  una  fella  , 
eheella  faceva  nel  fuo  Monilleto,  ed  havendola  compiaciuta, glf  m.tndò  quella  una  limofi- 
na, corrilpondente  alla  fatica, che  haveva  follcrra  , ed  infieme  un  bel  regalo  di  cofedolci 
efquifita , ecuriofamente  lavorate,  Rimandò  egli  frnza  indugio  il  tutto  indietro , c fem- 
brando  ciò  Urano  ad  alcuni,  che  Savane  leco  in  tal  congiuntura,  non  potendofi  contenere 
gli  dilTero,  che  il  motivo,  che  haveva  bavuto  quella  Monaca  di  fare  quella  dimofiratio- 
ne  meritava  la  buona  corrifpondenzadiclfere  ricevuto , elTrndo  ordinariocollume  di  da- 
te al  Predicatore  qualche  fegno  di  gradimento  delle  fue  fatiche . Rilpofe  all’  bora  prontx- 
mente  il  Crcfpi  dicendo , che  non  l’haveva  ricevuto , perche  fé  bene  era  fuo  Ptedicatorc_j, 
era  ancora  fuo  Confelfore.  Rilpo(la,chcdovrebberoaltamente  tcnerimprelfa  nella  loto 
mente  tute' iConfelTori,  e particolarmente  coloro,  cheafcoltano  le  Confeflioni  delle  h(o- 
nache  ; poiché  è pur  troppo  vero , che  a non  tenere  giufla  la  bilancia  del  Santuario  in  quel 
foro  Sact  ofanto  balla  ogni  piccini  dono  ; poiché  quelli  han  tanta  forza , che  infenfìbilmcn- 
te,  e fenza  che  l'huomo,  per  cosi  dire,  fe  ne  a vveda,Tanno  inchinare  alla  dolcezza.  Molti 
altri  cafi  fi  haverebbero  potuti  riferire  in  tal  maceria  .-ma  fi  tralalciano  per  brevità  , non 
può  però  la  mia  penna  palTarfottofilentio  una  certa  ellremafottigliezza  di  quello  Servo 
di  Dio.  Soccorreva  egli,  ficomedi  fopra  fi  è accennato  i tuoi  penitenti  poveri,  e quando 
quegli  volevano  per  gratitudine  ringratiarlo,  l'impediva,  e troncava  loro,  per  così  dire, 
le  parole  in  bocca , perche  a lui  fembrava,  che  fotfero  quei  ringrat  lamenti  una  Ipecie  di  pa^ 
ga,cdiricompcnza,chedevccontatfifràquelle  cole,chefi  olferifcono,  e fi  donano , on- 
de egli  ,che  tanto  alieno  era  dal  ricevere  da’  fuoi  penitenti  cola  alcuna , nè  meno  il  gradi- 
mento de’  fuoi  beneiìcii  voleva  ammettere. 

Si  attacca  alla  CittàdiValenzjtlapejle  ■,  nella  quale  oetaftone 
manifefla  il  P.  Luigi  il  fuo  gran  itjelo  della  f alate  delle  ani- 
Toe , e lafuagran  carità , e patienz,a  verfo  de'  poveri. 

C A P O XI. 

Funesto  llcuramcnte  per  la  Città  di  Valenza  fii  l’inno  ^7.  del  caduto  fecolo  1 poiché 
fùmiferamente  travagliata  dalla  peltilenza,  la  quale  ancora  impedì  i progreflidi  qud 
lurgentc  Oratorio,  apri  però  un  largo  campo  alla  carità  fcrvotofa  del  Crefpi  di  efetcitatli 
a beneficio  don  meno  de’  corpi , che  delle  anime  di  coloro , che  furono  tocchi  da  quel  con- 
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tagiofò  morbo,  che  però  in  qoefto  luogo  con  ampiodrmto  deve  la  mia  penna  riferire  ciò 
che  nel  CapiroloTerzodiquefto  libro  appena  fi  accennò.  Precedette  quali  foriera  delpe* 
(tiferò  morbo  la  cireOìa , che  alfiifle  non  poco  la  Città  di  Valenza , perche  cifendo  Irata-, 
alTai  fterile  la  raccolta,  non  potò  in  oltre  ricevere. dal  mare  i foccorfi,che  potea  fperaredal* 
faltre  regioni , nelle  qoali  più  copiola  era  ftata  la  melTe  : quindi  è , che  la  gente  minuta , e 
povera , mancandole  il  folito  alimento  per  fatiate  la  fame , fi  cibava  d'herbaccic , e di  al* 
tre  -materie  infolite,  e poco  atte  a nutrire  convenientemente  l’buman  corpo  , onde  ge- 
nerarono i varii  bumon  cattivi  , e vitiofi.  Mentre  dunque  era  quel  popolo  cosi  mai 
dilpofto  sù  i principi!  del  raefe  di  Giugno  del  1047.  ^ ammalarono  alcune  perfone., 
in  Kuzafa , luogo  aliai  vicino  alla  Città  di  Valenza  con  accidenti  cosi  maligni , e per* 
veri! , che  davano  qualche  legno  di  elfer  male  contagiofo . Giunfe  di  ciò  il  fnlurro  in  Va- 
lenza, e causò  in  ella  qualche  turbatione  , la  qua  le  però  rellò  ellinta  ; poiché  i Medici  con 
molte  ragioni  lì  sforzarono  di  provare , che  quel  morbo  non  era  propriamente  pcQilente. 
Non  è facile  ordinariamente  il  rintracciare  l’origine  primiera , dalla  quale  procede  la  pelle, 
forfè  perche  Iddio  vuol  che  fi  conofea , che  quella  è un  flagello , del  quale  la  fua  Divina., 
Giuditia  fi  ferve  per  cafligo  de' peccatori  ,ondc  naiconde  i mezzi,  ed  i canali , per  i quali  và 
ella  ferpcndo.Fùperòdalla  maggior  parte  llimato,  che  quel  mortifero  morbo  bavelle  ilfuo 
principio  inValenza  da  alcune  mercatanzie,cbe erano  (late  ivi  trafportate  daAlgietiall’ho* 
raappe(lato,onde  nell'antecedftemefe  di  Maggio  dell’anno  iò47.giàaccennatocomincia- 
tono  ad  olTervarfi  alcune ftbbti  maligne  ,che  davano  alcuni  fegni  di  clTere  pelliicnti.  Creb- 
bero quelle  a tal  legno  ,che  negli  ultimi  giorni  del  mefe  di  Luglio  fù  così  grande  la  molti- 
tudine degrinfcrmi  , e de’ trapanati  nella  fola  llrada  chiamata  di  San  Vincenzo, che  atterrì 
tutta  la  Città,  nè  il  riguardo , che  haveano  molti  nel  praticare  fù  badante  a far  fi,  che  non 
ferpclTc  il  morbo  ne  i principi!  di  ,^odo  per  gli  altri  rioni  della  Città . Governava  all'ho- 
ra  il  Regno  di  Valenza  rEccelItnrilumo  Signor  Conte  d’Oropefa , e per  opporli  quanto  c 
polTibile  all’humane  forze  all’impeto  di  quel  male,formò  varie  adunanze  non  pur  diMcdici: 
ma  di  perfone  più  ragguardevoli  della  Città,e  che  bavean  parte  nel  governo  di  effa , acciò 
fi  dalTe  opportuno  rimedio  a quel  forgente  male  i e trà  elle  come  huomo  di  tanta  autorità, 
e prudenza  fù  fcelto  ancora  il  nodro  P.Luigi.  Erano  intanto  divilì  in  varie  opinioni  i 
Medici  contendendo  alcuni  elfer  quel  male  contagiofo, e pedilente, altri , che  nò, con  che 
frà'le  loro  altercationi  maggiormente  prendeva  piede  quel  morbo,  si  che  nel  mefe  di  Set- 
tembre era  talmente  infierito , che  erano  più  gl’infermi , che  i fani,  e di  quelli  era  copiolif- 
fimo  il  numero,  che  ogni  giorno  pagavano  alla  morte  l’inevitabil  tributo.  Eradunquein 
quel  mele,  e nel  fegucntc  Ottobre  di  venuta  la  beila  Valenza  un  borrendo  fpcttacolo  di 
calamità,  e di  miferie. 

Molti  furono  gli  ordini,  che  il  vigilantillimo  Viceré  diede , acciòche  in  quella  fiera-, 
tempeda  non  naufrag^ffe  tutta  la  Città  ; poiché  furono  delignate  habitationi  parti- 
colari in  varii  liti  per  dar  ricovero  agli  appedati,  furono  dedinati  Ecclcfiadici , e Kcli- 
giofi  per  curare  leanimc,minidrandogli  ultimi  Sacramenti , e per  curare  i corpi  Medici,  e 
Cerulici . Fù  allignato  un  (ito  fpeciale  per  i convalefcenti , e fù  dato  buon  ordine  per  por- 
tar fuori!  cadaveri  degli  appedati,  edareaquellifepoltura in  parte,  che  non  poteliero 
cagionare  inlcttione  nell’aria . Governava  all’hora  la  Cbiefa  di  Valenza  l’Arcivefcovo  Fr. 
Ifidoro  d’Aliaga , il  quale  conofeendo , che  quel  cafiigo  veniva  da  Dio,  (limò , che  il  più 
potente  timedio,era  placare  l’ira  fua  sdegnata , che  però  colle  fue  infinuationi  fi  applicaro- 
no contro  quel  male  i mezzi  fpirituali , furono  per  tanto  ordinate  molte  proceflioni , furo- 
no vifitate  con  molta  frequenza  le  più  divote  Immagini , e molti  con  v aric,c  diverle  peni- 
tenze efieme  macerarono!  loro  corpi,  c finalmente  fù  intimata  per  li  19.  di  Ottobre,  gior- 
no dedicato  alle  glorie  di  San  Luigi  Bcrtran  , una  generai  procedìonc  . In  ella  concorre- 
vo tutti  gli  ordini  di  perfone  per  accompagnate  il  di  lui  (acro  cadavere,  la  quale  girò  per 
tutte  le  dràde  dell*  afflitta  Città  . Era  qui  egli  portato  (opra  gli  homeri  del  nodro  P. 
Luigi, e di  alcuni  Canonici, e prebendati  della  Cbiefa  Metropolitana , edera  preceduto  da 
tutto  il  Qero  così  Secolare , come  Regolare  a piedi  fcalzi . V 'intervenne  rEdcellcntillimo 
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Viceré  Conte  di  Oropefa«il  publka  delti  CittiiCqnafi  tutta  la  nobiltì^  popqlodi  Valrn> 
za, e finalmente  l'ìfieflb  Arcivefcovo  Aliaga,  quantunque  decrepito  dì  8o-anni,volle  inter- 
venire alla  medcfima  proccffione  per  impetrare  da  Dio  per  tnezzodi  ai  grande  interceflbre 
U falute  delle  fue  afifiitte  pecdlelle . Non  reftò  ferviti  la  MaelU  di  Dio  di  ufare  per  all’ho- 
ra  le  fue  mìfeticordie  colla  Otti  dì  Valenei,e  di  placare  il  fuogiufio  sdegno, non  tralalciò 
però  di  manifeftire  quanto  iblTe  potente  ISnterceflìone  del  Aia  lèdei  Servo  S.  Luigi  aU'om 
Beato;pqichc  fperìtnentoffi  p3lpabìlmcnte,quantofofre  falutare  foglio  della  lampana,  che 
ardeva  dinanzi  il  di  lui  fepolcro;  imperòchc  molti  tocchidal  mortai  morbo,  ricuperarono 
la  Alute  con  un  gerii  con  quell'oglio , e quantunque  folle  innnmerabile  la  moltitudine  del- 
la gente  appeftata , che  concorreva  nella  Cappelta,dove  ripofa  quel  facto  cadavere,  non  fi 
attaccò  mai  ilmale  aquei  Religio(i,cbedifpenfavanoil  bramatooglio. 

Crefeeva  intanto  ,e  più  profondamente  lì  radicava  neiramenoTuolo  della  Città  di  Va- 
lenza la  peAe , sì  che  nella  prima  fettimana  di  No\'embre  morirono  piùdi  due  mila  infer- 
mi , e con  quefto  iltelTo  rigore  continuò  in  tutto  quel  mefe , e nel  feguente  Dcccmbrc  a ro- 
tate la  morte  la  fna  fpietata  falce , Non  pure  colla  fua  vigilanza  il  Viceré  Conte  di  Orope- 
fa , e con  ìndefella  amiknza  ; ma  ancora  con  gencrofa  liberalità  foccorteva  le  miferie  del- 
l'afflitta Città,  e conofeendofibent  quantoimportalTelaconfetvàtionedclla  fua  vita,lù 
più  volte  iAantcmente  pregato  a porlain  falvo  con  nfeirfuori  della  Città  da  dove  havteb- 
be  potuto  provedete  alla  neceflita  di  quella . Egli  però  fpregiando  generofamente  ì peri- 
coli della  propria  vita  per  non  abbandonare  in  quel  gran  travaglio  ì popoli  alla  Aia  cura 
commelfidalfuogranMonarca,nonvoIIeincontQatcttnoaltontanarfidallc  fue  mura:  ma 
proAguendo  con  ogni  attcntiooc , e fatica  il  Aio  governo , ecco  , che  fù  ancor  egli  tocco 
dal  contagiofo  morbo  ; poiché  gli  ufei  un  carboncello  di  cosi  perverfa  natura , ebepofe  in 
gran  penfiero,  ed  anguftie  la  Città  tuttadi  Valenza, pure  noftroSignore,  che  ancoqnan- 
do  Aà  giuAamente  adirato, nfa  le  lue  mifericordle,per  non  affliggere  maggiormente  quella 
Città  iè  ,cbe  faperalTe  il  peftifero  male,reAandoneafratto  Ubero  nel  giorno  jo.di  Novem- 
bre con  allegrezza , e giubilo  della  nobiltà,  e popolo  Valentiano- 

Era  fiato  lidi  vino  caftigo  minacciato  più  voltcdal  pulpito  aUa  Città  di  Valenza  più  di. 
tre  anni  prima  dal  noftro  Luigi  .-quindi  è,  checfleiKiopoifopragiuntonan  ttaìafciò  col- 
le fatiche , e colle  fue  ardenti  preghiere  di  porger  rimedio  aU’afHittaCittà  ,e  fe-neUc  con- 
fulte.  Acome  di  fopra  fiaccennò,hebbeegti  molta  parte,  maggiore  fenzadubbio  fùquel- 
la,  che  hebbeneli'efecutionc  de'  mezzKche  in  quelle  erano  fiati  fcelti  i poiché,  come  fO 
folfcambidcftropatea ,checonuaamàno fbffeapplicatoaporget  (occotfo  alte  rniimr,  e 
coll'altra  a dar  rimedio,  e tifioro  ai  corpi.  Qual  altro  Mosé  i mentre  durò  la  battaglia-, 
della  pelle  contro  del  popoloaffiitto,aliava  per  mezzodcU'oratioDC le  mania  Dio pet  pla- 
care il  fuo  gtufto  sdegno  ,e  nell'ilteflb  tempo  tutto  animo  s'impiegava  a beneficia  delle—, 
anime  ,e  de'corpi  de'fuoi  amati  prolTuni . Da  ebe  dunque  vide  trà  le  mura  deUa  Aia  Patria 
annidata  la  pelle , cominciòa  trattare  colla  divina  pietà , che  fi  degnalTe  di  perdonare  le-> 
colpe ,che  erano  origine  di  sigtan  cali  igo,  e come  fe  egU  folle  il  colpevole,oflètiva$è  fief- 
fo, come  vivo  lacriftrio  alla  Maeftà  di  Dio  per  tafalvezzadelfuopopqlo.  Io  > diceva  egli, 
dal  profondo  del  fiùaddotstato  cuoce,  io  fono  quel  che  hò  peccuo , ioquel  che  fapàrrita- 
toil  rigore  della  vaftragiuAitia,ed  iofon  quello  ,che.pet  le  mie  gravi  offefe  metitoilca- 
(ligo.  Dite  dunque  all'Angelo  rainifttode’  vofiririgori , che  riponga  nel  fodero  la  ^ada 
infanguinatacol  cafiigodi  tante  mifeTectcature,ettvolga  lo  sdegnofoloconttodime,pe- 
rifea  un 'folo , acciòche  non  muoiano  tanti  ,e  tanti . C^ diceva , ed  impugnando pefao- 
ti  difeiptine  pneoteva  fenaa  pietà  il  Aia  corpo  innocente-  Anmentòi  cilteii , co'qu^  Al- 
lea pungere  la  Aia  delicata  carne,  accrebbe  le  vigilie,  concedendo  fearfi , e malagiaùù- 
pofi  al  luo  corpo , mul tiplìcò  i digiuni , e le  aftinenze  , e finalmente  coavarie,  e diveefo„t 
moctificationi  fi  affliggeva . Perfeverava  il  mortai  morbo  a travagliate  la  mifoia  Città  di 
Valenza,  eperfeveravaegli  collante  amacenre  il  proprio  corpo  colle  gi* 
volontarie  penitenze , ed  a negotiate  con  fet  votole  preghiere  fià  t boUIuto  fflentii  colla 
bontà  divina  pet  la  ialute  della  fua  Patria  > e DcU’ificflateBpoiippitgsvadi  gìotnotiiMo 
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tè  (IcfToi  beneficio  de’ Tuoi  proflttni.  Spregiando  ogni  rifehio , al  quale  evidentefnentt_j 
elponcvala  fua  vita , entrava  intrepidamente  nellecafe  degli  appeftati  ,e  lifovveniva  con 
quellelimofine , che  poteva.  Ad  alcuni  chTpenfa  va  monete,  ad  altri  polli , ed  altre  cofe^ 
da  mangiare, e finalmente  a molti  (omminiltrava  ciò  che  era  fiecefiatio  per  rimedio  del  loro 
male . Tutti  però  conlolava,  ed  animava  a fofirire  di  buona  voglia  i dolori , c moleftie,  che 
pativano, & adofTerirle  aDio  in  fodisfattione  delie  loro  colpe,  congiungendo  coti  al  rime- 
dio, e follicvo  de’  corpi  la  medicina,e  riftoro  delle  anime. 

11  frutto  però  maggiore , che  ricavò  col  fuo  Apofiolico  fpirito  da  quel  campo  appellato 
della  fua  Patria  fìi  per  mezzo  del  Sacramento  della  penitenza, e delle  foe  infocate  predica- 
rioni  .Con  valore  inenarrabile  andava  egli  ad  udire  leConfeffioni  degl’ infermi,  i quali  una 
particolare  confolationefentivano  di  manifeRare  le  loro  colpe  adun’huomo  havuto  da., 
clTi  intal  concetto,  e (lima , e fperavano di  terminare  felicemente  la  vitaingratiadiDio, 
havendo  al  loro  fianco  un  minillro  si  grato  alla  Macllà  Sua . Era  quello,  non  una  lol  volta 
dare  la  vita  per  ifuoiprolTimi:  maroorire  ,percosidire,  pià,e  più  volteil  giornb  per  si 
bellacagione;  poichefempre  che  fé  gli  offeriva  l’occalìone  di  minidrare  quel  cosi  grande, 
edimportanteSacramentoagliappellatinonricufavadifatlo.  Hcbbe  una  volta  notitia, 
che  un  povero  pelcatore  tocco  dalcontagiolo  morbo , e ridotto  aH’cllrcmo  della  fua  vita, 
bavrebbe  per  morir  confolaio  delìderato  di  confeffare  a lui  le  fue  colpe  : ma  prevalendo  al- 
la propria  confolatione  l'amore, che  gli  portava, non  ardiva  di  farlo  chiamare  per  non  efpor- 
rc  a pericolo  ladi  lui  vira , e quella  loia  notitia  badò  per  farlo  fenaa  indugio  alcuno  andare 
nella  di  lui  cala . Quando  col  ui  lo  vide  inarcò  le  ciglia , e non  potendoli  trattenere  gli  dif- 
fe  .'Padre  che  cola  fate,  come  non  mirate  alla  vodra  vita,  che  tanto  importa  a quella  Cit- 
tà , c molto  più , che  la  mia  conlolatione  ? a cui  replicò  il  Servo  di  Dio  : Queda  è la  mia^ 
principale  ubiigà  tione , fc  mnojo  motitò  efcrcitando  il  mio  officio:  indi  alcoltando  la  di  lui 
confeffione  ,ed  animandolo  alla  patienta  lo  lafciò  tutto  confolato,e  fodisfatto.  • 

Non  cosi  un  cotaggioloCapitanocommunica , per  cosi  dire, colluoelcmpio  agli  altri 
il  valore , (icomc  il  P.  Luigi , elponendo  con  tanta  carità  la  propria  vita  pcrl'alutede'fuoi 
prollimi  incoraggiava,  ed  avvalorava  gli  altri,  acciòche  fpregiando  ogni  rifehio  della-» 
propria  vita,s’impiegairero  in  quella  commune  calamità  a beneficio  de’ bilognoli.  Ed  in 
vero  anche  al  fello  più  debole  parve,  che  communicalTe  il  fuocoraggio  co’fuoi  veritieri 
pronodici,ficome dal leguente fatto apparifee.  Eravi  nella  Città  di  Valenza  unavittuo- 
h vedova  chiamata  Paola  Cafanuova  , che  per  (campare  la  propria  vita , e quella  di  cin- 
que fuoi  figliuoli  da  quell’eccidio  trattava  di  abbandonatela  propria  cala , e la  patria , e 
portare  in  qualche  luogo  fuori  della  Città  di  Valenza . Communlcò  ella  i tuoi  difegnt 
al  Servo  di  Dio,  il  quale  la  petluafe  coraggiofamente  a fermarli . Fidava  colei  molto  ncllp 
di  Ini  parole  , perche  conofeeva  la  fua  bontà,  onde  prontamente  ubbidì:  quindi  è,  che  ve- 
dendo h di  lei  fermezza  di  non  porre  il  piè  fuori  di  'Valenza  alcuni  fuoi.parenti,laconliglia- 
rono  ,cbe  almeno  paflalle  inlieme  colla  fua  famiglia  ad  habitarc  in  una  (ua  poffeffione  vi- 
cina alle  mura  della  Città,  dove  ìnfiemelarebbero  (lati  più  lontani  dal  pericolo  di  effer 
compreli  dal  contagiofo  morbo . Voi  le  però  la  buona  vedova  ancor  cjuello  confultare  col 
Crefpi,  il  quale  (Irettamentelecomandò,  chenon  partilTe  dalla  propriacafa, pure  nel  ri- 
torno, che  a quella  fece,  trovò,  che  i fuoj  parenti  affai  diligenti , e lolleciti  havean  fatto 
trafportare  la  maggior  parte  de’ fuoi  arredi  ncll’acccnnata  poffeffione,  onde  benché  con- 
tro Ina  voglia  palsòadhabitare  inquella.  Parca, chefecondol’humana prudenza  folTe.^ 
quel  fito  più  lontano  dal  pericolo  d’appedarli , pure  ella  viveva  anziofa , perche  era  quel- 
la rilointione  contro  il  con  figlio  del  ^rvo  d(  Dio  : quindi  è , che  per  ulcire  da  quella  anfie- 
tà  diede  a luicontodi  quanto  haveva  facto, non  puteimporennau:  ma,  per  cosi  dire,  co- 
flrettada'  luoi  parenti.  A ll’hora  il  Crefpi  apertamente  le  dilfc;  Figlia  torna  colla  tua  fami- 
glia nell'antica  tua  cafa , che  io  ella  darai  ficura  dalla  pede,  ed  in  quella  poffeffione,  dove_^ 
lei  paffata  vi  faranno  tanti  infermi , che  fembrara  un’Ofpedale . Prodigiofa  cofa  / come  fc 
illudrato  da  cclcde  luce  haveffe  fidatolo  sguardo  frà  le  tenebre  ofeute  del  futuro,di  quan- 
todiffe  nè  pure  una  parola  andòfallita.  Tornoffenc  lalaggia  vcdovanclla  propria  cafa, 
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DftUqBale,  quantunqnefofIecirc(»KÌatadiappe{latiinonardi  db'  penemre  il contagiofo 
morbot  onde  fervi,  per  così  dire,  dialìloamolteperfone,cbeda  altrecale  appettate  in 
etta  fi  ricoverarono,  e per  contrario  in  quella  polTcffione  fi  attaccò  fri  breve  il  fuoco  del- 
la pcfte  in  tal  gufa , che  quafi  tutt'i  fiioi  parenti  furono  tocchi  dal  male , ed  alcuni  ne  mo- 
rirono infieme  con  tut’i  loro  fervi,  di  cui  non  ne  reftò,  cheunlbio,  Uqualebabitava^ 
fuori  di  quella  pofiefltone. 

Mafecollevifitedegrinfermi,econafcoltareleloroconfeffioni  tanto  giovò  allaToa^ 
Patria  in  quella  così  grave  calamiti  il  Crefpi , non  minore  &wamente  fù  l’utile,  che  a 
quella  recòcollefuepredicatioBi.  Ilici  va  fovente  così  di  giorno,  come  di  notte  apiènu- 
di,  fiacco,  pallido,  e Ranco  perlegravipenitenze , collequali  affiiggevail  fuo  corpo,  e 
per  le  fatiche , che  fofteneva , e prendendo  in  mano  un  OocififTo  andava  per  le  pubÙcho: 
ftrade  predicando  la  penitenza . AUontanatevi,dicea,  habitatori  di  V alenza  dalle  colpe,  ed 
Iddio  allontanaràda  voi  la  pena.  Cefiind  i delitti , ecelTarannoicaftighi.  Quefte,edal- 
tre  fimili  parole  ufeivano  cosi  arderui  dal  fuo  infocato  petto , che  liquefacendo  quanti  l’n- 
divano  inpiato,prorompevanoin  amari  lofpiri,co'quali  dcteftavanole  loro  commette  fee- 
leragini . Quanto  all’hora  era  più  neceflario  il  miniftero  della  divina  parola  per  incitare  il 
popolo  Valentiano  alla  penitenza , perche  la  morte  con  piè  Ibllccito  girava  per  quella  Cit- 
tà,troncando  fpietatamente  la  vitade'fuoi  habitatori,  tanto  più  frequeoti  del  folito  erano 
ilnoifermoni,  elefueefortationi.  Giunferecccfiiva£iticaadebìliurlo,edabbattcrlo  in 
gnifa  ,cbequandodopodi  bavere  feorfoper  le  ftrade  della  Città,  riempiendole  hoc  di  ti- 
ntore , hor  di  fpcranza,dovea  dar  principio  nella  piazza  al  fuofermone , parea , che  per  la 
Aanebezza,  e debolezza  non  havrcblx  potuto  dir  quattro  parole,  pure  appena  comin- 
ciava a ragionare  , che  confortato,  e riftorato  dalla  gran  carità,  che  covava  nel  feno, 
prendea  tal  vigore , e fentivafi  cosi  robufto , e rinvigorito , che  fembrava  differente  da_. 
quello, che bavevacominciatoaparlarei  cheperòmolti  fiperfuadevano,  che  vivefic.^ 
pù  animato  dalia  carità,  edallo  zelo  della  glotiadi  Dio,  e della  fallate  delle  anime,  che 
dal  proprio  fpirito , e tal  concetto  giovava  non  poco  per  raccogliere  più  ampio  frutto  dal- 
le foe  apdloiiche  fatiche. 

Non  tralakiava  egli  racazo  per  indurre  i peccatori  a penitenza , e per  placare  la  Di  vina 
Giuftiria  tritata  dalle  colpe  dc'peccatori  : quindi  è,  che  tante  vifite  di  Chiefe  di  vote,  tao- 
.te  penitenze  publiche , che  fi  fecero . efinalmente  tante  procettioni , che  in  quel  tempo  co- 
si calamitofo  furono  ordinate , ben fipuò  affermare  fenza  adnlatione,cbcingran  parte 
futteroeffettidellcfucpredicationi,  edelfuoefempio.  Tràl’altre  procelfioni una  fe  ne 
fece,che  riufei  non  pocodi  vota,e  fiattuofa.  Dall’ Aitar  maggiore  delia  Chiefa  dell'Orato* 
tiofù  prefo  quel  CrpcifittoxChe teneva  nella  fua  privata  Cappclletta  il  S.P.F1L1PPO,  nella 
quale  per  tanti  anni  haveva  facrificato,e  che  fìi  donato  al  Crefpi  da'Padrì  di  Koma,ficomc 
^trovc  fi  divisò , e fù  quello  folcnnemcnte  portato  in  proccfliooc  per  la  Città , ed  accon- 
pagnatodamoltitudinegrandedi  gente  d’ogni  Rato, e particolarmente  da  un  numerofo 
Ruolo  di  fludcnci, e di  perfone  graduate  ncli’Univerfità  di  Valenza.  Giunta  che  fù  la_< 
proceffione  nel  Conventodi  San  Vincenzo  Martire, chiamatodella  Rocchetta,  che  è del- 
i'Illuttrilfima  Religione  di  Ciftello , montò  fui  pulpitoil  Servo  di  Dio , e prefe  per  tema., 
del  fuo  di  feorfoThiftoria  dell’Arca  del  Signorequando  fù  portata  lopra  gli  omeri  de’ Le- 
viti alla  viftadiGieiìco  per comandodiGiofuè, accompagnata  dal  fuonopotente  delle 
trombe  Sacerdotali , e ponderò  con  tanto  fpirito  ,c  proprietà  quella  facra  hittoria  appro- 
priandola aileca]amità,cbepativalaCittàdiV3lenza,edallamifertcotdia  ,cbe  potea^ 
fperarcdal  Signore , mercè  a i clamori;,  efofpiri  de”  loro  cuori  contriti,  che  l'udienza  fi  di- 
sfece in  pianto,  il  quale  era  da  paffoin  patto  interrotto  dalle  confufe  voci , collequali  con- 
cordemente chiedevano  a Dio  miferìcordia  ,e  detettavanole  loro  colpe.  Ginnfero  a tal  fe- 
gnq  le  dimoftrationi  efternedcl  loro  interno  pentimento  ,chc  vi  fù  perlona  > che  prenden- 
do in  mano  un  pefante , e duro  fatto  fi  percotea  con  quello  si  fortemente  il  petto,  che  fù  ne- 
cettatio  togliercelo  a viva  fòrza  dalle  mani , acciò  non  teftafletole  di  ini  coite  infrante  .Fù 
cosi uDÌvcrlalclamotione>cbccollefueiafocatepaiolcfHÌotòaciiafuattdicnza  , cba,..» 
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tatti  fi  fcalzarono , cd  a piè  nudi  accompagnaioao  la  proccffione  fino  alla  Chìcfa  dell’  O- 
tatoiio. 

In  un’altra  occafione  ; mentre  l'Apoilolico  Sacerdote  predicava  nella  piazza  del  merca* 
to  colla  lua  lolita  energia)  trà  l’altre  perlone , che  in  varie  goife  manifeftarcuio  la  vehemcn- 
za  del  concepito  pentimento  delle  loro  colpe,  vi  fi)  un'huomo,che  fpinto  dalla  forza  del  do- 
lore fi  buttò  in  terra  ,ed  irrigandola  colle  lue  lagrime,cominciò  a lambirla  colla  propria.» 
lingua,  ed  a Icavarlacolle  file  labbra,  si  che  formò  un  foflò  aifai  grande  comparato  all’i- 
{tr  amento  cosi  debole , del  quale  fi  era  fcrvito . L'alzarono  alla  fine  per  compaffione  dal 
fuoio  bagnato  di  lagrime , e colia  faccia  imbrattata  col  proprio  fangue , ed  all'  bora  cavan- 
do dalla  lua  talea  le  forbici  fi  troncò  una  belliflìma  capelliera,  che  vanamente  nutriva.» . 
Non  fù  efimera , nè  lolo  ellema  la  penitenza  del  ravveduto  giovane  ; poiché  volle  con  una 
confeflìone  generale  delle  lue  colpe  purgare  perfettamente  la  fua  cofeienza , indi  dedicò 
se  Itcilo  al  lervitio  degl’infermi  neiroipedale  generale  di  Valenza,  dove  fra  gli  efercitii  di 
si  fina  carità  fra  pochi  giorni  moti  con  edificatione  di  tutti . Cosi  benediceva  Iddio  le_» 
fatichedelluoServo,piovendodalCielo  la  rugiada  della  Ina  gratia,  mercè  alla  quale  la 
femenza  della  divina  parola  da  lui  fparfa  nell’arida  terra  de’  cuori  de’  peccatori  rendea  tan- 
to frutto  ; quindi  è,  chefe  non  fi  confegui  cosi  pretto  l’intentodi  fugare  da’ corpi  il  conta- 
giolo  morbo , fù , per  cosi  dire , bandita  dalle  anime  per  mezzo  della  penitenza,  la  pefie^» 
dei  peccato, cheèdiquelloincomparabilmente più  maligna , e mortale.  Finalmente  ter- 
mini ilraccontodc’maravigliofilucceflijcheleguironoin  tempodella  pelle  perleluepre. 
dicationi,  la  converfione  d’un  peccatore,  che  non  volendo  fece  a lui  fare  buona  parte  della 
penitenza.  Eraeglilolito  di  portare  una  Croce  nel  petto,  nella  quale  erano  crudelmente 
ficcati  quindeci  chiodi,della  qualefi  darà  altrove  più  opportunamente  contezza . Hor  ha- 
vendo  un  giorno  i mentre  ancor  durava  la  contagiola  pcftilenza,fatto  un  fervent  illìmo  ler- 
mone , nel  calar  che  fece  da  un  poggio,  lopra  del  quale  haveva  ragionato, fc  gli  fece  incon- 
tro un’huomo  di  Imifurata  altezza , e di  llraordinaria  forza , il  quale  mollo  dalle  lue  parole 
gemendo , e lagrinundo  chiedeva  perdono  de’  tuoi  peccati , e flimolato  dalla  forza  del  luo 
dolorc,edaH’obligo,checonolccva  di  bavere  al  Servo  di  Dio,che  i’havea  colle  laette  delle 
fue  voci  ferito, cominciò  cortelcmenre  fpietato  ad  abbracciarlo,  e cosi  fortemente  lo  flrinfe 
colle  fue  nerborute  braccia,che  quando  ancora  non  bavelle  portato  quell'illrumcnto  di  pe- 
nitenza , era  ballante  ad  opprimerlo . Si  avvidero  del  luo  pcnofo  (lato  alcuni  Padri  del  luo 
Oratorio,  a’  quali  era  ben  noto, che  egli  di  continuo  portava  nel  petto  quel  ricebiflimo.-ma 
penofillìmo  gio)ello,ed  anco  ildi  lui  volto  publicava  l’acerbo  dolore,che  per  tal  caula  Icnti- 
va,onde  corlcro  vcfoci  per  liberarlo  da  quella  grave  pena,ò  per  meglio  dire  da  quella  pcnofa 
agonia.  Non  poterono peròeirereco$ìfolleciti,sìcheimpediirero,chequegli acuti  chiodi 
non  penetrallero  le  fue  carni  innocenti,  le  bene  egli,  dilEmulando  quanto  poteva  l’acerbità 
del  dolore, colla  fua  virtuola  patienza  lo  fuperò. 

Una  parte  più  necellaria,ed  utile  nelle  Rcpublicbe  è quella  de’  poveri,pcrche  fervono  per 
arricchire, ed  illullrarc  la  pietà  cbrilliana de’riccbi,e  bene(lanti,e  sóminillrano  materia  alle 
pafone  caritevoli  da  poterli  virruofamente  efercitare  : le  mancalle  agli  orafi  l’argento , e 
l’oro  (larebberoeffi  otiofi , fc  mancallero  i poveri  non  potrebbero  i ricchi  dimoftrare  la  lo- 
ro liberalità , ed  i catitati  vi  la  loro  mifericordia  ; quindi  è , che  i poveri  appunto  nella  fu- 
neClacongiunturadella  pelle  non  pure  fervirono  di  occafione  al  Crcfpi  di  mortificare  la 
fua^tan  carità;  ma  gli  fomminillrarono  collcloro  miferie ampia  materia  di  arricchirli. 
Amava  egli  con  tenero, e compaflionevoleaffnto  i poveretti,  ne’ quali  cogli  occhi  della 
federiconofcevailfuo  Signore.  Crebbe  la  fua  compaffione  al  crefeere  delle  loro  miferie 
nella  commune  calamità  della  fua  Patria,  nel  la  quale  la  maggiore , c pi  ù penola  parte  toc- 
cava ad  effi  poiché  privi  dihumani  mezzi  non  poteano  ripararli  in  alcuna  maniera  dalla 
forzadelmale  , nè  da  quello  afialiti  poteana  opporglifi  co’ rimedii.  Confiderando  dun- 
que le  loro  ellrcme  miferie  il  Servo  di  Dio , che  qual  Padre  l’amava, per  porger  loro  qualche 
(occorlo  ,fi  portò  nel  palagio  del  Viceré , dcirArcivcfcovo,e  del  commune  della  Città , cd 
atuttirappcefentòquzntofoirc  conveniente  l’applicate  al  governo  di  quella  povera  , c 
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nttmrr«rigeflte,eosi  per  beti(iiciodi  qaell^come  per  uriledi  ratta  la  Repùbliea;  poiché  fc> 
cero  [ifleiIione,che  rroppo  evidente  era  il  riichio,al  qualecra  efpofta  la  loro  vicaiinentre  an« 
dando  necelTariamente  per  procurare  il  proprio  foilentamento  non  pure  per  ogni  ftrada , e 
pct  ogni  Chiefa  : ma  da  porta  in  porta  lenza  alcun  riguardo , e penetrando  anco  nella  ftan> 
za  degli  appellati , ad  ogni  punto , ad  ogni  momento  porca  attaccarli  loro  la  pefte  : mag  • 
giotmente  per  trovarli  fempre  con  dilpofìtione  aliai  proportionata  per  contrarre  quel 
male  a cagione  de'  cattivi  alimenti , de'  quali  li  cit>ano.  Da  quelli  inconvenienti  nafeeru» 
necelTariamente  il  fecondo  j mentre  dalla  communicatione , e commercio  de'  poveri , che  li 
framifebiavano  co$ìeonfufa,e  Inquentemente  col  refto  de' Cittadini,  poteano  quelli  faci- 
lilHmamente  appellarli , fe  fra  quelli  ve  ne  fotte  alcuno  tocco  dal  male . Dopo  d'havere_a 
rapprefentati  il  Crefpii  danni, che  poteano  feguire,fe  con  diligente  cura  non  li  attendeva 
al  buon  governo  dc’pqveri,  propofe  anco  il  rimedio , il  quale  IVi  ,che  li  raccoglidfero  tuct’i 
mendichi  dellaCittà  in  una  cala  capace, ed  ivi  follerò  loccorli  ^ tutto  quello , ebeé  nc- 
ceflario  aU’ollentamento  deH'bumanavita. 

Era  il  mezzo  da  lui  propollo  cosi  opportuno  per  riparare  agl' inconvenienti  daU’ilteffo 
rapprefentati  ,che  non  folo  fù  approvato  :ma  ne  lik  fenza  indugio  ordinata  refecutionc , e 
Ih  alTegnato  l'Ofpedalechiaroatod’Embon  per  habitatione  de  gli  huomini  poveri, ed  un’al- 
tra cala  per  le  povere  donne,  comandandoli  rigorofiffimamcntc,  che  non  lì  per  mertefle  Iq- 
rodi  porre  nepure  un  piedefuori  della fogliadcll’alTegnata  habitatione.  Mancavaioloil 
trovar  perfona , che  come  capo  guidalTc  quelle  mcmbracosi  difficili  ^d  elTrre  governate./, 
non  elfendo  facile  incontrare  chi  li  addolhlle  quell*  incarico  non  meno  molello , che  peri- 
cololb , pure  ben  tolto  lì  accordarono  ìniìcme  la  prudenza  di  chi  doveva  fceglierlo,  e la  ct^ 
rità  dichìdovcaelTereelettOipoicbefùdacalacuradel  govrrnodì  quel  l’ovile  ai  Crcfpi,  il 
qualecome  pietofo , che  egli  era,  di  buona  voglia  l’accettò,  e con  maggior  prontezza , che 
l’ambitiofo  non  abbracciai  polli  piò  eminenti,  li  addolsèqueirincarico , perche  apriva  al-' 
la  fua  gran  cariti  un  campo  alTai  largo  da  cfercitarli.  Impiegò  egli  volentieri  tutte  le  fue 
rendite  per  foftentamento  de’  fuoi  amati  poveri  : ma  non  elfendo  quelle  fufficicnti  per  tan- 
ta moltitudine,  ricotfe  alPArcivefcovo  Allaga  ,il  quale  con  generofa  liberalità  diede  ab- 
bondanti foccorli  per  poter  pafccrc  quelle  fue  milerabili  pecorellc,e  concorrendo  al  medefi- 
mo  pietofo  line  colle  loro  oblationi  altre  caritevoli  perfone,  hebbe  il  Crcfpi  il  modo  di  for 
dentare  tutto  quel  gran  numero  de’  poveri , e di  tener  contenta  la  propria  fuacarità. 

FùqueU'Olpitioun  augttlloteatio,iielqualecampeggiavanonnieno  la  carità,  che  la 
patienaa  del  Crcfpi.  E’mifcrabile, ed  infelice  laforrede’ poveri  mendichi,  pure  goden- 
do d'unafomma  libertà,  vagando  a voglia  loro  dove  li  fpinge  il  caprìccio  godono,t  danno 
allegri  fra  le  loro  mìferie quindi  è,  ebequantunque  non  mancallcloroin  quell’ Ofpedale 
coa’alcuna  necciTaria  al  proprio  foftentamento,  pure,  vedendofi  rroferrati  ,e  prividi  poter 
girare  per  laCittà,  vivevano  mefti, ed  afflitti, econfeguentemeutcmal  lodisfatti  del  Cre- 
ipi , che  era  llato  l’autore  della  loro  claufura . Attendeva  egli  con  indefclla  cura  ,c  con  hd- 
lecita  vigilanza  al  loro  governo , acciòche  cosi  il  corpo, come  l’anima  havelTci  ftioi  pcoprii, 
cnecclfarii  alimenti.  Si  trovava  per  tanto  fempre  prefente  quando  fi  diftribuiva  loro  il 
cibo  per  vedere  fe  era  fufiiciente , iofegnava  loro  la  Dottrina  Cbrìftiana , e coli  chiarezza., 
accomodata  alla  loro  capacità  glie  lafpìegava.  L’animava, e coiifolava  colla fperanza, 
che preftoeelfarebbe il contagiolo morbo,  e per confeguenza quel rìtiramento  a loro  si 
penofo.  L’eforcavai  cercare  a Dio  colle  loro  humili  preghìemi  rimedio  di  qiwlU  comu- 
ne calamità.Li  perfuadeva  a render  gratie  alSìgnorc , perche  gli  haveva  liberati  dal  male, 
dal  quale  tanti  ricchi , e bene  franti  erano  reftaci  cftinti . L’obligava  coìte  fue  efficaci  infi- 
nuationi  a confelTare  dolorofamente  le  loro  colpe , ed  a ricevere  colla  dovuta  mondezza  il 
Pan  degli  Angeli , e finalmente  acciòche  non  marcìficroneirotio,  Timpiegò  fecondola^- 
difpofitionediciafebedunoinminifteri  utili  per  lo  bene  della  Repnblica.  Tutti  jxròquc- 
fti  atti  di  còsi  fina  carità,  e che  tanta  fatica  a lai  coftavano  fc  gli  cambiavano  rrfvcleno- 
fcfacttedi  peffimacorrifpondenza;  poiché  alcuni  piangevano  laviolenza,  che  fi  ufava.» 
loco, tenendoli  riftretti  in  quell’Ofpicio , che  infatti  cral’afilodelJa  loro  vita  jaltri  cm  vo; 
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ci  incompofte  , ed  alte  grida  k>  chiamavano  invcntorcdiquclpcnofo  carcere.  Altri C 
sforza  vano  di  trovar  congiuntura  di  fuggire  da  quell’babicatione  da  loro  (limata  ingiufta 
tirannica  ]C  violenta..  A sì  ingratecorrifpondcnie  opponeva  lo  fcudodellafua  forte  pa> 
tienza , ed  in  vece  d'intiepidirli, maggiormente  li  accendeva  in  procurare  i loro  vantaggi 
sforzavafì  in  oltre  di  placiirli  i di  coololaili , e di  ridurli  a fopportare  con  patienza  io  (lare 
così  ridretti  facendo  loroconoicere  ,chc  ciò  che  clliftimavaDcaftigo  era  (ingoiar  benefi- 
cio; mentiedandocosicuitoditi  eran  guardati, e fottratti  da’pericoli  della  morte.  Che 
fé  alcuno  di  efli  incapace  delie  fode  rag'oni , che  apportava  per  raddolcire  la  praa  ,che  te- 
ca Jo  (lare  rinferraro , fuggiva  da  quell’  Olpitio,  tutto  fóllecito  ,e  pietoio , acciò  non  fe  gli 
at  taccane  il  male , procurava , che  da’  Miniftti  a tal’cÀitto  deputati  foffe  diligentemente 
cercato , e ricondotto  in  qu<  H'afilo . Era  da  molti  perfnafo , che  trattaife  con  fevcrità  ifug- 
gitivi  facendoli  (irettamente  inceppare , acciòche  il  iorocaftìgoferviireperefempio  agli 
altri, e pel  la  propria  falvezta;  poiché  imparatebbero  a non  allontanarli  un’altra  volta  da.^ 
quelle  mura  irgli  però,  che  era  impaflato,  per  così  dire, di  dolcezza,  fe  bene  per  intimo- 
rirli ordinava  , che  folfeto  inceppati , pure  alle  volte  prima  che  (i  efeguilTe  il  iuo  comando 
rivocava  la  fentenza  cotv  dire , lafciategli  (lare  perche  fon  poveri  ; altre  volte  per  efempio 
degli  altri  lafcia  va,  cherieieguilleìlinoordine:  ma  (ubito  con  gran  tenerezza  ordioavai 
che  folle  fciolto. 

In  quello  quanto  amato  altretanto  penofo  efercitio  perfeverò  collante  ilCrefpi  dal  tem- 
po, che  fi  icopri  nella  Città  di  Valenza  la  pelle  (inoa  tanto , che  abbotacciandofi  quella 
tempclli  fìr  dal  publico  delia  Città  permeflò , che  i poveri  ufcilTero  da  quell’ Ofpedale  per 
procacciarli  il  vitto , ed  all’hora  egli , che , come  Padre  l’haveva alimentati , come  Mae- 
ilroinfegniti , come  Medico  con  vari!  antidoti  prefervati,  finalmente  come  fratello  amo- 
rofamentedaclfi  lilìcrntiò,  e come  ricco  generofamente  lifoccotfe.  Giunca  per  tanta 
rhoa  dellinata  fè  radunare  tutti  quei  poveri , e fece  loro  un  amorolo  fermone  , in  cui  pon- 
derò le  mifaicordie,  che  con  elio  loro  haveva  ufato  il  Padre  Celclle,  liberandoli  dalla  mor- 
te , l’efottò  a conformarli  col  divino  volere,che  li  vi^va  nello  (lato  di  povertà, la  quale  (il 
tanto  gradita  al  Redentore , che  la  fcelfe  per  se , e finalmente  conchiufe  il  fuo  ragionamen- 
tocon  prollrarliin  tetra  a’Ioropiedi.cercando  loro  humilmcnteperdonodrl poco, che  (ì 
era  impiegato  nei  loro  fcrvigio , e del  molto  ,che  l'havca  difgullati . Parca , che  ben  po- 
tclle  ballare  alla  Tua  humiltà , che  un  perfonaggio  si  nobile  ,si  dotto,  e dì  tanca  autorità  li 
folfe  prollrato  a'  piedi  di  quei  poveri  (calzi  per  chiedergli  perdono  de’  dìfgulli , che  haveva 
ad  elfi  dato , i quali  in  fatti  erano  bcneficii  ; ma  come  che  la  di  Ini  humiltà  era  di  carato . fu- 
periore,  non  li  contentò  con  quanto  fi  è narrato;  poiché  alzatofi  in  piedi  lì  portò  alla  loglia 
di  qnell’Ofpedale , ed  ordinando , che  quei  poveri  ufeiflero  ad  uno  ad  uno , di  bel  nuovo  li 
pole  inginocchioni , e cosi  come  panavano  baciava  a ciafeheduno  humilmentc  ì piedi , c 
gli  dava  dalla  propria  borfaducgiulii , con  che  allegri,  e fodisfattipattìrooo,  e tutti  di- 
velli da  quelli , che  prima  erano  ; poiché  da  ingrati  ,ed  impatientì  fi  erano  alla  viltadi  tan- 
ta humiltà  ,e  carità  inceneriti. 

Muore  t Àrcivefeovo  Aliala.,  la  Città  di  Valenzja  fa  ifanzjt  al  Rè 
Cattolico  di  bavere fer  fuccejfore  il  Crefpi , e'I  Viceré  fromuove 
le  medefime  ifiaaXe . Havendo  publieata  una  fcrittura  con- 
tro U comedie  tafeive,  ne  riceve pe fanti  affronti- 

CAPO  XII. 

PRIMA  che  celfalle  il  flagello  della  pelle  da  nuovo  dolore  (h  afflittala  Città  di  Valen- 
za; poiché  a a. di  Gennaro  deH'anno  1^48.  perde  il  fuo  zelante  Pallore,  ed  amorofo 
Padre,  Età  Ifidorod’Aliaga , che  nei  luogocorfo  di  3 j.atmi,  c lette  meli, che  havea  go. 
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vernato  quelli  KfetnmlitanaChiefabavna  mai  fempredrinollrito  tm  fa8td,epraden> 
te  zelo,  cd  una  liberalilfima  carità  verfodellefue  pecorelle,  c particolarmente  in  quella 
eftreina  calamità  haveva  dati  chiari  fegni  della  fua  gran  virtù.  Mori  egli  in  età  di  8o.  anni 
non  già  tocco  dalla  pelle  : ma  aggravato  dal  la  febbre , e da  altri  mali  ,e  volle  in  qnell’nlti.' 
mo  punto  bavere  fpecialmcnte  al  fianco  il  nollro  Servo  di  Dio , la  di  cui  bontà , e dottrina 
era  a lui  ben  nota . Reftò  dunque  colla  fua  morte  in  tempo  di  tanto  bìfogno  priva  la  Cit  tà 
di  Valenzadel  fuo  Padre  ,e  Pallore, e per  temperar  ellailfuogiufto  dolore,  procurò  con 
tutto  lo  sforzo  di  ottener  dal  Monarca  Cattolico  uno,  che  folle  fuo  degno  fuccellbre,e  per* 
chenella  perfonadelCrefpi  concorrevano  tutte  quelle  parti,  cheli  polfonodelìderare  in 
un  buon  Prelato, le  quali  erano  manifcllc,  e patenti  a tutta  la  Città,  perciò  (blHlìilSe* 
nato  de’  Giurati  di  Valenza  di  fupplicare  laMaedà  del  Re  a conceder  loro  per  Ardvefeo* 
vosidcgnojCd  ApoftolicoSacerdote,  onde  fcrillero  una  lettera,  parte  delia  quale  qni 
ttaferivo  trasferita  fedelmente  nel  nollro  idioma , perche  contiene  gli  elogii  meritati  dal- 
le fue  heroiche  virtù.  Dice  dunque  cosi  ^ NonpoJpxnKytral^ciartdiMffrefintart  permtK- 
iodi  qtufìj  , cbt  la (’ir/onit,cbe  conpiù/ervort,tdaffettoJìi/egiiaiatainproenrart 
dtl  hmefieio  communi  -,tdbJlataH  rifu^iodàiult'i travagliali  ,td afflitti,/oeeomMdolicon  li- 
mp/int  eonfidtrabUi  ./ìnodraeeoglitrt  i poverimindiebi  in  un  filo  ,aeciòcbe  non  andaffiroptr  la 
Città , impedendo  con  ptufto  f aumento  de!  contagio  col  commercio  di  quelli , ì D.  Luigi  Crejpi  di 
Borgia  ,eP'd!daura  Arcidiacono  di  Murviedro,e  Pavorde  diquefiaSanta  Cbie/a,il  quale  non 
folamenteperìa  nobiitàdtlfuofangue ; maper  lafitamoltavirtù,  t vita e/emplarei  degno,  t 
meritevole  di  dignitd , e pp/li  affai fieperiori . Oltre  di  eii  per  quel  ehi  fbabbiamo  vi  fio  operarti 
roti  in  qneffa  oecq/Sone,  come  in  mille  altre,  ei  affieura  per  certo,  che  in  e afa,  che  nfìra  Ataefià  fif- 
fe fervilo  di  eoeffolare  quefia  Città,  conferendo  alla  fua  perfona  qtufto  Areivefeovado,  farebbe  go- 
vemataem  ogni Jòdiifattione , feletthnt  farebbe  generalmente  applaudita , la  Città farebbe  foe- 
eorfandfunbifogni  ,i poveri  trovarebbero  rimedio  eficaee,  e ifudditi  un  Prelato  tffmpietpfo,  e 
retto-,mentre fenna  bavere  qnejla  dignità  bà  fattatuttoilpojffbile  dallafua  parte  in  procurare  di 
efentarei  dalle  nqfre  i^ittiom,i^fffindointattele  adunantt-fbefi finofattefk! parere  de!  qua- 
le , cbeljlatofempredimoltaimportantaicifiamofirviti,  ni  bàperdonato  à travaglio, ed  incom- 
enodofennamiraroadintereffè ,àbenefitioten^ralepr<friofuO,  Per  tanto fuppliebiamal^ojlra 
Maeffà  con  tutta  tbumiltà , ebe  poffiamo , ebefia  difuo  realfervitio  il  eonetdere  a quella  Città  la 
enmunermione,epremio  della  volontà , fedeltà,  ed  amore  ,ebe  bà  manifef  alone' fervigi , ebe  fi  - 
no  adbofgHeceedeneUlafuapojfibilità)  bàfattiada/ua  ReatCorona,  con  darle  per  fuo  Prelato 
il  detto  D.Luigi,  dal  cberifulteràlagentraleonfilatione  di  eou  fedeli  vaffalli,i  quqli  per  te  fa- 
pradette  ragioni fperanodi  ottenere  quefia  grat'ta  ,e  favore  dall  a Re  al  mano  diV^a  Maefià. 

T toppo  era  cara  alla  Patria  I a perlon  a del  Crelpi , e per  i pregi , che  l’adorna  vano , e per 
l'obligo , che  doveaulla  di  lui  gran  carità , che  però  non  contenta  di  porgere  afuo  noni<_> 
quelle  fupplicbc  al  Monarca  Cattolica, ricorfe  ancora  al  Viceré  Conte  di  Oropefa,  acciò- 
che  li  dcgnalTe  di  avvalorare  col  fuo  patrocinio  le  loro  fuppliche,  ed  egli  ,chelKnccmorce- 
va  le  fue  qualità , ed  era  flato  oculatotellimoniodelle  grandi  t^re  ,cbc  haveva  fatto , par- 
ticolarmente nel  tempo  della  pelle,  volentieri  fiadopcrò,  acciòcbcrellalfe  la  Città  confo- 
lata ,epremiatoil  roeritodcl  Crefpi.  Accompagnò  dunque  la  fopplica  della  Città  con-, 
una  Ina  efficace  lettera , parte  della  quale  èia  feguente  : Mkffodalla  gutfìfitstiont  di  quefia 
fuppHca  devo  rapprtfentare  àVofìra  Maefià , ebe  D.Laigi  Crefiitantoper  lafua  qualità , ebe  I 
dellaprimariagerarebia  di  quefio  Regno , e per  le  fue  lettere,  e dottrina  , le  quali  qui  fono  in^ 
gran  eredito, comeper  la fuavirtit, evitaefen^lare  ,eperlofaotalento,  t capacità  I figgetto 
evidentemente  degno  della  reale  elettione  di  Vofira  Maefià , e ebe  per  lofvifcerato  Xglo,evl  qnn- 
le  fi 'e  in^iegato  in  tutto  ciò , ebe  riguarda  lUla  prefente  oeeafione  dtl  male  eontagyfo , affif  e»»-'  « 
tutte leadunan(edellafànitàa‘aceegliendeipoveri,igovemandolintlritiro,  ebead  ejfifiaffgnì 
finta  mirar  al  rifebio  evidente  dellafua  vita , ed ajutaildo  in  queBapnbliea  nteeJjStà,ntn  enì^ 
eo'  fiuti fav)  dettami , ebe  eon  f utile  delF  rftguirlo  bà  ben  meritato  dalla  Città  quefia  dimàfr» 
tionedella  di  liigratiludine,eperlatogaitiont,tdifitrienai,  ebebàdettum,  edelt  altro, 
piffoqjfkurareV^ra  Maefià, thè  lo  tengo  per 
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turafbt  U fu»  rifiìuta  natura,  t lafua  iattgritÀ  imfartarÀ  molta  far  la  tamttiomt  dtgU  Ectlt- 
jiafiiti  ,t  tbt  intontrarintir  animo  dtlìa  Otti  di  Valenza  nn'  affiti  farlieelart  aetlamatione  la 
merttdf,  che  Vojlra  Matfià  farà  fervita  di fargli, 

. Non  fortirono  il  bramato  effetto  leluppliche  della  Cittàdi  Vaicnaa  avvalorate  dal  pa« 
trocinio  del  Viceré, non  già  perche  la  Maeftà  Cattolica  di  Filippo  IV.  non  haveffc  piena  no- 
titia  de’  meriti  del  Crefpi , e non  delìdcraffe  di  premiarli , ficome  fece  in  proceffo  di  tempo, 
ornando  le  di  lui  tempia  colla  Mitra  prima  di  Orihucla , poi  di  Piacenza , c fervendoli  della 
luadcltrez7.a,e  prudenza  neirambafciata,che  alla  ina  gran  pietà,c  divotione  era  più  grata,e 
fiimata  di  maggior  importanzarma  per  altre  ragioni,che  mollerò  il  fuo  reai  animo,nomioò 
per  tanto  perqucll’Arcivefcovado  Fra  Pietrod’L'rbini. Fri  quello  mentre  cominciò  acal- 

marlì  la  fiera  temprila  del  mal  contagiofo , che  tanto  haveva  agitato  la  Città  di  Valenza  i 
poiché  nel  mele  di  Febrarodcl  1648.  di  quattro  Olpedalid'appcllati  le  n'erano  già  ferrati 
trr,e’lquarto  nel  Icguente  mele  d’Aprilccraquali  vuoto  d’infermi , e finalmente  nel  me* 
fe  di  Maggio  cclsò  affatto  la  pellilenza , che  tolfc  da  queiramena  Città  diecefettemila  fet- 
tccento , ed  ottantanovc  habitatnri . Ripatriò  dunque  io  Valenza  il  bel  lereno  della  fani. 
tà:raa  pocodopo  nereflò  privo  il  Crefpi.  Furono  cosi  grandi,  ed  eccelfive  le  fatiche,  che 
li addoisò predicando, confrffando, e vilitando l’infermi, così  proliffe  leorationi , ebe^ 
porgeva  a Dio  per  l’afflitta  Città  ,cosi  rigoroli  i digiuni , e l'aflinenze , cosi  rigide  le  peni* 
tenze,  colle  quali  macerava  il  fuo  corpo,  che  finalmente  fu  comprefo  da  varie,  enojofe  ma- 
lattie . Fu  primieramente  affalito  da  penoli  dolori  delia  podagra , indi  da  i fpalimi  del  mal 
di  pietra,  e diiianco,  dc’quaiìfùcosìaccrbamenteinoleflato,  che  fembrava  un  vivo  ri- 
tratto del  SanroQiob , da  lui  però  imitato  ancora  nella  patienzaftà  quegli  acerbi  dolori, 
licomr  in  altro  luogo  più  opportunamente  li  riferirà. 

Non  intiepidirono  intanto  le  Aie  malattie  il  dclìderio,  che  haveva  divedere  llabilita  la 
fua  Congregationein  una  Chiefa,  che  folte  propria  Aia.  Che  però  havendo  inlìcme  co* 
fuoi  compagni  dopo  la  morte  dcll'Arcivefcovo  Allaga  ottenuto  dal  Capitolo  della  Metro- 
politana Chiefa  di  Valenza  ampia  facoltà  di  poter  aprir  Chiefa  in  quella  Cala,  dove  vivef- 
feroincommunità,  compratono  una  cafa  vicina  alia  llrada  del  mare,  nella  qualeaiS.di 
Deccmbrr  del  1648.  accomodarono  lenza  indugio  unaChiefa,laquaIe  dedicarono  al  loro 
gran  Padre  San  FILIPPO, ed  havendo pofeia comprate  alcunecale  aqueilacontigue,ncl 
principio  del  1^49.  trasferirono  io  effe  la  loro  habiratione  con  giubilo , ed  allegrezza  dd 
lorocuore.Acomcalrovefièpiùampiamentenarrato.  * 

Dopo  qi^fla  tanra  dcfìdeiaca  confolatione  fopravenne  alla  di  lui  patienza  un’ampia  ma- 
teria da  manifcllaredi  qual  cataro  ella  folte.  Spititodal  fuo  gran  zelo  haveva  egli  publica- 
ta  una  fcrittura  contro  le  coroedie  impudiche , e lafcive  , ed  appena  fù  quella  veduta,  che 
la  gente  otiofa , e sfacendata  cominciò  ad  aguzzare  la  lingua  contro  l’Autore , sfogando  la 
fua  rabbia  contro  l'innocente  Sacerdote , che  infegnava  lenza  adulatione  la  verità  per  bc> 
neficiode’fuoi  proflìmi,e  per  gloria  di  Dio,  sforzandoli  di  sbarbare  quel  peliimo  abufo  co- 
sì pregiuditialeaibuonicollumi,efpecialmcnte3lla  purità  ,Iaqualenonmai  Uà  in  mag- 
gior pericolo  di  naufragare , che  ne’  teatri . Falsò  ben  toflo  il  lìirore , e lo  sdegno  dalla  lin- 
gua alla  penna  i poiché  una  perfona  di  quelle,  che  tra  il  volgo  pattano  per  ingegnofe,  per- 
che colle  loro  pungenti  vivezze  dannola  morte  alla  fama  degl’  innocenti,  compofe  contro 
di  lui  un  fonetto , ò per  meglio  dire  una  latita , nel  quale  lo  feriva  in  mille  guife , perche  lo 
pungeva  ne* collumi , nel  fapere,efinalmente  lacerava ancorillitutoda  lui  abbracciato  . 
Quanto  vclenofa  folte  quella  breve  compofitione,  e qual  horrore  caufalte  nella  gente-j 
prudente  lo  ri  ferifee  il  Padre  Fra  Tomaio  della  Rifurrettione  , Autore  della  vita  del  Servo 
di  Dio  colle  feguenti  parole  : Lijt  quafituttalaCittà,  t qnafi  tutta  con  btrrore  , e sdegno 
qtul  tbt  tonttneva  qutll'inf amatoria  fotfia,  tbt  moffa  da  impulfo  diabolito  inventava  falfi  ti-fbe 
non  battevano  luogo  nel  fuo  eandidijjime pittoàgnominit  eontro  la  Iute  delta  fua  dottrina,nei finti 
ne' femmodeniffimi  ttfìumi  ,e  qutltbepiùpolevairritare il Servodel Signore  libertà  ,ed  ob- 
bropriì  eontro  lafaera  CongrtgaliantdiSan  FILIPPO  NERI. Gù\'in(o\eate , ed  infame  fo- 
netto  era  paffuto  pctlemanidicutti,epurenoncta  ancor  giunto  lotto  gli  occhi  édCrc- 
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fpi  ; poiché  rovente  avvitane , che  roffclo , ficomei  il  prìmoa  ricevere  il  col^ , che  pene- 
tra ladilvi  fama  )CO$icl.'ultiino  a faperlo.Gianfe  finalmente  alla  fuanotitia  ilfonetto,e 
leggendolo  non  partorì  l'eficttosche  l’autore  haveva  pretefo,  che  erad’irritarlo , e contri* 
lUrloj  poiché  b avendo!  ofcorfo co’ fuoi  occhi  manfneti^onfervandoKficfla tranquilliti  di 
prima, dilfe  : Quefto  ior  ietto  mi  av  vifa  come  hòda  vivere  da  qui  innanzi , ed  è un  Maefiro, 
che  mi  dà  le  leitioni,che  hòbifogno  per  emendarmi,  come  le  quella  folte  una  ricchifiima 
gioja  lo  confervònon  folo  con  diligenza  : ma  con  veneratione , c gradimento . Si  trovaro- 
no prefenti  in  tale  occallonc  alcuni  fuoi  amici , i quali  reftarono  confulì,  c ftupiti , vedendo 
un’huomo  cosi  fuperiore  alle  proprie  palfioni,  che  con  si  fereno  ciglio  leggeva  quel  cumu- 
lo d’ingiurie  rillretto  in  un  fonetto,come  fe  foflerolodi,  e ne  ricavava  motivi  d'butqiliarfi. 

Ma  legni  di  virtù  più  chiari  diede  egli  quando  eflendo  pervenuta  lanotitia  dell’infolen- 
tc  ardire  di  quel  fatirico  Poeta  al  VicetèConted’Oropefit, ordinò,  che  folTe  pollo  in  pri- 
gione per  caftigarlo,fe  non  quanto  meritava  la  qualità  del  fuo  misfatto,almeno  per  com- 
p:rc  airobligodellaginSìtia  ,ed  arciòche  ferville  il  di  lui  caftigo  perelempio  a gli  altri,  ac- 
ciò non  commettcflero  fimiglianti  infoiti  ; lo  rifeppe  il  Servo  di  Dio  ,e  come  fc  in  qurU’o- 
fcuro  carcere  foffie  trattenuto  il  fuo  più  caro  amico , corfe  veloce  al  Palagio  del  V icerè,ed 
havendo  havuto  udienza  daquci  non  men  giuflo  , che  benigno  Principe,  orò  cosi  bene  a 
favore  del  reo,  c con  si  efficaci  illanze  lo  pregò  a rendergli  la  libertà,  che  il  Viceré  per 
non contrillarlo  bebbeda  condeicendereallc  fue  preghiere, ordinando,  che folfe  fprigio- 
nato.  Ufcirofienforedaquelcarcere.-matKttomutatodaqttdchecgliera  ;poiche  co- 
nobbe chi  folle  quel  degno  Sacerdote , che  tanto  colla  fua  fatirica  penna  haveva  ofiefo , e 
prollrandolì  a’  fuoi  piedi  gii  chiefe  burnii  mente  perdono  dell’ingiullo  oltraggio , che  l'ha- 
vea  fatto.  L’accolfe  il  Crelpi  con  tanta  benignità , e cortefia , come  fe  le  cootumelie,che 
contro  di  lui  haveva  vomitate  fblfcto  flati  beneficii , c favori , onde  colui  tanto  maggior- 
mente tvllò  arroffito , e confufo. 

Se  però  cosi benignoera  con  chi  l'oltraggiava , fantamente  ollinato  fi  dimollrava  con- 
trogli  abufi  : quindi  è , che  noncontento  dellafcritturagià  accennata  per  bandir^ 
dal  mondo  le  conxdie  lafcive , quantunque  quella  gli  havelTc  cagionato  tante  contrarie- 
tà,prele  di  bei  nuovo  in  mano  la  penna , e compilò  una  copiofa , e dottiffima  difputain  lin- 
gua volgare , acdòche  folfe  da  tutti  intefa , nella  quale  provò , che  le  coroedie  dilòncAe, 
affatto  fono  illecite,e  fcrilfe  con  tal  fondamento,  ed  efficacia,  che  indebolifce  aliai  le  ragio- 
ni delia  parte  oppofta.  Corre  queftadifputàfcioltada  persèfola,  e non  unita  con  altre 
materie  dal  medelìmo  Autorecompofte  con  gran  peticolodieflereneil’obliofepolta,  fi- 
come  a fimili  fcritture  fuole  frequentemente  avvenire  . 

Dslla  Cattolica  e nominato  il  Cref  pi  Vefeovo  di  Orihuela , 

t generofamente  lo  rifiuta  : ma  perfiflendo  il  Rè  nella  prefa 
dtliberatiooe  » alla  fine  ubhiiUfce . 

CAPO  Xlll. 

I LLUSTRAVAfenzadubbioilValentianoOratorio  colle  fue  virtù  il  Crefpi, e coUc-^ 
fue  Apolloliche fatiche  lorendea celebre, ed effendo  (lato  fui  bel  principio,  che  fù 
quello  trasferito  dalla  Chiefa  di  San  (ìiovanni , nella  propria  lituata  ,come  fi  dille , vidno 
alia  llrada  chiamata  del  Mue,  e dedicata  a San  FILIPPO , eletto  per  Maefiro  de’  Novitii, 
propaginava,per  così  dire,  nel  cuore  de*  fuoi  giovani  le  proprie  virtù,  emenne  godeva-» 
quella  Congregatione  del  frutto  di  sì  degno  Padre,  e Fondatore,  ecco,  che  ncll‘aiiinoa4f  ^ 
gli  fu  rapito , e porto  fin  candeliere  della  Prelatura . Nel  più  bello  della  fua  boom  età 
non  havendo  ancor  palfato  l’anno  trentèlimo  primo  era  egÙ  cosi  carico  di  “iP™" 

denza  fenile  .efaefù  confultato  per  VefeovodeUaCittà  diSegot^  iadirfeudo  Ptefiden-. 
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te  dri  Sapremo  Con  tiglio  d' Aragona  l'Ecninrntiffinio  Cardinal  Borgia , defiderava  ,che  fe 
gli  otfcriflc  congiuntura  di  poterlo  conlultare  al  Cattolico  Monarca  per  Vefeovo  ; poiché 
conolccndo  ben  egli  i pregi , che  l’adorna  vano , diceva  publicamente , che  per  giuftitia  a 
lui  toccava  il  governo  d’unaChiefa,  e che  fortunata  farebbe  fiata  quella,  chel’havelTe_> 
ottenuto  per  tuo  Prelato , pure  il  Signore  Iddio  per  lollievodeU'afflicta  (ua  Patria  dalla-, 
peltilenaa  ,eper  beneficio  della  forgenteCongregatione  di  Valenza, difpofe, chefeorref- 
fero  alcuni  anni , ne’  quali  fe  bene  era  più  che  meritevole  della  Mitra,  viveva  privatamen- 
te nel  fuo  Oratorio  : ma  havendo  già , per  cosi  dire , molti  heredidel  fuo  fpirito  nella  me- 
defiroaCongregatione,  volle  il  Signore , che  la  luce  della  Ina  virtù  tifplendcffe  vie  più 
dalla  Sede  Vckovile. 

Eranell'annocinqnantefìmo  primo  del  paffatofecolo  vedova laChiefadi  Orihuela  per 
effer  pailato  all’altra  vita  Monfignor  D.  Giovanni  d’Ofia  fuo  Vefeovo, edovendo  il  Reai 
Confìgliod'Aragona  conlultare  alla  Maeftàdel  RèFilippo  IV.ifoggecti, che  Rimava  più 
degni  per  quel  pofto , non  hebbe  molto  da  dilcorrerc  per  proponete  in  primo  luogo  il  Cre- 
fpi,-poichenonvieranelReunodiValenzacbiravanzafTe  nelmerito.  Fù  dunque  pre- 
fentato  per  l'accennata  Chiefa  a 24.  di  Gennaro  giorno  dedicato  alle  glorie  di  S.  Timoteo 
carilTimo  dilcepolo  dell’ApoRolo  S.Paolo,a  cui  feri  vendo  diede  le  regole  dell’ofEcio  paRo- 
rale, formando  una  ideadi  un  buonVefcovo,onde  fù  felice pronoRicodella  tiufcita,chedo- 
vea  fare  il  novello  Prelato . Giunie  l’avvifo  della  gratia  ,che  Sua  MaeRà  gli  haveva  fatto 
aa.  di  Febraroin  Valenza, ebencbeogn’unoapprovaflesidegna  clettione  , pure  molti 
conRderando  la  gran  perdita , che  faceva  quel  la  Città,  dovendo  da  quella  allontanarR  un 
si  degno  fuo  figlio  per  andare  a vivere  colla  novella  fpofa,non  poco  R rammaricarono . In- 
dicibile però  fu  la  triRezza , colla  quale  ticevèegliquella  notitia,  che  ad  altri  fuol  cagiona- 
re tanto  gaudio  ,e  giubilo.  Viveva  la  fua  bumiltà  contenta  ftà  l’amate  mura  della  luahu- 
mile  Congregatione , dus’e  trovava  il  fuo  cuore  la  fua  pace  ,e’l  fuo  zelo  un  largo  campo  da 
impiegatu  nel  fervitio  di  Dio , e beneficio  de’  profiimi . Riferifce  tutto  ciò  l’Autore  della 
fua  vita  colle  feguenti  parole  : NonpuifMilmentt /pitgaifi Timitdttioiu dtlh angufiit , t do- 
lori ,cbt piovi  «t//ìa cuort imliitato  alfervigiodi  nq/hnSigmrt  y t bin^itdtllt  anime  nel 
grembo  delta fua  Congregatione  deU'Oratorioydentro  h di  ceti  porte  trovava  la  qmetefbe  tifo  de  • 
fiderava  eolia  compagnia  di  tanti  di/èepoli  ,ed  amiti.  Puquefla  nuovail  eolpopiùfenfbilt,  ebe 
fiffri  in  tutto  il  eorfo  della  fua  vita  per  l'inimieitia , ed  opp^ùme  diebiarata  , ebe  baveva  con—t 
tutti  gli  bonari , e dignità  bumane  per  fante , ed  Apqfitliebe , ebe  fòjfero . Finquiegli,eche  in 
fatti  lentiRe  la  nuova  della  fua  efaltatione,cofflc  un’infelice,e  AmeRo  fucceilo,  lo  te(\ifica_> 
chiaramente  il  Padre  Diego  de  Lignan  dellafua  m^efima  Congregatione.  Dice  dunque 
egli  cosi  : Giunfe  roetafione , nella  quale  Sua  Matjiìgli  feee  mercede  delVefeovado  di  Oribueloy 
t nel  riceverne  la  nuova  fù  tale  il fentimento,  ebe  n'bebbey  ebe  babitando  io  immediatamente-» 
vicino  alla fua fi  anta  u/eii  in  fretta , giudicando , che  gli  fojfe fuceeduta  qualche  gran  dif gratia, 
fpiegando  per  tale  le fue  parole  .quel  che  nella  iìima  di  tutti!  ventura. 

Antica , ed  invecchiata , per  cosi  dire,  era  l’inimieitia , che  egli  haveva  colle  dignità,  e 
Prelature  ; poiché  haveva  fempre  fuggito  le  occafioni , che  poteano  facilitargli  la  Rrada-, 
per  confeguirle . Quando  nell’anno  1d45.fi  portò  il  Cattolico  Rè  Filippo  IV.in  Valenza 
per  prefedere  nelle  Corti  di  quei  Regno,  nella  qual  congiuntura  ipretenfori,ed  ambitiofi 
hanno  maggior  facilità  di  promovere  i loro  vantaggi , egli  fi  portò  in  guifa , che  ben  diede 
a divedere  qual  fofTe  Pantipatia , che  la  fua  grande  humiltà  portava  agli  honori,  non  curan- 
dofi  di  apparire  rozzo,e  difcortefe,Rcome  l’afièrmò  l’accennato  Padre  Lignan  colle  feguen* 
ti  ^VicM'.ìltbbe  fempre  tanta  averfaticme  ad  ^erVefeovo-f  betulle  Cortiycbefitenntro  nella-» 
Città  di  yalenza  nell'anno  i6q^.non  vifitdaJeun  Minifirodi  SuaMaefià,  ni  pure  HfuoCon- 
feffore  , ebe  per  le  molte  notitie,ebe  baveva  delle fut  lettere, nobiltà, e enrtùdefidrrava  dicono- 
feerlo . Velie  più  tofioefponerfi  ad  efier  notato  dipoeopolitico, ebe  alprrieolodi  epu!  ebe  tanto  ab- 
borriva . Fin  qui  ^li.  Se  dunque,  quando  le  dignità  eran  ancoralontane,  era  cosi  grande_> 
rhorrore,  che  aquelle portava,  nonfia  maraviglia, che  tanto dìfpiaccre  fentiRe  quando 
giàUPteiatiita  gli  era,  per  cosi  dite,  tanto  vicina  ,elfendo  già  eletto  Vefeovo.  Aldofo- 

te. 
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re , che  fencivah  fua  homiltà  per  vederfìefaltata , ferviva  quafi  di  sfogo  il  proromper^ 
invanite  gran  dilpregi  della  Aia  propria  perfooa , e'i  ponderare  quanro  fi  folTero  ingan- 
nati coloro,  che  ['haveanoconiulrato  perlaChiefa  di  Qrihoela.  FràquefieanguAie  non 
frppe  prendere  miglior  parriro  ,cbe  ricorrere  al  fuo  Confelfore  ,da  i di  cui  cenni  pendeva^ 
anconclleoccafioni  di  minor  rilievo.  EraqueAiil  Padre  Filippo  Pefanrcs,eBoildeIla  Au 
mcdefima  Congregarione  ,chedi  quella  era  fiato  eletto  primo  Superiore,  e Prepofio  , a 
cui  havcndo  narratorafHittione,che/entìva  per  quella  ekttionc,  come  che  in  lui  incontrò 
qualche  inclinatione  a Aittoporre  le  fpalle  al  pe  A> , che  lenza  fua  faputa  gii  era  fiato  addof- 
iato , fii  ftabilito  fra  di  loro  ,che  fi  configliafle  il  negotìocon  alcune  perfone  prudenti , dot- 
te, e vircuofe,afpettando  di  Aipere  dalia  loro  riAiIutione  il  divino  beneplacito.  Prima  pe- 
rò, che  infieme  fi  uniflero  quei  petlonaggi  per  trattare  l’arduo  affare , fece  il  Servo  eli  Dio 
precedcremoltepeniten7e,edorationinonloloproprie:madialtti  fuoi  conofeenti  , ed 
amici , indi  eflendofi  uniti  infieme  nelle  mura  della  Congregatione  deirOratorio  da  circa 
dicci  perfone  delie  più  dotte , e virtuale  di  Valenza , invocarono  rajuto  dello  Spirito  San- 
to, eia  fua  divina  luce , pofeia  fecero  a lui  ifianza , che  proponefTe  le  ragioni , che  lo  mo- 
vevanoarcfifiereaqucllaelectione,chedallaMaefiideiRè,  edal  fuo  Configlioera  fil- 
mata cosi  giufia,acciòchcefaminandole  potelfc  prenderli  la  rifai  ut  ione  propiiia  ,ò  con- 
traria a i fuoi  defiderii . Con  brevità,  econ  quella  efficacia , che  gli  fomminiftrava  la  lua  hu- 
miltà,propofeegli  le  lue  ragioni,  e furono  cosi  potenti,  che  fùrifoluto,chenon  accettai- 
fe  l’offerta  Mitra. 

Con  gaudio  ,ed  allegrezza  udì  il  Servo  di  Dio  la  rilblutione , che  tanto  bramava  la  fua 
humiltà  : ma  convenne  a quella  di  refifiere  ad  unaforte , e gagliarda  batteria;  poiché  giun- 
gendo la  notitiadel  generofo  rifiuto  alleorccchie  dell’Aravelcovo  Fra  Pietro  d'Urbma , il 
quale  conofeendo  quanto  farebbe  fiato  grande  il  fer  vigio  di  Dto,che  ne  farebbe  feguito,  fe 
accettavaquel  Veicovado  ,loiecea$èchiamare,edeffendofi  sforzato  con  vatii  , e po- 
tenti motivi  di  perfuaderlo  ad  abbracciare  l'incarico  ,alla  fine  vedendo , che  le  Aie  infinua- 
tioni  nullagiovavano,poneodoloin  unaftanzapiùrititata  del  fuo  Palagio  dinanzi  la  fa- 
tta Immagine  del  RedcntorCrocifilIo , lo  pregò , che  riceveflequel  pelo , che  la  novella^ 
dignità  l’imponeva  fopra  le  fpallc , contentandoli  di  facriiicarlì,c  per  così  dire  crucifiggcrll 
per  amore  di  quel  Signore , che  per  lui  era  fiato  in  quel  duro  legno  CrocifilIb,e  finalmente 
loggiunfe,  che  con  tutta  quell’autorità  ,chebaveva,gli  comroandiva , cheaccettafle  il 
Veicovado . Se  cara  alui  era  l’bumiltà , non  era  meno  amata  l’ubbidienza , che  però  veden- 
doli l’animo  fuo  in  un  gran  conflitto, cercò , per  così  dire  , una  fofpenlìone  d’armi,  ed  una 
picciola  tregua,  pregando  l’Arcivetcovoa  dargli  tempo  per  poter  dargli  l'ultima rilolu- 
rione.  Eflendofi  dunque  cosi  fchermitodaquell'aflalto, ritornò  poi  così  ben  proveduto  di 
efficaci  ragioni  ,ecosi  armatodi  vivi  lentimenti  di  horrore  all'offerta  dignità , che  l’Arci- 
vefeovo  diffidato  di  poterlo  arrendere,  defifièdall’imprefa  ,che  però  trovandoli  vittorio- 
fala  fua  humiltà,  e fortificata  colla  rifolutione,che  propitia  allefue  brame  baveva  bavuta 
dagli  accennati  perfonaggi , prefa  in  mano  la  penna  fcrifle  alla  Maefià  Cattolica , ed  al  Aio 
Configlio d’Aragonacon grande ftima,egradimentodell'honore  fattegli;  ma  infieme  fi 
feusò  humilmente  di  accettare quelgravepefo,  che  folamcnte  immaginato,  tanto  l’oppti- 
meva , e travagliava. 

Non  contento  del  generofo  rifiutoefpreflonella'fua  burnite  lettera,  acciò  fofle accetta- 
ta lafna  rinuncia,  e per  reftat  libero  trà  le  amate  mura  del  fuo  humile  Oratorio,  a i confueri 
fpiritnalicfercitii  aggiunfe  maggiori  penitenze,  ed  orationi, e fece  celebrare  molti  lacrifi- 
cii,  acciò  il  Signore  gli  concedefleb  bramata  gratia,  e di  piùnon  ttalafciando  gii  fiuma- 
ni mezzi  ,fi  valle  del  potente  ajutodi  D.Cbriftofarofuo  fratello,  che  all’  fiora  era  uno  de’ 
Regenti  del  Supremo  Configlio  d’Aragona,  il  quale  nella  confulta,  che  fi  era  fatta  del 
Veicovado  nella  perfonadiluofratellofieradiportatoin  maniera,  come  fe  fi  folle  tratta- 
to d’uno  totalmente  alui  efiraneo:  ma  vedendo,  che  lenza  alcuna  fua  diligenza, ed  indu- 
fltia  era  feguita  quella  provilla  gli  haveva  fcritto , che  l’accettaffe,  giudicando  effere  cosi 
conveaicnte;mctre  lenza  cflerfi  procurata  con  humaoi  mezzi  bavea  Iddio  wi  difpoftts^ 
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ioffe  a lui  conferita  quella  Chiela:  ina  eflèndo  al  di  lui  fentimcntocontrarioquellodel  Ser> 
vo  di  Dio , prendendo  la  penna  gli  fcrifle  la  fegucnte  lettera  : Mio  Signtrt , t fruttilo  Ji  tut- 
to il  mio  cuori . frr  le  piaghi  di  qutl  Signore  ,ebeper  nàfrpofe  inunaeroet,  e eoiipoffiamo  noi 
vtdertimlCieloiueompagniadtli*Santi£!ma  tergine,  di  nofrra Mudre , e dellaSignora  D. 
VineiH^f  mia  fonila  ytd  amataJpe/adiy.S.lofupplieoapirfuailtrfi,  che  i volontà  di  Dio,  ehi 
io  non  accetti  il  VefetvtdodiOrihucla,dcl  quale  Sua  Macjlà,cbc  Dioguardi,mi  hi  fatto  merco- 
de, e thtfe  io  non  l'intendeffieirì,nonmi  ne  farci fcaricato  .SuaDivina  MacDà , che  mihà  fat- 
to la  miftricordia , che  le  mie  attimi jeon  effert  tanto  infami  fran  parft  agli  occhi  degli  huomini  di 
qual  iti  tali , e he  mi  hahiiano  potutoptrre  in  tfera  di  Prelato  ,fptro , che  non  mi  havri  lafciato 
irrare  in  quefia  rfolutione  -,  mentre  mi  di  cognitime , che  non  tengo frolle  per  coli  gran  carica . 
jiffai  hi  fatto  Monfgnor  Arcivtfcovo  per  ohligarmi  ad  aecittari  : ma  a me  non  èparfo  di  farlo 
principalmente  per  ejfervi  Cq/titutiene  del  nofiro  Sante  Padre , che  comanda  Dignitatea  ullas 
nuno  poflit  accipeie,  nifi  Ponlifex  jubeat . E fé  bene  indipendemente  da  quejlo  nfravapi  ri- 
Joluto  di  non  accettare  fenKp  efrrhniri  quefra  caufa , aedi  nonfemhrqffe , che  davaqualcbepie- 
tioln  apertura  alle  repliche , boggi  mi  comanda  chi  pui , che  eoli  le  feriva , parendo , che  quejlo  , 
cheti  Papa  lo  comandi-fra  impoJ/ìHli,  e chiare fi , che  nonfi  hi  da  trattare  di  do  : ma  pregatt-t 
nofiro  Signore , che  d factia  Santi  : ma  non  Vefeevi , éfc. 

Eflendo  intanto  giunta  la  fua  rinuncia  nella  Reai  Corte  di  Madrid, ed  eflendofi  letta  nel 
Cunfìgl  io  fupretno  d’ Aragona  la  fua  Iettera,e  ponderate  le  ragioni , che  in  cfla  adduceva  a 
favore  della  tua  cofiantc  rilolutionr,fì  die  conto  allaMaeftà  Cattolica  del  fuo  rifìuto,ed  in> 
fìcme  li  diè  alI’iftdFa  notitia  delle  diligenze  ufaterma  infruttuofamete  dall’Arcivefcovo  di 
Valenza,acciòchc  fi  piegafle  ad  accettare.  Non  ammife  il  Cattolico  Rè  le  fcufcdel  Servo  di 
Dio  filmandole  infufficienti,che  però  ordinò, che  fi  mandafie  al  Configlio  d’Aragona  il  fc- 
guent  e decreto  : Havtndo  vitìola  feufa , che  apporta  D.Luigi  Crtfriptr  non  accettare  la  Cbie/a 
IPOribuela  , non  mi  par /ufficiente , nè  lacaufa , che  al  lega  di  alcun  pefo,  che  però  il  Configli» 
di/poneri  il  modo  con  che  pqjfa  ohhgaefijcbe fenna  alcuna  replica  uhhidifcafoicbt  ben  li  D.Luigii^ 
ehi  h Olendo  compito  alia  virtù  deirbumilti,  mofirandefi infiffidentt,  dette  compire  aìF ubbidiin- 
ea  a me  dovuta,  che  è più fuperiore, e meritoria.  Havendoricevuto  il  Reai  decreto  l’accem 
nato  Configlio  (timo di  fctivereall’  Ateivefeovodt  Valenza , cbeconfiringefie  con  tntt’i 
mezzi  poRìbiliilServodi  Dioad  accettar  laMitra,rapprefentandogli,che  cosi  era  giufio,ed 
erpreflo  ordine  del  Rè.  In  oltre  dal  Nuntio  Apofiolico,che  tifedevanella  Corte  di  Madrid 
gli  fecero  (crivere , elortandolo  a fottomettere  la  cervice  al  giogo  dell’ubbidienza , atTicu- 
randolo , che  di  tutto  bavrebbe  dato  parte  alla  Santità  d'innocenzo  X.  all’hora  regnantet 
fupplicandolo,cbe  dilpenlalle  allaColbtutioncdelfuo  Iftituto,  con  che  refiatebbe  fodil* 
fatto  il  di  lui  (crupolo. 

Sofpefo,  ed  anfiofo  viveva  l’humile  Sacerdote  in  quei  giorni  ,che  fucce(Te  dopo  il  fuo 
rifiuto  fin'atanto , che  non  havea  notitia  dell'efito , ed  intanto,  dopo  pochi  dì  partifli  pet 
la  Città  di  Alicante  diftante  a i.leghe  daValenza  per  ivi  predicare  nella  vicina  Quarefima, 
edivi  prima deLtempo,  in  cui  J’aìpcttavahebbe la  rìfpofta;  poiché  rArcivc(rovo,che_> 
all'hora  era  ìnfieme  Viceré  dì  quel  Regno,  gli  fece  con  diligenza  capitare  la  notitia  del 
decretodella Maeftà Cattolica . Lefle  egli  cosìleletteredell'Atcivelcovo,  come  ilReal 
decreto , e da  una  ofeura  nuvola  di  ttifiezza  (ii  ingombrato  il  di  lui  humile  cuore,  vedendo 
la  rìfolutione  dì  Sua  Maeftà , pure  non  reftò  totalmente  abbattuto . KilelTe , c confiderò 
bene  il  Reai  decreto  per  vedete  fefenza  nota  di  dìfubbidiente  potea  formare  uo’akrafup- 
plica  per  bumilmente  confirmare  la  già  fatta  rinuncia.  Cercò  ajuto  al  luoConfellore,  e 
Padre  del  fuo  (pirìto,  pregandolo,  che  convocafie  di  nuovo  quelle  perfonc  dotte , e vii  tuo- 
fe , col  parere  dellequali  haveva  generolamente  rifiutato  quella  dignità,  acciòcheeùmt- 
nando  i nuovi  ordinigli  con  lìgi  ialTero  quel  che  dovea  fare  in  quelle  angufiìe.Chiaroò  dun- 
que per  compiacerlo  il  Padre  Filippo  Pefantes  fuo  Coniefiote  , e Prcpofio  del  Valemiano 
Oratorio,quci  mede  (imi  vittuofiloggetti,edibattcndofifràdi  loro  quell’ importante  if- 
fare,fidiviièto  ugualmente  nel  decìdere,  (limando  alcuni,  che  dovclic  perfifiere  nei  già 
fatto  rifiotoi* giuncando  aiti», che dovcile  ubbidire^folo  uno  havcvadadarcilluo  voto. 
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dal  quale  dipeodeva  la  decifione  di  quella  vimioia  lite.  Era  quelli  alTai  inclinato,quando  fìk 
chiamato, alla  parte  di  Ibdisfare  all*  humilri  del  Servo  di  Diodi  rinunciare  la  Mitra , pur 
nondimeno  nel  difcuterfì  le  ragioni,  che  cosi  all’una  ,come  all'altra  parte  afliftevano,  re* 
(lò  cosi  fofpefo , che  non  fapeva  à qual  partito  appigliarfì , che  però  cflendo  rulritno , che 
dovrà  votare,  ccolfuo  parere  decidercqttciraflfare,  palesòa'fooi  compagni  la  fuainde* 
tcnninatione,  pregandoli,  che  unitamente  tecitalTero  un’.4ttfalla  Regina  del  Paradifo,  ac* 
ciò  con  celeite  luce  illuRrairc  la  di  lui  mente , ed  ò Urano  fuccelTo  I nel  tempo , che  fìt  reci* 
tata  quella  breve  oratione,  fi  sgombròdalPanimo  fuo  la  pallata  fofpenfione  ,e  ièntilfi  in* 
contanente  così  inclinato  al  dettame  contrario  iqtiello,cd  quale  erafi  portato  inquell’a* 
dunanza,cbe  apertamente  dille  elTete  il  fuo  voto,cne  il  Crefpi  ai>bidilTe,c<m  ebe  redo  con* 
chinfo  in  quella  veneranda  rannata, che  cedelTe  all’ubbidienza  rbumilcì  del  Servo  di  Dio. 

Participò  queda  rifotuiione  il  Ptfantes  ai  fuo  figliuolo  rpiricuale  in  Alicante,  il  quale.in 
riceverla , fottomettendo  il  proprio  parere  al  voto  di  quei  perfonaggi  così  ragguardevoli, 
per  mezzo  de’ quali  {limava , che  gli  folTe  manifellato  il  divino  beneplacito  ,e  le  bene  tale 
twifo  non  (b  rKevuto  con  tutta  quell'allegrezza , colla  quale  l’bavrebbe  ricevuto,  fe  fofle 
fiato  conformeall'humileinchinatione  dell’animo  fuo,  pure  l’accettò  con  virtuofa  confor* 
tnitialladifpofitionediDio.  Piegando  dunque  ilcollo  al  giogo  prefe  la  penna  per  dame 
ragguaglio  à D.Mattia  Vayerola,e  Cavaniglia,  Vicecancell iere,  e capo  del  Configlio  d*  A* 
ragona  .con  condittone però, che  Sua  Maelliimpetrafd  dal  Pontefice , che  difpenfaire_» 
per  quella  volta  alleCoftitutioni  dell’Oratorio, che  comandano  à i Preti  di  quellodi  non 
accettar  dignità,acciòcbc, 'mentre  s’inducevaì  ricevere  il  Vcfcovado.non  violalle  le  leggi 
dell’abbracciatolllituto.  La  foftanza  di  quella  ktteta  fu  dai  medefimoVicecancellìete 
particìpata  à Sua  Macllà  con  una  fua  confulta  colle  feguenti  parole  ; Ni!  riewtoa 
ittttrt  d#  i a 7.  del  pinato , tht ponga  rulla  rtal  tirano  di  yojha  Hatftl  la  filami»,  dtlla  gtuUt  i 
diti,tbtfihiuÌHfiufiaM/fiititopikeltterdiif.trianpiigaanna^lafiggtttioiu,  tbr  bà  prò- 
fiffatofimpro  alla  Midi^sa  di  vifira  MatftÀ,fiiproiUa  a qmntoeormndt , r fìsica 
'Matfià , tbtfia  di  fuo  rtal  firvitiodar  lutitia  aSaa  SaiUitÀ  di  guanto  i p affato , ateiitbt  Unendo 
prtfimii  le  Ct^kationi  di  San  FILIPPO  NBltl , tl  di  lui  defidtria  dì  affirvarlt,  di^r^ , i almt^ 
no  coda  notkia  di  gufile  paffl  lagralia.  Vijltffefirivtf  Arettrefiovo  rulla  faa  lettera  drtaP. 
del  f affato  inrifpgda  della  mia , t din  D.Ltugi , tbt/aritiò  di  fua  molta  tonpdatione  ^t  la  totale 
guittidtlla/itaeo^itn^,ebeiiunffariaptr addgfarfifobligo  dtlnfeovad».  §latfia  notitia- 
potrebbe  facilmente  darfi  irrfiemt  eolia  prefentatioiu/criverido  alF  Ambafeiaior  di  Roma  rullai 
ferma  ,tbe  partrÀmeglioalCenfigiio,eon  ebe  non  s’impediràlaffeditiome  delle  Solie  . Party 
ebe  fari  effai  degno  della  grandexiza , t pitti  di  Vbffra  Haefii  dare  tal  etnfilatiotot  a gutfio  Ca- 
valiere ytbt  coti  in  guelìa fua  dimanda , teme  rull'bumilti , t rìfolatioru , eolia  quale  fifeusi  la 
prima  volta  ytnelF ubbidienrea , coita  guale  adeffofi  foggttta , ed  iretrettoU  di  piti , ebt  in  eii  hi 
aperatoeorrifponde  iffai  bene  al  gran  ereditode’/uoipregi  itfpirìto  yedàfegni  didever  effert-e 
Prelato  maltoprfittevoleper/irvègiodellaCbie/'ay  t diPofira  Maefii , A quello  parere  del 
Vicecancellicre  fi  conformò  la  Macllà  del  Rè , onde  in  nome  fuo  fb  domandata  la  bramata 
difpenza  al  Sommo  Pontefice  Innocen»  X.  il  quale  con  molto  gallo  la  conceffe  per  cllcre 
alla  Santità  Sua  ben  nota  ladiluiperfona;  polche  havendofeco  trattato,  quatidqeralla* 
to  in  Roma  per  la  jitc  dc’Pavordi,  haveva  formato  un’alto  concetto  delle  fue  virtù , c ta- 
lenti, c fi  era  à lui  molto  affettionato,ficomeapprclTo  fi  potrà  in  nota. 

Jntantoin  tuttoqueltcropo,che{corfepcrl3fpeditionedellefaeBolle,(iportava  egli 
di  maniera , e così  bene  dillìmulava  la  fua  promotione  al  Vefeovado  ,come  fe  non  fblfe  fla- 
to à quello  proroolfo . Cosi  lacere , e vili  erano  le  fue  velli,  come  erano  prima  di  cllerc  elet- 
to. Continuava  infaticabilmente àminillraredallaCattcdra  dell’Oratorio  ladìvina  po- 

rola,edada£fi{tercnelConfcffionark>,eiieirhoraronfaetancll‘orationecommunc.  Le_» 

penitenze  in  vece  di  diminuirli  crefeevano.  in  tutti  gli  atti  di  mottiiicationc , e di  fo^et* 
tione  era  il  primo,  non  {sfuggiva  : ma  volentieri  abbracciava  i minifteri  più  vili , ed  abiet- 
ti , cosi  nel  commune  refettorio,  come  nella  Chiefa,  fervendo,  fecondo  la  lodevole  conlue- 
tudine dell’Oratorio, i SacerdtKi  nel  diviafacrificìo}fcopava>C  mondava  quel  (acro luogo 
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conqucllemani , che  fri  breve  doveano  già  inp«gnare  ilPafiotale,  e coUe  nedelime_>> 
accomodava  le  lampane,  che  in  efla  ardevano.  Trattava  coll’  iftelTa  familiarità , e (Implici- 
tà  co' luoi  amati  fratelli , cioè  adire  coi  Padri  del  Valentiano  Oratorio,  si  che  inlui  col- 
raccrcfcimcnto  di  quella  nuova  dignità  non  (ì  feorseva  mutationc  alcuna , e Tempre  piìi 
conquellafi  aumentava  la  luabumiltà, giudicando»  non  lolo  nel  Tuo  interno  indegnodeU 
la  Prelatura  : ma  tale  ficonielTava  al  cofpettodi  tutti, sforiandofi di  fcreditarii,  edi  avvi* 
lirfì.  Terminò  frà  quello  mentre  il  Tuo  governo  il  Ptepollo  della  Coogregatione  di  Va> 
lenza , e i Padri  di  ella,  che  dolenti  erano  per  non  bavere  potato  impetrare  dalia  Tua  burnii*  ' 
tà , che  accettane  quella  carica  lu'l  bel  principio , che  fu  fondato  il  loro  Oratorio , la  quale 
pestanti  titoli  eraà  lui  dovuta,  con  molta  iftanza  non  ibloglioncrirooo;  ma  lopregato- 
noàdar  loro  quella  conlòlatione  di  elTer  loro  Superiore  per  quel  breve  tempo,  che  dovea^ 
correte  lln’a  tàto,cbc  lì  farebbe  confecrato.Scnfoffi  l'bumilc  Servo  di  Dio  di  accettare quel- 
l 'honore  , e rinovando  le  illanze  i luoi  Padri , un  cottelè , ed  ollinato  combattimento  paf-< 
sò  frà  di  loro  ; ma  alla  fine  convenne  à quelli  di  cedere  alla  Tua  cacante  bumiità. 

In  oltre  fpefe  egli  tutto  quel  tempo  in  apparecchiarli  per  degnamente  ellere  confecrato; 
quindi  è,cbc  non  contento  dì  drizzare  à sì  conveniente  fine  tutte  le  penitente, e mottifi- 
cationi , e gli  altri  virtuofi  efercìtii  di  foptarìferiti , rìcorfe  al  patrocinio  della  Regina,  del 
Paradifo  ,di  cui  era  fopramodo  divoto,acdòrimpetrafledal  fuo Divino  Figliuolo  la  do- 
vuta difpofitìone  per  ricevere  degnamente  la  novella  dignità,  e per  talcaulaimprefe  mi 
divoto  pellegrinaggio  alIaMadonnadella  Cueva  Santa , Santuario  aliai  frequentato  nel 
Regno  di  Valenza,in  cui  li  adora  una  di  vota  Immagine  della  Madre  delleGratie,qual  San- 
tuario è dillance  da  Valenza  dieci  leghe . Giunto  ebefii  in  quel  facroluogo  con  prolunga- 
te orationì , e con  divoti  facrificii  trattò  colla  fua  Regina  rimportante  negotìo,  per  cui 
fi  era  ivi  condotto  , ed  illantemente  la  pregò  ad  ìmpetrargb  dal  Divino  Figlio  quei  do- 
ni, che  fono  cosi  necelTarii  per  ben  folletiere T'officio  diPaftote,  e Prelato.  L'elltodimo- 
(Irò , che  dalla  pietofa  Signora  fodero  flati  efaudìti  i voti  del  fuo  divoto  Servo , e dì  più  ben 
toRomanifellò lacuraparticolare, che havevadelladiluiperfonaj  poiché  eflendofi  egli 
teneramente  lìcentiato  da  quella  facra  Immagine,  e polloG  in  camino  per  tornare  alll^ 
Patria  i giunto  che  fù  ad  un  palToalIaiafpro,edìfficile,fifpaventòlamula,  che  cavalca- 
va, e s'infuriò  in  guifa,  che  lo  sbalzò  da  un  luogo  affai  alto,  edandò  prccipitofamente  i 
cadere  fià  certi  llerpi  ,e  pietre , onde  i fuoi  fervidori  fortemente  temetono , che  fi  havefle 
fatto  gran  male:  ma  correndo  con  ]>reAczza  per  porgergli  foccorfo,  trovarono  non  lenza 
maraviglia,che  da  sè  Aeffo  già  fi  folleva  va, libero  affatto  da  ogni  lelione,onde  refe  del  gran 
beneficio  le  gratìe  à Dio , ed  alla  fua  SantilTima  Madre , che  «la  quel  grave  pericolo  liberato 
l’havea . Parve  à tutti  coloro , che  fi  trovarono  prefentì  al  fuccello , che  miracolofofolfe, 
epcr  tale  lo  riferirono,dopo  che  furono  arrivati  in  Valenza. 

E confagTAto  Vefeomo  MonjìgnorCrtfpi.Entra  HelU  Città  d‘OrihueU^ 
t frosone  ia  jitafer fina , e la  fua  famiglia  perefempio  alle  fine 
ptcortlUy  le  qualt  fino  da  lui  pafiiute  eoa  molto  frutto 
colla  divina  parola. 

CAPO  XIV. 

SOP RAVENNE  intanto  l'Ottobre  del  1^51.  in  coi  il  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo X.pìùche  volentieri  pafsò  la  gratia  del  Velcovadodi  Orìbuela  per  la  di  luì  perfona 
per  lo  gran  concetto , chene  haveva,  ficome  lomanifcftòàFràFrancelcoCrefpidi  Val- 
daura  All’Ordine  di  San  Domenico  fuo  fratello;  poiché,  elfendo  Provinciale  della  Ina  Reli- 
gione in  tutta  la  corona  d’Aragona,trovavafi  àll'bota  in  Roma  al  Capitolo  Generale  della 
tua  facra , lllufttiffima  Religione , cdeficndo  andato  à baciare  il  lacto  piede  di  Sua  San- 
tità, 
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titi , e per  ricevere  la  fua  Apodolira  benedirtione , il  Pipa  con  fomma  benignità  dilTeJ» 
molte  lodi  del  Servo  di  Dio  ,che  haveva  molto  ben  conofeiuro  nel  tempo , cbealTiftcva  in 
quella  Corte  perlaliiede’Pavordi,  nella  quale  la  Santità  Sua  haveva  votato.  Giunfcro 
le  Bolle  in  Valenza , c (ì  rinovarono  le  amarezze , ed  aiflittioni  del  fuo  cuore , ficome  le 
manifeftò  ad  alcuni  nella  lera  manzi  al  giorno,  in  cui  dovei  eflere  confagrato  ; poiché 
dovendo  dar  ripofo  al  Tuo  affaticato  corpo diffe quelle  prccife  parole  .*  Defiderarei  di  (ve- 
gliarmi neiretemita  per  non  caricare  (opra  i mici  omeri  un  pelo , che  ricotiofco  cosi  difu* 
guale  alle  mie  forze.  Mi  colla  molte  follecitudini.e  dolori  quella  ubbidienza.  Tantoè  ve- 
ro , che  chi  ben  conofee  colla  luce  della  Divina  Gratta  le  dignità,  anco  EccleliaRicbc , e’i 
pefo , che  (eco  portano , ambifee  più  tolloii  fepelcro , che  il  trono. 

- Seguiladiluiconfagrationecon  tutta  la  folennità  poffibile,fàcendo  quella funtioneFrà: 
Pietro  dllrbina  Arcivefeovodi  Valenza  rmafrà  tante  pompeqnel  che  più  campeggiava 
etaladivotionedelconfagraio.  Prefeil  poffeirodellafuaChklaà  a.di  Frbraro  del  1651. 
ed  immantencnte  tirato  dall’amore  della  novella  fpofa  ,e  dairaffetto  vetfo  le  lue  pecorelle 
sforzollt  di  sbrigarli  degl’impedimenti,  che  lo  trattenevano  in  Valenza.'  ma  per  molto, 
che  li  alfrettalfc,non  pot^  lino  a’  19.  di  Marzoentrare  inOrihuela.  Grande  fù  la  trìllezza’, 
colla  quale  gli  habitacoti  di  Valenza  videro  allontanarli  da  quella  Patria  un  sì  degno  figlio, 
che  da  tutti  era  tenuto  incontodiamoroliirimoPadretroagrandeancora  fù  ralirgrezza, 
il  gaudio,  eia  pompa, collaquale  furicevuto  nella  Città  di  Oribuela  in  quel  folenne  gior- 
no, dedicato  alle  glorie  dclSanto  PatriaKaGiufeppe , callilfirao  Spofo<klla  gran  Vergine 
Madre , del  quale  era  egli  lonvmamentedivoto.  Oltre  ledimolliationi  ordinarie,  che  fo- 
lca fare  quella  Città  à i novelli  Vefcovi,neagginafe  dell’  altre,lingolari  però  furono  le  lo- 
di , e gli  applaufìjche  davanoal  loro  virtuofo  Prelato.  Confirmò  egli  nella  fua  prima  en- 
trata quel  concetto , che  di  lui  hivevano  formato  ; poiché  foto  in  mirare  la  modéllia  del 
fuo  volto,  accompagnata  da  una  Ibavità  inelplicabile , conofeevano  di  non  ingannitfi  nel^ 
la(lima,chediluihavevano.  Entrò  il  Servo  di  Dio  con  quella  decenza,  eheeraconVC- 
nevole  al  fuo  carattere  ; poiché  non  volle , che  foife  con  fowrchia  ollentatione , si  che  Piti- 
vidia  poteffe  calunniarlo  di  vano,  nè  tanto lemplice,  che  la  murtmiratione  potcHe  tacciar-' 
lo,  òdi  avaro,  òd’ippocfita.  ‘ t 

ConofcendobeneilServodi Dio,che>tVcfcovo’èl’idea,  allaqualc lìdevono  confor-> 
marci  fuoi  fudditi , e che  idi  lui  coftumifono  un  chiaro  fpecchio,  nel  quale  eOi  devono  àt-- 
tentamente  mirarli  ; appena  entrato  ncHa  nuova  Diocefielìbl  agli  occhi  de*  fuoi  lìgliHan; 
comeperefemplare,la  fua  petfona,  e la  fua  famiglia.  Trattava  primieramente  sèAcIfo, 
comcfcfolTeunfcmpiice  Prete  dell’Oratorio  ; ma  con  tanta  diferettione , che  fcppc  inne- 
fkate  all’autorità , e grado  di  Paftore,la  povertà,  e temperanza,  che  Sn’all’hora  haveva  of- 
fervatonellafuiCongregatione.  Metle  medefime  bore  delia  mattina,  nelle  quali  feleva 
prima  attendere  al  fantaefer(itiodell’oratione,s1mpiegav3  ancora  rifondo  Velcovò,  ac- 
cièche  le  ocenpationi  forzofe  del  pollo  non  privalferola  lua  anima  del  proprio  alimento. 
Offeriva  in  quel  tempo  non  folo  sè  (lelfo  alla  Maeftà  Divina  : ma  ancorai  fuoi  ludditi,  c - le 
fue  pecorelle,  come  à principafPadrone,ePallote,acciòchenehaveire  particolar  ciira , e 
pTorettione . Sorgevano fbvenre  dal  letto  più  folleciti  dctt’albaalcuni  della  fua  Corte  pe^ 
effer  pronti  a fervirlo  in  ciò,  che  bifognavaima  purecran  da  lui  prevenuti  ; poiché,  fpiando 
dalle  lìffurr  della  porta  della  fua  ftanza , lo  riconofeevano  già  occupato  ncll’efercirìodi 
quatchevirtù,òpureapplicatoaUolliidio,  e lovente  lì  accorgevano,  che  nella  nOtt<_> 
antecedente  non  fi  era  fpogl iato  , ancorché  latoattificiofahumiltà'cercaffe  di  occul- 
tare le  fue  vigilie . Sforzavaliparimentcdi  celare  le  rigotofedilcipline, colle  quali  perco- 
teva  il  fuo  corpo,  e le  altre  penitenze,  colle  quali  lo  macerava,  nella  flefla  guila , che  era 
folitodi  fare  ; mentre  viveva  in  Congregationermafoveoteera  tradito  dall’iAelTi  iftru-. 
menti  di  penitenza , che  apparivano  bagnati  del  fuo  fangae  innocente,  ed  in  oltre  eran 
così  fieri  i colpi , che  fearkava  fopra  le  fue  delicate  carni , che  col  rumore , ebe  caufavano, 
ne  davano  involontario  awifoiifuoifooiiiati,epartic(danncRtc  ad  un  Ino  fcrvidorc,chc 
habitava in noalUuxa vicina.  ' ' - 
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Le  (ur  vedi  intcriori  erano  quelle  iftcITr , che  ufava  nell’Oratorio  s cioè  vili  ,C  rattoppa- 
fc  ,c  fpeflo  colle  proprie  rnani , come  fr  fode  povcroJc  rappezzava . Alla  povertì  fcinbra* 
va , cbc  havellr  dato  la  cura  di  adornare  le  lue  danze  ; poiché  cosi  d’cftate , come  d'inver- 
no apparivano  afTatto  nude , non  ufando  tappezzane  , nè  paramenri , perche  giudicava-i 
elTer  giudo,  che  ciò, che  doveva  ornare  le  pareti  delle  lue  danze,  vedifle  la  nudità  de’ po« 
veretti.  Nonrifplendevanellafua  cala  aigentodifortealcuna  per  fuo  (crvitio:  ma  foia 
i’ulava  inquelche  era  nrcr|]arioairAlrate,e  per  lefuntioni  Pontificali, ed inquede,  co- 
me che  riguardinolo  Iplendore  del  cui  rodi  vino,  era  Iplendidiflimo  ,’del  redo  in  tavola  era 
fervilo  in  creta,  i candelieri  erand’oitone,enel  uohumile , e modedo  letto  lì  vedevano 
alcune  cortine  aliai  vecchie, e grollolaoe  , che  le  tal  voltadovea  ricevere  in  cafa  qualche 
ofpitebilognava,  che  ccrcaifc  in  predirò  le  luppellettili  convenienti.  Il  di  lui  cibo  era 
parimente  cosi  moderato , come  quello  dell'Oiatorio  di  Valenza , non  mangiava  mai  poif 
li , fé  non  in  occafìone  d’infermità , e finalmente  cosi  nella  quantità,  come  nella  qualità  bea 
fi  vedeva  ,cbcdi  quello  fi  Irrvivanon  già  per  fodisfar  al  palato  : ma  per  necellario mezzo 
dalodentarclavita.  Dilpeuiavaàqurdo  rigore  quando  nella  fua  menfa  dovea  lederei 
qualche  forcdierormain  guifa,cbe  non  vi  fude  lupeifluità . Voleva  però  ,cheleropre.^ 
fodc  la  di  lui  menfa  condita  colla  Icttione  di  qualche  libro  Ipiritualr , la  quale  durava  fino 
alla  metà  della  tavola  ,c  nell’altra  metà  fi  agitava  qualche  conitovctfia  morale  per  acco- 
modarli quanto  più  poteva  al  codume  del  tuo  amato  Oratoria 

Finalmente  havevadidribuito  talmente  le  bore  dei  giorno,  che  tutte  fpetideva  virtuo- 
famentein  trattare  con  Dio  neiroratione,ò  pure  per  beneficio  delle  fue  pecorelle.  Dopo 
d’havere  conlccrato  à Dioleprimitiedel  giorno  , iraitenendolì  negli  amaci  fuoi  mentali 
eferckii,offeriva  all  Eterno  Padre  il  factificio  incroentodcl  luo  Divino  Figliuolo, orto  bore 
ip  cir(a  dopo  la  mezza  notte , indi  refe  le  convenienti  grafie  alla  Macfià  del  fuo  Signorc_/| 
enfierà  degnato  di  venire  nella  cafa  della  fua  anima,  fe  ne  calava  ordinariamente  in-* 
Ciiicfa,  ed  ivi  aififo  in  un  Confedìonario  dava  difpodo  perafeolute  leconfcilionidc' 
cencoirenti  , ed  in  quello  fi  tratteneva  per  aliai  lungo  fpatio,  che  levi  era  maggior 
copia  di  perfone  , defiderole  di  eflere  da  lui  fciolte  da’ legami  delle  loro  colpe,  fi  tratte- 
neva tutto  quel  tempo  , che  era  necellario , acciò  tutti  contenti,  econfolatifcnetornaf* 
Ictoallc  domedichemura . Tornato  pofciaàcafasbrigavaqueinegotii,chefc  gliofleti- 
vano, che  fenon  vi  era  chi  cercafle  udienza,confumava  nello  dudioquel  tempo  luto à tan- 
to , che  giugnrllc  l’hora  del  pranzo . Tei  minata  la  parca  ,e  viriuofa  menfa  fi  ritirava  nella 
propria  danaa,  e quel  tempo  diceva  egli,  cbc  era  (uo,  non  già  Krche  in  quello  dalle  tipo- 
io  aìl’afiaticato  fuucorpo,  perche  per  breve  fpatio  piùtofto  lo  faceva  penare,  r fubito  l'ap- 
plicava aDj  fatica . Rifcrilce  ciò  che  aU’hora  faceva  l'indefcdo  Prelato  una  pedona  Eccle- 
fìadica,  che  per  cinque  anni  l’haveafervito,ccbepofciaottrnncungran  podo  in  una.* 
Chiefa  Cattedrale  colle  (egurnti  parole:  Si/trrm)*i<ipantlUfaaJianf,duenia,cbtq$ul- 
Ifk  tré  hotM  fua  , t féltri  di  futi fudiiti  , dindi  édmtimdtri  ,thiéif  bara  andava  ariftfa^. 
H-  I»*  invtritàil fturipofitrafrvfirarjì  inttrra [afra  unafiaara  ifpiggtando il  cafafifra  il 
h^ne  travtrfa  d una  fidia,  il  tht  io  ifiirvai  altuni  volti,  ftrtbt  la  mia /tanna  tra  vitina  a futi- 
la , mila  quali fi  ritirava  , td  io  fojj’irvava  dal  baco  dilla  forta  , t/ubtiop^fiia  alKjtrul(fiJi  mtU 
tivaafiriviri ,ój/ludiart.  Turroilrcllo  dclgiornoimpicgavain  adempire  illuoofiicia 
padotale,  lìcomc  appredo  fi  narrerà. 

Havendo  cosi  ben  regolata  la  lua  peifona , che  ben  poteva  fervitedi  efempio , e norma 
alle  fue  pecorelle  ,con  non  minorcuraprocutòdicomportelafaa  famiglia,  dalla  quale  di- 
pende aliai  il  credito  de'  Velcovi . Acciòche  dunque  nella  fua  cafa  non  vi  folle  pedona  al- 
cuna, dalla  quale  non  fpiralle  odore  di  buon  efempio,  lì  sforzò  di  cautamente  Iceglercpet 
fuoi  frrvidori,  huomini , che  fòdero  cottefi  infirme , e modedi,e  vittuofì , e tale  fu  la  fua_* 
follecitudìne  in  queda  importante  clettiooe  ,cbe  coofeguì  quanto  bramava  ; poiché  i luoi 
corteggìani  lembravano  tanti  Rrligiofì  ,e  la  lua  cafa  oo’odcrvante  Con  vento  di  riformati. 
Taoio  appunto  teflificò  il  Padre  Fra  Antonio  Garzìa  Rifbrroaro  di  San  Francelco  , buomo 
di  molto  credito,  e Rima,  in  unaletteca,  che  fetide  ad  un  luoamico,  nella  quale  ^ce  cesia 
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Ammiriamo  tutti  uri  /ut  Palagio  ututfumìgHa , ebt  mi  miuort  di  tjj'a  fhn^tra  la  tirt^f/rMiotta 
dti  loro  Padnmt-,ni/agni din fe g$$ando-vtn^mo nnfutfioCtuvtut» , ò a qualfitoglia  altra  di 
Migimi-^ù  riformati drovano  in  qmBi  tanti  motivi  di  tdficarfi , comi  ìltiligio/i  li  trovam 
mSa  tafa  di  fu»  Signoria  Uludrtfima  , i gaali  ft  m tornano  con  grandi  ammirationi  idifi- 
lathvidindouna  famiglia  tanto hntanada  ignicafafieelartfea  mll'ijitmo , t tanta  nligiofa^ 
tulf  intorno . Piffo  din , tkt  tffcndo  Quardianodil  Convinta i nr tauri  yiBi  ivi  mandava-,  nfi »• 
vano  ammirati , anco  dtì  moto  di!  faltgtojfaitbi  ri/parmiava  il  pam  dtSa fna  rotimi  per  darlo 


fir  limofina. 

Invigilava  folledto,  ed  e%eva  da  tatti  della  faa  famiglia, che  frequentallcro  iSanttf* 
fimi  Sacramenti  della  Penitcnia , e dcirEucariftia,  che  Inno  (lati  i meazi  potenti  lafciati 
dal  Redentore  a’  fuoi  fegiuci  per  ben  comporre,  ed  infittili  re  ona  vita  veramente  da  Chri* 
fiiano:quindièichcfeMon(mnotQefpitantofiafiaticava,acciòchetttttele  fue  pece»* 
relle  abbondantemente  gode(fero  di  si  cclefti  pafcoli , molto  più  fiadoperava,cbe  coloro, 
che  erano  del  grembo  della  fua  propria  cala,fi  latialTero  Ipclfo  ne*  due  copiofi  fonti  della.» 
gratia,qualifonolaConfcfltone,e  laCommunione.  Nella Qiarefima , che  èil  tempo 
^(tinato  dalla  Santa  Chiefa  per  la  penitenza , tre  volte  la  fettimana  voleva , che  tutta  la 
fuaOirceinfieme  conlnififacelfcladiiciplina  ied  ogni  giorno  voleva, che  in  fua  compa> 
enia  fpendelTe  mezz’hora  nel  Tanto  elcrcitio  deli*bratione  mentale . Ripeteva  molte  volte 
ità  l’anno  quelli  falutevoli  impieghi  inlìeme  con  la  fua  famiglia , acciòcbc  colla  penitenza 
mottilìcallc  il  corpo,  e coll'oiatione  tiftorafie  l’anima.  Colla  medefima  recitava  ogni  gior- 
no il  Santilfimo  Rofario,fe  pure  ciò  non  face  va  publicamentc  in  Chiefa  inlìeme  col  popolo, 
efpicgava quei  tencriffimi  mificrì,  che locoropongonocon fommo  affetto > e divotione 
peraccendcrencMotocuorivièpiùl'amore  vcrfodelRedentore,  edcUafua  SantiffimaM 
Madre . 


L'affetto  paterno , che  portava  alla  faa  famiglia  era  finalmente  tale , che  Io  faceva  anco 
applicare  alla  cultura  del  loro  ingegno, edà  i progreffi  nelle  lettere, il  che  ancoferviva.» 
per  fare, che foffebcoregolata:qaindiò,chencUanuttina  affegnava  vicendevolmmte 
òifnoi fervidoriqoalchcpuntoraorale,ecoinandavaloro,chek>fiadiaffero  bene  : indi 
nei  tempo  del  pranzo,  e della  cena  dopo  la  lettione  Ipiritoalecercavaadeflì  comodi  quel» 
lo , che  baveano  fiudiato , facendo , che  ptoponeffero  la  difficoltà  aflegnata, la  quale  eoa 
grande  ordine  fi  difeuteva , ed  alla  fine  per  conchiufione  della  virtuofa  difputadava  ^li  à 
quella  la  folutione  più  prolMbile,  la  quale  provava  con  forti  ragioni,  ed  iilufiravacon  fi- 
militudini,edefcmpiiaflaiàpropofito,ecosìcon  un  modo  facile;  ma  efficace,  rendeva  i 
fuoi  familiari  veristi  nella  feienza morale  ,efaceva,chefpendeffctobene,e  virtuofamen- 
te  molte  bore  del  giorno , le  quali  ordinariamente fogliono  icorteggiani  conlumatc  otio- 
fa , e vanamente. 

Eraficuramenteun  modocompendio(b,edefficaceperfàrcamiuare  le  fnepecorelley 
per  la  firada  della  vìrtù,relempiopropoftoloro  della  propria  perlona,cdclla  fua  famiglia, 
purenontrafcuròperottenercil  bramatointentoquellodelle  fueindofirie,  efuiche  , c 
come  faggio, e prudente, cbeegliera,conlantoattificioperottenereivancaggidel  loto 
fpirito  procurò  di  dareopportuno  (òccorfo  al  loro  corpo  ; poiché  è pur  troppo  vero , chea 
Prelati  mifericordiofi  ,che  volentieri  foccorrono  i biliógni  de'  poveri,!!  rubanonon  (pio  il 
cuore, e l’affettodiqueimiferabili,chelonodallaiorocaritàlowenatÌMnaanco di  tut- 
ti coloro,  che  fono  tellimonii  delle  loro  larghe.!  imofine  ; che  però  dal  primo  di,  che  entrò 
nel  governo  dellaChiefa  di  Oribuela,  caricandofi , per  cosi  dite,  delle  neceffità  de' fuoi 
fndditi  con  tutto  il  capitale  delle  fue  forze  procuròdi  ajotarli  ,c  (avvenirli . Ed  in  Veto  le 
rendite  dellaruaChieiaeranocosi  propriede*  poveri , che  parca , che  già  le  teneffero  nelle 
loro  mani  i poiché  H caritevole  Prelato  n'erafemplice  Amminifiratote , ed  Economo,  e 
quando  per  neceffità  precila  fpcndevaquelpoco,cbe  faceva  di  biio^oallalua  perfona,  lo 
faceva  di  malavoglia,qaaficbe  iotoglicfrea’poveri,che  da  Imetanoftimati  padroni  dcl- 
lefue  entrate.  Difpcnza  va  egli  quanto  bavera,  e piùdi  quel  che  bareva;  poiché  notivi 
tra  neceffità  neilaÓttà  di  Otihuela, che  non  fofiedaluifoccorfa.  Non  alpemva , ebei 

poveri 
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poveri  gli  mioiièilliflcto  le  loro  mìferie  : aa-  l’andxva  egii  rineractnndo  per  poter  dare  à 
quelli  ccm  una  larga  iimofina  IV>pportrino rimedio.  S’infòrmava  particolarmente  delle_« 
iMcc&à  occulte  de’ poveri  vergognoA,  e non  pure  con  abbondanza:  ma  con  ogni  tene» 
rezza  li  (ovveniva.  ^n  tante  limoAne  però^  che  faceva  non  rcAava  pago , e fodisfatto  il 
Xuo  cuore , perche  più  ampio  era  quello , e dilatato , che  le  proprie  lue  rendite,  onde  A aA 
fliggeva  di  non  poter  à voglia  Aia  loccorrere , e follevare  gli  altrui  bifogni.  > 

HavendoA  dunque  con  quefto  potente  mezzo  conciliato  l’amorcdc’  luoi  fudditi  ,e  gua- 
dagnate le  loro  volontà , ed  eAendo  perciò  ben  difpoAi  à ricevere  foccorA  più  importanti  ^ 
cominciò  feiiza  indugio  à miniArate  per  bencAcio  delie  anime,  che  erano  lo  feopo  princi- 
pale de' luoi  intenti,  il  Sacramento  della  Penitenza  nella  Ina  Cattedrale,  perfeverando,  A4 
comedifopra  A è accennata,  per  lungo  fpatio nel  Confeffionario . AAIIteva  egli  inqucl 
facroTribunaiecosì  affabilmente,  e lenza  alcuna  cerimonia , che  correndo  d' ogn’ intorno 
la  fama  della  lua  benignità , e manfuet Udine,  perdendo  quel  timore , e rilpetto , che  fuol 
cagionare  il  carattere  di  proprio  Paflore , e Superiore,  faceano  à gara  nel  porrarA|con  lOgni 
conAdenzaa’  fuoi  piedi  noniolo  ì Cittadini  di  Orihuela  : ma  ancora  molte  perfone  de'  luo- 
ghi circonvicini , per  potere  ancor  elli  ricevere  la  confolatione  , e’I  frutto , che  influiva.j 
miniffrandoqucU'importante  Sacramento.  £’ fama  comune , che  con  quefto  mezzo s’in- 
ttc^ucene  la  frequenza  de’Sacramenti  in  quella  Città  ;poiche  prima  etano  in  effa  così  po- 
co frequentati  ,chefembrava  cola  infolita,  quando  alcuno  A confeffava,  e communicava 
frequentemente  : ma  in  breve  dopo  il  fuo  governo  A accefe  ne’ funi  Aglinoli  una  virtuofa 

fere  di  quei  Di  vini  Sacramenti,  che  tutti  anelavano  di  fpeffo  riceverli.  t 

Non  meno  fullecito  fù  lo  zelante  Paftote  in  minifirare  ai  fuo  popolo  il  cibo  della  divina 
parola, ebenleglioffeti  prontamente  opportunalacongiuntura.  Entrò  egli  , come  A 
dille  in  Orihuela  à ip.  di  Marzo,  che  nell'anno  16  jt.  era  il  Martedì  antecedente  alla  Dot- 
menica  delle  Palme,  che  però  nella  Settimana  Santa,checosivicinaeta,  Adedicò  mag- 
giormente all’oratione , accióche  in  quel  tempo , nel  quale  A faceva  memoria  della  Paflto- 
ne  del  Redentore , che  col  iuo  Sangue  haveva  rilcattato  le  fue  pecorelle,  impetraOe  alle_> 
medeAmel’ajuroopportunoper  ridutledallcftradeprecipitolcdelvitìoalla  via  della  fa- 

iute.  Afliftccon  fommaelattezzaa’Oivini  Offici!,  che  nella medeAmalncimana cosi  te- 
nera ,edivotamente  A celebrano  dalla  Cattolica  Chiela , c nel  Giovedì  Santo  dilTe-r 
PontiAcalmente la  MclIa,confectòi fagriOgli,elavòconhumilìffimo fentimento  i piedi 
a’  fuoi  Canonici,  ftiinando,chein  quel  minillero  dovelle  la  lua  viltà  maggiormente  im- 
piegar A , il  quale adimitationedelluoDivinoMaeftro Aida luicfercitatocon  tanta  mo- 
deftia,  e divotionc , che  intenerì  i cuori  di  tutt’i  luoi  novelli  Agliuoli  : indi  predicò  la  pri- 
ma volta  al  fuo  popolo.  Fù  quefto  fermonc  affai  dotto,  e tenero  inAeme , ed  efficace;  poi- 
ché ponderò  così  profondamente  l’amore , e Thumiltà  del  Rè  della  gloria  ,che  tanto  cara- 
peggiarono  in  quell’atto  cosi  alieno  da  si  gran  Maefti , che  accele  nel  cuore  dc’luoi  uditori 
un deAderio ardente d’amarlo,efcrvitlo,caufandouna  univcrfale  commotione nella  nu- 
merofa  udienza , che  l'afcoltava . Volle  in  quefto  fermonc  hzver  patte  la  l ua  humilta;  poi- 
ché A dichiarò  publicamente  di  effere  il  maggior  peccatore  del  mondo , indegno  della  Mi- 
tra, che  Tadoriiava  le  tempie  ,efolo  degno  di  dìfpregi  ,ediobbtobrii  ,cdbavcndoin  elio 
vivamente  dipinto  la  bruttezza  del  peccato , e la  neceffità  di  emendarfi , coronò  il  fuo  Icr. 
mone  con  unattodicontritione  cosi  fervente,  che  cavò,  più  che  dagli  occhi  degli  afcol- 
tanti,dal  loro  cuore  abbondantiffime  lagrime.  Tanto  appunto  tefti£ò  il  Padre  D.Diego 
Martin  Monacodell’lllnftriffima  Religione  della  Certola , che  A trovò  prefentcragguar 
gliandone  una  perfona  coftituita  in  un  gran  pollo  colle  feguenti  parole  : Pnditò  mi  pulpi- 
to ordinorie  mi»  tanto  dottrina^  t/antiti , cbt  da! prituipitjino  atta fi nt  l'uditorio fimprt  ptangt- 
t>a  ; e poco  apprcITo  foggiunge  : Propoft  urli'  ultimo  fatto  di  contrithnt  tontal fortut  di  affittai 
tbi  tuditnX^Jteppiava  pir  tante  piangeri , io  liava  trd  Cammei  nel  Cero , ed  ajfieuro  V.S.ebo, 
tutti  eravamo disjfatti  in  lagrime.  Calò  dal  pulpito, ed  era  tale  la  motionc,cd  appiaufo  del- 
le lue  addolorate  pecorelle , che  appena  havea  luogo  da  poter  paffare  per  ritirarA  nel  Ino 
Palagio , perche  tutti  cosi  huomìai,  come  donne  A affollavano  per  baaatglilamano,òiil- 
. meno 
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meno  l’orlo  della  fui  vede , acclamandolo  pcrdegnilEmoPrebto  ; voci , e dirooRrationì) 
che  riufcironorrpppo  ingrate  alla  di  lui  hnmiltà  .Alla  fine  liberandofida  quellacórtel(_j 
opprcllionc,  (ì  ritirò  nelle  lue  danze  cosi  fianco,  ed  affaticato,  che  contro  il  fuocodume 
fii  forzato  à dare  breve  tipofo  al  luo  corpo  : ma  ben  rodo  ripigliando  un  poco  di  vigor«_r, 
ufci  di  nuovo  per  vi  fi  tare  in  varie  Chiefe  nodro  Signore , che  dava  nel  fcpolcro . Lo  fegui 
in  quedadivota  funtione  lafua  famiglia  ,cboon  numero  di  Eccleliadici  l'accompagnava, 
e fi  tirò  dietro  un  concorfo  innumetabile  di  gente,  effendo  troppo  vero,  che  la  virtù  c la  ca« 
lamita  del  cuore  fiumano . in  una  drada  shneontiò  con  alcune  Signore  più  principali  del* 
la  Città , le  quali  fiaveanofiavuto  la  force  di  udirlo;  mentre  con  tanta  energia  predicavi^, 
ed  iramantencnte  fi  prodrarono  in  terra  a’fuoì  piedi,  facendo  idanza  di  baciargli  {ter  loto 
confolatione  le  (acre  mani.  Ricufava  la  di  lui  modedia  di  dare  à quelle  dame  la  bramata 
confolatione,  pure  unadi  edè,la  più  principale  pernafeita, con  vìrcuofaodinationeglie  la 
baciò  per  forza,  bagnandola  colle  fue  lagrime . Nè  fia  maraviglia;  poiché  era  redata  dalle 
bette  delle  lue  parole  ferita . Era  queda  dama  non  già  cattiva , e fcandalofa  : ma  amica  di 
gale,  e di  vani  ornamenti  ,cfie  ufavano  l'altre  Aie  pari, però  udendo  qiKl  primo  tecmont_i 
dello  zelante  Prclato,fi  comroofie  talmente,  che  proruppe  in  altillimi  gemiti  accompagna* 
ti  d’amare  lagrime,  che  furono  ben  offervate  dal  redo  deU’udienza , epartilli  dalla  Chic- 
la  talmente  mutata,  che  propofe  di  rinunciare  à tutte  le  vaniti,  ed  adorni,  e da  tepida,cbe 
era  nella  virtùidivenne  tutta  fervorofa.  Queda  fu  la  prima  preda, che  ei  fece  nella  Città 
d'Oribuela  per  mezzo  della  fua  predicanone  poco  dopo  di  elTer  giunto  in  quella  Città. 

Quantunque  la  mutatione  di  queda  dama  foffe  la  primitiade’irutti  di  quei  fermonc  non 
fi  reltrinle  in  quella  loia  ;poichene  feguirono  molte  converfioni  veraci  ,c  durevoli,  e par* 
ticolarmentcaiduepcrfone,che  col  loro  cattivo  efempio,quafi  con  infelice  conugio,fer* 
vivanopercoromunicareaglialtrilapededclpeccato.  Cosi  appunto  lo  rifèrifee  in  una 
lua  lettera  l’accennato  Padre  Diego  Martin  con  quede  parole:  Stu  Signoria  Uìujriffimaji 
$an  tuona  falutt  in  qmfia  C/ttJ,e  mollo  al hgroptr  la  tuona  dij^ofitioni , tbi  vuto  mlltfmftto- 
ttUtfiraffrofittarfintllavinù  ,o buon  tjimf io ■^td^ififoggillano conmolto  ameri^id burnii- 
tdal  loro  Santi  Pajort,  t Prtlato.PircinfoiatientdiV.Sfofo  ^curarla  ,cbt  dui  animi  Jan- 
no  mollo  ridotti  a tu'  vtn  conpirfittioni  ,/ilaminh pir  lo  ftrmom  dii  mandato  , cbi  udirono  da 
fna  Signoria  tìltjrijfima . A me  aja  ,pirtbt  communieana  meco  f tu  fia  maliria  , i gufiano , tbo^ 
iole  introduea  a Mtmjgnor  Vi  fimo , ed  bantu  da  tjtri  di  ifimpio  agli  ahriyi  non  laf dorano  di 
lau/àri  ammiratioHijperebi  prima  erano  molto  contagili  tol  loro  malo  ifimpìo.  , 

Non  cosi  l’accorato  feminatore  fiafiretta  à fpargere  la  l'uà  femenzafopra  la  terra  quan- 
do la  vede  ben  di  fpoda  à riceverla  ,ÌKome  lo  zelante  Padoreera  follecko  jn  fcminarc  la-, 
divina  parola;  poichediedcordioeài  Curati,  che  nella  prima  Domenica  dopo  Paiqua-, 
umifero inficmctttct’igarzoni'delle loro Parocchicicche  guidandoli  perla  drada,rec.itan* 
do adaltavocelaDotcrinaChridianaJiconducefferonellafua Cattedrale,  dove  voleva 
egli  fpiegar  loro  quegli  altilfimi  midcri,edinfiemefare  unfermoneper  bencópoMc  le^rror 
prie  cofcienze  ]Ur  riformare  i cerumi . Pcecotfc  di  ciò  la  notitia  nella  Città , ed  in  quel 
giorno  prima,chegiungeirero  quei  drappelli  d>  giovanetti, fi  radunarono  nella  noedefima 
Chiefa  innumerabili  peribnc  dell’uno , e l’altro  feffo , frà  le  quali  erano  molti  Cavalieti , e 
nobili  della  Ci  ttà,  che  avidi  di  udire  le  voci  del  loro  Padore,  ivi  fi  erano  portati  * Dopo  di 
bavere  con  non  minorfacilità,  che  profondità /piegati  alcuni  de’nydetii  principali,  che 
fi  contengono  nella  Dottrina  Cbridiana/ece  un  Ipnso  fermonc , il  quale  però  parve  affai 
;breve  allaoumerofa  udienza,  perche  era  alla  medeCnaa  oltre  modo  gradito.  Causò  ojlS' 
do  i foliti  effetti  di  far  piovere  abbondanti  lagrime  da  gli  occhi  di  tiuti  coloro, che  l’ualya* 
no , e fpinfe  molti  à portarli  a’  piedi  del  Conbifore  per  manifitdare  dolorofamentc  le  loro 
colpe, cheèil  principalfrutto, che  opera  la  dìvinaparola.Edin  veto  (ù  cosi  grande^  il 
dolore , che  alcuni  fentìrono , che-  /vennero  per  pura  pena d’havete  offefo  Dio,  ficome  Taf* 
fermò  il  poco  fà  citato  Padre  nellafua  lettera . PridM, àice  egli , un' bora,  i guano  con  tan- 
to/pirito,id  t^ettodi  divotiont  ,ebi  ninpotiahnitfja/eiardipiangeriytmolti  con  tanta  abbon- 
dante, ebejhiinntro . U frutto fu  grande  ; poitbi  oggi,  giorno  di  San  Vimineo  PtmrJJm  tim-_ 
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ftffttt  mtltijjhm  ptrfnu  , tJ  fi» ptriitoltrt  bi  veJutt  cemmutiitaifi  alcuni , cofa , che  non  mai  bi 
ftJul»  in  qtujla  Cilti,  E'  grandiffma  la  ii/^tionf,  t ctù/ptriamo , cbc  U frutta  con  la  gratta^ 
di  Dio  farà  c^itfrjfrno. 

Era  il  cuore  deiratnante  Pallore  COSÌ  ampio,  e dilatato,  che  abbracciava  tutte  le  fue 
care  pecorelle,  che  però  non  contento  di  efercitarfi  con  tanta  fatica  per  beneficio  di  quel- 
le ,che  erano  prcfenti  nella  Cittì  di  Orihuela , prefe  in  mano  la  penna  pet  confortare  le  af- 
fenti  ,che  llavano  nella  fui  Diocefi , gii  che  non  poteva  cosi  predo  perfonalmente  vifitar- 
le , (ìcome  egli  bramava.  Saide  per  tanto  una  lettera  Padorale  à tutt’i  Curati , ed  al  po* 
poloàluifoggctto,nellaqualediedeproportionatiawertimenti  cosìàquelli  , come  à 
quedo,  la  quale  qui  non  traferivo  per  non  efler  lungo.  Non  podb  però  tacere,che  la  fua  bu> 
miltà  volle  in  effa  bavere  la  prima  parte  ; poiché  nel  principiq  di  quella  chiamò  sè  deflb 
verme  vile  della  terra,  fervo  indegno , e’I  maggior  peccatore  , chefofftiffe  lapaticnza.» 
fovranadiDio. 

Profeguiva  intanfo  nella  Città  di  Orihuela  le  fue  fatiche,  predicando  fpedbdal  pulpito, 
e fpiegando  la  Dottrina  Chridiana , e continuava  a ricavare  abbondantiflimo  frutto.  Nel 
giornodell’Afcendone  del  Signore  parlòcosì  altamente  del  trionfo  di  ChridoaCTifo  alla.» 
delira  del  Padre , e deferifle  cosi  bene  i gaodiidella  celede  gloria,  che,  naufeando  già  la  fua 
udienza  i beni  di  qua  giù,  afpirava  fole  al  poffcITo  degli  eterni,  e celedi  i non  fù  meno  effi- 
cace i 1 fermone , che  fece  nella  feguente  Ctomenica  con  occafione  di  fpiegare  la  Dottrina.» 
Chridiana,  onde  chiaramente  fi  vedeva,  che  colla  rugiada  della  celede  gratia  inaffiava 
Iddio  i cuori  di  coloro,ne'quali  feminava  il  fuominidrola  divina  parola.  Rallegravafi  ficu- 
ramente  nel  Signore  il  cuore  del  (uofedel  Servo,  offerendoallaMaedàSuailcopiofofrut. 
to  delle  fue  fatiche  , pure  redò  non  poco  amareggiato  da  una  funefta  novella . Gli  fii  data 
sùquei  principi!  una  nota  di  circa  fettanta  perfone, le  quali  vivevano  ihiferamenteavvin- 
te  dalle  dure  ritorte  de’  peccati , ed  alcune  di  effe  erano  di  publico  fcandaloagli  altri.Trop- 
po  dolorofo  fù  per  lui  quefl’awifo,  udendo  lo  (lato  pericolofo  di  quelle  traviate  fue  peco» 
relle , pure  non  fi  fmarrirma  raccomandando  l'importante  affare,  con  humili  preghiere  al 
fuoDio,fi  applicò  à porgerei  quelle  mifcrabili  Topportuno  rimedio.  Sotto  vani  pretedi 
lece  quel  le  à poco  à poco  chiamare  ,c  giunte'  alla  fua  prefenza,  talefù  ladeftrezza  , e cosi 
grande  il  paterno  affetto,  col  quale  l'accolfe , applicando  à ciafeuna  la  medicina  proportio- 
nata  al  proprio  male , che  tra  breve  tempo  tutte  quelle  infinte  pecorelle  fenza  che  nè  pur 
una  ne  reftalle , furono  perfettamente  curate. 

Effendo  gli  Ecdefiaftici  doppiamente  obligati  ad  ellet  Santi , e perche  fono  fpecialmen- 
teconfecrati  à Dio  ,e  perche  rifleffo  Iddio  bavendoli  feriti  dal  redo  del  popolo  per  fuoi 
niniftri,Vhà  conflituiti  come  per  idea  al  medefimo  popolo,acciòdic  habbia  che  imitare  ne’ 
fuoi  coftumi , perciò  il  prudente  Paftore  applicò  con  grande  ardore  i fuoi  sforzi  alla  tifot- 
ina  degli  Ecclefiaflici,  e perche  i difetti  drqnefti,quando  non  fono  publici^i  devono  più  to- 
fioèelare,clie(nanifeftare,acciòcheilvolgononnetefli  fcandalizzato,  fi  fervi  di  alcune 
fegrete  ammonitioni  , colle  quali  ridulfe  molti  à menar  vita  virtuofa,conforme  alla  loro 
obligatione.  ChiamavalipertantooccuIta,efegTetamenre,  e proponeva  loro  con  doU 
cezza  ,e  manfnctndine  roÙigo,cbe  baveano  di  elTer  buoni  per  edere  ornati  colla  dignità 
altifiima del Sacerdotio ,onde erano fpecchi  della  Republica , ne’  quali  i fccolari  pongono 
gli  occhi  pet  imitarli , econ  si  foave  mezzo  li  tiduceva  à caminare,per  la  ftrada  della  virtù. 
Che  (e  tal  volta  ne  incontrava  alcuno,  che  ollinato  non  cedeva  à si  potenti  lenitivi, viven- 
do fcandalofamente,  uiava  opportunamente  del  rigore , e del  cafligo , onde  quali  tutti  gli 
Eccldiallici  {iformaroDoi  loto  cofiumi. 


Fi 


,gk 


73 


Librò  L Capò  XV^  ' - • 

Fà  Monfifftór  Cre/pi  una  tniffone  con  molto  frutto  ^ella  fUd  Città.  Pro- 
muove la  divotione  del  Santiffitno  Ko furiose  delCaugufitjjfìno  Sacra-  " 
mento.  Vifita  la  fua  Deocefi,  dà  alla  luce  il  libro  del  Propugnacolo 
dell’  Immacolata  Concettione , e fi  riferifcom  molti  altri 
fuoi  virtmfi  impieghi- 

CAPO  XV; 

Non  era  mai  fatio  lo  zelo , c la  carità  del  virtuofo  Prelato  di  si  abbondante  taccoltaj 
che  ricavaTa  colle  fue  induftric , e Indori , nè  era  contento  delle  fue  non  interrotte 
htichenel  guadagnare  anime  à Dio,  che  però  Tempre  le  aumentava , e con  nuove  Indo- 
Arie  fisforzavadiottenereil  Tuo  fino.  Per  sbarbare  dumjue  dal  Tuo  popolo  le  fpine  de’ 
peccati  intimò  una  miflione  nella  fua  Città , e fi  vatfedi  alcuni  Ecclcfiaftici  fuoi  compa- 
gni , acciòche  unitamente  col  mezzo  potente  della  divina  parola  fi  moveffe  afpra  guerra., 
al  vitto . Difpofeper  tanto , che  in  tre  Chiefe  fi  predicalfe  percommodità  del  popolo,cioè 
nella  fua  Cattedrale, in  quella  di  S.  Giacomo, ed  in  quella  di  Santa  GiuAa , fermonò  egli  in 
tutti  gli  otto  giorni , c dopo  il  fermone  fedevafi  nel  Confeffionario  per  dare  opportuno  ri- 
medio à quelle  anime , cbccollefaette  infocate  delle  fue  parole  baveva  falutevolmentO 
ferite . Palfati  gli  otto  giorni  volle  nella  prima  vegnente  mattina  communicare  di  propria 
mauoilfuo  popolo,  e lueosi  proliffaquellafuntiooe,  durando  per  lo  fpatio  di  ben  quatti’ 
bore , che  rellò  talmente  indebolito , e fianco , ebe  ritiratofi  nelle  fue  ftanze  non  poteva., 
muoverfi , nè  fare  attione  alcuna,  onde i Tuoi icrvidori, e familiari  fi  pofero  in  qualche  ti- 
more,che  non  pericolafiÌL-lafua  falute.Fùnon  pure  abbondante  : ma  univerfale  il  guada* 
gèo , che  fece  con  que  fio  potente  mezzo  ; poiché  oltre  le  lagrime , che  da  tutti  furono  co- 
piofamenre  fparfe, quali  tutta  la  Città  riformò  i fuoi  cofiumi,si  che  lembrava  un’altra.  Ri- 
fcrilce  gli  effetti  di’  quella  milTione  il  Dott.  O.Tomàfo  Garzia  de  Efpcfo  Ciantre,ò  Corifta 
della  Cattedrale  d’Orihuela  con  qadìcpltole.-CoawrtìinnumtrMi  ftetatori^fiaa  tigìtr. 
no  foggi  menano  vita  efemflart  atenni^eb*  iotoneffeoyche  frimavwevanofeanialtf amente.  In 
partitoiare  conobbi  due  donne  , eina  dette  guati fid  oggi  in  predkamentodi  motto  efempUre,  e Fot- 
ira  mori  in  opinione  di  virtuofo.  Comfeo  attri , ebe  vivono  oggi  conta  medefima  foriera  ^ ttoit 
tanta  memoria,  ed  eletto  verfo  ta  di  taiperfona , ebe  totengono  femprt  prefinte , e to  ebiamano 
Padre,titoto  affai  giufloyperebe  ti  generò  atta  gratia. 

Sapendo  bene  Monfignor  Crefpi  quanto  efficace  mezzo  per  radicare  la  virtù  nelle  ani- 
me fia  la  vera , e filiale  di  votione  della  Regina  del  Paradifo , fi  sforzò  d’inferirla  nel  cuore 
de'fuoi  figliuoli  ; quindi  è,  che  finodal  principio,  che  cominciò  à governare  laChiefa  di 
Orihuelaintrodulie  il  falutevole,e  foaviffimocoftumedirecit3reirSantilBmoRofatio,ne’ 
luoghi,dove  per  la  tiepidezza,  e negligenza  era,  per  cosi  dire,  ceffato , e dove  fi  confcrvava 
raumentò,ed  ingrandi.Portavafi  egli  accompagnato  da  tutta  la  fua  famiglia  nella  Catte- 
drale per  teffere  corone  alla  Tua  adorata  Regina,  e vi  concorreva  copiola  moltitudine  di 
gente  d’ogni  forte , e conditione  tirata  dairefcmpio  del  proprio  Pallore.  Recitavalo  con 
■iingolar  fervore , e riverenza , onde  incitava  gli  altri  à pagare  neirificffa  guifa  quel  piccio- 
lo tributo  alla  Santiffima  Vergine.  Spiegava  egli  Hello  imificrii  non  meno  alti,  che  te- 
neri,de’quali  ficomponequellanobilgbirlanda, ed accendevanc* cuori  l’amore,  e l’af- 
fetto del  Sai  vatore  del  mondo , e della  fua  Santiffima  Madre . Nè  di  ciò  contento , conapofe, 
e diede  alla  luce  un  picciolo  libriccino,  nel  qualetenera, edivotamenteponderale  Mez- 
ze fatte  dall'hoomo  Dio  ài  figliuoli  d’Adamo,  come  ancora  que)le  della  fua  Santiffima., 
Madre, lequali  fonolamaggiorpartecontenutene’ millerii  ^1  Santiffimo Rofario , e di 

quei libriccini fi valfeprincipalmentepetcoloro,chenoncranoprefeoti,mandandone  per 

tutta  la  lua  Diocefi  abbondante  copia.  ' 

Mem,Hiff,detlaCongrjdttFOrat.TomV.  K PrO; 
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Propagò  ancora  con  grande  ardore  ne'  Tuoi  fudditi  la  divotione , e’I  culto  verfo  il  Dìvin 
Sacramento  dell'Altare , del  quale  (ino  da'  primi  anni  delia  fua  gioventù  era  (lato  ardente* 
mente  di  voto , e fi  valfe  per  si  lodevole  intento  non  menodeì  proprio  elcmpio , che  delle 
fue  parole.  In  udire  il  legno  delia  Campana , che  invitava  i fedeli  ad  accompagnare  il  loro 
Sxramentato  Signore^uando  era  portato  per  ultimo  conforto  agrinfcrmi,lalciava  qsallì- 
voglia  occupatione  per  grave  > chefolTe , ed  accompagnato  dalla  fua  famiglia  con  riveren- 
te affitto  andava  i(crvirlo,c  corteggiarlo.  Teneva  a tal  fine  preparate  molte  torcie  , le 
quali  poi  in  quella  divota  congiuntura  erano  portate  da'  fuoì  paggi , che  pronti  andavano 
inChiefaiquandoudivanolacampanella.  Che  fe  tal  volta  era  impedito  da  qualche  ma- 
lattìa di  poter  rcnderequcflo  olTequioal  (uo Signore, mandava  in  luo cambio  tutta  la  fui 
corte , acciùcbe  humilmente  lo  fet vifle . Non  poteano  gli  otiofi , e sfacendati  fenza  rolTo- 
re  tralakiare  di  andar  veloci  ì corteggiare  il  Sacramentato  Signore, quando  il  loro  Pallore, 
(limando , che  non  vi  folTe  più  nobile  impiego,  abbandonava  ogni  altra  occupatione , con 
che  (i  accrebbe  oltre  modo  il  culto  del  Divin  Sacramento.  Nelle  (ue  prediche , efermoni 
appena ven'craalcuno,nelqaaletralafcia(fediprocurarecone0icaci  argomenti,  e con 
potenti  perfuafioni  d'innamorare  il  Ino  popolo  ,e  di  accendere  il  fuo  cuore  di  ardenti  affet- 
ti, e di  riverenti  olfequii  verfo  gli  azimiconfecrati.  Cosi  con  quelli  due  foaviflimi  mezzi 
della  veneratione  del  Divin  Sacramento , e del  Santiflìmo  Rolatìo  ptoduceva  nelle  fuc  pe- 
corelle maravigliofi  effetti  per  i vantaggi  del  loro  (pirite. 

Conolcendo  poi  quanto  importi  al  beoedcUemillicbe pecorelle,  che  gl’immediati  Pa- 
(lofi  (ìano  virtuofi  ,e  dotti , una  delle  maggiori  follecitudini , chehebbe  (in  dal  principio, 
checominciòa  governate  il  fuo  gregge,  fu  dì  provederlo  di  Curati , che  alla  Icìenza  bavef- 
(ero  congiunta  la  bontà  .-quindi  e ,che  qc’  concorfi , che  G faceano , dovendoli  provederc_> 
qualche  beneficio, a cui  era  anneffa  la  cura  delle  anime, voleva  indifpenfabilmétc  trovai  vili 
prelentc  per  poter  ben  conofeete  il  fondo  del  (àpcrede'concorrentì  ,indi  inlotmandofidìli- 
gentemente  da  pcrione  fedeli,  e fenza  paflione  de*  collumi  de’ medefimi  ,e  qual  fama  ,cd 
opinione  di  loro  corrclfe  tra  il  popolo,  pelava  poi  con  fedelillima  bilancia  i meriti  di  eia- 
febeduno  per  poterlo  conferire  al  piu  degno , nè  facea  conto,  ò llima  alcuna  di  altri  mezzi , 
che  tal  volta  adopravano  per  ottenete  qualche  dignità , fervendoli  di  pedone  potenti , die 
inrerpamireroappreffolui  il  loro  patrocinio. 

Fù  parimente  zelantiffimo  nello  fccgliere  ì minillri  dell'Altare , onde  nell'  efame  degli 
Ordinandi  voleafempreaflilletvi,  del  che  nella  valla  Pioccli  dì  Piacenza  , quando  paf> 
aòàquellalede,  lùcenfurato , calunniandolo  alcuni , che  Prelati  si  grandi  non  doveano 
^ndere.il  tempo  in  cola  dì  poco  rilievo,  qual'eraquellaimas'ingannavanoeffià  partito; 
poiché  qual  cola  più  deve  calere  ad  un  Velcovo , quanto  eleggere  perfonc  dotte  , e vir- 
tuose per  minillri  del  (acro  Altare.  Che  però  egli  in  coloro,  che  doveva  promuovere  agli 
Ordini,ò  pare,  che  dovea  aferivere  alla  militiaEcclcliallìca  per  mezzodclla  prima  tonfata, 
voleva, che  indifpenfabilmenteconcorrelTero  le  due  parti  della  probità,  c della  dottrina. 
Affillevaegli  però  all’ora  con  molta  piacevolezza  per  bandire  dai  cuore  degli  efaminandi 
la  paura , ed  impedire  la  turbatione  ,cbe  fuolcaufare  à molti  l'effere  efaminati  dinanzi  al 
proprio  Prelato . A coloro , chedavan  buon  faggio  dì  loro  Hcffi  ncirefame , dava , per  cosi 
dire,  la  paga  in  contanti,  lodandoli,  pofcial'efottavaà  profcguirecon  maggior  ardore  lo 
Audio  delle  lettere,  e della  virtù;  poiché  nelle  congiunture  ,cbc  feglìfarcbbcroprefenta- 
tr,l'havrcbbc  favoriti,  e premiati.  Aquelli  poi , chic  non  havevanofeienza  fuffìcicnte  per 
l’Ordìbe , che  domandavano , (è  bene  non  l'approvava , con  tutto  ciò  ufava  con  elfi  ancora 
della  fua  benignità  ; poiché  liconfolava  ,ed  animava  à lludiare , offerendoli  di  ammetter- 
li, quando  li  rendefferohabilià  poter  efferpromoflì,  conebeeonofeevano,  chela  pro- 
I^itifufficienza,  e non  il  rigore  (moderato  del  Prelato  era  la  caula  di  non  efferc  approva- 
ti , e però  tutti  partivano  confiartati  dalla  di  lui  prelenza , e con  un  gran  concetto , e vene- 
ratione dei  loco  Paftote  .Fer  comodità  poi  di  coloro, che  dovevano  ricevere  gli  Ordini,  in 
autte  le  quattro  tépora  totevalefolite  Ordinationi,qttantunqucalle  volte  per  effe  re  la  fua 
falttte  affai  cagionevole,pàrea,cfae  dovefle  allenerlcncima  fcmbtava,chc  il  Signore  conccr- 
■ a ••  --t  . . . teffe 
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relTe  fmttcoUrra{tt‘c«l  fao  ajuto^uando  cfcrcitava  qucAo  altiflimo  miniftcro^  così  ptì> 
priadtl  VercovOipoichc  cffcndo  egli  molcdatoda  gravilTitni  dolori  di  fianco, e di  pietra, pa> 
re  in  quella  lunga  funtione  parea,che  incatenalTe  quei  dolori,  c poi  li  (cioglieflc,  acciò  ì’in. 
gemmafTero,  mercè  alla  fua  invitta  patienza,una  nobil  corona.  Spargendoli  intanto  d’ogni 
intorno  la  fama  delfuo infallibile coftume  di  fareleOrdinationi ne' tempi  ftabiliti  dalla.. 
Chiefa,ed  ancora  refattezza,  e divotione,  collaquale  li  conferiva, ufeivanonon  pure  dalle 
vicine  Dioceii;  ma  ancora  da  timote  parti  gli  Ordinandi  per  ricevere  da  lui  iiacrt  Ordini. 

Havea,ficome  di  fopra  fi  è accennato,  in  varie  guiie  procurato  Monlignor  Crefpi  di 
procurare  il  bene  delle  lue  pecorelle  alTenti , che  venivano  nella  lua  Diocefi,  pure  mal  con. 
tento  ftava  il  fuoamotofo,  e zelante  cuore,  perche  non  ha  veva  ancora  fopra  di  quellefif* 
fati  i fuoi  paterni  sguardi , che  però  fubitojcbe le  occupationi  precife , le  quali  l'baveano 
tTattenutonellaQttidiOrihuela,glidicderoluogo,  imprefe  la  vifitadeiluo  Vefeovado 
per potere,come buon Pafioreconofcerelefuepecorelle,  ed  olfervando le loroneceffirà, 
srorzarfididarcàquelleropportunorimcdio.  Campeggiò  in  quella attione  non  meno  il 
fuo  llaccamento,  che  il  fuogran  zelo;  poiché  primieramente  colle  proprie  rendite  loden. 
tava  la  fua  perfona , e la  fua  famiglia  •,  nè  potè  indurli  à prendere  cos’alcuna  a quello  efiet. 
to , nè  dalle  Chiefe , nè  dal  popolo  della  fua  Diocefi . Qwlta  alienatione  cosi  grande  di-» 
ogni  interelTe  conciliava  al  virtuofo  Prelato  l‘afÌetto,e  la  (lima  de*popoli,nc’quali  fi  condu* 
ceva  per  far  la  vifira,e  difponeva  i medefimi  ii  ricevere  facilmente  i fuoi  configli  drizzati  i 
confeguire l’eterna  falnte,&  ad  abbracciare  quei  mezzi,che  per  ciò  erano  più  el&caci.ll  mo- 
do poi,che  teneva  in  quella  funtione  era  vifitar  prima  il  DivinSacramentoJa  Fonte  Battc- 
fimale,e  i facri  Ogii,  c pofeia  faceva  un  utile, e fervente  fermone,  nel  quale  con  fpirito  Apo* 
ftolicodimoftrava  particolarmenteia  neceflìcà  di  fare  una  buona  ,e  dolorofacbnfellione  ,e 
fi  efibiva  egli  dopo  il  fgrmonc  pronto  ad  afcoltare  ogn'uno  nel  foro  penitentiale,  fedendoli 
immediatamente  nei  Confellionario  , e per  maggior  commodità  de’ concorrenti  erafolito 
dicondnrre  feco  altri  Confeflbri.  Non  perdonava  egli  à travaglio  alcuno , nè  à moleftia.,, 
purché  fodisfaceireìquelloobiigo,chedaluìeraftimaco,  comeineffettoè , uno  de’ più 
principali  ,chehabbiail  Vefeovo. 

Non  meno,che nella Chiefa  faticava  egl i nella cafa,  dove  era  alloggiato;  poichericor- 
revano  à lui  gli  afflitti , efconfolati  per  trovar  conforto,  gl’ignoranti  pereflcreammae- 
Uriti , i bifognofi  per  incontrare  l’opportuno  foccorfo , si  che  nè  pure  gli  celiava  fpatio  di 
riflor3rlìconparcocibo,edi  prendere  un  poco  di  quiete.  Godevaegli  della  fua  Ilanchez- 
zi , e della  fua  fatica , perche  era  tutta  impiegata  à gloria  di  Dio , e t^neficio  de’fuoi  amati 
ludditi;  poiché  llimava,che  più  ttUlo,  che  à sè  ftclTo,  folle  obligatod  vivere  ad  efli  .-quindi 
è,che  incontrava  egli  nuove  occafioni  di  fiancarli,  imperòebe  informavafi  diligentemente, 
fc'iòquci  luogo, dovedimorava, vi foflero infermi , ed  bavendooclanotitia,andava  qual’ 
amorofo  Padreà  vifitarli  .econfcITarli  ,efe  allamalattia  era  congiunta  la  povertà,  lafciava 
loro  larghe  liroofihc  per  rimediare  almenoà  quel  male , che  egli  poteva.  Finalmente  non 
vi  era  necellità  fpirituale , ò temporale  ,che  non  procuralTe  di  foccorrere  à collo  delle  fue 
èliche,  e della  fua  borza  ; e perche  la  fua  carità  l'inclinava  à darquanto  havcva,&àhqn 
prendececo$’afcnna,feguendo,anziaccrefcendo,frpurecra  capace  di  aumento  , lollile 
da  lui  tenuto;  mentre  era  PrctedeirOratorio,  non  riceveva  da  chi  che  lia  regalo  di  (orte..* 
alcuna. 

Terminò  egli  frà  quello  mentreil  Tuo  bel  libro  in  difefa  della  Concettione  della  Santini- 
ma  Vergine, immnùe  da  ogni  macchia  nel  primo  ifiante  del  fuo  elTerc , il  quale  fu  da  luiìn- 
titolatoli  Propugnacolo.  Dicdeà  lui  motivo  di  componetio  l'indicibile  divotione  ; che 
egli  portava  alla  Regina  del  Paradifo  ,e  particolarmente  à quello  miftero,  che  è di  tanta,  c 
imgolare  fuaglotia.  Era  egli  aU'horaìmmerfo nelle  fatiche  ,ed  impieghi  ,che  portavafe- 
co  iitdifpenfabilmente  la  novella  dignità , pure  in  mezzo  di  cosi  gravi,  ed  importanti  OCcn- 
pationi  fpintodalla  fua  divotione  ,prefe  inmanola  penna  per  comporrcqiKl  libro.  Nè  la 
vifita,che  imprefe  deliafua  Diocefi,  la  quale  tefiè  fièriferita,  fu  bafiante  à trattenere  le 
luofoavi  fatiche  perglotiadcllabiaadotataRcina. 
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■ Riuki  queflo  libro  per  Tordine , e metodo  > che  tiene , per  l‘ek>qaciua,ederuditione  • 
colla  quale  fu  da  lui  compoRo,  per  la  chiarezza  infìeme,  e per  la  fotciglicxza , colla  quale 
propone  i fuoi  argomenti, e fciogliequeglidciravverfarii,dcgnodcirainmirationedegrin* 
gegnipiu  foilevati,  nè  fia  maravigliai  poiché  l’accennato  Padre  FràTomafo  della  Rifur- 
tcttione , Rimò  ,cfae  nel  componerlo  foRc  Rato  illuRrato  dalla  SantiffimaVergine,la  di  cui 
caufaci  difendeva.  Certoc,chenon  poco  Rranofembra,  che  egli  havefle  potuto  compì* 
tarlo  ;mentre  era , per  così  dire,  Tempre  in  viaggio,  vìfitando  la  tua  Diocefì , e perciò  aRat- 
toiproveduto  di  tante  cole , che  fono  neceflar  le  per  ben  componete  un  libro , pure  con  tut- 
to ciò  nelle  occorrenze  più  prccife  era  provedoto  di  quei  libri,  che  biveva^mcRìerc../, 
qaantnsujue  fi  ritrovane  in  luogo,dove  non  poteva  Iperare  di  poterli  incontrare . Rìferifee 
il  P.  Fr.Tomafo  della  Rifurrettione  ,che  in  una  fcrittuta  fatta  in  difela  del  Propugnacolo  di 
Monfìgnor  Crrfpi,  la  quale  fìi  poi  data  alia  luce,  fi  n vra,  che  molte  volte  in  alcuni  piccioli 
luoghi.dove  pareva  impoflibile  trovare  un  libro,con  tutto  ciò  incontrava  quello  appunto, 
del  quale  haveva  neceffità . 

Sòpragiunfe laQuarcfima  dell’  anno  165  i.edeflendo  quel  tempodcRinato  principal- 
mente alla  penitenza,  edà  pagare  à Dio  colla  moitificatione  della  carne  gii  ecceflì , cheli 
fono  commeffi  nel  rcRo  dell’anno,  perciò  il  buon  Prelato  maggiormente  fi  sforzava  in  quel 
tempo  co’fuoi  fermoni,ed  altre  induRrie  d’incitare  i popoli  alla  Ria  cara  commelli  alla  pcni- 
tcnza.Continuando  cosi  fruttuofamc'te  ad  impiegarli  i benefìcio  delle  Rie  pecorelle, da  for- 
ra fupcriore  fù  coRretto  nel  165  j.ad  allontanarli  per  qualche  tempo  dall’amato  fuo  ovì. 
le.T ratravaR  di  formare  gli  ultimi  proceflt  per  la  Canonizatione  del  Santo  Arci vefeovo  di 
Valenza  Tomaio  da  Villannova,  idea  della  carità,  che  devono  bavere  i Prelati,  e gloria  fin- 
golariffima  deirilluRriflìma  Religione  di  Sant’Agoftino,e  ne  fù  data  dal  Sommo  Pontefice 
lnnocen7oX.lacommtflione  i Ftà  Pietro  d’Urbina  Arci  vekovo  d^  Valenza  , ai  Vefeovo 
di  Tortofa,  edàD.GiacintoMinuarte  Vefeovodi  Maronca:  ma  per  giuRe  cagioni  elTcnr 
doli  feufato  li  Vefeovo  di  Tortofa  di  poter  attenderei  quell’ afiàte,  fù  loftituito  in  fno  luo- 
go Monfìgnor  Crrfpi.  Ubbidirgli àicomandidel Sommo Paflore,  che  foli  poteano  al< 
lontanarlo  dalla  fua  fpola , e fodisfree  infìeme  alle  iRanze  della  Cbiefa , Città , e Regno  df 
Valenza,  che  ambivano  oltre  modo  di  vedere  annoverato  frà  Santi  quelgrande  Arcivcfco- 
vo , che  però  lo  follecitavano  con  gran  premuta  ad  accettare  quella  commifTionc . Parti 
dunque  da  Orihueb  : ma  non  parti  qurRa  dal  fuo  cuore , nel  quale  intimamente  la  teneva, 
come  fpola  dataglidal  fuo  Signore . Ufei  da’  limici  del  fuo  Vclcovado ma  non  abbandonò 
l’obligo  di  Vefeovo  { poiché  con  follecica  cura  governava , e foccorreva  i fuoi  fudditi,  ben- 
ché lontano,  ncll^guifa,  che  fi  il  Sole,  che  pur  benrfica,quando  fi  patte  dal  noRro  broilpc- 
rìoimafìcomequcRi  colla  lontananza  del  luminofo  pianeta  di  tenebre  fi  ricuopre  , cosi 
partendo  dalla  Città  di  Orihurla  il  buon  Prelato  da  ofcucc  tenebre  di  triRczza  reRò  ella  in- 
gombrata.Non  può  perfettamente  fpiegarfi  qual  fuflc  la  doglia , e l’acerba  pena , che  oc- 
cupò gii  animi  de’ Riot  figliuoli  per  vederli  ab^ndonati  dal  loro  caro  Padre , e PaRorc  : ma 
non  minorceralapeoa,chergli  fentìvancirallontanarfìdarlTì. 

Non  è però  facile  à determinare  qual  folTe  maggiore  ò il  cordoglio  della  Città  di  Ori- 
huela  perla  lontananza  dei  fuo  dilcctiffimo  Padre,  ò pure  il  gaudio,  erallegrezzadclla^ 
Città  di  Valenza  , che  rivedeva  un  si  gran  figlio . Fù  certamente  aliai  grandcTa  confolatio- 
ne , che  col  fuo  arrivo  alla  Patria  causò  in  tutti  i fuoi  Cittadini,  perche  tutti  havevaoo  pp^ 
tenti  motivi  di  defìderare , e compiacerli  della  fua  amabililfima  prefenza . Si  trattenqe.^ 
egli  in  Valenza  per  lolpatio  di  circa  otto  meli,  ed  in  tutto  quel  tempodopod’baver  Ipdif- 
fatto  all’obligo della  commiffione,che  Thaveva  ivi  condotto,s’impiegava  negli  antichi  mi- 
niRerì,ne’qualifierercitava;mentreeraPretcdeirOtatorio.  Qiuntunque  habitalTe  iq 
Valenza  D.  Giovanni  Crefpi  di  Brizncla,LuogoteneTitcgCDetalcdi  Sua  MaeRàdcU’ordine 
di  Montela,luoamantiflìmo  fratello,  pure  non  volle  incontoalcunohabicarr  nella  di  lui 
cafa,e  privòqnel Cavaliere  della  fodisfattiooe,('dallcg(cm,chc  havxcbbehavuto,  go- 
dendo nella  propria  czfidclla  fui  dolce  compagtiÌ3,pcrnoaallontanar(ì  dall’amato,  nido 
della  fua  Congrcgationc.  PcrnonappQrtaxpcfoàqueUakVirtaofa  comiaiuiicà  tenevo 
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fuori  tutta  la  fua  Corte  > e foto  frà  quelle  mura  ritenne  un  fcrvidore  per  la  neceSìtì , che  ha* 
vcvadcl  di luiajutojàcagionc delle fuedolorofc infermità;  del  rcfto trattavafi , cornea 
fe  ancor  folTc  membro  di  quell'oratorio.  Affifteva  inlieme  co’  Padri  à tutti  gli  atti  di  com* 
munirà.  Defi  nava,  e cenava  nel  refettorio  communc,  e prendevafi  quel  luogo,  che  ia 
queUo,fccoadolafuaantichità,gli  toccava,  cifendo  il  primo  dopo  il  Prepofio.  Propone. 
va,ò  rifpondeva  à i dubbi!, co’ quali  è condita , giuda  l’antico  coAumc  la  ipenfa  dell'  O». 
torio,  poicia  inficme  co’ Padri  fi  portava  alla  danza  della  ricreationc  inditnita  dal  Santo 
Padre  per  boocdolollicvodallecootinuefatichede’luoifiglinoli.  Faceva  il  fuo  fermone 
nella  Cattedra  dell'Oratario , come  <^ni  altro  Sacerdote  di  quella  Congregatione,  c finaU 
mente  non  tralafciava  di  alliftcrr  aU'oratìone  cotidiana,  e commune,  ed  alla  folita  difcipli. 
na.Ultrcqucdi  virtuofifiimi  impieghi,  quando  la  principale  occupatione  impoAagli  dal 
Papa  non  l’impediva,  fi  fedeva  nel  Confcdtonario  publico  nella  Chiefa  della  lua  Congrega- 
tione  per  udire  le  Confeffioni  di  tutti  coloro , che  concorrevano  a’  fuoi  piedi , e finalmente 
ricordevole  del  gran  frutto,  che  ricavava  con  inlegnare  per  le  publiche  drade  della  Citti 
la  Dottrina  Chridiana,  non  fi  arroAìva,efl'cndo  Vefeovodi  continuarequelminidcro,  im- 
pugnando unacannaiumanoificorae  in  talcongiunturafiufain  Spagna,  come  kfolIe_> 
datoli  Padorale.  • 

Quedi  furono  l'impieghi , ne’  quali  indefc/Tamente  era  applicato  Monfignor  Crcfpi  in 
quel  tempo , che  fi  trattenne  in  Valenza . Havrebbe  potuto  ben  egli  in  quei  breve  ^atio 
MIevaefi  neiladciitioia  fua  Patriadalle  fatiche  fodcnuce  per  la  lua  Dioccfi,c  ridorarfi  dal- 
ledolorofe  infermità, daliequali  era  aggravato;  mai  veri  operarli  Evangelici  non  fanno 
dare  otiofi,  e fe  mutano  luogo  fono  liempregrideQt,  cioè  amanti  delle  fatiche  per  offerire 
abbondanteraccoltaal Divino Padronedella vigna.  Terminato  dopo  otto  mefi  l’inca- 
rico, per  lo  quale  fi  era  portato  in  Valenza  ,effcndogìà  compiti  i proceOi  felicemente, 
ai  che  nell’anno  1^58.  feguì  la  Canonizatione  di  San  Tomafo  da  VillaDUOva,tomò  ben  to- 
do  alla  fila  refidenza  il  Crelpi , dove  <1  bene  delle  lue  pecorelle , quali  potente  calamita.,, 
condolei  impulfilo  tirava  ,efi  mutarono  colla  di  lui  partenza  le  forti;  poiché  Valenza.» 
redòafiiitca , ed  Orihuela  confolata . Servì  la  breve  affenza  dalla  lua  Diocefi  per  fare , che 
neliuo  ritorno  rìcominciaffelelue  fatiche,  come  fe  appunto  aU’bora  dalle  à quelle  priuci- 
pìo,e  come  fe  la  fua  carità  folfedataotiofa,ìl  cbcc  lontano  dal  vero;  poiché  anco  lon- 
tano foccotreva  per  mezzo  de’  fuoi  minidri  le  neceOità  de'  fuoi  poveri , appena  giunco  dif- 
pcnsò  à tutti  abbondantemente  le  fuc  beneficenze , allargando  fcropre  più  la  mano  per  fol- 
ìcvare  i poveretti . Ed  in  veroeranocosiabbondanci  le  Tur  limofine , che  un  giorno  un.> 
fuo  moltoconfideotc  fervidore  non  potè  trattencrfidi  non  dirgli  : Signore  in  queda  ma- 
niera non  mai  potrà  ufeir  de  debiti  li.  S.Illudtilfima,  nè  potrà  pagate  i Tuoi  creditori.  A 
cui  il  generofo  Prelato  rifpofe.'  lo  fpero  in  noAro  Signore  di  pagarci  mici  debiti, c cbe..^ 
pet  quedo  camino  non  raancarà  il  modo  di  farlo  . Già  veggo  , che  i mici  creditori 
afpcttano  : ma  godono  elfi  il  guadagno  degriotcrrlfi , che  le  gli  paga , onde  non  ne  ri«vo- 
noaggravio.  Erano  abbondanti  le  limoline  publiche,  che  egli  (Uva.'  mamolto  più  co- 
piofe  quelle , che  fCgrctamente  faceva  non  foto  à perlone  vergognofe,  come  di  lopta  fi  è ac- 
cennato : ma  à donne  miferabili , che  ravvedute  baveano  abbandonato  il  peccato , le  quali 
màcando  poi  ad  effe  il  modo  di  foAcntare  la  vita  corporale, erano  in  gran  pcricolodi  perde- 
re reterna  con  elporre  venale  la  loro  pudicitia.Quedi  così  opportuni  foccorfi,  che  rimedia- 
vano più  la  necefficàdeli’anima,che  dclcorpo , al  riferire  di  D.  Tomaio  Garziadi  Efpejodi 
fepra  nominato , erano  raoltìlfimi , ed  à lui  ben  noti , perche  palbvano  frequentemente 
per  ledi  Itti  mani , ed  havrebbe  ben  egli  potuti  nominare  in  particolare  le  perfonc  ,che  era- 
nofowenute:mafca‘adenac,pccchenon  craconvenicateilmaqifedatleper  effcic  bea 
conofeiute.  . - 

Sanno  i Servi  di  Dio  meglio  d^fi  avari,ed  avidi  del  danaro  trovai  modi  di  arric^ire/a- 
cendo  con  un’attìone  duplicato  guadagno  di  fpirìtuali  ricchezze  con  efercitare  in  un  at- 
to folo,due  virtù . Così  appunto  faceva  Monfignor  Crefpì.  Eravi  nella  Cittàdi  Orihuela 
tua  petfooa,  che  erafelui  moko  «mtratia  ; poichcj  quando  fe  l’offeriva  qualche  congiuo^ 
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tara  di  dargliqualchedifgufto,  non  fola  lafciava  sfuggire  di  mano , e con  prete  Rodi  finto 
zelovomicavacontrodiluiil  velenodelfuoodio.  Haveva  cofiui una forella > che  prima 
era  Rata  in  profpera  fortuna  : ma  alcernandofi  foventc  in  quefta  baifa  terra  le  forti,  era  ca- 
duta in  granmiferia.Poteala  ben  foccorretc  il  Aio  fratello:  ma  chi  era  ingrato  àibencficii 
del  fuo  Padre, ePaftore,fcordato  ancora  de* vincoli  del  fangue,era  villanamente  feortefe  cot- 
ta forella.Havrebbe  ella  fperato  di  trovar  foccorfo  dalla  carità  del  fuo  Vefeovo  : ma  non  ar- 
diva di  manifcftargli  il  fuo  miferabile  fiato,  perche  qual  remora  l'impediva  una  fua  falla_< 
appren(ìone,cheefiendoforelladi  un  fuo neroico,nonrhavrebbe incontrato  cosi  caritevo- 
le , come  era  cogli  altri,  pure  crefeendo  tempre  più  i fnoi  bifogni , ponendo  in  non  cale  ogni 
humano  rifpctto,  gli  feopri  un  giorno  le  lue  milerie,e’lvirtuofo  Prelato  prontamente lu 
diede  un  pezao  da  otto , dicendole  ,che  tornafle  frequentemente  da  lui  ,e  che  per  non  feo- 
prireagli  altri  il  fuo  povero  fiato,  procurane  di  prendere  qualche  honefto  pretefio . Con> 
tenta  la  donna  partilli , e fecondo  le  fue  cortefì  efibitioni  fra  lo  fpatio  di  pochi  giorni  tornò 
di  nuovo , ed  egli  in  vederla  le  diede  un’altro  pezzo  da  otto,  dicendole  : Torni  pure  fenza^: 
rolfore,cheognì  volta, che  verrà,  havrà  fìcuramenteunpezzoda  otto.  Ubbidiva  ella! 
frequentemente  a*  fuoi  cenni , con  che  trà  breve  tempo  non  folo  provedeva  alle  fue  necef- 
fità  : ma  fi  trovava  in  avanzo , il  che  effondo  giunto  alla  notitia  del  Fretato , pure  con  tntx 
to  ciò  l’animava  à confidentemente  tornare , dicendole  ; Non  mancate  di  venire , perche 
quelche  io  le  darò  potrà  confervarlèlo  per  quel  tempo,quando  ellcndo  io  mancato,non  ha» 
vcrete  chi  vi  foccorra.Ed  in  fatti  così  avvenne, perche  havfdo  perduto pofeia  il  fuo  aman-; 
te  Padre , cominciò  di  bel  nuovo  a provare  le  antiche  miferie-jonde  diceva  : Nel  tempo  del 
mio  caro  Padre  Monfignor  Crefpi  era  io  ricca , e fortunata , in  guifa  che  poteva  preftare  ad 
airri.-magià  comincio  àfentire  la  di  lui  mancanza.  - 

De’  Rdigiofi  mendicanti,  che  fentono  fpontaneamente  le  penalità  della  povertà,  per  ef- 
ferqueftavolontzria,crafommamentecompalfionevole,edi  più  l’amava, come  figli  de  i 
lorogran  Patriarchi, ecomeoperarii  della  vigna  del  Signore.  Havendo  trovato  nel  fuo  in» 
greflo  nella  Città  d’Oribucla  il  Convento  di  Sant’Anna  de'  Padri  RiforniatidiSan  Francc- 
Ico , quali  diftrutto  dal  flagello  della  pelle , onde  vi  erano  cosi  pochi  loggctt  i ,che  appena 
poteano  efercitare  gli  atti  conventuali , firuggevafi  il  luocompaflionevole  cuore  alla  vi- 
lla di  quelle  neerflità,  e fi  sforzava  di  confolarli,  e porger  loro  ajuto,  e foccorfo.  Venne 
fra  quello  mentre  nel  medefimo  Convento  per  Predicatore  il  Padre  Frà  Antonio  Gatzia , e 
portandoli  à riverire  il  Vefeovo , fù  grande  l’allegrezza , che  lenti  nel  vederlo , e maggiore 
l’affetto , col  quale  l’accolfe , e trà  l’altre  cofe  gli  dille  : Padre  Frà  Antonio  Vofira  Paterni- 
tà, ed  iohabbiamodarinovare  quello  Convento;  l'cfito  dimoftrò  ,chebavrlk  parlato 
quali  vaticinando.  Trà  pochi  meli  gli  fùcomandato  dall’ubbidienza,  cheandalTc  in 
un’altro  Convento , andò  per  tantoà  licentiarfi  da  Monfignore , il  quale  fe  bene  l'aniava_< 
molto , e defiderava  d’bavcrio  nella  fuà  Diocefi , perche  l’ajutava  nelle  fruttuolc  miflioni , 
cheineffa  faceva  , pure  come  amante, che  egli  era  dell’ubbidienza, {icompizcque,cbe  ub- 
bidiffe  à i cenni  de’  fuoi  Superiori . Parea , che  con  allontanarli  quello  Padre  da  quel  Con: 
vento  vano  dovelTe  riufeite  il  pronollico  del  Servo  di  Dio , e pure  quello  fù  il  mezzo , col 
quale  reflò  adempito  ; poiché  dcpoqualche  tempo  fi  fece  il  Capitolo  Provinciale  de’  Pa- 
dri Riformati , nel  quale  prefideva  il  Padre  Frà  Giuliano  Perez  Vicario  Generale  di  tutto 
l’Ordine  Serafico  di  San  Francefeo,  e nel  Definitorio  fù  propollo  l’accennato  Frà  Antonio 
Gatzia  per  Guardiano  del  Conventodi  Santa  Catarina  del  Monte , ed  all’  bora  il  Vicario 
Generale  fenza  che  da  perfona  alcuna  gli  foffe  fiato  parlato  diffe  : Quello  loggetto  voglio, 
che  fia  Guardiano  di  Sant’Anna  d’Orihnela  ,nè  voglio  altro  Guardianoà  mta  clettionc . in 
tutta  la  Provincia,  con  checondelcendrndo  alla  lua  inclin^tione  il  Definitorio,  reflò  eletto 
Guardiano  di  quel  Convento.  Tornò  pertanto  poco  prima  della  Quarefima  inOrihuela, 
e fù  ricevuto  con  fommo  gaudio  dall’Arci  vefeovo , dal  quale  fù  non  pure  confortato  : ma 
foccorfoin  varie gutfe,ficnme egli  llelfo  Io telltficòcolleirguenti  paroler  Tornai fttoprh 
ma  ittla^»rtfima-,t\roviuìarCtfa{aiiffopolatadiRtligi<fi,t  tasìatnebeoolt  di  altre  tifcj 
for firn  mantenimento  j etmelasàienelaPrtvintit  ,e  tteUaqjetOaGtttà..  Dovendo  frtditert 
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ut  i VtntrJì  la  /tra  al  Miftrtrt , td  alla  Via  Cruci  t,  alla  quale  fi  tra  iatofrmàfu  iu  qutfio  Ctit~ 
■Vinto, non  bavetta  RtUgiefi ,tbe  Jietjfera  U Miferere  ut! Corodepo laCoenpieta  ,td  off  tna  quelli, 
ibe  bafi  avano  per  formare  una  piteiola  eommunitd  per  andare  alla  Via  Crucii'jna fiqipii  à qutfia 
mantanKaMonfig.Vefeovoeon  alcuni dellafitaCarte^i oltriEeelefiafiici^be  lo fervivanof oliva 
per  tanto  nel  Cero , / cantava  il  Miftrtrt  eoi  tuono  de  i Riformati,  e pofeia  àpii  fcaltf  unitamente 
ttn  quei  pochi  Religiqfi , cbe  formavano  la  ctmmunità  andava  alla  Via  Crueit , t con  qutfit  attio- 
ni  apportò  tanto  credito  d qutlh  Convento  ,tbe  obligò  i Superiori  i mirarlo  ttn  attentione  , td  i 
Retigifi  ad  affeitionarfi  ì quefia  taf  a,  inguifa  tale,  che  fri  pochi  fi  popolò  di  tanti /oggetti , t 

ditèUt fpiritt ,tbt  rtjlò ohiigata  la  Città i foccorrerla  con  matta liberaliti,  t divotione  ,tfin dot- 
li  bora  ptrfevtròntUafua  primitiva  riforma,  il  che  tuttofi  deve  ifua  Signoria  lllu/lrifiima  dep» 
Dio.  Finquiegli  ,reftando  cosi  punralmente  verificata  la  fuaprrdicionc  circa  la  rcftaura* 
tionc  di  quel  Convento , e di  più  introdufle  quella  gran  divotione  di  vificare  le  Croci  ; poi> 
che  coi  luo  potente  efempio  quali  con  dolce  violenza  indufle  molta  gente  d’ogni  fiato  ad 
imitarlo , si  che  non  folo  ne'  Venerdì  di  Quarefima  fi  vedeva  frequentata  quella  firada  di. 
vota.’nMancorainquafitutt'i  Vcnerdidell’anno  concorreva  buon  numero  di  perfone  ad 
adorare,  e venerare  quei  fegni  della  nofira  falute  in  efia  piantati . Elfendo  pur  troppo  ve> 
to , che  facilmente  le  pecorelle  feguitano  il  loro  Pallore , quando  non  folo  le  guida  : ma  le 
precede  nella  firada  della  falute. 

Mentre  la  carità  di  MonfignorCrefpi  era  così  (ffacendata  per  fovvenire  lenecefiità  del 
fuo  popolo  , il  Signor  Iddio  fi  compiacque  di  mandargli  un’occafione  da  efcrcitare , e da_> 
manifefiare  la  fua  fortezza.  Si  ammalò  in  quello  tempo  nella  Reai  Corte  di  Madrid  D.Chri. 
flofaro  Crefpi  fuo  amatillimo  fratello  ,Vicecancelliere  all‘hora,ecapodel  fupremo  Confi- 
gliod'Aragona,ellcndocomprelbda  febbre  con  petecchie,  onde  correva  gran  pericobla 
di  lui  vita Giunferinfaufta  nuova  nella  Città  d'Orihuela  , e fpargendolene  la  fama  per 
la  Città,  fii  grande  il  fentimento,chein  elfa  causò,  e peri  meriti  proprii  di  quel  gran  per* 
iònaggio  ,c  per  la  compallione , che  havevano  al  fuo  fratello , c loro  Pallore  in  sì  dolorofa 
congiuntura.  Ne  fu  fattoconfapevole  il  Padre FràT  Antonio  Garzia  più  volte  nominato, 
il  quale  fenza  indugio  fi  portò  nel  Palagiodel  Vefeovo  per  feco  condolerli  di  quell’infan. 
Ilo  avvilo , e per  confolarte,  e confortarlo  inquell'afRittione  :ma  lo  trovò  con  quella  for> 
tezza , e con  quella  ralfegnatione  nel  divino  beneplacito , che  fi  potea  fperare  da  un  Prela- 
to  così  vìrtuofo , c fuperioread  ogni  humanoaccidente  ; poiché  alle  confolatorie  parole  di 
quel  Religiofortfpole:  Padre  Guardiano  io  prego  V.P.etutt’ifuoi  Padri,  cbe  loraccoman- 
Ànodi  cuoreà  notlro  Signore,  però  fappia  V.P.che  io  in  ogni  fialfctta  fiòafpettando,che 
mi  porti  la  nuova  della  fua  morte,  ò pure, che  porti  à mio  fratello  l’avvilo  della  mia. 

Intanto  ha  vendo  dato  buon  fefio  agli  affari  dellaCittà  d’Orihuela , che  per  la  fua  aflen- 
za  fi  erano  ritardati , trattò  fobito  di  ripigliare  la  vifita  della  lua  Diocelì , ficomc  cieguì . Il 
modo, cbe olfervava era rifiefibichequello  ,-col quale haveva dato  alla medefirna  prin- 
cipio  ,cbe  non  pure  era  vifita  : ma  infieme  milfione , valendoli  fovente  per  tale  effetto  di 
qualche  Padre  del  fuo  Valenttano  Oratorio  j che  volentieri  l’accompagnava  perpartici- 
paredel  friitto,e  de]mcritoabbondante,chedaquellemillioni  fi  ricavava,  clTcndo  fre- 

quentilTimeleconverfioni  de’ peccatori, ed  elfendo  palpabilelariformatione,  che  nc  le- 
gni va  de’ loro  collumi . Celebre  fri  molte  fù  quella  ,chc  fece  nella  Città  d’ Alicante,  do- 
ve vive , e vi  verà  fempre  la  di  lui  fama , e con  molta  ragione  j poiché  come  affermò  colle..! 
feguenti  parole  D.Tomafo  Garzia  di  Efpejo:f«  tanto  il  fnittoabe  fece  in  tfia,cbe  fino  ad  oggi 
vifimo  molte  danne, td  ancoramoltifimi  bnomini , cbe  frequentanti  Sacramenti  ,percbeper  do- 
ve  egli  pajfava , t feminava  la  femenza  del  Signore  fi  radicava  talmente  ne'  cuori  di  coloro  , cbe 
t udivano , cbe  rare  volte  tornavano  al  vomito  del  peccato.  Fin  qui  egli . Non  deve  però  recar 
maraviglia , che  con  si  alte  radici  allignane  nel  cuore  de’  convcrtiti  la  pcnitcn7a,c  la  virtù; 
poiché  il  diligente  operario  non  era  contento  di  fpargere  la  femenza  della  divina  parola-i  : 
ma  con  follecitudine  procurava  di  coltivarla , acciò  rendelTe  quel  frutto,  che  pretendeva . 
Quando  dunque  le  lue  predicatiotù  ricevevano  dalla  Gratta  Divina  la  forza  di  convertire 
i peccatori  ,fe  fofpettava  ,clie  alcuno  dieflì  foffe  per  vacillare,  e litomatc  agli  antichi  dc- 

tcllati 
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tcftaticoftuioi, conmine  induRriefisronavadifoftenerlo  in  piedi,  acciò  non  tornaflc  à 
cadere, e quel  Dio , che  avvalorava  le  fue  parole,  benediceva  le  fue  induftrie,  acciòcbe  per* 
feveraflero  nellagratiai  peccatori  penitenti.  Anco  quando  era  da  cili  lontano  li  teneva» 
prefenti nella fuamemori3,cpermeazodellefucletterecon/orcava  i pufilamini,  raila- 
dava  i deboli, ed ammaeftrava con  proportionatiawificiafcuoo fecondo  il  proprio  bilb* 
gno , onde  li  foftentava  fermi , e {labili  ne  i loro  fanti  proponimenti , si  che  ogni  catattere,- 
per  così  dire , delle  fue  lettere  pareva , che  la  Divina  Onnipotenza  convettifle  in  faceta  in- 
focata , colla  quale  di  nuovo  feriva , ed  accendeva  i cuori  de*  peccatori  convertiti . 

Celebri  parimente  furono  le  mifiioni  ,chcfececoiroccafìonedi  quella  vifita  in  Elda_> , 
Afpe,Crcviglienre,Elcie,Caudte,  edAyora,  perche  in  effe  fembra  va,  chefacelTero  à 
gara  ipeccatoti  per  convertirli, epiangerclclorocolpe.  Nel  terminare  la  prima,  cioè  la 
vifita  di  Elda,  capo  di  un  Contado  nel  Regno  di  V alenza,  parve , che  il  Signore  haveffe_/ 
voi  uto  accreditare  il  buon  concetto  del  luo  fedel  Servo  con  un  calo  tirano , che  faccelTc..f . 
EITcndo  partito  in  carezza  da  Elda  con  alcuni  della  fua  famìglia  per  palTare  alla  vifita  di 
un'altro  luogo, quando  giunfc  in  un  certo  Romitorio  chiamato  di  Sant’ Antonio,  {lavano 
ivi  traftullando  alcuni  garzoni  , i quali  vedendo  palTare  la  carezza  con  quella  focofa  in- 
quietìtudine , che  è proprio  di  quella  età , tralafciando  quelle  burle , che  haveano  per  le 
mani,  fecero  à garalper  falìre  dietro  la  medefima  carezza  ,ed  ecco  , che  uno  dì  quelli , che 
era  già  i vi  montato , non  fapendofi  fodentare , cadde , e colle  gambe  tcllò , per  cosi  dìre,ìn- 
ceppato  trài  razzi  d'una  ruota  vicina;  Caminava  dì  buon  palio  il  cocchìete,  ed  appena-, 
quel  ragazzo  fi  vide  cosi  malamente  inviluppato , che  cominciò  ad  alzate  le  gtida , onde_, 
accorgendofi  del  di  lui  grave  pericolo  un  di  coloro , che  andava  alla  portiera  della  carez- 
za , e manifedando  non  lenza  batticuore  cìòche  palTava , fi  sforzava  di  porgergli  qualche 
foecorfo  : ma  prima  che  il  cocchiere  udilfe,  e lì  fermalTe  la  carezza, fi  farebbe  fenza  dubbio 
ridotto  quel  giovinetto  in  pezzi . Udì  Mondgnor  Vefeovo  il  Tuo  pericolo,  e con  faccia  fe- 
rena  diflie;  Non  farà  niente  .perche  Iddio  cudodifee  quedi  fanciulli.Mirabìl  cofa!  nell'  ìdclfo 
punto  fi  fermò  la  carezza,  e cavarono  quel  garzone  da  i razzi  della  ruota,  ne'qualì  era  intri- 
gato libero,  e fenza  lefìonc  alcuna,  ritenendo  folamente  nelle  gambe  unpicciolfegno, 
quali per  tcliificareil  grave  pericolo,dalqualcera  {campato.  Si  trovarono  àquedo  {uc- 
cellò prefenti  più  perfone,perche  il  lìto  di  quel  Romitorio  era  già  vicino  all’accennato  luo- 
go , e tutti  à gran  voci  cominciarono  à dite  miracolo , miracolo . Troppo  ingrate  erano 
qnede  voci  alle  orecchie  humili  del  Servodi  Dìo , che  però  comandò  lenza  indueio  al  coc- 
chiere , c he  adrcttall'c  i paflì  quanto  più  folle  polEbile , e cosi  li  fottrafle  dalle^ì  popo- 
lari, che  gli  dava  quella  gente  divota  ammirata  per  quel  fuccelTo. 

Manda  alUluce  il  libro  delle  ijueJHoni  morali  ycontinu*  à minifhrare 
con  gran  frutto  la  divina  parolai  quantuntjue  [offe  calunniato. 

S i porta  nella  campagna  per  ijlruire  i roKxJ , ed  afftfe 
con  gran  carità  à i moribondi . 

CAPO  XVI. 

Quei  nobiliffimi  Serafini  veduti  già  da  lEiia , che  affidevano  al  trono  di  Dio  ; mentre 
ccill’adorato  Trìfagìo  lodavano  l'infinita  Sua  Maellà  nelTidelTo  tempo  colle  leggie- 
reloroali  volavano,  e cosi  il  volo, come  quelle  perpetue  lodi  erano  in  oflequio  del  loro 
di  vino,  ed  eterno  Monarca.  Adimitationediqueifnblimi  {piriti  parca,  che  il  nodro  Ve- 
feovo s’ìmpicgalleìnfìeme  in  dar  lode  à Dio,  ed  involare,  conciofiacofache  nell' ideilo 
tempo , nel  quale  era  non  pureoccupato  ; ma  immerfo  nel  predicare  la  divina.patola  col- 
l’occalione  delle  mìffioni  j chefaceva,vificandolafttaDlocell,e  però  la  fua  lìngua  era  im- 
piegata in  dar  lade,eglotia  al  fuoSignore  ,per  mezzo  della  fua  dotta , ed  ingegnofa  penna 

volava 
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volivi  ndli  eomtiene  detU  verità  delle  opinioai  • e fentenze , che  ill’bon  fi  dibattevi* 
no , e <^(lo  egli  liceva  pure  à fine  > che  rcftaiTe  glorificato  il  Aio  Dio . Ha veva  novella- 
mente ringegnofiffimo  Monfignor  Cirimnele  Vefeovo  di  Campagna  mandato  alla  luce  il 
faolibrodellaTeologialbndam<*tale,nel  quale  prop^va  alcune  opinioni^diificultà^I- 
le  quali  le  petfone  non  cosi  bene  intefe  delle  materie  morali  havrebbono  forfi  potuto  non 
folo  fpecttlati  vamentema  ancora  nella  pratica  fervirfene  c6  pregiuditio  delle  colcienze,al- 
lequalifembrava,cheltt(rerotroppo&voreyól^eperòdetcrminòdi]M'endereinmanola 
penna  per  impugnarle>(cegliendo  i punti  più  prÌDCipàli,e  piùdegni  di  eircre  tritamente  eia* 
minati,  rìducendoU  à dodici  quefiiooLSctiire  dunque;raentre  eraapplicato  alla  vifin  della 
fua  Chiefa  quello  libro , che  intitolò  moralafiltHét,  il  quale  lìk  dato  alle  (lampe 

nell’anno  1058.  nella  CittàdiLeooeinFrancia,  cpetchecorrea  perle  mani  de' dotti  con 
molto  applaulo  ,lù  di  nuovo  nell’anno  1660.  riilampato  .Fu  quello  libro  degniflimo  par- 
to del  Aio  ingegno  per  la  fottigliezaa , e fodezza  delle  Aie  cagioni , per  lo  dile , e metodo, 
cbeincflb(iammira,ondcneirifie(ro  ccmpoperfuadc,edikita,  meritando  perciò,  che 
non  folo dalle  penne  degli  eftranei  folTe  lodato  : ma  anco  dail’iftelTo  Autore, che  in  quello 
eraimpi^nato,  ficomeapparifcedallalieguente  lettera  ferina  da  Monfignor  Caramuele 
al  Servo  di  Dio  ; mentre  fi  traneneva  in  Napoli  per  dover  palfare  in  Roma  ad  eferckare 
la  fua  imbafciata,ficome  appcelTo  più  ampiamente  fi  diviferà.  Dice  dunque  così;  Vtriditt , * 
brtxit  i il  proverbi t degli  Spagnitoli  : Sii  tu  be»  venuto,  i mah  fe  vieni  fitby.  Con  ejji par  ebe  eon- 
venga  yirgilio  quando  dite  , ebe  i travagli , e i dolori  fona  incatenati . Oggi  iofiò  efperimentan- 
do  ,ebe  da  nntravaglit  nefeonoper  me  due  dolori  affai  motefii.  Peiffavadi  andare  i Napoli  per 
baciar  la  mano  alla  Vieereginaicompagna  del  nojin  Eeeellentifi.  Conte  di  Pegnoranda,dolla  qua- 
le bi  udito  tante  lodi,  ebe  bi  adorato  liberale  n*'  futi  doni , e prerogative  la  divina  Pitti.  Ma  et. 
me  ebe  nelle  mani  deltAlti/ffmoffamitripartitiiffm , e i difegni  degli  baomini , per  una  febbre , 
ohe  nei  ìfoprapunta font  fonato  i tralqfeure  quefto  viaggio  , ed  offerire  per  lettere  lamia  vene- 
ratione  allaVittrrgina.  Strivo  ai  Rtverendifftmo  Signor  D.  Lorenzo  Mayers,  e Caramuele..» 
mio  nipote,  ebe  mi feiffi  eoi fBeeelltntt  loro, e dtdlafuarypqfia  bifaputo,  tbeKS.lUulìriffma 
fia  giunta  in  N/foli . 0 ebe  infermo  impatiente,  ebe  mi  veggo  nella  prefente  oecqfiene  ! Defidtrava 
di eql^ere yxudert ,ed udire  ,eprÌmad‘ogni  altr* vener are F ingegno  diy.  S.  lllufiriffima  ,ebe 
ammira  tutta  FBitropa  , ed  io  lo  eetebrarà  mentre  bavri  vita . lo  bd feritto , ed  altri  ferivano  eon- 
tradirne  : manellam^^ggiorpartevado  ieaeeiatf  incontrare  la  fodeltà  net  riferire  lamia  dot» 
trina  ,ela  eertefia  nelFimpugnarla  .Vivi  tu  ò mio  fedelffimo,  ed  urbanijff mo  eantrario , e mtn» 
irei  nqfori  ingegni  combattono  dottamente  nelFarenalitteraria  ,/ìt fonare  una  la  nofira  volon- 
tà per  gloria  di  Dio,  e profitto  delle  etfeienta,  Tiriaunadunoijltffofeopa,  edarrivaremo  adun 
nidefimo  tertninoper  due firade,  h quali  pàmai far  anta  coti  difianti , ebe  non  p^  amo  unirei  in 
motti  luoghi . Viviftn^e,t  Dio  ti  guardi  lUiflriJfimoPreladt.  Da  S.  Angelo  àtj.di  Settem- 
bre del  16)9. 

Humiliflimo  Servo 

Giovanni  Caramuele  Vefiovodi  Campagna. 

Dovrebbe  «jnefta  lettera  animare  tutti  coloro,  che  prendono  la  penna  per  impugnare  le_j 
altrui  dottrme,ad  imitare  Monfignor  CreA>i,che  ciò  lece  non  ad  altro  fine, che  per  invefli- 
gare  la  verità , emanifellaria  quanto  più  fia  polTibile  al  mondo,  e non  già  per  vanità,ò  pu- 
re per  pungere  con  penna  affilata  il  Aio  a werfario , onde  quelli  non  pure  non  le  ne  Rimò 
ofiefo  : ma  più  tofto  fi  ftimò  obligato  alla  fua  dotta,  c cottele  penna. 

Non  così  cotteli  fperìmentava  il  Servo  di  Dio  le  lingue  di  alcuni , che  ragionevolmente 
doveanoelfertali  :ma  più  tofto  affilate  erano  per  pungete,  e mormorare  anco  delle  fue  più 
divote  attieni . Elfendo  già  tornarodalla  vifita  della  fua  Diocefi  in  Orihuela, continuava 
in  quella  Città  il  Aio  amato  efercitio  della  predicationc , nè  fatio  di  minìftrate  dal  pidpìto 
la  divina  parola , vedendo  la  compuntione  della  fua  udienza  ,e1  difpiacere , che  fentiva.j  , 

3uando  terminava  di  ragionare , parendole  breve  ogni  benché  lungo  fermone  ,egli  in  vece 
i ritirarli  nel  fuo  Palagio  per  prendere  breve  ripolo , pigliando  un  Crocifillo  nelle  mani  fi 
metteva  ne’  gradi  dell’  Aitar  maggiore , ed  ivi  con  maggior  ardore  proponeva  nuovi  mo- 
Mem.HiJlMila  CongrJelfOrat.Tomy,  L tivi 
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rivi  di  dolore , edi  confolariooe  giuda  U difpofitione,  che  feorgeva  acTuoi  alcoltantitcon 
che  cauiava  manvigliofa  commotione  nriloto  cuorLMoftrava  ad  efii  fovente  il  loro  Sìgno* 
re  pendente  da  quella  Croce,  e lo  dipingeva  addato,  pcrchei  tanto  amore  COTrifpon- 
de  vano  con  ingratitudine,cd  un  gran  timore , e cordoglio  imprimeva  nel  loro  cuore  ; altre 
volte  ce  lo  delctiveva,come  Padre  amoroio  colle  braccia  aperte,  perche dciìderolb  di  ftrin* 
gerirli  alcuore , ed  unincendiod'amore  parca, che  accendelTe  ne’ loro  petti , il  quale  però 
non  era  dalle  bgnme  dilgiunto  per  io  dolore , che  fentivano  tf  havere  oflefo  un  Padre.^ 
tanto  benigno.  Finalmente  quandoconofeeva  «checoaìpottafle  il  biibgno , volgeva  lo* 
tolelpalledelCiocifilToSignore,ed3irhoraeracosicccc£voilterrote,  elapaura,  che 
concepivano , che  non  è facile  il  poterlo  fpi^are. 

Difpiaceva  all’inferno  il  dolore,  e le  lagrime,  che  co^fnoi  fanti  artificii  ricavava  dai 
cnore  de*  peccatori  il  Servo  di  Dio,  per  mezzo  delle  quali  tante  anime  (i  liberavano  dal 
luo antico,ed infelice fervaggio, e per  impedirleli  valtedi alcuni  huomini  perverfi,  che^ 
aguzzando  le  loro  lìngue  mormoratrici , cominciarono  à fpargere  per  la  Città , che  qwl 
modo  di  predicare  non  era  conveniente  ad  un  Vefeovo , e che  quel  moftrare  il  CrocinlTo 
crapropriamcnterifetbato  perloVenerdiSantonellapredica  dcllaPaiEone.  Più  che  la 
pefte  feork  veloce  con  velenolò  contagio  per  la  Città  la  mormoratione , che  però  di  quan* 
to  havean  detto  quei  calunniatori , giunfe  alia  fine  la  notitia  alle  orecchie  del  loro  Prelato. 
Non  fi  turbò  cgU  all’avvilo  di  quella  ingiufta  mormoratione  conttocoloto , che  l’baveano 
feminata;  arie  però  il  fno  pettodi  fanto  zelo  nell'udire,  che  non  convenifie  ad  un  Vefeo* 
vo  il  valerli  io  ogni  occafione  dell’immagine  del  Rtdentor  Crocifiifo  per  incitare  il  fuo  pò- 
poloàchicdergliperdo«odellefuecolpe;qaindiè,che  un  giorno  con  buona  congiumu* 
ra  vedendo  la  ìiu  udienza  molto  inclinata  alla  compnntione , fi  valfe  di  quella  calunnia... 
per  maggiormente  farla  compungerei  poiché  rivoltoàquclla  facra  Immagine,  che  teneva 
nelle  mani , più  col  cuore , che  colla  lingua  diflc  : Sarà  mai  poffibile  Signor  mio , che  vi  fuL. 
chi  ardifeadi  dite,cbe  non  comparite  bene  in  quefte  occafioni  nelle  mani  d’nn  Vcfcovof  Put 
nódimeno  Signore  deiranima  mia,  nelle  mie  roani  bavere  da  fiat  fero  pre, che  farà  nrceflaria 
per  muovete  i mici  alroltanti,ed  in  effi  defidero , che  Aiate  come  nel  mio  iAelTo  cuore,  nel 
quale  defidero  di  vedervi  impreifo . Furono  dettequefie parole  con  canto  lentimento  di 
divotione , e furono  talmente  elptcAe , che  togliendo  la  mafebera dello  zelo  à quella  cu. 
lunnia , (ùconofeiuta  per  quella , che  in  fatti  era , ed  egli  lenza  far  più  di  quella  alcun  con- 
to, profegui  per  l’avvenire  il  medefimo  modo,che  prima  haveva  tenuto  nel  predicare  , il 
quale  ò fiato  già  dalla  mia  penna  riferito  poco  anzi. 

Già  intanto  nella  maggior  parte  delle  cafe  della  Città  d'Ori  bnel  a,  mercè  alle  fne  inibca. 
te  parole,  ed  alla  forza,  che  ricevevano  dal  Signore,  d’altro  più  frequentemente  non  fi 
trattava,  chediconieffioni  , ecommunk>ni,didivoteftariom,  edtaltrifpiritnaliefet- 
citii  , ed  in  alcune  di  Cile  erano  quefticosifreqnenti,cheponeanoin  noncalel’altteoc- 
cupacioni  terrene  , e finalmente  in  altre  non  contenti  gli  habitatori  delle  lagrime^, 
che  fpargevano  in  Chiefa;mentteegli  predicava,  edcgli  atei  di  contritione,  che  ivi  face- 
vano, anco  nelle  proprie  ftanze  fi  disfacevano  in  lagnme,  e ripetevano  gli  atti  di  dolore, 
edi  pentimento, ondenonhavevanoforzad’impicgarfinellelorofaceode.  Narra  tmto 
ciò  un  ^ebendato  della  medefima  Cbiefa  d’Orilinela  colle  feguenti  parole  : U pianta  ,tgt- 
miti  degli  afaUtaxti  inUnerivamt  i cnari  ,eJt  laro  vari puf^evanoa!  Cielo . T utta  la  loro  <vs- 
folatione  ero  il  piangere  I laro  peeeati  ,v  ripetere  gli  atti  di  eontritiom , tante  thè  una  ptrfona  di 
inangnfio  diceva -.Che /ari  mai  que^  ? Cieuciiain  »n  colpo  il  Fe/cove  ,e  nondpoeoàpaeo;  poi- 
eie  le  donne  nentrovanapin  lajlrada  di /ariette  una  epfayt  ino/ri  iamiini fi  mwiptuo  di  /aneti 
perde  non  fi fi  altro,  eie  piangere,  t eonfefiarfi. 

Qual  follecito , e diligente  Paftore , che  non  ticufa  di  feorrere  per  monti,  e per  valli, 
purché  incontri  le  traviate  pecorelle , okiva  fuori , per  cosi  dire , del  iuo  ovile , cioè  à dite 
della  fna  Città  il  noftro  zelante  Prelato  ,e  portavafi  nelle  campagne  pet  beneficio  di  alcu- 
ne (ttepccorelle,che  in  effe  vi  vevano,le  quali  havevano  bifogno  di  chi  Finlcgnafle  la  ftrada 
della  (alate,  ed  additale  loro  i pafcoli  neofiarii  per  conlcguire  retema  via . Peuctrò  egli, 
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che  tome  lince  era  tutto  applicato  ì rimirare  le  ncceflità  delle  anime  alla  fui  cura  commef- 
fc , che  non  folo  alcuni  fanciulli  : ma  huomini  anco  maturi , che  hahitavano  negli  horti , e 
nelle  campagne  intorno  alla  Città  d'Orihuela  ignoravano  imideri  neceflarii  della  Catto* 
lica  Religione , i precetti  della  Divina  Legge , ed  anco  le  orationi  più  communi  per  racco- 
mandarU  à Dio  « e (limolG  obligato  di  applicare  la  propria  perfona  per  si  importante  affa* 
re.Sottopretedoadunque  di  ricrearli, per  celare  quanto  più  poteva  le  lue  virtuofeattioni, 
ufeiva  fovente  alla  campagna,  e vedendo  qualche  tugurio,ò  altra  babi  tatione , ordinava  al 
coerhiere, che  à quella  drizzale  i pafli , indi  ponendo  il  piede  à terra,  chiamava  i fanciulli, 
che  in  quella  vivevano , e l'interrogava  fopra  i rudimenti  della  Fede , fé  erano  iflrutti  li  lo- 
dava , le  l’ignoravano  rammacllrava , ed  a tutti  dava  qualche  moneta , c regalo , che  à ta> 
leeffetto  portava,  acciòche  maggiormente  li  sforzallcro  di  fapcr  bene  quella  dottrina,  che 
tantoimporta.  Acciòche  poi  i giovani  più  avanzati  nell’età , ed  anco  i Padri  di famiglia 
fenza  rolTotc  apprendelTero  quei  facrofanti  mifteri , con  bel  modo  faceva , che  airidellero 
ancor  efii , quando  ammacflrava  i fanciulli , si  che  udendo  il  Prelato , che  infognava,  e quei 
garzoni , che  ripetevano  le  importanti  lettioni , rellavano  ancor  elfi  perfettamente  eruditi 
con  grandiilima  confolatione  del  loto  amantcPallore,il  quale  non  menti  va,quando  diceva 
di  volete  ufeire  alla  campagna  per  ricrearli, -poiché  piùdcl  corpo  ricreavalì  il  luo  Ipirito  con 
quel  facrofanto  efercitio,  onde  à tal  fine  fi  allontanava  alle  volte  due  leghe  dalla  lua  Città, 
icorrendohurain  un  luogo,  horain  un’altro,  acciòche  tutti  patticipafiero della  luce  di 
quelle  celefii  dottrine. 

Nel  tempo  del  maggior  bifogno,  che  c quello  della  morte,  sforzavafi  quello  amorofo 
Pallore  di  date  alle  lue  pecorelle  maggior  ajuto,cconlbrto.  Subitochefapeva,  che  Halle 
qualcheduno  in  pericolo  della  vita  fi  portava  nella  fuacafa  per  alTilletgli,  ed  ajutarlo  in_> 
quella  guifa  ,che  crafolito  di  fare;  mentre  era  Prete  dell’Oratorio,  nè  baveva  per  lui  bo- 
ra rifervata , quando  fi  trattava  di  alfifiere  a’  moribondi . Si  alzava  fenza  indugio  dalla_> 
tavola,quandoconparcocibofollentavala  vita, cforgeva incontanente  dal  letto,  nel 
quale  dava  fcarfo  ripofo  al  fuo  corpo, quando  baveva  notitia  di  alcun  moribondo  ; ed  ac* 
cièche  tutti  lì  animafTcroà  chiamarlo  lenza  riguardo  alcuno  .divenuto  banditore  della  fui 
gran  carità/ovente  folca  dire  al  fuo  popolo  dal  pulpito  : Figli  mici  fc  bavere  bifogno  della 
mia  perfona  nell'bora  della  voflra  morte  avvilatcmelo , perche  lafciatò  la  t avola , ed  il  Ict- 
todi buonavoglia perconfolarvi,edaffillcrvi.  Quanto promcttcva.tantoefcguiua, por- 
tandoli non  folo  nelle  cafe  di  perfone  principali , ed  EcclcfiaHiche:  ma  ancora  ne’  più  vili 
abituri  quando  ne  baveva  la  notitia,  perche  quando  fi  trattava  di  dillribuirefoccorii  fpiri- 
tuali  non  faceva  differenza  di  perfone,anzi  più  collo  inclinava  maggiorméte  à i poveri,  che 
à i ticchi, perche  otdinariamécene  fono  più  bifognofi.Quanto  follerò  per  le  loro  anime  {aiu- 
tar! le  fue  vilice  ogn’uno  può  facilmente  comprenderlo;  poiché  non  folo  colle  fuc  dolci  pa- 
rale liconlolava  ,e  fortificava  frà  le  debolezze  della  natura  : ma  di  piùcolle  fue  perlualioni 
clhcaci  l'inducevaà  prenderei  mezzi  necciTatii  per  la  loro  eterna  falutc;  poiché  ponendo 
in  non  cale  ogni  humano  rifpctto , li  faceva  conlapcvoli  dello  flato  ,ncl  quale  fi  ritrovava-' 
no.efortandoliariceveregli  ultimi  Sacramenti, onde  molti  per  mezzo  luo  partirono  da_> 
quello  mondo  muniti  co  iSantilIimi  Sacramenti.  Frà  quelli  un  figlio  di  D.Giufeppe  Ro- 
fcll  Cavaliere  dcU’habito  di  Alcantara,  Signore  di  Benajucar,e  Bailo  di  tutto  quel  diflrct- 
to,  ubbidendo  più  à quello  Medico  delle  annue,  che  à quelli  dc’corpi,  hebbe  il  gran  confor- 
todi  ricevere  gii  ultimi  Sacramenti.  Stava  egli  infermo, e gli  fopravennero  alcune  paro- 
tidi  ,che  pofero  à gran  rifehio  la  di  lui  vita , andò  il  buon  Vefeovo  à vificarlo  in  quel  grave 
bifogno , e ben  collo  l’cfortà  ad  aggiuflare  con  Dio  i luoi  conti . Affermavano  i Medici.che 
non  era  canto  pericolofa  la  fua  malattia , pure  con  tutto  ciò  tornò  egli  di  bel  nuovo  à vili- 
tarlo  , e quantunque  i Medici  ollinacamente  contendeffeto , che  l’infermità  non  era  tanto 
grave,  pure  egli , che  lìguidavacon  altri  aforifmi,dilfc  al  giovane:  FigliuolroioU.S.fi 
perfuada,  che  iSancilfimi  Sacramenti,  GiesùChriflo,  e la  Santiflima  Vergine  fono  layc- 
tafalute  ,ncdiciòcontencosli  ripeteva  fpelToi  medefimifalucevoli  configli,  dandogli  ad 
intendete , che  egli  era  affai  (oUecito  di  quella  fua  infermità , c quantunque  lì  feorgeffe-a 
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qualche  legno , che  migliorava , pure  non  reflava  di  quello  fodisfano , nè  del  g!uditio,che 
nerorroavanoiMedici:quindic,chcquantopiùqueililisforzavaoo  di  tfiicnrarlo,  che 
flava  meglio , tanto  più  egli  Tefortava  ad  aggiuflare  le  cole  fue  ,sì  che  alla  fine  ubbidendo 
l’infermo  à i configli  del  fuo  Pallore  fi  confclsò^decco,che  quando  maggiormente  i Medi- 
ci  fperavano,che  fi  rifanalTc, confidati  in  quei  fogni, che  apparivano  della  fua  miglioranza, 
fùallalitodaunparofilmo,  che  fra  breve  tempo  gli  tollc  la  vita  con  gran  rammarico  de’ 
fuoi  genitori  pereffereil  primogenito  della  loro  cafaana  dalle  parole  efficaci  di  Moofignor 
Vefcovorcflarono  non  poco  confolatL 

Si  fona  Monfignor  Crefpi  nella  Città  di  Murcia  invitato  à far  ivi 
una  gran  miffione  ; pofeia  fa  alla  fua  Diocef  ritorno.,  t fisfoTK^a 
di  abbellire  la  fua  C attedrale,  e t arricchifee  con  alcune 
facre  reliquie , e fuppellettili^ 

CAPO  XVII. 


Già  la  fama  concento  bocche  fpargead'ogn’intomolenotitie  delle  fue  efficacilfime 
predicationi , che  però  non  fulo  i popoli  della  fua  Diocefi:  ma  anco  gli  cflranei  avi- 
di erano  di  ricevere  per  mezzo  fuo  quel  cibo  cosi  falutevole  per  le  anime . Sta  fituata  non 
più  di  quattro  leghe  lontana  da  Orihuelala  Città  di  Murcia,ondc  più  facilmente  giunge- 
vano ivi  le  vere  notitic  del  profitto  fpirituale, checollefneprediche,  c milTioni  ricavava 
il  buon  Vefeovo , che  però  s'invogharono  quei  Cittadini  di  participarc  ancor  effi  delle  fue 
fpirituali  beneficenze  ; io  pregarono  per  tanto  con  molta  ifianza  à voler  fare  una  miffione 
nella  loro  Città,  e la  di  lui  carità, che  era  così  grande,  non  hebbebifogno  dì  molteìflanze 
per  condefcenderealle  loro  preghiere.  Accettò  dunque  l’invito,  e determinòil  tempo» 
nel  quale doveadatfià quella  princìpio, ed acciòche  più  fiuttuofariufciffe,  fcelfeper  fuo 
collega  il  Padre  Geronimo  Lopez  fuo  intimo  amico , ed  huomo  ben  conofeiuto  in  Spagna 
per  la  fua  virtù,  eperlaperitia,  chehaveva  nel  fare  lemiffioni,efrendoKcIigiofo  della.» 
Compagnia  di  Giesù , la  quale  tanto  in  si  fantoefercitio  fuole  impiegare  i foldati , che  la 
compongono.  Entrarono  quelli  due  gran  perfonaggi  nella  Città  di  Murcia  ne’ principii 
di  Gennarodd  idjv.efuronoda  quei  Cittadini  ricevuti  con  grande  allegrezza . Effendo 
quella  Città  affai  popolata, divifèroladifegnata  miffione  induc  fettimane,  nella  prima  fu 
(celta  perqucl  divoto  efercitio  la  Chiefa  di  San  Bartolomeo , nella  feconda  il  Colìegiqdc| 
PadridellaCompagniadi  Giesù  , c frà  loro  due  fi  divifero  alternativamente  gli  efercitii  di 
qucllzi  poiché  inquel  giorno,che  predicava  Moofignor  Vefcovoàl  Padre  Geronimo  (pie- 
gavalaDottiìnaChrifliana,  e nel  fi^uentc  giorno  quelli  predicava,  cd  egli  infegnava.» 
quella  celcfle  dottrina. 

Effendo  cosi  Tana , come  l’altra  Chiefa  affai  capace,  pure  ambedue  riufcironoanguflc, 
rifpetto  al  gran  concorfo  della  gente , che  fi  affollava  per  udire  la  divina  parola  i quindi  è» 
che  acciò  molti  non  ne  rellalfero  digiuni  ; mentre  egli  fermonava  due  altri  Sacerdoti  vici- 
noalla  porta  della  Chiefa  in  (ito  proportionato  predicavano  al  popolo,  che  non  capiva.» 
tràquellcfacrepareti.  Gli  effetti  furono i medefimi  già  feguiti,  edameregillratiin  al- 
tre occafioni , anzi  mi^giori , e le  fatiche , ed  il  travaglio  del  noflro  Prelato  furono  ancora 
incomparabilmente  piu  gravi  ; poiché  Iddio  per  farlo  più  meritare  in  quel  tempo , difpofe, 
che  fe  gli  aggravalfero  notabilméte  le  fue  dolorofe  infermità  di  podagra,c  mal  di  fiancoima 
effendo  affai  più  grande  l’attiviti  del  fuo  zelo,  che  la  forza  di  quei  dolori,  reflù  luperiore  à 
quei  raddoppiati,e  penofi  malli  onde  non  tralafciò  di  fare  tutto  ciò,  che  havtebbc  fatto , le 
havefie  goduto  una  perfetta  (anità.  Appena  il  rigore  di  quei  mali  gli  permetteva  nella.» 
nottcdichiudere per  brevefpatiole palpebre, e pure follcciro  fi  alzava  nella  mattina  da 
letto  1 c celebrava  il  di  vin  facrificio , indi  fi  ledeva  nel  Confeffionarìo , cd  ivi  fi  fermava..» 
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fino  al  mezzo  giorno  ipofciaaU’horacompctnicc  faceva  il  rcrmonc,  ò pure  infegnava  la 
DottrinaChriftianajccondochcàvicendagli toccava, e quandopoi  sù  rimbrunir  della 
(crafiritiravaall’albergojnèmenopotcadarcildovutoripofoal  fuo  fianco,  ed  addolo. 
rato  corpo;  poiché  in  quel  temporìcorrevanoà  luigli  fconfolati , ed  afflitti  per  ricevere.» 
qualche  conforto,  gli  agitaci  da‘  fcrupoli  per  concitare  con  eflo  lui  le  loro  dubbietì,e  i pec- 
carori  per  fcoprirgli  le  piaghe  occulte  delle  lorocofcicnae, nel  qualeimpiegoperfeverava 
fino  alla  mezza  notte. 

Ben  poteva tacciarfid’indifcreca,edimportunaqnelIadivotagcnte  ; poiebefenza  com> 
paffione  de'  mali , e delle  fatiche  di  quell'ardeDte  Prelato  l’andava  i trovare  anche  nell’ho- 
re  deftinate  à prendere  qualche  quiete  ;ma  più  cotto  dovea  di  ciò  darli  la  colpa  alla  Aia  in- 
faticabile ,ed  inalterabile  carità;  poiché  egli  fieflo  dal  pulpito  l'invitava,  c colla  Aia  dol- 
cezza li  tirava  ad  andar  da  lui  inqualfivoglia  bora, tanro  appunto  riferifee  il  Padre  Fr.An- 
tonioGarzia  colle  feguenti  parole:  Tffiìmtnii  di  qatlìa  verità  fimi  Signtri  Mtrchtfi  di 
Haftl , tbt  1‘ udirono  dire  in  fik  oetqfioni  dal  pulpito  : Cbrilìiani  miei  fe  per  vojlra  coe^olatione 
fpirituale  bavete  di  me  mefiiere , venite  pure  ad  awifarmi  a qualfivoglia  bora  della  notte ^ Di- 
mate  di  non  andare  a chiamare  un  Vefcovo'.maun  vojlro  Padre  ^ebe  in  qualfivoglia  boraande- 
rò  ancora  in  una  capannadi  quelle tcbejiannoà  quelli borti  di  Mureia , Chiamava/!  , come 
ben  ponderò  l'Autore  dcll’bifioria  della  Aia  vita , Padre  : ma /ìdimolìravapiùcbe  Padrepoi- 
che  qual  Padre  tormentato  da  rigori  aeerbijjimi  di  podagra , e di fianco  abbandona  il  letto  per  con- 
folare  ifuoipreprii figliuoli  ? e pure  quefio  Padre  delle  anime  colle  forze , che  occultamente  gli  co- 
municava la  grafia,  di/pregiando  le  pene , che/entiva,  t’impiegava  tutto  per  porger foccorfo,e  con- 
folatione  a t figliuoli  del  fuo /pirite. 

Ckime  le  folTero  fiate  poche  le  fatiche  già  riferite , fe  ne  addofsò  delle  altre  : acciòche  le 
Monache, che  impeditedalle  loro  claufure  non  poetano  udire  iluoifcrmoni, non  rcfiaITcro 
prive  di  quel  cibo  cclefie.portoOì  in  tute*!  Conventi  di  Monache  foggetee  al  Vefeovo,  e 
foce  loro  ragionamenti  adattati  al  loro  fiato>onde  quelle  Spofo  di  Giesù  Chrifio  reftarono 
vièpiù  infiammate  nel  fuo  divino  amore, e più  raflodztc  nella  fedele  ollcrvanza  delle  loro 
tegole. 

Regifirògeneralméte  la  mia  penna  poc’anzi, che  il  frutto  di  quella  gran  miflione,fii  mag- 
giore delle  altre.-ma  non  può  rralafciarc  di  riferire  in  particolare,  come  alia  penitenza , che 
foceroquei  Cittadini  fu attribuito,cbefcàpalIc  la  Città  di  Murcia  un  grave, c pronofiicato 
flagello . Poco  tempo  prima,che  giungciTe  in  quella  Città  il  Servodi  Dio , cioè  à dire  negli 
ultimi  meli  dell’anno  1656.  fegui  nella  Città,  e nelle  campagne  di  tifa  una  inondationc  di 
acque  affai  copiofa,  dalla  quale  ne  rifultaronocosi  gravi  danni , che  non  loto  à coloro , che 
fi  trovarono  prclenti  : ma  ancoraàquelli , che  giunfc  la  notitia  di  si  gravi  roiferie  cagionò 
timore,  e fpavenco.  Hor  pochi  giorni  prima , che  egli  entralfe  in  Murcia  li  era  non  lenza 
fondamento  divulgato,  che  una  nuova,  c più  horribile  inondationc  dovea  feguirecon-» 
maggior  danno  di  quella  Città , e delle  cafe  di  campagne  vicine  alla  mcdelima , fegnalan- 
doft  anco  il  giorno,  nel  quale  dovea feguire, ed  in  fatti  qualche  legno, ò principio  di  quel- 
la appunto  fùoflcrvaro:  ma  parve,  che  Iddio  placato  per  mezzo  del  dolore  , c delia  peni- 
tenza,che  fecero!  fuoi  babitarorim  quella  miilione,  fi  contentalTcfolo  della  minaccia  dei 
già  pronofiicatocafiigo . Kifcri  tutto  ciò  il  Padre  Geronimo  Erquex,dclla  Compagnia  di 
Giesù , che  per  la  fua  dottrina , e virtù  meritò  di  elfcre  Predicatore  della  Macftà  Cattolica 
di  Filippo  IV.  Monarca  delle  Spagne;  poiché  nell' Oratione  funerale , che  recitò  nrU'cfe- 
quic,chefi  fecero  al  nofiro  Servodi  Dio  dopo  illuo  paflaggio  all’altra  vita,  raccontò  il  fat- 
tocolle  feguenti  parole  fedelmente  tradotte  nel  nofiro  idioma.  Zelanteil  di  luifpiritono» 
fapea  reflringerji  tri  i termini  di  una  Provi  noia  : quindi  i,ebe  nellaScdevaeante  delVefcovadn 
di  Murcia,e//'endo  egli  Prelato  iOrihuela'fntrì.fome  miffionario  a eoltivare  quella  vigna  vum» 
alla  fua . pù  grande  il  frutto , che  raccolfe  il  fuo  Kg  lo  in  q:ulla  ricca,  e dclitiofa  Città  colla  mf- 
J!ont,equantunquefemprepredicavacon  molto  fervore , parve  ,cbtin  Mureiafuptra/fe  ti  fie/fo, 
pù  in  tempo  quefia  entrata , i feorreria , che fece  il  fuofpirita  ; poiché/!  trovavano  a/fi  itti  nonpO‘ 
ehi  di  quella  Città  per  un  accidente , Racconterò  il  cajo , f o»uf  l'bò  udito  da  ptrfona  di  gran  eon‘ 
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tt,t  di  molta  viriti  . Altane  ptrftnt,  (fu  tenniano  ben fondata  opinione  di  tjftrt  molto /pirhaali 
per  quantojìfiimò  eommanicamdo  ton  aitimi  buomini  dotti  manif^arono  tri  gli  altri  fentimeif 
li,  ò iOttJìratiini  ricevute  neiroratitni  una , che fò  di  mollo  timore  per  tutti  ,tfk,  ehi  bavea-o 
da  ijfiri  annegata  la  feconda  volta  la  Citlia  come  che  lì  avana  ceti  pufiOanimi  per  la  prima  inani 
datione,  con  faciliti  diedero  credito  a quel  che  bafiava  per  imprimere  una  gran  paura  ne'  loro  pet^ 
ti . Fù  dalle  perfont  di  quelfentimento  fegnalato  il  giorno , ed  in  quello  cominciò  a piovere  conti 
granforaa , ebefìt  caufa  a molti  di  dare  intieroeredito  alpronoftieo . Perfeverò  gagliarda  f ac- 
qua per  una  gran  parte  del  giorno  feltra  punto  cedere  la  violenza  di  quella.  Pure  con  tutto  ciò  il 
pietofu  lidio  fi  contentò  delle  minaecit , e non  pafiò  aleafiigo . Si  fermò  il  Cielo , efiptife  il  timore 
coll  afua  all  egra  vifia . Quando  ciò fuccejft  terminava  la  miffiont  del  mio  Evangelico  Predicato- 
re . Le  eonverfioni , ebe  ntfeguirono  di  gran peccatori  ^furono  molte,  le  penitenze ftraardinarit,  il 
pentimento,!  lagrime  fparfe  per  le  colpe.gtnerali . Crftò  dunque , tome  bò  detto  la  pioggia , Paria 
tominciòaftrtnarfi , e le  perfoue  medefime , ebe  bavevano  minacciato  il  cafiigofiiffero , ebe  bavta- 
no  meritato  il  perdono  le  tófe/fioni,!  penitenze  fatte  in  quei  giorni  placando  Iddio^b'era  idegnato. 
Se  beveva  fondamento  la  prima  voce  il  mtdefimo  bi  quefia feconda , iofolo  referifeo , e dif corro  fa. 
pra  quellarelationt . Fin  qui  l'jcccnnato  Padre  Pietro  Geronimo  Efquex>  c tutto  quanto 
egli  nairò  fù  da  molti  altri  rifeiito. 

Terminata  quella  mllTione  fece  volentieri  ritorno  al  la  Tua  Chiefa  da  lui  amata, eomc_^ 
caftiirimafpofaaircgnatalcdaDio.  Ed  in  vero  non  contento  egli  d'haver  tanto  faticato 
per  arricchirla  di  tdori  fpirituali  per  mezzo  delle  fue  grandi  attioni , c de'fuoi  infocati 
letmoni , mirava  anco  ad  abbellirla  quanto  al  materiale,  e vifibilc  .'quindi  è,  che  conlìde- 
rando,  che  la  fua  Cattedrale  teneva  contigue  alcune  cale,  parricolarmcntc  daquella_# 
parte  , dove  era  lìruarol’Altar  maggiore  ,l^quali  parca  , che  le  fodero  di  pregiuditio; 
poiché  per  la  gran  vicinanza  lì  udiva  fin  nella  Chiefa  il  rumore,  eie  voci,  ondecau- 
lavanqqualche  indecenza  ,•  che  però  dabili  di  comprarle , fìcome  fece  ,ed  immantencnte^ 
ordinò, che fodero  uguagliate  al  fuolo  ,difegnandodi  far  ivi  non  sòcheopcra  per  dilata- 
re, ed  abbellire  la  medclrma  Chiefa:  ma  noncorrifpondendo  al  dclìderio  le  facoltà,  It-/ 
qualiqlereairedcr  tenui,craoo  perla  maggior  parte  deftinate  al  foccorfode’poverctti,reftò 
quell'opera  imperfetta , quando  da  quella  Sede  lìk  trasferito  alla  Chiefa  di  Placentia,  pur 
nondimeno  fenon  tcrniinòquell'abbellimenro  ,rolfefcnzadubbio  l'indecenza , che  cagio- 
nava quella  vicinanza  cosi  prodima  ,che  haveva  la  lua  amata  Chiefa  colle  cale  dc’fecoTarf. 

Chi  tanto  amava  il  materiale  della  lua  Chiefa , molto  più  amava  le  pietre  vive  della  me- 
defìma.  Stimava pertanto,eomc  partedelpropriocuorc  tutt'i  Prebendati  di  quella  , c 
con  maggior  tenerezza,  ed  aderto  coloro  ,che  tràcdi  erano  più  virtuolì;con  tutti  però  fi 
portavada  Padre,dimolliandolonegli  edotti  quanto  più  à lui  era  podibile.  Compatendo 
le  loro  continue  fatiche,  e la  tenuità  delle  loto  rendite , procurò  di  accrcfcere quelle,  acciò- 
che  con  maggior  allegrezza  s'impiegadero  nelle  divine  iodi  ; che  però  lì  adoperò  in  fare_/ , 
che  i dritti  delle  decime  fodero  dati  intieramente  ad  eflì , fenza  che  di  quelle  le  ne  dalle 
parteàt  Signori  temporali.  Impiegò  egli  in  ciò  non  pure  tutto  il  fnosforzo:  ma  di  più  per 
dareefempioagli  altri  fece  donatione  al  luo  Capitolo  di  tutto  quello,  cheàlui  toccava  di 
quelle  decime,lc  quali  erancomiiniallc  Dignità,Canonici,dead  alcuni  altri, che  hanno  una 
picciola  prebenda , i quali  fono  chiamati  in  Spagna  Rationeros,  &almedelìmo  Vtfeovo. 
Finalmente  anco  dopo  chefir  trasferito  alla  Chiefa  di  Piaccntiaconfervòun  grande  amo- 
re a quella  fua  prima  Spofa,e  lo  dimollrò  particolarmente  quando  tornò  alla  Rcal  Corte  di 
Madrid, dopo  d’haver  terminata  la  luaAmbafceria  Itraordinaria  al  Sommo  Pótelìcc, 'poiché 
elfendolì  portato  à Madridii  Gorilla  D.TomafodcEfpejo  per  dargli  la  ben  venuta  in  nome 
della  Chiefa  d’ Orihuela  , gli  dille , che  haveva  portati  alcuni  (acri  arredi , cosi  per  adorna- 
re la  reliquia  delia  SantaCrocc , che  in  quella  Città  fi  conferva,  come  anco  peri  divori,  e 
teneri  miniftctidcl  Giovedì  Santo.  Di  più  l’arricehi  col  capodi  San  Vittore  Mattile, che 
portò  lìmilmenteda  Roma  con  altre  reliquie,  iaqualefù  pottataappunto  nella  Città  di 
Orihuela  nel  Vefpro  di  quel  giorno,nel  q uale  lì  fa  mentione  nel  Martirologio  di  quel  gran 
Campione  della  Fede,  ed  invittilIìmo.'Vlartiic,  cioè  à dirci  13.  di  Novembre,  si  che  potè 
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nelllft^o  pnoto  eflm  glorificato  da  quella  Chiefa , in  cui  doveva  ripolve , cantandoli  io 
quel  medefimo  g^iorno  i V«lpti  loleniii , e nel  feguentc  FOfficio  con  tutu  qacUa  pompa.., 
che  lù  pollibik  ^ appreftare  io  sì  btm  fpatio. 

E'  eletto  Mott/i^m>r  Creffi  Vefeavo  di  PtaeentUi  ed  Ambafeiàdort 
flraordinarioin  Roma,dof  avarie  confulte^cettd  finalmente  t una» 
e fedirà  cetriea , e fi  mette  in  viaggio  verfo  la  Corte. 

CAPO  XVIII. 

H AVENDO  il  gran  Monarca  delle  Spagne  Filippo  IV.  hereditato  da'fooi  gbriofiffi> 
mi  progenitori, non  pure  tanti  nobtliflimiRegni,cbe  compongono  la  Monvcliia:ma 
ancora  la  pietà, e di  votione  verfo  la  SantiffimaVergtne,per  la  quale  regnano  i Regi,edott&> 
gono  un  Regno  incomp ^abilmente  maggiore,cbe  èretemo«e  putkolartnentc  alla  fna  pn- 
ra.ed  immaculata  Concert  ione,fino  da’primi  anni  del  Aio  regnare  defiderò  di  veder  univcr* 
fairaente  adorati, e riveriti  quei  primi  candidiifimi  albori  della  fuaviu;die  però  bavendo 
appena  impugnatolo  feettrode’  fuoi  ma^iori , parve , che  non  havefle  negotio  piò  anti» 
co, e che  piùalui  calelTe,quanto  che  ottenere  diìi'OracoIo  del  Vaticano  l’efaintione  «fi 
quello purìflimomidcro, che  pcròvatieforonoleiftanzcdaiuilatremdiverfi  tempi  à i 
Sommi  Pontefici, chefuccelBvamente  governarono  felicemente  la  Chiefa,  acciò  teftalle 
fodisfatta  la  fuadivotione  verforadorata  Regina.  Eflendofi  poi  lotto  il  Pontificato  d‘ln* 
necenzo  X.  Iparfj  ne’  Regni  di  Spagna  una  fcrittura , lenza  però  nome  alcuno  di  Autore..^ , 
nella  quale  fi  metteva  in  controverfki,  fe  il  titolo  d'Immaculara  doveva  attribuirli  allu 
Conccttione , ò pure  alla  perfotn  della  San tiffima  Vergine,  sfbrzandofi  l'occulto  Autore  di 
Rioftrate , che  do  vta  cadere  (opra  la  perfonStper  ifyogharc  il  I ucidi  fimo  Hlante  della  Con- 
cettione  del  Aio  candore,  turbò  l’inchioltro  di  quei  caratteri  il  cuore  de’  divoti  di  quel  pn- 
riftinomiftero,  fingolarmenteperònereflòafflitto  l’animo  pìetofodel  Monarca  Catto* 
lioo,cbeperòrivoigendopcrlafoaregia  mence  ciòchedoveffe  fare  per  l’efaltatione  del 
divotomlfiero,  alla  fine  circa  l'anno  lòf  t.fixbilldirinovafe  lefue  preghiere  col  Sommo 
Fonteficc,acciòchedicbiaraflè>cbe  il  culto,  chedilaChiefa  agli  ottodi  Decembreallt 
Concettione  puriffima  della  Vergine,  fi  ordina,  e fi  dirìge  à venerarla  per  Tanta  ,immacula' 
ta,eliberadallacolpaoriginalenclp(imoilkHite,nel  quale  fii creata  la  Aia  fantilfima.* 
anima , e fiì  infoia  ncldi  lei  virgioalcorpo, ed  acciòcbe  le  Aie  iftanze  apparifiero  per  qud 
che  erano , cioòdi  Aia  lomma  premura  ftabilà  di  mandare  un  fuo  Ambalciadore  ftraordi> 
narioalSommoPanteficeàtalee&tto.  Soelleper  l'importante  incarico  Monfignor  D. 
Pietro  deUrbina  Arcivelcovodi  Valenza  del  Serafico  Ordine  di  San  Ftancefra , loggetto 
affai  grande,di  cui  fi  è fatto  più  volte  bonorau  memoria  ne'fi^i  antecedenti. 

PoMcò  quella  foaelettione  il  Monarca  Cattolico  i >a.dì  Decembre  dell’anno  lé  5 a.' 
ed  havendoU  fatto  notificare  all*  Arcivelcovo,  acciò  fi  folk  apparecchiato,  fifensò  col 
motivo  della  Refidenza  ,che  Tobligava  à non  allontan  vii  dalla  fua  Cbìefii,cd  ancora  pv> 
che  cllendo  avanzato  afiai  nell’ ctì  era  carico  d’anni,  edi  molte  infetmità.  Non  ammife 
SuaMacAàleragionidell’ArcivelcovopecefimerltdaqiaeU’incaikD  , ficome  tppatike^ 
dal  fuo  reai  decreto  ,c1k  volentieri  qui  ttaferivo,  perche  manifirfta  la  fingolv  pietà  di  si 
CaRolkoRè,elarenerafaadivotiancverfolaCoiKettioneimffldciilata  della  Madre  di 
Dio  .Dice  dunque  così  t £4  prima  ra,gi<me  Itati  Ini  tinga  in  futfia  confa  , / qaantaaltafita». 
da patrett girare ucìlaprmmiaac della Santiffima  VcrpntiU fcrvigitt,  c^ariadclia  jaaic aaj 
data  a franare,  chi  non  vi  fard  d' impcdhncnco,  ad  in  gnalfivaglia  maniera fardo  vm  4** 
tariafaerifiearvi per  una  eaefa  eaii fanfa^  tanta  ogfni  divafiont,  e dtlFhaiito , eia  kavete  p^ 
ftffdta;  poi  to^iwxge  X Stima , e defidera  di  moda  fntfìaf anta  negotio,  thè  non  pat^t  man^- 
Jl  armi  pin  gradita ftrvigia , ebe  fntRa , ni  iaptffo  inearieart  ad  aJenn  Prelatadr  miet  Regni  im. 
piega, mi f naie ditiiaripin  Uta^intn,tbabidttlnfn»iattrin*,divatitm,  istitdel btm 
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iiiu  CbU/s , r Inufiti»  itìU  mia  Monartbia . Efprdfioni  aliai  minori  erano  fofficienti  fenza 
dubbio  per  far  che  l’Arcivefcovo  prontamente  obbidiffc , che  però  fenaa  indugio  accettò 
la  caricad’Ambafciadore,e  cominciò  à trattare  degli  appatKchi  necefluii  per  ai[granfuO' 
rione . Era  riferbata  dal  Cielo  à Monlignor  Crefpi  di  Borgia  la  f<«e  di  patrocinare , 
cosi  dire , nella  Corte  Romana  la  caufa  «irimmaculata  Concettiooe  di  MARIA  Santiiu- 
ma,  eperònon  foloPaccennataelcttlonedelP  Atcivefcovodi  Valenza  : ma  altre  ancora.» 
t»n  hebbero  il  loro  effetto.  MentredimquefiapparecchiavaPArcivefcovo  per  la  parten- 
za, fìi  comprefo  da  sì  grave  infermiti,  che  la  Mae^  del  Rè,  acciò  non  fi  dilatalfe  tanto  quel 
negotio,  feelfeperfuo  Ambafeiadore  Monfignor  D.  Antonio  Calderon  Arcivefeovo  di 
Granata , che  era  fiato  uno  di  quei  foggetti , che  havea  prefa  in  mano  la  penna , e dotta,  e 
profondamente  haveva  fcritto  in  difcla  del  divoto  mifiero.  Fìi  quella  elettione  affai  ap- 
plaudita per  effere  hnomo , in  cui  coiKotrevano  tutte  le  parti , che  fi  poteano  defidetare, 
eflendo  non  meno  erudito , che  pio , ed  affai  prudente , e deliro  nel  trattare  ogni  più  rile- 
vante affarecroa  la  morte , che  gli  lopragiunfe  troncò  le  fperanze,  cheli  erano  concepite 
per  la  fua  d^a  elettione . Si  oferì  all’hora  alla  regia  mente  del  Rè  Filippo  Monfignor  Fri 
Francclco  Guerra  Vefeovo  di  Placentia  dell’  Ordine  di  San  Francefeo , foggetto  ornato  di 
lutti  quei  pregi , che  poteano  renderlo,  à par  del  defònto  Arci  vefcovo,degno  del  carattere 
d’ Ambafeiadore  di  si  gran  Monatea-tna  ancor  quelli  tra  breve  fpatio  dopo  la  fua  elettione 
iti  tolto  da  quefio  mondo . 

Avvennero  irà  quello  mentre  variidiftutbi  di  guerre  in  molte  parti  della  valla  Monat» 
chia,  che  reggeva  ilRèFilippo, ed  effendo  per  tantoobligato  ad  attendere  alladifela^ 
fuoi  vaffalli  ,ed  ì trovare  i mezzi  per  poter  ciò  fare  jrefiòlopital’efecutionede’  fuoi  pimi- 
mi  defidetii  fino  al  mele  di  Aprile  del  i 8.  fc  bene  in  tutto  quel  tempo  vive  erano  nel  fuo 
reale  cuore  le  medefime  ardenti  brame  . Effendo  intanto  nel  principio  dell'anno  già 
detto  1658. vacato  l’Arcivcfcovado  di  Scviglia  perla  inorKdiD.PimodiTapia»  m 
trasferito  à quella  Sede  Monl%norD.  Pietro  di Urbina  Atcivefcovodi  Valenza  , g w 
coniuitato  à Sua  Maefià  dal  Supremo  Configlio  d' Aragona  in  primo  luogo  Monfi- 

fnor  D.  Luigi  Ctefpi  di  Borgia  Vefcovo  di  Orihuela  per  Arcivdcovo  di  Valenza.» . 

rano  ben  noti  al  Rè  Filippo  i meriti , che  adomavano  la  di  lui  perlòna  , pure  per 
altre  ragioni , che  moffero  l’animo  fuo  fù  conferita  quella  Mitra  ad  altro  foggetro , 
forfè  perche  difegnava  , che  non  folo  i Regni  di  Aragona  : ma  ancora  quel  di  O- 
fliglia  godeffero  de'frntti  delle  pafiorali  fatiche  di  Monfignor  Crefpi  , ficome  l’efito 
poi  dimofirò.  Haveva  la  Maefià  Cattolica  già  da  tqplto  tempo  prima  formata  un'adunata 
za  compofia  de’  primi  Ecclefiafiid  de’  fuoi  Regni , c^  della  quale  era  l'Eminentiffimq  Si- 
gnor Cardinale  D.Baltaffarte  SandovaljC  Mofcolo  Arcivelcovo  di  Toledo»!  acciò  in..» 

quella  li  tratuffe  tutto  ciò,  che  apparteneva  al  defiderato  affare  dell’ Immaculata  Co^ 
cettione  . Effendo  poi  impeditodàmolelle,  eInngheinfermitàl’accennatoCatdinaledi 

poter  eferdtareqnellaprefidenza,confervan^fegli  il  titolo,  e la  proprietà  di  Prefidente 
della  medefima,  lùà  quel  la  dato  per  capo  il  Licentiato  D.Giufeppe  Gonzales,che  era  uno 
de’  maggiori  Minifiri,e  Configlieri  di  Sua  Maefià.Da  quella  adunanza  era  fiato  coofultato 
il  Rè  Cattolico  nell'elettione  de  i tre  accennati  foggetti  per  l’Ambafciata  di  Roma  , che..* 
pctèff  dovea  di  bel  nuovo  per  la  morte  di  Monfignor  Guerra  Vefcovo  di  Placentia  coplul- 
care  altro  foggetto  per  quella  carica.Unode’ptincipali  di  quella  divota,  e pietofaragunata 
era  il  Padte  Enfebio  Nierembergh  della  Compagnia  di  Giesù,  hnomo  affai  noto  al  mon- 
do per  la  fua  gran  dottrina , e fingolar  virtù  ,che  fe  volefli  impiegate  la  mia  penna  in  lodar- 
lo , l’ofcurarei  co' miei  inchiofiri  : ma  come  che  ancor  egli  per  le  lue  gravi  fatiche , e con^ 
noe  penitenze  era  da  molti  mali  aggravato,  non  poteva  frequentementc,conforme  bavreb- 
be  defide rato,a£llere  à quel  ragunamento,parttcolarmente  in  quel  corrente  inveriw  dalle 
file  moleile  malattie  era  fiato  cofirettoà  paffame  la  maggior  parte  in  lctto.Purc  hivcdo  ha- 
vuto  DOtitia , che  fi  dovea  Irà  breve  coofultare  à Sita  Maefià  il  nuovo  Arobalciadqre  per  la 
cauta  della  Santiffima  Concettione,  volle,  che  gli  foffe  notificato  il  giorno  fiabilitq  per 
quell’affare . Ben  conofeeva  il  Nierembergh  le  virtù  ,ci  talentidi  Monfignor  Grefpl,  on- 
^periclicemcntetrattatequeirimportantenegotionellaCotte Romana, llinuva,  che 
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noti  farebbe  Rato  adalcon  altro  fecondo , particolamenre  per  bavere  cosi  profondamente 
fcritto  circa i punti  più  principali  di  quello  nell’acccnnato  libro  del  Propugnacolo,  tflen- 
dofi  egli  dunque  portato  nel  luogo  , dove  relettlone  dell' Ambafciadorc  lì  dovea  fa- 
re , dimoftrò  con  forti  ragioni , che  ottimo  per  qucH’incarico  farebbe  Dato  Monlìgnor  d'O- 
rihuela , lequali  furono  tali , che  perlualino  gli  animi  cosi  del  Prefìdente  O.Giuieppe^ 
Gonzales , come  degli  altri  votanti  ,onde  reRòftabilito  di  proponete  al  Cattolico  Monar- 
ca la  fua  perfona. 

Richiedeva  indifpenfabilmente  queK’Ambafciata  ,cbe  il  perfonaggio  > che  la  dovea  fo 
(tenere  folfe  proveduto  di  rendite  fufiìcienti  per  poter  mantenerli  col  dovuto  decoro  in.» 
Roma  ; quindi  é,  che  effendo  all’hora  vacua  la  Sede  Vefcovile  di  Placentia,cheè  una  delle 
quattro  maggiori , che  lìano  nel  Regno  di  Ciciglia)  fu  Sua  Maellà  fervita  quali  neirìltcllo 
tépojfegucndo  il  parere  dc’Miniliti  della  detta  adunanza  di  eleggere  Monlìgnor  Crelpr  fno 
Ambafeiadore  ftraordinario,edi  promuoverlo  alla  Cbiefadi  Placentia.acciòche  colle  pin- 
gui rendite  di  quella  potelle  convenientemente  foftenere  il  carattere  di  fuo  AmbafeiadorA 
Viveva  contento  il  vittuofo  Prelato  in  Orihuela,dovqera  tutto  applicato  in  procuratela 
gloria  di  Dio,  e la  falute  delle  pecorelle  à lui  commelfe,enè-pure  per  fogno  afpirava  à pofli 
maggiori  ,edàminilleripiù  alti,  che  però  improvifamente  gli  giunfela  lettera  di  D.  Chri- 
Itofaro  Crefpi  fuo  fratello,  Vicccancelliered'Aragona,  colla  quale  gli  dava  l'avvilo  del. 
la  duplicata  mercede  , che  gli  faceva  Sua  Madia  eleggendolo  per  Ambafeiadore  llraof- 
dinarioinRoma,  e Vefeovo  di  Placentia , e perche  in  ella  lìriferifee  quanto  pafsò  cit- 
ta la  fua  promotione  , ne  traferivo  qui  volentieri  alcune  particelle.  Dice  dunque  così  t 
ìll»hrt.,thifirijftV.S.  dtlladìffinAilitìitlliiConetttiiim ce  V bàf agito  la  Vergine  \perì  ef- 
fendo ella  così  gran  Signora,  ffero,  che  glie  h pagarì  più , e ebe  V.  S.  rieono/ierd  Ufuo favore  con 
b!imiliarfi,e  confonderfi , Saa  Maeflàbìfattomercede  ÌV.S.  del  Vefeovado  di  Placentia,  che  b. 
enodc’  quattro  maggiori  di  Caviglia , ed  bd  infieme  nominatoV.  S.  per  fuo  Ambafeiadore  in 
Roma  per  qnejlo fanto  negotio . Aft»  vi  ì fiato  alcuno , ebe  babbia  in  quefio  ufato  diligenza , ni  i 
me  cadde  inptnficro,cbef(ffcpoff!iile,ebepromoveJferaV,  S.in  Cafiiglia , e maggiormente  in  una 
Cbiefa  così  grande . LaVergine  bd  fatto  l'uno  ,e  F altro . Non  rejia  altro , ebe  arrenderfi  ,edaf^ 
cettarlofenza  aleanaeoyfideratione,nìdifeorfa,cbe^impiegarfi  perlaeaufa  dcBa  Vergine.  A 
quejlo fine  mira  quef  a elettione,c  eoli  non  vii  , che  deliberare  ; ma  ubbidire.  DirèdV.S.quel 
che  i pajfato  in  quello  fatto  ,eprima  ritordo  a V.  S.  quel  ebe  gli  diceva  il  Padre  Gregorio  Lope^,- 
ebe  conveniva,  ebe  VA.  mutile  molte  Cbiefe.Ordini,  ebe  la  giunta /òpra  queRe  materie  le  prepo- 
neftt foggetti  per  portarfi  d Roma  per  Ambafeiadore, dopo  che  mori  il  Vefeovo  di  Placentia  ebe  pri- 
ma era  fiato  Vefeovo  di  Cadice.  Pi  furono  molte  eontefe  [opra  quefio  punto.  U Padre  Eufet 
bio  fi  ette  in  letto  tutto  l'inverno , ed  d capo  di  tre  mefi  ,folo  un  giorno  poti  andarvi.  In  quello  fi 
trattò  il  negotio  ,t  nel  feguerete  mi  diffe  ,gid  gratie  d Dio  bò  ridotta  tutti , ed  ìfiatopropofio  in^ 
primo  luogo  Monfignor  Vefeovo  di  Oribuela  . Sipofe  di  nuovo  in  letto , ed  ivi  fegui  la  eonfulta,la 
quale  i fiata  molti  giorni /òpra  nelle  mani  di  Sua  Maefid,  enei  medefimo  tempo  vi  flava  aneora^ 
queBa  delF Areivefeovo  di  Valenza fatta  da!  nojlro  Configlio , e quella  della  Cbiefa  di  Placentia, 
ebe  fece  Incamera  di  Cafiiglia . More  il  Padre  Eufebio,e  dentro  lo /patio  di  venti  giornifibeb- 
bero  le  rifolutioni  di  effa  . Calè  nel  Configlio  quella  di  Valenzanellafettimanapaffata  , e ne  fa 
dato  awifo  al  promofih  ,H  quale  come  V.S. idi  H Vefeovo  di  Calaborra.  Quella  dellaCamero-a 
diCafiiglia  nonfi  publieafinodtanto, ebe  il  Segretario, nelle  di  cui  mani  giunge  non  ne  F avvi- 
fa  il promqffò , e non  bd  rifeontro  della  fua  aecettatione . Cbe  però  credo , ebe  feriverà'  d V.  S.  forfè 
per  Ufiradadi  Valente, ò pure  Sabbatoper  lafiajfetta  diCafligUa , àcuideveV.  S.rifpondere, 
e be  accetta . Stgella  della  Giunta  circa  le  materie  della  Coneettione  è calata  boggi  nelle  mani  de!  ' 
Signor  D.Giufeppe  Gon^alesPrefidente  di  aziendali  quale  me  bd  dato  avvifodetia  ri/ilutione  di 
Sua  Alaefid,  febene  io  gidlo/eppi  fubito  ebe  tornai  dal  Paular, perche  me  lo  mandò  d dire  il  Si- 
gnor D.Laiigi , e melomanifeftòancor  bieri , ebe  unitamente  ei  trovammo  nellafianl^t  de!  Ri} 
iroifoggÌunge:G/W/f»,eie  PIJ.  non  debba  rifpondere , ebe  vuol  penfarei  : ma  ebe  accetta  ,e 
pereafogiufiail  govemodellofpirito  diV.S.baVeJfe  bifogno  di  eommuniearlo  con  qualcheduno, 
fon  diparere  ,ebeV.S.non  rifponda  , quantunque  tardi  di  ciò  fare  per  unafiaffetta . Meglio  fari 
Mem.HiflJellaCongrÀelFOrat.Tomy.  M non 


po  Mtfmorjlinor.  della  CoógregatdeUX^ràionò 

IMS  ttrittrt  : mtfart  immantetuntt  ii ftrvigit  dtlU  Vtrgint , t thta  rii  ttnto i din iV.S.  ti» à 
mefarttfbttuneiJia,cbtpi»tttPÌmdiiHi«.  Mi  din  Mttrtil  Signtr  DJSù^tff»  Genzaln  t tbt 
Saa  Matfidgidtttafafihavtvariftlutt-,  tbt  telai  ,ibe  devtva  andar»  fir  qai^a  itnb^iatav»- 
nlffi  qui  prima  , ed  in  K S.  bi  da  tjftrt  tii  più  prrei/e , t piè  farti»  ,ptrtb»  mi  par» , tbe^s  tornine 
dritta  per  andar»  d Piatteria , » ^ime  i tbt  K S.Jl  lietniiarà  dallo  feto  Diet^  di  Oribnt- 
lao/ifitandela  itbtpul^arÀp^tiadVaitnìlf,  » verri  d Madrid,  il  rbt/àriptrme  di  nonpeeaut 
eon/òlatien».Pai  PS-ferivert  al  Signor  D.Cia/eppt  Genzaltt  quel  tbt  hgli  ftrive^  thtfià  dif^- 
Jltptr  tutte . Se  ti /arinevitd  in  ordini  ad  antit^ar» laparttnna  i»  t awifari  iV.S.tV.S,  mi 
andtrà partieipande il Jào  dettame . Finaliurntc  conchiudc  la  lettera  con  qoelte  ben  pelan- 
ti parole  : Con  tii  non  hi  più  tèe  dire  à V.  S./e  non  pregar»  Nejlre  Signore , ti»  le  guardi  eon fo- 
lta»,» nella  fuagratia,  attiòtbt  efta  bene  da  qtufie fante  negotie^tb»  non  vagite  altra  feiititi , eh» 
vederle  guadagnate  per  mena»  di  un  mio  fratello, »pm  andar»  ifervir»  la  Vergine  n»lt  et  traiti. 

Dubitava  quello  gran  Minillro  dell*  humiltà del  Vekovoluo  fratelloicoineapertaiiicn- 
tc  11  taccogliedallalua  lettera , edintante>  ebe  non  haveva  la  di  lui  tifpo(la,fii(no81  obli- 
gato.  di  rendete  humili  gratie  alla  l^llà  del  Kèdel  raddoppiato  hooore  fatto  a lui  ,ecoti- 
iegucotementcallafuacala,  le  quali  elprefleinunfoglionellamaniera  , chefiegue. 

SIGNORE. 

IL  lieentiate  Gìafepp»  Ge/H^et  mi  bi  date  ovvife , ebe  ten  eenfalta  della  Giunta  dell»  materie 
delflmmatulata  Ceeitettienefi  ifirvita  Vefira  Matfii  di  nominar»  ptr  Ambqftiadart  iSna 
Sanali  in  qoffe  ntgeoie  il  Vefteejo  di  Oribatla  mie  fratello , promovendota  antera  al  Vtfetvado 
diPlatentia,  ononpettndoperfonalmente portarmi i baeiar* i rtalipiedi  di  Velìra  Mat/li ptr 
futili boneri , mi  ìparf»,tb»elev*va»Jftrtpantualtu»lmanifefiareiVqftraMatJiipirfiritt«il 
gaudio  grande , tb»  tengo  vedendo  ìmpitgato  un  mi» fratello  in  un  negotie  di  lì  grave  import on  - 
Ha,  di  eetìgran  divetient  di  Vq^a  Matfiì,  » di  eorìfegnalotefertntiedellaVtrgin».  Spere,  »b* 
Vefira  Matfià  non  bavri  da  pemirfi  deli elettiene  : ma  tbt  boìari  da  fprrimentar»  ovattiate  qat- 
fie  negati»  eolia fAletitudim  , difiefition»  ,»d  intendimento  del  Veftevo.  Per  parti  mia  pt^  dir» 
i Vefira  Maefii , tbt  della  mere t de , ebe  bi  fatte  i ehi  tanto  mi  appartiene , refiofopra  obligato,/»» 
pra  tonfufo , /òpra  faggettato,  » aneera  inventando  nuovi  votaci,  non  pqfo  bafiantementefigni- 
fieare  i miti  affetti  Ji  non  dd loro  aofb»  opto  il filentio,  ed  i tutto  pai fi^lir»  tal  ta,»  reni  toqfi- 
deration»  di  Vqfira  Molili , la  di  età  Reale,  * Cattoliea ptrfona guardi  Noilro  Signor»,  tem»  noi 
fueùftrvidori  defideramo  i e la  Cbrifiianiti  bi  di  bj/ògno . Madrid  iiq.  d' Aprile  del  i6%%. 

Gradi  laMaeftà  del  Kèrhunailì  efpreffionidi  quello  Aio  gran  minillro,  edelfuo  gradi- 
mento diede  manifefli  legni  con  rilpondcre  lefeguenti  parole,  ebe  dichiarano  il  concetto, 
che  haveva  di  Monfignor  Crelpi  : Per  le  notiti» , tbe  tengo  di  vofiro  fratello,»  ptr  la  divttio- 
ne,  tb»  bave  a qut^ fante  miiltr»,  fiero,  tb»  in  quefiafuntione  darà  buon  tonto  diqutlla,  » 
per  quel  tbt  tetta  a voi  irido  qfai  ben»  quanto  mi  dite,  elogradifeo . Intantoeflcndo  giuntai 
Mon/ignordi  Oribuela  la  lettera  del  Vicccancelliere  luo  fratello  coU’awifo  della  duplica- 
tagratia  fattagli  da  Sua  Maelli.  lilufcitarononel  faocuoredueconcratiifentimenti,da* 
quali  agitato,per  cosi  dire,non  fapea  rifolvcrfì.  La  divotione  alla^Santiilltna  Vergine , e lo 
lvilceratoafretto,rhe  portava  alla  Aia  purità  originale  l'inclinava  ad  accettate  : ma  la  fua.^ 
humiltà  Tempre  mai  nemica  di  elTcre  efaltata,ed  avida  fol  di  dilpregi  lo  fpingeva  al  riAoto. 
Etano  potenti  a convincerlo  le  ragioni  addotte  nella  Aia  lettera  dal  fratello  : ma  come  che 
egli  vifle  Tempre  llaccato  dalla  carne,e  dal  Tangue,  non  volle  in  un  negotio  di  tanta  impor- 
tanza regolar  A Tecondo  le  di  lui  inAnuationi-Stabili  per  tanto  per  mezzo  deH’oratione, 
del  conliglio  d’huomini  dikppallionaii  riTolverlì  in  queiraifatc.  Che  però  con  ardenti  pre- 
ghiere Tupplicò  il  gran  Padre  de'lumi  ad  illuArare  non  meno  la  propria  mente , che  quella 
£ coloro,a’quali  ricorreva  per  conAglio,acciòche  in  tutto,c  per  tutto  A adempire  il  divino 
betteplacito,  indi  diede  minuto  ragguaglio  delle  Tue  due  promotion!  ad  alcune  perTone  rag- 
guardevoliper  dottrina,  e virtù,  re  Aden  ti  nella  Città  di  Valenza, acciòche  conferendo  in- 
Acme  Arettaroente  quel  negotio,  rilbiveAeroquelche  conveniva,  cheeglifaceAc  ,dicbia- 
randoA  di  volere  in  ciò  dipendere  affatto  con  ogni  maggior  inditincoza  ^ loro  con  Aglioi 
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S'unirono  aflirmeqQe’ravii,e  virtuoli  huomini,cdbavé<!oininutamrnte  confidcratoquato 
era  convenevole  perla  deliberatione  di  quell’afrarr,in  nome  di  tutti  diede  al  Servo  d>  Dio 
quella  rifpolla  ilEiott.Giordano  Selva  Rettore  deH’inlìgne  Parochia  di  S.Martino  di  Vale. 

SMatep^  Mijfamjl fin» uniti  i Padri pir trattari i nigotii'tbt y.SJllttJl. bìtammuni- 
tot»  /oro  itila fifa  ìitttra , t tutti  ntmint  difinpanti  bannagiadiiat» , ibi farà  di  molto guSìo  di 
DionoftroSign»re,tbi y.  S.Illu!ìriJpmafirvala  yirgint m qutjia ambafiiata,! tbt  ioùrifpoH- 
da  VS.lUu/lriJpmaiSua  Matjlà  finX^  dilatioat , ni  dubbio  : ma  nella  (injormitd,  ebt  il  Signo- 
re yieeeaneelKtn fiima , ebt  dive  ri/pondere,  aeeettando  ambedue  h meriedi,  ptrebt  tosi  lo  rietr- 
ea  la  qualità , e fifiaeiX^  del  negotio  j t U eirtofianze  prefinti , e pinate . Dio  ntfiro  Signore  dia  » 
V.  S.  Ululirijfima  il fino  fpirito , e btnedittione  per  l'intereejfime  della  l'ergine  Madre , alla  qua- 
le dirà  yj.  lllufirijima  quelle  tre  Ave  Maria^  ibefi/totantqdifuogujio,  e mi  raeeomandi  à Su» 
Dinina  Matfià . A ^.di  Maggio  de!  1658. 

Piegò  dopo  d’havere  il  Servo  di  Dio  ricevuta  quella  rifpoRa  la  fua  volontà  fenipre  re* 
Qia  in  accettare  honori,c  dignità,  Rimandoelferecosi  la  volontà  di  Dio , e dedicòà  Sua^ 
Divina  Maellà , ed  al  fuo  Rèlafua  perfona,  edi  Tuoi  talenti  per  l’alto  affate,  che  gli  era 
llatoimpollo  tcbeperòllabilìdi  Ikentiarlì  dalla  fua  amata  Chiefad'Orihuela,  ed  appi- 
reccbiarlìallaparcenaa.  Appena  la  fama  haveva  divulgato  io  quella  Città  le  accennate 
dignità  conferite  al  loro  amato  Padre  , c Pallore  , che  l' amore , che  regnava  nel 
cuore  di  tutti  gli  ordini  di  perfone , che  la  componeano , lì  divife,  petcosldire  ,edi> 
vetll  effetti  causò  i poiché  lì  compiaceano  non  poco  degli  bonori  ricevuti  dal  Vefeovo , e 
glie  ne  delideravano  anco  maggiori  ima  feMivano  altresì  il  vederli  con  quella  promo* 
tione  fpogliati  di  un  Pallore  così  zelante , di  un  Macllrocosì  efperto , e di  un  Padre  cosi 
amorolb,  e benigno  ;quindiò,checominciaronoà  prorompere  in  lìnghiozzi , e lamenti. 
Doue,diceano  efli,  troveremo  un  Pallore  cosi  follecito  del  nofìro  bene  , e della  nollra  fa> 
Iute ’Rellarà  quella  povcragreggeabbandonaracolla  lontananza  di  colui,  che  cosi  bene 
la  guidava  per  le  llrade  della  falutei  le  deboli , ed  inferme  pecorelle  nqv^avranno  più  gli 
omeri  di  sì  amante  Pallore,  che  le  lbllentino,e  tutte  faranno  prive  di  quelfaporito,ela- 
lutevol  pafcolo  , che  dalla  lua  carità , e zelo  ricevevano.  Rellarà  lolitario  il  pulpito,  e 
vuocoilConfclIionario,dado\x  ricevevano  cibi  vitali.  Procurava  diconlolare  in  quella-» 
sì  grande  alHittioneil  Tuo  popolo  Monlìgnor  Crefpi , rapprefentandogli , che  il  fucccllore 
farebbe  di' lui  affai  migliore , e che.egli  quantunque  li  allontanane  col  corpo,  celiava  col 
cuore  in  quella  da  lui  troppo  amaca  Città  : ma  quanto  più  egli  efaggerava  il  poco , che.-» 
haveva  fatto  pcrlor  bcnelicio,e’l  molto  ,che  farebbe  il  nuovo  Pallotc,  fcrviva  per  roag- 
giormente  accrefeere  il  fentimenco , e la  pena  de’  fuoi  orfani  figliuoli , e con  eco  troppo  te- 
nera corrilpondeva  il  fito  amante  cuore  à i loto  dolorofi  fentimenti.  Sentivano  più  d'ogni 
altro  la  fua  partenza  i poveri,  che  dalla  fua  gencrofa  carità  erano  così  abbondantemente-» 
fuccorlìne’loro  bifogni , ed  ancor  quelli  l'amante  Pallore  procurò  al  meglio,  che  poteva 
di  confolarli.  Finalmente  effendogiunto  ildi  prefiffo,incuidovcvalicentiatfi  dalla  fua.» 
fpofa  , cda’fuoi  figliuoli , portollì  nella  lua  Cattedrale,  ed  appena  giunto  alla  foglia  di 
quella, con  profondilfima  humilcà s’inginocchiò , e rillcffoei fece  nel  mezzo  della  mede- 
lima  Chiefa,  e finalmente  giunto  all'Altarmaggiote,  prollrollì  in  terra  la  terza  volta , ed 
bayendoperlungolpatio orato, raccomandò  con  efficaci,  e tenere luppliche  alfupremo 
Pallore  quella  gregge , che  ancora  correa  per  conto  luo.  Donòinqucftaoccalìone  alla 
lua  Chicla  in  tcTlimoniodeU'amor  luo  un  ricco , e vago  baldacchino  : indi  piùcolle  lagri- 
me, che  colle  parole  fi  licentiò  dal  luo  Capitolo , e dal  luo  popolo , il  quale  maggiormente 
intenerito  cotrilpoleal  fooaffettocon  verlareabbondantecopiadi  pianto. 

Havendo  intanto  lodisfatto  à quegli  atti,  che  convenivano, fi  polc  finalmente  in  carni, 
no  verlo  Madrid  ,epafrandoperiluoghi  ,e  ville  della  lua  Diocefi  abbondantemente  dit 
pensòà  quelle  pecorelle  i palcoli  della  lua  dottrina , e gli  effetti  della  lua  beneficenza . Ha- 
vendo  polcia  paffati  i limiti  della  lua  giurildittionenon  potendo  Rare  la  lua  carità  otiola, 
quando  nel  mezzo  giorno  fi  fermava  per  prendere  alquanto  di  rilloro,  faceva  radunare—» 
ttttt'i  fanciulli  di  quel  luogo , ed  infegnava  lorda  Dottrina  Cbrilliana , ed  a'  poveri , che 
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concorrevano  diftribuiva  larghe  limoline , onde  per  dovunque  paflava  reità  vano  tutti  edi> 
licati  ,cdamrotmi.  CosicoU’occupationcinsiraDticlerutii  foUevava  egli  l’animo  Tuo 
dalle  molellie  del  v'iaggio . 

Giunge  Monpgnor  Crefpi  alla  Corte , dove  è accolto  dal  Rè  con  molta 
filma.  F à in  Madrid  una  gran  miffìone . Parte  per  Placenlia,  ‘ 
t cosi  in  quella  Città , come  in  altri  luoghi  della  fua  Diocefi 
fà  fruttuofilpme  mi  {poni . 

CAPO  XIX. 

DOPO  sì  fruttuofo  viaggio  entrò  finalmente rApoftolicoPrelatonella  Reai  Corredi 
Madrid  à 9.  di  Luglio  del  1 6 5 8.  con  uni  verfale  allegrezza  de  i di  voti  della  Sancitli* 
ma  Concettione , perche  arguivano  Pardenza , colla  quale  havrebbc  trattato  quel  divoro 
aliare  ; mentre  la  fiamma  della  fua  divotione  ,e  l’ardore  d'impiegatfi  per  la  gloria  della  fua 
adorata  Regina,  gli  haveva  fatto  Ipregiare , c non  fentire , per  così  dire , i focoli  calori  del- 
Teltare,  nella  quale  havcvaintraprelo  quel  viaggio.  Se  ne  rallegrò  ancora  il  Cattolico 
Monarca,  che  nella  divotione  à quel  miftero  fuperava  ,come  in  ogni  altra  cola  i fuoi  vallai- 
li  : ma  molto  maggiore  fu  il  di  lui  contento , quando  l’eletto  Am^fciadorc  pottatofi  à Pa- 
lagio baciò  la  fua  reai  mano  ; poiché  parlò  con  tanta  modcRia , efprimendo  la  gratitudine 
alle  regie  beneficenze , e feppe  così  bene  ponderare Pinfufficienza  de’  fuoi  talenti , ed  infie- 
mc  la  confidenza,  che  haveva  nella  Regina  del  Paradifo, ed  il  conforto, che  gli  dava  il  di 
lui  regio  patrocinio  per  ben  terminare  l’affare  impdlogli  ,che  tellò  fodisfattiffima  la  Mae- 
fià  Sua  della  fua  lUVa  virtù  , edell’altre parti , che  Padornavano  ,ed  attribuì  à lìngolar  pro- 
videnza  della  Santiffima  Vergine  l’havere  inclinata  la  lua  volontà  ad  eleggerlo  per  quel* 
l’alta  imprefa.  Commandogli  inoltre, cheli trovalTeancoregliprelcntcncll’acccnnata-» 
adunanza  fopra  le  materie  appartenenti  alla  Concettione^cciòchc  inlieme  cogli  altri  dot- 
tiflimi  perfonaggi , che  la  componevano , fi  tifoi  velie  particolarmente  la  foRan^a , e le  cir> 
coRanze  della  petitione,che  doveaegli  fare,comefuo  Ambafeiadote  al  Sommo  Pontefice 
per  l’efito  felice  di  quel  negotio . Ubbidì  egli  à i cenni  del  luo  Monarca,  concorrendo  cogli 
altri  à quel  ragunamento,e  fu  non  poco  profittevole  la  fua  affi  Renzaipoiche  elfcndo  di  prò- 
fbndiffìmo  intendimento,  e di  lìngolar  prudenza ornato,era  di  più  vcrlatiflimo  nelle  mate- 
rie toccanti  al  miRerodclla  Concettione  immaculatar  poiché  haveva  compoRo,  cornea 
altrove  fi  dille , il  libro  intitolato  il  Propugnacolo , la  qual  fatica  haveva  particolarmen- 
te fatta  per  prelentarla  all’  Arcivefeovodi  Valenza  Frà  Pietro  d'Urbina,  quandoera  Raro 
eletto  Ambafeiadore  per  la  medefima  cauta;  quindi  è,  che  parlando  con  tanra  profondità, 
c con  si  foda  dottrina  confiimò  nella  mente  de*  fuoi  compagni  il  concetto  , che_^ 
diluiprimahavevano,  e che  l’havcva  indotti  àproponerlo  àSuaMacRà  pcrfnoAmba> 
feiadore. 

QueRo  impiego  ,e  la  follecitudinedi  apparecchiarli  per  portarli  à Placcntia  à prendere 
poffeffo  del  nuovo  Vefeovado , e molto  più  l'applicatione  , che  richiedeva  il  prevenire  le 
cole  neceffaric  per  lo  lungo  viaggio , ebedoveva  intraprendere  verfo  Roma,  c per  ivi  com- 
parire con  quel  luRro , e Iplendore , che  era  convenienre  alla  fua  carica,  non  impedirono  la 
fua  carità , sì  che  non  impiegaffe  i tuoi  talenti  per  beneficio  fpiritualc  degli  babitatori  di 
quella  Corte  ; poiché  primieramente  fopragiungendo  la  feffa  del  gran  Dottore  della  Chic- 
laSant’AgoRino,  la  quale  fi  celebra  con  divota,  e magnifica  pompa  dalle  Monache  del 
Reai  Convento  deU’Incarnatione  per  effere  fue  figliuole  , fù  da  quelle  Madri  inuitato  à 
fare  un’Oratione  Panegirica  in  lode  del  Santo  nella  loro  Chiefa . Accettò  egli  l’incarico , e 
fpatlalene  la  notitia  per  quella  Corte , concorlegran  numero  di  nobiltà , e popolo  nel  gior- 
no fcRìvo  per  udire  colle  proprie  orccchie,fc  vero  era  ciò  che  haveva  divulgato  la  fama  del 
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fuo  gran  talento  ntl  predicare.  Era  quello  il  primo  fermone,  che  faceva  nella  regia  di  sì 
gran  Monarca,  che  però  fùcon%liato  da  alcuni  fuoi  amici  à ttalafciare  per  quella  voltai!  ' 
fuo  (liledi  toccar  certi  punti  atti  à commuovere  l*udienza.ed  incitarla  al  dolore, ed  al  pian* 
to  ; ma  che  fi  contenelte  folo  tra  i limiti  delle  lodi  del  Santo . Si  acquietò  egli , che  docile 
era,  alle  petiualloni  degli  amici,  onde  fece  una  predica,  che  fecondo  il  giuditio  di  perfone 
afiai  (avie,  che  l’udirono,  farebbe  ftatadegna  di  recitarli  in  un  Concilio, pur  nondimeno 
mollo  nel  fine  di  quella  dal  fuo  fpirito,foggiunle  quelle  parole  : Alcune  perfune  mi  han  det> 
to,  che  non  predichi  hoggi  difinganni,  nè  intimorifea  l'udienza  collo  Itile  ordinario , che 
ufone’ miei  fermoni,  perche  è il  primo, che  predico  al  popolo  nella  Corte.  Maditemi  Si* 
gnori  miei  fe  per  forte  quello  folle  l’ultimo , che  io  hò  da  predicare  in  mia  vita , che  conto 
havrei  da  dareà  Diodi  non  haver  predicato  alla  mia  udienza  quel  che  tanto  importa  : indi 
feiogliendo  le  redini  al  fuo  fervore,parlò  così  bene,  e con  tanca  energia, che  ne  rcllò  tutta 
quella  grande  udienza  commolfa,  ed  edificata  della  Ina  per  fona , che  più  collo  che  applaufi, 
pretendeva  il  frutto , e'I  bene  delle  anime  da’  fuoi  fermoni. 

Fece  in  okre  in  quel  tempo,  che  fi  trattenne  in  Madrid  molti  altri  ragionamenti  familiari 
ù richiella  di  perfone  di  vote,  che  avide  erano  di  udirlo  cosi  ben  ragionare  delle  cofe  cclcfti, 
c fpìrituali,particolarmente  fece  un  fermone  ad  un  Monallero  di  Monache  fenzìi  alTiflenza_> 
di  lecolari , e col  fuo  fervore  accefe  nel  cuore  di  quelle  Madri  un  incendio  di  fanto  amore^; 
poiché  proponendo  loro  fino  dal  bel  principio  varii  motivi  atti  ì ciò  lare,  fentivanfi  ; men- 
tre ragionava  infiammare  gli  afiecti , e Se  l’inteneriva  il  cuore  qual  cera,  udendo  dalla  fua 
bocca  le  finezze  dell’amore  del  loro  Spofo  Divino,onde  terminato  il  fermone  diceano  feam- 
bievolmente  età  di  loro;  Che  fona  è mai  quella, che  hanno  le  parole  di  quello  grand’ huo. 
mo,  che  cosi  fortemente  infiammano  i cuori  dì  chi  l’alcolta  t Rellaronopofcia  quelle  Spo- 
le di  Giesù  Chrillo  confermate  maggiormente  nella  virtù , ed  accefe  nel  divino  amore. 

Ma  furonoquelle , per  cosi  dire  ,le  prime  fcaramuccie , che  foce  colmarmi  della  fua  pre- 
dicationelozelante  Prelato  in  quella  Corte;  poiché  tra  breve  fe  gli  offerì  la  congiuntura 
di  dare  un  alTalto  generale  ì i vitii  per  mezzod’una  mìlEone . Governava  la  valla  Diocefi 
di  Toledo  rEminentilfimo  Signor  Cardinal  Sandoval,  eMofcolo,  eficndodi  quella  de- 
gnidimo  Àrcivefeovo , e quantunque  nel  lungo  fpatio , che  occupò  quella  Sede  molto  ha- 
veffe  fatto  per  beneficio  del  fuo  gregge , pur  nondimeno  flimò , che  per  utile  di  qurlle  lue 
pecorelle  non  hivrebbe  potuto  far  cofa migliore , quanto  che  procurare,  che  Monfignor 
Crefpi  havelfe  fatto  neirimperial  Villa  di  Madrid  una  delie  fue  lolite  milfioni.  Lo  pregò 
per  tanto  con  molta  iflanza,chedovendoficglitrattentrc  nella  Cotte  per  afpettare  Ic^ 
Bolle  del  nuovo  VefcovadodiPlacentia,ficontentaire  dì  fare  una  generai  miÒione  in  uo 
luogo  così  cofpicno  della  fua  Diocefi , protellando  , che  di  tal  favore  glie  ne  ha  vrebbe  con- 
fervata  una  perpetua  gratitudine . Non  fù  di  mcliiere  à qoell’Eminentillima  Porporato  di 
replicare  leillanze;poiche  alla  priraarichiella  dall’Infaticabile  carità  di  Monfignor  Cre- 
fpt  ottenne  quanto  bramava . Fùpertantodeflinato,e  publicatolblennemente  il  tempo, 
in  cui  fi  dovea  dareà  quella  princìpio  ,cioèài  a8.  di  Settcmbre,e’l  Cardinale  Arcivefeovo 
conofccndo  non  meno  ledi  lui  forze  indebolite daU’ìnfermità , che  il  numero  grande  del 
popolo , che  compone  quella  gran  Città , onde  le  fatiche  farebbero  fiate  lunghe , gli  diede 
per  compagno  il  Padre  Tomafode  Retcs  della  Compagnia  dì  Giesù.  Fùdivifa  dunque  la 
mifiione  in  due  fettimane , e per  la  prima  fù  fcelta  la  celebre  Parocchia  di  San  SebaRiano, 
e per  la  feconda  l'ampia, evagaCbiefa  del  Collegio  Imperiale  della  Compagnia  dì  Giesù, 
fi  divìfero  parimente  le  fotìche  del  formonare  tra  Monfignor  Crefpi  e’I  Padre  Tomafo , e 
giunto  il  giorno  llabilito,  che  in  quell’anno  cadde  nel  Sabbato,  ufcì  dal  Collegio  Impe- 
riale la  proceffione  della  Dottrina  Chrifliana , nella  quale  andava  il  Servo  di  Dio  occupan-; 
do  quel  luogo , che  lool  tener  colui , che  la  deve  fpìegare , ed  incaminolfi  veifo  la  Paroc- 
efaiadi  San  Sebaflìano.Fù  indicibile  il  concorfo della  gente^che  fialfollava  per  haver  luo- 
go in  quella  fanta  ptoceflìonejpoicbe  fù  delle  maggiori , che  fi  folfe  veduta  in  quella  nume- 
rofa , e popolata  Villa . Al  numero  aggiungeva  decoro  la  pietà , e religione  di  molti  Gran- 
di , «1  altri  Signori  titolati , ed  una  gran  copia  di  Cavaiiai , c nobifii  che  vollero  intervc: 
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nife  allaproceilionc . Giunfe quella  in  San  Sebafliano , dove  Monlìgnor  Crefpi  diede  prin- 
cipioà  (piegare  laDottrìnaCbrilliana,ilchefececontantacbiarezza,  pietà,  ed  ener- 
gia , che  tutta  quella  vada , e numerofa  udienza  ne  reftò  oltremodo  fodisfatta , ed  inlìcme 
compunta . Indi  (alito  nel  pulpito,  cominciò  colla  fua  voce  più  tolto  à tonare, che  à ragio- 
nare , sì  che  cagionò  una  gran  coromotione  in  tutta  l’udienza , la  quale  finalmente  prorup- 
pe in  lagrime , ed  in  folpiri , ficome  fnccede\^  in  Orihuela  ,e  neiraltre  parti , dove  havea_> 
fatti  limili  efercitii,nè  fia  maraviglia  ; poiché , come  aiferma  l'Autore  della  lua  vita , cofo- 
ro  ,che  l’havcano  udito  predicare  in  altre  parti  concordemente  dicevano , che  fe  in  quelle 
fi  era  refo  ammirabile,  quifembrava  un  celelte  portento,  e che  quel  giorno , in  cui  diè  pr  in- 
cipioà  quella  mìlQonc  ni  uno  de' maggiori , che  bàvccluco  la  reale , c numerofa  Corte  di 
Spagna. 

Ne*  giorni  feguenti  fi  pofe  egli  à federe  nel  Confeflionario  in  compagnia  di  altri  Sacer- 
doti Confeflori  per  mietere  con  non  minor  fatica  quelche  feminava  nel  pulpito . Rendeva 
però  à lui  dolce  la  raddoppiata  fatica  del  fermonare,  e del  confelTare,  il  vedete  la  prontez- 
za , collaqualefi  troncavano  le  occafioni  proliime  dal  peccato,  lafacilità,colla  quale  fire- 
flìtuivailmaltolto,rhorrore,colqualcfiabborriva,efilcvavaìlvitio,  che  fono  i veri 
fegni , che  le  con  veriioni  non  fono  finte , ed  cfimerc  : ma  veraci , e durevoli . Profegui  va^ 
egli  le  lue  prediche , e parea , chefempre  fupcralfe  sè  dello  ,crelcendo  vie  più  il  luo  fervo- 
re , e crefeeva  parimente  l’udienza  -,  poiché  Ipargendofi  maggiormente  la  fama  del  fuo  fer- 
vente modo  di  predicare , concorreva  da  tutt’i  rioni, anco  rimoti,  la  gente  per  udirlo , e per 
haver  queda  forte,  anticipando  fi  portavano  in  Chiefa  molte  bore  prima , che  cominciane 
à ragionare , e fi  contentavano  di  fofirirc  la  pena , che  reca  l’afpettare , purché  confeguif- 
fero  il  bramato  fine  di  afcoltatio  ; mentre  predicava . Fù  finalmente  attribuito  à prodigio, 
che  concorrendovi  così  innumerabile  numero  di  perfone  non  redadc  alcuno  oppicll'o 
dalla  calca  di  tanta  gente  cosi  aflòllata. 

Furono  fenza  numero  le  converfioni  de’  peccatori , ficome  da  gli  effetti  fi  riconobbt_i, 
quantunque  le  particolarità  non  fi  poterono  rifapere,fenon  da’Confeffori  ,che  impediti 
dallo  drettilfimo  figlilo  Sacramentale  non  le  poterono  manifedare.  Publicarono  peròal- 
enni  da  loro  dcdiadalta  voce  la  federata  vira , che  havevano  fino  all’hora  menata , e col- 
le lagrime  ,econ  finghiozzi  manifedavano  il  loro  dolore , e le  loro  converfioni.  Frà  que- 
Ili  Airone)  un’huomo,ed  una  donna,  che  fenza  il  nodo  del  Sacramento  erano  per  lungo  Ipa  - 
tiovilluti  infirme, come  fe  fodero  dati  marito,  e moglie,  tantaera  la  libertà,  eia  sfaccia- 
taggine, colla  quale  habi  tualroente  erano  immerfi  nelle  pozzanghere  del  lenfo.  Udì  quella 
infelice  coppia  per  fua  buona  forte  un  fermonedel  Servo  di  Dio , ed  accoppiandoli  al  tuono 
delle  fue  voci  la  pioggia  della  Divina  Gratia,  redò  talmente  ferito  il  loro  cuore,  ed  illumi- 
nata la  loro  mente,  che  riconofcendoilmilerodato,  nel  quale  vivevano,  proruppero  itu> 
atti  ferventiflìmi  di  dolorofo  pentimento,  piangendo  il  numero  innumerabile  delle  loro 
fceleraggini . Ciò  che  refe  piùcelebre,  perchepiùveracequedaconverfione,fù, che  ef- 
fendo  terminatala  predica,  partirono  da  Chiefa  ; ma  non  già  in  compagnia  l'unodell'al- 
tro  ; poiché  l'huomo  ufei  da  una  porta,  e la  donna  da  un’altra , c con  tal  timore  d’incontrar* 
fi , come  fe  ogn'uno  dì  efli  fode  un  bafilifco,à  rilpetto  dell’altro , che  colla  fola  vida  avve- 
lena. Cosi  fenza  licentìarlì,  anzi  fenzanèmenopìùvcderA,fidìvifero,eciafcheduno  pro- 
curò dì  ricoverarli  in  cala  di  alcune  perfone , che  chridiana , e virtoofamente  vìvevano  per 
isfuggire  il  pericolo  di  edere  recidi  vi.  Effendoinquedicafi  d’invecchiate  amicitie,  ne* 
quali  ènecedaria  una  gran  violenza  per  poterfene  sbrigare ,adaìnocivorufare  compimen- 
ti , e convenienze  mondane , onde  è faggio  configlio  redere  feortefe , e villano. 

Nella  feconda  fettimana  fù  trafportata  fecondo  quel  che  li  era  già  dabilìtolamiifionc.# 
nella  Chiefa  del  Collegio  Imperiale,  ed  in  quello  augudo  Tempio , teatro  dcgnod’un  Pre- 
dicatore Apodolico,qual’eraMonfignor  Crefpi, crebbe  coU’ampìezzadel  luogo  ilconcor- 
fo.  I primi  Signori  della  Corte  per  poter  haver  luogo  di  udirlo  fi  sforzavano  d’havere  an- 
ticipatamente la  chiave  delle  tribune,  ò coretti , che  vogliam  dire,  che  fono  in  quella., 
Chiefa.  La  gente  di  minor  condìtione  era  cosànumnofa , che  non  potendo  capire  frà  le 
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facK  pareti,  parte  di  efla  fi  fermava  nei  portico  della  Chicfa,  e parte  nella  ftrada.cd  ac - 
ciòchequefta  non  reftaffe  adatto  digiuna  della  divina  parola , iti  difpofto , che  due  altri 
Ptedicatori  fermonaifero  al  popolo,  che  non  capiva  in  Cbiela  ; mentre  Moniignor  Velcovo 
in  elTa  ragionava.  Non  può  però  fpiegarfi  perfettamente  il  frutto , che  egli  raccolfe,- poi- 
ché in  varie  maniere  tutti  refiavano  compunti,  imperòche  alcuni  fi  emendavano  alla  forza 
delle  Tue  efficaci  ragioni , altri  vedendolo  fantamente  adiratocontro  de’ vini,  s'induce- 
vano  ad  abborrirli  i ad  altri  s’inteneriva  il  cuore  penetrato  dall’amorofa  dolcezza , colla., 
quale  defcrìvevalabellezzadella  virtù , òpure  le  finezze  ecceffive  del  divino  amore , ed 
altri  finalmente  nel  veder  folo  la  modellia,  colla  quale  compariva  nel  pergamo,  renavano 
compunti.  Ed  in  fatti  parca,  che  per  non  tettar  prefo  nella  lua  ampia  rete  bilognalTe  dar- 
ne lontano,  e non  udirlo,  quando  predicava.  Ed  appunto  alcuni  più  ottinati  nel  male,  e 
che  vivono  di  buona  voglia  lotto  la  dura  cattività  del  peccato  per  timore , che  fi  farebbe- 
ro con  vertitt,ed  ulcirebbero  daquellaà  lorogradiratma  raiferabile  fcrvitù,  fi  attenevano  di 
edere  Tuoi  uditoti . Cosi  appunto  fuccedè  ad  un  giovane  Cavaliere , che  fol  vago  edendo  di 
dar  fodisfattionc  a’  fuoi  capricci, fuggivaà  tutto  potere  dalla  Chiefa  dove  ci  predicava.  Ma 
la  divina  Pietà  ,che  non  folo  accogliecoloro  ,cheà  lei  ricorrono;  madi  piòva  in  traccia  di 
quelli , che  la  fuggono , difpofe , che  quel  nobile  giovane  fode  comprefo  da  una  febbri^ , 
che  in  breve  lo  ridude  nel  fin  degli  anni  aH'eftremo  della  fua  vita . Mentre  (lava  in  quello 
fiato  hebbe  la  forte  di  eder  vifitato  daMonfignor  Crefpi , e modo  da  interno  impulfo  del- 
la divina  Mifericordia,  gli  maniféttòfcbiettamente  ravverfione , che  haveva  havuto  di 
adire  dalla  fua  bocca  la  divina  parola  per  puro  timore  di  non  dover  ufeire  dagl’  impuri  lac- 
ci delle  lue  colpe  ,e  tuttomolledilagrtme',  econaroarifinghiozzi  gliene  dimandò  per- 
dono , pregandolo  a porgergli  la  facra  mano  per  potergliela  baciare . Abbracciollo  all’ho- 
raqual  amantiffimo  Padre  tencriffimamentc  il  buon  Prelato,  lo  confolò,  e lo  dilpofo  in.* 
guifa  ,cheaprendogliocchi non  meno  perconofcerc  lecommrlTecolpe,  che  pn  amara- 
mente piangerle,  fomnriniftrò  ai  noftroVefeovo  fondati  moti  vi  di  avvalorare  h lua  fpe- 
ranza  di  dover  ottenere  da  Dio  il  perdono , .finalmente  difponendolo  à ben  morire  con.* 
prendere  qnell'iromatura  morte,come  giuttiffima  pena  de’  fuoi  commrffi  fall» , c con  rade- 
gnarfi  nel  divino  volere, parti  dal  mondo  con  non  ofeuri  indici!  di  vera,  e loda  penitenza. 

Quefta  fo  dunque  la  gran  miffione,  che  fece  Monfignor  Crefpi  nelF  Imperiai  Villa  di 
Madrid, nobiiiffiroa,epopolatiffimaregiadelCattolico Monarca, laquale  fu  tale,  che 
non  mai  una  fimilene  fìi  inquella  veduta,  onde  feneconferva  fino  adrifo  la  memoria  ap- 
prelfo  coloro, che  ne  furono fpettatori . Non  voile  laMaettàdel  RèFilippo  IV.  eder  pri- 
vo d’udire  quello  gran  Predicatore, che  però  avvicinandofilafcOadd  Ihtrocinio  delia.. 
Santiffima  Vergine , havendo  egli  colla  Ina  gran  pietà  ottenuto  dal  Sommo  Pontefice, che 
fi  potette  celebrare  quella  folennicà  in  tutt’i  fuoi  Regni,e  Qominii,i  quali  inficine  colla  lua 
Reai  perfona  haveva  collocati  fotto  la  protettione  di  si  grande  lmf«radrice  volle , che  ci 
predicatte  in  quel  giorno,  ed  ubbidendo  inneftò  in  qu^I  fermonealla  fua  gran  dottrina.,, 
ed  eloquenza  una  maravìgliohifoavità,  e divotiooe , si  che  apportò  gran  gufto  ,econ- 
tento  al  piiffimo  Rè  ,il  quale  rcftò  vie  più  fodisfa.tto  di  haverlo  eletto  fià  tanti  Prelati  del- 
la fua  vaftiffima  Monarchiapet  Ambafciadoreal  Sommo  Pontefice  in  unncgotio,cheran- 
toimportavaalladilui  pietà  ,edivotione.  Predicò  parimente  neH’infigneMoniftero  del- 
le Scalze  Reali  in  occafione,  che  fece  la  regolare  profeffionela  Marcbcfa  di  V illafidro,  che 
abbandonando  il  mondo , ed  il  fuo  fatto , u era  vcftita  in  quel  Convento  delle  Serafiche,rd 
hnmililanediSan  Francefea  Era  quella  DamaMadrcdelMarcbele  di  Villafidro^t  quale 
haveva  prefa  per  moglie  D.Giovanna  fi^uoladel  Vicecancellirre  tf  Aragona , e nipote^ 
del  noftro  gran  Prelato,  onde  perciò  quelle  religiofifliine,c  nobiliffime  Msdrt  hebbero  la., 
confolationc  di  udire  i fuoi  infocati  ragionamentt- 

Intanto  giunfcro  in  Madrid  le  Bolle  del  Romano  Fattore , che  già  con  molto  applaufo,e 
gotto  haveva  fpeditoài.di  Settembre  del  1658.  in  virtù  delle  quali  prefe 
ilpotteflodel  Vefoovado  di  Placentia  negli  ultimi  giorni  di  Novembre  per  mezzo  di  un 
(10  procuratore, efi  animò  con  ogni  foUccitudinc  d viaggio  per  andare  à littovarc  la  no- 
vella 


96  Meraor.  Hiftor.  della  Congregàt.de!Ì’Oritorìo 

velia  Spofa . Poftofì  dunque  in  camino , giunfe  in  Placcntianel  giornodi  San  Nicolò , mo^ 
dello , ed  cfcmplare  de’ Vefeovi  Santi , ed  in  quello  della  SantiffimaConcettione  fece  la 
(uapublica  entrata  con  gran  feda , ed  applaufodellefue  nuove  pecorelle  > indi  fenza  indu- 
gio applicò  l’animo  fuo , e le  Tue  forze  per  compire  all’obligo  paftorale  ,cbe  haveva  di  pro^ 
curare  i vantaggi  fpirituali  delle  anime  alla  Tua  cura  commefle.  Compofe  la  fna  cafa,  e fa- 
miglia neU'idefla  guifa>cbe  haveva  fatto  già  in  Orìhucla,  siche  parca , chefolarocnte  il 
lìtohavclle  mutato,  e non  già  il  lodevole  ftileda  lui  tenuto  nella  povertà  delle  fuppel- 
lettili,  nella  temperanza  nel  vitto,  e nella  modeftia,  e compofitione  della  fami- 
glia, il  che  cagionò  una  grande  edifìrationc  in  quella  Città , e gli  guadagnò  ben  tofto 
ilconcetto  , eia  dima  dc'/uoi  habitatori , i quali  fì  rallegravano  fcam'bievolmente  tra  lo- 
ro per  baver  ottenuto  un  si  gran  Padre,  e Pallore.  Quanto  erano  più  pingui  le  rendite.» 
della ChiefadiPlacentia, tanto piùabbondantierano le fuelimofine,  si  cbelefue  mani 
erano  come  un  canale,  per  mezzo  del  quale  tutte  l’entrade  del  fuoVefeovado  paifavano 
nel  feno  de'  poveretti . Erano  però  da  lui  privilegiati  coloro , che  dal  rofiore  erano  impe- 
diti di  procacciai  fi  il  vitto  con  cercarlo  alla  pietà  de’  fedeli  ; poiché  proenravafi  d’informa- 
redove,edin qual  partevivellcro limili perfonctcperrimediarenon  meno  al  loro  bifo- 
gno.che  alla  loro  vcrgogna,faccvanalcoftamcntc  capitare  nelle  loro  mani  copiofi  loccorfi. 

Con  maggior  attcntione  però  fi  applicò  a foccorrcre  i bifogni  Ipiritualì  delia  novella 
greggia  .-quindi  è ,che  non  contento  di  adì  fiere  frequentemente  nel  Confeflionario,  fcm. 
precheda  altre  più  gravi  occupationi , e dalle  lue  infermità  gli  era  permeilo,  intimò  una 
generale  milironc  nella  Città , come  mezzo  da  lui  fperimcntato  efiìcacillimo  per  i vantaggi 
delle  anime . Con  quella  potente  medicina  refiarono  fugate  in  gran  parte  le  fpirituali  ma- 
lattie delle  colpe  ,e  grincentivt  delie  ricadute , che  fono  le  occafioni  profiimc  del  pecca- 
to,levittù  radicate,  e frequentati  i Santìlfimi  Sacramenti  della  Penitenza,  edell'Eucari- 
(lia.ElIendo  gli  Ecclefiaftici  la  portionepiùfantadeileCittà,  edali'erempiodc’quali  pen- 
de in  gran  parte  la  buona  vita  de’ fecolari,  appena  dopo  il  (uoingrelTo  pensò  di  procurate 
con  tutto  losiorzolariformade’ lorocofiumi . Convocò  per  tanto  tutti  coloro,  che  era- 
no arrolati  lotto  lo  ftendardoEcclefiaftieo  nella  Chiefa  antica  della  fua  Cattedrale,  ed  à 
porte  chiufe,eldudendonetutt'i  fecolari , per  potere  con  maggior  libertà,  e lenza  feanda- 
lo  di  qucUì  correggere , ed  ammonire  gli  Ecciefiaflici , fece  loro  un  ragionamento  di  due.» 
bore , nel  quale  toccò  colla  fua  lolita  encrgia,cd  ardore  tutti  quei  punti,  che  atti  erano  per 
confeguiteil  bramatofine,e  ben  elfi  avvalorati  dalla  Divina  Gratii,  furono  così  efficaci , 
che  molti  di  elfi  fi  ritirarono  per  alcuni  giorni  in  diffirrenti  Conventi  per  attendere  agl’  in- 
tereffi  della  propria  anima,  e per  maggior  ficurczza  delle  loro  cofeienze  vollero  fare  una 
generale  ricerca  delle  loro  colpe,  e confeflarle  generalmente  à piedi  del  Confrflbre,  e da 
indiinanzi  ne'buoni  fi  radicò  vie  più  la  virtù,  ed  i tiepidi,erila(ciati  mutarono  in  meglio  s 
lorocofiumi,  si  che  di  vennero  eiempio  a'fecolari,  e felicemente  continuarono  àcamina- 
re  per  la  firada  buona  giàinrraprefa. 

L’ardentefete  ,che  haveva  lo  zelante  Fattore  di  convertire  le  traviate  pecorelle, di  frt- 
dicare  peccati , e di  piantar  virtù , lo  fecero  ben  tofin  ufeire  dalla  Città  di  Placentia , alla 
quale  haveva  fufficientemente  proveduto  à cotto  delle  fue  fuichc  già  riferite  per  viCtate  la 
fuaDiocefi.  Nel  principio  dunque  dell’anno  !d59.cioè  à dire  nella  fiagione  piùrigìda.* 
cominciò  egli  ad  adempire  qnefio  ìmportantiffimu  impiego  del  fuo  Pafiorale  officio  i poi- 
ché qual’altro  Giacob  per  falute delle  fue  miftichc  pecorelle  , pococurava  gli  ardori  della 
canicola , c fpregiava  i rigoù  del  più  rigido  inverno . Vifitava  non  folo  come  Pallore  il  po- 
polo della  fua  Diocefi ma  ancora  come  Miffionatio;  poiché  dopo  d'havere  fodisfatto  agli 
oblighi  propri!  del  Vefeovo  in  quella funtione , falivalul  pulpito  per  predicare  la  divina.» 
parola  ,efedcva  nel  Confeflionario  per  riconciliare  peccatori  con  Dio,  egiuftail  numero,. 
cneccffitàdelpopolofifermavaneUe Ville, eCafielleàluifoggette.  Mentre  qual  luci- 
diffimo,ebeneficoSole  girava  fucceflivamente  per  lo  Zodìacodella  fua  Diocefi  , giunfa 
allaCittà di  Truxilloaflai nobile,  epopolata,  ondefiimòdi  dovereinefla  fiendere  più 
fpatiolamente  la  rete  della  fua  predicationc  per  fai  maggior  preda . Stabilì  dunque  di  fare 
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in  dTa  una  ben  lunga  miffionc , e prefe  per  compagno  delle  fne  virtnofe  fatiche  il  Padre.» 
Martino  de  Huerta  della CotnpagniadiGiesù  ,ecome  che  quella  fu  Tultima , che  ci  fece; 
poiché  rAmbalceriadi  Roma  troncò,  per  così  dire,  il  corfoàqoefte  fue  Apoftoliche  fati* 
che,  parve , che  Iddio  volefle  tri  quei  (udori  fingolanncnte  confolarlo  con  fargli  ricavue 
abbondantilfimo  fratto  da'fuoi  (udori. 

Mentre  un  giorno  predicava  nella  Chiefa  nuggiore  di  Truxiglio , prendendo  in  mano  il 
SS.CrocifilTq  it  pqfc  nella  Predella  dell’ Altare,ed  elfetido  intenerin  già  tutta  la  (na  udien- 
xa,e  molle  di  lagrime,  per  maggiormente  compungere  i cuori  già  ammolliti,  e per  (peazare 
quello  di  qualcÌK  oftinatode  pure  ve  n’era  akuno,volgendo  tton  meno  lo^uardo,che  le  fue 
parole  al  Crocififfo  Redentore  dille  ; Signor  mio  ancora  vi  é qualcheduno , che  non  viene  a 
cercarvi;raa  la  vollra  mifericordiaè  così  grande , che  andarete  in  bufea  di  quelli , che  da_, 
voi  fuggono:  indi  per  dimoftrare  al  vivo  quel  che  colle  parole  haveva  efprelfo,  comin* 
ciò  à dare  tre  ,ò  quattro  palli  col  Oocifilioin  mano.  Causò quell’attìone  nuova , e difu* 
fata,  una  incredibile  motione  nel  popolo , patendogli  di  vedete  co*  proptii  occhi  l’IfteiTo 
Chrifrojcheandaireamorofamente  apprelToàipeccatori,  che  da  luifuggivano,  onde.^ 
proruppno  tutti  in  gemiti,  ed  in  fofpiti»  ed  un' abbondante  copia  di  lagrime  pioveva  dalie 
loro  pupille , eparea,  che  per  la  pena  ,chefentivanomancalTe  loro  il  nato.  Ombrava  pei 
tanto  quel  facto  Tempio  un  picciol  ritrattodcl  giuditio , tanto  era  il  terrore , che  caufava- 
no  quegli  ufliverfali,  e replicati  fo(piri,un  teatro  di  penitenza  per  l’amarezza,  c dolore, 
il  quale  in  elfo  faceva  le  prime  patti,  ed  uacbaosdiconfu(ioncpcrriDcompofregrida,e 
per  i gemiti  del  popolo  penitente. 

Arrabbiavallnfernoperlefconfitte,  che  riceveva  dalla  fpada  della  divina  parola  cosi 
ben  maneggiata  dairApo(lolicoPrelato,e  vedendo  che  non  potei  ritenere  nclfuo  dato  fer* 
vaggk)  coloro , che  l'udivano  ; poiché  ben  tofto  (ì  arrendevano  alle  fue  voci  potenti  avva* 
lorate  dal  Cielo , sforzava!!  d’impedire  ,e  di  trattenere  ,che  alcuni  non  andaflero  ad  afcol- 
tarlo;  poiché  cosi  porca  (perare  di  tenerli  inceppati  nella  fua  mifcra  fer  vit  ù;  ma  nè  por  quo- 
fto  artificio  gli  vue  va , iroperòche  tutti  à gara  correvano  per  udite  le  voci  del  loro  Pallore, 
c qualcheduno  ,cbe  era  reftio , con  modo  matavigliofo  era , per  cosi  dire , forzato  ad  udir- 
lo. Vivevain  quel  cemponella  Città  di  Truxiglio  un'huomo  cosi  amante  de’yitìi , che_> 
amaramente  fonti  va , che  quell ’amorofo  Pallore  predicaffe  in  quella  Città , e che  tanti  fi 
con  vertiUcro  per  le  fne  predicarioni , ed  in  oltre  temeva , che  ancor  egli  fi  farebbe  alla  fi- 
ne refo  alle  fue  parolcifefblferogiunte  alle  fue  orecchie^dall'altro  canto  dal  non  andar  inai  à 
quella  cosi  univerfale  millionè  lembra  vagli,  che  una  troppo  gran  taaia  farebbe  à lui  riful- 
tata,  e che  (candalo  aliai  maggiore  havrebbe  dato  al  popolo  con  non  portarli  giamai  ad 
uditeli  proprio  Paftoredi  quello  ,.chc  abbondantemente  dava  co’ fuoi  peliimi,  e petvetfi 
collumi . Mentre  cosi  fofpelo  cgK  ftav»  lenza  fapcre,  che  farli,  gli  pareva,  che  mane  ve  al- 
la prima , ò feconda  predica  porca  col  pretello  di  qualche  finta  malattia , ò pure  di  qual- 
chegrave  occupationerrcoprirfir  ma  che  il  mancare  à tutte  farebbe  nn  infamare  troppo 
evidentemente  se  ftelTo  : ma  ben  tollo  con  una  diabolica  fuggeftione  lo  cavò  da  quei  dut^ 
bii  Lucifero,  proponendogli,  che  per  liberarli  dal  timorediconvcrtirfi,efalvatùlua  Ri- 
ma da  quella  ofeura  nota , ottimo  era  1*  allontanarli  per  quel  tempo  dalla  Città . Piacque 
a)  vitiofo  fuperbo  ilconliglio , e trattò  lenza  indugilfdi  elcguirlo  ,onde  dilpofe  quanto  era 
necelfario  per  porli  in  camino  nella  vegnente  mattina . Ma  delle  aftutie  artificìole  del  de- 
monio trionfano  fovente  le  induRrie  loaviflimc  della  gratta,  c le  difpolltioni  potenti  di 
Dio.  Nella  notte  antecedente  alla  partenza  di  quel  mal  configiiato , difpofe  Iddio , che.» 
girando  Monfignot  Vefeovo  per  le  Rrade  della  Città  diTruxiglio  per  léminare  frà  le  tenebre 
ìentenze  terribili , ed  arce  à penetrate  il  duro  cuore  de' peccatori  oRiitati  ,^eflie  alto  ap- 
punto dinanzi  la  di  lui  porta , ed  ivi  con  voce  terribile , che  (embrava  nna  tromba  del  finale 
giuditio.lcoccando  faettc  d'infocate , e formidabili  parole  parlò  così  aggiuRataiMtjte 
lecondo  la  nccelfità  di  queiranìnu  mezzo  perduta,  che  pareva,  chcàbella  poflafolieivi 
andato  per  penetrare  non  puteic  fue  fordcorecchic!  ma  il  fnoinfallitocuore.  Non  potè 
colla  fuga  fottratfi  da  qucRo  repentino  alfalto  quel  mikto  peccatore , ficome  havtva  dilc- 
MimMfiMltaCmgrjitlfQrtìXomV.  N gnato 
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•nitodifare,  cdccco,  chebfntoftoaprendoptiro»lc««chic,epofcagliocchi,ren4 
conipiwto  nel  cuore.  Hivev»  tempetato  il  notturnobanditotedcUeveritàEvangdicbe 
il  terribil  diicorlo  de*  divini  giuditii  col  dolce  delia  inmenza  miiericardii  di  Dio , ed  ha^ 
vcndoil  tutto  udito  quel  già  lordo  peccatore, vidde, per  cosi  dirr,  cogli  occhi  aperti. la 
benignità  del  fuo  Dio,cbe  mentre  da  lui  difegnava  di  luggire , l’era, per  cosi  dire.venuto  à 
fcrovare  nella  propria  cala  per  ular  leco  le  lue  immenle  milericotdie , e t^  talmente  pia- 
gato nel  cimre,  che  cominciò  à veriare  abbondante  pianto  dagli  occhi , indi  mutando  con- 
scio, in  vece  di  /uggire  dal  Servo  di  Dio,  con  ardenti  brame  deliderava  di  iltingetlì  a’iuoi 
piedi..  Rareagli  ,cbelcin  quella  illefla  notte  non  lì  folle  profteato  dinanzi  à lui/atebbe_j 
ternliiata  la  lua  peflima  vita,ed  havrebbe  iromantenente  incontratoi  minacciati  calligbi. 
Che  però  qual  ravveduta  pecorella  Icguendo  le  pedate  del  luo  buon  Fattore , dopo  che^ 
quegli  beube  terminato  di  (correre  cosi  Iruttuolamcntc  la  Città,  nel  titirailì,  che  fece  al 
luo  albergo,  li  proftrò  dinanzi  à lui,e  ttringcndo  fortemente  i luoi  piedi,  quali  lotterò  l’an- 
cora delle  lue  Ipeianze , cominciò  à bagnarceli  colie  lue  lagrime . Sollevò  alThora  colle  lue 
proprie  mani  la  fmartita  pccoiclla  l'amorolo  Fattole,  c domandandole  la  caula  delle  lue  la- 
grimc,gli  tiipolc  più  co’ foJpjri,eco'gcmiii, che  colle  parole,  che  dclidcravadi  confettare 
in  quel  punto  le  propriccolpc,  perche  le  nò,temea  incontanente  di  morire . Lo  confolò  l'a- 
mante Padre , r cominciò  ad  udire  la  fua  confcttionc , la  quale  poi  terminò  nel  legucntc_> 
giorno , c da  quel  punto  mutando  coll  umi  reftò  fciolto  dalle  catene  delle  lue  pellimc,  ed  in- 
vecchiate coniurtudini  . Quali  rifletto  accadde  ad  un  (oldato,  che  fuggendo  parimente./ 
dal  fuo  Prelato,  cadde  finalmente  nelle  fuc  mani  con  legni  di  cosi  gran  pentimento  della  fua 
mal  menata  vita, ebeda  indi  in  poi  cagionò  molta  cdificatione  a chilo  mirava.  Dovendo 
finslmenee  terminale  quella  milfionc,  non  contento  ramoiolo  Fattore  d'bavcr  cosi  abboo- 
dantemente  dilpenlato  alle  fue  pecorelle  il  cibo  della  divina  parola,  volle  ocU'ultimo  gior- 
no di  quella  miiiiftrare  alle  roedellme  il  cibo  EucarittJco  colle  lue  proprie  mani,  eiu  cosi 
grande  il  numero  de’ fedeli  famelici  ,cbe  per  tre  bore  continue  Ripensò  quel  pane  di  vita. 

Tortu  MònfignorCreffi  4 Madrid  » e fi  mette  in  viaggia  per  Roma  $ 
fi  trattiene  per  alcuni  mefi  in  Napoihtndi  rimettendop  in  camino, 
gtuoge  à Roma  > e fa  la  fua  fòlenne  entrata  in  ejueOa  Città, 
dove  è benignamente  ricevuto  dal  Papa,  e da  tutta 
la  Corte, 

C A P O XX. 

Mentre  con  tanto  ardore  impiegava  tutto  sòttetto  ilnoftro  buon  Prclatoa  bene- 
ficio della  fua  greggia  .ardeva  nel  pettodel  Cattolico  Monarca  Filippo  IV.  il  deli- 
deriodellagloria  della  Santiflima  Vergine  Madre  di  Dio,  edcl  fuo  originale  candore  ,cbe 
però  comaixiò.che  fi  ttasferitte  alla  Corte  pn  dover  attumere  il  carattere  di  fuo  Ambafcia- 
dorè  al  Sommo  Pontefice.  Era  quell'incarico  à lui  molto  gradito,  perche  doveva  impie- 
garli in  honoredclla  lua  adorata  Regina  , pure  ildovetli  allontanare  dalle  fue  pecatelle.>  • 
che  tanto  amava , cagionò  nel  luo  cuore  non  picciolo  Icntimento , ne  fu  minore  la  trittez- 
za  diquellc  per  l’attenza  del  loro  gran  Pattorr . Parti  nondimeno  per  ubbidire  al  luo  Rò,  ed 
«7.  di  Marzo  del  id^9.ginnfenellaRegiadiMadrid.  EranoancorrcccnrilcodorolelTZ- 
granzie,  che  haveva  in  Palparle  nella  pattata  mifione,  che  baveva  fatta  in  quella  Cor- 
te ,onde  fù  in  ettaricevuto  con  grande  applaufo , c vi  fi  fermò  fino  al  giorno  1 9.  d' Aprile, 
io  cui  pani  per  andare  ad  imbarcarli, e profeguirc  il  fuo  viaggio  à Roma , e nel  quale  anco- 
-ta  appunto  quattro  anni  dopo,  doveaufetre  dalle  mifcrie  di  quello  mondo  per  entra- 
re .come  può  piamente  fpetatfi  nella  Cotte  Celctte  del  Paradifo . Lo  fplendore , c la  gran- 
dezza di  AffibaldadoFe  Cattolico  non  fùbaftanteàtrattencilo  nel  caminodal  continuare 
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ri  fuo  confuto  fliled'ùnpiegarlì  in  cfèrcitii  Apoftolid  ; mentre  viaggiava . Giunfe  final- 
mente à DenìaCirtà  Situata  neilaCofta  del  Regno  di  Valenza , dove  era  afpertato  dalle 
galee,  che  doveano  condurlo  in  Italia  infìqpie  con  D.Luigi  Ponzo  di  Leone,e  Gufman,  che 
paflavaancoregliAmbafciadoreordinarìodelRèCattoliconella  Corte  di  Roma.  Fù  al 
Stervo  di  Dio  apparecchiato  in  quella  Città  un'albergo,  nel  quale  sù  la  porta  flava  efpref- 
fo  l’elogio  della  Concettione  puriffima  della  Vergine,concepita lenza  macchia  di  peccato 
originale  nel  primo  iflantedel  fuo  eflere , quali  quella  folafofle  degna  di  accogliere  fra  le 
fue  mura  l’avvocato , per  cosi  dire , di  si  gran  mùtero  ; mentre  Quella  fola  fra  tutte  l’altie 
della  Città  tenta  stila  fogliaqoelJa  divota  infcrittione,ficotne  tu  diligentemente  ofletva- 
to.  Inoltredovcndofìirabarcareinunadellegalee  della  fquadradelDucadiTurfì,  era- 
vi  il  Capitano  d’ una  di  effe,  che  non  aò  per  qual  fuo  fine , faceva  grandifliroa  iftanza  d'ha- 
verlo  nella  fua  galea , pure  il  Duca  di  Turfi  perii  (là  coftante , che  doveflc  effer  fervito  dal- 
la galea  da  lui  deftgnata , la  quale,  come  appreffo  fi  offetvò,  era  dedicata  alla  Concettio- 
ncSantiflimadclIa Vergine, e portavaquelglorioionome.  llchcanco  fu  oITcrvato  nel 
ritorno , che  fece  da  Roma  in  Spagna  ; poiché  il  bergantino,  nel  quale  era  imbarcata  la  fua 
roba , haveva  parimente  il  glorìofonome  della  Concettione , come  fe  la  Vergine  volelTe 
afficurare  da’  naufragi! , e da’  perìcoli  non  meno  la  di  lui  perforia , che  la  fua  roba  i mentre 
andava  imbarcata  fono  sì  felice  aufpicio. 

Mentre  li  afpetta  va  vento  propitio  per  poter  fcioglicrefcliccmente  le  vele,  prefe  il  pio 
Ambafeiadore  inmano  la  penna  ,econ  una  lettela  circolare  diè  contoàtutt’iVefcovi  di 
Spagna  del  fuo  proflimo  viaggio  per  l’affare  della  Concettione,  ed  in  effa,  proteflando  la-, 
fua  infuificienza , fi  dichiara  di  riponete  tutta  la  fua  confidenza  in  Dio  per  lo  buon  efito  di 
quello,  e prega  imedefimi  Prelati  à difponrre  , che  nelle  loro  Cattedrali , e nelle  loro 
Diocefifi  porgeffero  pablicbc  fupplkheall’Ahiffimo  per  un  negotio  tanto  divoro , c cosi 
ardentemente  defìderato  dal  MonarcaCattolico,e  da’fuoi  valfatli.  Fù  quella  lettera  pet 
efferenon  meno  divora,  che  faggiamente  fcritta, (limata  degnadi  effete  impreffa , ficome 
fùefeguito.  Effcndofipoicia  imbarcato  non  furono  dilfimilì  inmareifuoi  impieghi  da., 
quelli  ,nc*  quali  fi  cfercitava  in  terra;  poiché  confolava  quei  miferabili  habìtatori  di  quel, 
per  così  dice,  portatile  inferno,  e dava  loro  fanti,  ed  utili  documenti . Soccorreva  con 
larghe  iimofine  coloro, che  piùbifognofierano,  erìftorava  con  opportunirinfrefebi  quel- 
li, che  erano  dalle  fatiche  ^gravati,  onde  parta,  che  la  fua  galea  al  contrario  dell’altre 
fbffe  unacafadi  pietà  ,e  di  divotionc . Ed  in  vero  egli  frài  tumulti  di  gente  cosi  indifcipli- 
nata  parca , che  rhaveffe  convertita  in  Oratorio  ; poiché  in  effa  faceva  tutti  quelli  fpiri  t ua- 
licfercitii , ne’  quali  folcvajmptegarfi, quando  flava  ritirato  nella  propria  cala,  onde  era  di 
efempiojCdi  caificationcà  tutti. 

Era  già  entratala  Ragione  più  calda , nella  quale  non  può  fenza  pericolo  della  falute-< 
éntrarfi  nella  Ci  ttà  di  Roma,  che  però  convenne  aU’Ambafciadoredi  portarli  à Napoli  per 
ivi  afpettarc  il  tempo  opportunéài  paffare  à Roma . Governava  all’hora  quel  Regno  l’Ec- 
ccllentiflimo  Signor  Conte  di  Prgnaranda , à coi  erano  ben  note  le  virtù , e i pregi , che  l'a- 
domavano,  e perciò  l’havca  in  grande  Ili  ma , e concetto.  Cullò  dunque  non  poco  , che 
queflo  gran  perfonaggio  dovelTe  per  qualche  ipatio-trattcnerfi  in  Napoli  per  poter  dimo- 
Itrare  l'alto  concetto,  in  cui  l’haveva . Convenne  intanto  al  ^rvo  di  Dio  di  trattener  fi  in 
Napoli  (ino  al  Oeccmbrc,cosipet  l’accennata  ragione,  de  i caldi  eftivi  , come  ancora-, 
per  raccogliere  quel  denaro,  che  eraneceffirio  per  mantenerli  nella  Corte  Romana  c<m 
quel  decoro  dovuto  ad  un  Ambafeiadore  flraordìnariodi  sì  gran  Monarca . Penava  egli  in 
quella  lunga  dimora  per  ladilationc  dell’affare , che  gli  era  flato  impello , e perche  vedeva 
anco  differito  il  fuo  ritorno  al  proprio  ovile  di  Placentia . Sollevavafi  però  fra  quelle  angu- 
flie  co’  Padri  dell' Oratorio  della  Ocra  di  Napoli , portandoli  fra  quel  mentre  nella  loto 
Chiefa  ,eCafa , nella  quale  anco  alle  volte  pernottava , godendo  molto  di  ftaretrà  le., 
amatemurade’  figliuoli  di  San  FILIPPO . Spello  intetvenivainfiemccon  effi  all’oratione 
commnne  ,ed  alle  volte  recitava  publicamenrc  quel  breve  riftretto  della  Paffione  del  Si- 
gnoie, che ,fecondole regole dcli’Oratotio,  fi  premette  alla  difeipUna . Piùchevolen; 
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(ieri  bavrebbe  e^li  honoratala  Cactrdra  di  qaeli'Oratorìo , fermonando  in  effa  al  popola 
nell’idioma  italiaho , del  quale  era  adai  perito,  ficome  altrove  lì  accennò;  ma  da  varice 
conTiderationi  fù trattenuto . Portavafiallcv^te  inimavillavicinaallaCitti,  dovefo- 
glionoperqualcbegiorTH>andareigiovanidcliaCongregatiooediNapolipet  dar  breve 
tiftoro  alle  continne  fatiche  , e godeva  egli  del  loro  ragionevole  lollievo , e vi  contribuiva 
con  portate  qualche  regalo  per  imedelìmi  giovani,  (^queftotrattocosifamiliare  con- 
cepi  tanto  allctto  à i Padri  del  Napoletano  Oratorio , e particolarmente  al  Padre  Vincen* 
>o  Avinatri , che  all’  bota  era  di  quello  Superiore , e Prepofto , che  nè  pure  la  lontananza 
potè  punto  radreddarlo , fìcome  egli  ftedb  lo  tcftilìcò  con  unafua  lettera  Icritta  nel  noftro 
idiaroa  di  Tuo  proprio  pugno  all’acccnnato  Padre  ,■  mentre  dava  in  Roma , la  quale  qui  vo- 
lentieri traferivo,  acciò  fi  veggainedailcordialc amore, cheritennefemprevctlo  i 
gliuoli  del  fno  Santo  Padre.  Dice  dunque  cosi: 

, MoltoRivtrindtPédrt  ìtPadrtntOffrrvaiiiiJJìmi. 

H0ritnitaep*rtical*rij[pmsce«/iiUtmuttnlacordialfìttteraÀif',f.tvt4t  ktn*  qacm$» 
fiata fila  tariti}  poitbe  am  fi fioria  iti  mio  itfiitrio  iifirvirla . Vorrti  torrifpotUtrt  ai- 
ta finttza  a V.r.  ton  diri , tbt  fin£ altro  mi  farà ptrmtfib  U ritoraan  a Napoli  : ma  tbi  dlpradt 
da  volontà  altrui  non  può  promttttr  nitnte  da  sì foto , t tosi  dito,  tbt  fi  mi  ìptrmtjjo , td  Mia  non 
dt/pmc  altro  di  meproturarò  ritomart  a rivtien  V,  P.  t tutti  li  Padri,  alti  quali  Ungo  utl  tuo- 
rt,  t ti  iatio  It  mani  ton  tutta  rivrrtnna  ,id amort . Di Rma  li  6.  di  Marzo  1660. 

Obligatiflimo  Servidore 
lodgi  ytfiovodi  Plattntia. 

Era  l’accennato  Padre  Vincenzo  Avinatri  huomo  di  gran  virtù , c di  molta  Rima , ficome 
è noto  non  iolo  nella  Città  di  Napoli  ; ma  ancora  in  altre  d’Italia , e già  un  breve  compen- 
dio della  fua  vittuola  vita  fù  dato  alla  luce  nell'idioma  latino  con  occafione , che  s’im^ef* 
fe  un  libriccino  divoto  da  lui  compoOo  , & intitolato  Calix  iutbrians  . Era  di  più 
r illcflo  Padre  molto  divoto  della  Madre  della  gran  Madre  di  Dio  Sant’ Anna , per  la 
fua  virtù  dunque , c per  quell  a lua  divotione,  pregi,  che  riconobbe  ben  toAo  col  fno  putga- 
tilfimo  occhio  l’Ambalciadorc , fù  à lui  aliai  caro , che  cosi  Virtuofo  era , c divoro  ancor 
egli  di  si  gran  Santa , perche  nel  fuoleno  fùconcepitala  Santifiima  Vergine  lenza  mac- 
chia di  colpa  originale  ; poiché  è pur  troppo  vero , che  frà  Umili, particolarmente  nella  vir- 
tù, fi  ftringe facilmente  un  nodo  di  lanta  amicìtia;quindi  è ,cbc  nonellendo  ancor  termi- 
nato in  Roma  l’affare  divoto  ,chc  l’havcva  tiratodaSpagnainquella  Corte , dovendo  ti- 
fponderc ad  una  lettera  del  Padre  Vincenzo, lo  richiclciltantementc,cbe  prrgallc  la  San- 
ta, che  tanta  parte  in  quello  haveva,à  volerne  facilitare  il  buon  clito,  ficome  cfprcllc  nel- 
la feguentc  lettera  Icritta  parimente  di  fuo  pugno  nella  noflra  italiana  favella. 

Molto  Riverendo  Padre , e Padrmt  Offtrvaniiffimo. 

Molte  grati!  ptrpittiol  doaofomtfftttiiamort  tppajfionato  .Digratialaprtgp  a non  la- 
ftiarfi  lufingart  tanto  dalla  mia  f alfa  appareakj}tbe  lei  è troppo  buono,ed  io  troppo  tri/lo. 
Doprtgo  a rattomandarmi  a Die , id  aliagioriofa  Sant'  Anna  , alla  quali  fono  ebligatiffmo  per 
molti  rifietti,td  in  partitolari  pere  btfpero,  e he  tosi  tome  attivamenU  tomorft  ailaContettioeu 
Immaeuiata  della fiu  bmidetta  Figli  a , eosuorrerà  aneora  fi  buon  tfito  di  qatfio fiaOo  negotio  ; e 
per  fini  te  bario  le  mani.  Di  Roma  j.di  Mara  1661, 

Obligatiflimo  Servidore  • 

Luigi  yrfeovo  di  Plateutia. 

Conlervanfi  quefte  due  lettere  originali  con  altre  fcritte  almcdefimo  Padre  dal  Servo  di 
Dio  per  effere  di  si  gran  perfonaggio . Egli  intanro  havendogià  dilpollo  quanto  faceva  di 
' bifognoperloviaggio, iipofein camino, quantunquenongodelle perfetta  falute,  tanto 
mande  era  l’anzia  di  vederli  pretto  in  Roma  f«r  applicare  tue  to  sé  ftelTo  per  gloria  della., 
lua  adorata  Regina . Campeggiò  in  quello  viaggio  la  liu  invitta  patienza  per  molti  cafi 
avvctfi , che  av  vennero  i poiché  mentre  una  feta  lentirafi  aggravato  nel  petto , mandò  un 
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Aio  fcrvidorel  prendere ilalla  Spetiaria  un  poco  di  znccbcro  candido  ; hor  avvenne , che  lo 
Spetiale,cbealltftcvaioqaellabottega  con  inavvertenza  troppo  colpevole,  in  vece  di 
dargli  zucchero,  gli  diede  avvolto  in  uno  fcartoccio  un  pezzo  di  lolimato,  & il  fcrvidorc 
nonappiicando  più  che  tantoàqoel  che  facevamo  portò  airAmbalciadotc,il  quale  lo  prele 
in  manojeftiniando,  chefolTe  zucchero  fc  lo  pofe  in  bocca.  Non  Icntiva  egli  il  fapore , che 
doveva  dargli  il  zucchero:  ma  attribuendo  ciò  à poco  buona  difpolìtione  del  iuo  pala- 
to,feguitò  per  qualche  fpatio  à tenerlo  in  boccarma  cominciando  già  à produrre  i Aioi  mor- 
daci effetti  ilfolimato , femiffi  prima  pungere  fortemente  la  lingua,  ed  il  palato , pofeia  un 
ardente  bruciore  in  tutto  il  concavo  della  bocca , il  quak  fi  communicava  à poco  à poco 
nclleparti  vicine  della  gola.  Entròairhorainfoipetcodiquelcbeera,  onde  felotolfe^ 
immantenente  di  bocca, e prendendo  in  manoquella  parte,  cheerarimalla  nello  fearroe- 
ciò , lì  avvidde  troppo  chiaramente , che  in  vece  di  zucchero,  era  folimato.  Come  fe  quel 
pericolofocafo  nonfolfcà  lui  fucceduto:  maà  perfona totalmente eflranea^ton  apri  bocca 
per  rilentirfì  della  poca  applicationc  delfuofervidore,ò  per  lamentarli  della  lupina  tralcu- 
raggine  dello  Speciale:  ma  il  tutto  foffri  con  lommapatienza.  Preletvòil  Signore  il  Aio 
Servo  in  quello  pericolo , perche  non  ricevè  alcun  danno  interno , e folo  permife  alla  forza 
di  quel  lolimato , che  li  mortificafle  il  gallo , e gli  bructalTc  la  liogua,ed  il  palato. 

blTendolì  rimeflo  in  viaggio  in  quella  illellanotte , ed  eflendo  quella  aliai  olcura  per  cl- 
lece  l’aria  ingombrata  da  dcnle  nuvole,  che  verlavano  acqua  in  abbondanza , Imarrì  la 
lua  gente  il  camino,e  lì  divile,  incaminandoA  alcuni  per  una  llrada, ed  alcuni  per  un'altra; 
lacarozzadoveegUandava,  dopo  d'haveccaminato  per  qualche  lpatio,trovoAi  in  una 
llradacosì  angulla,e  montuola  ,chenon  potè  profeguirc  l’intraprelo  camino,  nè  potendo 
pcrl'angulliadelfìtogirare,fùnecellario,cheàfot2adi bracciali tiralle  indietro  per  ri- 
inetterlanelbuoncamino ,.ilchecagionònonpicciolodillttrbo,.  enojafràle  tenebre  di 
quella  cosiofeura  notte,  correndo  gran  pericolo  la  carozza  di  ri  verlarfi  con  tutti  coloro, 
che  vi  andavano  dentro . Ulcitodaqucllorifchio,ne  incontròdegli  altri;  poichcellendoli 
già  conlumate  le  torcie,  che  haveva  |ràrtate,ed  eflendo  le  llrade  aliai  pantanolc,  li  vide  più 
volte  inmanifcllo  pericolaNó.miglior  lotte  incòrrò  la  lua  gente, ‘che  fi  era  tra  quelle  olcu- 
litàdivila  dalla  lua  comitiva  ipoictM  fi  trovò^in  un.bolco.aflai  folto,  sì  ebefù forzata  à la- 
fciarlì  guidare  da'ca  valli , più  toRo  che  guidarli  ; edopod*bavep  errato  per.  l’intricato  labe- 
tinto  di  quella  felva,s’incontrò  finalmente  con  un’huomo,che  fòrtemente  maravigliato  nel 
vederla  capitata  in  quel  luogo.opportunaraente  l’avvisò, che  li  fermalle,  perche  bavtebbc 
altrimente  incontrato  un  precipitio,  nel  quale  cosi  gli  huomini  , come  icavalli.fi  larebbero 
lenza  dubbio  perduti , indi  lervendo.ad  elUdi  guida  li  cavòi  luori  del  bolco , e gli  additò  la 
firada  ,pet  la  quale  fi  farebbero  di  nuavoincontratrcolloto  Padrone ..  Giunti  allValbergo , 
dove  prendeva  ripolbi’Ambafeiadare>narraronoco$i:i’una,  come  l’altra  comitivai  peri- 
coli già  paffati  ,etutti  attvibuicono  i favore  fpecialedel  Cielo, che  follrro  flati  prefervati 
da  ogni  male.  Tuttequelleangaftiedisifinillriaccidennnon  furonoballanti  adintorbi- 
dare  il  fereno della  faccia  ,edelcuoredelServodi  Dio , il  cpialè  ogni avverfità  riceveva.^ 
dal  le  mani  del  fuo  Signore  non  pure  paticntemente  ; ma  con  allegrezza-. 

Dopo  tante  incommodità,e  pericoli, giunle  finalmente  l'Ambalciadorc  in  Roma  à 1 5.dt 
Decembre delid59Xdìaellafece la luacnttataincognìto la  notte,sù:hegiunfe  nel  fuo  Pa- 
lagio àdue  hore.Si  divulgòperò-  lubitaildi  lui  arri  vo  per  la  corte,  onde,  molti  Cardinali,  e 
Signori  mandarono  i loro  principali  corteggiani  à ral  legratft  feco  del  fuofclice  arrivo, &à 
dargli  la  ben  venata.  Eflendo  gii  vicine  le  feftedeLNatalc  del  Signore;  nelle  quali  il  Som- 
mo Pontefice  ftà occupato  nellcfuntioni  facre,c  la  Corte  in  complimenti,non  potè  egli  ba- 
vere la  defiderata  udienza , le  non  ài  19- di  Gennaro  del  166»  poicbeeflendofìpottatoài 
T o.  del  medefimo  mefeà  piedidt  Sua  Santità  D.Luigi  Ponze  di  Leone  Am  balciaidore 
nario  del  Rè  Cattolico , all’hora  lupplicò  il  Papa  à legnalare  il  giorno,  in  cui  Monfknor  dì 
Placentia  Ambaiciadore  firaordinario  del  medefimo  Monarcadoveffe  fare  la  lua  puoiica,  e 
lolenneentrata.  Governava  all’bora  laCattobcaChiefa  ilPonteficeAlcllandroVIl.il 
quale  gallò  molto  deU'atrivodcl  nuovo  Ambaiciadore, erilpole, che  havtcbbc  defiinato 
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il  giorno  per  la  lua  entrata , e ebe  dal  fuo  Maeftro  di  Camera  l'havrebbc  fatto  à lui  partici- 
pare, ed  in  fattià  1 7-delmedcfìmomefe  fece  manifeftareairaccennataD.  Luigi  Ponze  di 
Leone , che  haveva  deftinato  perla  funtionc  il  giorno dccimonono  di  Gennaro . Havendo 
ricevuto  quello  avvifo  il  Vefeovo  Ambafeiadore  ,difpolc  quanto  era  neceffario  per  quella 
publica  icfoicnnecntrata.'indinelgiomoftabilitotticidacircaun  miglio  fuori  della  Cit- 
tà di  Roma  in  habito  di  campagna  colia  fua  caroaza , e con  altre  per  la  Ina  famiglia , ed  ef. 
fendofi  fermato  per  afpettarequei  Signori  ,che  doveano  venire  ad  incontrarlo , compar- 
ve lacarozza  deli’Eminentiflimo  Cardinale  Flavio  Gbigi  nipote  di  Sua  Santità , ed  all’ho* 
ta,lalciando  TAmbafciadorc  la  propria, fi  pofe  nellacarozzadi  Sua  Eminenza . Intanto  fo- 
pragiunfero  ben  tolto  gli  Eminentilfimi  Cardinali  Colonna,  Sforza,  ed  Altalli , e D.  Luigi 
Ponze  di  Leone,  Ambafeiadore  ordinario  della  Maellà  Cattolica,edbavendo  compito  alle 
dovutccerimonie,fìporerotuttidinuovoincarozzaper  entrare  nella  Santa  Città. Segui- 
vanononpurelecarozzcdcgliaccennatiCardinaliimamoltilTime  altrcfino  al  numero  di 
novanta,di  altri  Cardinali.AmbafciadcrijC  Principi,che  co'loro  corteggiani  haveano  man- 
dato ad  incontrarlo  per  rendere  folenne,come  era  convenevole  quella  funtione . 

Con  quello  sì  magnifico  accompagnamento  entrò  Monfig.Crelpi  in  Roma,c  fii  condotto 
nel  Palagiodell*  Ambafeiadore  ordinario  per eller  regio  , ed  ivi  licentiandofi  da  lui  quegli 
Eminentilfimi  Porporati,  che  l'havevano  accompagnato,vellendofi  degli  babiti  Velcovili 
entrò  nellacarozzadrli’Ambafciadoreinfiemc  con  elTolui  per  andare  à baciare  il  facro  pie- 
de di  Sua  Santità.  Erano  nella  medefimacarozzaMonfignor  Colonna  fratello  del  Cardi- 
nale, ed  i Vefeovi  di  Saiamanca , e Ccfalù , e feguiti  da  molte  carozze  di  corteggiani,  giun- 
fcro  al  Palagio  Pontificio , e dal  Macllro  di  Camera  del  Papa  furono  introdotti  alla  fua_» 
prefenzaiducAmbafeiadori.  Grande fù la modellia,ecompofitione,  colia  quale  entrò 
egli  nella  camera  di  Sua  Santità,  e maggiore  la  fua  humiltà  , colla  quale  prollrato  interra 
lo  venerò,  riconofcendocc^li  occhi  della  fede  la  perlona  di  Giesù  Chrillo  nel  fuo  Vicario: 
indi  elTen^, fecondo  il  folito,preparati  due  banchi  per  i due  Ambafciadori,otdinò  Sua  San- 
tità, che  fedellero.  Occupò  il  più  degno  MonfignorCrefpi  per  elTere  Ambafeiadore.^ 
firaordinario,edairhoraD.Luigi  Ponze  dilfeàSua  Santità,  che  havendole  in  altra  occa- 
fione  participato,  che  il  fuo  Rè  doveva  mandare  per  fuo  Ambalciadore  llraordinario  Mon- 
fignor  Vefeovo  di  Placentia  l’havevaperfonalmcntc  condotto  alla  fua  prefenza , acciò  fi 
fetvilTe  di  dargli  la  fua  Apollolica  benedittionc  . Udì  benignamente  il  Sommo  Pon- 
tefice quanto  dall’ Ambalciadore  gli  fu  efpoRo,  e diede  manifelli  legni  di  gradire  la.^ 
fua  venuta . Aprì  aU'hora  la  fua  bocca  il  Vefeovo  Ambafeiadore , e con  quella  veneratìo- 
ne,  che  conveniva  dilfe;  Beatilfimo  Padre.  Dal  dì,  che  io  leppi  la  gloriola  elaltatione  di  Vo- 
fira  Santità  al  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  fentii  nel  mìo  cuore  un  impulfodi  baciare  i fanti  pie- 
di della  Santità  Voflra.Tnami  pareva  una  ìmmaginationeìmpolfibilr,e  quando  il  RèdiSpa- 
ena,  mio  Signore,  mi  commandò, che  venilfi  à Roma  con  quella  ambalccria,fìi  da  me  attri- 
buito à particolar  mifericordia  di  nollro  Signore, e quando  io  non  loffi  debitore  alla  Maellà 
Cattolica  d'altro  honore , che  di  havermì  data  quella  occafionc , havrei  fi  co  un  debito  di 
perpetua  rìcognitione , perche  ò cosi  eccelli  vo  il  gaudio,  e la  conlolatione,  che  lento  d’ha- 
V«r  ottenuto  una  forte  così  gloriola , come  è quella  dì  vedermi  nella  fanta  prefenza  dì  Vo- 
(Ira Beatitudine , che  non  poflb  fpìegarlo  con  parola  alcuna , onde  lo  rimetto  al  filentio,  cd 
alla  fommaconfideratione  della  Santità  Voftra.  Udì  benignamente  quelle  non  meno  ur- 
bane , che  pietofe  parole  il  Santo  Padre , e con  fereno , ed  allegro  fembiante  rifpofe,  che  fi 
rallegrava  di  vederlo , e di  conofcerlo , indi  entrando  in  altri  difeorfi  con  ambedue  gli  Am- 
bafciadori,fi  trattenne  con  elfo  loro  per  lo  fpatio  di  un’hora , e mezza  ; pallata  la  quale.» 
dando  loro  la  fua  beneditticme  diè  loro  congedo,  onde  fi  portironoà  vifitareilCardinal 
Ghigi  nipote  di  Sua  Santità,  cd  altri  fuoì  parenti , e finalmente  havendo  fodisfatto  à que- 
lli dovuti  compimenti,  fi  ritirò  nel  fuo  proprio  albergo.  Fùivi  immediatamente  inquel- 
riRclTaferahonoraco  dai  Papa  con  un  regalo  ,chc  gli  mandò,  il  quale  fù  molto  conforme 
alla  generofità  di  sì  gran  Pontefice . 1 feguemi  giorni  furono  impiegati  fucceffivaitoente_^ 
nelle  villte  del  Sacro  Collegio , e nel  ricevete  quelle  degli  Emincntiffimi  Cardinali,  che  fi 

por- 
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portiv^no  ù)  All  cifa  per  vtfìtifflo  , fecondo  il  coftume  di  quelli  Corte. 

Memceera  egU'Oeeupacoinquefii  atti  di  neceihtia , e convenevole  corteGa  non  trala» 
ficiòdi  compire  al  debito  di  GgUt^a  del  Santo  Pa^FlUPPQ>car%ttere  del  qualefìpte- 
giavamoltoancbetràlegrandeade^k  e tra  fplendoti  della  Aia  Amba feeriai  poiché  porta- 
vaGrovenrenclleboredilocciipttenellaCbicfanuova,  dove  prolungava  Iclueoratìoni 
dinanzi  l'adorata  tomba  del  luo  gran  Padre  { elianto  più  ftequentememe  gli  era  pcrmeGo 
celebrava  il  divinfacrificio  nella  fua  Cappella,  nella  quale  tipola  il  (uo  (acrolanto  corpo, 
nè  contentodclle  proprie  preghiere , le  quali  eran  pur  troppo  gradite  al  Santo  Padre,  per» 
che  erano  di  sì  degno  figliuolo , implorava  quelle  de'  Padri  delTOratorio  , acciòcbe  impe» 
traflcro  l'efito  felice  del  negotiaptiocipale  della  fua  Ambafceria , e finalmente  il  fuo  mag- 
gior diporto  era  il  convetfare , e trattare  co’  medcGmi  Padri  da  lui  ftimati  come  fratelli  ,e 
compagni . Riferifce  tutto  ciòil  più  volte  nominato  Padre  Fra  Tomafo  della  Rifurrettione 
colle  feguenti  parole  ; FrtfiutUtv^ih  v^tt , ektfttttv»  U Cm^^gatiau  deilOmUrit  di 
Sa»FILlfPONERlt4i»antù*l/»cr«ttrp»  ,dtl(pult»af»t,tdwn>a  MeffdtuUt  ^MlUvoiUy 
thtglitr*  piJSiilty  td  infiimt prtttdtv^  U amfolttiant , r’  lgit^a.ditnatartc^Jmi  afafitli- 
€ÌjìgìimUimqiulUCaf»-fhiil'9rigmiytftmcifi»dilf.il*n:Cmgrtg^mi,tht.dii^tJia  Evan- 
gelito  InUitHMfiariJetno  in  baita, t fuori  dttjfa  ,td  dgutì  vmtraiili Sattrdotì,  domandava  in- 
fiaHttmmtt  ,tbtfi^lteajftroil comum Padre,  aceià impttraft  dalla Mat/ià Divina , tbt  firn- 
piego  della fua  imbefeiata  attenere  il felUe fine,  ebe  tanto  eoaveniva  alt ofiefuio,  e gloria  deUafun 
Smuiftma Madre,.  Fin  quU’acceonato  Autore, 

Comincia  tÀmbafàitiore  «c  trattare  ilpio,  e Mvotaaffkre,  basendo 
havuta  dal  Pacala,  prima  udiemcaadinegotio..  Mentre /pera 
di  brevemente  terminarb,fi dilata,  per  lo [patio-di  due  anni- 

CAPO  XXL 

INTANTOdal  Sommo  Pontefice  fìi  fegnalato  il  giorno  ventèlimo  fecondo.diGenna- 
ro  per  la  fua  prima  udienza  di  negodo,cgiimtoqaeldi,  tanto  daini  defidetato, por» 
toffi  con  numerofo  corteggio,in  cui  fi  numeravano  da  circa ducentOicaroue,nel Pontificio 
Palagio  per  cominciare  à tratare  ilpietofo  nrgotio , che  era  l’Unico  fcopo  dell»  fiu  Amba- 
iiccria.  Prefentùdnnque  al  Sommo  Ponteficele-letreredclfuoCittcico.Monarcajdella 
Regina  Marianna  fua  lpqfa,e  dalla  Sereniffima infanta  MariaTercfa>  che  fù  poi  Regina  di 
Francia , e moglie  di  Luigi  XIV.  di  qirào  nome  .epqfciaàvoceelpteffcalla  Santità  Sua 
tifine,  per  lo  quale  l’havcva  ilfoo  Re  mandato  a’  fuoi  santillimi  piedi, dicendole, che  il  fuo 
ardente  zelo , e ladivotione,  che  pattava  al  puriflimo>  Miftero  della  Concettione  Im- 
maculatadella  SantiffimaVerginerhavevamai  tempre  f{Hnto  io  tutto  il  tempo  del  fuo  re- 
gnare di  procurare  per  mezzo  de’ftioi  Ambafeiadbrì  ordinatii  coi  Sommi  Pontefici  ,che^ 
fucceffivamentehaveano  governata  la  Cbiefa,  l'efaltatione  dellafuapoDtàotiginalc,  e 
che  non  contento  di  quanto  bavrva  fatto  fia’all'hota,glibavcvaordioato  ,che  fi  pottalfc  à 
Roma  folo  à fine  di  lollecitare , e priore  la  Santità  Sna  per  la  medcfimacAilatione.  Che 
di  più  la  Maeftà  de!  fuo  Rèmaiuiava  alla  Santità  Sua  infieme  colla  fuaregia  lettera  quella 
di  tutti  gli  Arcivefeovi , Vefeovi , Abbatr,Capitoli , Religiont , Regni,  edUnivetCrà  del- 
la Spagna,  finalmente  conchiufe  il  fuoditecon  Akggiuogrre, che  egli  fperavaun  felicimmo 
efito  in  quel  negotio,che  farebbe  fiato  di  granconfolatiooc  al  fuo  Rè  , de  a’  luoi  Regni , e 
che  l’ha  vtebbefiimatofingolariflàmo  favore  per  clfete  la  caufacoai  pia,  C con  veniente  al 
fer  vitio  di  nollro  Signore , e della  fua  Santiffima  Madre . a- 

Udi  attentamente  il  Ponteficequanrodail’Ambalaadoteglì Ih  rappreff«tato_,e  gli  die- 
de quella  rifpalla  tifetitadai  Padre  Ftà  Tomafo  della  Rifortettionec^c  feguenti  parole: 
Grande i ladivotione, tblbabbiamaèquefiopiet^fiiaiomifiero.  Intempodei  npftroPnieeego-^ 


104  Memor.HHlór.  della  Cóngregatdell’Oratorld 

rtfttìma  faanta  potmm» , ^uandtfi  frtttfi  di  pfturart  il  tiulo  itila  Ctntmiant  1mmatutat£^'. 
Nella  Chit/a  di  Cajlil  G andai  fi  la  teniameean  ^ntfia  titalo  ,tfatfiama  ivierariatu  ean  gran  na- 
Jlra gufia . Prcfe  di  qoeftì  rilpoftì  motivo  rAmbafciidore  di  più  chiara , e maggiormente 
ipirgarc  la  petiiione , che  per  fno  mezzo  fueva  il  Cattolico  Monarca; poiché  havendo  do- 
mandato à Sua  Beatitudine , che  gli  permetteflè  di  poterla  di  nuovo  fupplicare,  ed  haven* 
dola  ottenuta  foggiunfe  : Eglii  eerta,Beatij^a Padre,tbt l'adar^iane,tht la  SantitiPafira 
dì  alla  Caniettiani  purifima  rapprt fintata  tteitimmagint  di  Cafltl  Gandalfi  i nel  prima  ijlantt., 
bar  qnifia  appnnttyBeatifima  Padre,  i quel  tbt  fapplita  il  mia  Si.  Che  la  Santa  Sede  nan  permet- 
ta,ebe  fi  ponga  indubbia  quel  ebt  tati  eertamentefi  eantieneintantideereti  Pont fieii  , ed  i , thè 
l'aggetta  delia fifia,  e quel  ebt  direttamente  intende  quandala  Santa  Cbie/a  la  telebra  i la  Can- 
tei tiane  di  MARIA  fitterminata  al  prima  iliante  della fila  animai  Urne , i inftefiant  dtll’animn-.e 
nel  firn  virginal  earpaet  tbedipiùlay.  SantHÌ  eanfirvi  le  Cbitfe  di  Spagna  nella  pqjftjfiane  Itgi- 
tima , tbe  hanno  di  etltbrarla  in  quifia/eufifintji  permettere , thè  fi  dividano  dalla  Romana  nel 
tnlta di  qutfia /atra  fifia . Parve  al  benigno  Paftore , che  dilcreta  fbire  la fna  domanda , on- 
de d<ne,chegli  prelentaffe  il  memoriale, e foggiunfe, che  havrebbefind'all’hora  penfato 
di  fermare  unaCongregatione  per  quell’alfare . Gli  prefentò  humilmente  TAmbafeiadore 
il  memoriale  ,il  quale  era  del  feguente  tenorct 

BEATISSIMO  PADRE. 

EBENnata alla  Sentiti  Voflra  la  fiiifitrata,ttardiaitdivotiont,tbeddfnaiprimi  anni 
parti  ti  Rè  mio  Signore  al  mifiero  delP ImmaeeUata  Coneettione  , la  quale  beredità  dafuai 
Reati  progenitori . Crebbe  nel feto  finali  ne  i quarantanni  del fua filict  regnare  Nei  manififiata 
alla  Sede  Apfialica  per  meKSp  di  dodici  Ambaftiadari  ,defiinati  tutti  particolarmente  perJoHe- 
eitare  qiuRafanta  eatefa , t bencbt  quefia  firvàrqfa  divatione  da  tè  fila  baflarehbe  per fare  qutfit 
fia  nte  non  mai  le  bi  motivato finta  eoneorrervi  unitamente  la  tetufa  publita , ed  il  defidtrio  de 
la  quiete  de' fieoi  Regni,e  delle  Cbitfi^bt  in  tfifi  rifilendana  eminentiffimamente  nelle  lettere -ftelle 
virtù,  t per  evitare  ifiandali,  a'qeulinan  fila  trileperfinefeeolari  tmaaneo  Ecetefiaflube,e 
dette  bì  data  aeeqfiont  t qffertioue  della  fintenta  affermativa  . E fi  tal  valta , Beatifiima  Padre  è 
Data  quefia  tanfa  di  rilievo  non  mai  è più  tbe  ad^a , quando  da  alcnni  anni  à quefia  parte  par 
abe patifia  quefia /anta  eaufa  qualche  difanert,  efiapitamtntofbt  peri,  vedendo  il  Ri  mie  Signore 
tf aitata  la  Santità  Vafira  alF Ape/lolita  Sede^rattì  f ubilo  di  mandare  quefia  Ambafiiaria , giu- 
die  andò,  ebt  Iddio  rifirvavaptr  quefia  tendinei  quale  Pfira  Santità felietmentt  regge  la  Cbie/a 
la  di  Ini  eaifiolatient,e  quella  di  tutte  le  Cbiefi  de' /noi  Regmynentre  non  può  dirfi , ebe  la  Cbie/a 
babbia  bavuta  un'altro  Pantefiee  più  divota  di  quella /anta  m fi  tra  ,nì  maggiore  nella fiitnza  de' 
/atri  Canoni  ,t  Teologia. 

ta prima  tafa  dunqueabt  mi  ordina  il  Ri,  mie  Signore , è , thè  io  dia  alla  Santità  Vafira  in  no  • 
me /no  infilate , ed  beanili  gratie,fitamefl,per  baver  commandalo , ebt  liberamente  tarrejfe  il  ti- 
tolo thumaenlataattribuita  non /bit  alla ptr/ona  della  Vergine  : ma  alla /uà  prima  Coneettione. 
Jn/ttendoluqga  mi  comanda, ebe  io  rappre/enti  àVtfira  Santità,  tbe  non  per  qutfia/ena  eejatili 
ftandali,ebedaterte/uppefiadeertto,ntlqnaltfidittvaileontrarie/anafiatiariginati , perche 
/ubilo,  elafi  eUvulgi  quello  per  la  Spagna , benebe finta  legitima  autorità  per  darle  qualebe  fede 
f aggiunfiro  il  titalo  di  Bulla  Apfialiea,  t fi  arrivi  à tale  orgoglio , ebe  teme figli  fij/e  data  li  • 
etnKji  à quelli  dtUa /eutenX^a  efifimativa  di  poter  parlare,  toruarono  à fiampart- pubi  icore , prt- 
dieare,e  difendere  lalora/ententa  ean  gran  ri/olutione  ,t  libertà.  E quel  ebe  èpiù  alla  prefinta 
del  Ri,miiSignort,abtt/andfidtlFautorità  del  pulpito  ,eilell'bumtnità  del  Rè  fi  è predicata  ean 
atpteo  riguardo  di  qutfia  materiaec  bene  refii  fuditnta  affai  paco  ed  ficaia.  E far/e  ni  mena  cii 
bavrtbbe  abligato  • mandare  quelìaAn^a/èeria/e  non /fièro  accadute  caufi  maggitri,e  non  fi fi/- 
fero  ttmeeti  maggiori  danni  ; peicbi  fi  conqfce,  che  l'intento  ddeoutrar)  i introdurre  una  nueva  ean. 
tmerfia /opra  il  motiva  dalla  Fefia  , e di/utùrt  h Cbiefi  di  Spagna  dalla  Romana  in  materi.v.., 
appaotenentl  al  culto  divino . Cfiacbe  nenpuiudiififinHadolert  imentrelaSpagnatiene  una 
ioti  umica  untane  nello  materia  dd  riti  tolta  Cbit/a  Romana , ebt  ne  bà  meritata  le  approoationi 
dalla  Sede  ApafioUea,  fieome  fi  legge  in  una  lettera  dalla ftùte  memoria  dipapa  CrtgorioVll. 

firitta 
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firitt*  ài  Signori  Ri  ù^àneìo,  t D.Alfa^/ofra  la  rieaperatione  dt  i riri  Smani , tbt  ptr  /ò 
ptrotrft  invafioni  tran ptrdati . Quntam  concordìam , din  il  Sommo  ponttfiee,  culti  Romana 
UrbeHifpania  in  Religione ,&  ordine  Divini  OfGcii  habuifle  fatisconftat.S"£i^<>f«'ì  anrita, 
tome  lodtmie  anijormità  vogliono  adtffa  turbar! pMitando^tdirando^ fiampando^br  la  CfriV- 
fa  Romananon  nltbra laConeettionefeeondo l’intindimtnto^bi lanìtiram  liCbiifi  diSpagna 
almtnojino  dal  timpo  dilla jilinmtmoriadiSiJloiy.tioilaCtnntrioiu  inguanto  ditt  il  primo 
iflant!  dtlla  infnfiont  dtll'amma  ; ma  tbt  celebra  la  Sant^atione,  prefeindtnd»  dal  primo,  ìfei 
tondo  ijiantt,  il  ebti  così  tfirejf amenti  contro  quello  ,ebefù  decretato  da'  Sommi  Pontefici  predf 
ctjjori  di  Vofira  Santità  ,cbei  impojfibih  intenderfi  altrimenti  , Actiicbt  dunque  non fi  giunga 
maggiori /caudali , e difcordit,  ricam  il  Ri  mio  Signore  con  tuffi  Vefeovi,  Capitoli^  Religioni  di 
SpaguafiuppUtandoF^raSaniitàper  hdovutorimedio,eomtlovederòtteileftu littert , cbtLo 
prefentnày^aSantità,pregandola,ebtfiadelfuo/antoXfhUdiebiarare  con  decreto fietiait-e 
tjfere  il  motivo  della  fefia  della  Coneettùme  Immacalata  il  primo  ifiante  dtlt  infufi  me  del t ani- 
ma nel  corpo  dtka  Santijima  Vergine  , non  permettendo , che  maggiormentefiraditbi  qutfia  nuo- 
va oontrovetfia,  itbe  mn fianoJpogUate  le  Cbieje  diSpagna  del  legitimo , ed  immemorabile  pef- 
ftffo,  in  cui fi  anno  di  etiebrare  la  feria  deia  Concettimi  nel ftnfo  detta  di  /òpra . Ni  ) nuovo  nella 
Cbiefa  il  ricercare  etuove  dichiaratimi  di  di  ebefi  tiene  ptr  q/fai  certo,  e concederle  la  Sede  /^t- 
riolita  per  evitare  tergrvesfatiosri , difcordit,  t tontrovetfit  in  materia  di  culto . Coti  lo  fiera  U 
Ri  mio  Signore  dal fanto  est  lo, e rttrijjima  intentione  di  Vofira  Beatitudine,  t ft ptr  prendere  Io-m 
matura  deliberatione,  ebe  rietrea  la  materia,  t tutto  ciò  ebe  circa  queUa potrà  effiritfi,  farà 
ìontà  di  Vofira  Beatitudine  infiituirt  una  particolare  Congregatime , mila  quale fi  briebia  dcL-i 
trattare  il  Si  mio  Signore  lo-  rittvtrà  ptrfingolarijfimo  beneficio  della  Santità  vqfira,quane 
I>eui,&e. 

Havendo  prefentato  il  memoriale  rAmbafciadoreal  Papa , fi  oficrì  ancora  di  dare  alla 
Santità  Sua  altre  fcrittore  appartenenti  alla  medefiroa  materia , ecosi  terminò  la  prima.» 
udienza^po  la  quale  portoffi  nelle  danze  dell'EminentiflimoGhigi  nipote  di  SuaSantità, 
à cui  diede  la  letteradcl  Monarca  Cattolico , pregandolo  vivamente  à cooperate  alla  felice 
tilbltttione di  qacli’importance affare.  Havendo pofeia nel  lunedi  ottavo  giorno  di  Mar* 
zo  havuta  la  feconda  udienza, fupplicòSua  Santità  del  favorevole  referitto  al  memoriale 
già  prefentato  nella  prima  udienza,  àcuirifpofe  ilPapa , che  haveva  veduto  quanto  in 
quello  negotiohaveano operato  ifnoianteceflbri,  eche  fi  haveva  fatto  portare  tutte  le 
fcritture  Mila  Sacra  Congregatione  dell' Inquifitione,  nella  quale  fi  era  Tempre  trattato 
quella  caufa,  eche  haveva olTervato, che  ifiioiPtedeceiroii  havevano  Tempre  favorito 
•1  colto  della  fella  della  Concettione,  e che  però  con  tutta  brevità,  e con  molto  guflo  con- 
cederebbe tutto  quello , che  circa  quello  punto  iblTe  d’oflequio  del  puriflimo  millcro , co- 
me era  prohibire  tutto  ciò,  che folTe flato Tetitto,  òdettocontrolafentenza pia, impe- 
dire , e troncare  qualfivoglia  altro  fcandalo , che  in  quella  materia  fbfle  Teguiio , e che_t 
però  gli  poneffe  in  nota  , acciò  potelle  darvi  rimedio  . Ma  non  havendo  fatto  mot- 
to alcuno  della  dichiaratione  pretefa  dairAmbafciadore  di  fopra  riferita , riverentemente 
riTpofe  le  Tegnenti  parole  : Ho  voluto , Btatijfimo  Padre  , mettere  in  nota  glifeandali , ed  al- 
cune propqfitioni , ebe  fono  fiate  fcritte  contro  i decreti  AperioHci,td  affai  favortveìi  alla  fen- 
tensea  affirmativacontro  lapia  ,tntbitrovato  tante ,cbtmiipar/òmgotio  affai prtliffo,  e ebe 
taufartbbefafiidio  alla  Santità  Vorira.  Maggiormente , che  non  poffetralffciare  di  rapprtjin’ 
tare  à Vorira  Santità , ebe  loft  andato  maggiore  , tbt  oggi  fi  rieonqfte  i quello,  tbt  bave  l’erigine 
dal  porfi  in  dubbio  il  culto , che  nella  Spagna  ftà  così  f^'o  tu’  cuori  ,fuppenendo , ebe  tale  F ban  ri- 
etvttto  dalla  Santa  Romana  Cbiefa  ; mentre  nelle  Bolle  Aptfiolicht  chiaramente fi  dice , tbt  San» 
da  Romana Ecclefia de Beatiflifflai  VirginisConccptionefellum celebrar;  t quantunque  i 
Vefeovi , ed  il  T ribattale  della  fnquifitime  in  Spagna  potranno  rimediare  gli  altrifeandali,  qua- 
fio  di  porre  in  mala  fede  i pepoliin  ordine  al  culto  ,t  negare , ebefi  celebra  la  Cmcettioete  iiL-a 

quanto  pgnifiea  il  primo  ifiante  non  poffono  rimediarlo,  perche  fi  devono  itUtrpttrare  le  parole 
deHe  Bobe  AporioHcbe  ,tl'arrogarfi  qutfia  atttorità,  nonio  permette  la  riverenza,  che  deve,  e 

ebe  proftffa  tutta  la  Spagna  aOa  Sede  ApofioUca . Che  perì fitpplieoVqfira  Santità , chefiaftrvi^ 
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U ttmmutUfr  tmrfm  ardiitt  quejlo  negoti»,atciàtbt  io  non  baHU  dm  trmvmgiùrt  ogni  giorno 
la  Smntità  Vojlrm pif  bovtr aditni m-,  odi  ctrto , ebo toetm foto mllm Sodo  AfoUolitm  dtcbimrmrcj 
futi ebt  t'intondt por quoUapmroia  Conceptio,  qnandodito,  ebofitt/cbrmimftfim  dtiU  Con- 
tMient  ,ptrtbt  meinfm  Imlegge  toetj  fintorpotrarUi  ni  i giu^ftbt/iglidiamitro  finfo  di 
fuoltbotientytdioosìebimro. 

Età  quel  gran  Pontefice alTai dotto,  e capace, edin oltreera ftatoprevcnutodalle_> 
contrarie  ragioni  cosi  anticipatamente,  che  i maggiori  Minifiri , che  teneva  all’hora la 
Maeftà  Cattolica  in  Italia , havendolo  penetrato , faavevatio  faitto  à Sua  MaeDà  ; & ad  al- 
cuni altri  Minifiri  io  Spagna , che  farebbe  fiata  vana  l'ambafceria,  e l’iftefib  fcrifiero  al  me- 
defimo Ambafeiadorei  mentre  fi  tratteneva  in  Napoli;quindié,chcbavendo  udito  qnan> 
togli  era  fiato  all'horarappreicntato  dairAmbafciadorc,  gli  fece  alcune  repliche,  e_< 
rifpofieallcragionida  lui  allegate,  le  quali  fciolfe  cosi  bene , che  mofiròilPapa  direftar 
Iodisratto,indi  lo  pregò  à defiinare  qualche  Congregatione,nella  quale  fi  trattalTe  il  pun- 
to principale  della  fua  fupplica  ; ma  il  Papa  rifpoie  non  elfer  neceflario  aflegnare  Congre- 
gationealcuna  periadecifioncdiquclcbe fièdetto.-ma chebafiava,  chemettefie  in  un 
iogliogli  fcandali,  ed  in  un’altro  provafie,  che  la  parola  Cmerptr*  non  poteva  bavere  al- 
tro lignificato,  che  quello,  che  l’bavea  rapprefentato , ed  in  oltre  facefle  anco  una  bre- 
ve Cronologia  de’  tempi , ne’quali  fi  era  celebrata  quella  fella,  e che  havrebbecosi  in  ap- 
prelTo  à luiparticipatoglidubbii,  che  farebbero  alla  Santità  Sua  occorfi,  acciò  bavefie 
potuto  fcioglierli . 

Replicò  all'hora  con  quella  fommeffione,chc  conveniva,  l’Ambafciadore  lefrguenti  pa- 
role : Booti JJimo  Pmdrt , io  otonpatieni  di  Vofira  Smottiti Jatto  eotì grandi , cbt  qtufio  ntgotio  tc.» 
eaat/arm  fovtrebia  tnoltjlia,  eotì/uppHfoVqftra  Santità  otti  fmvorifcadidiJiinartunmCongriga- 
tiono to/poroinnofiro Signori, cbt qutfim  caufa  hi  dm  t^ciro  toooìto  gloritfm  dmJTribnnmli  di 
yqfirmSmatitiperiftnun Ponteficccoiidotto  ,eeoiìritto.  Da quefie parole  riconofeendo  il 
Papa  la  premura , colla  quale  l'Ambalciadore  defiderava , che  alTegnalIe  ad  una  Congrega  ■ 
tione  il  ticonofcerelacauia , che  patrocinava , onde  fe ciò  non  facefle  refiarebbe  fconfola- 
to,  gli  tirpofe,cheqnando  bavelle  bavuto  da  defiinarequaicheCongregatione,era  forzo- 
fo  , che foflcquelladeirioquifitione,nellaqualefi  «a  tempre  trattato , edifputatoque- 
fto  graviflinio  negotio  ,ai  che  iòggiunfe  l'Ambafciadore,  che  facefle  pure  quel  che  era  fcr- 
vito:  machete  voleva  farli  quello  fingolar  favore  lo  fupplicava, che  toglicfle  l’obligodel 
figillo,lcgreto,che  in  qucllaCongrcgatione  fi  profeiIa,in  quanto  al  punto  dcUaConcettìo- 
ne,ecbe  lieimettefle  unicamente  al  voto  di  coloro,  che  entravano  nella  detta  Congrega- 
tione . All' bora  il  Papa  con  grandilfimabcnignicàdifle,cbecosifarcbbe,  c che  intan- 
to formaflc  la  fcrittura , che  l'haveva  impofio , la  quale  fervirebbe  così  per  la  Santità  Sua, 
come  per  l’accennata  Congregatione . Con  che  terminò  quefta  feconda  udienza  con  mol- 
to contento  dcll’Ambalciadoie,  dallaqualcne  refultò,  chea'  13.de!  medcfimomele  di 
Marzo  rAffeflore  del  Sant’Oflìcio  fi  portò  in  cala  del  VefeovoAmbafeiadore,  egli  diede 
itotitiada  parte  del  Papa,  che  nel  giovedì  antecedente  havevacommelfa  la  caulaa'Cat- 
dinali  del  Sant'Oflicio , onde  potea  cominciare  ad  informarli,  lenza  necelfità  di  fare  il  me- 
dcfimoco  i Conlultortdel  medefimo  Tribunale;  poiché  non  voleva  Sua  Santità , che  en- 
ttafTcro  in  quello  negotio,  e che  have  va  nominato  per  Segretario  fpeciale  di  quefta  caula 
il  medefimo  AifelTore. 

Havendo  dunque  ottenuto  l’Ambafciadore  dalla  benignità  del  Papa  quello  importan- 
te favore  diè  principio  ài  luoi  trattati,  e communicò  quanto  toccava  al  negotio  ad  un 
Etninentiflimo  Cardinale , che  nelle  lettere , e nella  prudenza  non  era  ad  alcnn’altro  fccon- 
tionella  Corte  Romana , e dopo  varie  difeuflioni  , convennero  ambedue  in  quello  , chela 
iomtna  del  negotio  dovea  ridurli  i tre  punti,  li  quali  furono  quelli  (ricavati  fedelmente  da 
una  fcrittura  del  medefimo  Ambafciadorc  ,cbe  fu  poi  prelentata  al  Papa),  il  primo  ,chc.-r 
non  doveva  Sua  Santità  permettere , che  fi  metteflit  dubbio  dove  non  era , nè  poteva  effe- 
re,  nè  che  fiturbafle  illegitimopolklfo,cfae  congiullo  titolo  tiene  la  Spagna  di  cclebra- 
le-laitftadoU'lmmaculataConccttionc,  cioè  à dire  lapteleivationedellaSantiflima  VcM 
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gìne  dal  peecttoorigioale  nel  primo  iftantc  della  fua  Concettione . n fecondo , che  iiv^ 
quello  fenfo  è ftato  diverfe  volte  efpreira  nelle  Bolle  Apoftoliche  di  Siilo  IV.  la  fella , che 
approvò,echecelebta  la  Chiefa  Romana.  Il  terzo  ,che  quella  non  è definitione  dell’ar* 
«colo  principale . In  oltre  in  quello  rocdelìmo  tempo  fi  affaticò  TAmbafciadorc  in  difpo- 
nere  le  fcritturi,  che  l’erano  fiate  ricbiefieda  Sua  Santità,ficome  tefièfièaccennato:quin- 
di  è, che  terminate  le  Pafchalifolennità,  le  quali  etano  fopragiunte,hebbe  la  forte  tu  ba- 
vere dal  Papa  la  tena  udienza  «nella  quale  gii  prefentò  un  memoriale  , in  cui  fi  contener 
vano  i tre  punti  già  divifati , ed  bavendo  à voce  detto  in  compendio  quanto  più  diffufa- 
inente  fiavaefpreffonel  memoriale,  udì  il  tutto  con  fcrena,  ed  allegra  faccia  la  Santità 
Sua , ficomel’ifiello  Ambafeiadore  lo  teftifica  in  una  fua  lettera , nella  quale  riferifee  tut- 
to ciò,  che  pafsò  in  quella  udienza.  Dicedunque  cosi,  parlando  AeWzìiz;  L'udì  cangafio, 
t ftl$  mi  tomatu/d  ,tbt  li  quaicbi  libro , dovt ftàft  tjf  riffa  l'afftrtione , che  io  applicava 

d i coutrarii  ,eb*  la  Cbii/a  Romaua’jciltbravalaftffadtlla  Concittioni  Htlfinfo  di  pri/irvatiO'- 
ni , t non  bavondo  io  altro,  ebe  la  fcrìttura  dtlF Arpahgo  impreffa  in  Barcellona , e traifirito  de 
verbo  advetbum  nel  Propugnacolo , ebe  io  feci  per  impugnarlo , lo  diedi  àSua  Santità,  t Pad- 
ditai le  parolo firmali, coBe quali  Arpalego dici, ebe Pi^alnnoceriKp moderi  la  fentenKfi,  ebe^ 
bandifie da  MARIA  Pimpurità,commaitdando,ebenon_fi  dieeffe nella je fa  Immaculata  Con* 
ceptio , </  che fi  ava  nella  difi.  2 . artie.  4.  num.  i . e ebe  con  Bolla  /pedale  beveva  innovato,  chela 
Chi  e/a  non  celebra  la  fefia  alla  Concettione  Immaculata , come  lo  dice  nella  di/p.^.  num,  5 . Par- 
•ve,  ebe  Sua  Sant  hi  refiaffe  con /entimento , che  fi (effe  detta  tal  eo/a  ,/upponendo  una  falfità  così 
grande  ,eome  era  dire  ,ibefi  /offe  /fedita  Bolla/hpradi  quello  ,efiofferi , ebe  in  quefii  giorni  eli 
rureatione  bavrebbe  letta  la/eriltura  in  Cafiel  Gandol/o. 

• Profeguivadopocjueftaudienzal'AmbafciadoreadinformaregliEminentilIimi  Cardi- 
Mii  della  Congtegatione , acciòcbe,riiomando  Sua  Santità  da  Cafiel  Gandoifia  in  Roma, 
^teffe  farfi  allaSantità  Snaia  relatione  di  quanto  apparteneva  à quella  caofa,  etratta* 
vali  con  tantocalore , che  fi  concepivano  ben  fondate  Iperanze,  che  nel  mefe  di  ^tembre 
potelTe  terminarli , e che  Monfignor  Crefpi  nei  feguente  mefe  d’Ottobre  bavrebbe  potu- 
to intraprendete  il  fuo  viaggio  per  far  ritorno  in  Spagna . Particolarmente  nel  giorno  de- 
dicato alle  glorie  della  Madre  della  SantifiSma  Vergine  hebbe  tanto  fondamento  di  fpcrat 
prefio  la  conchiufione  di  quello  a&Fc,  che  ne  flava  quali  totalmente  perfuafo.  Pure  nel 
mefe  d’Agofto  fi  fufeitarono  alcune  contrarietà,  che  ben  diedero  à divedere , che  lun- 
go tempo  bavrebbe  confumato  per  condurlo  à fine . Troppo  pcnofa  riufcivagli  quella  di* 
lationc,  primieramente, perche ardevadidefideriodivedete  l'adorata Regina'  maggior- 
mente  glorificata  collafperata  dichiarationedel  Sommo  Pontefice  da  lui  pretefa , punge- 
va il  fuocuoreil  rammarico, che  bavrebbe  caufatoladilatione  nel  Cattolico  petto  delluo 
Monarca  , e finalmente  il  penfietodi  dovere  Ilare  per  lungo  tempo  affente  dalla  Ina  fpofa, 
e lontano  dalle  lue  amate  pecoreUe  non  poco  l'affliggeva.  Non  erano  però  bafianri  que- 
lle triplicate  atiguftie  à fargli  perdere  il  coraggio , e'I  brio  ; poiché  più  tofio  colla  fua  folle- 
citudine,  e diligcma  sforzavafidi  promuovere  la  fpeditioned’una  caufa  cosi  pietofa. 

Vedendogli  incanto, che Ivngadovevacffcrelaruadimoranella  Cotte,  come  fervo 
fedele  defideravadi  non  tenere  otiofo  il  talento  datogli  da  Dio  nel  miniftrare  la  divina  pa* 
cola, onde  pentòdi  applicarfi  per  beneficio  delle  anime  in  sì  fanto  minifiero,  lenza  però 
pregiuditio  deillmpiego  principale  della  fua  Ambafceria.  Communicò  qucftofuadefi- 
^cio  ad  alcurci,  e quantunque  in  Roma  vifoffetomoltilfimi, che  bramavano  d'udirlo  fer- 

monarc, pure  non  mancavaquakhedono , che  prudente  fecondo  la  catne,fiimava  non  ef- 

fere  competente  al  pollo  d’ Ambafeiadore  l’efercitio  di  prcdicare,e  come  che  di  quello  fen- 
timento  erano  alcune  perfoneautorevoli,  ritardavano  alquanto  il  fuo  animo  dairimpren- 
dere  quel  meftiere , non  tralafciava  però  di  motteggiare  gaiamente  i dettami  politici 
di  coloro,  che  non  approvavano,  che  et  falifle  nel  pulpito,  dicendo  : Certamente  ella  è una 
gratiofiffima  ragion  di  Rato , ed  una  gentiliflima  politica , che  negli  Ambafeiadori  fecolari 
de’  Principi  comparifea  bene, quando  fono  difoccupati  maneggw  uer cavalo  *ti**cnerfi 
in  giuochi  permeai,  ed  hàdacomparir  male, che  uoArobalciadokficclefiafticori’unMo^ 
■ O a narca 
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narca  Cattolico  predichi  al  popolo  la  parola  Evangelica  f Colla  fua  foinma  prudenaa  perft 
determinò  di  non  tralafciare  affatto  queirelcrcitio:  ma  nè  meno  impiegarvili  cosi  fiequen* 
temente , che  poteffe  efler  tacciato  di  effer  venuto  à Roma  più  tofto  per  predicare,  che  per 
adempire  ciò  che  dalfuo  Règli  era  (laro  con  tanta  premura  impoflo.  Fece  per  tanto  alcu* 
ni  fermoni,  c la  maggior  parte  nella  Chiefa  nuova, nella  quale  per  dfet  egli  figlio  del  Santo 
Padre  parca , che  bavelle  depoiitato  tutto  il  fuo  affetto . Celebre  fìi  quello  » ebe  ci  fece_> 
nella  feda  della  trionfale  All'unt  ione  della  Santiflima  Vergine  nciracccnoata  Chiefa , fe  fi 
riguarda  cosi  il  numero , e qualità  deU'udienza  ,coroc  anco  la  coropofitione  del  fuo  fermo* 
ne, e*lmodo,colqualcl’efprcffc.  Quantunque fiamoltoaugttfto  quelTempio,  pure  & 
cosi  grande  il  concorfo  della  gente , che  la  fua  dilatata  capacità  comparve  in  quel  giorno 
anguffa.  Fù  grande  la  copia  de’ Signori  ,eCavalieri,chcavididiudirlofiportarono  in~> 
quella  Chiefa , e gli  Eminentifltmi  Porporati  parve,  che  faceffero  à gara  per  honorarlo  i 
poiché  in  quella  numerofiffima , e nobilillima  udienza  fe  ne  contarono  ventifettc . 11  fer* 
mone  fe  bene  fù  confagrato  alla  grandezza , e gloria  del  trionfo  della  Reina  del  Paradifo , 
ed  ornato  coti  concetti  affai  nobili , ed  ingegnoli,  pure  ioeffo  vi  bebbcla  fua  parte  la  mo* 
raiità , si  che  gli  uditori  poterono  pafccrc  non  meno  il  loro  ingegno , che  il  loro  affetto  di* 
voto  vetfo  si  gran  Signora . Fù  dunque comunemente  applauditoda  quanti  l'udirono  ,c 
reftarono  innamorati  della  fua  dottrina , e della  fua  perfona . Egli  peròavido  di  sfuggirei 
gii  applaniì , procurò  di  tttirarfi  quanto  più  occultamente  poteva  : ma  pure  non  potè  con* 
leguirc  quel  che  bramava;  poiché  contro  fuavoglias'incontròcondie  Cardinali , che^ 
atibracciandolo  non  poterono  trattenerli  dai  lodarlo , c con  parole  di  molta  Aima  magnifi- 
carono nonmenolafua  eloquenza  ,edotttina, cheti  di  Ini  fpirito.  Divulgò  per  tanto  la 
fama perognicantonediquellaCotteilfaogranlaletuoncl predicate,  ondefi  accefe  in 
tutti  la  bramadi  udirlo, egli  però  jcbenemicoetadeiia  gloria  vana  degli  huomini, fermo- 
nò  per  l’avvenite  cosi  nafeoAamente , cbefenefpargeva  Unotitiad.opo  d’havct  ragio- 
nato . Altre  volte  quali  indovinando  fi  lapea  da  alcuni  ,ehc  dovea  predicate , ed  all'hora 
concorrevano  ancoraad  afcoltaTloaicuni  Cardinali; 

Non  contento  d'honorarela  Cattedradel  fno  amato  Ocatorio,negli  ultimi  giorni  di  car- 
nevale, ed  in  quelli  più  divoti  delia  Settimana  Santa,  valeva  in  ogni  conto  confolarfi,fpen- 
dcndolivirtuofamentcco’  Padri  di  CongregatìoBe,cheertaòfuoi  fratelli',  perche  del  me- 
defimo  fuo  antico  lflituto,efigli  di  San  FILIPPO,  nè  di  ciò  contento , anche  fra  l’anno  ne’ 
giorni  di  fua  maggior  divotione  voleva , che  godeffe  il  fuo  fpirito  della  loro  virtuofa  com- 
pagnia . Talvolta  ne  portava  feco  alcuni  in  campagna  fuori  delia  Città  per  ricreare  più  to- 
Ao  iofpìrito,chc  il  corpo  co' difcoTfifacti,eproiìttevoli  per  l'anima.  Cosi  egli  procurava 
con  si  lodevoli  trattenimenti  di  lòllevarfidaiianoja,  che  giiapportavala  diUtione  della.» 
caufa,che  con  tanto  affetto  patrocinava,  e dalla  pena,  ctegli  recava  la  lungaaflenzadal- 
lifaaOiocefi.  Ma  fc  il  virtuofo  Prelaro  non  voleva  tenere  otiofo  il  fuotjìlcnto,  molto 
meno  volle  in  quel  tempo,  che  otiofa  (lalTe  lamifcricordiaTcrfo  de’  poveri  ; poiché  erano 
confidrrabili  lciimo(ìne,chccglifaceva,Icqualieraoo  tanto  più metitorù.,jquanto  ha* 
veva  maggior  occaficme  di  fpcnderc  per  trattarfì  collo  fpkndore  propottionato  al  pofto, 
cheoccupava',  pur  noudimeoo  apriva  hberalmentelefuemaniàbeneficiode' poveretti, 
quantunque  fapeflc  ,chc  havrebbe  bavuto  neceffitàdiqudiknaro , che  impiegava  per  fob 
levarli  . Bella  fù  à queAo  propofito  una  contefa  virtuofa  , che  bebhe  con  quelli  deb 
la  fua  medefìma  Corte.  Mentre  egli  fi  trattenne  à Napoli  periropubb  difcrloncdicoo* 
to , che  miravano  la  grandezza  del  poAo , che  dovevaefcrcitare  in  Roma  ,camprò  certa.» 
argenteria  moderata.  Hornon  potendo  egli,  che  amanteerade’povcri,  e delia  povertà 
accomodare  ilfnogenioà  fervitfidiquciraigento^rattò  inqucAi  tempi  di  venderlo,  come 
lie  non  convenifle  ad  un  Vefeovo  il  tenere  otiofo  qucU’argento , che-poteKafidlevare  i po- 
vetiima primadiefeguirlomaniféfiòilfuopenfieteadalcimipiùcoofidenti  della  fua  fa- 
miglia,! quali  comiodaripno  ad  impugnare  foncmentequeliarifolntioim, dicendo, che  ci 
noti  fi  (tevi-va  di  quell’asigento  come  Vefeovo:  ma  come  Ambafeiadore  di  un  sì  gran  Mo- 
narca,cfcbcn’ei  replicava  quelle  ragioni, che  gli  dctcayanO'Utnifciicordiaverlo  de’pove- 
- j ri. 
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ri , e apiw<)(icUi  perfiftevano nel  loro  partito^  Vennm  finalmente, 

percosi<iwe,àcon(ai4ia,cre(lpf«i9anieBtcftabilÌto,clielo  tencfic,  per  cosi  dire,  jiv^ 
pretto  fiooà  canto,, cliMli)(alk  lafuaaatbaicetia , terminata  la  quale  lo  vendciTc  pure  à Tua 
voglia,. 

SonòaileTolreleoalm4'piàpenofedelletcmpette,eduaalifflilpeaapirea,  che  patilTe 
il  noftroAoìhafciadorc,  vedendo,  per  così  dire,  quali  arenata  la  fpedjtione  del  bramato 
fuo  affare . Erimagiàìnariditelefperanae  di  ibpra  già  accennate  ,cbe  il  Servo  di  Dio  ha* 
ve  va  concepito  di  veder  terminato  il  ntgotio  nel  mele  di  Settembre,  ò pure  nei  feguente.^ 
Octobre,edaqaefiadttationenacqBerore  voci, checorreano, non  pur  per  Roroa,e permei* 
te  parti  dell'Italia  : ma  ancora  in  Spagna , che  l'impegno  prefo  dalla  Macllà  Cattolica  era 
didilSdleriufcita,echeij(l4oi  pii  defideriiconfeguirebbono  il  merito;  ma  non  già  il  prj;* 
BMofpcrato . Giungevanoqdette  voci  alle  orecchie  dell’  Ambafeiadore,  ed  accrefc'evano 
le  file- pene,  e le  Inedoglie:  ma  colla  fua  virtù  nc  ricavava  ampia  melTe  di  merito,  perche 
la  moietta  tardanza  era  da  lui  attribuita  à i fuoi  peccati , e che  l’unica  remora , che  lo  trac* 
tencVterano  le  fue  colpe  < Cosi  appunto  manifcftòcglinon  pure  la  Ina  afflittiooe.:  ma  la 
fua  virtù  in  alcune  Ittrere,  chefailTead  un  gran  perfonaggio , e che  poteva  contribuire 
non  poco  alla  iullecitafpeditioncdiqueiraSate,&ad  un’altro  Miniftro  grande  del  Rè  Cat- 
tolico rpoìchc  nella  prima  dice  appuntocosi  : Iavorrti,cbtinogniJlilUd’incbioJiro  , col 
fuaìt  ferivo  letura,fi  vedere  unot  Itgrim*  mia,  atciòcbcfi  comfciffc  con  qual  cuore  io  feri- 

vo qutfio  i rem  qualemifidiot^a,  rtfio  ,ebe  U rifolutiout fardi  favore  detta  Verdine , e ebe  fari 
qaetta  di  maggior fuofervhio . Nella  feconda  dice  così  •.  Datt  inetufo  difpaeeio  vedtràV,  S. 
iodato  ,mtqttatiigaMoiifo>tìo.Hegotio,iebequando flava  fiUvicino  bi  dato  indietro  affai 
fi»  di  qaelto  , ebe  fi  fuà  imtmtginaro , tf  tutto  dt/fotu  notìro  Signore  per  mia  maggior  mortifica- 
tùme  , r imiaif meati  meritano,  motta  più . La  no|ofa  tardanza  però  non  rattreddava  punto  la 
fua  diligenza  j poiché  lollecito  procurava  di  ufare  tutti  queipaczzi , che  ftimava  più  atti 
ad  ottenere  il  fuo  bramato  fine:  naladivina  Providenzavolledimottrare ,.  che  i nega- 
ti! di  quella  fatta,  che  fono  cosi  alti,  e fuperiori , non  dipendono  tanto  dalle  operacio- 
ni  di  chi  li  maneggia,  quanto  da  gliajuti  della  divina  Gratia , e che  la  maggior  diipolìtio- 
ne  per  ottenerli  è la  fperanza,elalottcrenza, perche  in  fatti  il  modo  più  emcace,c’i  mezzo 
più  forte  per  ben  negotiarc  con  Sua  Divina  Maeftà  fono  i mcritr,  che  rilplendono  nella-, 
perfeveranza , e neirabbandonamento  delle  caule  feconde* 

Ma  acciòche  crefeendo  le  pene  crefcelfe  parimente  il  merito  del  Servo  di  Dio , e perciò 
maggiormente  fi  difponelfe  perottenet^quei  che  bramava , alle  anguftie , che  pativa  il 
fuo  cuore  ,ugiunfe  il  Sigiior  Iddio  i dolori  acerbi  yChealRiggelfero  il  fuo  corpo*  Era  per 
tautoda  paltoin  patto  tcernentatodalmaldi  fianco , quando  peròrtonvta  più  che  «ch«- 
meiitff,tendendok>  luperiore  al  malcildefiderio  della  gloria  della  fua  adorata  Reginà  , fi 
alzava  da  letto, es'impie|avatutte.n(lfpllecitatc  la  ipeditione  della  fua  caufi,  comè  le 
foflefaoo.  Mane!  meletu  Maggio  dell’anno  iòdi,  crebbe  in  si  fatta  guifa  il  male,  chc_r 
dadolorofo,  e molcfto«tiveane  pcricolofo.  AU'acetbità  de' dolori,  che  fimi  cagionare 
quel penolo male, fiaggiunfcunagagliardafcbbre, una granfiacchezza  di  ftonuco  con 
nanica , ed  una  oftinata  vigilia , che  non  gli  permetteva  il  ferrar  palpebra,  in  guifa  tale^, 
che  alcapodidadici,òtre&i  giorni  i fuoi  mali  prefero  tanto  maggior  vigore  , che  tettò 
quali  abbattuta  lafuifalute,aichedavagtanpcnfieroàcoloro,  chel’amavano . Giunfe 
la  nuova  del  fuo  cattivo  Aatonel  gabinetto  del  Papa  ,eoc  lenti  grandifpìacere  , ficqmc  ^ò 
manilcttò  con  parole  affai  affettnofe,  perche  grandeeraramore^.elattìma,  chc|ici^<^ 
della  fuaperfbna.  TuttoH  Sacro  Collegio,  egli  altri  Arabafeiadoti  ,e  Principi,»:  fino  al- 
la plebe  minna  davano  manifeftifegni  del  cordoglio,  che  fentivano  per  la  fua  pèrftol9& 
malattìa, perche  la  fua  gran  virtù  i e IJodote  del  buon  efempio  ,chc  dava,fi 
dagnato  il  cuore , e l’attetto  di  tutti  * Si  compiacque  intanto  la  Maeftà  Divinai  reffltuir- 

gli  lafalutcipoichencllafinedel  mcdefimomefediMaggiocomiiKtòà  miglinrarc,  c ftà 

Mchi  giorni  reftòlibeto  dalla  febie,  e da  quei  dolori  ,eficomeuo»v(?fialeJù  il  difpiaccre 
«llifua  pericolo&jBliattia,  epà  gencralcfùl’allegreaa,  cbH«  <1»“®  ^ uditaww 
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la  nuoin  della  fa'a iicnperata  falate . Singolari  però  furono  le  pablklio  tll^|raxe clie  fe- 
^.veretti  in  udire  quella  troppo  loro  grata  novella  :p<ric'faé  un  gran  nomerò  dief> 
fi,'  ÀrihiVano'  vicino  alla  porta  delIaChiefadéirApollinare',  hìi>'lremiofapqto,  <h(_a 
l^va  già  fuor  di  pericolo , c quafi  fano , non  contenti  di  manifefiarc  con  allegre  voci  firn' 
tètnoiinbilo , alcuni  tiravano  in  aito  iba(loni,ii  quali  fi  appoggiavano,  edr  altri  in  altre 
gavano  il  loro  contento , rendendo  tutti  gratle  à Dio  per  la  fna  falute , il  che  re- 
cò non  poca  maraviglia  in  quanti  ne  furono  fpettatori . Ma  ben  efli  havean  ragione , per- 
che erarAmbafciadoreilloro  Padre, cdil  lororifugio,  il  quale  cosi  abbondantemente  li 
Avveniva , c follevavà  dalle  loro  neceBGtà,anco  in  tempo , che  fcarieggiavadi  denaro . Ed 
in  fatti  era  in  quel  tempo  la  terza  pena , che  formava  ,per  cosi  dire , la  rena  (uà  Croce,  la., 
mancanza  di  mezzi  per  poterli  fofientare  col  decoro  dovuto  al  fuo  pollo , c per  foditfare^ 
àllefuepietofiflimevifcerede  quali  in  vedere  i bifognide*  poveretti  immantenente  a^inR* 
ncrivano . Havea  egli  impegnato  buona  partedi  quel  Che  havcva,edi  più  haveva  contrat- 
tp  (falche  debito , e quel  che  era  peggio , gli  aquedotti , da'  quali  doveano  feorrere , per 
COSI  dire , i foccorfi , che  gli  erano  fiati  alfegnan  per  mantenere  l’autorità  del  Ino  pollo , e 
la  grandezza  convenevole  ad  un’Ambalciadore  di  sì  gran  Monarca , fi  etano  quali  affatto 
ftrrari . Tra  le  triplicate  pene , che  quelle  tre  croci  della  dilatione  «infermità , e fcatfità  di 
denaro  li  canfavano,  follevavali  egli  con  ricorrere  alla  fua  gran  Signora , e Protettrice 
MARIA  , per  la  di  cui  caufa  li  trovava  fi à quelle  anguftie,  ed  opportunamente  in  quel 
tempo  gli  fù  donata  una  facra  Immaginedell' adorata  Regina  dal  Padre  Cofnino  NiKcl 
Generale  della  Compagnia  di  Giesù  ; poiché  alla  vifiadi  quella, parca , che  fparillc  dal  fuo 
cuore  ogni  pena , e npatrialfe  la  confolationc , ed  allegrezza , licome  egli  fieffo  lo  confeffa- 
va  al  Padre  Domenico  Langa  della  medefima Compagnia  della  Provincte  d’ Aragona , ed 
Affiftentr  all'hora  di  Spagna,  dicendogli  quelle  pre^e  parole:  Qt»fta  Immagine  è tutta  la 
mia  confolatione,ed  in  quella  fpatifeono  tutte  le  mìe  pene,e  travagli.  Valevafi  ancora  dei 
paterno  patrocìnio  del  luo  gran  Padre  San  FILIPPO , da  cui  fpcrava  t^ni  felice  fuccello. 

Trofeguifet  t ^mbafeiador e con  ardore , e longanimità  il  negatici 
1 ed  alla  fine  ottiene  la  defiderata  Bolla , la  quale  manda 
al  Rè  Cattolico  con  m Breve  del  Papa. 

CAPO  XXII. 

Viveva fofpelb tra fperanza ,e timore rAmbafeiadore : ma fempre però rimeffo tu 
tutto,  e per  tutto  al  divino  beneplacito , e la  fua  fiducia  più  che  negli  bumani  mez- 
zi , che  fono  il  più  delle  volte  fallibili,  e contingenti  ,cra  appoggiata  nella  protettione^ 
divina . Intanto  entrando  il  mele  di  Giugno  fi  rinverdirono  affai  bene  le  fperanze  di  veder 
terminato  affai  pretto  il  fuo  pio  affare . Era  fiato  il  Sommo  Pontefice  aggravato  da  mol- 
ti negotii  importanti , che  l’impedivano  di  applicar  l'animo  alla  fpeditione  di  quel  nege- 
tio  : ma  di  quelli  fi  era  à poco  à poco  alleggerito  i di  piùcffcndo  fiato  comprclo  da  una.., 
infermità , benché  leggiera,  fi  era  rimeffo  perfettamente  in  lalute,  onde  poteva  attendete 
à rìconofeere  i meriti  di  quella  caufa , ficome  effettivamente  efegui  con  molto  luo  gullo , e 
divocione . Hebbe  egli  di  ciò  rawifo  dairEmincntiffimo  Ghigi,nipote  di  Sua  Santità , il 
qnale  à 14.  di  Giugno  li  participò , che  quantunque  Sua  Beatitudine  foffe  fiata  alquanto 
indìfpofta , pur  nondimeno  haveva  fatto  lludiare  il  punto , che  fi  dovea  trattate  , e che..» 
fperava,chein  breve  farebbe  sbrigato . Non  cosidopotanti  ondeggiamenti  fi  rallegra 
il  nocchiero,  quando  d’amicaStelb  gli  è pronofticata  lacalma,  come  il  noftro  Ambafrìa- 
dore  fii  con  quella  notitia  ripieno  di  grvbilo , ed  allegrezza . Incalzò  per  tanto  follecito  le 
diligenze,  e procurò  d'havereudtenzadal  Papa,dalqaalegli  fà  benignamente  conceffaà 
5.  di  Luglio . In  effa  gli  ratificò  Sua  Santità  le  notitie  ,che  gli  haveva  dato  il  Cardinalfuo 
nipote,  onde  egli  oc  refe  al  Santo  Padteaffeuuoiìftmc^tìe,  indi;valcndofi  della  beai- 
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gnitì,  che  §li  <littnoflrava,Io  pregò  hnmilmente  àdegnarii,  fé  era  poflibile , di  terminare.» 
quel  negotto  nella  proffima  feda  di  Sant'Anna , nelle  di  cui  vifeere  era  Hata  concepita  la 
SS. Vergine,e  prefervata  daDio  dalla commune  colpa  originale^  lo  fupplicò,die  la  diebia* 
ratione  folTc  talmente  chiara , che  non  potelTe  alcuno  con  finiftre  ipterpetrationi  oicurar. 
la . Alla  Tua  prima  fupplica  non  diede  tifpolla  alcuna  il  Sommo  Pontefice , ed  alla  fecon* 
da  rifpolc , che  la  forma  del  Breve  farebbe  fiata  tale , che  havrebbe  caufato  grande  alle* 
grezza  alla  Spagna.  In  oltre  maggiormente  fi  dilatò  al  Servo  di  Dio  il  divoto  fuo  cuore, 
perche  gli  furono communicare  alcune  notitie  deH’ottimo  fiato , in  cui  fiava  la  caufa,  e che 
la  dichiaratione  farebbe  fiata  aliai  ampia , ed  in  clTa  fi  farebbe  efprefia  nel  miglior  modo  , 
che  poteva  defiderarfi,! I punto  della  fella  della  Concettione , c l’oggetto  di  quella. 

Caminava  felicemente  l'albire-,  e già  prometteva  di  efier  vicino  à terminarli  ; poiché  lù 
formatala  minuta  ddBrevc,efu  portata  agli  Eminentillimi  Cardinali  della  Congrega* 
rione  del  Sant’OlEcio  ,equantunque  alcuni  facelTero  qualche  riparo  fopra  certe  parole.», 
cheinquelloeranocrprelI'e,pureelTendofiatadataadelfi  piena , ed  intiera  fodisfattione, 
l'approvarono, econformaronoilloro  parere  con  tutto  ciò,  che  in  quella  fi  conteneva.,. 
Giunfe  finalmente  il  negotioà  tale  fiato, che  una  perfonadi grande  autorità  gli  diede  in- 
fallibili fperanze,  che  altra  dimora  non  vi  farebbe  llara,che  quella  ,che  necellatiamente..i 
bifognava  per  fare  il  Breve,  legnarlo,  e publicarlo:  quindi  è,  che  l’Ambafciadore  fiimò  di 
doverne  dare  le  deliderate  notitie  in  Spagna  ,il  che  fece  colle  feguenti  parole  : tbi  hi 

tofittt  il  pottrginngtreiqut/iopimt(t.,n(mpuòcapirt  in  molti  fogli . §luel  ebe  à me  bàpotuto 
toeeorr  è fiato  il  vinttrt  le  liifieoltÀ , come  grafie  À Dio  i feguito , aiutandomi  A eiì  il  Padre  Ge- 
rmimoSalzedo.  Starà  efprejfo  il  culto  con  parole  tbiariffimt  y alle  quali  non  potrà  darfi  Jetfo 
alcuno  equivoco . Nitn  lo  fà  Sua  Santità  per  mezzo  di  nuova  dichiaratione:  ma  come fupponendo, 
che  dalle  Bolle  de'Sommi  Pontefici fiaà  antecefforifffegiàdiebiaratodl  che  è meglioMin  qui  egli. 
Ma  ò mutabilità  delle  humanccofe  ! mentre  già  penfava  i'Ambafciadorc  di  efier  vicino  al 
lido , ecco  ,cbe  inforgendo  alcuni  impedimenti , refiòdi  bel  nuovo  arrenato  quel  negotiq 
fenza  fperanza , che  dovefie  terminarli  fino  al  mele  di  Settembre , nel  quale  fi  ripigliò  di 
nuovo  il  trattato , e Iti  pollo  in  tale  fiato , che  da  indi  innanzi  non  t’incontrò  accidente  al- 
cuno , che  avverfo  folle  alla  fpeditionedi  efio . A a 5.  del  medelimo  mele  hebbe  di  nuovo 
udienza  dal  Papa , nella  quale  gli  prefentò  un’altra  lettera  della  Maefià  Cattolica  fopra  il 
medelimo  affare,  odi  quanto  fegui  in  quella  udienza  ne  partici  pò  rillcflo  Ambafciadorc.^ 
la  notitia  ad  una  perfona  di  grande  autorità  in  Spagna , nella  quale  dice  cosi  : Ho  pofia  bog- 

gi  i\^di  Settembre  la  lettera  di  Seta  Maefià  nelle  mani  di  Sua  Beatitudine , efiendifi/ervita  di 
darmiudienra , l'ba  ve  aperta , e letta  dinanzi  à me  con  molto  gaflo,  dicendomi,  che  fi  rallegra- 
va motto  in  vedere , che  Sua  Maefià  non  trafeurava  quefio  fanto  negotio . Vbò  detto,  che  già  S ua 
Santhàvtdavafotttfcritto  coHafua  reat  mano  quetebe  io  à voce  tante  volte  l’baexva  naffrefeuta- 
to^be  quello  era  il  negotio  di  maggior  importanza  nel  reat  anime  di  Suq  Maefià  , t ebt  tofuppU- 
cava  à non  dilatare  più  le  fue  fperanze . Finalmente  mi  bà  comandato , tbt  io  dica  à Sua  Maefià 
in  ri/ptfia  delta  fua  lettera  reale , ebt  non  tardarà  la  fpeditione  del  negati» , edefiderando  io,ebi 
determinerei!  tempo  gli  dijfi:  che  giàfi  avvicinavano  i due  annidtUa  mia  ajfifit^tta  in  Poma  , 
perche  terminavano  à Dtcembre , alche  mi  rifpofe  quelìt formali  parole  : Prima  cbeficompifta- 
no, b avrà  F.  S.  il  difpaccio . M alzai  off  bora  dal  banco,  tU  baciai  il facrat»  piede , dicendogl  i , 
che  quanto  à me  h teneva  giàper fatto:  maebt  non ardivadi  feriverio  à Sua  Maefià  ,fe  non  me 
t ordinava  efprejfamente  Sua  Santità  , al  che  rfpqfe  : K pui  coti fcrivtte,  porche  ntmpqfiirà 
quefio  t ermine- 
ti conto  in  quella  medefima  lettera  all’accennato  perfonaggiodclla  forma , che  dove- 
va efiere  il  Breve  giàà  lui  ben  nota , ed  ioficroe  quanto  à puere  di  perfone  di  grandiffimo 
conto , anco  Eminentillime,  fofie  quello  favorevole,  e fecondo  i pii  defiderii  del  RèCat- 
colico  colle  feguenti  parole  : Il  ftnfo  della  fefiadtlla  Concettionejàràcoufirme  alla  feutouza 
pia,efprimendofi  ejftttil pituoifiante  ,e  laprefervatéonedelta  Vergine  Santifiima  dal  peccato 

originate  ycb'i  il  punto  di  maggior fqfianza;  poiché  efiindo  pnfirvatiour  ejèlude  in  tutti  gl  f- 

fianti  il  peccato  ,pt»ibiudo,ebe  nell'  avvenire  ni  la fenttnzapia,  ut  il  colto  dato  allo  Coucttttou* 
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itlUVtrgia*  ifttenioìa  mtitjimafenttnzafipcffa  ffitmamtntt pmtrt  in  dnHh , niiniifiMa, 
ni  fonar  argominte  contro  entrambe  qnefte  eofe,  la/iiandolofentta feioglierlo.Poffo  t^urare-jtbe 
tutte  le  f orfane , che  hanno  bevuto  qualche  notitia  del  difa  aedo,  lo  celebrano  fer  lo  maggiore , che 
fqffa  coe^egttirfi  in  qmjia /anta  eaufa , toltane  la  defi nititne , non  ofiante  la  clauftUa  Vetam  US, 
che  non  parla  delf  oggetto  dellafelìa  ,la  quale  non  i fiato  po/pbile  evitarla  ,perebe/ent^a  quello-a 
tra  una  maniera  di  dfimtione  ,ela  prima  ecfia , ebe  Sua  Maefiì  mi  comandò fìt , che  io  dice  fai  à 
Sua  Santità  utlfteortai  nome, ebe  nonfi  veniva  à dimandare  dfinitione.lnài  (og^Ìmge;Sempre 
fifeppe  , ebe  fi  doveva  porre  elaufula , tuBa  quale  nonfi  condannfafe  la fententaeontrariatquando 
fi  arrivafaie  àfiendere  il  Breve  in  qualfivoglia forma , che foffe  ,§lueRope  il  veto  del  Cardinal  di 
Lago , chefia  nel  Cielo , e di  tatti  gli  altri  Cardinali , che  fi  trovarono  nella  Congregatione  delf‘ 
annopafaato , neUa  quale  diedero  il  voto  à Sua  Santità , t di  quelli , ebe  fi  trovarono  rulla  Con- 
gregatitne  partieolare , che  fece  dopo  il  Papa  per  riconofeere , e jormare  la  minuta . Coti  t intende 
tn primo  luogo  il  Cardinal d' Aragona  , tifiefao  bà giudicato  il  Padre  Geronimo  Salzedo,  e ttHefa 
fa /ente  t Abbate  Klarione . ^el  che  bà  caufato  il  ridurlo  in  quello  fiato  non  i dicibile , ni  cre- 
dibile, e fili  ad  oggi  ni  meno  in  Roma  alcuno  crede , ebe fi fia  giunto  à quefio,fi  non  quelli,  ebe  vi 
hanno  bavutoparte. 

Tronco  qui  per  breve  (patio  il  filo  di  queftanarratione  per  ponderare , che  della  divo- 
tione  coftante  del  Cattolico  Monarca  verfo  la  puriffima  Concettione  della  Vergine,  e del- 
le lue  replicate,  e fervorofe  iftanzein  promuovere  le  glorie  della  Regina  del  Paradilb,  nc 
ricevè  acche  in  quello  mondo  prefentemente  la  mercede  ; poiché  doporultime  lettere^ 
icritte  al  Papa , e prefentate , ficome  fi  è divifato  à a 5.  di  Settembre  dal  nollto  Ambafcia* 
dorè, appena  poche  (ettimane  palTarono , che  il  Signor  Iddio  fi  compiacque  di  dargli  un  fi* 
glio , che  folle  herede  della  fua  vaftillima  Monarchia . Fù  quelli  il  Cattolico  Rè  Carlo  IL 
che  nacque  appunto  à 6.  di  Novembre  dell' iftelTo  anno  id6i. con  giubilo  univerfaledi 
tutto  il  mondo  Chrilliano  ,e  particolarmente  de’  luoi  valTalli  : ma  ecco  cambiata  in  lutto 
Tal  legrezza  ,e  da  nera  gramaglia  d’indicibile  trillezaa  , e cordoglio  fono  vediti  due  mondi 
à lui , per  così  dire,  (oggetti,  per  la  fua  troppo  immatura  morte , feguita  appunto  ; mentre 
la  mia  penna  regidrava  le  poco  fa  narrate  cole . Sono  date  ficuramente  le  nodre  colpe  la 
eaufa  dell’incomparabile  perdita  d’un  Monarca  si  grande , che  havendo  hereditato  da’fuoi 
augudilTimi  progenitori  non  meno  i Regni , che  le  virtù,  giudamentepiù  che  nc'  corpi,  re- 
gnava nel  cuore  de’  fuoi  valTalli , i quali  per  tanti  regii  pregi  ,che  Tadornavano  non  pur<_» 
lo  veneravano , come  regnante  : ma  l’amavano , come  Padre , e come  tale  appunto  li  è di- 
modrato  in  tutto  il  tempo  del  fuo  regnare, -poiché  più  todoebe  à i proprii  commodi,  mira- 
va all’utile , ed  al  bene  de'  popoli  à lui  (oggetti . Cosi  i nodri  peccati  ci  han  tolto  nel  fiore 
degli  anni  fuoi  quel  Monarca  ,che  dalla  divotione  del  genitore  ci  era  dato  impetrato.  Egli 
intanto  per  la  Aia  buona  vita , e chtidiana  morte  havrà  cambiato , come  fi  può  fpcrare, 
i terrmi , ecaduchi  Regni  coITccemo , c celede,  ed  à noi  bà  lalciato  il  debito  d’una  perpe- 
tua rimembranza  delle  obligationi , che  gli  dobbiamo. 

Ma  per  tornare  alla  giudamente  interrotta  narratione , quantunque  profperamente  ca- 
minade  l’affare,trattatocon  tanta  dedrezza , e follecitudinc  dal  noltro  Arobafciadore,egl  i, 
che  più  fidava  nelle  graticdel  Cielo , che  negli  fiumani  mezzi , e nelle  proprie  indudrie.^, 
non  tralafciava  di  porgereferventilfime  preghiere  à Dio  per  l’cfito  felice  di  quello , cd  alle 
orationi  aggiungeva  altri  divoti,e  virtuofi  efercitii  per  renderli  viè  più  propitio  il  dator  d’ 
ogni  bene,nc'quali  conlumò  i due  meli  d’Ottobre,e  Novembre.  Intanto  il  Sommo  Pontefi  • 
ce  havendo  ben  efaminato  il  Breve  delladichiatatione,  e pefata  fottililTimamentenon  pure 
ogni  paroIa:ma  ogni  fillaba  dì  quello, volle , che  palTadc  fono  l’occhio  de’  Cardinali  della., 
Congregatione  del  Sant'Officio  ,edi  altre  perlone  affai  dotte,  e di  fua  intiera  fodisfatione, 
acciòche  cosi  tedalTe  totalmente  chiufa  la  llrada  ad  ogni  Anidra  interpetratione . Pofeia.. 
con  calde  preghiere  raccomandò  egli  il  negotio  à Dio,  c mettendo  ne’  piedi  d’una  Immagi- 
ne del  RedentorCrocìfiffo  il  concepito  Breve,  fece  per  lo  (patio  di  quattro  meli  oratione 
dinanzi  i quello , acciò  l’illuminaffe . Dì  più  volle , che  alle  proprie  fi  uniffero  le  orationi  di 
^tri  Servi  di  Dio,  e puti<olarfneittequclledclmcdefimoAmbal«ìadotc,di  cui  haveva 
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alciflimo  concetto  diceva  fovente  : Domandi  U.  S.  à noftro  Signore , che  c’illumini , acciò< 
che  nella  dichiaratione  di  qacfto  ponto  diamo  nel  f^no . 

f Soptagiodfe  intanto  il  mele  di  Decembreagli  otto,  del  quale  celebra  la  Cattolica  Chic» 
fa  la  feda  della  puriffima , ed  Immacolata  Concettione  della  V ergine, ed  in  quel  giorno  ap>' 
punto  volle  il  ^mmo  Sacerdote  offerire  il  divino  facrificio  all’eterno  Padre  del  fuo  diletto 
Figliuolo , e fopra  l’ara , in  cui  dovea  celebrare,  pofe  il  Breve  colle  fuc  mani , collocandolo 
lotto  il  Corporale , ed  in  quella  grande  anione  raccomandolli  più  caldamente , che  mai  al 
Fadredc’lumi , acciò  illudralTelafua  mente  per  ben  terminarequciraffarcàmaggior  gk>* 
ria  delia  MaeOà  Sua.  Terminato  il  divin  facrificio  prefe  il  Breve,  e colla  fua  Apo(lolica.j 
mano  lo  legnò  fecondo  il  folito,  ed  in  tal  guifarcftò  finalmente  concbiufo  quel  nonmen 
pio,chedivotoncgotio , Tuttociò,c  particolarmcntequelcbe  in  quel  giorno  giocon* 
diflirao , ed  allegro  fece  il  Sommo  Pontefice,  eche  la  mia  penna  hà  regiflrato  lo  participò 
l’idcffogran  Pontefice  all’Ambafciadore  quando  andòà  rendergli  le  dovute  gratie  colica 
feguenti  parole  riferite  nell’idioma  latino  dal  Padre  Fra  Tomafo  delIaRifurrettione  nell’bi- 
ftoriadeilaVitadiMonlìgoorCrefpi  : Tandtmptrvtml piimtaJatfmporis t irinbutauft 
moHftcimMjqffieiiimadvocati  t/idadvir/arii,acimpugnatorii  rtJraCfarii.  Confidtavimui  to^ 
tum  hot  utgotium  ad  intra^  txtra^  dtMiram^t<fut JìniJlramiquod  multotùi  ixaminavimut, 
dr fnqtuntet  ai  Dtum  mifimusprttn  •,  at  tandem  eum fua  divina  in^ratiane  perveninuet  ai 
expeditierum pra/tntit  Con^itutiemuy  quaen , tum  babtrtmus  adpedes  tufu/dam  imagiuit  Cbrifi  i 
Damirù  Crucci  per  qeiatuarnuu/et  integro!  ei/upplitatiaaen  fieimut,  ut  dignaretur  nobis  in- 
fiirare^utd  magi!  txpediret  ad  Htilitatem  fua  Beelejia.  Denique  ipfa  SanSiffima  Coeueptimit 
die  Mijjam  eelebravimus  implorando  iivinam gratiam  ■Juhtui  torporalia  toUotanio  tandem-* 
ConfUtutionem  yif fact^anSio fatrifeio  Mijf a finito fubfignavimu! . Et  tefi ficari  pe^umus  ve- 
drà Dominatiani,  quoi fi  vti  minima  duiitatit  ntbit  oteurrijit  eirta  in  laeontenta^afuijfet  i 
méitfuhfignata, 

Fùpofeia  lamedcfimaConftitutionepublicatafoiennemente  agli  undici  dell'ilteSb  me- 
fe , acciòcbe  feguilfe  in  un  giorno  feftivo , e tale  fù  appunto , perche  in  quell’anno  cadde  in 
giorno  di  Domenica,  che  erala  terra  deU’Avveoto . Fu  dunque , fecondo  il  (olito  di  fimi- 
li  Decreti , eConllitutionipublieata,  ed  affiffanc’  luoghi  confueti , e fùpofeia  inferita.» 
nel  Bollarlo,  la  quale  comincia  : SoUicitudoommum  Eeelefimrum  , c*!  fuo  fommario , ò titolo 
è i I leg\tente:lnnovati»  Confiitutionum,  ò'  Dteritorum injavortm  fententia  ajferentit  animam 
B-MARlJS,yirginÌ! yin/uiereatimeyàeineorputinfifione ipeccato  originali  prafervatam-* 
fi^e,eiitorum,  perche  dunque  l’accennata  Conftitutione  ftà  nel  Bollarlo regifttata , c da 
molti  altri  Autori  è Hata  inferita  ne’iorolibri,n’a(lcngo  di  qui  traferi  verta. 

Effendo  Irà  quello  mentre  giunta  la  (èlice  notitia  , che  già  il  Papa  havevafègnato 
labramata Con(litutione,alleorecchie  del  noflro  Ainbafciadoreq>rocuròcon  tutta  la  prc- 
(lezaapoflibile  di  pottarfi  a' fuoi  piedi  per  rendergliene  le  dovute  gratie  in  nome  del  fuo 
gran  Monarca,  e delta  fua  MonarcÙa.  Ciòappunto  fegui  ncll'ifteffogiorno,clieqoella.. 
(il  publicata , cioèagli  undici  di  Decembre . Non  sà  la  mia  penna  (piegare  l’cfpreffioni  cosi 
faggie, e prudenti  da  lui  fatte  al  Papa  ,ela  benigni tà,c  gradimento , col  quale  egli  le  rice- 
vè ,cdall’hora  appunto  gli  dilfè  quelle  parole  dalla  mia  penna  riferite  nell’idioma  latino 
poco  anzi . Furono  finalmente  affai  dolci,ed  ameni  i colloquii  ,cbe  paflarono  tràquclgtan 
Pontefice,  e quel  gran  MiniflrodelMonarca  Cattolico,  nel  fine  de*  quali  pregò  l’Amba- 
feiadore  il  Papa,  che  gli  ordinaflc  il  modo,col  quale  dovevano  participarfi  quelle  allegre,  c 
defiderate  novelle  al  fuo  Rè,e  Sua  Santità  (labili  di  mandare  k Conflicutione  originale  nel 
plico  del  fuo  Nuntio  in  Spagna , che  era  Monfignor  Bonelli  Arcivefeovo  di  Cotinto , poi 
Cardinale  di  Santa  Chiefa,  acciòche  la  prefentafleàSua  Maellà  accompagnandola  con  un 
fuo  Breve  diretto  all’  ifteffo  Cattolico  Rè  del  feguente  tenore  trafportato  dall'idioma  Sp^ 
gnuolo,  in  cui  lo  rilèrifee  l’accennato  Autore  nella  nollra  favella,  e volentieri  qui  lo  regi- 
ftro,  perche  non  pure  manifrfiala  maturità,  colla  quale  il  Papa  baveva  proceduto  in  quel- 
l’affare.-iua  ancora  teftifica  il  gran  coocetto,in  cui bittcn  il  Servo  di  Dio,e  l’alta  (lima, che 
ne  faceva . Dice. dunque  cosi.  ..  . 

. MemJtfiJeilaCongrJelfOrat.Tom.P'.  ' P ALBS- 


1 14  Memór.  HiìloK  delia  CoDgwgicddl’Omorio 

ALESSANDRO  PARA  m 

CARISSIMO  ^glimlinfir$mOifine/iUutttt4Afoft^kahnuiittiim.  Ontlla  FMigt 
della  n^ra  Partrnatarhà  baitiamtpafis  vtrametue  grande  afpHeatìmtnelF  eJUngatrt 
Ir  ftenemt^  delle ftaetdal^tdijfetifiam  ,r  gravi  perturbatimi,  ebe  oleum  etn  eeeafimedi  uuoocj 
cmteft,e  dij^eektala  CmteUime  della  Beatijpma  Vergine  Madre  di  Dio,  benne  Juftita- 
tt,  em(fftneiRegnidiSpagna./etme  babUamointeJìteOiidallalelteradiVafira  Maefid,  tome 
daquelledellamaggiorperttde’Ve/tavidigutlla,edaaltrtptrftne,  ebebanete  eertatoiquejla 
Santa  Sede  il  rimedio . Per  temo  dopo  A batter  invotato  ton  replitate  orationi  la  gratin  dello  Spi- 
ti to  Santo , ed  udito  molte  ve  Ite  buemini  dinfigm  dottrina , e religime , e tenute  molte  tonjulte, 
in  partieelare  ed  i no/lri  Venerabili  Fratelli  Cardinali  deOa  Santa  Romana  Cbie/a  ,edellaCen- 
gregatione  delPIufuifitiene , eoi  eonfigUo  , e parer  loro  babbiamofatto  una  C^itutione  , la  qualt^ 
realmtnle/jteriamo , thè  fard  eollabenedittienedel  Signore  falutevoleperlaquiett  delle  erfeitn^ 
Vitdanime  de'  fedeli,  e proportionata  per  f aumento  della  dhetime,  e molto  gufiqft  alla  fogo- 
lare , ed  in  qutfia  materia  molto  ebiaramente  manifefia  pietd  di  VoBra  Mafd , tutte  le  qtiali  to- 
fé  fintendtràpoiton  maggior difiutione dal feu  Ambifeiadoretmandatoper  trattar  qn^a  tonfa 
il  nofro  Vemrabilt  Veftevo  di  flatentia  ,laditui  egregia  dottrina , ed  ateefi  defiderii  della  reli- 
gione babbiamo  ben  tonof tinti , ed  e/perimentati  in  tutto  il  tempo  ,tbejì  ì trattata  qaeJiatatfeL-t. 
Ancora  le  fapràVof  raMaefà  per  rthuione  de!  nofrofluntioApif olito.  Prd  qntfio  mentrentà 
pregartmo  Iddio  nofiro Signore  ,tbe fi  emfiripropitio  dVq/ira  Matfid,  e le  diamo  emmolteamo- 
re  I Appftolita  henedmioete . Data  in  Roma  in  Santa  Maria  Maggiore  figliata  teli  anello  etti 
Ptftatort  àio.  di  Detembre  i66l.e  Settiaoodel  ntfiro  Pontfieato. 

Da  qucfto  breve  lì  raccoglie  troppoapCTnmrate  il  grinconcetto>ncIqi)alr  Papa  Alef- 
fandro  VIL  tenevail  Servo  di  Dio;  mentre  in  ella  t>on  folo  Io  loda:  ma  io  qualifica  con  nna 
cosi  fingniare  approvatione , manifeftando  l'interna  (lima , che  faceva  delle  di  hai  lettere, 
e •irt  ù . Non  traiafeiò  intanto  rAmbafeiadore  di  dare  ancor  ^li  parte  al  iuo  Rè  del  felice 
dito  di  quel  negotio  ,onde  gli  kriflc  ia  feguente  lettera. 

SIGNORE. 

IDDIO  hi  fatto  Vofira  Maefidnn  gran  Menare  a per  bavtrle  dati  tanti  Regni,  maggiore  peri 
per  bavere  iufefonelfuoreale , e podtrofo  attimala  eordiale  dévationeal  faero  mifiero  del- 
fReematulataContettam-,  di/ponendo,tbeailefutrtgeifianXgfiaefaltuto qnefiomifitro.  Nel- 
giorno  deltlmmatulata  Coneettiouefiipod'haverdtttoMefia  Sua  Samitàfirmòla  Cqfiitn- 
téme  ApqfioHea,  della  quale  trafineito  à Vofira  Maefid  una  tepia  autentica.  Comandò  fiebito  Sua 
Santità, tbtfjfiAampata,tntllaDamtmtadtglittndieidiDeetmbrefipnbliti,  tfit^Ji  ne' 
luoghi  emfiuti  di  Roma  tmfitrme  alto  fiite.  B' fiata  ricevuta  in  qutfia  Corte  eoi  maggior  applau- 
fi  ,ammiratione  ,ed  ollegreKXJtpog^ilt  fimbrando  J tutti  gli  buomini  delti , ebe  nmfipottafar 
più  , fe  non  Sfinire  Partitolo . Sufi  ebe  Vfira  Maefid  deve  d Sua  Beatitudine  per  P applieatiene, 
eolia  quale  bà  riguardate quefio  fanti  negotio,  non  itredibUe . Pqfotefifieart  d Vfira  Maefid, 
tbefieome  bò  ritonof tinto  nella  Santità  Sua  fotnma  intelligenza  del  punto,  fomma  divetione  alla 
SantiJfimaVergine’goeiPbò  ineoettrato fempre  tonfammo  defiderio  di  eonfol are  Vofira  Maefid,  e 
tutt'ifmei  Regni,  portando  avanti  qutfia  tonfa,  t em  uti amore  afiei  puntuale , e cardial e aia  rial 
fer/ina  di  Vfira  Maefid , tome  più  hmgamtnte  riferirò  d Vfira  Maefid  ,fe  il  Signore  fard  fer- 
vilo di  farmi  giungere  aUafue  reale  prefent^. 

Keri  bebbi  udienza  da  Sua  Santità  per  renderle  le  gratie  nel  Reai  nome  di  Vofira  Maefid  , a 
ceti fignfiti  quanto  refiava  eontento  d'baver  datoquefte  gafio  d Vfira  Maefiìfaffienrandimi  vtv* 
Voasoraculo,  che  in  quefio fante  negotio  non  baveva  fatto, ni  operato  eej'attuna,eimepttfima 
partieolare  : ma  tome  ifpirato  da!  Signore , perebe  tome  partieolare  molto  tempo  fd  fintiva  quel 
ebe  bora  bd  efprefiò  nel  Brtvevma  dopo  ebe  ammift  ìeifianKs  di  Vofira  Maefid  bdproeurati  di  non 
dar  goffo  in  quefio  negotio  , fi  non  tome  Sommo  Pontefice,  ejfendo  arrivato  il  firmari  il  detrelo  ton 
fteuma quiete, e tranqeùllitddelfantoammofuo.  Minfinuò,  cbebavrebbtgufio,  tbeil.di  lui 
Numioprefintafe dVofira MaefidPorigittalt , ò autografo infitme to! Breve  rarifiofia  defìza 
_ noli 
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rt-iìi  lellirt  di  Vafira  Mtujià^eiithe  fia  fiù  filtmu  la  tanfignationt^d  ia  di  eia  tuftti  malta  tm  • 
tayt /lima.  Itasi  mi  diede  il  plico,  dovtfià  l'ari naie  ,aetiicht  lamette^  dentea  del  mia , e lo 
partajfe  il  Carriera,  cbe/pedi/io  con  tutta  diligenea  per  anticipare  ^uejla  godimento  i yalhrst-e 
Maejid  , ia  di  cui  Cattolica , e Reai  perfino  guardi  ncfiro  Signare  per  bene  della  Cbiefi , a de' 
fiai  Regni.  Rama  iti.  Dee, mbret66l.  H Vefcovo  di  Placcntia. 

Trovavafi  in  quella  Aagionc  nella  Corte  Romana  rEminentillimo  Cardinale  D.  Falca- 
le d’ Aragona, Principe  d’etcma  memoria  per  le  fuc  hcroiche  virtù  j e per  i fuoi  ra^guarde- 
volilKmi  talenti , per  i quali  fù  condegnamente  ammantato  di  Porpora,  creato  Viceré  del 
Regno  di  Napoli, che  governò  con  fomma  prudenza>ed  incomparabile  rettitudine,  e final- 
mente per  tralafciare gli  altri  gradi, fùTollevatoairaltotronodcirArcivefcovado di  To- 
lcdo,hor’cnendo  egli  di votìflimo  del  miftero  dell’lmmaculata  Concettione,e  deftinatodal 
/uo  Cattolico  Monarca  à preftare  il  Aio  potente  ajuto  all'Ambafciadore  Crefpi  nella  fpedi- 
tione  dei  punto  toccante  à quello , volle  ancor  egli  congratularli  colla  Maeltà  Sua  del  fe- 
lice efito  di  quel  negotio,  onde  fcrific  à Sua  Maelti  la  leguentc  lettera. 


SIGNORE. 

Nel  tempOyfbe  ricevei  per  duplicatoil  Reale  difpaccio  diVoJlra  Maefiidei  i.  eTOttibre/ul 
ejuaìe  dimorando  Vojlra  Macjii  di  tiwasfi fidisfatto  'della  saia  pronta  ubbidienza  ì 
fervita  di  tornarmi  à commandare  , ebe  afjìflejji  colle  diligenze,  ebe  pareranno  convenienti  al  Ve- 
fittelo  di  Placentia  per  tirar  avanti  la  rifiiutione  della  [anta  eatsfa  deli' Immaculata  Coneettionte 
della  Santijpma  Vergine  ntflra  Signora  fi  i Iddio ferv'stoperfuaiefinita  miferieordiad'ifiirared 
Stia  Santità  la  favorevole  diebiaratione , ebe  bà  fatto  toccante  d quefio  Miftero , la  quale  i quel- 
la, che  riceverà  VoilraMaeftà  individualmente  per  mezxodtlVefeova  di  Placentia , colla  qua- 
le fi  ì colmata  la  divotione  di  Voftra  Maefià , e benebe  in  quefia  felicità  non  bà  bavuta  la  parte..!  , 
che  defiderava  per  propria  obligatione  ,epcr  quella , rulla  quale  mi  bavevano  confistuito  gli  or- 
dini di  Voftra  Maefià  in  riguardo,  ebe  il  Vefeovo  non  bà  bavuto  neeejftcà  della  mia follecitudiru, 
non  per  qsufio  bavrà  perduto  il  merito  di  Rare  rajfegnato  sU  di  lui  arbitrio,  pronto  colla  volontà 
di  poffare  quegli  ofticii,  ebe  baveffero  potuti  ^ere  di  maggior  fidisf attiene . Dopo  poi  di  rende- 
re iVoRraMaeftà,malte  grotte  per  la  ctmfilat  'ioru , ebe  bà  ottenuto  l a Cbrijl  'tanitàpermetf.p 
dellafua  re  al  mano  con  un  beneficio  tanto fingolare , come  i quello , ebe  babbiamo  ricevuto  , devo 
ponderare  il  valore , col  quale  qsufio  Prelato  bàfaputo  condurre  à fitu  un  negotio  così  arduo  ,per- 
che  non  filo  ifiicfato  con  gran  vantaggio  rulla  bontà,  e dottrina:  ma  ancora  colla  fua  to- 
leranza  ,prudenKti , e buona  eondottabàfuperatc  tante  d'sffictltà , come  fono  qsulle , ebe  bà  intefi 
efferfi  offerte  . In  una  Cougregatione  dove  intervenni  irsfiemt  tal  Papa , dopo  terminata  , usà  con 
effo  meco  tanta  benignità  , che  mi  allontani  dagli  altri  Cardinali  fiirizstando  i pàffi  verfi  di  me 
primaebeiopoteffì avvicinarmi,  dovefiava  la  Santità  Sua,tciiftteptrinfinuarmilaeotfiiatio- 
ut,  colla  quale erarefiatopcr baver efereitata lafua  Apoftoliea,ifisvranagiiirifilittitHe con  tanta 
fidisfattiorucs  quiete  del fuofpiritojmde  mifiimai  obligato  di  rendergliene  le  grotte  baciandole  il 
piede  inprt/iuza  de' Cardinali  per  lo  favore  così fpeeiale,ebefi  era  degnato  di  Jareà  i Regni  di 
Voftra  Maefià  ,fadisfaeendogiuftammte  alla  fuareale  divotione , del  ebe  mie  parfi  di  dar  conto 
à VoRra  Maefià  ,ladi  cui  Cattolica , t Realptrfena  guardi  Iddio  fficome  la  CbriRianità  bà  dì 

bffogno.Roma\4-  Deccmbre  ,6<fr. 

Più  che  volentieri  hò  qui  tralcritta  quefia  lettera , acciòche  in  ella  fi  vegga  campeggia- 
re la  grande  bnmiltà  di  si  eminente  Principe,  non  attribuendo  à se  Hello , ed  alla  fua  gran- 
de autorità  parte  alcuna  nel  felice  efito  di  quefio  pio  negotio.*  ma  rifondendolo  tutto  alla 
prudcnz3,c  defirezza  deirAmbalciadore,di  cui  nella  medefima  tefle  cosi  honorato  elogio,’ 
onde  anco  à riguardo  di  ciò  doveva  io  qui  trafcriverla  per  ellerd’un  perfonaggio  si  grande, 
quale  era  il  gran  Cardinale  d'Aragona. 

Non  mai  giunle  Cornerò  nella  Regia  di  Madrid,  che  recaflc  più  felici  novelle  al  Catto- 
lico , e rcligiofilfimo  Monarca  Filippo  IV.  quanto  quello , chegli  fù  Ipedico  dal  Velcovo  di 

P a Pia- 


1 16  Memór.  HiAor.delIa  Congrè^tdcirOratorio 

piacenti^  fuoAmbafciadorcpcr  ia  notitia,cbc  gli  portò  deiranmento  della  gloria  acciden- 
tale della  fua  adorata  Regina,e  Protettrice, per  mezzo  della  Coftitutione  già  accanata  cosi 
favorevole  al  luo  immaculato  concepimento.  Gifife  il  Corricr^be  con  follecito  pado  s'eta 
affrettato  per  ordine  drll’Ambafciadote,  acciò  predo  bavelle  il  Tuo  Rèquellacotiloiationc, 
agli  otto  di  Gennaro  del  vicino  anno  nuovo  i £62.  Si  compiacque  all'hora  egli  non  poco  di 
tutti  gli  sforzi  da  lui  farti,  e delle  replicate  iltanze  per  cauta  cosi  divora , c tenera , e da  in- 
dicibile giubilo  fù  ripieno  il  luo  regio , e di  votillimo  cuore , vedendo  finalmente  adempiti 
jfuoi  voti,  e delia  interna  gioja  diede  manifefti , echiariilimi  legni , i quali  non  tocca  à 
me  riferite , furono  però  tali , che  con  publiche  relationi  furono  divulgati , ed  in  alcuni  li- 
bri regillrati  ,fuio  qui  noterò,  che  edendolì  portato  alla  fua  real  preienza  ilNuntioApo-' 
llolico,cd  bavendogli  prefentata  la  Coftitutione  Pontificia  infieme  col  Breve  particolare 
di  fopra  riferito,  refe  alla  Macftà  Sua  cosi  allegro  quel  giorno,  che  un’altro  limile  non  ne 
baveva  goduto  in  tutto  il  tempo  del  fuo  regnare . Con  c fpreflioni  di  molta  Rima , e di  lin- 
golar  gradimento  ricevè  il  Cattolico  Principe  non  meno  il  Breve , che  la  Coftitutione^ 
del  Papa,  colla  quale  reftai  a pienamente  lodisfatta  la  lua  addente  di  votione  all’ Immacu- 
lata Coocettione  della  Vergine . Nè  corner  to  di  quelle  eiprcdioni  fatte  à voce,  volle,  che 
le  medefime  piò  (labilmente  li  confervadero  nel  foglio,  che  in  tifpofta  mandò  alSommo 
Pontefice, in  cui  colle  formule  di  maggior  veneratiooe,  e di  gratitudine  , fecondo  che  ri- 
cercava la  grandezza  del  beneficio,  che  haveva  ricevuto  dalla  fua  Apoftolica  mano  , refe 
àSua  Santità  adettuofidime  gratie. 

Rifpole  parimente  al  luu  diligentillimo  Ambafeiadore , e manifeftò  in  quella  lettera  il 
gradimento , c ftima  ,cbe  faceva  della  fua  prudente  condotta  in  quciralfare  ,chc  à lui  tan- 
to caleva,  ed  in  oltre  per  maggiormente  tellificare,epublicarelafodisfattione , che  ha- 
veva delladi  lui  perfona  ,c'l  gran  conto , in  cui  lo  teneva,  con  ccccffivo  favore  mandò  uno 
dc’pcimi  Miniftri  della  fua  Corte, cioè  D.GiofcppcGonzaIcs,  dicuifìè  fatto  di  fopra-, 
mentionc , cllèndo  capo  dell’  adunanza,  circa  le  materie  deila  Concettione,  in  nome  luo  in 
caladi  D.ChtiftofaroCrcfpi  Vicecanccliiered'Aragona,cfratcllodcli‘Ambafciadorc,acciò 
gliciprimelTe  non  pure  la  gioja,cbe  baveva  fentito  per  l’efìto  felice  di  quella  caufa.-nu  an- 
cora quantoii  luo  Realanimorcftallc  concento  del  modo,  edeftrezza,  colla  quale  baveva 
trattatoqucl  negotio , econ  efibitioni  affai  proprie  della  gencrofità  di  si  gran  Monarca, fi 
otfcTì  pronto  di  moftrare  la  fua  gratitudine  nclk  occafioni , che  fi  farebbero  oftérte  così 
aU’Ambafciadore,  cornea  lui.  RifecifccturtociòD.GiofcppeSancbcz  Ricarte  in  unare- 
lationc , checompofe  di  tuttoquanto  era  fucceflb  nel  periodo  di  quello  nrgotio,  e mandò 
alla  luce  in  Madrid  nell’anno  i66a.  collefeguenti  parole  : Nm  tfftnd» nè  mtn  nnqne/hfo- 
diifattaìa fomma  attentiont di  Su»  MMfiài» grttifitiori  i firvip  dtìfutAmbitfciadortMtbia- 
rò  taftim*,id  iHuogi  .ycbefibtvrvafittontl/tuRtdtpitta,  nmandjnda  nè  Signor  Gitfepptj 
Gonzo/ fs , che  andajft  d vifitart  1/  Signor  yattantellitrt  d’ Aragona  yfieomt fece-,  egli  manife/ti 
la  gran fodisfattione  ycon/a  quale Jteeva  Sua  Maeflàdituttoqmello,  tbt  Mot^gnor  Vefeaj/a  di 
Platentia  bavevaaperaUi  in  Roma , e ebe flava  gufiopflimo  per  lo felilefiue^ofbe  baveva  bavula 
la Jaa  Ambafleria , e molto  ben  eonfapevolt  della  prndtnK^ , eolia  quale fi  era  portato,  e thè  per  tf- 
firt  coti  grande  la flima , che  ue faceva , voleva-,  che  fi  fap^e,  thè  la  manifeflava  colla  dimo- 
flratione  di  quella  imbafeiata  . Di  più,  ebe  gradiva  ancora  la  eorrifpondenijibjvuta  con  fuo 
fratellodal Signor  Vifteaneelliert  eireaqu^o  negotio-iftuttoquello , ebetoceanìe  al  mtdejùno 
baveva  fatto  , e ebe  flafferoetrti  entrambi , ebe  nelle  oeeqfiom  ,ebefiofferirtbbano,fperimtma- 
rebberolafua  Reai  gratitudine . Fin  qui  l’accennato  Autore.  Intanto  ad  un  imbafeiata  così 
honorevole , ed  inlolita  corrifpofe  il  Vicecancellierc  ccm  quegli  atti  di  o(Icquio,cd  efpref- 
fioni , che  erano  convenevoli.  Quello  regio  efempio  fu  imitato  dal  comune  della  Villa  di 
Madrid  , che  per  effere  di  votiflima  del  miftero  deli’ Immaculata  Concettione,  volle  ancor 
ella teftificarerobligo, che havcvacontrattocon  Monfignordi  Placcntia  per  cfterfi  cosi 
ben  tcrminatoqocU'aiface,  il  che  rifetifee  il  medefimo  D.Giofeppe  Ricatte nella  feguentc 
maniera  ; Imiti  t imperile , t coronata  Villa  di  Madrid  le  Reali  attentieni  di  Sua  Maeftà,  tuo- 
Arando  la  grandezza  dellafuapietà , ed  affetto  alla  Coneettiont  fenza  mattbia , e la  flima  , ebo 
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la  diieigratitaiiaefattvad’tm/iueiffifOiì/tiictytetsìfoiiJiriiuaBt  ftua^  t prìmitramentt 
ton  una foltnmjjima  Ottava , tbt  tm  grani*  inarato  yfintmifità  ytfprfa  lelthri  nella  fua  Cbit/a 
maggior*  di  Santa  Maria  d*U' Almuthnait/itondariamtnt*  rallegrando  ,*  nnimio  grati*  al 
Signor  yUeeaneeBitreytjffinda  la  prima  in  gntftt  pieUft  dimofirationi  quella , tbe  non  b aveva  ba> 
vuto  pari  nel  iefiderare  que/ta  gloria  alla  {'ergine  i e qiie/logufto  al/uo  pietqfo  Ri-  Furono  i 
CommiffariiliSignoriD.óiovannidiCabrera  ,eD.Gitiftpptd*  Reinalte Regidori  deltaVilla 
di  Madrid,  e Cavalieri  disordine  di  San  Giacomo. 

Se  nella  reai  Corte  di  Madrid, dalla  quale  era  aH'hora  aliente  l'Ambafciadorc  ricevè  tan^ 
ti  applaulì , ed  honori , non  furono  Itcuramentc  minori  quelli , che  ottenne  nella  Cotte  di 
Roma , nellaquale  lì  trovava  prefente , ed  haveva  ella  co’  proprii  occhi  veduto , ed  ammi- 
rato ladellrezza  ,e  prudenza , colla  quale  haveva  guidato  quell’ardilo  affare  . Tutti  ì pie- 
na bocca  afferma  vano,  che  fra  le  caule  feconde,  che  erano  a quelle  concorle,  incontrallabil- 
mentelidovevaàlui  l'honoredi  effer  la  prima , mercè  al  grande  intendimento , col  quale 
haveva  cosi  bene , ed  opportunamente  dilpollo  le  cole , che  al  felice  elico  poteano  condur- 
te.  Grandi  furono  gli  clogii, che  gli  furon  fatti  da  ogni  forte  di  perfone , e ricev^nlicme 
lecongratuUtiooi  de' perfonaggi  più  grandi , ed  eminenti,  che  li  ritrovavano  alrhora  ia 
Roma , che  volentieri  pallavano  con  elio  luì  quegli  oflicii  per  l’affetto,  che  à Importava- 
no, e per  l'allegrezza,  che, come  di  voti  della  Vergine,  havevano  ricevuto. 

pArtedd  Roma  t/imhafciadore,  e giunge  à Barcellona  t dove  rivede 
Monfignor  di  Fiche  fuo fratello , tl  cjuale  Irà  fochi  giorni  paffa 
étU'ultra  vita.Fà  à FalenZja,  e fot  à Madrid,  dove  è molto 
honorato  dal  fuo  Rè . Si  farla  alla  fua  Diocefi,  ed  erigge 
in  (quella  il  Seminario,  (quantunque  aggravato 
• da  fenofe infermità. 

CAPO  XXIII. 

Essendo  giù  tolto  l'impedimento,  che  tratteneva  lontano  Monlìgnot  Ctcfpi  dal- 
le lue  pccorcllc,anelava  di  rivederle,per  adempire  le  parti  di  buon  PaRorc,  ed  in  ol- 
tre un’altro  penlicro,  che  rivolgeva  frequentemente  per  la  lua mente  gli  faceva  defidera- 
re di  pretto  ritomarein  Spagna.  Le  lue  infermità,  che  vie  più  ctcfccndo  geavemeate  lo 
moleftavano,  havevano lufcitata  in  lui  un  ardente  brama  divederfiallaprefenzadelfuo 
Rè  per  ottenere  dalui  la  facoltà  di  potere  rinunciare  il  fuo  pingue  Vefeovado;  poiché  egli 
niente  penfando  al  commodo  delle  rendite  : ma  al  bene  delle  anime  alla  fua  cura  commette, 
Aimava,cbeeffendocaricodi penofe  malattie, non  havrebbe potuto fodisfàre all’ obligo 
del  fuo  paftorale  ottìrio  nella  maniera , che  haveva  fatto  per  l’addietro . Soffiava , e raagr 
giormente  accendeva  quelle  lue  brame  la  di  lui  grande  humiltà,chc  naufeandoogni  gran- 
dezza , nel  la  quale  lì  vedeva  conftituito,  anelava  dì  menare  una  vita , per.cosi  dice , privar 
ta.  Stimolato  dunque  da  quetti  due  acuti  fptoni,coinÌDCìò  fubitoà  prevenire , e difpooere 
quanto  era  di  meftiete  per  lo  bramato  ritomo,pur  nondimeno  per  ettrre  la  fiagione  così  ri. 
gidimè  eflendovi  pronto  alcun  legno  per  valìcare  il  mare, ed  ancora  perche  li  trovava  i^ù 
Icario  di  denaro  per  poter  fupplireallefpelc  necffiarie,chc  doveva  fare  per  lo  viaggiati** 
veva  egli  molti  mefi  prima  procurato , che  gii  futtcro  pagate  quelle  fbmme , che  la  gene* 
rofìtà  ^1  fuo  Rè  gli  haveva  attegnate  ,acció  potelfe  lottenere  il  fuo  pollo  col  decoro  do* 
vuto , con  tutto  ciò  incontrò  tali  di  fficultà  nel  rifcuotcrlc  ,cbe  ogni  petto , che  folk  fiat* 
di  tempra  inferiore  ai  fuo,non  havrebbe  potuto  roicrare  la  fcattttà , colla  quale  gKerano 
fommìnittratìqaell’ajuti . Egli  però  fcmprecofiaiitefbttri  il  tntpacoivuaa  iicutezzad’a* 
nioM  fuperiote  ,edappoggjatoaÌixconfidcnaadi  Dio , e dcUaSaotiffiina  Vergine  foflctme 
decorofamcntc  il  fuo  pollo.  Meu; 
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Mentre  dunque  afpectava  il  tempo  propitio , ed  i mezzi  opportuni  per  intraprendere^ 
quel  lungo  viaggio  compì  ad  una  obi  igatione  ,cbe  pochi  Velcovi  fuori  dell’Italia  poflbno 
pagare  perronalmentcipoiche,  vede  ndofi  egli  libero  dalle  occupationi,  volle  vifìtarei  (acri 
lìminari  degli  Apolloli  feconda  il  debito, cbegrimponcvailcarattcrcVcfcovikj  di  più 
in  quello  medefimo  tempo  reftò  egli  arricchito  co  i tefori  di  molte  facre  reliquie , dclle^ 
quali  tantoabbondalaSancaCitta,pcrfame  partecipi  anco  le  Chicfedi  Spagna.Pcr  la  prc- 
lente  lua  fpofa , cioè  laChicfa  di  Flacentia  ottenne  un  corpo  intiero  d'un  S.  Martire , e per 
l’antica  d’ Oribuela  il  corpo  di  S.  Vittore  Martire , e finalmente  molte  altre  reliquie  ripatti 
per  altre  Chiefe,e  perfone  divotc,e  religiofe  di  Spagna,  acciò  follerò  decentemente  tenute, 
c venerate.  Vilitava  ancora  all’hora  con  magior  frequenza  le  Sacre  Bafiliche,conlìderando, 
che  fra  breve  doveva  allontanarli  da  Roma  per  non  mai  più  rivederla , onde  voleva  pafee- 
re  vie  più  il  fuo  fpiriro  con  quelle  di  vote , e religiofe  vilite.  Compi  ancora  all’obligo, 
che  haveva  di  licentiarli  da’  perlonaggi  più  ragguardevoli  della  Corte,e  principalmente.» 
portoni  a’ piedi  del  Sommo  Patlore  per  prendere  da  lui  congedo.  Proflrato  adunque  di- 
nanzi amicarlo  di  Chriflo  lì  licentiò  da  lui  con  gran  tenerezza , e colia  maggior  cIptelTio- 
ne  di  gratitudine  per  le  benignità,  che  feco  haveva  ulato . Corrifpofeà  quella  con  affet- 
to, e benevolenza  Papa  Alcllandro,manifcRandogli  in  varie  guife  il  fcntimento,  che  gii 
cauta  va  la  fuaneceffaria  partenza.-  ìndi  per  dargli  un  perpetuo  tclltmonio  del  fuo  paterno 
amore  gli  donò  una  Ratua  d’argento , che  rapprefen tava  la  Concettìonc  Santiflima  della..» 
Vergine,  per  la  gloria  della  quale  era  venuto  da  Spagna  in  Roma , e per  si  lungo  Ipatio  fi 
era  in  ella  trattenurp . Era  quella  di  nobiìiflima  fattura , ed  era  collocata  lopra  un  piede  dì 
ebano, parimenteguarrrìtodi  lamined'argento  ben  lavorate , nelle  quali  erano  incallrate 
alcune  pietre  pretiole,  e di  più  con  un  tuo  particolar  Breve  conceffe  Plenaria  Indulgen- 
za per  una  volta  il  mele , à chi  dopo  i Sacramenti  della  Penitenza , ed  EucarìRia  haveile.» 
orato  dinanzi  quella  lacra  Immagine,  e la  medeRma  Indulgenza  à lui  concelle  perl’hora 
della  fua  morte , e finalmente  dandogli  la  lua  ApoRolica  benedittionc , fi  divifero  con  le- 
gni di  Ipecialc  affetto , c tenerezza . Sentiva  tutta  la  Corte  gran  pena  per  la  fua  partenza; 
poiché  co’luoi  nobilillimi  pregi  fi  haveva  guadagnato  l'affetto  di  tutti  : ma  parrìctlarmen- 
te  afflitti  renavano  ifuoifiatclli,  cioè  3 direi  Padri  dell’Oratorio  di  Roma,  che  col  lungo, 
cd  intrinfeco  tratto , che  haveva  con  elfi  havuto  il  Servo  dì  Dio , havevano  faavuto  mag- 
gioì  mentela  congiuntura  di  conolcere  le  virtù  ,e  ì pregi  ,che  l’adornavano , e feambievo- 
te  era  la  trìRezza  del  (uo  cuore , perche  da  efli  fi  allontanava  , havendo  ritrovate  nella  loro 
cafa , e nella  loro  virtuola  converfatione  tutte  le  fuc  dclitie  ; mentre  fi  era  trattenuto  ìcl.» 
Roma. 

Gii  dopo  la  metà  del  mele  d’Aprile,  effiendo  la  Ragione  atta  per  navigare , fiava  afpeN 
tando  l’Ambafciadore  nel  porco  di  Civitavecchia  la  fquadra  delle  galee  di  Napoli,  co- 
mandata dal  Marchele  di  Bajona,  Generale  di  quella,poichc  havendo  egli  prevenuto  nel 
migliormodopolfibilequelcbecra  forzoloperloviaggio,  a’ i6.  del  medefimo  mele  era 
nlcito  dalia  Santa  Città,  c drizzati  ipalfià  Ci  vinvecchia.  Ivi  fi  trattenne.finoa’aj.del- 
riReflb  mele , nel  quale  fpiegòqueUa  fquadra  felicemente  le  vele  à i venti . Elercìtò  egli  in 
queRo  viaggio  ifuoifuliti  efercitii  di  carità  con  quei  poveri,  e milerabili  habitatori,  fico- 
me  in  altre  limili  congiunture  era  Rato  folito  di  fare,  non  volendo , che  mentre  viaggiava 
il  corpo , la  lua  carità  Ralfe  otìofa  -Giunfc  finalmente  nel  porto  di  Barcellona  a io-di  Mag- 
gio , dove  fu  accoltocon  fegni  dì  fomma  Rima  ,ed  affetto , qual  convenivaadun  tal  pedo- 
naggìo,  à cui  oltre  i meriti  perfonali,  fi  Rimava  particolarmente  obligata  quella  Città 
^elTeredivotilGmadellaConcettionelmmacuUta.  Furono  per  tanto  à vifitarlo  ilVc- 
licovo , cd  il  luo  Capitolo,  e non  elfendovi  il  Viceré,  palsò  l'iRclIo  cortele  officio  il  Govet- 
nacorecon  tutta  la  nobiltà,  cd  ogn’uno  lo  venerava  come  Oracolo  di  virtù,  e come  Cap- 
pellano divotilfimo  della  Regina  del  Paradìlo. 

Provò  Iddio  in  queRo  tempo  il  fuo  Servo  con  una  affai  fenlìbilc  afflittionc , qual  fìi  Ia_> 
mortedelVefcovodi  Vi(bcFràFraacclcoCrelpi'dì  Valdaura  fuofratello.  Erafi  quello 
clemplanlfimòPrclatopoctatodallafuaChicla  IO  Barcellona  per  tivedete  il  fuo  amatìffi; 
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ino 'Tritello  congràtnhrfi  feeo4eIT«o  profpero  viaggio , cdrl  felice  rfito  della  fua  Am« 
bafceria , cd  appena  queftt  doe  Pilelatì  fcambicvoltnente  il  confolarono  con  abbracciare , 
che  il  Vefeovodi  Viebe  fb  comprefo  damortak  infermità , la  quale  aggravandoiì  prefta» 
mentelo  ridalle  al  ine  fine . Alliikva  all'infermo  fratello  il  Sei;vo  dì  Dio  ; ma  pure  per  fo> 
disfare  alla  propria  divotionc  gii  convenne  da  lai  allontanariì . Haveva  rAmbafriadotc 
ordine  precifo  del  Rè  di  portare  con  ognipreftezza  alla  Corte , ed  eiTendonon  molto  di- 
llantc  da  Barcellona  il  celebre  Santuario  odia  Vergine  SantilTima  di  Monferrata , veden* 
do,  che  airinfermo  fratello  non  mancava  alfiftenza,e  fetvitù;  poiché  era  accompagnato 
da  moki  Religiofidel  fuo  raedefimo  Ordinede'  Predicatori , volle  pagare  aU’adorata  Re> 
gina  quel  tributo  d’a’ndarla  à riverite  in  quel  Santuario , maggiormente , che  non  mai  me- 
glio poteva  fervire , e giovare  al  fratello , quanto  che  col  raccomandarlo  alla  Regina  delle 
gratie , acciò  gl’impetralTe  dal  fuo  Divino  Figliuolo  quel  che  era  più  efpediente  per  la  fua 
eterna  falute.  Ufei  dunque  da  Barcellona  ài  7.  di  Maggio,  enei  feguente  giorno  giunfe 
nella  divora  Chiefa  di  Monferrato,  eflendoappuntoildifolenniffimodiPcDtecofte.AI- 
Favvifo , che  giungeva  si  gran  Pellegrino , ufeii  riceverlo  l’Abbate  con  tutt’  i fuoi  Mona- 
ci icomeconvenivaaduntal  perfonaggio,edhavendo  eglioratodinanzila  fiera  Imma- 
gine,fù  invitato  dall’Abbate  à tendere  più  fedivo  quel  giomo,cclebrando  Pontificalmente 
la  MelTa  in  quel  Santuario . Era  egli  fianco  dal  camino , ed  indebolito  per  i patimenti  del 
lungo  viaggio , che  haveva  fatto  da  Roma à Barcellona , pure  per  non  contrifiarc  l’Abba- 
te accettò  l'invito , ed  eflèndo  già  lliora  opportuna , fenza  nè  meno  ripolarfi  per  un’iflan- 
te,cominciòà  vefiìrfi  degli  habitì  Pontificali  ,rd  elfendolt  cantata  Terza,  celebrò  folcnne- 
mente  la  Meda:  indi  cHcndolì  riftorato  con  parco  cibo,  tornò  di  bel  nnovo  ad  orare  dinanzi 
lafacraImagine,ed1uv(doivì  Itfciata  una  hrgalimoilna, fi  pofe  in  camino  verfolgualada, 
dove  hebbe  l’avvifo  della  morte  di  fuo  fratello.  Ricevè  qnefto  colpo  dalle  mani  di  Dio  con 
quella  ralTegnationc,che  doveva , quantunque  fofle  troppo  fenfibik  per  ha  ver  perduto  un 
fratello,  in  cui  concorrevano  tutte  le  parti  per  renderlo  ra°guardevolc,e  ben  quelle  gli  me- 
ritaronoì  primi  polli  della  fua  Religione  Domenicana , e finalmente  la  Mitra  dcllaCittà  di 
Viebe  nelPrincipato di  Catalogna.  Profeguì  per  tanto  intrepidamente  il  fuo  viaggio  verfo 
Valenza,  divertendo  alquanto  il  camino  per  prevenire  nella  fua  Patria  quel  che  gli  faceva 
dì  bifognopcr  entrar  nella  Corte.lvi  fù  ricevutocó  gran  applaufo,ed  honore,pìù  che  ogni 
altro  Ci  ttadìno  per  grande,  ed  ìlluftre , che  folle . Gli  ufei  incontro  tutta  la  nobiltà , c tut- 
ti gli  ordini , per  cosi  dire , della  Qttà.L’ifieflb  Vicerè,che  era  il  Marcbcfe  di  Camaralfa , c 
l’Arci  vefeovo  di  V alenza  D.  Martino  Lopez  de  (fonti  veros , gli  andorono  ancor  elli  incon- 
tro fuori  della  Città , ricevendolo  con  gran  giubilo , e feda . Si  poltro  pofeià  in  catozza., 
quelli  tre  gran  perfonaggi , occupando  l'Ambafciadore  il  primo  luogo , c slncaminarono 
verlolaCafadeli’Oratorìo,nellaquale  volle  egli  in  ogni  conto  habitate.  Con  quello  in- 
contro cosi  honorevole,  che  non  vi'era  memoria  di  un’altro  uguale,  entrò  egli  nella  fua  Pa- 
tria,dovefitrattetmcfinoagli  ultimi  gìornìdiGiugno,  così  per  la  ragione  già  detta  di 
prevenirfi  per  ehtrare  nella  Corte , come  anco  perche  b fua  fallite  haveva  non  poco  pati- 
to tràgllncommodi,  e molellie  del  lungo  viaggio.  In  tutto  quel  teaqio,  che  fi  trattenne 
frà  le  amare  mura  del  fuo  Oratorio, olTervò  l’i  Hello  llile  già  praticato , quando  elTendo  Ve- 
fcovod’Ocihuelafuivialbergato,cioèàdirc  fi  trattò  come  ogn’nn’altrodc’Padri  di  quella 
Congregatione. 

Se  così  allegra  fù  b fua  entrata  nella  Patria  ,egua1roente  dolorofà  fù  la  di  lui  partenza , 
temendo  molti  di  non  rivederlo  più,  perche  le  lue  infermitàl’haveanonon  poco  abbattu- 
to. Ellendofi  dunque  riraelfo  in  camino , giunfe  alla  Corte  a’  j,  del  mefedi  Luglio , e la 
prima  funtionc , che  fece  fù  baciar  la  mano  al  fuo  Cattolico  Monarca , à cui  prefentò  un 
Breve  del  Sommo  Pontefice,nel  quale  efalta  va  ancora  la  bontà,  e dottrina  dell’Ambafcia- 
dorecon  quelle  parole:  Uno/lronnerjMiJratiBt enfiava ^ PlattathM>naènSpag>u^t 
il  quali toiìptrlofi^oérlU faa graviffiìHaimii^eiàta , tamtptrlotbiara  tt/Umoah  Mia  fai 
htteratura  haHiatmHtiiu/iiMo  tu  tutta  il  tempo  diUafiu  rtj^imca  tu  Rima  per  buome  pio, 
Kslouti,t  dotto  ,tebi  intdiva  agiti  più  stentina  lode , t piróidifla/ua  uetlltutt  virtù,  i pru- 
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denza  ntl  maiuggio  dt  mtgotii  ri  bà  Isfeitt»  un  gran  mdlt» . AU»  fiu  fodtM  bébbitm»  ìutMrì- 
tata  I che  tea  nuevt  ti/timenunKs  confermi  d Vefira  Muftì  hffttieUt  affìtte  di  paterna  tariti  ,■ 
tea  cui  ramiamo  ,ttht  aggiunga  ,ebe  nei eiffa’megraeuUmewttraUtgratiiuitvtr  fatta  una^ 
afa  etti  grata  i Vtfìra  Matfìà  , r che  ntlFififfagufa  in  ogni  altre  tempo , ed  in  ogni  altre  nego- 
tie  faremo  t'ifejfo  di  boniffima  vegiia  . Per  la  tbt  Veftra  Muffii  dori  eredito  i quante  egli  dirà, 
drr.RicevcttcìI  piccofoRè  colla  vcncrationedovuta  al  Vicario  di  Chri  Ho  i’acccnnato  Bre- 
ve : indi  con  regia  benignità  accolfc  il  fuo  Anibafciadore,cbe  ce  l'baveva  prefcntatOsligni- 
ficandugli  con  parole  molto  erpreflive  la  gratitudine , che  verfodi  lui  confervava  nel  fuo 
regio  petto, la  Rima,  ebe  faceva  delia  fua  perfona,  il  concetto  de'  fuoi  meriti,  la  fodisfattio-. 
ne , che  bave  va  ricevuta  dalia  buona  condotta  della  Tua  ambafeeria , cfinalmcntc  raBetto, 
con  cui  l’amava. 

Ne' (eguentigiomifù  grande  il  concorro  de’ pcrfonaggipiùcofpicui , ede’miniRri  pib 
grandi  della  Coi  te , che  l'andaronoà  vifitare,  ed  à congratularli  leco  del  felice  cfito  della, 
lua  ambafeeria  ,eda  rendergliene  le  grafie  per  la  divotione, che  tutti  havevano  aU'Imma- 
cuiataConccttione.  Per  queRa  ragione  di  fodisfareà  quei  furzofi  con  vene  voli,  e molta 
più  perelferela  Ragione  poco  atta  à viaggiare  per  gli  eccedivi  calori , e finalmente  perche: 
ifuoi  malihabituali  fieramente  lotravagliavano,fb  coRtetto  àtrattenetlì  nella  Cotte  più 
diqucl  chebavevadifegnato.  Con  oRinatemoIcRie  lo  tormentavano  il  mal  di  fianco,  c 
di  pietra  tanto  che  pareva  impedìbile,  che uo’buomocompoRo  di  carne  potede  relìRcrc 
ài  rigori  di  quei  doloro!!  mali . .Soffriva  però  egli  con  invitta  patienza  quei  fieri  adalti , 
che  non  potevano  fenza  gran  pena  mirare  coloro , che  gli  adìRcvano . Erano  finalmente.^ 
tali, che clfendo invitato dairEminentidimo Cardinale Sandoval,  cMofcofoà  fare  un’al- 
tra milfione  nella  Corte , perche  era  ben  ricordevole  del  fratto , che  havevano  ricavato  le 
fue  pecorelle  dall'altra  , che  havea  fatta  nell'anno  id;8.  non  fidandoli  di  poter  reggere  à 
quelle  fatiche , tanto  in  altro  tempo  à lui  gradite , fi  leusòdi  potere lodisfare  al  di  lui  defi» 
derio. 

Vedendoli  adunque  l'ApoRolico  Prelato  così  abbattuto  dalle  infermità, trattò  d’efegui- 
re  con  molto  ardore  il  difegnogia  concepito  in  Roma  dì  rinunciare  il  fuo  Vefeovado . Pa- 
rtagli ,cheì  tuoi  mali  non  gli  peraiettelTerodi  fodisfare  pienamente  aU'obligodcIl'odicio 
PaRorale  ,e  che  occuparebbe  otìofa  ,rd  inutilmente  quel  poRo . Haveva  egli ,-  mentre^ 
flava  in  Roma  IcrittoairEcccllentidifflo  Signor  D.  Luigi  d'Haro,  primo  MiniRro  del  luo 
Cattolico  Monarca  lignificandogli  qucRo  mo  deliderio  colle  feguenti  parole  .•  lo , Signore, 
felamente  defidere  , ebe  Sua  Maefii  mi  dia  tieenza  di  tornarmene  alla  mia  eafa , e non  ebiamo 
mia  eafa  quella  del  Vefeeeiade  di  Plaeentta  : ma  quella  delf Oratoria  di  Veleni^  per  ivi  sfinire  i 
miti  giorni.  Crebbero  qucRe  anzie  nel  fuo  petto  ; mentre  flava  in  Madrid,  e lecommuni* 
cò  col  Vicecancelliered'Aragona  fuo  fratello,  c con  altri  perfonaggigrandicosi  per  poflo, 
comeper virtù  ,efpirito, erutti concordementenonapprovavano  il  luo  dettame  , eia 
conlìgliavano  à non  imprendere  quel  che  bramava  ; poiché  non  mai  Sua  MaeRà  fi  farebbe 
indotto  àfcrivere  al  Papafopra  tal  materia,  e che,  non  eflendo  la  Inactà  molto  avanzata, 
poteva  Iperarfi , che  i fuoi  mali  l’haveflero  a dare  tregua  per  potere  compire  alle  obligatio, 
ni  del  fuo  Rato. 

Havendo  dunque  per  all’hora  perdute  le  fpcranze  di  sgravarli  da  quel  pefo , c he  la  fua^ 
bumiltà  ,e  la  tenerezza  della  fuacofeienza  lo  rendeva  più  grave , trarrò  di  pottarfiiubito 
alla  lua  Chiefa.  Si  pofe  per  tanto  in  viaggìoà  a5.d’Ottubre,  e primadcllafeflad’Ogni 
Santi  enttòinPlacentiacongiubilouniverfaledellc  lue  pecorelle , che  ricuperavano  sì 
grande,  ed  amoroibPaRote.  Ifuoi  dolorali  mali  dopo  breve  tregua  tornarono  di  nuovo 
più  fortemente  ad  alTalirlo,  ed  alla  pena,  che  gli  cagidnavano  fi  aggiungeva  l'anguRia.^ , 
che  fentiva  il  fuo  cuore  per  non  potere  efercitaili  nelle  funtioni  proprie  del  Velcovo  , cd 
eccodi  nuovo  lulcitata  la  brama  di  rinunciare  il  Vefeovado , la  quale  efpreffe  infieme  collo 
flato,  in  cui  l’havcano  ridotto  ifuoi  mali  in  una  lettera,  che  fcrilfe  al  Vicecancclliere  luo 
fratello,  nellavquale  dice  così  : Dallofiato , nel  quale  io  fiò , non fpero  di  miglior  art,  in  gui- 
raeboiopeffafervirt  allamiaCbitfa,  folejipuòparlart  di  lafeiart  quello  mini/lere,  ptrebt 
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Sif  n9fr,tt9n  mi  vetU  VJJlInfir.i  mm  dubito^hfft  mi  vtdejft^i  tSpatirtbie  mgui/a^bt  direUf^ 
chi  bi  ragione^  cbt fartbba  giujlo  il  tonfai  armi  con  liberarmi  da  qutjit  cariche fpiritualiJSfut  che 
f certa , che fé  mi  rifaivo  di  venirti  Madrid  per  prender  rimedci,  non fari  per  curarmi:  ma  per fca- 
riearmi  ^perche  rifolutamente  diri  ,-ebe  non  bi  da  tornare  ad  ejftr  VefcovOi  quando  anco  miveieffi 
alquanto  migliorato , ebe  i quelle , che  io  non  fpero , anzi  credo , che  benché  fi  mitigale  per  dut^ 
giorni  il  male  bavrtbbe  da  tornare  con  maggior  rigore^  togliermi  la  vita.  Cosi  egli.  Per  quan- 
to però  gli  era  permelTo  dalle  fue  deboli  forze  s'impiegava  à benefìcio  delle  anime  alla  fua 
cura  comme(Te,ed  in  vero  rendendoli , per  così  dire  .fuperiore  al  male,  trà  le  fue debolez- 
ze imprefe  un’opera  cosi  grande, e cosi  profittevole,  che  ancor  ad  un  fano  havrebbe  appor- 
tato apprenfione  l'intraprenderla . Quefia  fùrcrettionedcl  Seminario , giuda ifacrolanti 
decreti  del  Concilio  di  Trento  cosi  profittevole  per  tutte  le  Diocefi;poiche  in  effo  fi  alleva 
bene  la  gioventù,chc  hà  dato,ò  pure  hà  da  dare  il  nome  alla  militia  Ecelefiaftica,cosi  nelle 
lettere  , come  nelle  virtù,  onde  riefeonopoi  atti  ad  occupare  ipofti  ,c.hc  hanno  annefla  la 
cura  delle  anime , epoflono  non  poco  giovare  alla  riibrmationc  de*  collumi  de’fccolari . 
Era  (lataqueda  fanta  imprefa  tentata  da  molti  fuoi  antccciTori  j e particolarmente  dagli 
nhimidueVefeovi , che  haveanooccupataquella lede, efi  eraancor  da  elfi  dato  princi- 
pio alla  fabbrica  materiale  del  Seminario  : ma  prevenuti  dalla  morte  non  havevano  potu- 
to perdurrc  ad  effetto  i loro  fanti  penficri,  e pure  il  Servo  di  Dioin  mezzo  di  tante  pene, 
che  folfiriva,l'ereguì.  Haveva  egli  fatte  alcune  collationi  co  i Prebendati  della  fua  ragguar- 
devole Chiefa,ed  haveano  dilcorlo  del  modo,che  porca  tenerli  per  dar  principio  à quell’  o- 
pera  cosi  necelfaria , e cosi  fruttuofa , haveva  ancora  il  vigilante  Paftore cercato  in  gratia 
àSua  Santità  dipotere  unire  alcuni  bencficii , ed  altre  rendite  Ecclefiallichc  al  Seminario, 
che  fi  dovea  fondare , colte  quali  fi  havrebbe  potuto  terminare  la  fabbrica  già  mezzo  inal- 
zata, e darli  il  congruo  foUcntamento  al  Rettore , ed  à gli  alunni  del  medefimo , e la  San- 
titàSua  col  configliodella  Sagra  Congregatione  del  Concilio  fi  degnò  di  dargli  benigna- 
mente la  facoltà  di  potereinfirmecolfuoCapitoloaggrcgarelerenditc,  c bcneficii,  che 
minor  danno  recallcro  al  Vefeovado,  e che  folTero  più  convenienti  à quella  operacosi 
necelfaria.  Valendoli  dunque  della  facoltà concelfaglicoll’alfenlo  del  fuo  Capitolo  fece 
l'accennata  aggregatione , indi  formò  llaruti , nominò  Rettore , e furono  ammeffi  ad  in- 
ficine convivere  tre  giovani  delia  fua  Dioccfi,confecrando  il  nuovo  Seminario  all»  Con- 
cettionepurilfima  della  Madre  di  Dio.  Con  che  trà  breve  fpatio  fece  alla  lua  fpofaiarbe- 
neficio  cosi  importante,  e providde  al  bene  anco  futuro  delle  fue  pecorelle, perche  dal  me- 
dclimo  Seminario  farebbero  Hate  provifte  di  buoni  Parochi , e Pallori . Onde  per  un  opra 
si  grande  deve, e devcrà  molto  quella  Cbiera,e  Dhacefi  alla  memotiadi  Monfignor  Crelpi. 

Con  frequenti , e replicati  inlultiera  il  buon  Prelato  alfalitofovcnte da’ fuoi  doloCi,'.i 
quali  fé  gli  davano  qualche  tregua  era  affai  breve , per  poi  di  nuovo  tormentarlo  con  mag.- 
gior  furia,  e rigore.  Cosi  pafsò  tutto  quell’inverno,  ci  fuoi  amici,  e confidenti,  che  _Ì0 
vedeano  non /enza  gran  compalfione amaramente  penare,  co’loroconliglilo  perfuadeva- 
no  ì portarli  in  Madrid , dove  havrebbe  fperimentata  forfè  l’aria  più  propitia , ed  havreb-  , 
bf  incontrato  Medici  più  periti , e più  atti  à riponcrlo  in  (lato , che  havelfc  potuto  adei» 
pire  aU'obligo  del  pollo , che  occupava  . Dell’illcifo  parere  erano  i Medici , che  lo  curava- 
no nella  Città  di  Placentiai  egli  però  vedendo  il  vigore,  che  havevano  ptclb  i luci  mali , e 
la  debolezza  delle  proprie  fòrze  non  fi  acquietava!  i loro  configli , perche  già  fi.  era  per- 
fuafo  elfcr  quella  la  fua  ultima  infermità , e che  la  morte  gli  era  già  molto  vicina,  onde  di- 
ceva non  meno  agli  amici , che  ài. Medici,  che  non  s’incomodalfero  in  pcrfuadetgli  più  il 
viaggio  à Madrid,  llimandolo  inutile,  anzi  maggiormente  nocivo  alla  fua  falute  - T toppo 
quella  caleva  à i medefimi  amici , onde  incalzando  maggiormente  le  perfuafioni,  lo  Ipingc- 
vano  fortemente  ad  abbracciare  il  configlio  de’ Medici,c’l  Servo  di  Elio,  che  defideravt  in 
tutte  le  fue  attioni  di  procedere  con  una  virtuofa  mnderatione  de’  proprii  a&tti , e parti- 
colarmente del  proprio  giuditio , vincendo  il  fuo  dettame , trattò  di  foggettarlo  à quel  de 
gli  altri . Eflendo  dunque  pallata  la  Tafqua  di  Rcfutrettione  ,che  ncH'anno  lòtf  j.  fi  cele- 
brò à 1 di  Marzo  rifblle  per  conformarli  ancora  al  fentimento  del  V icecancellicie  d’ Ara- 
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gonafuo  fratello  d’imprendere  quel  viaggio;  ma  Tempre  però  diceva  > che  nonfarcbbCi 
giunto  vivo  al  termine  diqucllo.  EHendofiper  tanto  prevenuto  (guanto  per  lo  viaggio  fa> 
ccva  di  bifogno,e  particolarmente  di  una  commoda  lettiga,moDto  in  quella  a’ 13.  d' Aprile 
accompagnato  da  molti  della  fua  Corte , c da  un  Medicodi  Flaccntia. 

Per  configlio  de' Medici  havendo  intraprefo  Monfignor  di  PUcentiee 
il  viaggio  verfo  Madrid , fé  gli  aggrava  tinfermità , e giunto 
à Novès  ejfendo  vifitato  dal  Vicecancelliere  fuo  frateUo  ,pafia 
con  molta  e^utete  all'altra  vita,  /ilcune  cofe  notahÙy 
che  occorferoneUa  fua  morte . 

CAPO  XXIV. 

PIÙ  che  verfo  la  Corte  di  Madrid  (i  polie  Monfig.Crefpi  in  viaggio  verfo  la  corte  delCie- 
lo.Erafi  (labilito,che  le  giornate  fodero  mo»^rate,acciòcbe  non  fi  aggiungcHc  all’io, 
icrmo  maggior  pena  coU’incommododel  viaggio  «cheperòellendogiontoà  Navalmoral 
dinante  da  Placentia  fol  quattro  leghe , ivififermói  e come  che  dal  Medico  fùolTervato 
alfai  debole , fù  perlualo  ad  ivi  fermarfi  non  (olo  la  notte  immediata  ; ma  ancora  nel  giorno 
feguente.  Era  egli  ivi  vicino  fiato  incontrato  da  D.  Antonio  Eerrer  fuo  firetto  parente.^ 
per  effer  marito  di  D.  Margarita  Zarzuela , e Cruyglias,  figlia  di  D.  Hermenegilda  Crefpi 
Tua  Torcila,  citi  quello  Cavaliere  à pofiamandatodalVicecanceliiere  dalla  Corredi  Ma- 
drid,acciòcbe  in  fuo  luogo  affifielle  al  fratello,c  lo  krvifle  in  quel  viaggio , e quantunque 
la  foaprefenzarecafleairinfermoqualcheconfortojpurcquaodolo  videgli  difie  aperta* 
mcnte.'il  S.  viene  per  accompagnate  un’infermo:  ma  entrata  in  Madrid  con  un  defonto . 

Dopo  di  cITerfiripoiato  un  giorno,  e due  notti  ncll’accennato  luogo,  olfcrvandolo  il 
Medico  alquanto  più  fc>llevato,ordinò,cbc  fi  profeguìfle  il  viaggio  ,cbc  petòrimcttendofi 
in  camino,  giuniie  ad  Oropela , dove  in  que’  di  babitava  il  Conte,  il  quale  havendo  havuto 
DotUia  del  luo  proflimo arrivo , ellcndo non men  grande , che  gencrofo  Signore , mandò 
adatferirlialloggiamento  nella  fua  propria  cafa,dove  lo  ricevè  con  grande  allctto, erme* 
rezzite  lo  trattò  con  quella  magnificenza,chc  era  degna  del  regio  fanguc,dal  quale  difeen* 
devafindi  vedendolo  incosi  cattivo  fiato, conmolteperlualroni,  cprcgbictc  gli  fcce^ 
iA;pnza,chefifcrmalTe, perche  farebbe  fiatoin  fua  cafafervito,  come  meritava . Refe  gra* 
tichServodi  Dio  à quei  Signore  della  generofa  offerta  ; ma  non  Itimò  di  accettarla,  dicen* 
<h>vche  egli  fiava  lottopofio  alla  difpofitione  del  Medico,  il  quale  lo  configlia  va  à pro- 
h^uire  il  fuo  viaggio,  che  però  havendo  preibdaluicongedo,  con  reciproco  fentimento 
ripigliò  il  fuo  camino  verfo  la  Corre . Giunto  ad  un  luogo  chiamato  comunemente  S.01a- 
. glia , il  quale  è difiante  da  Madrid  quindeci  leghe , fentilC  affai  più  abbattuto , che  in  t ut- 
toilreftodel  viaggio, che  bavevafatrorpoichenonpureidolori  le  gli  erano  accrelciuti 
fino  al  fomrao:  ma  i polli  etano  cosi  deboli , che  offervati  dal  Medico  lliraò,cbc  folle  in 
fiato  di  dover  prendere  il  facro  Viatico  ,elTcndo  non  foloin  viaggio  : ma  affai  vicino  all’c- 
temiti . Non  fù  quefi'awifo  nè  grave , ne  penofo  al  Servo  di  Dio  : ma  di  molta  allegrcz* 
za , e fit  per  Ini  il  rimedio  più  gufiofo  ,che  gli  haveffe  ordinato  il  fuo  Medico,  perche  divo* 
tilfimo  era  del  Di  vin  Sacramento , e delìderofo  di  eller  prefio  Iciolto  da'  legami  del  corpo 
per  unirfi  col  fuo  amato  Signore . Volle  prima  di  ricevere  quell’Olpite  Divino  mondate  la 
ftanza della  fua  anima  colla  SKramentaleConfclIionc, onde effendovi  in  quel  luogo  un 
ConventodiRiformati  di  San  Francefeo,  fece  chiamare  il  Padre  Guardiano  di  quello,  c 
fece  con  elio  lui  la  fua  coofcliionc,  indi  dovendo  giù  ricevere  il  fuo  Sacramentato  Signore, 
fece  primaù  i circofianti  un  breve  ragionamento  : ma  cosi  humile , ed  amorofo  r che  non-, 
potè  renarono  tutti  edificati  : ma  inteneriti.  Cercò  perdonoàtuct’  i fnoi  profiirai  nonfo* 
lo  prefenii  ; ma  affenti  ,come  le  tutti  haveffe  offefo  colui , che  tutti  ha veva amati , foccor» 
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H,eiavorìti  ,nig^{acbe  irabrava, che  non  foflenatoad  altro  fine, che  per  beneficare.» 
eoli  le  anime , come  i corpi  de'  itioi  pcoffim  j . Dopo  qoefte  brevi  : ma  infocate  parole  rice- 
vcilpancdi  vita  coacanto' affetto , riveccoza,cdivotione, che  pareva, che  l’anima  foffe, 
per  cosi  dite , nfdta  sù  le  fue  labbra  per  incontrare  ,e  ricevere  qnel  grande , e divino  Ofpi* 
tr;Eh  qnel  che  (ì  potè  comprendere  dagli  affanti  grandi  furonoi  dcHiattvi,e  favort,co'qaa> 
liilfuo Signore  gli  pagò  il  mondo,  e puro  albergo , che  haveva  dato  alla  Maeftè  Sua. 

•'  Non  pare  il  fao  iptrito.*  ma  l'indebolito  fuocorpo  parve , che  reftaiTe  alquanto  rinvigo* 
iìtor,  oiKle/havendoio  olTervato  il  Medico  dopo  il  pranzo,  riconobbe,  che  haverebbe  potu« 
toeoncinuateiiclmino,ondepoftofiio lettiga acH'iftefs’bora,  benché  non  fenza  trava- 
glio giunfe  ad  un  luogo,chiamato  Moves  diftanteda  Madrid diece leghe . Era  già  il  Sole.» 
vicino  all’occafo,  quando  ivi  arrivò,c  i polii  deil’infcrmoeranocosi  abbattuti, che  minac- 
ciavano anco  vicino  alla  di  lui  vita  roccafo,chc  però  il  Medico  col  confenfo  diquel  di  No* 
vès  (limò,  che  nott  folo  era  impoSlbile  il  poter  profeguire  il  foo  viaggio;  ma  che  do- 
veiTeapplicarfegti  llultimo  rimedio  laicato  da  Chtiffo  a’ tuoi  fedeli,  cioè  adite  il  Sacta- 
tdentòdeU’eftremaUntionc.  Keplicòegliinqucftaoccaiìoneiefue  infocate  parole:  ma 
con  maggior  ardore , ed  efficacia  di  quella , che  haveva  dimoftrato  nel  ricevere  il  Viatico, 
quantunque  grande  folfe  ancor  quella  (lata  ; poiché quafi  Cigno  canoro, quanto  più  fi  ac- 
codava a!  fuo  fine  , tanto  pi  ùfoa  ve,  ed  ardentemente  parlava,  ed  in  quell’ultimi  periodi 
della fua  vita  parve, cheepilogafléqueifiumidiccleffedotttina,  che  ulcivano  dalla  fua 
bocca  nelle  (ue  Apoftoliche  prodicationi . Prima  duoquedi  effrr  unto  col  facroOglio  (pie- 
gò egli  agli  affanti  i tefeti,  che  il  Redentore  haveva  depofiiati  in  quel  Sacramento , il  fine, 
^he  bave  la  Cbiela  nel  minìftrarlo  a’  inoi  moribondi  figliuoli , indi  ponderò  le  divine  Miie- 
ticordic  ,che  ufava  feco  il  Signore,  facendolo  partecipe  di  quel  Sacramento , del  quale  con 
ipiofondiffima  humtlm  fi  (limava indegno,  publicando di rfleredifettoio , cmilerabilc,  on- 
de pregava  tutti  ad  impetrarli  da  Diocollc  loroorationi  il  perdono  ; e finalmente  non  fo- 
le cercò  perdono  à Dio  ; ma  ancora  agli  buomini , che  baveflc  offefo . Con  si  propor- 

donato  apparecchio  elTetidofi  egli  cosi  ben  > diipoilo , ricevè  quei  Sacramento  con  tanta., 
i'ompoficione , ed  avvertenza  ,comele  foflc  lano , rilpondendo  à tutte  le  (acre  preci , colle 
quali  fi amminiffra.  Così e(1emtoffatouniopcrh  VKinalottarcftò alquanto  quieto,  c 
COnIblaiO.  ■ • - -l  • 

Giàcon  particolareawifo  fiera  proenratd  di  dare  la  notitiadcl  cattivo  ftato,in  cui  fi 
trovava  la  vita  del  Servo  di  Dio,  al  Vicecancellierc  fuo  firatello , onde  egli  havendo  otte- 
nuta licenza  dalla  Maeffà  Cattolica  di  partir  dalla  Cotte  per  andare  à vederle,  e dargli  Tul- 
tàmo  abbraccia , lì  pofe  con  tutta  diligenza  in  caminoà  i 1 7.  dì  Aprile,  e giunfe  alk  24.  ho* 
K inNovès , e foUccito di  vedete  l'amato  moribondo  fiatclio,(enzairermare  il  palio,  por- 
toifi  fubito  nella  fna  camera . Si  abbracciarono  teneramente  queffi  due  cosi  virtuofi  fra- 
telli ; mafurono  in  quel  punto  impediti  del  poter  parlare, oppreffol’iino  dalla  fiacchezza., 
delle  forze  corporali,  c dal  l’interna  allegrezza,  Paino  dalla  tenerezza ,«  cordoglio , che  fen- 
tìvanell'intìmDdel  filo  cuore,  poie  alla  fine  (olle  vandofi  tosi  l’uno , come  l’altroltambie- 
volttienteficonrolarono;  Volle  nbftro  Signore  date  all’inforrao  una  confolatione  molto 
da  Iuide(idcrata,qualfiiildatgiiforzadi  poter  parlare  inquclla  notte,  benché  con  qual* 
che  pena  col  fuo  fratello , e trattare  dei  modo  difodi$farcadalcunifaoìdebiti,contratti 
per  occafionedel pollo d’Ambafeiadore, che havevaocenpato;  poiché elfendofi  l’aroànte 
fratello  genetofamenteofferto  di  pagare  ognicora,ficomeio  fatti  fece,  reffò.rinfetmo 
non  pocoall^o , e confolata . Prolungò  Mdiokfoa  vita  per  altri  due  giorni , ne*  quali 
palfarono  molti  colloqnii  trà  i due  firatelli  : ma  tutd  di  materie  di  fpirito,propottionatiaU 

10  (latodell’inlctniò;  poicheqncl  gran  Mini(lro,noo  pure  era  ragguardevole  ^ riutegrità 
della  fua  giuffitia  tanto  neccdacia  per  i podi, che  occupava.-  ma  ahcoeraadomo  di  molte  al- 
tre virtù, e fra  laoccupatioDÌ  dì  tanti ncgotii>  che  palfavano  per  le  di  lui  mani  fapea  trovar 
tempodì  penfateà  i oiù  iraportantidella  proptia  anima . Da  qucila  penofa  infemiìtà  potè 

11  pacienzadi  Monlign.Crefpi  raccogliere  ampia  meircdimenti;poicheoltreidolori,cfac 
gii  cagionava»  lefncmalattie^gli-coflvcnnc  loÉfrircla  penaiità^^ripafae;  mentre  vùlg- 
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giava>ntlla  icttKa>il  che  nna  gtaiKk  incommoditi  gli  cagiooava,doyendo  ftare  in  qatilalT 
vcllito  4 si  cfactolo  ne^i  ukimi  due  giorni  lofpogliaronodclicvcfli , acciòche  almeno  in 
quelle  agonie  ftafle  tm  poco  più  agiato . Aggiungeva  la  Au  mortificacionc  nuove  pene  à i 
indolori  {poiché  ardendo  di  fete  per  lavebeiDenzade'dolori,e  pcrrecccflìvo  calore^ 
della  febbre  ,quantnnqueil  Medico  per  follevatlo  gli  coacedeiTe  di  moderatamente  bértt 
egli  appena  prendeva  in  bocca  un  lòrfo  d’acqua , che  lo  riverfava  dicendo  : mortifichiamo- 
ci petaroordi  Dio.  Aflìftè  Tempre  ai  moribondo  Prelato  il  Guardiano  de'Riformati  di  San 
Franccico  della  Terra  di  S.OIaglia , con  cui  fi  era  confeflato  prima  di  ricevete  il  Viatico , ti 
quale  con  un'altro  KeligioTo  l’accompagnò  da  quel  luogo  fino  i Novès,  havetuioac  dimo* 
Itrato  defiderio  l'infermo.  Gli  fu  fatta  per  quattro  volte  la  raccomaodatione  dell'  anima, 
e nelle  prime  tre  volte  riTpoTe  il  moriboodoà  quelle  facrc  preci, come  le  non  fentiflc  dolo- 
realcuoo,  eiù  ibrleprcmiodcll’haveriecosifrcqoentcmente(edtate,quandoerafanoi 
poiché  imitando  la  fraterna  confuetudine  del  gran  Cardinale  Baromo  tndifpcafabilmcn- 
tc  il  Servo  di  Dio  faceva  à sè  fteflb  ogni  fera  la  raccomindatione  dell'anima. 

Parve , che  ncireftremo  della  fua  vita  haveflc  volutola  Vergine  pagargli  la  lèivitù,’che 
glibavevafatta,quando  haveva  maggior  bifogno  della  fua  potente  protettione:  poiché 
nella  danza  dove  era  alloggiato , e propriamcntcfoprailcapodeimotibondoPtelato  eia 
collocata  l’Immagine deirimmaculata  Concettione,e  fe  bene  potrebbe  fembrare , cbe_« 
folfccolacafualc  jpurnondimenoconfiderandolecircodanzeikl  luogo,  cebeinNovesfi 
dubitava  le  vi  folle  altra  Immagine,  che  ripprefcntafle  quelmillcro,  fibà  nonpicciolò 
fondamento  di  credere , che  la  Vergine  Santiflimabavefié  voluto  nell’ bora  del  la  di  lui 
morte  ailiilergli  per  mezzo  di  quella  Immagine , contraponcndo , per  casi  dite , gP  iAaoti  { 
mentre  volle  difendere  nell’  ultimo  iilante  della  vita  colui , che  haveva  tanto  fiittcato  pct 
difendere  il  primo  pu^iffiino  ,ed  immacniato  della  fua  vita . Caroinava  già  egli  à gran  paffi 
vcrlol’eternità,enrlgiornoi9.di Aprile, chcdovcvacfiererultimodella  tua  vita  offe- 
livai  luoi  dolori, eie  fue  pene  al  fuo  Dio  con  una  grandiflìa  conformità  al  fuo  divino  bene^ 
piaci  to.Haveva  egli  perfcttilfimo  l'ufo  dcTenfi  neiriftefia  guifa,che  quando  flava  con  per* 
fetta  filate, e tutte  le  parole,che  ufeivano dalla  fua  bocca  erano  di  fingiate  edificatìone,cd 
efempio . Hllendo  folito  di  portar  fempte  feco  un  manteilo  del  Venerabile  FrAntonio  So* 
brino  m una  borfa  di  rafo  pavonazzo,nel  quale  era  ricamato  il  dolciflimo  nome  di  GIESU', 
lo  teoevaall'bora  sépre  à capo  del  ietto  per  fallevatfi  con  quell'  amato  pegno  fra  Icango- 
feie  della  mortai  malattia;ma  il  fuo  conforto  maggioieera  un  Crociiilfo,  che  haveva  here> 
ditato  daD.Giovanoa  di  Brizucla  fui  amatiflima  Madrcipoicfac  col  frequente  man^giare 
quella  potente  armatura,aon  pure  prendeva  forze  trà  le  debolezze  della  natura:  ma  fi  fbr> 
tificavacontrode’fuoiinvifibili  nemici.  Pocoprimaddlc  aa.  bore  cominciò  à mandare 
fuori  del  petto  un  certo  rumore  limile  a quello, che  fogliono  fere  alcuni  quando  dormono,! 
fe  gli  oTcurarono  alquanto  gli  occhi , e per  quanto  poteva  conghictturarfi  perde  l'ufo  degli 
altri  fenfi'.Gli  fù  fetu  all’hora  fenz'alcun  indugio  la  raccomandationc  dell'anima  dal  Dot- 
tor Pietro  AlvarezCurato  di  Noves , dal  Guardianodi S.  Olaglia , e dal  fuo  compagno 
afiillendoattorDoairuolctcomoltealtrepetfone,edalìàpacofeazafergefto  , ò movi- 
mento alcuno  apd  quella  bocca  ,chefempre  mai  haveva  impiegataìn  oflcqoio,ed  in  pre- 
dicare le  lodi  del  fuo  Signore  per  depofitate  nelle  di  lui  mani  il  luo  fpirito.  Segui  la  fua  mor- 
tea'i9.d'Aptile  del  1663.  in  giorno  di  giovedì  dopo  le  la-  hore  in  età  di  33.  anni , undici 
mcfi,e  18.  giorni.  Refliò  il  Venerabile  cadavere  cosi  moikfto,  e religiofiffimamentc^ 
compofto, come  fe  in  quella  forma  l'havefTero  ccrilocato  iodnftriofemente  fopra  quel  let- 
to. In  oltre  più  tofto  che  defuatoparea,chcfolTeun'l>uomo,chedormiirc,ecasì  vene- 
rando agli  occhi  di  coloro,  che  lo  miravano,  che  pareva  ,cheiofondefle  amore  infieme, 
c lifipcttoJ-e  fue  braccia,e  le  gambe ,quantunque  folle  quel  corpo  abbandonatodall'anima, 
erano  noodimeno  trattabili,  c morbide.  £ qui  pemhcdall'  Autore  della  fua  vita  fono 
minutamente  defetitte  k fue  fettczze,non  farà  pigra  la  mia  penna  in  riferirle  pei  eficr  di  un’ 
hnomo  di  tanta  virtù,  e tanta  ftima. 

La  fua  natura  fù  alta  in  guife,cbe  eccedeva  modciatamcntc  la  mediocreana  affai  propor. 

tio; 
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tionuatcdrìttaiil  color  biancocmaodU&cciatirava  alquanto  al  bruno,  e per  le  gran- 
di penkeiize,cfatÌ£tteeiadivcautapalli(la,erapcnòquellagTaveinfieiDe,  e fcrena,  nè 
molto  pingue, nè  moltomagraiiaiìrèotefpatiofaigitocchi  neri, grandi, evivaci;  le  cìglia 
folte , tri  le  quali  formava  due  rughe  ,clierecidetnoilfaofemÙante  rifpettevolr:  ma  tbe 
non  recava  timorei  la  bocca  mcrbocre  , eie  labbra  alquanto  grolle^  le  narici  proportìona- 
te, e la  barba  venerabile , nella  quale  oomparivagià  qualche  canitie  i k fue  attioni  erano 
maeftofe,  il  pa(Iograve,e’lrir«gratiofo,eraode(lo.  Nelconfolare  gli  aiBitti pietofilfi- 
mo , nel  dipingere  labruttezca  dd  vicio  formidabile , nel  tratto  familiare , e nella  conver- 
fatione  huminiflimo,  finalmente  alcorpo,  &aU'anima  bavera  la  natura,  eia  gratta  con 
larga  mano  commanicati  i liioi  doni. 

Non  può  intanto  lpiegai£qual  ibfie  la  triftezza  ,c’i  dolore , ebeingombrò  gli  animi  de- 
gli aftanti,  eparticolatmratcde’fttoicorteggiaQi,  quando  viderb  efangue  il  di  lui  cor- 
po . Piangevano  tutti  inconfoUbilmente  la  perdita  d’nn  Prelato  con  virtuoTo,  cosi  dotto, 
e tanto  amabile  ,ed  amante  di  quantilécotrattavano , efopra  tutto  così  benemerito  del- 
la Cbiela  . Eccedeva  peròfepraglialtriildoloredclVicecancelliered’ Aragona  ,cbe  per 
lofiretto  vincoloddftngue,  epcr  la  conformiti  nella  virtù  l’amava  tcnerillìmamente.^. 
Tenapetava  però  le  giufte  doglie  del  fratello,  c de*  corteggiani  la  confideratione  della.. 
bontàddlavìta,e'lcbri[liano,evirtQofopalIaggio  deldefonto-  Efiendo  proprio  della 
morte  de' giudi  ilfarnaicerene’cuori  una  certa  allegrezza  per  la  (ìcura  fperanza,  che  la- 
nciano in  terra  della  loro  eterna  ialute  ,che  mitiga  non  poco  il  cordoglio  delta  loto  perdi- 
ta. Ma  nuovo,  eftraotdinariomotivodiconrolatfifioffcri  al  fratello , ed  alla  (naCorte, 
ilqualelàxàdaaaeriferita,trai{iortandofédelmcntenciianoftra  Italiana  favella  le  parole 
iOede , con  cui  lo  regiftrò  il  Padre  Fri  Tomafodella  Rifurtcctione  neil’hifloria  della  Aia  vi- 
ta , le  qual  i fono  le  Icguenti. 

Afftnt finii» Jpirtrt  U kaonPrtlato^^uan^fi  intt  swifo  *lt*  Cbufi»  PnroetbinJe  ii  Nevis, 
tbe fiftntfft  à morto  con  ftui funebri  tteebi^bt  eeeitnno  i fedeli  ad  orare  ftr  Fanime  di’  trafila- 
tici ateiiebe  quei  malineoniet /nono ferva  d’inetntivtc  ricordo  perconefatire  le  peneebe  patifia- 
noncl PnrgatotioJBh Seguita fentcìmieiffioil finaefi itUt campanrma ancorantlFifitffo  tempo- 
mdirono  molte  perfine  di  ipuel  Instar  Profumo  affai  differente , t giamaiudilo  ne  i termini  di 
quella  T erra  iufimigliauti  oeeafiom-fticbt  iu  varile  iifiautifiti  dentro  del  grembo  di  Novit,  I~J 
fuoradtHa/kapopolationeietteftrotinafitaviJfimamuficadipiffariy  tttmamufr,  ebtrompendo 
l'aria  rallegravano , e facevano  maravigliare  quanti  F udivano  . 

Jhplica  vafi  il fiutai  morto  delle  campane,  t reflieavaf!  ancora  il fiuno  de'piffari,  ed  altre  vol- 
tepnenlrt  tff'avano  i toeebi  delle  camfaeucbt fimavano-d  morto.fi  udiva  difiiniameute  la  doieff 
fima  tonfinanza di  qaeimaficali i/lrtemtntieonarmoniacoiifonora,ebe ficonqfètva  tffìrmnfita 
del  Cielo.  Suanti  tuUreno  qtttfiofuavif^tttfaonoft  tu  mamvigliarono  tmunifirme  ammiratie- 
»r,  mentre  per  una  farte/ìptvattt^  tbe  alFhera  tra f pirato  F Applico  Prtlatoc  tbe  al  Fa fiumttt- 
te  dovevano  eorrffpotidert  i toeebi  itlht*mftne,tptrF  altra  non  penetravano  qaat  motivepottf- 
ft  efftrvi  ii  fonare  ipffem.  Alcuni  doMuttiavanofi fi  batteKfjffe  qualche  bambino,  i pnrrfi  fff- 
ft  morto  qualche  fanciullo,  che  non  foffe  ancora  giunto  ad  baver  Ftffi  iella  ragione,  perelu  ht-a 
Nottis fi  tffa  iijònarliivfimigliantitttqfiom  ,t  fertbe in queUaTerravi era  tenetrtodi  fianti 
non  è neeeffariotbiamarli  dafnori  - Triqutfiofiupore gufiifòy  ttrìquefioallegraloffenfientaa 
filavano  tutte  le  perfine,  tbe  erano  in  quel  inegoffèuca f opere  ì che  attribuire  il  prodigio,  perche 
non/e  glieffiriva  eaeffa  aletmn,  come  inveriti  temo  ei  ero,  ni  in  quel  tempo  lì  avano  in  quella  ter- 
ra i piffari,  ptrcbt  erano flati  chiamati  in  altro  luogo , e perche  coloro,  cheli fonavano  notifiàvb’ 
no  nnili:  ma  divfii,allafimrtfiarenoperfàqfi,  eeolFnttifòrmetefiimoniedi  tutta  nnMtndì*zjt 
qual  tra  qeullacbt  beveva  udito  lamaficOy  vtnmro  iconfirmarfiebt  qtuUitra  ctiefir-firmuta 
per  divina  virtù  intefiimoniodil  trkmfi,  coi  quale  entrava  ad.  atunere  la  corona  de'/aoi  olii,  t-e 
chiari  meriti  FApoHolicoPrelatOimentrtnontrovovanoaltrometivo^ ^ultMirihtibtnm»» 
mnfica  eoii/oaor,ttotìflraordinaria,  . it;-, . . -c  ■ *"•■> »sV - n 

Di  qutfig  maravi^iffo  funiffo/t  ne  prrft  immantenenteinfirmatùnteuìptrparttitlGi»- 
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dict  triintri»  di  Novii^mntptrptrttdtl  DoUtt  Pirtn  AlvtrtX^  PitiArigl}ìCa>aU  drtf^ 
fantthial  Cbii/a  di  jtuUa . Quello , ebeì  editato  nelle  mie  mani  I fata  tetta  ropia  delle  Ufi~  ■ 
taoHÌanXe,ebe pre/e  queli'ultimopermattodiGreg»ruXlrtnRtgHNtta]t  dtUtmedefma  Terra 
dlNovit , che  però  riferirò  il  più/u/iantfate  etie/ttella , e eU  ,ebe  eonduea  maggètrmente  alt  in. 
tento  di  quefio  Capitolo . ta  prima  perfina  efeminataper  quefia  maravigH^tftteeeJfo  i la  ttAilif-' 
fima  Signora  D.  Giovanna  di  Jliiadeneira,r  2 unita,  Manfetlla di CafigHa,  t Signsra  di Caa-' 
deglia^Faceva  alt  bora  lafuarefidttiza  in  I>hvitque/laSigntra,ttrovandqfieafiealmeittrin  mal 
giardino  della  fua  ca/a,ebe  viene  d fare  in  fronte  al  CanfaeUle  della  Cbù^,oUHama/badt 
piffaritri  i primi  toccbideìle  campane,  e cattandole  gran  noviti,perebe folamente  fapeva.,  abe 
era /pirato  il  buon  Vefeovo,  e che  fi fonava  per  la  fua  morte , rejtè  ammirata  ima  emendando 
fua  ammiratione,pentò,ebe  il fuono  di  quella  mafieafartbht  fiato fiefe  teca  delle  campane,  rbt-e 
lafua  imrnaginationegli facea  parer fimile  d quella  mufiea,  i pure  per  qualche  buttfieno,  i/epott 
tura  di  qualche  bambino,  e mentre fi  ava  vati!  landò  trd  qnefii  d^cetfi  ttdiper  trì^d  quattro'itoltei 
filicfiofnanoorganico  de'piffari.  Entrò  in  quel  puntoperla  porta  delgiardinoD.  Fernando  Ana 
ionio  della  Zerdafigliiiolo  difuo  marito , t le  diffe:  V.S  td  perche  fonanoip^ari  in  un  bora  coti 
lamentevole,  nella  quale  è fpirato  Monfignor  Vefeovo  di  Flacentia  ; perche  io  Ibò  uditi  in firaded 
alche  rifpcfe  la  Signora  D.  Giovanna  •.Aneoriohòuditolamedefima  mufiea, edbavendotermH 
natodi  dire  quelle  parole  udirono  ambedue  ebiara,e  dilìintamente  ip^aridl  che  cauti  magghé 
ammiratione  alla  Signora D.Ciovanaa,oerebe.prima  ,chetntraj'e  ÒJPernando , e domanetandm 
fe  t beveva  uditi,  baveva  ella  cercato  di  filiere  ehi  fonava  ipiffari,e  terafiator^tfio , ebetton^ 
erano  nella  T erra,  perche  erano  fiati  chiamati  altrove . Con  thè  quefia  piettfa  Signora  fi  eorfirmb 
nelparere,ebe  quellamupca  erauua  eelefie  ftfìa,  che  dedicavano  gli  AngelinHafelite,ttriqtti 
fante  anima  del  buon  Vefeovo  nelt bora , che  entrava  td  efiereJtro  compagna  nel  Palagio  dtUmLi 
Gloria,  il  che  tutto  depofe  con  giuramento.  ; 

U fecondo  tefiimonio fu  DTemando  Antonio  de  la  Zerdafi!  quale  deptfe  tatto  quello , che  poco 
fa  fi  è riferito,perfuadeudqfi,  che  la  mufiea  era fopranaturMe,  ed  argomento  delta  gloria  , nel  pqfi- 
feffo  detta  quale  entrava  l'anima  del  virtuofoad  Apofiolieo  Prelato.L  ifiefio  deptfe  Pietro  d’Obvtr 
ra,e  Maeiueababitaette  in  Nevèt,e  la  fua  moglie  Catarina  Azagna  , dicendo  d’baver  udito  trdi 
funebri  tocchi  delle  campane , cbefifoeeavaneperlobuonVefeovodiPlaeentiamufica  dtp^ari 
etti /bave, e coti  ben  concertata,  che  cauti  nelle  loro  orecchie  maggior foavitd,e  doleeXfji  di  quella, 
ebe  caefanogti  artificiali  di  quefia  lcrra,e  non  potendo  attribeùrlo  ad  alcuno  bumano  motivo  , fi 
erano  perfutfi,  ebe  era  parte  della foUeunità,  eolia  q fiale  t'anima  de!  buon  Vefeovo  era  rueveeta-a 
net  grembo  della  gloria.  In  quella  ifi^afera  D.Giovanni  Paxardo , e Mmroj  habitante  ncUa-t 
medtfi  ma  T erra  di  Novi  e ufit  à vedere  eerte  pofieJfioniJUuate  nel  eamino^he  vààT otedof  pem~ 
gendo  ad  un  Romitorio  poto  difi  ante  dalla  Cbiefa,  che  ebiamano  il  Santo  Cbrifio  de!  i angue,  t» 
tri  à fare  oratione  in  quel  Santuario,  td  udì  chiara,  t diftintamente  mufiea  di piffari  verfo  le  1 3. 
bore  in  tirea.e  difcorrtttdofrà  tì,ft  quella  mufiea  ftfft  fiata  per  qualtbt  battefimop  pure  fipultm 
ra  di  qualche  bambino,  lo  dimandò  con  euriqfitd,  quando  fece  ritorno  alla  T errargli  dijfero  altro 
ptrftntjtbt  ancor  tjfi  bavevano  udito  fitìefib-fon  ebe/e  gli  tra  aeerefeiuta  l'^inione-a  la  fede  hur 
mana^bt  qutW  allegrezza  era  indieiodella  gloria  elei  buon  Vefeovo  di  Placeutia . Lifiejfa  tefiir 
monianza  fttt  il  Lieeutiato  Pietre  RodriqueS^ugìiazo  rtfidente  nella  T erra  di  Novit , il  quale 
■depofe,  ebe  circa  ìafera  del  me  defimo  di  ditiannevtfimo  eT  Aprile  udì  la  mufiea  de'piffari , de!  che 
refi  ammirate^  non  poti  eoi feto  difeoefo  giungere  i trovare  altra  taufa-ft  non  che  quella  fonar  a 
armoaia  tra  un  gitAHo,  ebe  dimqfirava  il  Cielo  ntlP entrare  i'ApqfioUeo  Vefeovo  di  Plaeentia  nei 
Palagio  della  Gloria . 

Vn‘ altra  cireolìanza  particolare  di  pib  dtptfero  IfJetUa  di  Proda,  td  Anna  GarXja  la  prima 
mtglie  di  Gafparo  Alonzox  la  feconda  di  Pietro  Alonlfg  babitatori  della  mcdtfima  T erra  di  No‘ 
vii,  perche  oltre  f bavtr  dichiarato  d'bavtr  eulito  l'ifitffa  mufiea  alle  2 2 . bore,  di  fiero,  che  bave- 
vano udito  ifiruencnti  di  piffari  molto /onori , ed  affai  differenti  da  quelli  ,cbe  bavevano  mditofo- 
nart  altre  volti,  t che  erano  i più  dolci,  c foavi , ebe  bave  ano  udito  in  tento  tl  corfo  della  laro  vita, 
jondtgiuditavant,  cbt  quell  a mufiea  non  era  terrena:  ma  et  teff  e , cfiperfteadtvaeto , che  era  ftgno 
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JjU'intréUé  d*l  ku»*  ytfctvo  di  PlaetntU  mila  GlorU\,fti(bi  ftctniale  occorrenzt,  che  alC  bar  a 
ffattam  c»mfiÀtr»ri-,  non  fotmai''tfcrirfiadalU  taufA  tosiprodipofo^d  immirabilt  futetffo.Pi. 
Halmtntt Piitro Badriqtutjt txtr»,  LtutTagnix, Praneefeo  Ctro^  Luigi  AlonZ^  ,cbeeranai 
Mtjithfbtfiuwvan»  ip^ariiuNtvii rum  ^tndovi  aitri,cbtfapt£trofotMrli,dtpoftro,  cbtfino 
dal  giarao  di  Sau  Giafippt,  tbe  tra  fiato  un  mtft  prima,  non  baveano  prtfi  in  mano  tpilfari,ni  al- 
tro ifirumiruo  muficait , cbtfifinatol fiato, con  cbe  rtlU  di  tatto  punta  accreditato  il  fnccejfopcr 
maravigliofo . 

Sìlfio  i qutUo,  cbe  hi  potuto  dedurre  dalfinformatione , (bt  prtfe  il  Dottor  Pietro  Alvarel^dt 
yillabriglie  Curato  di  Novit.  ^ella , tbe  preft  il  Giudice  Ordinario  contiene  maggior  numero  di 
tefiimonii  tutti  concordi  in  bavcr'uditacosì/onora,t  etltfie  mufita  ,folamtnte  tollad^erenxt  di 
b averle  alcune  porfont  udita  più  volte,  ed  oltre  una  volta fola,  t con  la  varietd  d'bavcrla  udita  in 
qutfia,  ò in  quell' bora,  in  uno,  d in  un'altrofito.  Defiderando però  F Emintnùffimo  Signor  Cardi- 
reai  Mqfcofo,t  Sandoval  Arcivefeovo all'boradi  Toledo cbiarirt  la  verità  di  cose fingolare , ed 
am  mirabile  ftueejfa,  diede  ordine,  cbe  fi  prendtjft  dal  fuotonfiglio  rigorofa  informatione  ,ficomt^ 
in  fatte  fiefegui  nell'anno  i66q.neltifiejfa  Città  di  Toledo, ed  in  Novètgquel  che  bò  potuto f epe- 
re  ìicbe fu  molto  copiofo  il  numero  de' tefiireeouiig  cbe  per  ordine  di  Seta  EminenX^afh  mandata  una 
eopiadi qeeella  informationeài  PadridellaCongregatìone dell'Oratorio diSan FILIPPO  hEPl 
nella  Corte  Romana.  Aneorafifiabil'e,ebc fi  confervalfe  Foriginale  diquefia  informntione  in  un 
arca,  cbe fià  nell' Archivio  gteeerale  di  Sua  Eminenza  , ladicuiebiave  tiene  appreffo  di  sì  il  Se- 
gretario del Juo  Configlio . fin  qui  l’acccnnato  Autore , le  di  cui  parole  mi  fon  contentato 
di  fedelmente  trafpottarc  nella  noftra  lingua . 

£’  condotto  il  cadavere  di  Monfignor  Crefp  in  Madrid , dove  gli  fono 
celebrate  le folenni efeefute yindt fi* traffortato  nella  Congregatione 
deW  Oratorio  di  ValenXoa , nella  cjualegli  fu  data  fepoltura . 

Si  riferifee  il  gran  concetto , in  cut  fu  tenuto  in  vita , 
e dopo  la  morte . 

i> . 

CAPO  XXV. 

DOPO  il  felice  palTaggìo  del  Servo  di  Dio  da  quella  valle  di  miferie  all’  eterniti  , fìi 
fenza  indugio  vefttto  il  fuo  venerabile  cadavere  cogli  habiti , e colle  inlegnc  Vefeo* 
vili , adornandolo  con  tutta  la  decenza  po(fibile,e  lo  collocarono  nella  medefima  danza  > 
dove  egli  era  morto , ed  immantenente  cominciò  à concorrere  la  gente  di  quella  T etra  per 
vifìrarlo , e baciar  quelle  mani , cbe  cosi  liberali  erano  date  i beneficio  de’  bifognofi , e quei 
piedi,  che  mai  feraprehavevanocaminato  per  la  dritta  drada  della  legge  Evangelica  , e 
de’ configli  del  Redentore.  Durò  qnedoconcotfo  in  tutta  la  notte  fino  al  punto,  che  fò 
prefo  per  trafportarlo  à Madrid . Grande  era  la  pietà , eladivotione  de’ concorrenti  , la 
quale  intcnerivaquanti  n'erano  fpettaiori  ,e  fe  dalla  cautela , c diligenzadc’  fuw  cotteg- 
giani  non  fofiero  dati  impediti,  gli  havrebbero  con  pietofo  furto  lacerate  le  vedi  p«  ha- 
verne  qualche  particella . Alle  lette  bore  del  vegnente  giorno  fìi  podo  quel  corpo  in  una 
callidi  legno  foderata  di  rafcii,  perche  per  all'hora  non  potè  efibirlcgli  fogno  di  m^- 
gior  dima , ed  accompagnandolo  il  Curato  co’  Sacerdoti  di  Novès,  ed  una  Confratermtl 
fù  podo  nella  fuamedefimacarrozza,e  cosi  fiicondottoallaCorte,fàcen^gli  amorofa , e 
tenera  compagnia  il  V icecancelliere  d' Aragona  fuo  fratello , che  lo  feguiva  in 
rozza.  FiicosifoliecitoilpafTojclicgiunlcronellafciadtll’ideffo  giorno i Madrid.  Htr 
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vevail  dcfonto  dirpofto  colla  Tua  ultima  volontà, che  il  di  lui  corpo  fofle  fepolto  nel  ccntt^ 
delle  foe  delitie,  cioèà  dire  nella  Chiela  di  S.  FILIPPO  NERI  della  fua  amatiflima  Congre- 
caci^nedi  Valenza:  ma  fin  à tanto, che  non  fi  fcorgeile  commoda  l'opportunità  di  eleguitli 
folle  depofìtato,  dove  più  fofle  piaciuto  al  Vicecancelliere(uofratello,eque(lircelfe  ho 
ChieladrlCollegio  Imperiale  della  Compagnia  di  Giesù  per  edere  cosi  ilinftre,  e molto 
più  peti’  aderto,  c Itima,  che  cosi  egli  ,come  il  defonto  fratello  haveano  mai  fempre  fat- 
to d’una  religione  cosi  fanta,  ecosi  dotta.  Prima  che  giungefle  il  corpo  del  defonto  eralì 
già  prevenuta  una  cada  foderata  di  velluto  negro  con  galloni  d'oro  per  trasferirlo  inefla  . 
Di  più  acciò  la  conlegna  del  cadavere  fofle  fenza  didurbo , e più  fegreta , fù  efpredamente 
datoordine,  chcnoniìavvifaile,  nè  fi  convitane  perlona  alcuna,  rifervandofipolcia  il 
concorfo  per  un'altro  giorno, quando  fi  farebbero  fatte  le  publiche  elequie  con  quella.» 
pompa , che  conveniva  ; pur  nondimeno  fu  copiofo  il  numero  di  Signori , e Cavalieri , e di 
altre  perfone  d'ordine  inferiore  , cheli  vollcrotrovarprefentiàqucU'atto,  fembrando  la 
virtù  del  defonto  una  calamita  , che  tirava  la  gente  ad  honorare  la  di  lui  morta  Ipoglia.  . 
Conduifero  per  la  Porteria  di  quel  gran  Collegio  il  defonto,  dove  lo  davano  afpettando  il 
Padre  Rettore  con  tutta  la  lua  numerofa  communità  colla  croce , e con  uno  di  quei  Padri 
vedito  cogli  babitilacri,e  per  trasferirlo  nell’accennata  cada,  fi  ritirarono  in  una  danza 
della  medcfima  Portetia.Stava  il  morto  corpo  col  medefimo  iembiante  già  dekritio,dopo 
che  fi  era  divifo  dalla  fua  anima,fcnzachefifoflein  modo  alcuno  mutato  dopo  tante  bore, 
nè  per  lo  lungo  camino  baveva  pflto  patito, onde  caulava  rilpetto  infieme,e  confolationc  à 
quanti  lo  miravano.Fù  oflcr  vaio  in  queda  occafione  una  cola  aliai  maravigliofa,chr  molti, 
che  fe  gli  avvicinarono  per  baciargli  le  mani,c  i piedi  lentirono  una  così  gran  fragrantia.., 
ed  un  odore  cosi  foa  ve,  che  era  aliai  digerente  da  quello,  che  fugliono  efalare  gli  atomi 
di  queda  terra,ricmpiendofi  nell’ideflò  tempo  di  gran  coniòlatione  il  loro  cuore , il  che^ 
tutti  depofero  autenticamente  in  prefenza  del  Vicario  dell' Arcivclcovo  diTolcdo  Refi- 
dcntc  in  quella  Corte . 

Dopo  che  fù  collocato  quel  corpo  nella  nuova'ricchillima  calTa,  precedendo  la  Croce,  e 
i Padri  iù  portato  in  quell’ augudo  Tempio, accompagnato  da  alcuni  Signori  del  Confi- 
glio reale  di  Cadiglia  , e del  Supremo  d'Aragona,  dove  ardeva  già  un  gran  numcrodi 
grandi  torchi , e da’  Mufici  della  Rcal  Cappella  furono  cantate  lefohte  preci  col  concor- 
To  di  molta  gente.  Sottoilpavimentodiquella  gran  Chiefa  vi  è un  vaio  affai  capace,  il 
quale  ferve  dì  Congregatìone  à molti  Sacerdoti  della  corte, che  in  quello  fi  radunano  per 
ìmpiegarfi  in  varii  divotì  efcrcitiì  ,ed  ivi  fù  calato  il  cadaycre,e  fù  quello  confignato  al  Pa- 
dre Giacinto  Moncada  Rettore  del  Collegio  con  iflrumento  autentico  dipulato  da  Don 
Gioì  Francefeode  Pueyo  ,e  Claveria  NotajodrCaroeradìSua  Macdà . Fece  l’atto  della..» 
confegna  in  nome  del  Vicecancelliere  D.GeronimoJuda  , e Pont  Segretario  del  Supreroo 
Configliod’ Aragona  ,edel  medefimo  Vicecancclliere,  con  eonditionc,  che  ogni  qual  voi- 
tafoffe  dato  riccrcatoàlui  ,eda'  fuoi  fucceflori  per  ordine  del  Vicecancelliere  larcbbcfla- 
to  fenza  indugio  redituito . Terminato  qued’at  to  fu  ferrata  la  calfa  con  due  chiavi , una.j 
delle  quali  redò  in  mano  dell'idclTo  Padre  Rettore , e l'altra  fù  data  all'  accennato  D.  Ge- 
ronimo Juda , e Pont,  e fù  11  medefima  calla  collocata  in  una  delle  nicchie , che  danno  in 
qucllaCongregatione,e  fu  murata  la  parte  anteriore  di  quella  con  matroni,e  vi  fù  podo  un 
baldacchino  colle  infegne  del  Venerabile  Prelato  ,efinalmentecant.andoi  mcdelimi  Mu- 
fici della  Reai  Cappella  un  Refponforiode'mortìjfù  dato  fìneà  quella  funebre  funtìone. 

Cortifpondendo  Talfetto  del  Vicecancelliere  d’Aragona  al  gran  mento  del  defonto, vol- 
le pagargli, per  così  dire, la  feconda  volta  gli  ultimi  offacii  con  publica,e  folcnne  pompa.  Fù 
per  tanto  dedinato  per  quella  funebre  attiene  il  giorno  i8.d’Aprìle,cliefù  il  nono  dopo  la 
fua  morte.Fù  quella  deferitta  dal  l’accennato  D.GeronimoJuda, e Pont  nella  lettera  dedica- 
toria al  Vicecancclliere  d’Aragona, prefentandogli  l’Oratione  funerale, che  in  quel  di  recitò 
il  Padre  FrancefcoElchex  della  medefima  Compagnia, Predicatore  del  Rè,ed3tijpofciadal 
tnedefimo  alla  luce  colle  feguenti  patole:  Comandé  K A tiltbrtftfir  S »« 

*■  Et- 
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EcctUinzattilColUgioImpmtlt  dtllaCompagni»  diGusù,doveJli  dtpi^tatoU/uovcnei’aH- 
h tarpo,funibri  fjiquit,  t fi  tfegui  SMatt  2 8.  d?  Aprili  con  tanta foltnnitì  lugubre , ebt  non fen- 
£4  dmmirathnt  nonni  bd  vifio  la  Corti  alemna  maggiori . Cilibrò  Pontifiealmenti  rUlujìrif- 
fimo  Morfignor  Areivifeovo  di  Leone  D.  Giovanni  SagaBogmiro  lon  molta  divotioni , idau- 
foriti . Il  fumalo , ed  ogn' altro  adorno  ( teatro  di  difinganni  alh  grandezze  dii  mondo  ) era  non 
foto  dicevole  : ma  ancora  colf ajfifienza  di  tanti  Grandi,  Titoli,!  perfone  di  primaria fiima , per 
guatiti  , e littiri  maipiùbonorato , e bimbe  f Eeeillintijfimo  Signor  Manbefe  di  Aitano  eol- 
ia/ita  eonfuitapiiti , iper  raffino,  che  portava  a Moifignor  Ttfiavo  Jùgran  eaufa  di  quefio  eon- 
lor/ò, molti  pii  pietifimunti  divoti  furono  chiamati  dalla  voci  popolan{ebifuol  ejfer  voce  di  Dio) 
la  quale  acclamava  pirSanto  il  fratello  di  V^JÌlufiriffimaMferì  aleunt  delle  fue  virtù  il  Padre 
Pietro  Francefco  Efibex  della  Compagnia  di  Giesù , e Predicatore  di  Sua  Maefii , ed  i foffi  per 
le  parti  coti  rilevanti  ,e  conofeiuti  di  coti  grande  Oratore  ,òper  leopere  ioti  maravigliqfe  , che 
udivano  del  virttufo  Vefcovo , ò per  lafomma  divotione , cbegli  portavano , con  ejftre  la  Cbiefa-o 
tosi  capace,  e la  moltitudine  degli  afeoltanti  eosìgrandefi  ammirò  in  tutti  unfilentio  affai  raro^ 
motto  maggiore,  ebe  in  fimilifuntioni  fi  offirva.  Cosi  l’acccnnato  Don  Geronimo  > de* 
Icrivendo  con  non  minor  vericì , che  eloquenza  quella  lugubre  pomparsi  che  à me  non  re> 
(la  circa  ciò  altro , che  aggiungere. 

io  moltiflime  altre  Città  di  Spagna  furono  celebrate  al  gran  defonto  folenni  efequie  > e 
dallclinguedi  variieloquentidicitori  furono  publicatcjedefcrittelefuc  virtù  . Furono 
folennilhmì  i funerali  fattigli  dalle  due  Cbiefe , che  fuccrfli vamente  furono  fue  amatilfimc 
Spofe,  cioè  da  quella  d'OrihacIa  ,cdi  Placentia.  Non  meno  la  Madre,  cioè  àdirc  la  Me- 
tropoli di  Valenza,  gratillìmaà  i fervigj  ricevutidaqueftogran  figlio  in  quali  tutto  il  cor* 
fo  della  fua  vita,  e che  l’ha veva  tanto  illullrata  colle  lue  attioni,  gli  pagò  cordialmente^ 
ancorcllagli  ultimi officii,cdintaIe4>ccafionerecitò  una  dottilumaOratione  il  Dottor 
Melchior  Futler  Canonico  magiftrale  della  medefima  Metropolitana  Chiefa . Non  potea 
la  ruafiglia,cioèàdirelaCongregationedell’Oratorio,  che  lo  riconofeeva  per  Padre  , c 
Fondatore,gareggiarecoll’acccnnateChiefe  nel  celebrargli  l’efequie.  Egli  però  è certo, 
che  avanzò  rutte  nel  piangere  con  tenere  lagrime  si  gran  perdira , c quanto  all’efterne  di- 
mollrationi  di  lugubre  pompa  fi  sforzò  di  fare  quel  che  conveniva  à si  gran  Padre.  Conve- 
nendo , che  da  lingua  ellranea  follerò  publicate  le  lodi  del  defonto , e le  fue  gran  virtù , fù 
daqueidegnillimi  Sacerdoti  invitato  à fare  l'Oratione  funerale  ringegnofilfimo,  ederu- 
ditiifimo  Padre  Fra  Cirillod’ Alicante  del  Serafico  Ordine  de’ Cappuccini,  llatogià  Provin» 
ciale  di  Valenza . Si  fegnalò  non  poco  in  quellaoccafione  la  celebre , ed  infigne  Uni  verfi- 
tàdi  Valenza, chegrataàimeritideldelbnto,  per  bavere  in  quella  lludiato  la  gramma- 
tica, e tutte  l’altrefcienze  fino  alla  Teologia , edopoelTendo  Dottore,  e Catedratico 
della  medefima,  l’ bavea perciò  non  poco  illullrata  co’ luoferitti,  e con  bavere  ammae- 
llrati  tanti  difcepoli , vollq  maoifellarc  la  fua  gratitudine  ncllacongiuntura , che  fe  l’offe- 
riva di  celebrare  con  ogni  più  magnifica  pompa  i di  lui  funerali . Era  di  più  quella  (prona- 
ta  à ciò  fare , perche  fi  Itimava  particolarmente  obligata  al  Servo  di  Dio  per  quel  che  ha* 
vevaoperato  con  tante  fatiche , e viaggi  perla  glotiadellaConcettioneImmaculata,del- 
la quale quell'Univerfità fi  pregia  di  effereraoltodivota,efivantadieirerela  prima  in 
Spagna, che  fi  llrinfe  con  giuramento  di  defendere  la  fentenza  pia.Pcr  quelle  ragioni  adun- 
que volle  infieme  congiungere , per  cosi  dire  ,qucirUoiverfità  l’allegra  pompa  della  fella 
della  Concettione  Immaculata , colle  luttnofe  : ma  folenni  efequie  del  Servo  di  Dio  ; poi- 
ché havendo  celebrato  con  magnifico  apparato  la  folennità  della  Vergine  concetta  fenza 
macchia  di  colpa  originale  ,nelfesuente  giorno  erelfeungranmaufoleo,  ed  unAltatc_> 
aliai  ricco  nel  mezzo  del  fuo  fpatioTo  teatro  ( cola  che  non  mai  fi  era  per  l’addietto  pratica- 
ta in  altre  firaigliantifuntioni;  poiché  fogliono  farli  nella  Cappella  della  mcdeCmaUni- 
verfità  ) e coll'alfillenza  de’  rappiefentanti  della  Città  ,e  di  tutt’i  graduati , e Catedratici 
vediti  colle  loro  particolariinregne,(ùcantatalaMciradi  requie,  e Precitata  una  eru- 
dita , ed  ingegnola  Oratione  in  lode  del  defonto  dal  Dottor  Leonardo  Ellcvc  Catedratico 
di  Teologia  , ed  Efaminatore  della  medefima  Uoiverfità. 

Mtm.HifiMllaCon^ÀeltOratdTomV.  R Etano 
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Erano  intanto  già  fcorli  quattro  anni  dopo  la  morte  del  Servo  di  Dio  ; ma  non  era  già 
la  di  lui  ultima  volontà  {cancellata  dalla  memoria  del  Vicecanccllicte  d'Aragona  fuofra- 
tello>che  petòfodisfacendo  allafedeltà,egiuftitia,  così  propriadcUa  fua  integrità , difpo- 
ì^e,  che  il  di  lui  cadavere  folle  portato  in  Valenza,  acciò  folle  fepolto  nella  fua  amata-, 
Congregationc  dell'Oratorio . Con  ogni  maggior  fegretezza  dunque  conlìgnòqucl  vene- 
rabile corpo  à D.Luigi  d'Avila  Sacerdote,c  Cavaliere  di  molta  virtù  con  iftrumento  ftipu- 
latodall’accennato  NotajoD.FrancclcoPueyoà  y.di  Novembreié67Jicciò  lo  tralportaf- 
fe  in  Valenza  idoveà  a i.del  medelimo  mele  in  prefenza  di  Onofrio  Fumat  Notajodi  Va- 
lenza , fìi  dal  medelimo  D.Francelco  conCgnato  a’  Padri  di  quell’oratorio . Lo  ricevero- 
no quelli  con  tenerezza , e giubilo , perche  haveano  l'honore  di  confcrvare  lino  al  giorno 
diremo  la  mortai  Ipoglia  del  loro  Padre , e Fondatore,  ed  un  pcgnocosi  grande  del  di  lui 
amore . Fù  poi  quel  cadavere  pollo  in  una  calla  foderata  dì  velluto , e collocato  nel  mez- 
zo della  Cappella  dì  Sant’Anna,  lituata  nella  loro  Chiefa,  c fabricata , ed  ornata  à fpefe.^ 
del defonto; poiché havendo egli  nelgìornodellafuafeflahavutadalPapala  prima  ben 
fondata  noritiadellafpcranza  vicina  del  felice  dito  della  fua  ambalixrìa , attribuì  alla  di 
lei  protettione  quel  buon  fuccdfo,  il  cbeefpreflie  anco  negli  ultimi  perìodi  della  fua  vita, 
che  però  per  gratitudine  voile  adornare  la  lua  Cappella , e volle , che  in  ella  ripolalle  do- 
po la  lua  morte  il  di  lui  corpo.  Fù  pollo  fopra  la  calTa  una  lapida,  nella  quale  erano  Icoi- 
pite  le  inliegnc  Vcfcovili,cd  in  un'altra  attaccata  al  muro  fù  intagliato  il  fegucntcEpìtaffio. 

D.  O.  M- 
IN  HOC 

A SE  ERECT^  CONGREGATIONIS  SACELLO 
QUEM  VIRTUS  EVEXIT 
NON  JACET 

QUI  TOT  EXANTLAVIT  LABORES 
QUIESCIT 
LUDOVICUS 

NOMEN , QUO  CRESPI,  VALDAURjE,  BORGIìB 
COGNOMINA  SUPERBAINT 
REGIUS  ORATOR  , ORIOLENSIS,  AC  PLACENTINUS 

NON  TAM  EPISCOPUS,  QUAM  APOSTOLUS 
VOX,  TUBA,  SONUS,  VICTORIA 
VICTORIA  SOLUS  VICTIS 

PRO  IMMUNITATE  DEIPAR.*  ROMAM  LEGATUS  < 

A PHILIPPO  IV.  AD  ALEXANDRUM  VII. 

QUOD  FECIT,  CONFECIT. 

QUEM  INSCRIPTUS  HIC  LAPIS  MONUMÉNTI  NEGAT 
SCRIPTORUM  SUORUM  TIBI,  ET  FORS  MIRACULA 
PRODUNT 

COELO  PATUIT  QUO  NOS  LATUIT 
DIE  XIX.  APRILIS  MDCLXIII. 
iETATIS  SUA  LV. 

NON  PLENUS  DIEBUS,  AST  DIEBUS  PLENIS. 

Fùqueftafuaultimavolontàefeguitaconfrgretezza  , c perciò  fuor  d’hora,  e ne..« 
rende  la  ragione  l'Autore  della  fua  vita  colle  feguentì  parole  : T atto  di fi  tfiguì  con  egui  puf. 
fiiilt/fgritt^a  ftfiw  iT  btra  ,percbt  ì così  Httmtrtfiò  il  amnr/a  dt' figliati  i ,tfiglia»lt/piritua- 
li,  tbivitnialUCmgregatiottidtirOTatoritdiValtaX^.fptdtimtHtt  a*'  giorni  dedicati  d 
nefiro  Signori  f tufi  ttmi-fbt  lagtnU  imptdirtibt-fbtpottfitfiptllirfiin  qutl  giorno,  e tbt  la  loro 
divotiono  dafift  ai  mntr  abili  cadavin  vintrationi , tbe  imptd^i  le  gloria , ibi  dalla  Sede  ^po~ 
fitlitafiptffinofpiraripir  la  fua  vita , t virtù . Fin  qui  l'accennato  Autore. 

Quella  fu  dunque  la  vìxtuofa  morte  di  DXuigi  Ctefpi  Fondatore,e  Padre  del  Valentia; 

no 


Digitized  by  Google 


Libro  L Capò  XXVJ  131 

■oOntorìo>e  Veioovoprìinad'Ofi bacia  >c  pofcia  di  Placentia  >c  quelli  gli  bonori,che_* 
eli  iuroDo  fatti  dopo  il  Aio  felice  pairaggio,a'  quali  fi  deve  aggiungere  ficnratnente  quel- 
lo di  eflcrfi  iaiprcfla,e  mandata  alla  luce  la  copiofa  hiftoria  della  tua  vita  dal  Padre  Fr.To* 
malo  della  Rifurrettione  dell'infigne  Religione  de*  Padri  Scalai  della Santiffiraa  Trinità 
più  volte  da  me  citato  > dalia  quale  bò  ricavato  quanto  in  quelli  fogli  bò  fcritto  di  sì  gran 
pcrfonaggio.  FùqueftadaluillampatanellaCittàdi  Vaknzanciranno  idytf-ed  in  cffa 
con  licenza  de*  Superiori  di  a]  Servo  di  Dio  il  titolo  di  Venerabile . Io  ohre  per  conlola* 
tione  de’luoi  divori  iù  intagliata  in  rame  la  di  lui  effigie  in  atto  d'orare  dinanzi  l’Immagine 
dell'Immaculata  Concettiooeje  che  dalla  fua  bocca  eiconoqaelle  parole  : $jiodJptrm>i  ism 
Unta . Di  più  fopraildi  lui  capo  fono  efpreffi  alcuni  Angioletti  ,cbe  dolcemente  toccano 
piHarì,eda'trillrumentimuficalipCTalliidercal  granpodigiofegttito  nel  punto  della.» 
iua  morKiC  finalmente  fotto  la  di  lui  immagine  in  uno  (cudofià  el^eflo  il  feguentcElogio. 
ìllmJMJfmut  •,  ^ Bxttihwtijjìmut  Dnmìruit 
Damiutu  Ludtvieai  Cn/fi,  à"  BargU 
^ Epifiapus  Oriaiiiffit , ir  Pintintiaau,  Etgint  Ltgjttit 

Èra  Cantrptionis  taafa  ai  AlueatUrtna  VtU 
Ptliìt,  viUaTf  trinmpbMi, 

Ctngrtgatianij  Ora/arii  primut  ÈnimlU  in  Hi/panla 
Plantatar 

ytrbi  Dà  tximiut',  intmt,  ir  arient  Trace. 

Varii  poi  fono  Rati  i titoli  honorrvoli  ,e  gli  elogii  brevi  : ma  veraci , cbe  dopo  la  fua.» 
morte,  quando  l'adulatione  non  bà  più  luogo,  gli  lonofiati  dati  da  perfone  religiofe , e di 
autorità,  il  Padre  Fra  PietrodellaSantiffima  riinitàneU’approvationc,  che  fccedcIl’hU 
fioria  della  vita  del  Servo  di  Dio,  afiermache  ficome  al  P.Maellro  Avila  fi  di  ti  tolo  d’Apo- 
fiolo  dell' Andalutia,  cosi  fi  potrebbe  dare  al  Servo  di  Dio  il  titolo  d'  Apoftolo  del  Regno 
di  Valenza  per  le  gran  cofe  operate  da  lui  per  beneficio  delle  anime . Di  più  lo  chiama  un’ 
altro  Elia  nello  zelo dcU'honore, e gloria  di  Dio . Il  P.Fr.  Luigi  della  Croce  Diffinitore , e 
Superiore  del  Convento  de'  Padri  della  SantiflimaTtinitàdi  Valenza  in  un’altra  approva- 
tionedaluifattaalraedcfimolibro4ochiaroa,ri|plendenteefemplaredi  Venerabili  Vefeo- 
vi , e finalmente  il  Dottor  Gio:  Battifta  Baglieller,  Arcidiacono  di  Murviedro,  dignità  nel- 
la Chiefa  Metropolitana  di  Valenza, Catcdratìco,&  Efaminatore  di  Teologia, Qualifica- 
tore , e Giudice  ordinario  del  Sant'Officiodeli‘lnquifitione,in  una  fcrittura,  che  compofe , 
b quale  intitolò  : Elegia  aJiaptrfina  , ei  jpalagia  digli ferità  dell' EcceicHtiffime  Signor  D. 
Inigi  Crtjpi , t Bargia  Vtftam  di  Placentia , dv.  la  quale  (là  imprelia  nel  principio  dcll’hi- 
ftoiia  della  vita  del  medefimo  Apofiolico  Prelato , ttà  le  altre  cole, cbe  di  lu^  dice, a (ferma, 
che  mercè  al  fuo  gran  merito  ,evinùlaCittà  di  Valenza  non  biche  invidiare  à Milano  i 
Borromei,  à Cordova  gli  Orolii , ed  à Toledo gl'ldelfonfi. 

Hanno  ancora  molti  gravi  Autori  bonorato  il  merito  di  quello  grande  Ecclefiaftico  fa- 
eendonedegna  memoria  ne'  loro  bbri.  11  Padre  Ippolito  Marraccio  deirelemplanflimaj 
Congrcgationede’Ghierici  Regolari  della  Madre  di  Dionell’appendice,chefialla  Biblio- 
teca^riana  parlando  di  lui  dice  cosi  : LMdevientCreJpi a Bargia  Hifpantu  exCengregaXia- 
m Oratarii ydltmàam  Epi/eapusOrialii^  , dtinde  Placentinmpreean/a  ImmaenlataCanei- 
ptiami  namintPbilippiìyjii/paniarumRigitCatbeliei  adSanEiJfimum  D.N.AlexandrumVlU 
QrMar  txtraordinariuf,  vir  omnium  virtutum  laude  eumulatut , juem  ad  finporem  «fyu*  fu- 
Jpexit  in  Catbtdra  Polentina febala,ad  uniut  in fuge/lu  tenantem  veeem  orbi!  tremuit'flbjl  upuit, 
pgnituit.  ObUt  inlùfpamananfine  opimeni  fanCUtatii,  il  Padre  Gabriello  di  Henao nel  li- 
bro ,cbc  compofe  de fnenàt  media  bijiarieìprabata,bi  molti  elogii,  che  fì  della  fua  virtù, 
e del  fuo  la  pere  glie  ne  tede  uno  molto  honorevole,air«rmando,  cbe  deve  edere  (limato  co- 
me unode’  grandi  ,ed  antichi  Padri  della  Chiefa,  le  lue  parole  tono  le  feguenti  : D-  Laida- 

vieni  Cre^ipiitate  tir fapitntianuJ lifitundui , ire.  Tantut  autem  babendut  ejtinjlar  magni 

alieuinit  ir  antiqui  Patri t Eeelifia;  multii  namque  quei  antiqaitai  eelebrat  parfuitfapientix-it 
neefmt  minar  pittata.  yndamtrnitqiudSS.D,N,AlixandtrPapaVU.dixirit:t)fu  egre^mu 
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doUrinam-iir  rili^aniittcinféfiuditfui£ifi>iben€ccgnita-,VéUtqatfriAata,&f)»cawrit»tm 
virum pittatii-^tligMnisydeBrinaqutvtriiUudibus  lungi prafiantitrtm'itrt.  Obiti  anni  1 66  j. 
dii  19.  jlfriliiyni/i pMiuJ gaudert dibtamui  in/anilat)nt  abilit  imitantu  Angilitii Spiritui, 
qui  tubarum  latijjimo  cantintufnerunl  UStm pnfiqtmti . AncoD.  Nicolò  Antonio  nella  lua 
' Biblioteca Spagnuolafìdi luifaonoratifllimamcinoria,rifcrendoancorcgli  fingolarmente 
le  angeliche  melodie , che  furono  udite  ncHuo  felice  palTaggio. 

Cocrilponde  quello  concetto , che  di  lui  lì  è havuto  dopo  la  morte  à quello,  che  hebbe; 
mentre  era  vivo  appretto  i primi  perfonaggi  dei  mondo  all’hora  viventi . Qual  folTe  la  (li* 
ma , e’I  conto , che  della  Aia  virtù , dottrina , e prudenza  faceva  il  gran  Pontefice  AlelTan- 
dfoVII.(làregiAratoinpiùfoglidiqucAeMemorie,  pur  nondimeno  non, devo  palTar^ 
(otto  filentio  alcune  altee  teftimonianze , che  diede  in  altre  occafioni  del  gran  concetto, in 
cui  lo  teneva . Sino  da  che  la  Santità  Sua  hebbe  l’ avvilo , che  la  Maeftà  Cattolica  I*  ha- 
vea  lecito  per  fuo  Ambalciadore  Araordinario  per  un  così  celebre  negotio  , ne  moArò 
gran  contento , e fodisfattione , perche  ancora  viveva  frelca  in  Roma  la  memoria  de'  pre* 
gi,  che  l’adornavano,  de’ quali  era  Rata  fpcttatrice,  ed  ammiratrice  la  medefima  Corte 
nelle  due  volte,  che  era  dalla  Patria  ivi  venuto  perla  litcdellcPavordie.  Era  ancora  pe- 
netrata nel  fuo  gabinetto  la  notitia  del  celebre  libro  da  lui  mandato  alia  luce  di  materie.* 
Inorali , il  quale  havea  meritato  Tapprovatione  ,e  l’applaulo  de'  perfonaggi  più  feientiati, 
e dotti . Quando  poi  lo  vide  la  prima  voltaà  fuoi  santilfimi  piedi , conobbe  ben  toAo , che 
le  fue  virtù, e talenti  fuperavanolafama,cbedicl&correva,enelle  altre  udienze,  alle 
quali  luccclTivamenterammile,  fi  radicò  maggiormente  la  concepita  Aima.  QueRa  però 
non  era  contento  di  ritenerla  lolo  nell'animo  fuo  : ma  fovente  in  lua  aflenza  la  manifeRavà 
à i primi  perfonaggi  della  Cotte,  dicendo,  che  il  Velcovodi  Placentiaeraun  Santo  , che 
era  un clcmplariffimo Prelato,  che  era  huomod’cminente letteratura,  echeinlui  erano 
adunate  tutte  quelle  parti , che  pofiono  rendere  una  perfona  illuAre  ; le  medclimc  elpref. 
(ioni  di  Rima  ulava  ancora  in  fcritto,chiamaDdolo,il  buon  Prelato , ficome  fcceparticolai^ 
mente,comandzndoin  ilcritto  all'Abbate  llarioDcdcU’illuArinima  Religione  di  San  Bene- 
detto, (oggetto  per  lettere,  e virtù  eminente, che  participaAe  al  Servo  di  Dio  un  punto 
(oprala  materia  della  Conccttionci  poiché  fi  fervidi  qucAa  frale;  Locommunichi  com^ 
queAo  buon  Prelato.  Quando  altri  lo  lodavano  confirmava  egli  colla  lua  autorità  gli  do- 
gli,che  gli  eran  fatti . EranoqucAì  favori  cosi  publichi,  e frequenti , che  giungevano 
alla  notitia  del  medefimo  Ambalciadore:  quindi  è , che  fcrivendo  una  volta  ad  un  perfo- 
naggio  di  grande  autorità , quando  il  negotio  dcH'lmmaculataConcettione  Aava  in  calinli 
fenzafperanza  vicina, che  dovcAe  rilolvcrfi,acciò  la  tardanza  non  foAe  attribuiraàpocalo- 
disfattione,chc  havefie  il  Papa  della  lua  perlona,e  che  egli  foAe  d'impedimento  al  braciaio 
fine  di  quello, nella  letteraregiAròqueAe  parole:  .JaafdiHiri  mifàfovirebijavarìyid  à tnt- 
ti  dia  molto  beni  di  miygratitfi  rendano  a n^ro  Signore.  Cosi  l’humile  Servo  di  Dio  de' li- 
vori , che  riceveva  dal  fuo  Vicario  ne  rendeva  le  dovute  grafie  alla  MaeAà  Divina . Dì  più 
nelle  occafioni  delle  di  lui  malattie  rooArava  fingolarmente  la  Rima,  che  ne  faceva,  dolen- 
doli, che  Ralle  infermo , e moRrando  legni  di  giubilo,  quando  udiva,che  Ralle  meglio. 

Nelle  udienze  ulava  (eco  d'nna  incomparabile  benignità , e Ipelloteflevacon  elio  luì  di- 
fcotfi  alieni  del  negotio,  che  trattava:  ma  di  molta  familiarità,  e di  materie  anco  fpirii' 
mli.  NeU’anno  1661.  efléndo  Rato  dalla  Santità  Sua  ammeflb  all'udienza  nel  giorno  fer- 
1'  timo  dì  Marzo  più  dei loL'to  prolungò  Icco  il  dilcorlo, e trattando  particolarmente  dellLi-  - 

rimcmbranzadcllamotte,equantoimpottiiltenerlafcmpreprclcnteneila  memoria  per  , 
\ incontrarla  buona,  quando  fopragiunge,cavò  fuori  un’ anello  d'oro,  in  cui  in  vecedi  gem- 

ma vi  era  una  figura  della  morte , e ghe  lo  donò , dicendogli , che  quello  era  un  legno  del- 
ramore,chegli  portava,  e perche  (apeva  quanto  folle  egli  inchinato  à rivolgere  per  Ilj 
fua  mente,  funcRi:ma  Iruttuofi  penfieri della  morte  ,ed  infieme  con  quell'anello  gli  diede 
' un  picciolo  librìccino,  che  trattava  dell’ìRclla  materia. 

BaRarebbe  fienramente  per  qualificare  per  grande  qualfifia  perfona  latola  Rima  del  Vi- 
cario di  ChtiRo  in  terra , onde  per  autenticare  chi  folk  Monfigoor  Crelpi  non  vi  farebbe.* 

bi^ 


V 


Digiti^al  bj,  .oo; 


Libro  I.  Capo  XXV«  133 

bifogaodi  aggiungere  altro  j mentre  in  così  alto  conto  lo  teneva  il  Sommo  Pontefice:  ma 
per  non  trapaflarerottofilentioi  favori , e l'applaulo,  che  riceveva  dagli  EmincmilTimi 
Cardinali , baderà  fol  dire , che  molti  di  elfi  non  lolo  lo  (limavano  degno  della  Porpora;  ma 
lodefideravano,  ed  altri pallandopiò  inauri, (limavano, cheegliperlelue  v'^tù  follt^ 
meritevole  di  elTetc  foilevato  alia  Cattedra  di  San  Pietro , e che  volentieri  gli  havrebbero  ^ 
datoil  voto,  fel’ havelTero  vi(lonellapro(fimadi(pofitionedie(IergiàCardinalc.  l Prin-  '' 
tipi,  fono  parole  dell’ Autore  della  di  lui  \\tz,gli  Ambt/iiadori , iMinilìri,  iCavalieri , 
i CowteggiiHi , t tuttbfi f temano  lingutptr  fpitgart  t altijjimo  tonertto,  ebt  bavmano  itila  fua 
prrfona.  Bafiail  dire  ,thipirfenapikbtnTÌemataiatuttigUfiati,ipiU  applaudita  datuttt^ 
h tl  ajp  non  i entrata  da  molti  anni  in  quella  gran  Città  di  Roma. 

Se  quedo  gran  concetto  ottenne  nella  Romana  Corte , non  fìi  minore  quello,  che  i fuoi 
meriti  gli  conciliarono  nella  Cotte  Cattolica.Ed  in  vero  l’haverlo  fceltoquel  gran  Monar- 
ca tra  tanti  foggetri  di  lettere, edi  virtù , che  in  tanti  Regni , e Provincie  à lui  foggettt-» 
abbondano,  per  fuo  Àmbafeiadorein  un  negotio , chea  lui  era  il  più  caro,  ed  importante, 
fùficuramenteunatedimonianza  troppo  grande  della  dima  ,chediluifaccva,  eia  mede- 
lima  in  più  occafioni  efprcfTe  ,ficomenel  procelTo  di  quede  memorie  fi  è narrato.  La  fua 
Patria  finalmente  ,c  le  lue  Chiefedi  Pla^tia , e d'Orihueia , le  diedero  troppo  manifedi 
fegni  del  gran  concetto , che  di  lui  havi^ano  non  meno;  mentrecravivo,  che  dopo  la  di 
lui  morte.  Nella  fua  Patria  fino  dagli  anni  fuoi  giovanili  fu  havuto  in  tanto  pregio,  e_> 
dima  , che  i Viceré,  che  governarono  fucceffivamente  quel  Regno  , fi  valevano  de’ 

(uoi  prudenti  configli  nelle  materie  più  feabrofe  ,che  fi  offerirono  nel  loro  governo  . Tra 
elfi  il  Viceré  D.Fernando  di  Borgia  gli  haveva  tanto  credito  ,che  confultò  la  Maedà  Cat- 
tolicaà  nominarlo  per  Vefeovo  della  Città  di  Segorbc;  mentre  ancora  non  haveva  finito 
>1  trentefimo  primo  anno  di  fua  ctà.Tanto  era  il  concetto, e dima,ehe  di  lui  haveva.Gli  Ar- 
civefcqvificonfultavanoconelTolui  nelle  materie  più  intricate  della  loro  fpirituale  giu-  . 
lifdittionc.  Il  publico  della  medefilna  Città  di  Valenza  fi  appigliava  a’ fuoi  configli'  per 
ben  reggere  quel  popolo  cosi  numerofo . Il  Capitolodi  quella  Metropolitana  Chiefa  fa- 
ceva gran  conto  delfuo  parere  in  tutte  le  occorrenze,  che  fi  offerivano.  Il  SantoTribu- 
nalc  dcH’lnquifitione,  nel  quale  era  Qualificatore,  in  qualfivoglia  fuccelfo  per  importante, 
che  foffe, voleva  feroprefecoconfigliaifi.  Finalmente  ogni  dato, ogni  lotte  di  pcr(one_> 
ricorreva  à lui , si  che  non  inforgeva  nella  Cirtà  di  Valenza  difficoltà  alcuna  , che  non  re- 
fialfe  per  mezzo  fuo  appianata,  inquietudine,  che  colla  fua  indudria  non  redade  calmata, 
nebbia  di  fcrupolo,  che  dalla  fua  prudenza  non  redalfe  sgombrata , rancore , ed  odio , che 
colla  fua dedrczzanonrcftairefugata,efinalmentefcandalo,  che  dal  fuo prudente  zelo 
non  folle  edirpata  ^ 

' Dell*  P averi*,  C*fHt*^d  VhbidienXa*  di  Monfigrtor  Crefp 

CAPO  XXVI. 

SE  benela  Congregatione  deO’Oratorio  non  obliga  i fuoi  figliuoli  al  vincolo  de’tre  vo-' 
ticficntiali,  che  compongono  lo  flato  religiofo,  volendo  il  Santo  Padre  , che..» 
liberi  fodero  da  ogni  legame  di  voti , e che  folo  gli  (Iringelfe  il  foaviffimo  funìcello 
dellaCarità  , fentimento,che  fu  approvato  dalPOracolo  del  Vaticano  , acciòchehu» 
Cattolica  Chiefa  unica  Spola  di  GiesùChrido,  che  è vagamente  circondata  di  varietà, 
giuda  la  profetia  di  Davide , haveffe  ancora  quedo  Raro  d’huomini , che  vivendo  Iciolti 
daogni  dato  religiofo,  vivelfero  nondimeno,  come  Religiofi , pure  con  tutto  ciò^'vi 
C^i  figliuoli  del  Santo  Padre  fi  sforzanodiefferamantidclletre  virtù  , che  profeffa- 
nocon  voto  i Religiofi , fenza  però  obligarfi  ad  altro  legame,  che  quello,  chejiortt 
feco  anneffo  il  Sacro  Ordine  del  Suddiaconato  .■  Hor  fe  bene  dall’  Oratorio  di  V alenza  tut- 
to ciò  efcmplanneote  fi  ofierva , pure  fopra  ogn’altro  di  quella  Cala  fi  avanzava  il  Ser  vo 
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di  Dio,fnani<<Hlando  colle  operc,cbc  fì  uguagliava  nella  Pomti,Ubbidieiiztie  Callìtà  co* 
RrligiofìdegliOrdini  piùrigidi , ed  olfervanti,  che  fono  nella  Cbiefa;  c per  cominciare^ 
dalla prinu,fùeglicosiamico  della  volontaria  povatà,  chela profcTsò in  grado  molto 
eminente.  Lcfuevelli eranocosipoverc,evili,cbeil più bifognofo  Sacerdote  > i c« 
mancallero  i mezzi  per  poterli  follcntarc , non  poteva  ularic  peggiori , e pure  egli  godeva 
di  fole  rendite  Ecclelialliche  ogni  annodamille,  e cinquecento  feudi . Lafottana  era.» 
frmpre  di  (lamigna  ben  grolfa , c1  mantello  per  l’cftate  deiriftefla , e nell'invemo  di  panno. 

Di  materia,  che  fonie  di  Teta  non  fc  ne  ferviva  per  altro,  ebe  per  fodera  del  cappello,  e ciò 

faceva , perche  fecondo  le  pazze  introduttioni  del  mondo,i'introdulfe  tri  Cavalieri , che 
li  pregiavano  di  dar  più , su  la  vanità  del  vefiire,  di  non  portar  il  cappello  foderato  di  feta, 
che  però  egli  per  non  concorrete  con  quel  coftume  affetta  va  di  portarlo  ferrato  di  fora. 
Ftequentcìnente  tutto  ciò , che  lo  ricopriva  era  affai  vecchio , perche  una  volta , che  co- 
minciava adular  qualche  veftenonladeponevafin'àtantOjCbepcreffcTlogora  non  po- 
trà più  Irrv  irgli . Autentica  molto  bene  ciò  un  calò  occorfogli  con  un  Sacerdote  fuo  peni- 
tente . Era  quelli  affai  povero  ,e  come  tale  portava  un  mantello  così  miferabile , che,  ve- 
dendolo il  luo  buon  Padre  fe  gli  commoffero  per  pietà  le  vilicere , nè  havendo  pronto  alno 
con  che  foccurrere  la  di  lui  necellità , prcleil  progno  mantello,  che  portava  attualmente^ 
addoffo  ,c  glie  lo  donò.  Mirollo  il  Sacerdote, ed  offervando,  ebeeraquafi  di  minor  va- 
lore del  luo,  non  volle  riceverlo:  ma  non  perciò  il  vero  povero  di  fpirito  li  arrofsi  di  fe- 
guirarc  a portare  quel  mantello , che  era  Rato  rifiutato  da  un  povero  ; ma  dopo  d'baverlo 
ulato  per  qualche  Ipatio  appreffo , volle,  cbediqueUoleghfacefleunhabito  interiore. 
Erano  quelli  affai  piùvih',cpiùgroflideirelleriori,edi  pochiffimo  prezzo,  e quanto  era» 
no  piùvecchi, efogori, tanto  da  lui  erano  maggiormente  amati,  nèfegli  toglieva  da.^ 
doffo , fe  non  erano  più  volte  rappmati , il  che  fovente  faceva  colle  lue  proprie  mani . 
Portò  per  lo  lungo  fpatiodi  tredici  anni  un  pajo  di  calzoni,  ed  eradi  quelli  più  contento, 
perche  poveri , e vili  ,cbe  quallìvogliapcrfona  amica  di  gale,quando  con  nuove,epompo- 
k inventioni  ticuopre  il  fango  della  fua  mifera  cariti. 

Non  mai  tenne  per  sè  due  velliti , feguendo  il  conliglio  Evangel  ico  di  effer  contento  di 
un  folo , perche  filmava  ,che  quando  uno  fe  ne  riferbaffe  nell'arca , ivi  farebbe  (lato  otiofo, 
c non  havrebbe  lervitoà  qucll'effctto,cbe  era  dellinato  di  ricoprire  la  nudirà  de*poveri , e 
rifcaldarli  nella  Ragione  t igida  dell'inverno.  Non  fi  fervi  mai  di  guanri , òdi  manicotto  per 
ripararli  dal  freddo,  nòdi  ventaglio  nell’eilate,  òdi  altro  fimiglianteillrumento  per  libe- 
rarli dalle  mofche,  ed  airri  limili  importuni  animalerti.  QikHo  amore,  che  egli  portava 
alla  povertà  nafeeva  in  lui  da  due  fonti , il  primo  era  l'odio  capitale , ebe  portava  al  luo  cor- 
po, il  quale  fi  riferirà  in  altro  luogo  opportuno,  quando  fi  tratterà  delle  mortificationi, 
colle  quali  lo  tormentava,t>diandolo  per  tanto,come  capitale  nemico, non  ftimava , cbe_> 
foffe  degno  di  ricoprirlo , che  con  le  velli  peggiori , il  fecondo  fonte  era  lo  fvifeerato  amo- 
re , che  portava  à i poveri , che  Rimava  padroni  delle  lue  entrate , che  però  gli  lembravL., 
che  quel  che  fpendeva  per  la  fua  propria  perlona  non  foffe  Ino  , pè  foffe  ben  impiegato; 
mentrequafià  titolo  di  giuRitia  giudicava,  che  foffe  de’poveri. 

Non  lolo  nella  fua  propria  perlona  voleva  il  buon  Prelato , che  riluceffe  la  povertà  : ma 
ancora  nella  fua  Cotte  ,efamiglia,  abborrendo  non  folo  ne’  fuoi  familiari  il  veRire  pompo- 
fo  : ma  ancoraquello , che  non  folle  fecondo  la  moderatione  dovuta  alia  famiglia  di  un  Ve- 
feovo.  NoncagionavaperòpocoRimaàgliocchide'riguardantilapovcrtà  delle  veRi, 
colle  quali  egli  ricopriva  la  Tua  degniflima  perfona , nè  la  modcAia , e moderatione,  che  vo- 
leva, che  olfervaffero  circa  gli  habiti  i Tuoi  cotteggiani , perche  fapeano  bene , che  ciò  non 
procedeva  d'avaritia,  ò pure  da  viltà  d'animo  ; poiché  era  ben  nota  la  fua  liberalità,  e gene- 
rofità,  colla  quale  non  prezzando  punto  il  danaro  lo  verfava  abbondantemente  nei  fenp 
de'  poveri . Finalmente  anco  i fuoi  penitenti  voleva , che  fecondo  lo  Rato  loro  non  ufafle- 
ro  veRi  troppo  curiole,  e vane.  Unodiefli  perquelchemoRravaqoantoaireRerno  era_. 
applicato  ad  clercitii  divoti , e particolarmenteàqucllodell’orationementale;  ma  con 
moflruolo  iancRo era  molto  follecito  di  vellirc pompofamcntc,  ptegiandofi,  che  le  fne 
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venifofleroattillite,  evezzoic.  Non  poteva  non  oifcmlerc  le  pupi  Ile  del  Servodi  Dio 
quel  mifto  di  fpirito  ) e di  mondo , che  non  polTono  infieme  concordemente  habitare , che 
però  con  bel  modo  cominciò  à pcrfuaderlo , che  deponeffe  quegli  habiti  impropri!  ad  uno  , 
che  faceva  profelHone  di  fpirito , e d’orationc ma  rilpondendo  colui , che  non  haveva  aU 
tre  vefti,  c che  perciò  l'ufava , foggi unfe  il  Servo  di  Dio  le  feguenti  parole  : lo  gii  darò  quel 
cbepolToiConchenonhavràfculadinonlevarlìquelIojCheufa.  Troppo  ingrate  riufei* 
tono  alle  di  lui  vane  orecchiequclipiniìnuationi  del  Servodi  Dio, ed  eflendo  Hata  già  feo*, 
verta  per  troppo  frivola  la  fcula , che  adduceva  per  rendere  tolerabili  le  fuc  vanità,  prefe 
un  pellimo  coniglio , e £ii  l'allontanarfi  dal  fuo  buon  Padre  trovandoli  altro  ConfelTore. 

Giunfe  finalmente  l’amore , che  quello  gran  Servo  di  Dio  portava  alla  povertà , che  gli 
fece  provare  i luoi  molelli  ,efchifielfetti . Era  egli  per  nafcitaamicodella  pulitezza,  put 
nondimeoodaqucllevelti  cosìpovere, e vili, eebepersilungo /patio  ufava  , giunfe  à 
procreare  quegli  animaletti , che  fogliono  elTere  compagni  de'  poveri  mal  velliti , ed  egli , 
che  povero  era , e paticnte , fopportava  quella  molellia , che  à lui  fi  rendeva  maggiormen» 
te  alHictiva  per  laliia  pulitezza  con  tanto  gullo  del  fuo  fpirito,  che  non  trattava  di  libe* 
rarfene , parendogli , che  havrebbe  perduto  un  copiofilfimo  frutto,  qual’ era  quello,  che 
guadagnava  colla  patienza,  povertà , ed  humiltà , che  efercitava . 

Non  pur  nelle  velli  fi  trattava  da  povero  ; ma  in  ogni  altra  cofa  , che  apparteneva  alla 
fila  perfona,  voleva, che  rilucelTe  quella  amata  virtù;il  fuo  letto  era  compollodi  tre  tavo- 
le, di  un  duro  roateralTo , di  un  guanciale , c d’una  coperta  di  panno  aliai  rozzo , e vec- 
chio, cfopra  di  quello  cosi  mal'agiato  letto  permetteva,  che  per  breve /patio  giacclTe  il 
luo  fianco , ed  affaticato  corpo,  caricandolo  di  altre  penalità , delle  quali  opportunamente 
trattaremo,  quando  fi  riferiranno  le  fue  rigide  penitenze . Le  fuppellettili  della  fua  llanza 
erano , per  cosi  dire , la  nudità  delle  pareti  ,e’l  poco  riparo  delle  fineftre  per  guardarlo  dal 
freddo , in  effa  altro  non  fi  vedevano  ,che  alcuni  libri , un’armario  vecchio  più  per  fervicio 
de*  poveri , che  per  sè  lleffo  j poiché  in  elfo  confervavafi  l’alimento , per  cosi  dire , delle  lo- 
ro anime , e de’  loro  corpi, ciró  à dire  i fuoi  fcritti , c quei  denari, che  teneva,  come  in  depo- 
fito  per  doverli  dillribuire  a*  poveri , una  croce  di  legno  /opra  il  capo  del  fuo  povero  let- 
ticciuOlo , ed  una  Immagine  della  Concettione  Immaculata  della  fua  adorata  Regina.Que- 
(lafolacradialTaibuonamano,eperciòlacofadim3ggiotvaluta,  che  folle  nella  fua_j 
ftanza , che  però  ramante  della  povertà  dopocerto /patio  volle  fptoptiatfene  donandola.» 
alla  Cbiefa della  fua  Congregatione,  la  quale  boggi  fiadora  nella  Cappella  dedicata  al 
granPatriarcaSanGiofeppeioquelmedefimo Tempio»  Teneva  di  più  unhorologio  di 
poco  prezzocollofvegliatojo,3cciòi’interrompellc  quel  breve  fonno,che  concedeva  al- 
l'affaticato fuo  corpo,ed  acciòche  fvegliaffe  maggiormente  in  lui  la  memoria  della  fua  mor- 
te, che  teneva  fempreptefente. 

Alla  povertà  delle  fuppellettili  corrifpondeva  la  povertà  della  llanza  ,elTendo  affai  an- 
gufla , ellrctta  ,eper  confeguenza  affai  calda,  onde  non  mancava  alla  povertà  l’incommo- 
dità.chefuorelfercdiquellacompagnaindivifa.  Viveva  il  vero  povero  di  fpirito  affai 
contento  in  quella  angulla  cameretta  del  fuo  amato  Oratorio  più  che  fc  habitalfc  in  un., 
grande  ,e  fpatiofo  Palagio , e fe  gli  accrebbe  in  breve  maggiormente  il  giubilo , ed  il  con- 
tento , perche d'una llanza  si  angulla  glie  nefù  tolta  la  metà.  Per  accomodare  una  Tri- 
buna, ò coretto,  che  corrifpondeffealla  Cbiefa,fùnccelIariofcrvirfidi  buona  partedi  quel- 
la picciola  cameretta , ed  egli  più  tollochecarabiarlavifitrattenpecon  gallo,  perche  ad 
imitationedi  Blefilla  racchiufa,comeriferifce  San  Geronimo,  in  una  angulla  llanza,  gode- 
va della  latitudine  immenfa  del  Cielo , dove  fi  lollcvava  colla  confideratione . Con  que- 
lla medefimaoccalìone  perde  ancora  la  metà  d'una  finellra,  con  che  rellò  quella  llanza 
non  pure  angulla  : ma  tenebrofa , ed  ofeura  , onde  quanti  fi  portavano  in  camcra.j 
fua  per  trattar  feco  qualche  negotio  delle  loro  anime,  ò per  altra  cagione,  rellavano  fo^ 
temente  ammirati  ,come  poteffe  vivere  in  una  llanza  tanto  llretta , ed  ofeura  jmentre  elfi 
per  quel  breve  /patio , che  vi  lì  fermavano  fperimentavano  llraordinaria  incomraodità  per 
clfer  il  fico  così  angufto,  e malinconico.  Alcuni  fuoi  più  confidenti  gl*  t*PPf*l*otavaoo 
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rovente  ilpropriodifpiacete  vedendolo  in  uni  danza  tanto  incommoda  > a’ quali  folea  tif- 
pondere , che  un  certo  Padre  della  Congregatione  dell’Oratorio  di  Roma , il  quale  liabita- 
va  parimente  in  una  danza  incommoda,  ed  affai  calda,  effendo  domandato  come  poteffe 
(offrire  quella  continua , e cosi  penofa  incommodità  ; rifpofe , che  la  fua  camera  era  molto 
commoda , e frefea , perche  il  fentire  ,c  non  fentire  quedo  ,che  il  mondo  ,e  la  poca  morti- 
ficationc  chiama  moledia, e penalità,  dipende  moltodall’apprcnffone.  Con  queda  rifpo- 
fla  non  folo  impedi  va  coloro,  che  lo  compativano:  madi  più  confolò  ancora  un  fuo  peni- 
tente,che  afflitto  viveva,  perche  gli  pareva,  che  la  propria  habitatione  (offe  troppo  calda. 
Quanto  finalmente  (effe  grande  l'amore,  che  porta  va  alla  povatà,  e lo  daccamento  dalle 
ricchezze  di  quedo  mondo , lo  dichiara  troppo  apertamente  l’havcr  potuto  egli  arricchire 
la  fua  Congregatione,  e l’haverlo  tralafciato  di  fare.  Era  egli  non  meno  per  la  fua  gran 
dortrina,cheperlafuaconofciutaj)ontàchiamatod3lleperfonenobili,  cricche  , acciò 
3flideffeloroncll’uIrimo,epericolofopuntodcllaloro  vita.  Correva  egli  veloce  fpinto 
dalla  fua  carirà  nelle  cafe  de’  moribondi , nelle  quali  crachiamato,  vegliava  le  notti  intie- 
re, e fi  feordava  di  cibatfl  per  fedelmente  aflidcre , ed  ajutarele  loro  anime  : ma  quando  fi 
trattava  di  tedamenti  non  voleva  in  conto  alcuno  ingerirfì , quahtunque  per  lo  gran  cre- 
dito , che  gli  havevano,  moltiffimi  con  gran  fodisfattione,  e confolatione  delle  anime  loro, 
havrebbero  podo  nelle  fuc  mani  tutto  il  loro  patrimonio,  acciòchc  ne  difponeflcà  fuo  gu- 
ftn , e nel  miglior  modo , che  à lui  folfe  piaciuto  ,onde  havrebbe  potuto  accrefccrc  notabi- 
liffimamente  le  rendite  della  fua  Congregatione, fìcome  lo  riferifee  l'Autore  della  fua  vi- 
ta , egli  però  quando  era  chiamato  à trovarli  prefente  j mentre  fi  faceva  tedamento , e gli 
era  manifedata  qualche  inclinatione  di  beneficare  la  fua  Congregatione  diceva:  lo  non.» 
vengo  per  amor  delle  botfc  ; ma  per  falute delle  anime, ccosi  troncava  ogni  trattato,  che 
potclfc  effere  di  beneficio  fuo , e del  fuo  Oratorio. 

Seia  povertà  del  Servo  di  Oro  fù  cosi  ammirabile , fu  Angelica  la  fua  purità  ; poiché.^ 
lontana  da  interne  lotte,  e combattimenti , ficome  lo  tcdificarAutore  della  fua  vita  ,cgli 
però  ufjva  tante, est  diligenti  cautele,  come  fe  folle  fcrapremai  efpodo  à gagliardiffimi 
alfalti,  perche  ben  fapeva,  che  queda  virrù  è pacifica,  e ficura  folo  negli  Angeli  : ma  negli 
huomini  anco  nel  tempodi  pace  dà  in  pericolo,  c frà  le  calme  dà  à rifehio  di  naufragare. 
Rifplende  queda  belliffima  virtù  nc  ipenficri,  nelle  parole,  e nelle  opere  più  che  ogni  altra 
delle  virtù, hor  acciòchc  fi  comprenda  quanto  heroica  foffe  quella  del  nodro  cadilfitno  Sa- 
cerdote , farà  pregio  dell'opera,  il  confidcrarla  didintamente  fecondo  quede  tre  claffi . So- 
no i penfieri  impenetrabili  ad  ogni  creata  pupilla  per  molto  perfpicace , che  fia  , e'I  cono- 
fcerli  è regalia  lolamente  del  Crcatore,pur  nondimeno  poffbno  in  qualche  patte  argomcn- 
tarli  dalle  parole,  e da’ fatti,  che  fono,  per  così  dire,  indice  dì  quel  che  fi  rivolge  nella., 
mente , che  però  con  morale  certezza  fi  può  ben  affermare , che  cadiflimi  fodero  i di  lui 
penfieri, non  pure  perche  tuttoìl  corfodclla  fua  vita  impiegò  nc’dudii,  ed  in  oratione,  in  te- 
ner fempre  prefente  il  fuo  Dio,  ed  in  opere  dì  ardente  carità  verfo  i fuoi  proflimi.-ma  ancora 
perche  ogn’una  delle  fue  parole  era  ordinata  alla  gloria  di  Dio  ,ed  ài  profitto  delle  anime. 
Che  però  fi  raccoglie  da  ciò,  che  cadiflimi  erano  i fuoi  penfieri  non  effendo  verifimile, che 
diferepaffero  punto  da  quei  rcttìffìmi  finì , c proportionatiffimi  mezzi , che  {piegava  colle 
fue  parole. 

_ Non  hebbe  ,ficome  tede  fi  è riferito,  la  purità  del  Servo  di  Dio  interni  combattimen- 
ti : ma  non  fù  libera  da  edemi  affalti,  i quali  fervirono  per  maggiormente  accrefcetli,  ri- 
portandoric  coll'ajuto della gratia  gloriofi  trionfi,  ed  acciòche  autenticaffero  maggior- 
meiite  agli  huomini  quardla  foffe . Non  una  : ma  più  ,c  più  volte  per  ofeurare  i fuoi  can- 
dori fi  fervi  il  demonio,  come  d'idrumento  affai  efficace  di  alcune  donne , le  quali  procura- 
rono con  varie  infinuationì  di  dichiararli  rinterno  affetto,  che  à lui  portavano , fc  bene  non 
cosi  palcfcmente, ed  alla  fcopctta, che  però  valendoli  egli  dcflramente  della  fua  pruden- 
za affettando  di  non  comprendere  il  fenlo  delle  loro  artinciofe  parole , ufeiva  egli  da  quelli 
affalti  vittoriofo , e trionfante . Vedendo  dunque  rinfernalc  nemico , che  inutili  riufeivano 
per  abbattere  la  fua  purità  quei  na/codi,  cd  artifidofi  affalti,  alla  fine  fi  adoperò  dimuo; 
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vcrgli  una  aperta  > e perciò  più  afpra  guena , incitò  per  tanto  una  Madre , ò per  meglio  di* 
re  un’arpia , perche  era  la  prima, che  ccrcavadi  lacerare  Tbonorc  della  Aia  propria  Aglino- 
la , c di  farle  perdere  l'anima , acciòche  col  preteso  facrofanto  della  confeflione  Sacramen- 
tale ccrcafle  di  vendere  la  di  lei  pudicitia.  Andò  per  tanto;  mentre  il  ServodiDio  (Uva 
nel  ConfelEonarìo , conducendo  fecolafigliuola,  cbebcllaera,  c di  qualche  qualità  per 
tentatela  diluicoftanza.  Aquelloinvitocosìingratoallafua  Angelica  purità  redò  non 
poco  turbato,  e dolente  ilcadiiSmo  Sacerdote,  perche  vedeva  telo  da  quella  sfacciata.» 
un  laccio  alla  più  cara,  e delicata  cofa,chc  have(re,cd  ancora  perche  conuderava  la  grave 
ingiuria, chequellafacrilegafacevaalSacramento.  (^antunque  però  redalfc  amareg- 
giata più  che  le  gli  folTe  dato  offerto  un  velenofo  liquore,pure  per  evitare  qualche  nota  , ò 
dilcredito  di  quella  finta  penitente,  e vera  peccatrice,  fi  trattenne  dal  dimofirare  il  giufto 
Icntimento  del  Aio  puriflimo  cuore , procurò  bensì  con  buone  parole  di  licentìarla , ed  al- 
zandoli dal  ConfelfionarioandòàdirMerrapcrrcaderegratieaU’Altilfimo  per  haverloli- 
beratodaquel  grave  pericolo , fortificando  col  Aioajuto  la  propria  debolezza  . 

Non  perche  reftalfe  vinto  ildcmonioin  quedo  afl^alto  cefsòdi  moledarloima  valendofi 
di  un’altro  idrumento,  ralTalìdi  nuovo.  Si  fervi  egli  di  una  giovinetta  di  pochi  annirma  di 
gran  bellezza , la  quale  fi  confelTava  alle  volte  dal  Servo  di  Dio  fenza  alcuna  cattiva  inten- 
rione  : ma  fra  breve  fi  Aifcitò  nel  tenero  cuore  di  quella  una  pallione  di  profano  amore , e 
fofliando  colle  fue  peflime  fuggedioni  il  demonio  le  le  accefe  un  incendio  d’impure  fiamme. 
Era  grande  il  rifpetto  ,e  la  riverenza , che  ella  portava  al  Venerabile  Sacerdote,  onde  era 
trattenuta  da  quella  à manifèdargli  le  Aie  pelfimeinclinationi,parecrefcendo  fempre  più 
rim  pura  fiamma,  con  artificio  donnefco,òper  meglio  dir  diabolico,  dabili  con  fingerli  in- 
ferma nel  corpo, di  procurare  di  /coprirgli  la  mortai  paflione  della  fua  anima . Con  varice 
fc  u/e,  c mendicate  indudrie,  non  folo  nnfe  di  dare  inferma  ; ma  radicò  quedo  concetto  nel- 
Tanimodc’  familiari  della  /uacafa,iquali  vinti  dalle  fue  artificiofe  finzioni,  fi  per  Aiadeva- 
no  già  che  vera  folle  la  fua  falfa  malattia.  Quando  ella  fi  avvide  ,cbc  tutti  la  tenevano  ve- 
ramente per  inferma  , con  mafehera  di  pietàfeceidanza  di  volerli  confelfare,  e che  fenza 
indugio  chiamalTcro  à tale  efietto  il  Crefpi . Fù  ella  compiaciuta , ed  al  primo  avvifo,  che 
' il  Servo  di  Dio  hebbe  della  fua  malattia,  c del  defidetio  di  confelfarfi,  fpinto  dalfuo  /oli- 
to zelo  fi  portò  immantenente  in  fua  cala , ed  bavendo  /aiutata  l'inferma , che  circondata.» 
era  da  molte  donne , cbegli  aflidevano , l’interrogò  delia  caufa , per  la  quale  l'bavea  fatto 
chiamare , e rifpondendo  ella , che  defiderava  di  confeflarfi , fece  egli  cenno  à quelle  donne, 
che  fi  dilungalTero  alquanto . Era  alfai  capacela  danza  ,onde  egli  credeva,  che  quelle  gli 
havrebberodato  luogo  di  udire  la  confeffione  dell'inferma  fenza  partirli  dalla  fua  càmera: 
ma  coloro , acciòche  più  liberamentepotefle  colei  manifedarelefue  colpe , ufeirono  total- 
mente da  quella . Girò  all’hora  rocchio  il  cado  Sacerdote  ,e  vedendoli  folo , quando  cre- 
de va , che  quelle  gli  facelTero  compagnia,  redò  non  poco  confufo,  perche  gli  parve , che  il 
richiamarle  farebbe  dato  incentivodipenfar qualche  male,  che  però  confidando  in  Dio 
pensò  colla  prodezza  di  sbrigarli  da  quel  troppo  à lui  importuno,  perche  folitario  incon- 
tro,dilTe  pertantoall’infcrma  ,chettattalledi  confelfarfi, edall’hora  quella  peRima  ar- 
pia, quanto  più  bella,  in  vecedipalefargliiepalTatccqlpc,glimanifedòrimpura  fiam^ 
ma,cheardea  nel  Aio  petto.  Procurò egitcondilcretc  ragioni  di  renderla  ravveduta  fino 
à tanto , che  poteva  fenza  alcuna  nota  licentiarfi , e colla  ^a  trionfiire  di  quell’alfalto,  fi- 
come  in  fatti  efegui  ; poiché  alzandoli  dalla  fede,  nella  quale  dava  affifo,  partiOi . Non  po- 
tè però  totalmentesfuggirequelchetantodefi^ravadinon  canfare  con  quella  brevità 
qualche ammirationeinqnellc  donne, le  quali  vedendolo  così  tolto  partire, gli  domanda- 
rono,  come  havedie  potuto  così  predo  udire  la  di  lei  confefiione  ,alle  quali  diedequeda  fa» 
.via  rifpoda.’Ci  era  poco  che  fare,  e cosi  ci  fiamo  predo  sbrigati.  Trionfò  in  quedo  perì- 
colofo  conflitto!  la  fua  purità , e trionfò  dell’impura  donna  la  Mifcricordia  divina  ; {wiche 
vedendo  la  codapza  del  cadiflìmo  Sacerdote,  ed  àirifleffide'fuoipuriffimi  candoiàfrìcov 
nofccndolabruttezza  della  fuaimpnritàredòcompunta,  proponendo  di  confelfarfi  ben 
tolto  delle  fue  colpe , ficomefececon  vera,ecodante  pcntttnaarperfeverandqà  vivere»; 
coiunoltoeferapipneH’awenirc.  ' ‘ 
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Grande  fenza  dubbio  fìi  la  purità  di  qurfto  Servo  di  Dio  ; ma  grandi  ancora  furono  !«_• 
cautele,  che  usò  per  confervarla  , le  quali  Icrvono  ancora  di  non  ofcuro  fogno  per  cono- 
fcerequai’clla  fofle.  La  fuamodeftia  era  tale, che  non  mai  i Cuoi  familiari  io  viddero  , fo 
non  intieramente  veftito , in  guifa  che  havrebbe  potuto  trattare  con  qaallìvoglia  petfona 
di  autorità, cdellranea-  Ifenli,  che  fono  le  porte , per  le  eguali  fuolc  ordinariamente  en- 
trare il  ladro  per  tubare  il  teforo  della  caftità , furono  da  lui  rigidamente  guardati , parti- 
colarmente però  cuAodi  va  la  vi  Aa , non  permettendo  à i fuoi  occhi,  che  nè  meno  alla  $fug> 
gitamiralTeroperfonadidiifercntc  (elio;  quindi  è,chequando  gli  conveniva  di  trattar  con 
donne  per  materie  appartenenti  alla  loro  cofeienza,  ò pure  per  confolarle  nei  loto  trava» 
gli,  edafHittionijIeconolccva  più  alla  voce,  che  all’alpctto.  Non  telTeva  con  elTc  lunghi 
difcorfi  : ma  troncando  le  parole  inutili , udiva,  e rifpondevafol  tanto  quelle,  che  erano 
necelfarie  per  loto  iAruttionc , c conforto , e ciò  faceva  fempre  in  luogo  patente , ed  efpo- 
Ilo  alla  vi  Aa  d’ogn'uno  . Gli  dille  una  volta  una  Signora  principale,  che  farebbe  venuta-, 
in  un  tal  giorno  per  confeAarfi  generalmente  :ma  che  lo  pregava  ad  afcolrarla  in  qualche 
luogo  ritirato , alla  qual  iAanza  il  Servo  di  Diorifpofelefeguenti  parole  : Benché  voAra 
Signor  iafoAe  Santa  Cetarina  da  Siena  non  parlareblx  meco  in  fegreto,  ncllaChiefa  dinan- 
zi a gli  occhi  di  tutti  potrà  confeAarfi  quel  che  vuole,  perche  ci  farà  commoditàbafiants 
per  tuttociò  che  fia  in  ordine  al  rimedio  dell’anima  fua. 

Era  fuamaAima,edegnadisigrand’huomo,  che  in  qualfivoglia  altra  materia,  anco 
di  ricrcationc  poteva  darli  qualchedifpenza,fecondochc  la  prudenza  havelfe  dettato;  ma 
che  nel  trattare  con  donne, quantunque  foAerofpirituali,e  fante,  giamai  conveniva  di  uiat 
dilpenza , nè  guidarli  con  fiumana  prudenza , perche  iogliono  i principi!  cAcr  leciti  ,ed  ho- 
neAi,i  mezzi  ben  regolati,ed  i fini  infeliciAìmi,e  funeAi,ed  egli  praticando  queAo  favio  det- 
tame aU'auAcrità  folea  lolamente  aggiungere  tanto  4’affabilita , quanto  era  neceAario  per 
lo  baongovcmodellofpitirodelle  donne  , che  erano  lue  penitenti,  eperconlolarle  nelle 
loro  affiittioni  - Non  mai  fi  portava  nelle  loto  cale  per  vifirarle , fe  non  in  occafione  d’in- 
fermità ,ò  pure , chcfoAero  talmente  impedite,  che  chiaramente  a lui  coAaAe,che  non  po- 
teano venirein Cbiefaà ritrovailo;equandodalle accennate neceAità era coAretto  à far 
loro  qualche  caritevole  vifita,  voleva,  che  folTc  nella  Aanza  piùpoblica  ,c  frequentata  ,c 
con  le  porte  fpalancate  j che  le  alle  volte  doveva  confeAarc  alcuna  di  efie  voleva , che  nel- 
la medefima  Aanza  fi  fermafiero  le  donne,  che  aAìAevano  all’interma,  ritinndofi  in  un  can- 
tonequantobaAavapercuAodire  lafegrctczza  della  confelfione.  Quando  poi  era  già 
Prelato,  dovendo  trattar  con  donne, haveva  ordinato  à quelli  della  liu  famiglia  ,cbe  riti- 
randofi  un  tantino,Aafiero  fempre  prelenti  lenza  mai  perderlo  di  vi  Aa. 

Tràipenofimali , che  pativa  qucAo  Servo  di  Dioiifplendeva  in  grado  Ibmmo  , ed  he- 
roico  la  fua  Angelica  purità  j poiché  mentre  era  oltre  ogni  credere,  tormentato  da  i dolori 
di  pietra , clfendo  venuto  un  gran  Cerufico  à vifitarlo , ed  havrndo  à lui  fatto  la  relatione 
de*  luci  mali,  diAeilCerufico, che  per  poterlo  curare  etaneccAario,  che  roAcrvalfe.  Siri- 
fonti  talmente  à queAa  illanza  la  lua  purità  ,cfae  fprczzandogenerofammtenon  purei  do- 
lori ; ma  la  morte  , rilpofeimmantenente  , che  fi  contentava  più  toAodi  morire, che  per- 
metter tal  cola,  ed  in  fatti  non  pure  in  quella  occafione  : maeAendodi  nuovo  più  volte-» 
alTalito  dall’impeto  di  queldolorofo  male,non  mai  volle  permettere  di  rlferc  oAcrvato , fi- 
no à tanto, che  dal  fuo Padre  fpttituale,che reggeva  teredini  della  lua  cofcienzagli  iii co- 
mandato cfprcifamente  ,ed  all'hora  vincendo  non  fenza  gran  difficoltala  ripugnanza  , fu 
cosi  grande  la  pena , e la  mortificatione , chefentiva  ,che  fuperava  di  gran  lunga  i dolori , 
quantunque  acerbiffimi , che  pativa . Ed  in  vero  fe  non  foAc  Aata  la  forza  dell’ubbidienza, 
c lo  fcrupolo  della  fua  coDfcienza,fifatebbedi  buona  voglia  fottopoAo  prima  alla  falce-/ 
della  morte , che  à lafciarfi  oAervareda  Cetufici , tanta , e cosi  grande  era  la  fua  verecon- 
dia,e  purità,la  quale  finalmente  re Aò  autenticata  dalla  fua  propria  fedeliffima  teAimonian- 
za.  AdunfiiointimD,econfidenciffirooamicoinonacoogiuncuradiAeqneAc  ptecifo  pa- 
role ,febenequandoeraAudente;PrimadleircrPavordefoci  qualche  l^gicrtzza,  pure 
per  mifericordia  di  Oionon  vi  è huomo , nè  donna , che  poffa  con  vetitàa|Knnarc,che  io  fia 
trafcorfoinqualchefiacchezzacondonne.  oì^l  Non 
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Non  piucógido^Cbdedella  propria  purità  fìi  il  Crefpi:  ma  ancora  di  quella  de'fuoi 
domcftici,  e familiari.  Rifplendeva  la  Corte  di  quello  gran  Prelato  in  ogni  Wedi  virtù: 
ma  |iel{a>piiritàisaggiociaiientefiavaBzavano, mercè  airefempio,ed  alle  cautele,  che  afa* 
va.perconfervare^aoco  me’ Tuoi  dmnefticii  candori  della  purità.  Ellendo  andato  una  per- 
fona  per  trattar  con  elio  lui  un  ncgotio , fi  avvide , chele  fineftre  di  certe  Aie  tlanze , che_i 
corrifpoadevano  alla  publica  ftrada,  erano  tutte  inchiodate , e domandandone  la  cagione , 
gli  fìi  filpofto  da  alcuni  della  fua  famiglia , che  dirimpeuo  à quella  habitavano  alcune  don- 
ne , le  quali  quantunque  foflèro  honoratc , e modelle  ficilfflente  poteano  elTer  vedute,  che 
però  haveva  comandato  il  loro  Padrone , che  folTero  condannate  à perpetua  claufura  quel- 
le finedre  , dalle  qual  i potè  va  Tiropurità  trovar  adito  d’inlìnuarfì  nella  fua  Corte. 

Se  più  pretiofa , e bella  gioja , e la  più  (limata  daU’huomo  è lenta  dubbio  la  propria  vo.^ 
lontà,  chclocollituifce,pct  cosi  dite, padrone  disèmedelìmo,ondeèlapiùdifficiÌe  adef- 
fere  donata , e confecrata  à Dio  ,di  quella  li  fpogliò  totalmente  il  Crefpi  per  farne  un’  ho- 
locauAo  odorofilTiino  al  fuo  Signore . Se  bene  non  ptofeftò  egli  con  voto  l’ubbidienza,  di- 
pendeva talmente  da  quella , che  fembrava  di  ellètii  affatto  fpogliato , e di  non  havere  più 
propria  volontà . Giamai  dille , nè  fece  cofi  grande , ò roìnuta , che  non  folTe  regolata  dal 
fuo  Padre  fpirituale , al  quale  ubbidiva , e venerava,  come  fuftituto  di  Dio  dal  punto , che 
abbandonò  le  vanità  del  ('«colo . Per  ubbidienza  parlava , caminava , predicava , digiuna- 
va, efaceva  tutti  gli  altri  cfercitii  di  mortificatione  ,e  di  penitenza , e quelli  con  pari  fog- 
gettione  tralafciava  di  elcguire , fe  cosi  gli  era  comandato  dall'ubbidienza  .■  quin^  c , che 
It  può  ben  affermare  non  edere  nel  Servo  diDio  volere, ò non  volere, dillinto  dal  volere , e 
non  volere  del  luo  Confedore . Spogliato  dunque  adatto  del  lìbero  arbitrio , e perciò  del- 
la vita  piùcaraalVhuomo,  parea , che  vivede  lenza  vivere,  òper  meglio  dire  ediendo  già 
morto  viveva  colla  vita  altrui,  cioè  à dire  del  fuo  Confedore,  e guida.  Nelle  occalloni 
più  difitcili  incontrava  egli  minor  didicolrà  in  rifolverli,  perche  ricorrendo  fenza  indugio 
al  Aio  Direttore  con  una  totale  iadiderenzaili  rimetteva  in  tuttonellefne  mani,  acciòche 
logiralfedove  megliogli  fode  piaciuto.  Era  veramente  affai  virtuofala  fua  indiderente^ 
dipendenza  dalla  ma  guida  nelle  congiunture  anco  di  maggior  rilievo , che  fe  gli  offeriro- 
no ; poiché  colla  medefima  prontezza  efeguiva  il  si  ,che  il  nò , llcomc  apertamente  diede 
à di  vedere  quando  dalla  Macllà  del  Ré  Cattolico  fù  denominato  Vefeovo  d'Orihuela;  pol- 
che , ficome  altrove  lì  notò , non  fammi  fe  quando  cosi  gl’infinuò  il  fuo  Padre  fpirituale, 
c quando  quegli  (limò , ebedoveffe  accettarlo , piegò  prontamente  il  collo  ai  giogo,  che 
alia  fua  virtù , ed  alla  fua  humiltà  fembrava  troppo  pelante. 

Nel  tempo , che  vide  tràle  amate  mura  del  fuo  Valentiano  Oratorio  pendeva  da’  cen- 
ni del  Superiore , che  governava  quella  Congregationecoll’iAedadipendcnza , e prontez- 
za in  tutto  ciò , che  gli  era  da  quello  comandato , e communicava  con  cdo  lui  ogn'  una., , 
benché  mìnima  fua  attione . Ma  quello , che  rendeva  di  carato  adai  fuperiore  b fua  ubbi- 
dienza era , che  cosi  pende  vada'  cenni  del  fuo  Prepoflo , e del  fuo  Padre  fpirituale , quan- 
do era  adente  da  Valenza  ,come  quando  viveva  in  lorocomp:mnia,e  fottogli  occhi  lo- 
ro . Sino  da  quei  luoghi , ne'  quali  li  portava  per  predicare , ò lare  millioni , fìcome  altro- 
ve fi  divisò  ,dava  loro  conto  non  pure  delle  (ue  parole,  ed  attioni  : ma  ancora  de'fuoi  pen» 
fieri . Cercava  ad  dii , benché  lontano  facoltà  d’iropiegarl!  negli  efercitii  divoti,  che  fe  gli 
offerivano , fe  f otteneva  l’abbracciava  di  buona  voglia , e con  allegrezza , fe  gli  era  nega- 
ta, con  pati  giubilo,  e quiete  del  luo  cuore  fe  n’adeneva . Da  quelle  medelime  Terre  dava 
ad  dii  conto  fe  era  (lato  trafeurato  nell’cfercitio  proprio  del  fuo  indituto , cioè  à dire  nel- 
l’oratione  mentale , fe  havea  tralafcìato  di  vifitare  i poveri  infermi , ò pure  fe  tiepidoera^ 
flato  nel  fare  acquìfto  di  qualche  virtù , che  daqualcheduno  diedi  gli  era  (lata  inlinuata , 
ed  infieme  li  pregava  à dargli  qualche  penitenza  in  fodisfattione  della  colpa , che  nel  fuo 
humile  concetto  haveva  commelTa . Nè  à calo  è trafeorfa  la  mia  penna  in  regillrare , che 
cercava  la  penitenza  della  colpa , che  nel  fuo  humile  concetto  haveva  commelfa  t poiché 
realmente  non  mai  tralafciò  efercitro alcuno , che  vittuofo  folfe  per  n^ligenza , ò trafeu- 
raggìne.-  ma  foto  perche  era  impiegato  in  altra  opera, che  l’amor  di  Dio*  òla  carità  verta 
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ilfuoprollitnogli(uggeriva,òpurefin3lmcoteqiundoeraoccapatoin  qualche  negotio 
importante, cbenon  pacivadilacionc.  ir 

Macberoaraviglia,  che  elIendoPretedcirOratorìo  ne' luoghi  vicini  alla  Gttà  di  Va* 
lenzadipemieflcda’  cenni  de'  fuoi  Superiori , fe  ornato  gii  colla  Mitra  Vefcovile , ecol  ca* 
rat  tei  e d'Ambafciadorc  d’un  Monarca  si  grande,  da  Madrid,  e da  Placentia , anzi  da  Roma 
volea  in  tutto , e per  tutto  oiTervarc  l'IttelTa  dependmzadel  Padre  fpirituale  dell’  animai 
{ua , e dal  PrcpoQo , ebe  governava  all’faora  il  fuo  Oratorio , licome  lo  riferìfee  aliai  bene^ 
l’Autore  della  luavita colle  feguenti  parole;  Ma  cbtmht,tht  ufiffcnsìpHntuatHH^tnza 

iluogbi  vieini  àV<i/tti^a,divtfacraiit  la  lorortjtdtniail  PsirtJpiriUuIe  dtiranima  /tM, 
ti  il  Pnp<</io  dtlt Oratorio , quando  fino  da  Roma  ■Jino  da  Madrid^  t da  Plaetntia  eommunitava 
loro  tutu  le fut  attioni  eolia  mede  fimo ftggittiont,cbe  baibiamo  riferito, finza  ebe  la  grandezza 
della  Mitra , e l'eccellenllji  della  Regia  Ambafeeria  fofiero  fiuffieieteti  i tirarlt  dal  centro  deHo-a 
perfinijfima  ubbidienf^Hoe  bene  le  leggi  ferine  nelle  Regole, e Conftitucioni  fono  voci  mor* 
te,  pure  e llcndo  voci  di  Padre,  ebe  vivo  regna  nel  Cielo,eranoda  lui  non  pure  ottimamen- 
te udite  in  rutto  il  tempo,che  ville  in  Congregatione:  ma  fcdclmenteefeguite  .Erafiegli 
di  quelle  ben  imbevuto  nel  tempo,  ebe  dimorò  in  Roma, praticando  cosi  frequentemente 
nel  Romano  Oratorio , licome  altrove  fi  divisò , e ciò  che  altamente  fi  era  radicato  n :1  fuo 
cuore  puntalmentecfeguiva  lenza  mancate nell'oirervanzad’ognibencbeminimacofa. 

Era  fuoprincipio  aliai  fermo  , emalTimaincontraftabilr,  che foventc ufeiva  dalla., 
fua  bocca , ebe  ogn’uno , che  trattava  di  Ipirito  non  doveva  mai  muoverli  à fare  la  piu  mi- 
nuta ,ed  infima  attioae , Ipinto  da  proprio  impulfo,-  tanto  il  vero  ubbidiente  baveva  per 
fofpetta , come  in  fatti  èogni  propria  inclinatiooe , fe  non  è approvata  dal  direttore . Di- 
cevadi  più, edicea  molto  bene, ebe  il  perfetto  ubbidientenon  hà  da  Render  paflb  lenza 
la  licenza  cfpreira  ,ò  almeno  interpetrativa  della  fua  guida , e fuperiore  ,e  fpiegando  gen- 
tilmente la  fua  dottrina  diceva , che  all’faora  hà  luogo  la  licenza  interpetrativa  quando  ef* 
fendo  urgente  la  neceflità  per  la  brevità  del  tempo  non  fi  può  ricorrere  al  Superiore,  Davà 
in  oltre  una  regola  aliai  loda  perconofccrc,eguidarfi  fecondo  la  volontà  interpetrativa, 
nell’ufo  della  quale  molte  volte,elTcndo  materia  aliai  delicata,ci  abbaglia,  lenza  che  ce  ne 
avvediamo  perfèttamente,  la  propria  paflione . Diceva  dunque,  che  quando  non  fi  può  ri- 
correre al  Superiore  deve  il  fuddito  diicorrere  tra  sè  medefimo , che  cola  vetifimilmente  in 
qacllacongiimturacomandarcbbc  il  Prelato, òPadrefpitituale,  edopohavcrio  bene,  e 
maturamente  cfaminato,efeguir  prontamente  quello,cbe  fecondo  il  ginditio  prudente  hà 
(limato,  che  ordinarebbe  il  Superiore , fe  folfe  prefente , indi  per  conofcerequel  che  verìfi- 
milmente comandatebbe  dava quell'altra  regola , dicendo,  chequello era  più  verifimile, 
che  al  parere  di  quello , che  deCdera  di  perfettamente  ubbidite  era  più  gradito  alla  Maellà 
di  Dio  ,ò  di  fuo  maggior  gullo , fàceitdo  rifleffione,  e confiderando  bene  tutte  le  circoftan- 
ze  ,cbe  in  quell’attione  fi  olferifcono . Quella  foda  dottrina,  che  agli  altri  infegnava,prati- 
cavaeglinella  fua  propria  perfona-.quindiè, che  quando  per  lalontananza,  ò per  altro 
accidente  non  gli  era  facile  il  ricorrere  al  Supcriore  ,cfeguiva  quello , che  dopo  la  dovuta 
rifleOìone  fecondo  Dio , e la  propria  colcicnza  giudicava  clTer  più  conforme  al  beneplacito 
divino. 

Non  era  contenta  la  perfetta  ubbidienza  del  Servo  di  Dio  con  fottomettere  la  propriij. 
volontà  àquclla  de’ fuoi  Superiori , e regolarli  fecondo  i loro  ccnni.-maficllendevain  ub- 
bidire ancora  à i fuoi  inferiori . Gratiofo  lù  à quello  propofito  ciò  che  gli  accadde  con  un 
certo  femplice  romito.  Habitava  quelli  in  unRomitotiochiamatodcllaConcettionc,ed 
hoggi  fichiama  il  Romitotio  nuovo, cflàfituatoiD  un  monte  vicino  alla  Città  di  Valen- 
za . Era  egli  affai  rozzo  nel  tratto  politico  : ma  molto  verfato , e pratico  nel  trattare  con 
Dio  per  mezzo  dell’oratione . La  di  lui  habitatione  per  lo  fpatio  di  a 5.  anni  fù  una  grotta 
angulliflima , ed  incommoda  nel  medefimo  monte , nella  quale  s'impiegava  negli  efer- 
citii  di  mortificatione , e di  penitenza,  ed  in  contemplare  le  di  vine  grandezze , e quel  tem- 
po , che  da  sì  fruttuofi  impieghi  gli  fopravanzava , per  non  tiare  oriolo  fpendeva  in  fatica- 
Kcolle  proprie  mani . Solca  egli  alle  volte  con  qualche  congiuntura  calare  nella  vicina.^ 


r '..■--jRH.ll’iibro  L Capo  XXVI.-  141 

Cittì , onde  b*i>be.  il  Crrfpi  oecìilìone  di  cono  (cerio , e trattando  con  elio  lui  di  materie  d> 
fpirito , riconobbe  ben  to^j  ehnera  fauomo  di  virtù  (oda  ,e  mafficcia , onde  (c  gli  aifet* 
tionò  talmente  s che  alle  volte  addava  fui  monte  à vifitarlo , trovando  il  Aio  Ipirito  una^ 
granricreationeaelliAuainabile,efantacompagnia.  Dal  trattarlo  , come  amico  pa(sò 
bcntoAoilPadreCrcrpiifoggettarfeglicomeàSuperiore,  efeguendo  con  pronta  ubbi< 
dienzaquanto quegli  Ù comandava.  Entrava  egli  nellagrotta»  edopod’haverconfuma* 
to buono  (patio  di  tempo  inoolloquii  fpirituali  col  Romito, queftoglicomandava, cheap* 
parecchiafleil  cibo  per  ambedue,  ed  il  Servo  di  Dio  con  incredibile  guftol'  ubbidiva,  ac* 
cendeva  il  fuoco , purgava  prima  ifrilb , pofeia  k)  poneva  à cuocere  in  un  tegame , e final- 
mente cAendo  già  preparato, fifedevanoàmenza, nella  quale  fearfamente  fi  ri(Ìoravano 
con  quel  cibo , ed  un  poco  di  pane . Solca  fovente  imponergli  il  Romito , che  mangiatfe^ 
quel  riio  (enz'altro  iftrumento  ,che  eolie  proprie  fiie  dita  fenza  nè  meno  valerli  ì tal'elTetto 
del  pane,ed  egli  (enz’alcuna  contradittione  cosi  appunto  degni  va.Una  volta  gli  comandò, 
levad'e  quei  tegame  dai  fuoco  ^ che  non  ufalTc  alcun  panno  ,ò  (traccio  per  queirefietto , e 
come  che  quello  era  infocato , havendolo  il  cieco  ubbidiente  prdo  colle  mani  fe  le  (cottò , 
(encendonc  per  alcuni  giorni  il  dolore  delle  (cottature,  benché  ne  godelTemoltoildi  lui 
fpirito  per  haver  fatta  quella  cieca,  cdolotofa  ubbidienza . Dipendeva  da’luoi  cenni  quan* 
do  (eco  (i  tratteneva  in  quellagrottacircaaltempo,  ò modo  d'orare  vocalmente , ò raen* 
talmente , si  che  cosi  negli  dcrcitiilpirituali, come  corporali  lo  riconolceva  per  fuo  fupc- 
(iore,  e prontamente  elrgui  va  quanto  da  lui  gli  era  impoRo. 

' Meritò  forlé  per  la  fua  ubbidienza  il  Servo  di  Dio  d’incontrar  penitenti , che  ubbidienti 
IbÀero,  e pronti  ad  ogni  (uo  cenno  in  cofe  anco  ripugnanti  al  fenfo,ed  aU’humano  giuditio, 
cd  egli,  che  coll’efpericnza  provava  quanto  peri  vantaggi  dello  fpirito  (ìa  mezzo  eificacc 
la  cicca  ubbidienza , infifteva  fortemente  con  effi , acciò  amici  folTero  di  si  gran  virtù . Im- 
poneva loro  alle  volte  alcune  mortificationì , e penitenze , che  fovente  alla  conditiot..'  del 
loroftatoeranodure,epurecontuttaciòecanocosiprontiad  efeguirle  con  tanta  man* 
fuetudine,chcfembrava,chenon  fapeflcro  ripugnare  al  fuo  imperio;  il  che  A oiTervò  par- 
ticolarmente in  alcune  perfone , che  erano  di  dura  cervice  ,òcbe  pareano  incapaci  di  difei- 
plina  ,edicorrettioac . Al  merito  parimente  della  di  lui  ubbidienza  fi  può  ben  attribuire 
queirimpero , per  cosi  dire , che  fi  haveva  guadagnato  fopra  de'cuori  humaoi  quando  fer* 
monava , ricavando  da'  fuoi  uditori  quel  che  voleva , e girandoli  dove  à lui  piaccva,quan- 
tunque  incontrale  cuori  duri , ed  oRinati  ; poiché  qual  molle  cera  s’intenerivano  non  folo 
alle  lue  parole  ; ma  alla  Aia  villa , ficome  altrove  con  ampio  dettato  fi  è riferito. 

'Dilla ftofondnhumiltà di ManfignotCrtJpi 1 1 (guanto  foffe  rigido 
in  mortificare  sèfleffot  e quanto  compaffionevoU  cefrojfimi.^ 

C A P O XXVII. 

VN gran  fegno  d’una  profonda  humiltà  è unacieca  ubbidienza  ipoiche  chi  foggetta., 
al  parere  dirgli  altri  il  proprio  giuditio , e volontà , fegno  è , che  poco  Aima  se  Ae  Ab, 
efiriconofee  per  vile,  edilpregievole:  quindi  è , che  fe  cieca  (ù  l'ubbidienza  del  Servo 
di  Dio , proAmdiAìina  lenza  dubbio  fòla  Au  humiltà . Era  (olito  ordinariamente  di  dire , 
che  era  un  gran  peccatore, che  Aavaingrandiffimo  timore  della  fua  dannatione  eterna.., 
che  ingannava  ilmondo  ,cbe  in  Valenza  credevano , che  foAe  qualche  cola , perche  dava 
quattro  grida  nel  fetmonare,' e finalmente  conchiude  va  il  fuohumile  ragionamento  con 
qncAe  parole;  -Sanbooii  malo  ,ed  abboroincvole  ,che  fe  non  foAe  per  la  Mifericordia  di* 
vinadamoltotempoia,che(lareinell*lnfcrno.  Udivano i (uoi amici , epenitenti  quefii 
humili  fentimeoticosi  vivamebteefpreffi  dal  Servo  di  Elio  ,ene  reAa  vano  pieni  di_  confu* 
flooe , udendo , che  nn'huomo  cosi  infigne  in  lettere , ed  in  virtù,faceAe  giuditio  di  sè  Aef* 
fo , che  appena  fi  farebbe  di  un’hiKmio  di  perduta  cofeienza  . Non  miglior  concetto  ha- 
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veva  egli  formato  delia  Aia  gran  letteratura , e della  fua  fcienza . Haveva  epU  un  più  chej 
mediocre  carattere, pur  nondimeno  quanto  fcriveva  di  materie  predicabili/)  dominali, che 
doveva  leggere  dalla  Cattedra àifuoidifcepoli,  eraà  bella  ^ftafcritto  col  peggior ca- 
rattere , che  poteva , acciòchc  non  fofle  letto  dagli  altri , perche  (limava  i fuoi  fcritti  inde- 
gni , che  palTalTero  fono  gli  occhi  degli  altri.  Era  fuo  proverbio  familiare,  che  i fuoi  fcrit- 
ti ad  altro  non  erano  buoni , che  ad  eflereripofti  in  un  cantone , ò tri  le  fpazzature,  e cosi 
appunto  efcguiva  -,  poiché  alcuni  Tuoi  fcritti, ed  altre annotationi  ,che  faceva, non  bave- 
vano  luogo  migliore , che  un  cantone  della  fua  danza  ,dove  poi  cafualmente  s'incontrava- 
no . Alle  volte  haveva  di  bifogno  di  rinfrefearfì  la  memòria  arca  qualche  difficoltà  già  efa- 
minata,  e trattata  ne’fcritti  ,chc  leggevaà  ifuolfcolari/ come  che  foleva  fcrivere  in  certi 
pezzi  di  carta  v ile,  nè  folca  tenerne  conto,  era  forzatodìcome  altrove  fi  diffe,  à ricorrere  à i 
fuoi  medefìmi  difcepoli , acciòche  gli  prèdaflcro  i loro  fcritti , e maravigliando^  coloro/o- 
menontcnelfcdifpollelematcrie,chchavcva  lette, eleggeva, eflendo  così  erudite  , c 
(ottilmente  trattate, rifpondeva:  perche  i miei  Icritti  non  meritano  maggior  (lima . Pre- 
giudicò però  non  pocoà  molti  quella  fua  humiltà  i poiché  molti  de’  fuoi  fcritti  fi  fmarriro^ 
no,  i quali  bavrebberoaifai  giovato  al  publico,ficomefe  ne  duole  il  Dottor  Giofeppe  Lio^ 
nardo  Eltcve  colle  feguenti  parole  : Vn gran  ufonbMianoftrduto  per  qa/Jì*  fua  potajli^ 
ma  , ò tfifprtgio , cbtfict  it' futi  ferini , perche  eimantano  alcune  queiìioniprthlematicbe/à» 
pra  Uferitturaimanea  unctrfodifihfefia  inapptjìtione  delitniJimtArriagai  che  lo  ferina 
più  per  eftrcit  are  t ingegno , che  per  opperfii  si  gran  Maefirt-fesancaseoinessmerobUi  cefi , che  ri  4 
ftl’ji  in  confulte  infinite , maneaseo  molti  argonutUifingolari  fetìqfiici , ed  efpqfitM , che  erano 
temuti  dallerobufie  colonne  de!  nqfiro  teatro,  mane  ano  ifermoni,non  men  delti,  ebt  pii, ebe  predi’ 
ti.  T uno  quejloteforo  teneva  in  fogli feieUi , ed  in  metà  fogli  di  carta  , giudicandogli  indegni 
di  fogli  intieri, e di  ^er  uniti  informa  di  /iàW.  Fin  qui  egli. 

Non  è però  il  fommo  dell’humiltà  il  proferir  parole  di  difpregio , econfèlfare  colla  boc- 
ca la  propria  viltà,  è però  una  grande  humiltà  defiderare  di  efler  dagli  altri  difprcgiato, 
ed  udire  non  pureconpatienza:  ma  con  gullo  parole  ingiuriofeprofinite  da  bocca  aliena. 
Già  in  àltroluogoopportunamenteregidròla  mia  penna  rhumìltàdalui  dimoftrata  in_< 
occafione  di  letterarie  difpute,cheperòfoloqui  foggiungo , che  un  certo  Dottore  ,cbc_a 
leggeva  nella  fcuoladi  Valenza,  per  materie  fimilmentedi  (Iodio,  fi  alterò  talmente , che 
non  potendo  reprimere  la  paffione , gli  fcrilTe  un  fòglio  pieno  d’ingiurie  ,e  villanie,  che  non 
iì  farebbe  faitto  aU'huoniopiù  vile  del  mondo . Giuniequel  foglio  alle  mani  dell'humile 
Servo  di  Dio,  e leggendolo  non  pure  non  iù  veduto  adirato  contro  l'Autore:  ma  come  fe 
quelle  ingiurie  follerò  fiate  fcritte  contro  un’huomo  di  marmo,  òdi  bronzo  non  gli  ufei  dal- 
la bocca  parola  di  doglianza,  nè  fece  gefto,ò  moto che  ihdicalfe  turbatiòne  alcuna;  ma 
picgandoquel  foglio  con  una  ferenità  d'animo  (uperìorc  lo  confervòin  upo  fcrigno , dicen- 
do le  feguenti  parole  : Qoefto  foglio  mi  fervirà  di  fpecchio  ,dove  vedrò  efpreffi  i miei  difet- 
ti i lo  confervò in  quel  medefìmo  fcrigno,  come  fe  fofic  una cofa  pretiofa , e d’importanza..» 
per  lungo  tempo , e tale  appunto  era  per  lui,  perche,  rileggendolo  fpeffe  volte, rinovava  gli 
atti  d’una  heroica  humiltà , c diceva , che  quella  era  la  lettura  dd  proprio  conofeimento , e 
che  la  frequentava  per  ben  conofeerfi. 

Chi  tanto  godeva  delle  parole  inginriofe,con  impatienza , per  cosi  dire , fanta , non  po- 
teva udire  le  parole  di  proprialode  ,cheufcivanodallaboccadicoloro,  che  bcnconowe» 
vano  il  di  lui  metito:quindiè,chenonvi  era  cofa  per  lui  più  fenfibile,.  quanto  il  lodarlo. 
Gli  dille  una  volta  un  fuo  difcepolo , che  Thavrebbe  havutoda  veder  Vefeovo , ecome  fe 
quelle  parole  di  (lima  folfero  (late  un  manifefio  aggravio  fatto  alla  fua  humiltà , gli  rifpofe 
con  afprezza  le  feguenti  parole;  Andate  con  Dio,  e non  mi  venite  più  avanti , nè  mi  parlv 
tepiùdifimilmateria,perchenon  foifriròditeoervi  piùallamn  cafa.  Nelle  ftie  hutmii 
attioni  rifplendeva  non  poco  il  difpregio , che  faceva  dellafua  perfona , c 1 vile  concetto, 
che  havevadisèfielTo.  Quando  era  Prete  del  Valentiano  Oratorio  foventc  proftrato  in.^ 
tetra  dinanzi  a’  Padri  della  fua  Congregatione  baciava  con  gran  renerezza/d  humiltà  i lor 
ropiedi,e(ciogliendonciriftcflb  tempo  la  fua  lingua  ptorompeva  inquefic  paiole,  che 
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gli  urcivano'dalpiiiprofoDdodcl  cuore:  Padri perdonacemiilnuI*elcm^,chevi dò  , e 
pregate  per  me , che  merito  di  fiate  neH’Inferno . Quefte , ed  altre  limili  efprelfioni  diceva 
eoa  tal  fentimen  to , che  gli  altri  Padri  ne  refiavano  non  poco  edificati , c compunti . Nelle 
Coneregationi  delle  colpe,cbefecoado  l’Ifiirutodell’Oratoriofi  fanno  ogni  quindeci  glor* 
ni,  u acculava  epli  de’fuoi  leggieri  difetti  con  tanta  fommiflione,c  dolore,  come  le  fbllero 
graviffimi, ed e^guivapofciale penitenze, che foglionodopoquella  funtione  cavarli  à 
lorte  neicomune  Refettorio  con  fommo  giubilo,  edallegrczza,cquantoquelleeranopiù 
humili , tanto  à lui  erano  più  gradite , come  baciare  i piedià  i luoi  compagni , mangiarci 
in  terra , lederli  nell'ultimo  luogo  della  tavola , ed  altre  limili . Quando  per  giroà  lui  toc- 
cava di  fervire  i Padri  nel  Refettorio  giubilava  il  fuo  humile  cuore , perche  gli  pareva , che 
quell'officio  di  fervire  agli  altri  ibfle  proprio  fuo  : quindi  è , che  elfcndo  fiato  già  nominato 
Vefeovo  d'Orihuela  non  volle  privarli  di  quella  confolatione  in  tutto  il  tempo , che  li  fer- 
mò in  quei  l’Oratorio , ed  all’hora  efiendovi  Irà  gli  altri  un  Novitio  affilo  à menza , occor- 
rendoli non  sò  qual  bifogno , gli  fu  prontamente  efibito  daU'bumile  Prelato , e quel  buon 
giovine  ne  tefiò  non  poco  conlufo , dicendo  frasèfieflò  : Donde  può  nafeeteà  me , che  mi 
ferva  à tavola  un  Vefeovo . Ma  crebbe  la  fua  virtuofa  confulione  pocodopo,  perche  ellen- 
do  comprefo  da  un’infirrmità, quantunque  il  Servodi  Diofolfc  già  confrerato  Vefeovo, ve- 
le va  fervirlo  quando  doveva  prendere  il  cibo , e con  materna  carità  colle  fue  facre  mani  lo 
lér  vi  va , e gli  accollava  il  boccone  in  bocca , animandolo  à prendere  quel  riftoro , e confo- 
landolo  in  quella  malattia. 

Un  gran  teatrodellafuahumiltàfùIaChieradellafua  Còngregatione,  pregiavallegli 
dell'ulacofiile  de’ Padri  dell’Oratorio,  i quali  benché  Sacerdoti  loglionofetvire  la  MeÌTa, 
onde  prontiffimo  era  in  efeguire  quefio  Angelico minifiero,e  dopo  terminato  il  divin  fKri- 
ficio  non  folo  fetviva  il  Sacerdote , che  haveva  celebrato  con  ajiKarlo  à fpoglìare  drali  ha- 
biti  facri:  ma  profilato  dinanzi  à lui  gli  chiedeva  perdono  degli  crroticommcffi  in  iervir- 
lo . Quefio  bel  cofiume  profegui  egli  anco  dopo  d'havet  mutato  fiato  ,e  follevato  al  trono 
Vefeovile  ,fìcomclo  teftificò  il  Padre  Antonio Guerau, che  fùdegniffimo  Prepofto  della 
Congregatione  di  Valenza,  fbggctto  inlìgne  per  virtù,  c per  lettere  colle  feguenti  parole: 
Ejfenda già  VtfnvaiOribuita  ntW ufein , cbtitftti  dalla  Sagrtfiia  iuCbiefa ptrdir  , 

vidi  MimfigtMff't/eovaicbtprtgavailCbtrkay  abtmidavtva  a^tart  a dargli  il  Mtffalt,  t 
prtttdeadolt  MonfignarVtfeovQoomtftJi^iaidbtimiitCbtricomfirvila  Mtjfa-fditrtfiai  tan- 
to toirfajó  ,tbt  miturbaintlFóitroitadigiulla.  Fin  qui  ^accennato Padre.  Sovente  prende- 
va in  mano  lafcopa,e  fpazaava  in  un  giorno  una  Cappella , ed  in  un'altro  un'altro  <lcUa-< 
fua  Chiefa , e molte  volte  fpazzava  in  un  medefiroo  dì  tutto  quel  facto  Tempio , e ciò  fa- 
ceva contantogufio,cdallegrczz3,chcnon  havrebbe cambiato qacll'bumile  minifieto 
pcrqoalfivogliahonoratoofficio,  cheglihavelfe  offerto  il  mondo.  SpcITo  alla  vifta  di 
molti , che  ftavano  nella  medefima  Cbicfa  accomodava  le  lampane , che  in  quelle  ardeva- 
no , fmoccolandolc  colle  fue  mani , ti  verfando  in  effe  nuovo  liquore , acciòche  più  vwace- 
mente  ardefrcro,e  ftammeggiaffeto dinanzi  il  luo Sacramentato  Sigimie.  Baciava  in.  ol- 
tre frequentemente  il  pavimento  diquella  Chiefa  con  profonda  bumiItàfemprr,cbedo'v^ 
forgere  dopo  di  effere  fiato  inginocchiato , il  che  (ìmtlmente  faceva  neH’altte  Chi^. 

-Non  folo  tra  ledomeftichcmuradelfuoOTatoriofìefercitavaegliin  humili  minifterf: 
ma  anco  fuori  di  quelle  voleva , che  quell’’ amata  virtù  havefle  il  fuo  pafcolo,  quando  dun- 
que fi  portava  negli  Ofpcdali  per  vifìtarc  i poveri  inférmi  ,giufia  lelodevoli  manze  de’P*- 
dridcU’Oratorio, non pure liconfalava,el'animavafràqacllepenecolie  fue  efficaci  pa- 
role : ma  voleva  collefue  proprie  mani  fervirli , e rajutava  con  humile  fòmmiffionc  à pen- 
dere il  cibo, e dopod’haverli  diligentemente  ferviti,  baciava  loto  le  mani,ei  piedi, onde 
gli  lafciava  non  pure  confolaci:  ma  edificaci,  econfnfi,  per  cosi  dire , con  si  grande.^ 
humilcà.  Segno,  ed  effetto dcllamedefimaerala  cotteua,  che  tifava  con  le  perfbnt-» 

povere,  cvili.  Eracgligentiliffimocon tutti  .cladiloiavvenenteaaafifiendcvaadcgra 

lorcediprfone, anco  alla  più  infima  plebe, nongiàperelTeramato,  e beovifto,  quanto 
per  huffiiliaifiadogn’ano,  cpctpotaefoavemcntcìendeifi  cattive  k volontà  per  ine*; 

mi- 
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minarle  nel  di  vinafervigio:  quindiè,cbc  ancoconi  più  poveri,  e vili  artigiani  ufavaj 
d’una  fomma  cortelìa , fe  gli  accarezzava , e li  trattava  con  tanta  attentione , come  fe  fof* 
fero  primarii  Cavalieri  dì  Valenza . Tra  elS  però  erano  più  amati  ,e  (limati  i poveri  pefea- 
tori , forfè  perche  in  eflS  riconofeeva  gli  Apoftoli , che  haveano  efercitato  quel  meftiere-;. 
Dava  per  tanto  ad  effi  libero  nella  fua  danza  i'ingreflò , poneva  loro  amorofamentc  la_. 
mano  lui  capo, ed  ufava  con  efli  ogni  efpreffioned’aifetto,edi  dima,  li  codringeva  à federd, 
e trattava  per  lungo  (patio  con  em,  che  fc  con  verfando  con  un  di  loro  fopraveniva  qualche 
perfonaggio  di  conto,gli  faceva  cenno,che  li  apparta(fe:ma  che  non  parti(Te,dicendogli,  che 
non  voleva , che  fe  n'andaflc  si  predo , e che  terminata  quello  adare  ha  vrebbero  indeme^ 
ripigliata  la  converfatione , e cosi  appunto  efeguiva , perche  edendofi  licenriato  quel  per • 
lanaggio  richiamava  il  povero  pefeatore , e facendolo  di  bel  nuovo  federe,  fì  metteva  con 
effo  lui  i difcorrercjc  fovente  per confolarlo  diceva:buon*animo  figliuol  mio,che  nell’altra 
vit  a tutti  faremo  uguali;  la  medefima  benignità  ufava  con  quelli, che  gli  eran  propriamen- 
te foggetti,(icome  fono  idifcepoli  ài  loroMaedri;quindiè,chequan£>come  Favorde  gli 
toccava  à leggere  nella  publica  Univerfità,  trattava  con  fomma  gentilezza , e cortelìa  ciò’ 
luoidudenti,  anche  coi  più  vili,  e mal  vediti,  perche  non  mirava  quegli  edemi  acci- 
denti: ma  riconofeendo  anco  ne*  poveri , e miferabili  rimmagìnedi  Diodampata  nelle  lo- 
TDanime,linoài piùpoveti,emiferabiliriconofceva,etrattavacome fuoi uguali,  anzi 
fuperiori. 

Nafeondevaà  i fuoi  occhi , ficome  fuol  fare  Thumiltà,  quando  è vera,  tutto  il  bene,  che 
egli  faceva.-quindi  è,che  cflendo  huomo  di  grande  oratione,anzi  gran  Maedro  di  quella,!!- 
comenc’feguenti  foglili  metterà  in  nota,  pur  nondimeno  fi  protedava  di  non  elfcte  nè 
meno  novitio  in  quel  fantoefercitio.  Ricorrendo  da  lui  molti  nella  Ina  danza  per  edere 
ammaedrati  nell’oratione  ,e  per  ricevere  i convenienti  documenti  ,e  regole  per  lapcrli  go- 
vernare in  quel  difficile  efercitio, folca  fpedòrìfpondere:  Penfano,  che  io  da  huomo  d’o- 
.tationc  , e s’ingannano . Io  non  sò  far  oratione , e quando  m’inginocchio  dinanzi  à Dio  non 
sò altra oratione,checercargli perdono dc’mici gravi  peccati.  Quedacla  mia  oratione , 
ed  in  quedo  confumo  tutto  il  tempo  di  ella  , nè  fono  per  più  di  quedo.  Io  oltre.» 
iDanifcdò  la  poca  dima , che  faceva  delle  fue  preghiere  in  una  lettera  da  lui  fcritta  ad  una_, 
lua  penitente  in  Valenza à d.diMarzodel  i6£o. mentre eraAmbafeiadore in  Roma,  nella 
quale  dice  cosi  : Dtfiitro , ibi  rafir*  Signen  ritnpin  y.  S.  dtl fua  amort , t dtlla fua  grafia  ,/4 
ir  mie  aratimi  vate ff era  qualche  cqfa  dirti , che  et  la  domandarti  al  Signore  ; ma  tome  che  quelle^ 
fono  l 'ijltjfa , thè  uientt  ^ala  dirò , tbt  V.  S.  et  lo  demandi  da  dovera , ebe  io  non  vaglio  punto  per 
ottenereeloda  Sua  Divina  Maejià  ,benebt  moltoet  lopregbi  ,tantopm , tbt  la  mia  neeejfttà  icori 
grande , eht  bò  bifogno  molto  dille  or  ottóni  di  tuttiy  t ttreo  quelle  di  V.  S,  aneortbe  à lei  pa\ano  di 
poco  valore. 

Non  pure  l’altezza  delle  Aie  orationi  ; ma  tutte  l’altre  virtù,  anzi  sè  delfa  celava  agli  oc- 
chi fuoi  la  fua  humiltà  ; poiché  non  folo  fì  Rimava  cattivo,  inutile,  impaticnte  : ma_. 
ancora  arrogante,  e fuperbo,  ficome  refpredc  in  una  fua  lettera  fcritta  daPlacentia  qua- 
tantagiomiprimtdellafttamorte,nellaqualedicecosì : Bencbt  appena pt^oferwere  non 
hi  volato lefciart  di  rifptndtrt iV.S.  E' gran  tqfa  ^ tbt  io  nonfnifeodi pervadermi  ,ebt  Iddio 
tot  vuole  inabile  , quanda/ono  così  inutile  ; ma  la  miamalitia , e la  mia  arrogante  i cesi  grande, 
tbt  nonfinijto  di  comfetrt  la  mia  m feria  ,t  mi  pare , ebe farti  qualche  tefa  infervitio  di  Dio  ft.j 
/loffi coHfalatf.matuttoevasiiti.  SentafinfermitàdellafigliadiV.S.maella  bavrd  maggiod 
patieHK^,ebenmio,&t.  Da  quede  righe  fcrittc  poco  prima  della  fua  morte  lì  ricava  non 
pure  la  grandezza  : ma  la  lunghezza , e petfcveranzadella  fua  humiltà , poiché  dai  puntò  -, 
che  voltò  generofamente  le  Ipallc  alle  vanità  del  mondo  lino  all’ultimo  termine  della  fua 
vita  fu  il  di  lui  cuore  fempre  humile , e crefeendo , ed  avvanzandofi  ncH’cta , crefeeva  pà- 
riu)cnre,clì  avvanzavaneirhumiltà . Giunfc  dunque  à quel  legno  ,giuAamentc  ammirato 
dairAutore  della  fua  vita , che  cflendo  così  eccelleote  non  meno  nella  Cattedra , che  nel 
pulpito , cosìfavìo  nel  darconliglio  ,cosi  applaudito  da  ogni  forte  di  perfone,  non  mai  pe- 
rò ^uetrò  nella  fua  humilc  mente  un’atomo  di  vanità,  c oc  pure  un’ómbta  di  prefùntione. 
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MaravigliaVlfi  per  tanto  ,che  gli  altri  poteilèro  infuperbirfì , il  cbe  chiaraibente  dimoflra 
il  Irguente  fatto.  Si  portòa’  fuoi  piedi  per  aprirgli  i feni  della  Aia  cofcienza  una  perfona_<, 
4a  quale  dopo  una  cattiva  vita  fi  era  ridotta  nel  camino  della  virtù , ed  haveva  perfevetato 
in  quella  per  lungo  fpatio.  Si  accocfe  colui  di  haver  commelTo  uno  peccato  ^ vanaglo* 
ria  in  materia  leggiera , indi  elTendo  tutte  le  colpe , che  fi  confellava  veniali , per  maggior 
abbondanza  fi  accusò  d’un  peccato  mortale  della  vita  paiTata,3ltre  volte  confcflato , ed  ha. 
vendoterminatalafuaconfcffioaelediireilServodi  Dio  quelle  precife  parole;  £’  polii, 
bile , cbe  polTa baver  vanagloria  un’huomo , che  bà  peccato  mortalmente  ì Ck>Ue  quali  pa* 
rote  refe  per  l'avvenire  più  accorto  il  penitente , penetrandogli  queH’avvifo  fino  al  fondo 
del  cuore , e manifellò  qual  foi&  la  propria  humiltà,  incapace,  per  cosi  dite  ,di  fupetbia,  e 
di  vanagloria. 

Finalmente  l'bumile , e baffa  cognitione , che  havea  di  se  ftelTo , che  lo  rendea  ben  per< 
j'uafo  di  non  eller  buono  per  nulla , non  folo  gli  fece  porre  tutti  grimpedimenti , che  pote- 
va perisfuggire  l'bonorc  del  Vefcovado  : ma  oflinatamcnte  gli  fece  rinunciare  la  carica  di 
Superiore,ePrepo(lodellafuaCongregationediValenza,come anco  altrove  fiaccennò.Era 
egli  da*  fuoi  compagni  riconofciuto  per  principal  Fondatore  di  quell’oratorio , onde  appe- 
na fi  trattò  di  dare  à quello  forma  di  Congregatione , cbe  tutti  lo  defiderarono  per  loro  ca- 
po, e gU  ofiérirono  la  fupcriorità  ; ma  non  volle  in  conto  alcuno  piegarli  ad  ammetterla.» . 
Quando  poi  i fuoi  Padri  erano  vicini  ù perderlo  per  elfcre  (lato  già  nominato  dal 
fuo  Rè  per  Vefcovo  d'Oribuela , pregarono  iftantemcnte  àdar  loro  quella  gloria  d'haverip 
bavuto , benché  per  breve  fpatio  per  loro  Superiore , accettando  la  carica  di  Prepollo,  cbe 
uirhora  vacava , ed  efercitandola  fino  à tanto , che  fbITero  fpedite  le  Bolle  del  Vefcovado  .* 
ina  egli  collantemente  li  oppofe  à cjuella  elettione , e replicando  i Padri  le  illanze,  rifpofe, 
cbe  per  bene  di  quella  Cafa  conveniva,  che  più  toftoeleggelfero  uno,  cbe  potelfe  conti- 
fiuarepertutt'i  tre  anni,  (labiliti  dalle  regole  àfoftcnerquellacarica, onde  vinti  dalia  fua 
collanza  i Padri  efeguirono  il  fuo  configlio. 

' Suoleordinariamentel'humiltàquandoèperfettaarmareladellra dell’ humile col  fla- 
gello delia  penitenza  per  cadigare  nel  proprio  corpo  quegli  cccelfi,  che  (lima  fecondo  il 
1 no  gi  udi  tio  d'ba  ver  commeffi  : quindi  è , che  eflendo  il  nodro  Servo  di  Dio  cosi  humile..;, 
non  Ha  maraviglia,  che folfc  cosi  amico  de’ rigori,  c delle  penitenze.  Eranolefueimper- 
fettioni  cosi  picciole , e leggiere,  cbe  sfuggivano  dalla  vida  di  chi  era  olfcrvatore  della... 
fua  virtuofilfima  vita , pure  alla  fua  cognitione  fembravano  cosi  grandi , ed  ecceffive  ,cbe 
le  Rimava  degne  di  quei  cadighi,  cbe  appena  per  le  più  enormi  fccleraggini  fi  adumono  vo- 
lontariamente da’ peccatori.  Maltrattava  pertanto, edaffliggcvailluo  corpo,  come  fe 
folfe  il  fuo  più  capitale  nemico;  non  contento  perciò  di  cosi  malamente  ricoprirlo  con 
vedi  logore , e vecchie , che  malamente  lo  poteano  difendere  dal  freddo , di  dargli  un  mal’ 
agiato  ri  polo  fopra  un  duro,  ed  angudoletticciuolo,d’haverlocondannato,  per  così  dire, 
ad  una  lunga  carcere  nella  fua  picciola,  e tenebrofa  danza,  ficome  altrove  fi  èdivifato, 
con  mille  inventioni  dettategli  dalia  fua artifìciofa penitenza  locaricava  di  pene . Porta- 
va fempre  nelle  braccia , e nelle  cofeie  alcune  catenelle  di  ferro  con  punte  molto  acut«..j , 
che  gli  penetravano  vivamente  la  carne,  particolarmente  quando  caminava,  ò purequan- 
do  doveva  fervirfi  delle  braccia  in  tutte  le  funtioni  narurali,  e più  fpecialmente  quando 
ragionandocontantaenergiadallaCattedradcirOratoriodovea  far  gedi.  Di  più  fopra 
del  petto  teneva,  per  cosi  dire,  inchiodata  una  croce,  nella  qualeeranonon  meno,  che..; 
quindeci  chiodi , perche  talmente  fe  la  dringeva , cbe  le  punte  di  quei  chiodi  non  purel’im- 
piagavano  le  carni;  ma  alle  volte  giungevano  fino  alle  code  ,lpecialmentc  quando  fpinto 
dal  fuo  fervore  predicando , ò facendo  l’atto  di  contritione  fi  batteva  fortemente  il  petto; 
poiché  aU’hora  quali  con  un  martello  Iacea , cbe  i chiodi  maggiormente  penetradero  con 
edremo  dolore  le  fne  carni. 

Non  contento  di  qnedapenofa  croce , che  continuamente  portava,  ne  teneva  un’altra., 
molto  maggiore  nella  fua  danza  per  maltrattare  non  pure  il  petto  ; ma  tutto  H di  lui  cor- 
po. Era  queda  aliai  grande , e di  legno  molto  vile  , c quando  meditava  gli  acerbi  dolori 
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del  foo  appaf&oooto  Bedcntore , tcciòcbe  anco  >1  filo  corpo  {òde  partecipe  di  qtieUe  pene  fi 
poneva  iopra  di  quella,  come  crocHifid , e vi  pericverava  per  Inagbi  fpatii  ,■  e quando  non 
poteva  più  rollenere  quella  si  grave  praa  tenera  nelle  braccia  della  uedeliina  croce  akn- 
nedtwecordejìguifa  dipaftojedi  bchie,  e con  quelle  inceppava, per  cosile,  lefuema» 
ni  ,e  trattencvafi  in  quella  politura  cosi  molefta  fin’  àtanto,cbe  Iconevail  termine  defU» 
nato  dalia  fuaièrvorofadivotìooe.  Confervafi  fino  aldi  d'boggi  quella  Croce  nellaCafi 
dell’Oratoiiodi VaIcnaainteftiffloaiodellerigidepenicenzediquefioSCtvo di  Dio.  Fe« 
fanti  poi, edolotofeeranoledifdpline,  colle  quali  percoteva  il  tuo  fianco,  ed  affaticato 
corpo . Quelle , che  comunemente  fi  fapevano  da  tutti,  erano  tre  la  lettimananei  comu* 
ne  Oratorio  in  compagnia  degli  altri  Padri ma  firquentiffime  erano  poi.qiKiie , che  in-t 
camera  fifaceva.  Erano  le  di(ciplinediferro,e  di  acciajoperfodisfare  non  menoallalua 
penitenza,  che  alla  ina  humiltà  ; poiché  più  pefanti  erano  i colpi,  onde  verfavano  vivo 
hngne  dalle  Aie  carni , e non  facendo  rumore  non  publicavano  le  lue  crude  camificine^. 
Coll'ificffa  cautela  cercava  di  nalcondere  alcuni  divoti , e penofi  viaggi , che  &ceva  à piè 
nudi  ; poiché  quando  cominciava  ad  imbrunire  portavafiàvifitare  la  SantiflimaVergiM 
del  Roiario  à piedi  (calzi , e con  follecita  cura  pcocuravacoUa  fottana,e  col  mantello  di  ti; 
coprire  quella  mortificatione. 

Quafi  folle  troppo  de litiofo  il  duro , ed  angufto  Aio  letticciuolo  altrove  deferitto , dor* 
miva  fcmptclopra  di  quello  veftito  ,fc  da  qualche  attuale  infermitànonera  impedito,on> 
de  pativa  molto  freddo  nell’ìnvcrno,efentivalemolefiiedelcaldonell’eftate,  che  in  Va* 
lenza  fuol  effere  ardentiflima , con  che  ne  venne  à patire  notabiliffimamente  la  Aia  falute, 
attrtbuendofi  lefue  malattie  alle  tante  penitenze, che  ulava,  e particolarmente  i PCfofi 
dolori  di  Itomaco , che  per  quattordici  anni  prima  di  morire  (offri , furono  (limati  effetti  di 
quella  croce , che  portava  nel  petto , e gli  altri  mali , che  procedeffero  dal  dormir  vefiitq,  e 
(opra  la  nuda  terra  ; poiché  bene  (peflo  parendogli , quando  s'internava  colla  confideratio- 
ne  nelle  pene  del  Redentore,troppodelitiail  dormire  foprailfuoduroletto, fi  metteva  à 
giacere  (òpra  la  certa,ticoprendoquefia  si  rigida  penitenza  con  disfare,  e fcomponcre  il 
luo  letto. 

Se  fra  le  mortìficationi , colle  quali  affliggono  i penitenti  i loro  corpi , il  Santo  Abbate 
Betnatdodiilprimo,  e piùpenofoluogoairalUoenza,laqualecon(umaodo,  ediminuen* 
do  il  (angue , viene  perciò  à lentamente,  e con  paufa  ad  operare  ciò  che  velocemente  ,e  con 
violenza efeguifee  la  fpada  ,ò  il  coltello  rqnindic  ,chcilnoflro  ServodiDio,cheavidilfi* 
roo  era  di  crociare,  c mortificare  il  (uo  corpo,  non  Al  pigrodivalerfiàtarcffettodeirafti* 
nenza . Per  molto  tempo  prima  di  entrate  nella  Congregatione  dell’  Oratorio  era  conten- 
to di  rifiorare  una  fol  volta  il  giorno  ilfuocorpo  colciboipoichelaliera  tralafciava  la  ce- 
na per  poter  meglio  attendere  all’oratione , ed  allo  fiudio , che  però  fe  abbondava  1‘  ani- 
ma con  si  copiolo  paicolo , languiva  il  corpo  per  la  fame . Non  perche  una  fol  volta  il  gior- 
no fedeffe  à menfa , era  però  quella  pi  ù copiofa , e delicata , anzi  era  talmente  moderata--, 
che  fi  alzava  da  tavolafempre  con  fame  ;non  permettendo  mai  al  fuo  appetito,  cherefiaf- 
fe  perfettamente  latio.  Per  sfuggire  pofciala  nota  della  fingolarità,  quando  entrò  àcon- 
vi  vere  co’ Aioi  compagni  nella  Cafa  dell'Oratorio  , concorreva  cogli  altri  i cenare.^ 
nel  comune  Refettorio,  fc  bene  colla  Ina  deftrczza appena  la  di  lui  ccnaerauna  picciola 
colazione , e pure  con  tutto  ciò  refiava  la  fua  temperanza  mal  fodisfatta , perche  gli  pa- 
reva, che  quel  poco  foffe  molto:  ma  intanto  coll'ubbidienza,  e col  nondilcoftaru  dalla 
vita  comune,  aggiungeva  nuove  corone  alla  Aia  attinenza.  Per  molto  tempo  confelsò 
egli  fieffo , che  la  (uà  cena  altro  non  era  fiato , che  un  poco  di  pane  bagnato  ncU’acetOi  poi- 
ché domandandogli  un  fuo  confidente, dondenafeeffe,  chele  gli  folle  cotanto  raffreddato, 
e rilafiato lo fiomaco,  candidamente  rifpofe,  che  procedeva  dall' haver  per  lo  (patio  di 
molti  anni  riftretta  la  cena  in  un  poco  di  pane  intinto  nell’aceto . Quando  per  qualche  oc- 
cafione  fuor  di  Valenza  gli  conveniva  di  mangiare  con  eftranei  non  eccedeva  mai  la  (caria 
mifura (labilità daliafua temperanza, perche  quella  eraindependentc  dalla  mutatione.^ 
de’  luoghi  ,edalia  varietà  delle  coagiuuture,ellendo  (empie  riftellò  inmodcnre  il  proprio: 
- • cibo. 
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abo . Non  òa»i  fuori  di  tavola  ptefe  boccone , nè  pure  un  frutto  per  rinfrefcarG  la  bocca, 
anzi  nè  meno  un  forfo  d’acqua , quantunque  eccellivi  follerò  i calori , r la  fete , ò pure  la., 
neerflità  folle  aliai  grave . Qnando  dovea  ragionare  nella  Cattedra  dell'  Oratorio , ò pure 
dal  pergamo  in  altre  Chiefe,  non  prendeva  prima  cibo  di  forte  alcuna  , benché  allc_, 
volte fhoradeftinata  alla  predica  folle  iqolto  tarda,  nè  dopo  d’haver  predicato  prendeva 
alcun  rinirefco,fe  non  quando  tornatoà  cala  fedeva  alla  parca  mcnzadel  Aio  Oratorio.L’u. 
nico  (ollievo,  che  dava  alfuoftancocorpo,dopod’havereragionatodallaCattedra  della 
AiaCongregatione  era  porli  in  teda  nella  fua  llanza  un  bcrettino  bianco , e per  breve  fpa- 
tioappoggiarfi,òftarelgiacereropra  un  fianco , il  che  non  concedevaà  sèuelTo,  quando 
predicava  fuori  di  Congregatione . 

Quando  andava  à predicare  fuori  di  Valenza, fe  poteva nell’illciro  giorno  ritornare  ia  j 
Cala , quantunque  folle  cinque  ,.ò  lei  bore  dopo  il  mezzo  giorno,  non  gullava  boccone  fin 
al  fuo  ritorno,  fe  non  gli  era  permeilo  per  la  lontananza  del  camino  di  poter  ciò  fare,  ivi  ri- 
fiorava  con  parco  cibo  il  fuo  corpo,  e per  nafconderc  agli  altri  la  rigorola  allinenza,  che 
olIervava,edinlìeme  acciò  non  rellallcro  poco  contenti  coloro)  che  in  tali  occafioni  lo  te- 
nevano à menza, quali  non  gradifie  quel  che  gli  era  pollo  davantijartificiofamente  li  prcn. 
deva  l’ufficio  di  ripartir  agli  altri  le  vivande,  con  che  egli  celiava  quali  digiuno  lenza,  per 
cosi  dire, che  gli  altri  lene  awedellero,  che  le  talvolta  per  l’importunità  di  chi  l’haveva 
convitato  prendeva  pochi  bocconi  più  del  fuofolito,  quali  rimproverando  al  fuo  corpo  1' 
eccello, e minacciandolo  del  calligo, folca  dire  al  fuo  corpo:  Buona  vitaèquella,chc  fai  vile 
giumento;rallcgratì,che  poi  la  pagarai,  e lenza  lunga  dimora  gli  faceva  fperimentare  il  mi- 
nacciato calligo  ; poiché  nel  fegucntc  pranzo  gli  toglieva  buona  parte  del  folito  alimento, 
facendogli  pagare  la  pena  della  colpa, che  non  ha  veva  commcllo,  perche  non  mai  eccedeva 
le  regole  d'una  più  che  Uretra  temperanza.  Il  fuo  lolito,e  principal  cibo , col  quale  fi  lollen- 
tavaera  il pane,  ilqualeglipiacca  molto, percheèpurtroppo  vero , che  l’attinenza  rende 
faporofo  ogni  cibo.  Nè  di  quello  concedeva  al  fuo  corpo  tutto  quel  che  voleva:  ma  con  mi  • 
fura  molto  ttrcttZipoiched'un  pane  di  mezza  libra  di  Valenza  ne  laici  ava  una  gran  parte  ef- 
fendo  egli  per  altro  huomo  di  più  che  mediocre  corporatura,  e però  bilognolo  di  cibo.  Que- 
fte  cosi  llrette  regole  di  rcligiola  attinenza  oll'crvava  egli  non  folo  quando  era  fano  : ma  nè 
meno  nlavadifpcnza, quando  era  infermo,ondemaggiormen  te  campeggiavaall’hora  la  Aia 
virtù,  perche  fuperava  le  naulee  ,ed  il  fallidio , che  logliono  cllerc  molciti  compagni  delle 
malattie , non  permettendo , che  con  maggior  cura , e follecitndine  gli  fotte  all'bora  appa- 
recchiato il  cibo.  Non  poterono  in  tali  congiunture  le  fue  forclle  havere  la  conlolatione  di 
preparare  per  la  ina  bocca  qualche  vivanda,  non  volendo  le  non  quello,  che  fi  apparecchia- 
ya  in  cala,  < 

Paraa , che  quello  gran  Servodi  Dio , e grande  amante  della  mortificatione  non  conten- 
te  di  tormentate  Ìl  filo  corpo , ficome  fin' bora  fi  è narrato , voìcttc  perfeguitare , ed  afflig- 
gere ciafeheduno  de’iuoi  fenfi  in  particolare , come  le  ogn'uno  di  etti  folle  un  fuo  capitale.,» 
nemico  La  vifta , cheè  il  più  nobile , e principale  di  elfi,  la  teneva  così  loggetta,  che  fem- 
bravae  che  non  bavelle  più  inclinationeà  mirare  oggetti  vaghi,  e dilettevoli . Non  mai 
ufeiva  per  ricreare  le  lue  pupille  negli  borri  ameni , e nelle  fertili  campagne , che  circonda- 
nb  la  Città  di  Valenza , anzi  nè  meno  concedeva  loro , che  girattcro  lo  sguardo  lopra  qual- 
che bello , e curiolo  fiore , de’quali  tanto  abbonda  quella  terra . Quando  l’Arci  veicovo  di 
V aicnza  l’obligiva  ad  entrare  nella  fua  carrozza  per  ulcire  qualche  volta  al  campo, l’ubbi* 
diva:ma  era  così  rara  la  di  lui  mode ttra,che  tutta  lasfera  della  Aia  potenza  vifiva  fi  rinchiu- 
deva ndconcavo  interiore  di  quella  carrozza . Confulionc  de’  fciocchi  mondani,  de’  quaS 
dice  lo  Spìrito  Santo  ne'  Provetbii  al  1 7.  Otuli  {Utltarumènfimbm  timi,  fono  cosi  vaghi  ffl 
vedere , che  non  contenti  degl  i oggetti  vicini , ftcndono  i loro  sguardi  fino , per  cosi  dire, 
i i confini  del  mondo  con  grave  pregiuditio  delle  loro  anime . Che  fe  rArcìveicovo  l’obli- 
ga  va  à porre  con  etto  iiii  il  piede  à terra , ufeito  da  quell’angufta sfera , mille artificii  alava 
per  privar  la  fua  villa  di  ricrearli  con  quegli  oggetti  bonetti  ,ed  Mmoee*tt.JPi^fttctta^ 
età  la  sfera  della  fua  villa  quando  fediva  alla  menza  < 1 ninp>g)wiill[|  ni  ui|irniirtteYa,die  u 
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dilatane  piùdella  circonferenza  del  piatto,  che  tene^’a  dinanzi . Dopo  di  rflerli  fearfamen* 
te,  e perciò  pretto  rilloratorcllava  con  una  cosi  modcttacompofitione,  cheàcbi  l'otter- 
va  va  parca  di  vedere  un  defonto , nè  travedeva  ; poiché  era  morto , per  cosi  dire , quanto 
alle  operationi  della  vitta . Nel  caminarc  per  le  ftrade  condannava  le  fue  pupille  i mirai 
Tempre  la  terra , e folo  le  lolle vava  quanto  battalle per  rendere  il  faluto à coloro , che  iil^ 
vanoconcllo  lui  quella  cortefìa.  Molto  maggiore  però  era  la  cuftodia,  che  diquelleha* 
veva,  quando  poteva  temere,  che  s'incontrailero  con  oggetto  pericolofo . Sforzavali  per 
tanto  di  maggiormente  rettringerle,dovcndo  trattare  con  donne,òquando  caminando  per 
ta  Città  li  abbatteva  con  ette  ; poiché  nè  meno  le  loro  velli  fi  facealecito  di  mirare  . liu, 
una  fola  occafionc , llcomc  riferì  un  fuo  compagno,  perlona  di  molto  credito  ; mentre  an- 
davano inlìeme  uniti  per  la  Città,havendo  alzati  cafualmente  gli  occhi , fi  ofiierì  alla  fua 
cattillima  vitta  in  una  carrozza  una  Dama,  che  andava  colle  fpalle  nude , ed  all'  bora  il  Ser- 
vo di  Dio  ri  volgendo  non  meno  lo  sguardo , che  le  parole  al  luo  compagno  diflc  prudente- 
mente,econ  molta  gratia;CbedÌKÌplina  perdono  quelle  fpalle. 

Giunfe  finalmente  la'mortificatione  della  fua  villa , e la  modettia  de’fuoi  occhi  ad  imi- 
tare quella  di  Si^Vano  Martire , che  cosi  celebre  fi  refe  particolarmente  per  quella  vir- 
tù, pcrchcqnanti loroiravano,anco  gentili,!!  compungevano, c fi  convertivano, onde  ef- 
fendo  venuto  delìderio  airimperadorc  Malfimino  di  vederlo , ne  fù  fconfigliato  da  un  fuo 
domettico  con  dirgli,  che  fe  arrivava  à vederlo  fi  farebbe  convcrtito  ancor  egli . 
notornoà  dire, par, che  imitalTenrliamodcttiadegli  occhi  ilnottroServodi  Dio;  poiché^ 
ne  correva  la  fama  da  per  tutto,  predicandolo  per  idea,  e modello  di  ebrittiana  modettia, 
in  guifa  che  ettendo  ttato  ciò  riferito  da  perlone  gra  vi , e d’autorità  ad  un  Religiofo , chc-^ 
habitava  fuori  di  Valenza,  motto  daquelle  relationi,venneà  polla  in  Valenza  per  vedere  le 
era  verociò  che  fi  dicca,ò  pure  efagerationejcd  ettendo  entrato  nella  Cbiefa,do.ve  all'bora 
llava,  ed  ettendofi  ivi  fermato  per  lungo  Ipatio  lenza  mai  perderlo  di  vitta,  Tottcrvò  cosi 
mortificato , e modello , che  non  volle  parlargli  ; ma  partì  di  Chiefa,  e fe  ne  ritornò  al  fuo 
Convento  talmente  maravigliato,  chea  gran  voci  publicava  ettere  attai  inferiore  quella 
telationc  alla  rara  modettia , e raaravigliou  compofitione  di  quel  dcgnillìmo  Sacerdote. 

Il  gutto , ol  tre  quel  che  fi  è detto , trattando  della  fua  attinenza,  lo  mortificava,  non  fer- 
vendoli mai  nelle  vi  vande  di  cola , che  potette  renderle  più  guttofe  al  palato  : ma  come  gli 
eran  polle  davanti, cosile  mangiava, quantunque  infipide  lotterò.  Quando  nel  comune 
Refettorio  della  fua  Congregatione  per  inavvertenza  mancava  il  lale , ò l’aceto,  ò quali!- 
voglia  altracofa,non  mai  apriva  bocca  per  dimandarla.  Era  egli  naturalmente  amicittìmo 
d^  frutti,  e di  quella  inchinationc fi  ferviva  per  tormentareil luo  gutto,  e perche  mag- 
gior pena  fentiva, quando  attaggiandone  qualche  boccone,non  prolegui  va  à mangiarli, pct7 
ciò  nei  comune  Refettorio  della  fua  Congregatione  di  quella  parte,  che  à lui  toccava  ne 
guttava  fola  un  boccone,  ò al  più  due, per  rendere  cosi  più  penofa  la  privatione  di  quel  gra- 
dito cibo . Con  milura  aflai  moderata  concedeva  al  fuo  gutto  il  bere  ,e  pure  n’era  aliai  bi- 
fognolo  per  ettere  cosi  frequentemente  applicato  al  ragionare,  il  che  fuolc  non  poco  accen- 
der la  fete , rdi  più  il  fuo  naturale  era  ardente , e focolo  : ma  quel  che  è più , bevcv%  ordi- 
nariamente l’acqua  non  folo  calda:  ma  quali  bollente, siche fembrava  maraviglia/.hc  non 
gli  feottatte  il  palato . Eraegli  combattuto  da  infetmitàcontratie, onde  da' Mcdicigiicrax 
flato  detto , che  il  bere  freddo  gli  havrebbe  recato  qualche  danno  per  un  male , che  pativa,*' 
c che  per  contrario  gli  farebbe  Hata  attai  giovevole  per  alcuni  altri  : ma  egli  per  mortifica- 
re il  fuo  gutto  fi  appigliò  al  bere  caldo  ,c  per  nafeondere  a'  luui  familiari  la  propria  mortifi- 
catione , folca  dire , che  fentiva  gutto  nel  bere  cosi  caldo  : ma  ben  etti  fi  avvedevano , che 
parlava  del  gutto  , che  trovava  il  fuo  fpirito  nel  mortificarli, e non  già  del  gutto  del  fuo 
palato . Non  mai  attaggiava  le  acque  concie , e gelate , che  per  fodisfare  al  palato  fi  fono 
refe  cosi  ufitate  dal  pattato  fccolo,come  nè  meno  cioc9lata , che  nella  Spagna  è bevanda.» 
cosi  frequentata , particolarmente  da  coloro , che  fono  applicati  à gli  ftudii , ed  alle  predi- 
che.-ma  egli  quantunque  quelli  follerò  i fuoi  continui  efcrcitii  virroolamcntc  le  ne  atteneva. 

£iacglicccclJcntencil'attedcliamuficapcthavc{iaapprciaDcllafua  prima  gioventù, 

pur 
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pnrnondimcnodopoche  rtnanctò  alle  vanità  del  mondo  ,non  volle,  che  le  Tue  orecchie^ 
godelfcto  quel  diletto , .che  teca  una  ben  concertata  mufica  , permettendo  loro  di  udire_» 
tolo  le  facre,  che  in  Chiefa  fono  introdotte  per  lodar  lddio,e  i Santi  fuoi.Cantava  però  egli 
volentieri  in  Corocon  molto  giubilodelfuofpirito,  perche  impiegava  non  meno  la  ^a 
lingua , che  la  fua  arte  per  gloria  del  fuo  Signore , ed  anco  quando  in  letto  era  tormentato 
dagli  acerbi  dolori  della  podagra  ,edi  pietra,  foleva  cantar  Inni , e Salmi,  e frequentilfìma- 
rocnte  il  Gloria  Patri , e così  ncll’ideflb  tempo  rendeva  gratie  al  fuo  Creatore  di  quelle^ 
pene, che  gli  mandavaicdinfìemetcmperavainveccdi  fofpiri,c  di  lamenti  con  quelle.» 
lacre  preci  i Tuoi  dolori. 

Alle  lue  nari  non  mai  concedeva  il  follievo  d’odorare  un  fiore , è pure  di  ricrearfi  con 
qualche  foavefragrantia  ima  frequentando  egli  fpelfo  gli  Ofpedali,refponeva  volentieri 
à lentirelemolefte,  enojofeefalationi,chefoglionoulcire  da  quelle  infelici  habitationi, 
e per  fcrvire  gl’infermi  con  maggior  carità, ed  affetto  fi  avvicinava  à quelli  quanto  più  po- 
teva, onde  fi  accrefeeva  alle  lue  nari  la  pena.  Finalmente  il  fenfo  del  tatto,  fe  toe  fi 
diffonde  per  tutto  ilcorpo,purela  fua  principal  fede, edovc  più  vivamente  tegnaènclle 
mani,  che  però  il  Scrvodi  Dio  non  contento  di  tormentare  tutto  il  corpo  colle  afpre  mot- 
ti fìcationi  , che  fi  fono  polle  in  nota,  con  particolar  pena  affliggeva  le  mani,efponendole..» 
al  freddo  fenza  mai  ufare  nè  guanti , nè  manicotto  per  ripararle  da  i rigori  deirinvetno,nè 
meno  quando  era  già  Prelato , ed  avanzato  nell’età. 

Il  I igore, quando  è vircuolo,e  che  non  naiceda  natura  rigida,  e fe  vera,  fi  contenta  di  non 
paflare  1 limiti  della  propria  perfona,  perciò  i Servi  di  Dio  fe  armano  la  mano  con  tanti 
iflrumenti  di  penitenza,  fe  fono  cosi  ingegnofi  in  ritrovare  nuove  forti  di  murtlfìcationc, 
tutto  ciò  impiegano  contro  loro  flefli,  del  retto  co’ proffimi  fono  benigni  ,compaflione- 
voli  ,e  mifericordiofi , c tale  appunto  era  Monfignor  Crefpi  tutto  rigore  con  sé  fteflo,  tue- 
to  carità,  e mifericordia  co’  proflimi . Tutta  la  fua  vita  impiegò  egli  àbeneficio  altrui,  fi- 
come  dagli  antecedenti  fogli  fi  è potuto  ben  comprendere,  recando  ttupore  comehavelfe 
potuto  un  folo  huomo  far  tanto  à prò  de’ funi  amati  proflimi,  ilche  breve:  ma  faggia- 
mente ponderò Giufeppc Lionardo  Etteve,  DottoreinDivinità,eQualifìcatore  del  Sant* 
Officio  inunaapprovatione,chc  vàimpreffanel  principio  dell’hiftoria  della  di  lui  vita , e 
fuo  intimo  amico  colle  feguenti  parole  : Ammirai  più  volte , come  bav^t potuto foditfart  à 
tante  eofeinfieme  umte.  Pulpito  con  eruditione-iConfiJ^nario  di  tante  bore,  e continuo,  Catte^ 
dra  con  dottrina  coti /celta,  efondata,  argomenti  con  acuteX/^  ,confulte,crifolutioni  con  chia- 
rezza , affifienX^  al  Santo  T ribunale  della  Fede  per  ejjere  ^talificatore , e/ame  di  Rettori,  Co». 
fluori, ed  Ordinandi, per ejere  Efaminatore Smodale .AJJ^enzaà i gradi, e eonctu/oni nellt^ 
feuole , per  ej/ere  Cattedratico , ed  Efaminatore.  di  T eologia . Vifite  d'O/pedall , ed  infermi,  conti- 
nuamente,affl/endoconfomma  pietà  al  confitto  de'moribondijinoicbe  rendevano  le  anime  nelle 
mani  del  loro  Creatore . Qratione  hmga , a/p/enza  al  Coro  della  Cattedrale/enKj  mai  valer/ 
ePopinioni  ,ebe/eii/ano  dalla  reJidenXa  .Efercitii  della  Congregatione  eonpuntualitd . Tornava 
molte  voltefianco , e mezzamortoper  baver  predicato  due  bore  col  fervore , e fpirìto,  ebe  era  fo- 
lito,efenza  riptfarfi,  ni  prendere  un  poco  d'allegerimento,  piegava  le  ginocchia  nella  Cbieja^ , 
deir  Oratorio  per  intervenire  ai l'or at  ione.,  ed  agli  altri  efercitii.  T ornava  da  leggere  circa  il  inet- 
to giorno , e fifedeva  con  gufo  al  Confeffionario , àre.  Cosi  egli. 

Se  tanto  faticava  per  i fuoi  proflimi , non  era  meno  follccito  in  foctorrerc  i bifogni  tem- 
porali de’ medefimi . Era  egli  cosi  liberaleco’  poveri , che  ogni  gran  limofina,  che  faceva 
' per  foccorrerli,àlui  fembrava  piccioia,efcarfa:quando  alcuno  di  elfi  gli  cercava  qualche 
foccotfo  non  mirava  à quei  che  cavava  dallafua  borfa  : ma  la  prima  moneta , che  incon- 
trava , benché  di  molto  valore , benignamente  gli  dava  : quindi  è , che  nelfuno  fi  partiva^ 
dallaf^uaprefenzafconfòlatounatutti  fodisfatti,econtenti.  Nc’giornifettivi,  acCiòche 
gli  amati  fuoi  poveri  participalfero  dell’allegrezza  di  quei  di  folenni , voleva,  che  più  ab- 
bondantcfoffcilfbccorfo,cbedailafua  carità  ricevevano . Soleva  per  tanto  ne’giotni 
di  fetta  dare  àcialcbedun  povero  un-ginlio,ccomechcda  coloro,  che  ricevevano  qucIU 
larga  limofina,  fi  divulgava  trà  gli  altri  poveri,  etano  perciò  moltiflimi  coloro,  che  à lui  ri* 

cor- 
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(Otrevano  per  participaredcUefuebcneficenae,  onde  giungeva  ad  una  fomma  confiderà- 
bile  qucllojchcintali  giorni diftribuiva.  Riconoicettà)  in  ciaichcdunodìcfficogli  occhi 
della  fede  la  perfona  di  Giesù  Chnlto,  gli  honotava,c  riveri»a,e  ftitnavad’effct  egli  fortuna- 
to, quando  da  lui  ricevcvanoquelioccorfo^più  tufioche  fare  adefli  beneficio,upetfuade- 
va  di  riceverlo . Erano  per  tanto  aflai  ficuri  i poveri  di  dover  godere  delle  fue  abbondanti 
Ùmofine , come  ie  già  le  teneflero  in  tafea,  nè  s’ingannavano  ,•  poiché  egli  ieoibrava  ftm- 
piiccamminillratorc  delle  fue  rendite,  e che  il  dominio  di  quelle  fofic  effettivamente  de’ 
poveri . Ricorrevano  dunque  à lui  nelle  loro  neceflitè  con  quella  confidenza , che  ricorre 
il  figlio  al  Padre , e fovente  alla  mifuradellelorodomandeeranoifoccorfi,  che  loto  dava 
•il  otifcricordiofo  Sacerdote,  ed  alle  volte  anco  quello  era  fuperiore  alle  iffanze  ,che  gli  eran 
fatte.  Animato  dalla  fama  delie  lue  beneficenzericorfedalui  un  giorno  un  povero  Calaci 
Ujo,  pregandolo  ad  ajutarlo  colle  fue  limofineà  farli  una  velie,  e riconolcetido  egli , che 
veramcittebilognofocradiellereprovedutod’habitiperricoptitliilovefti  à fuelpele  da 
capoàpiedi,  perche  conoblie  ,chc  laneccllitàdi  quel  mifero  artiere  era  lupeiiore  allafua 
dimanda.  In  un'ajttaoccafionefe  gli  prefentòavanti  un  povero  vergognofo  tutto  molle 
di  lagrime , c gli  ràpprefentò,  come  la  di  lui  Madre  era  appunto  aU’hota  fpirata , e che  egli 
era  cosi  povero  ,che  non  haVea  modo  di  fpendere  quel  che  era  neceffario  per  la  di  lei  fe- 
poitura . •S’inttnerì  à queirelprellioni  il  Servo  di  Dio  ,e  ftando  ancor  egli  all’  bora  Iptove- 
duto  di  danaio,  gli  rifpofe:  In  una  mala  congiuntura  fei  venuto,  perche  hò  poco,  che  dar-, 
ti:ma  Ha  pure  aiiegiamente,che  io  pagato, come  tuo  mallevadore  tutto  ciò , che  Ipendcrai 
per  dare  alla  tua  Madre  fepoltura.Ripigliò  all’hora  il  giovine,che  nò  poteva  valerli  diquel- 
la  carità  ,che  voleva  fargli,  perche  ellendo  perlona  honorata  fi  farebbe  manifeftata  la  lua 
occulta  miferia  con  pregiuditio  della  fua  fama.  Dunque,  foggiunic  il  Servo  di  Dio,  bito- 
gnerà,che  vi  contentiate  di  quel  poco,che  è rimaflo  nello  fcrigno,il  quale  tutto  farà  vollro, 
acciò  polfute  pagare  Pobligo  dovuto  alla  dcfontaMadrCiaprì  in  fua  prelenza  lo  lcrigno,e  nó 
vi  trovò  più  cbequaranragiulii,iqoaliturtiglieli  vCTSóinfeno,  rellando  afflitto  di  non 
haverlo  potuto  più  abbondantemente  loccorrerc:  ma  il  povero  fra  quelle  angulUe  ricevo 
non  picciolconfortocon  quella  fomma, che  non  llimava  di  dover  ottenere,  onde  volendo- 
lo ringratiare  gli  dille  ; Padre  voi  mi  fembrate  un’altro  San  Tornalo  da  Villanuova.  Tur- 
bòl'bumiltà  del  Servo  di  Dio  quel  paragone,  onde  con  volto  alquanto  leverò  gli  rifpofe: 
Se  io  folli  San  Tomafo  da  VUlanuova  farelli  flato  molto  m^lio  foccorfo. 

Erano  cosi  ampi  i leni  della  di  luimifericordia,  che  in  elU  accoglieva,  e trovavano  ri- 
covero tutte  le  perfunc  d’ogni  flato , e giufla  la  neceflità  d’ogn’una  di  effe  erano  propoi  tio- 
nati  ifuoifoccorfi.  A poveri  {Indenti  fomminilltava  quel  che  faceva  loro  dibilognoper 
profeguire  i loro  lludii  ; alle  vedove  il  niantenipiento  delle  loro  figliuole,  e famiglie,  agl  in- 
fermi quel  che  era  neceffario  per  rimedio  delle  loro  infermità.  Olletvòegli,  ebedue  po- 
veri pallorelHhavevanofpirito,e  vivacità  fuperiore  à quel  vile  mcdicre  , che  elercitav^ 
no,econ  vifcercdipaternacompalfione  diede  loro  albergoncllafuacala,  c l’ammaefltò 
cosi  nelle  lettere,  come  nelle  virtù  ,riufcitono  fot  to  la  lua  difciplina  bravi  ffudcnti,  cod- 
ila bontà  della  vita  affai  cfemplari  j ondcunodiefligiunicadelìcrc  Rettore  in  una  Terra, 
‘dove  haveva  molta  commodità,e  l’altro  fù  fatto  Canonico  d’unaChiela  molto  qualifica- 
ta,dovendo  entrambi  alla  carità , e roilcticordia  del  loro  Macllro , e benefattore  le  loro  for- 
tune. Con  quei  poveri, che  nati  di  honorata  ftirpecorrilponde  vano  colle  loro  attioni  alla 
loro  nafeita  : ma  erano  malamente  proveduti  di  l^ni  di  fortuna  era  liberaliflimo , e con  non 
•minor  fcgretezza,chc  abbondanza  li  foccorreva^andoloro  in  ciafebedun  mele  una  fomma 
di  danaro  conveniente  al  numero , e qualità  della  loro  famiglia , alli  gnando  à chi  quaran- 
ta ,àchi  cinquanta,  edà  chi  fellanta  giulii  il  mefe , li  quali  pagava  loro  con  tanta  fedeltà 
ncilafinediqocllo,comcfefoffetcnutopcrobligodigiullitù.  Sollcncvacosiin  piedi  il 
loro  credito , e riputatione, ed  impediva  con  quegli  abbondanti  loccorfì,  che  nonfiavvi- 
liffero,  facendo  attioni  indegne  della  loro  naicita.  Non  pure  liberale  ; ma  ardente  era  la 
fuacompaffione  vetfoi  poveri  infermi;  poiché  benignamente  li  vifitava , colle  fue  dolci  ,c 
foavi  parole  li confolava  nelle  loro afilittioni , cfortandoli  à Ipcrarc  mila  divina  Mifcricor- 


Libro  l Capo  XXVII.  iji 

dia,  e finalmente,  aprendo  le  fue  mani  liberali,  li  provedeva  de’ritnedii  contro  i loro  mali,  li 
regai  ava  di  cole  dolci  ,c  di  altri  cibi  proportiooati  al  loro  fiato,  nel  quale  per  la  naufea,  che 


, lardava  poi  adeffiper  ultimo  conforto  lotto  il  loro  guanciale  quella^ 
fomma  di  danaro , che  Rimava  coavènicntc  al  laro  bifogno . Molte  volte  con  indufiria  de> 
gna  della  fua  gran  carità,  ofTcrvando,  che  qualcheduno  di  elfi  fi  vergognava  di  ricevere  da 
becia  à iàcua  quel  foccorfo, dopo  di  elTerlilicentiatodairinfermo  cavava  dalla  borfa  da* 
nari  cosi  d’argento  , come  di  rame, e chiamandoi  fanciulli  figliuoli  dell’infermo  dicea  lo- 
to : Hotsù  prendete  quel  che  più  vi  piace  di  quel  che  tengo  in  mano , e (ccgliendo  elfi  le^ 
monete  d’argento , che  anco  all'età  fauci ullelca  Ombrano  più  belle,  che  quelle  di  rame,  vo- 
lenttcti  glie  le  dava , acciòche  lenza  rolTore  trovalTeto  il  loroopportuno  foccorfo  i loto  in* 
fermi  parenti.  Aduno,  che  fiava  ammalata,  e oon  poteva  colie  fue  fatiche  foftentarfi 
odhi  una  volta  ledillributioni  ,che  gli  toccavano  nel  CotoelfendoPavorde,  ed  Arcidiu^ 
cono  di  Mutviedro , per  tutti  quei  giorni , che  fblTe  fiato  inférmo , non  volle  quello  per 
rolfore  accettare  rofferta;  ma  il  Servo  di  Dionumerandoefattamentei  giorni  della  di  lui 
infermità , gli  fece  capitare  nelle  mairi  cinquanta  giulii , che  era  appunto  il  irutto  delledi- 
fiributionicotidianecorrifpondentia  igiorni,checoluieraftatoammalato,  enon  fi  era 
potuto  colle  fue  ioduftrieajutare.  Co  ipoveti,  che  ftavano  nel  comune  Ofpcdale,  quanto 
èmaggioreil  bifogno , tanto  era  piùabboodantela  Tua  carità,  oltre  ifoccotfiipiritnali,che 
da  lui  ricevevano , li  rilioia  va  parimente  con  cofe  dolci , ed  altri  regali , che  ad  elfi  abbon- 
dantemente portava , aiutandoli  à cibarli  colle  lue  proprie  manL 
Comparve  però  nella  publica  piazza  del  mercato  di  Valenza  la  fua  mnde,  ed  eccclfiva 
liberalità . Predicando  egli  un  giorno  in  quella  gran  piazza , ficomc  I^ITo  lòleva  fare  con 
quel  frutto , che  dalla  mia  penna  in  altroluc^o  è llatocon  ampio  dettato  riferito  ,efiéndo 
cosi  grande  la  gente , che  fi  affollava  per  udirlo  ,reftaronoriverlciatcleccftc  de’ frani , le- 
gumi , rd  altre  cofe  limili , che  in  quella  dalle  donne  fi  vendevano , c dalla  confida.^ 
moltitudine  furono  in  tal  guifa  calpcftate , e maltrattate , che  non  erano  più  atte  à poterli 
vendere,  onde  reftarono  non  poco  rammaricacc.quellc  povere  donne.  Non  avverti  il  Servo 
di  Dio  al  danno  di  quelle  me/chine,  perche  tutto  intento  era  à minifirare  con  ardore  à quel- 
la gente  divota,  e famclicail  panedeila  divina  parola  : ma  eficndefmc  tornato  dopo  il  ler- 
mone  nella  fua  Cafa  dell'Oratorio , gii  fii  dato  notitia  dcU'occotfo  accidente . Intencrilfi  à 

Sue!  racconto  il  fuo  mifcricordiofocaore,comp3cendola  perdita  di  quelle  mefte  donne , e 
oza  indugio  procurò  di  riparatcquel  danno,*  poiché  nella  vegnente  mattina,  chiamando 
Una  perfona  fua  confidente  molto  iedeie , e virruofa  le  diede  una  boifa  con  notabile  quanti- 
tà di  danaro,e  l’impofe,che  portandoli  nella  piazza  procuralTed'informarfida  quclicdon- 
ne , che  ivi  vendevano  frutti , legumi,  ed  altre  cole  limili , che  cola  importava  il  danno , 
che  nel  giorno  antecedente  bavevano  patito  per  caufa  del  fuo  fermoiie , e che  prontainen- 
tegiie  lo rifacelTe  ,dandoà  ciafchedunaqudche cercava,  fogginogen^ quefie  ptecile^ 
parole  : Non  fiate  firecto  in  ricompersbre  la  perdita,  che  hanno  fatto.  Ubbidì  quel  fuo 
confidente  l’ordineimpoftogli , e prendendo  diligente  informacione  del  danno  patito  da 
quelle  donne,  quando  voleva  loto  sborfare  il  danaro , non  potò  nò  pure  da  una  di  elle  im* 
pcttare,cheprendelfcrocos'aIcHna,permolte,cfaefoireroleiftamce,cbc  quel  fedele  di- 
^nfatore  di  si  compaflionevolc  Sacerdote  facefiè . 

Rendevafi finalmente  di  caratoafiai  fuperìore  lafnamiferìcordiaverlbde’poveTÌ,dand» 
loro  abbondanti  foccorfi  per  lo  ftato,in  cui  G conftiiuiva  ; poicheelTimdo  ricco  per  {occot* 
rere  i bilbgnofi^iveniva  »li  povero,e  miferabìle;attcfoche  per  fare  più  copiolainente  lim» 
fine , tf  aialciavadi  vefiirli  come  gli  altri  Prebendandella  fuaCbiefa  , < come  i Cav^eii 
Ecclelìaftici  della fuanafeita.  Ma^iava cosi parcamente,cbeogni altro povOUiSKCC^ 
teli  trattava  meglto,econmaggìortegalodilui . Teneva  nude  leptwdeMpéwc*»  , 
non  fi  férviva  di  carrozza , fi  privava  d’ogni  fotte  di  pompa,  e 
glialttui  biiogui,  c finalmente  ftaya  qnafi di  continuo  impegnat^'e  OtrùOtfi  debiti.  . 


1 5»  Mèmor.  Hiftòr.  (ièlla  Co6grégat.<iIeII’‘OratoHò 

Utile  lunghe , e fervorofe  orationi  di  Mwfignor  Crtffi , e della  fua 
divotione,  farticolarmente  nel  celebrare  la  Santa  Muffa, 
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S ONO  le  orationi,  e le  preghiere  degli  hnominiatufi  tante  lettere,  émemoriali  ,cbefi 
mandano , e fi  prefentano  à Dio,  per  mezao  delle  quali  tratta  la  povera  creatura  i ne- 
goti!  importanti  dell’anima  fua  col  fuo  Creatore , e benché  cfiliata  in  quella  valle  di  làgtii- 
me , comunica  per  mezzo  delle  orationi  colla  Celcfie  Gierufalemmc , c col  Rè  della. Ci» 
ria , edà  lui  chiede  per  mezzo  delle  fue  fuppliche  le  gratie , delle  quali  hi  tanta  neceflìtì  ,e 
bifogno  .-quindi  è,  che  quelli,  che  veramente  attendono  a’ vantaggi  della  propria  anima 
fpeflo , e fiequentemente  per  mezzo  di  quelle  lettere  communicano  col  loro  Signore  gf  in- 
terefli  di  quella . Molto  frequente , anzi  continuo  era  il  tratto , e la  communicatione , che 
haveva  con  Dio  il  noflro  Padre  Crefpi  per  mezzo  dclPoratione . In  quelli , che  è comune^ 
ogni  giorno  anco  co’  fecolarì,  era  liemprc  egli  il  primo  con  tutta  prontezza , ed  efemplarità  j 
poiché  appena  udiva  il  legno,  che  interrompeva  ogni  altro  efercitio  à lui  gtadito.Se  era  ap« 
plicato  allo  (ludio,ò  pure  havea  altro  impiego, fubito  lo  tralafciava  per  portarli  nel  com» 
ne  Oratorio . Se  io  quel  tempo  era  vifitato  da  qualcheduno , benché  folle  perfonaggio  di 
conto,  e liima,  con  gentililfimacortefia  fi  licentiava  dicendo: Horsù Signori , Iddio  ci  chia- 
ma all’orationed’unacomuniti  così  lanta,nonèbenc,  che  per  la  converfatione  lalciamo 
di  fodislare  ad  una  obligationecosì  lorzola,  nè  è conveniente , che  lalciamo  Dio  per  l’huo- 
mo . Con  che  prendendo  da  elfi  congedo  fe  n’andava  neU’amato  Oratorio  fenza  che  colet- 
to reflairero.ofiefitmapiùtoAoedificatidcllafuaefattezza.  ' 

L’oratione  poi , che  faceva  privatamente  nella  fua  camera  non  è dillìciieà  poter  mifura- 
re  per  quanto  tempo  duraflc  -,  poiché  lempre  che  poteva  fc  ne  ftava  raccolto , cd  unito  con 
Dio,  lisa pcròdicerto, che  non paflavagiorno,cbeaImeno  non  IpendclTc  due  bore  in..» 
quello  amato  efercitio . Se  prima  di  ulcir  di  camera  la  mattina  poteva  fenza  interrnttione 
conlumareinelTafruttuolàmenteqoclic  primitiedcl  giomo,con mólto  guAo  l’cleguiva,fe 
le  occupatìoni  forzole  l’obligavano  à di viderla,luppliva  nella  fera , ò pure  nella  notte , fot- 
traendo  al  fonno  quello  (patio  ,che  havea  dellinato  all’oratione , quantunque  per  le  conti- 
nue fatiche  lolle  tanto  bilognofo  di  dare  al  Ino  corpo  quel  breve  ripolo.  Tantoappunto 
tellificarono  alcuni  Padri  della  fua  medefiroa  Congregatione , che  furono  luoi  compagni  ; 
mentrevillefràquelle  amate  mura.  Nèdevefembrare  (Irano,-  poiché,  come  ben  argo-' 
menta  l’Autore  dellafua  vita,  le  prima  di  entrare  in  Congregatione  impiegava  due  bore 
in  otatione , che  dovea  fare  dopo  di  ellctc  Padre  dell’Oratorio , nel  quale  il  principale  im- 
piego è attendere  all’oratìone. 

Accrefeeva  non  meno  i fpatii , che  il  fervore  delle  fue  orationi  nelle  fefte , che  erano  di  fua 
maggior  ^votione,  apparecchiandoli  per  degnamente  celebrarle  anticipatamente  , con 
dedicare  à stianto  efercitio  almeno  per  quindcci  giorni  prima  più  lungo  tempo  del  folito,c 
per  potere fpendere  quello  più  fruttuofamentc  prevenivafi  con  fante,  cparticolaiimedi- 
tationi,dalÌequali  maggiormente  reftavaaccelo  il  fuo  cuore,  cpiù  pronta  l'anima  fua.^ 
neU’efcrcitio  delle  fante  virtù . Kinovava  in  quei  giorni  i fuoi  accéfi  defiderii  di  morire  per 
la  Santa  Fede,  rinverdiva  la  fua  fperanza , ravvivavaJafiamma  della  fuaaccela  carità,  c fi- 
nalmentepiù  libcralecra  lafuadeilrainfoccorrerei  poveretti . Efeguiva  però  egli  tutto 
dò  con  tanta  cautela , efegretczza,;thc  folo  eranotoalfuoConfcflote,  cfolo  percon- 
gbictture pot^anoglialtri  Padri, cbecon  elfo  lui  convivevano-,  argomentarlo  dal  ve- 
dalo in  quei  di  più  applicato  alla  mortificatione  clletiore.  Erano  le  fede  di  fua  maggior 
di  votione  principalmente  quel  le  del, Santo  Natale  del  Signore , quelle  del  SantilGmo  Ro- 
fam,dì  San  Giufeppe,de’SantiPrincipidegli  ApoftoliPietro,ePaolo.  Permeglio  , c 
più  à fnogufto  vacare  all’orationc  ,particolatmcotcqn3odofopta£itto  dalle  molte  occu- 
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pitioaiiimipotavrì  quella  piouraente  fodisfarc,folcva  portarli  ncU’olIervantiffimo  Mo< 
Biftfco  di  Fqrtacdi»  dtlfinfigne  Ordine  della  Ccrtofa, quattro  leghe  diftantc, ed  iviin_f 
compagnia  di  qHei  divoti  Rcligioiìlafciavalciolteleredini  aii'uoipirito,  acciòche  à vo- 
glialaafidafietunoali‘erercitiodcll*oiatione,econtenaplatione, edera  folito dire  , che 
ivi  fodiafuevaà  quei  debiti,  che  non  potè  va  pagare  in  Valenza.  Era  finalmente  hnomo 
dicongrandeoratione,  e talmente  in  ella  habitnato,  che  là  dove  gli  altri  hanno  bilogno 
pernccogbcrfi  di  molto  tempo , e fatica , egli  appena  fi  applicava  à quella , che  immante- 
nentefitrovavaraccoltojcdaftratto  dalle  cole  di  queftomondo,  che  anco  quanto  all'e- 
fienolembTava  una  ftatuadi marmo-  Oltre i lunghi fpatii  ,cbehavcvadeftinatiàùlaii- 
toe(erdtio,ftavaeglidicontÌDUo  unito  con  Dio  per  mezzod'unaamoroia,  ed  attenta., 
attentkMieallaprefeoaadivina,confiderando,chequellalòvrana Maeftà regolava  le  fue 
opere , parole,  e penfieri , onde  ben  fi  può  affermare , che  egli  fiafle  Tempre  in  continua 
oratione,  ficome  lo  tellificarono  coloro, cbeconeflb  lui  intima,  e familiarmente  tratta- 
vano. Interrompevano  quella  continua  applicatione,  ò per  meglio  dire  viè  più  l’accende* 
vano  le  infocate  giaculatorie , che  da  palio  in  pafio  fcoccava  al  cuore  del  fuo  Signore,  per 
mezzo  delie  quali  maggiormente  s’infervorava  il  fuo  fpirito,c  con  quegli  amorofi  sfogaméti 
prendeva  maggiormente  vigore  lo  tleffo  fpitito  per  unirli  fempte  più  col  luo  Signore.Cono* 
icrndo  egli  colla  propria  efperienza  quanto  profictevolefolk  all'anima  l’attentioae  conti- 
nua alla  prefenza  di  Dio,  tanto  commendata,  e praticata  da’  Santi,  inlegnava  a’ Tuoi  dilce- 
poiijcheoftcrilferoà  Dio,comeperptimiticttoppograditeaU3MaeftiSua,le  prime  hoie 
del  giorno, fpendendole  in  oratione,e  che  d’all’horaproponciletodi  tener  fempre  prefcntc 
in  tutto  il  giorno  quella  fovrana  Maeftà. 

- lcclefUfavoti,eledokezzclpirituali,cheglicommuoicòilSignore;  mentre  costfrC- 
queniemente  trattava  colla  Maellà  Suafonoà  noi  rima fieignote, perche  era  in  sómo  grado 
cauto,e  trattenuto  in  palefarle,onde  fovente  folea  ripetere  le  parole  dette  dall’Ai^élo  àTo- 
bmSMrdmt»tuiiilligiia^eomUrtkm»m  rf^,pof^o^operònóo^curamente  raccc^lterfidalla 
perlevetanza  cosi  fedele inquell’efercitio,edaU’acctefciniento  maravigliofo  Mie  virtù, 
che  lì  riconofeeva  ogni  giorno  nella  di  lui  perfona . Non  era  però  egli  punto  attaccato  al- 
le dolcezze fenfibili, ficome apparifee  da  idocaraettti,che  egli  dava  a*  luoi  penitenti,  e di- 
fcepoli  nello  fpirito  i poiché  configliava  loroà  non  meditare  quei  punti , ne’qoali  trovava* 
no  maggior  confolatione,econtento:mabepsiquelli,che  gli  rendevano  piu  prontiàvin- 
cerci  vitii , edefercitarle  virtù,  perche  nelle  materie  dello  Ipiritopiù  fi  hàdaattendcrc.j 
alprofitto,chcallaconrolatione.  . 

Quantunque  cosi  verlato  folTe  in  quello  fanto  efercitio  il  Servo  di  Dio , e che  alto.,  e 
fnblime  folle  il  grado  dell’oratione , ai  quale  era  fiato  da  Diochiamito , pur  tnodimeno 
tfpelTo  meditava, cruminava il puntoefiremo  della  fua  morte,  imitando  molli  fonti  bno* 
mini , e molto  avanzati  nell’unione  con  Dio,  i quali  mai  perdeano  di  vi  ila  l’bora  della  lo* 
ro  morte,  benché  quella  confideratione,  appartenendo  alla  via  purgaciva,lembnpiùtofto 
occupationedtNovitii  nella  vitafpirituale,chedi  prò  vetri,  e perfetti.  Ed  invurohtve* 
vano  elfi  ragione;  poiché  fé  nella  cetra  fanno  gran  confonanza  tra  loro  le  corde  aite,e  baf- 
fe  ; una  grande , e foave  armonia  fà  l’anima  al  Ino  Signore , quando  trà  le  confcmplationi 
delie  divine  grandezze  non  trafeura  di  mirare  ancora  il  luo  ultimo  finc,chc  èia  morte.QM> 
(la  regoladunque  oifervavaMonfignorCrerpi, -poiché  molti  anni  ptimadi  raortrr,conltde- 
randofi  come  moribondo,  c come  già  folle  giunta  l’ultima  bora  della  fua  vita,in  cui  dovef- 
ferenderelofpirito  nelle  mani  diquel  Signore, chel’baveacreato,  faceva  a scficifo  111, 
raccomandationc  dell’anima  colle  preci  illitnite  dallaCbiefo,  e ciò  focevacon  tanta  divo* 
rione , c tanto  timore,  mifto  però  colla  fperanza  nella  Divina  Miforicordia  ,comrfe-ve(lK 
c realmente  prima  di  terminare  quelle  preghiere  dovdfc  eifere  licìolta  U fua  anhna  da’ lev 
gami  del  corpo  : quindi  è,  che  ripetendo  cosi  fpeffo  quelle  facre  preci , l’ha-vevngià  'C0»i 
radicate  altamente  nella  lua  memoria , che  quando  affifteva  à i moribondi  neBili^*v>’1>i' 
fogno  del  Kitnalc , òaltro libro  per  recitarle . Maquel  che  più  importava  er»vchg'-Bon-« 
fololefopevaàmentc.-maeifendofi  habituatoàrfeitaiIcperlaprMnauqina^^xi  tMa 
Mem.Hifi.JeHaCon^.Jt/FOrat.Tom.P'.  V *' 
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divotione>cfentitn«ito,ncUamedc<ima maniera ieiccttavapcrgUaltrìt  ondeoBaDdo  i 
moribondi  non  havcano ancor  perduto l’iiTo  dc'icnfi,  ne  ticavavatto  gran  profitto  > e 
conforto. 

Sempre  che  afcivadicafa  dava  un'occhiata  colle  pupille  dell’anima  al  punto  deUa  fua 
morte,  dal  che  nafceva  ,che  tntt'i  paiG  ,che  dava  erano  cosi  ben  ccmcettati,  come  k ogni 
uno  di  cffi  dovefle  efièr  IHilt  imo  della  camera  della  lua  vira,  e le  ine  opere  erano  ratte  dtix* 
zate  al  maggior  (ervitio  di  Dio , e profitto  del  fuo  ptoffimo . Gratimmo  dunque  fu  per  lui 
il  diicotiògià  altrove  pofto  in  nota , che  feco  hebtx  dei  punto  eilremuil  gran  Pontrfict-» 
Alellandro  VII.  e'I  regalo,  che  alni  tècedWanello,  cbepergio)a  haveva  un  tclckio  di 
morte;  mentre  così  frequentemente  la  teneva  preientemente  nella  fua  memotia.  > 

Se  i pretioii  licori  non  ftanno  ben  lettati  nel  vafo, perdono  ben  toftolairagrantà , e 
vìrtd , che  contengono , ciaiandola  inreniìbilmente,molto  più  la  divotionc,clieficoncept« 
fee  nel  trattare  con  Dio  ncll’oratione , ed  i buoni  proponiomnti , che  in  quella  fi  fanno,  Ivan 
potano,  fe  l’ànima  dopo  quel  lantoelercitionon  è amica  del  raccoglimento:  ma  fi  diffonde 
colle  creature , trattando  con  efle  di  materie,  che  non  fono  neceflarie , ò udii  per  sé , e per 
iproflimi.  Era  pertanto  ainantiliimodci  ritiramento MonfignorCrcipi  ,eguflava  dittar* 
iene  raccolto  nella  fua  ftanza , dalla  quale  non  mai  ulciva  ,fc  non  tirato  da  gli  obligbi,cbc 
haveva , ò pure  dalla  carità  verfo  il  iuo  profiimo , ed  invidiava  laibrte  de'  Padri  Ccrtofini, 
c di  altre  perfone , che  fanno  vita  anacoretica , petdte  godevano  de’ dolci  fiotti,  che 
uà  produrre  la  folitud ine . Pcrfev’crò , anzi  crebbe  quetto  infocato  affetto , che  portava  al 
ritiramento  quando  Si  foilevato  al  trono  V elcovile  prima  d’Urihuela , poicia  di  Piuentia . 
Ma  havcndolo  Iddio  lecito  per  guadagnare  anime  ,e  per  beneficio  de’ peccatori , e dc’giu- 
tti  non  volle  fecondare  i di  lui  defidetii , e più  ratto  che  nelle  rormtagne , c ne'boichi  lo  voi* 
lchabitararcdiCittàpopolate,nclleqHali  potciTeicndCTqnclfrutto,  che  non  poteva.^ 
raccogliere  ne’ deferti . Diedrgli  però  grafia  di  poter  tri  i tumulti  delle  Città  vivere  da  io* 
litatio , concerlcndogli  il  dono  della  folitudìne  interiore,  nella  quale  poteflè  grxlerc  di  quel* 
le  dolcezze  ,chclaquictcdc'deicrti  non  può  dare,  fc  non  d accompagnata  dalla  folìtudt* 
ne  del  cuore. 

Rigidifiimo  poi  ih  nel  coftodirecol  filentiodìfcretrrb  fna  bocca,  la  quale ordinariamem 
te  è la  porta  più  pri  ncipale , dalla  quale  eiala  la  di  votionc , onde  ogn'uno,cbe  è buomo  d’o* 
ratione  cautamente  la  cuftodifcci  non  apriva  per  tanto  le  labbra , fc  non  precilaoicnte  per 
impiegare  le  fne  parole  per  gloria  di  Dio  ,ò  per  foccorrerc  le  nrcefEca  fpirir  uali , c tempo- 
rali de’  Tuoi  proflìmi . E perche  la  virtù  del  filcntio  non  ftà  riftretta  da  i foli  limiti  del  non.» 
parlare:  ma  fi  cttende  ancora  infaperparlarcqucichc  è conveniente, e necettario,  bebbe-i 
Monfignut  Crefpi  un  dono  fingo)  irìllìmo  di  iapere  difcrctamtntc  parlare  quando , e come 
conveniva . Procurava  per  tanrodi  non  parlar  più  di  quello,  che  putamenre  era  neeeflàri^ 
troncando  tutte  quelle  parole , che  tono  inutili . Nelle  vilitc , che  era  obligato  àfam  udì* 
vàii  un  bel  raiftodipropofitioni  prudenti, urbane, ccontoiatoric,  riipondendo  breve,  e 
cortefementc  quanto  era  neceffario  per  non  amareggiare  le  perfone, colle  quali  trattavx^, 
alle interFogacioni,cheglicran fatte londcncll’ittcìlotcmpooircrvava  le  les^del  iiien* 
tra,  c quelle  dell’urbanità.  Quando  viveva  in  Congrrgatione,  c doveva  ricadere  à i 
dubbii , che  per  Fordine  paterno  di  San  FILIPPO  fi  propongono  nella  mattina , e nella  fe, 
ta  per  giro  nel  comune  Refittorio , erano  aliai  raifurate , c brevi  le  lue  parole , ficomc  lo  tH 
fcnfce, e pondera  bene rAutore  della  fua  vita  colle feguenti  [moie -.DtfUmtJifima marni* 
ra^uittula  nelle  di/ptitt  eatidiane  nei  corniole  Refittorio  iellx  Congri^ntioeie  divetta  nfpondere, 
erBnoUfmr^ftfUirevi,ieimeifeptrmn^eredinopàifu»ifrateBi,JiimaHd*  , eh  tri  pero 
/inedotte,  everfate  iid  fudiiyh^amoite  volte aeeeimar/t/t  U verafointttnt  ali'argemeiH 
•*,  ed  al^valerfidi  pnaUhefimiUtmdim  otdefemfia icbe  Uearfermijladàtlrienitilafort'ft- 
thi.  Fin  qui  egli. 

Nonfiapctòmaraviglia,cbefoireilServo diDiocotìmoderatonelpatlaret  poiché^ 
teneva  per  principio  certo , e per  rnslfima  ìnconttattabile  ,cbc  nor>  fidovea  pronunciare-.» 
colla  boccamé  pure  una  fola  parola , le  prima  non  fi  lumina  va,  c noo  fi  digeriva  nclcuoici 
/ . tac- 
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raccomandindoiì  prima  é noftfo  Signore,  e domandandoli  la  faa  grada  per  dire,  e confi* 
gliareciòchcfo<regiufto,e  conveniente.  Qiwftamedefimaroaffima  come, che  molto im* 
portante  procurava  fpefib  colle fue  infinuationi  d'imprtmerla  nella  mcntede’luoidifce* 
poli , e figliuoli  fpirituali , tfiendo  pur  troppo  vero , che  le  parole , che  non  fi  fono  preme- 
ditate,c che  efcono  dalla  bocca  pnma  di  efierfi  raccomandato  à Dio  difficilmente  pollo- 
no  elTcre  lontane  da  difetti . Etimo  per  tanto  le  fue  parole  regolate  fecondo  la  virtù,  e par- 
ticolarmente fecondo  i dettami  della  giufiitia,  e della  carità  , parlando  femprebene  di 
ogn’  uno , c guardandoli  totalmente  di  cenfurare , ò tacciare  le  attieni  de'  luoi  proffimi  ; 
ed  in  quefto  era  cosi  applicato , che  non  permetteva  nè  meno  agli  altri , che  in  fua  prefen- 
sa  (ciogliefkro  la  lingua  per  mordere, benché  leggiermente  la  fama,  e la  ftima  de’fuoi  fra- 
tclli  ;che  fe  talvolta , benché  inconfideratamentediceva  qualcheduno  di  coloro  ,che  fe- 
co  trattavano  parola  di  poca  cariti  verfo  del  proffimo , troncava  immautenente  il  difeor- 
{o,àicmdo:Gii>riMPatri,&  Fi/it,&SpirituiSauilo, onde  giunfcatalfegnoil  rifpetto  ,e’l 
timore, che  haveano  di  proferire  in  fua  prefenza  parola  alcuna  contro  del  proffimo,  che 
non  ardivanodi  farlo  nè  meno  per  modo  di  burla. 

Non  era  peròe^li  alieno  quando  il  tempo  , e Toccafione  lo  richiedeva  dall’  nfare  qual- 
che parola  jratiola  ,fenza  mai  però  ufeire  da  i limiti  della  modeflia  : quindi  è , che  per  con- 
<blaregliamitti,eperlolievarci  malinconici  ,folcva  alle  volte  dire  qualche  fcherzo  ri- 
dendo , il  che  parimente  faceva  nel  tempo  della  ricreatione , trattenendoli  infieme  cogli 
altri  Padri  dell’Oratorio  dopo  il  pranzo , e dopo  la  cena , onde  rcllavano  confolatt  infieme, 
ed  edificati  del  fuo  gullolo  infieme,  efavio,  e modello  ragionare.  Non  meno  com- 
pendiolo  del  (uo  parlare , era  io  Itile  , col  quale  trattava  cogli  aflenti  per  mezzo  delle  fue 
lettere , conciofiacofache  fi  altcneva  di  fpendere  il  tempo  in  vane  cerimonie , ed  in  parole 
fuperflue , amando  meglio  d’impiegare  quel  tempo  in  trattare  con  Dio , e llarfene  raccol- 
to,eritirato  nellafuaftanza.  In  quelli  brevi  periodi  però  efprimeva  tutto  quello,  che  fa- 
ceva bifogno,  ed  era  convenevole  per  dare  adequata  rifpoftaà  coloro,  che  foco  trattava- 
no per  mezzo  delle  loro  lettere . Di  quello  fuo  laconico  lliie  rapporta  l’Autore  della  fua  vi- 
ta alcuni  efempj , che  io  qui  per  brevità  ttalafcio  di  traferivere. 

Chi  viveva  tanto  raccolto  per  trattare  con  Dio , e fempre  filTo  teneva  l’interno  sguardo 
nelladi  lui  divina  prefenza,  ficome  di  fopra  fi  è narrato,  nonfia  maraviglia,  cherecitafle 
le  orationi  vocali  con  quell’attentione , e di  votione , che  conviene  à chi  parla  con  Dio,  e 
lenza  la  quale  l’oratione  vocale  è come  ,per  cosi  dire , un  corpo  lenz’anima,  elfcndo  l’inter- 
na  applicatione  quella,  che  rinfbrma,  e la  vivifica.  Univa  per  tanto  il  nollro  Servo  di 
Pio,quandofalmeggiava,all’ellema  pronunciatione  delle  facreparolej’attentione  ancora 
della  fua  mente . Era  in  oltre  cosi  fedele  nel  recitare  le  bore  Canoniche  ne’fuoi  tempi  flabi- 
lìtì , che  non  mai  per  occupatone , ò viaggio  preteriva  quel  lodevole  collume . Sempre.^ 
prima  di  accollarfi  all'Altare  per  offerire  il  divin  facrificio  haveva  recitato  Prima,  nò  mai  fi 
lede  va  àmenlafenza  ha  ver  recitato  Nona,  e finalmente  non  dava  lo  fearforipofo  di  bre- 
ve fonno  al  fuo  fianco,  ed  affaticato  corpo,  fe  non  haveva  pagato  anticipatamente  il  de- 
bito di  recitare  il  Matutino,  e le  Laudi  del  vegnente  giorno;  quindi  è,  che  fembrò  affai 
Urano  ad  uno  de'  fuoidifcepoliil  vederlo  una  volta  dopo  pranzo  col  Diurno  in  mano  re- 
citando le  hore,  erellò  perfuafo,  cheqoalche  negotio  di  grande  importanza, ed  affai  lltior-: 
dinario  l’haveffe  obligato  ad  interrompere  il  Ino  collume.  Oltre  il  pelo,  che  feco  portano 
i facri  Ordini  di  recitare  l’Officio  dei  Signore , volontariamente  fi  haveva  addoffato  l’altro 
di  recitarequello  della  Santiffima  Vergine,  e de’  Defonii.  Divotione , che  non  tralafciò 
eiàmai,fedaoccupatione  di  gran  rilievo,  e fervigio  dì  Dio  non  era  impedito  ;indi(pnfa- 
bile  peròà  lui  era  il  teflereogni  giorno  una  corona  dì  rofe  alla  fua  adorata  Regina,  recitan- 
do il  fuo  Rofario , di  cui  fu , ficome  di  fopra  fi  è accennato , di  votiffimo , nè  vi  era  impiego, 
ònegotio,chefoffeballanteàf3rcelofcordare,òtralafcìare.  Nei  tempo,  che  perla  fua 
dignità  doveva  affiflcrenel  Coro  della  Metropolitana  Chiefa  di  Valenza  godeva  d’impie- 
gare la  fua  voce,  e la  fua  arte  nel  dare  lode  à Dio  cantando  infieme  cogli  altri  le  hore  Ca- 
noniche. Non  ttahfcùvancpure  unaparola,  anzi  una  fiUaba  toccante  alla  parte  dei 

V a Coro, 
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Coro,  nella  quale  aflifteva , e mentre  ripigliava  rdtra  patte  il  verfettot  che  à quelli  toc- 
cava rellava,  come  immobile,  perche  fi  applicava  à meditare  quello,  che  gli  altri  reci  tava- 
nocollabocca.  Difpiacevagli,e  filamentava, che  certi  Ecclefiafticifiicevano  pompa  di 
non  cantare  nel  Coro , e di  non  faper  cantare , ed  egli  haveva  apprefq  con  tanta  perfettio- 
ne  il  canto  Gregoriano  ,che  ne  potè  elTer  Maeftro,  infunandolo  d i giovani  delia  fna  Con- 
gcegatione , fpendendo  in  quello  magilletio  cosi  lodevole,  c necelfario  agli  Ecclefiallici 
le  hore  deftinate  ai  follievo , e ricreatione . Sollevato  pofeia  alla  Cattedra  Vefcovile  per- 
fettilfimamente  cantava  tutto  ciò , che  ì lui  apparteneva. 

Maggiore  però  era  l'attcntione , e l’efattezza , colla  quale  egli  celebrava  il  divin  facrifi- 
cio,  quanto  è la  differenza,  che  palla  tràunminifttodel  Coro,  e*l  Sacerdote, che  roinillra 
nell’Altare , ed  efercita  la  fuprema  potellà  comraunicatada  Dio  agli  huomini . Era  primie- 
ramente cosi  grande  la  di  votione , che  all'hora  provava  il  fuo  rpirito,che,  quando  dice  va_> 
Meffa  affai  per  tempo , ò pure  in  bora , che  non  vi  foffe  gente  in  Chiefa,  fi  tratteneva  ia^ 
quella  tremenda  attiene  per  Io  fpatio  di  un’hora  intiera . Quando  poi  facrificava  in  prc- 
lenza  di  altri , feguendo  la  dottrina  del  Aio  gran  Padre , e del  gran  Maellrodella  perfettio- 
ne  Tomafo  da  Kempis , pofponendo  la  propria  divotione  aH‘utilità  degli  afcoltanti,i  quali 
dalla  foverchia  lunghezza  annoiati  fogliono  convertire  la  riverenza  in  fallidio , e l'atten- 
tìonciniinpaticnza,  la  rellringcva  à mezz’bora.  Recitava  egli  quelle  facrofante  parole 
con  voce  alta , c fonora  ; ma  con  tanta  divotione , e fervore , che  ben  fi  conofeeva , che  più 
follo  che  dalla  bocca  nfeivano  dal  cuore.  Quando  giungeva  il  tempo  di  conlecrare  il  pane, 
ed  il  vino  crefeeva  la  fua  divotione  io  guifa , che  le  ne  accorgevano  gli  alianti  . Era 
tale  la  lua  tenerezza  quando  alzavala&ra  Hofti  a,  e’I  Calice,  acciò  foffe  dai  popolo  ado. 
rato , che  quello  s*  inteneriva  non  poco  & era  fpinto  i dolerli  de’  peccati  commeffi . Molti 
affei  ma  vano , che  llando  prefenti  al  fuo  facrificio  -,  mentre  alzava  la  facra  Hollia,  fi  rapprc- 
fentava  loro , che  quel  degoiflimo  Sacerdote  placava  con  quel  prctioliffimo  dono  l'ira  di- 
vina, acciòcbe  non  li  cafttgaffe  ,ondc  fi  compungevano  non  pcKO , c fi  pentivano  delle  lo- 
to  colpe. 

In  quella  facrofanta  anione  da  lui  cosi  divota , ed  attentamente  efeguita  riceveva  ficu- 
ramente  con  più  abbondanza  leceldli  communicationi,  c quei  favori , che  etano  non  pure 
neceffariiaU’anima  fua.-ma  ancora  inquelle  de’fuoi  proffimi,  attribuendoli  tante  conver- 
fioni  ,che  faceva  per  mezzo  delle  lue  prediche,  e nel  ConfeSìonario  alla  efficacia,colla  qua- 
le dicendo  Meffa  trattava queft’importantenegotio col fuoSignore,  furticolarmente  pa- 
rca, che  negotiaffe  felicemente  per  i fuoi  penitenti , e figliuoli  fpirituali , ficoroe  può  rica- 
varfidij^eguente  fatto.  Andò  egli  una  fera  è vilitare  una  Religiofa  di  molta  virtù  lua  fi- 
gliuola iprituale  , e tra  le  altre  cole  le  dille,  che  nella  vegnente  mattina,dicendo  Meffa,  ha- 
vrebbe^erto  il  di  lei  cuore  à Dio . Si  compiacque  la  Serva  di  Dio  di  quella  promeffa , e 
llan^^a  dopo  di  efferfi  comunicata  raccolta, le  parve  di  fentire  una  gran  confufione , ed 
horr^  ,come  fé  foffe  portata  al  fupplicio , e raccordandofi  all’hora  di  ciò,  che  il  fuo  buon 
Padre  l'havea  promeffo, dimandava à sè  lleffa  ,cheè  quello,  cheiofento,e  le  parve , co- 
me fi  raccoglie  da  una  rclatione , che  ella  fece  per  ordine  del  fuo  Conieffore  dopo  la  morte 
del  Servo  di  Dio,  che  le  foffe  aperto  il  petto,e  cavato  da  quello  il  cuore,  acciòcbe  colia  lu- 
ce di  certo  fuperiorefplendorevedefle,  e conolceffe  tutte  le  fue  macchie,  imperfettioni , 
mancamenti,palfiooi,e  miferie.benche  minime,  dal  che  nafeeva  quella  vergogna , ed  hor- 
rore,  perche  à i riverberamenti  della  divina  luce  non  ci  è puritò  per  grande,chc  lìa,cbe  me- 
riti titolo  di  perfètta,  echenon  fi  riconofea  io  effa  qualche  macchia  .-ma  perche  quelle^ 
flraordinarieillullrationiperfarconofcerclcmaccbie,bencheleggcriflimc,dell’animafono 
da  Dio  conceffe  per  maggiormente  purificarla , e perfèttionarla  ,ben  fi  pnòaffermare,rhe 
quella  ServadelSignorcotteneffe  per  mezzo  del  luobuon  Padre;  mentre  facrificava  un 
gran  favore , e beneficio . 

Prima  di  portarli  al  l’Altare  per  facrificarefacca , che  precedeffe  uno  ben  lungo  apparec- 
chio , nèdi  quello  contento,  in  tutte  le  hore, anzi  in  tutta  la  vita  parca , che  fi  dilponeffe 
per  quella  tremenda  attiene, il  cbefiraccoglie  dado,  che  fpeffo  ripeteva  a’fuoi  compa- 

gni> 
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gni , a'  quali  dkeva,  clie  la  preparatione  per  la  MelTa  dovea  occupare  tutte  le  bore  del  gior.  , 
no,echetttttalavitadelS»acerdotedeve  elTere  un  continuo  apparecchio  per  accoltariì  a 
quel  divino  convito . Non  fia  dunque  maraviglia , che  in  quello  guftafle  celefti  dolcezze; 
mentre  era  così  ben  difpofto  il  palato  della  fua  anima  con  apparecchio  si  lungo  non  fdo  di 
bore , c di  giorni  : ma  di  tutta  la  vita. 

Non  iapevaegli  per  tanto  ptivarfi  di  quelle  foavità , che  gallava  il  Tuo  fpirito  quando 
fi  celebrava  : quindi  è , che  non  mai  tralafciava  di  portarli  all’  Altare  ogni  giorno  quan- 
do cr  siano,  ed  una  ben  grave  infcrmid  era  folobaftantcà  trattenerlo,  ^ando  poi  era 
adaUto  da  qualche  improvifa  malattia  con  divoto  artificio  prima  di  chiamare  il  Medico  Ib- 
lea portarli  all’Altare  > acciòche  da  quello  non  folieobligato  di  fermarli  in  letto  i e cosi 
perdelTeil  fmttodiqud  divin  facrificio>che  lUmava  più  della  falute,  edella  vita. Quan- 
do ftavaconvalefcentc  faceva  il  roedclimo,anticipandocolla  fua  follecita  divotione  la  vili- 
ta  del  Medico  ,e  poi  tornavali  à porre  in  letto,  e molte  volte  credendo  quello , che  non  ha* 
vede cclebratogliordinava,  che  nonlialzadeàtaleefietto,  ed  egli  con  modello forrifo 
alpetcando , che  il  Medico  partide , diceva  a’  fuoi  : Ckrnie  faredimo  iellati  bene  hoggi , fe_> 
non  bavedimo  detto  prima  Meda . Quando  poi,  edendo  già  Prelato , era  aggravato  dalla 
podagra , c da  tante  altre  infermità , si  che  non  potea  dare  in  piedi , facevaìi  portare  sù  le 
braccia  de!  Tuoi  lervidori  all’Altare , ed  ivi  vedendoli  degli  habiti  farri  diceva  Meda  coll’  a- 
juto  de*  fuoi  Cappellani , i quali  attribuivano  à providenza  lingoiare  di  Dio , che  potedb.» 
per  così  lungo  Ipatio  reggerli  in  piedi , quando  fuora dell’Altare  non  farebbe  datopodibi- 
iedi  mantenerli  per  brevidimo  fpatio . Dal  che  li  raccoglie , che  ò il  Signore  in  quei  tem- 
po,che  fpendevancll’oderirgliquelgraditofactificioglialleggcrivala  pena,  che  gli  ca- 
gionavano i fuoi  doloroli  mali , òche  la  forza  della  (ua  divotìone,aflraendolo  dalle  cofe  di 
qua  giù,  non  gli  face  va  apprendere  le  moledie,  che  pativa. 

La  carità,  che  delidera,  che  il  bene  fia  à tutti  comune,  non  faceva  rellar  contento  il 
Servo  di  Dio  con  accodarli  egli  così  frequentemente  alla  facra  menla,  e cibarfi  del  pan  de- 
gli Angeli  ; ma  defiderando , che  di  quelle  celedi  dolcezze  ne  participadero  gli  altri , fpedo 
cfortava , ed  animava  i fuoi  figliuoli  fpirituali  à frequentare  quel  divino  banchetto  non_> 
pure  colia  voce  .-maancoracollapenna, quando  davadaquellilontano.  Aduna  fua  pe- 
nitente ferine  una  volta  cosi  : St  m»  f anima  A ctmunitarji  ,chi  tbavri  da  animart  ì h lofi 
pircbt  erede , ebe  farebbe  motto  feggiart  fé  nottji  eomuaitaffe  ; mentre  eomeuiieand^  non  Un  teetto 
Santa  . blojò perebegieedito ,ebe  noflroSignore  nimapiùiibtton  defio  dieemnmeaefibene^be 
fomifitone  per  tema  di  eomunieatfi  male,  piando  un'anima  por  miferitordia  di  Dio  Merrifit 
le  fieffa,le/etttolpe^  ielefieUrrfadidarfiteettadSua  Maefid-fdi  rietverlt.ll Signore  la  bene- 
dice . L’ideflb  ingiugnecon  un’altra  fua  lettera  fcritta  da  Roma  à d.di  Marzo  del  i66oxol- 
le  feguenti  parole:  Midite , ebe  la  mia  liberalità  iddàrle  lieenfy  di  etmmrieaefi  la  rincora, 
io  fimo  liberale  della  roba  altrui  : ma  come  ebe  queUa.dittpfiro  Signore  è eoli  grande , più  mi  pare  , 
ebe  gufii , ebe  filmo  tali  in  quefia  materia , ebe  non  tbefifqpdficc^fi  ; melare  etti  liberalmente  fiar. 
fie  il  fitto fiangtu , e pertbe  benebe  lontano  ante  vorrei  efientb^ , la  prego , Fimpongo , e eomandofbt 
non  lafiei  di  eomunieaefi,  e di  fare  oratioeee , ed  ogni  ftf4/te§qae  volta , ebe  fiord  dttbbiofia  di  comtt- 
niearfi  diea-fbtlt  vuolfarepercbe  ioteloetmandareifé leifiajfieàmieipiedi,e'l Sigetore  benedi- 
ea  y.  S.  e la  riempia  della fina  gratia.  Ne’fuoi  fcrrooni,  particolarmente  dopo  di  edere  dato 
eletto  Vefcovo,quilifempre  procurava  con  edicaci  argomenti  ,econtinue  perfualioni  di 
accendere  ne’  petti  Cattolici  la  fame  di  quedo  divino  cibo , eia  frequenza  della  Santiffima 
Comunione.Cosi  dunque  il  buon  Prelato  quando  vedeva  le  anime|ben  difpode  le  animava, 
e le  incitava  à frequentare  la  facra  menfa,  nè  di  ciò  contento  procurava  à fuocodo  ,cbe  i 
fuoi  figliuoli  fpirituali , e penitenti  degnamente  fi  apparecebiadero  per  ricevere  il  fonte,  e 
l’autore  della  fantità;  poiché  fovente  prendendo  in  mano  la  difciplina  fcaricava  <»ntro  sè 
dedb  fieridimi  colpi  per  impetrareda Dio,  chequellipentitidcllelorocolpe  fidifponelle- 
to  per  fruttuofamente , e frcquentemcnteticcvere  il  Divin  Sacramento. 

Sforzava!!  in  oltre  di  promuovere  la  riverenza  ,e’l  culto  anco  ederiore,  cheèdovuto  al- 
rinrifabileSaaamento,cciùpaiticolarmcnte  faceva  col fuoeléaapi^paicbe  quando  odi- 
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VI  il  fuono  della  campana , chedava  il  fegno , cheli  Ri  della  Gloria  ricoperto  dalla  ngbe 
degli  accidenti  Eucari  dici  doveva  edere  portato  à qualche  infermo»  tralaiciavaqualun» 
que  importante occafione , che  haveffe  per  le  {nani.e feguito  dalla  ka  famiglia, andava  ad 
accompagnare , e corte^iare  quella  gran  MaclU.  Tenevaà  tale etferto  (empie  pronte.^ 
molte  torcie,acciòcheifuoi  paggi  le  portafleroaccefedinanai  il  Dtvin  Sacramento  , c 
quando  egli  (lava  in&rmo  in  letto  voleva , che  almeno  la  (ua  corte  andaffe  i fervire  il  Aio 
Signore . Quefto  si  grande  efempio  con  dolce  violenza  forzava  il  popolo  à feguire  le  fue^ 
pedate  in  si  di  voto  accompagnamento,  onde  non  (olotralafciavai  vani,  ed  otiofi  tratte- 
••"®.*‘’“****^P'ùiniportanti  occupationi  ,onde  crebbe  felicemente roflequio 
de  luoi  ludditi  verfo  i augufiidimo  Sacramento. 

Godeva  Acutamente  ilServodi  Dio.chei  fuoiproffimiatgdifoflerodi  fpeffocibarAdel 
pan  degli  Angeli  : ma  inOeme  voleva , che  haveffero  quelle  difpoAtioni , che  fononeccITa. 

f ^ **^*''*  celefte  conviro,  e particolarmente  la  velie  nurtiale  della  gratix-quin< 
di  e,  che  frequentemente  ne'fuoifermoni  riprendeva  coloro , che  fenza  la  dovuta  dil^A- 
none  A accollano  al  celeftc  banchetto , per  cui  ogni  più  gran  prepatatìone  è picciola  ,ogni 
piulnngadifpolìtionecbrcve.  Contro  però  dì  quelli,  che  non  folo  con  poco  apparec- 
chio; ma  con  poAtiva  indilpoAtione  ricevevano  lactilegamente  il  pane  de  gli  Angeli  A di^ 
moltrava  cosi  zelante,  e fevero , che  fembrava  un'altro  Mosò,  quando  calato  dal  montc_^ 
ruppe  le  tavole  della  legge  per  rìdolatria  del  Aio  popolo.  Ogni  parola , ebeufeiva  dalla 
tua  intocata  bocca  per  ponderare , e riprendete  quanto  Aa  grave , ed  infopportabile  l’irri- 
verenza di  roloro , che  ardivano  di  albergare  nel  loro  fozzo  cuore  il  Figliuol  di  Dio  Sacra- 
mentato in  Acme  col  peccato,  equantoAagrandelaperverAtàde’medcAmi,  che  bevono 
Il  ve^no  nel  fonte  della  falute,fembrava  una  faetta  acntiOima  ,cbepenetrava  i piùduti,ed 
inlaliui cuori , ed all'hora mutando flile,  e fembiante  con  foavità  Angelica,  c con  vilcere 
m»'adrcamorqforefortava,checooAderandoil  perfonaggio Divino , che  A nafeonde^ 
lotto  gli  azimi  confccratì,  e la  celeAe  dolcezza  di  quel  convito  divino,  A pentifleto  delle.^ 
paliate  irte  vcrenze^  dopo  di  elTer  A lavati  nel  mare  della  penitenza,  AequentaAero  dì  bel 
nuovo  contriti , e ben  difpofii  quella  facra  menfa  per  ricevere  in  quella  la  falute,ela  vita, 

nellaqualetantevolteperlorocolpahavevanotrangugiata  la  morte.  Non  può  perfet- 
tamente (piegar  A la  di  votione,  e dolcezza,  colla  quale  ponderava  ne’  fuoi  ferrooni  la  gran- 
dezza di  qiK  Ao  altiffimo  miflerio  ,c  però  vero , che  era  tale , che  inteneriva  tutti  gli  afcol- 
tanti,  e Imummava,  ed  eccitava  in  eflì  l’amore, e lariverenza  verfo  diqucllo,  onde  A 
storzavano  di  riceverlo  colla  maggior  purità  polfibile. 

f'k^ *”*P“^** grande  l’ardiredi coloro,  iquali fenon ricevono  facrilegamente 
Ubrilto  Sacramentato , Ranno  però  dinanzi  à lui  con  poco  rifpetto , e riverenza  j mentre 
amore  A cmtentadi  Aaret^HetwAreChiefe  ;quindié,che non  trovavail Ser- 
vo di  rampogne  fufficienti  per  (^Hiftuidere  coloro,  che  ulano  ìtreverenza  nella  cafa  di 
Uio,edallaluadivinaprc/enza.  EwqucAa  una  materia , che  quando  ne  trattava  lo  face- 
va, per  cosi  dire , ulcirc  di  x Reffo  Aveva  talmente  adirare,  che  fembrava  un  bandito- 

re borrendo  d^  divini  caRighi  contr#||à-'mgiurioA , onde  riempiva  di  borrore,  edi  fpaven- 
roqiumtii  MI  vano.  Un  facrìlrgo  fatto  j>no,  che  fucceAe  nell’anno  1648.  in  un  luogo  vici- 
nolaCitn  euVaietuafeopri  quanto  folfe  grande  lo  zelo,chebavea  deirbonore  dovuto  all’ 
AuguRiuimo  Sacramento,equanto  ne  folle  egli  divoro  adoratore, ed  amante.NcI  mele  di 
Mano  dell  anno  già  notato  furono  tolte  le  Particole  confagrate , che  Ravano  nella  Piffidc 
e k-onvenco^San  GioKhimodi  Payporta  diRante  una  lega  da  Valenza.  Quando  quei 
uqni  ReligioAAgliuoli  del  gran  Padre  Sant’AgoRino  A avvidero  di  queirhorrendo  facri- 
gio,  quantunque  opprelE  da  indicibile  dolore , fecero  tutte  le  diligenze  poRìbiii  per  tro- 
vare piu  roRo,^e  il  ladro,  lagioja  rubata,cbe  è la  più  pretiofa  ,ed  ineflimabile,cbe  Aa  nel 
Terra;  nè  havendo  havuta  la|  forte  di  poterla  rinvenire , Rimarono  di  eflc- 
reobligattdi  darne  parteà  i Superiori , acciò  A ufafTeroquelIc  diligenze, che  in  un  cafo  si 
*000  convenevoli . Causò  queRa  infauRa  notitia  un  comune  cordoglio,  cd  un’acu- 
o rote  oc  cuori  degli  habitanti  d una  Città  cosi  Cattolica  ,e  tanto  divota  disi  gran  mi- 
nerò. 
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ài  ni  ftcaza  leftò  ella  mgombrata.Go  verna  va  airhora  quella  Ctrtà,c  Regno  il  Cotile4'Oro- 
pelareligiofiflhno  Prìacipctil  quale  diede  rutti  quegli  ordini , che  furono  (limati  più  vale- 
voli per  venire  in  cognitioneddriiixrendo  misfatto:  ma  vedendo,  che  mutili  erano  riu- 
licite, evanetuttc  le  diligenze, determinò  di  portarli  (ìnoài  confini  del  Reghoper  ritro- 
vare il  perduto  telorq.  Gmnfeintanro  del  funeOocalo  la  notitia  al  noftro  PadreCrefpi  ,e 
come  che  eglinacosi  tenero  amarne  del  Aio  Sacramentato  Signore  ne  lenti  qnclla  pena, 
che  ma  tanta  irrcvereozamcrìt3va,ed  impiegò  tutto  sòftefTo  non  meno  per  ritfovare  il 
foo(raarritoSignore,cheper  mitigare  lo  giuftosdegnodel  Padre  Divino  per  sfgrav«_» 
otfrfa . Portatoli  jwr  tanto  nella  piazza  chiamata  de  la  Seo, predicò  al  popolo  provocando» 

10  à penitenza  ,ed  a prendere  in  mano  il  flagello  della  mortificatione  per  placare  il  Reden- 
tore , che  adirato  per  i peccati  del  popolo  fi  era  allontanato  dalla  loro  Città , permettendo 
queliaciilegofurto.  Procurò  in  oltre,  cheli  faceflero  publiche  oraticmi,  e ptoceflioni, 
Bcilcqoaliandavacglico'piedilcalzi,raddoppiòicilitii,  accrebbe  le  difciplinc,  molti- 
plidòi  digiuni,*  le  preghiere  per  impctrareda  Dio  ,cherofpendefle  il  caftigo  contro  quel- 
la Città  .nella  quale  era  flato  commelTo  l‘horrcndofallo,eche  la  confolalTe  con  far  tro- 
vare le  (acre  Particole  ;e  finalmente  anco  quanto  ali'eflerno  volle  dimoftrare  il  fuo  inter- 
Docordogtiojpoirheintuttoquellofpatioditempononpermifc,  che  alla  fua  barba  li 
accoftalle  alcun  ferro,portandola  incolta , e lunga  in  tutto  quel  tempo. 

Era  egli  flato  chiamato  alle  confnite,  che  li  eran  fatte  per  un  calo  si  importante , cosi 
dal  VicerèConted’Oropefa,coroeancoraàquelledelCapitolo,cCitt.ldi  Valenza  , ed 
bave  va  egli  approvato , e publicamente  lodato  la  ri  folutione  cosi  pia  del  medelimo  Viceré 
di  andare  lino  à ì confini  del  Regno  per  quell'alTare, onde, elTendo  giunto  il  giorno  flabilito 
alla  partenzadl  Scrvodi  Diofptnto  dal  fuo  fervente  zelo  volle  accompagnarlo  in  quel  re- 
ligiofo  viaggio.  Fece  alto  il  Viceré  in  un  Caflelio  chiamato  Torrente  una  lega  dilcofloda 
Valenza,  ed  egli  qual'altra  Maddalena,  che  andava  in  bufcadclfuoSignore,  che  vera- 
mente era  flato  rubato  ,li  portòcon  più  veloci  palli  alla  Città  diXativà.  Non  volle  però 

11  Signore , chequel  facrìlego  furto  folfc  pollo  in  chiaro , che  per  mezzo  del  fuo  fcdel  Ser- 
vo, e di  un'altro  inligneReligiofodell’llluflrilIima  Religione  di  San  Domenico  chiamarà 
li  Padre  Maeflro  Frà  GalparcCatalan,chcper  le  fue  virtù,  e dottrina  meritò  di  elTer eletto 
Vefeovo  della  Città  di  Lerida.  Horàquefliduegran  pcrlonaggifù  manifeflato  inconfef- 
fronc , che  alle  facrc  Particole  non  era  flato  fatto  oltraggio  da  gente  infedele,  ficorac  for- 
temente lì  temeva:  macheil  facrilegoladro,quara!rroGiudi,feI’haveva  inghiottite.  Fù 
ucuramente  horrendo  rcccelfo,  che  coflui  commife,  pure  perche  dubitavano , che  quegli 
uimisaCTofantifolfero  capitati  in  manode’capitali  nemici  dcirauguftiflimo  Sacramento, 
ed  ha  veliero  sfogato  contro  di  elio  la  loro  rabbia , cefsò  in  gran  parte  la  malinconia , c la 
tnflezza  de*  yalentiani.c  particolarmente  del  Servo  di  Dio,  le  bene  non  reflarono  affat- 
to  raflercnati  nella  guifa,  chcfarcbbcfcguito, le  havclTero trovale  le  hcre  Particole-, 
oafcofte  m qualche  parte  per  poterle  colla  pompa  dovuta  ricondurre  nella  Chiefadi  Pay- 
pqrta,  dalla  quale  erano  Hate  facrilegamente  i ubate , e procurare  cosi  di  tifarcirc  co'  loro 
pictofi  oflequii  l'ingiuria  fatta  al  Divin  Sacramentoda  quel  facrilego. 

Se^ome  aflérma  il  Sacro  Concilio  di  Trento, il  facrificioEucariftico  è l'ifle(Ib,cheqarIIo, 
che  fu  già  offerto  nelU  Croce  fopra  il  Cai  vario  ; poiché  l'ifleffo  Chriflo , che  fù  faoificató 
nclrara  della  Cwe  fi  facrifica  ncll'Alrare,e’l  principale  offerente  così  dcH'ano , come  dcl- 
lalrrocl  ifleflqChriflo.onde  folo  nel  mododifferilcono,  perche  l’ano  fti  cruento,  l’altró 
merlato,  giuflacofaera , che  il  noflro  Servo  di  Dio  fe  cosi  divoro,  ed  amante  era  dì 
ChrifloSacraraentato.foffc  parimente  divoro,  ed  amante  di  Chriflo  CrocifiUo . Ed  in 
vero  non  contento  egli  di  fpeffo  vagheggiare  il  fuo  amato  Nazareno  con  tener  fempre-» 

nella  fua  ftanza  l’Immagine  dell'addolorato  ,e  Crocififfo  Redentore , dinanzi  la  quale  prò-  ' 
longavi  le  fue  dolci , e ferventi  orationi , volle  lempre , per  cosi  dire,  haverlo  fcco  Hrma* 
mente  nel  petto  j poiché  portava  una  penofa  croce  fopra  del  cnore , i chiodi  della  quale—» 
colle  Joropuatore  gli  fervivano  di  un  perpetuo  fvcgliarojo,acciòcbcrcftaffe  lempre  fillo 
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non  meoo  nella  memoria , che  nelf  intimo  del  cuore  ilCrodfiflb  fno^mare^  coine  af* 
trove£ divisò  >quì  però Soggiungo , che  una  perfonafua confidentiffima , alla  qualefpef- 
foricorrea  percITer  proveduto  d’iftrumentidi  penitenza,  tefiifica, chemolte  fodero  quclv 
le  penoli: croci , colle  quali  fucceflivamente  affliggeva  ilfuo  corpo,  e participava  i do< 
lori  deUuo  Crocidilo  Signorcipoiche  limaado(i,per  cosi  dire, eraddolcendofi  col  lungo,e 
continno  ufo  quei  chiodi, fe  può  mai  raddokiriì  il  fetro,li  provedevadi  nuove  croci, e nno* 
vi  chiodi  per  rìnovarc  le  fue  pene.  Cosi  appunto  afferma GiofeppeLionardo  Efteve,  Dot* 
tote  in  Teologia  fuo  intimo  amico  colle  leguenti  parole  : Offirvaii  ftmrigtri , t ptnittnKf^ 
ftrfUMaMpUevt/rtppin/firàU/utfrndrtiti  ,tcirc»/pttttftift€/e.Uj(/i  d»vt»molt*ifaubi tf-t  ^ 
/tiulattiirittiiMUi/UtvaJt' miti potbi  Mimi  mi  tomprsrji  iciUtii , t nel  fernurmeidi  qmiudtt 
ti  (biodi,  tbt  tormtntavMno  U feto  petto.  Di  una  fi fd  meni  ione  in  qtttiìo  libra , la  ^ttalt  portava 
di  eonlinuo  : ma  io  uhbidtttdt  a! fuo  tornando  glie  ne  feti  jòrmart  un'altra  di  chiodi  più  grafi  ,eba 
nftivanopìuin  fuari,tpiù  penetranti.§uelli  della  prima  talla  eantinuationefi  erano  alquanto  li- 
mati, ti  a lui  non  ftmbrava  buona  quel  thè  non  lotrattava  male , perche  il/olorigore  quietava  ii 
diluipemttuu/pirito.Cosit^Vi.  In  oltre  perche  troppo guffoloricfceairainantc  il  parlare 
deiroggetto  amato , lovcntc  nelle  fue  prediche  ,e  fermoni  trattava  della  Paflionc  ,e  Mor> 
tc dell'amante  Redentore, ed  havendofperimentatofìnodachediè  principio  a feminaie 
la  divina  parola, quantorfficaccfollc  perogni  fortediperfoneil  ponderare  gli  acerbi  do* 
lorifoffertì  daChriAo  nella  fua  palfione,  e morte  per  amore  dcU’buomo,inlcrìva  (pc({o,c 
quafi  fempre  colla  iuadellrrzzanc'lttoilcrmoni  qualche  punto  toccante  alla  medrfima_« 
Padionccon  gran  flutto  ,c  profitto  degli  alcolcanti.  Sembrava  pcrò,cbcrAgofto  di  que- 
llo Apoftolico  Agricoltore  lode  il  Venerdì  Santo,  nel  quale  tofleggiando,  per  cosi  dire, di 
bel  nuovo  il  Sangue  fparfo  dal  Redentore  fopra  la  Croce  per  la  particolare  memoria , che 
in  quello  fi  ia  della  fua  amariffima  Paflionc , iàceva  egli  un'  abbondante  raccolta  dalla  fna 
udieiua,  avvalorando  il  Signore  le  parole  del  fuo  amante  Servo. Dovendo  particolarmente 
una  volta  in  quel  fanto  giorno  predicare  al  popolo  nellaCbiefadi  S.Andtea  di  Valciua,co- 
si  di^  princìpio  al  fuo  fermone:  E’poflibile,cbc  il  Fisliuolo  di  Dio  fia  motto  per  i peccati 
di  D.  Luigi  Crefpi/ indi  trattenendofi  alquanto  quafi  confideraffe  l'amore,  che  fpinfe  il 
Redenrorcà  dar  per  lui  la  propriavita , cagionò  tal  commotionc  nell'animo  dc’fuoi  afcol- 
tanti , che  proruppero  tutti  in  dolorofi  fofpiri,  ed  in  confufe  voci  accompagnate  da  abbon* 
danti  lagtimc  ,che  fembrava  quella  Chicli  un  ritratto  del  finale  giuditio,  ed  all’hota  egli 
.vedendo  così  ben  difpoRo  il  popolo,  prima  di  prolcgnire  più  oltre  il  fuo  ragionare  die  prin- 
cìpio aH'attodi cohtritione,  che  fecondo  il  fuo  folitocra fempre  il  termine  de’fuoi  fermo- 
ni ,colqualepenetròralmenteilcimre  dc’fuoi  uditori , che  ne  manifeftarono  chiari  fegni 
con  dimoRràtioni  cosi  dolorofe,cbe  havrcbberofpezxate  l'iAeffe  pietre . Dopo  si  felice.» 
principio  profrgui  egli  òfpiegate  la  facra,  ed  amara  Paflionc  del  fuo  Signore  con  si  gran 
commociqpe  del  popolo  ,cbe  fcmbrogli  occafionc  opportunadi  mulciplicare  fempre  più 
gli  atti  di  contritione,  onde  fu  offervato,  che  in  qucRo  fblo  iérmonc  ripetè  per  ben  feflan- 
ta  voltequeldolorofo,e  profittcvoleatto,corrifpondcndofcmptcfcnza  mai  Aancarfi  il 
popolo  aliefue  voci  con  gemiti  ,c  con  fofpiri  ,cbeufcivanodal  profondodel  loro  addolo- 
rato cuore.  Vedendo  dunque  egli  l’ampia  roeffe,  che  folcva  ricavare  co’fuoi  lèrmoni  in 
quel  santiflimo , c teneriffimo  giorno  non  tralafciògiamai  di  predicare  nel  Venerdì  Santo 
c0n  grandilfimo  frutto  delie  anime  redente  inquellacratillimodi . 

Accompagnava  egli  alle  volte  i teneri  difcorfidella  Paifione  del  fuo  Signore  con  dure , e 
pelanti  pcrcoffe , che  fcaricava  fopra  sè  Rdfo  per  patire  qualche  cofa  infieme  con  dio  lui,e 
per  maggiormente  muovere  il  popolo  i dcteflarc  le  colpe , che  furono  la  caufa  di  quel  così 
crudele  ,ccompaflionevole  feempio . Una  volta  particolarmente;  mentre  predicava  la_* 
Paflionc  del  RedentorcncllaChiefadiSanStefanoProcomartirc,  ordinò,  che  gli  foffe 
portata  dalla  carcere  una  catena , la  quale  pelava  cinquanta  libre  di  Spagna,  e mentre  pon- 
derava la  flagellationc  di  ChriRo  alla  colonna , fccoodoche  da'  Santi  contemplativi  è At- 
tadeferitta, impugnandoqudduco,cdhoctibileiRrumcnto,cominciòà  fcaticare  fopra.» 
lepropric  fpalic  cosi  duri,  c frequenti  colpi,  che  Icmbiò  miracola,  che  non  reflaflcro  in- 
frante 
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frittele  fnecoftole.  Comfpoodevanointaatoglialcoltanti  nel  miglior  ^odo  ,chc  potè*' 
vano  àquelle  ddlorafe  dimoftratiooi,  non  folocolle  lagrime , e co^  ^nozzt  : ma  fcarican- 
do  aicnitt  (opra  le  proprie  goluicie  honibilt  fchiaffi , altri  pcrcotendou  fortemente  il  petto. 
GìunfefiBalmeiiteitalfe^]Ébpena,cherentivanooell'adire  così  ben  tapprefentare_> 
colla  voce,  c con  qtaeU’att  icme  la  Paifione  del  Redentore,  che  ad  alcuni  mancò  per  pura  do- 
glia il  fiato , c vennero  meno,  perdendo  l’ufo  de'  fenfi , tanta  era  la  forza , e cosivivai'im- 
ptefliotte,cìiefeceilServodiOioa)utatodallagratianelcuorede’fnoi  afcoltanti.  Non 
meno  grande,  chemuavigliofaiìtia  commotione,clie  fuTcitò  nella  Otti  dì  Xativa,à  ca- 
gióne,che  ftavaqnelpopolo;mentte  egli  piedicavanellaCiiieladiSanta  Tecla  non  pur 
ciepido  : ma  freddo , e , per  cosi  dire , impietrito.  Vide  egli  quella  durezaa , e conofceiKlo, 
chenèlaibrzadellefucragioni, nd le  fiammelledellefue parole  lorifcaldavano,  e ram- 
mollivano, ravvivò,  per  cosi  dire , vie  più  il  Tuo  fervore  ,onde  parve , che  reftafle  alienato 
da’  fenfi  ,indi  prendendo  in  mano  l'Immagine  del  CrodfifloSignore , e togliendofi  la  cot- 
ta calò  dal  palpito  dicendo:  Vadaàcercare  chi ficonvcrtaàqaeftaMaefUDivioa  , già 
che  voi , che  (late  in  quella  Cbiefa  non  vipenti  te  delle  vòftre  colpe,  nè  vi  convertite  à que- 
llo Ibvrano  Signore.  Appena  udironorfliquede  parole ,efÌ3vvidero,  che  partivainfie- 
mc  col  loto  Signore , che  rifcaldandofì  la  loro  freddezza , ed  intenetendofi  il  loro  indurato 
cuore,  alxarono  leloro  voci  ,e  io  pregarono  à non  parti  re,  protellandofi,  che  troppo  grave 
pena  farebbe  data  il  privarli  della  divina  parola,  c delle  perfuafioai  di  ChtiftoCroofilTo, 
tanto  più  vive , quanto  che  in  quella  Immagine  rapprefentavafi  morto  per  loto  amore , e 
prendcodolo,quafi  eoa  dolce  violenza  in  braccia,lo  ritornarono  à rimettere  nel  pulpito. 
Continuò  egli  aU’hora  il  fuofermone,  econ  tanta  efficacia,  ed  energia,  che  livide  una.^ 
pioggia , per  cosi  dire  ,di  pianto , e fù  udito  un  confufo , e medo  rimbombo  di  fingbiozzi, 
cfofpiti, onde  fùda  molti  dimato,chequcdolermone  folle  uno  de' più  fruttuolì  fitti  in 
fua  vita  da  quello  Evangelico  Predicatore,  dovendofilicuramente  attribuire  alla  pietofa 
indudria  da  lui  ufata , valendoli  non  foto  delle  parole  : ma  del  fuo  appaffionato  Signore  per 
tifcaldare  il  freddo  cuore  de'  fuoi  uditori. 

Di  votiffimo  fù  ancora  il  Servo  di  Dio  delta  Vergine  Madre  del  Redentore , à cui  non  fo- 
to pagava  uncotidianotribnto,recitandoilfnoO&io,ed  il  fuo  Rofario.*madiqnedo  fù 
grandiffimo  promotore.  Stimando  egli , chele  fue  pecorelle  non  ha  vrebbero  potuto  efler 
m»lio  cndodite,e  difefeda'  lupi  infernali  ,cbe  ponendole  fono  la  protettione  delia  San- 
tilitoaVergine,  fino  da  che  fùaliranto  al  govrtno  della  Chiedi  d'Orihaela,  fi  sforzò  d'intro- 
durre nella  fua  Diocefi  la  divotione  del  SantiSimo  Rofario , checquafi  un  compendio 
delle  divotioni , che  pollono  farli  alia  Regina  del  Paradifo , perche  in  elfo  fono  rìllrette  le 
glorie  maggiori  delia  Miellà  Sua  ne  iquindccimilleri,  cheineffificoMciaptano,  c nelle 
patti  dove  era  già  abbracciato  qucll’cfcrcitio , procurò  di  accrefeerto , c di  aumentarlo. 
Per  ottenere  quanto  bramava  fi  valeva  del  fuoefempio,cbe  però  calavaegli  nella  fua  Cat- 
tedrale accompagnato  dalla  fua  famiglia , e feguito  da  gran  numero  delle  (ne  pKorelle,  ed 
ivi  lo  recita  va  con  tanto  fervore, edivotioneycbe  la  comunicava  anco  agli  altri  .Spiegava 
egli  quegli  altiffimi  mHleri  con  tanta  chiarezza , ed  ardore , che  gliin  primeva , per  cosi  di- 
re , nella  mente , e nel  cuore  degli  alianti.  Dì  più  non  contento  di  rendere  quefto  puhiico 
culto  all'adorata  Regina,  nonefiendo  mai  fatio  diteflerle  divote  corone , e di  confiderare 
le  di  lei  glorie,  e grandezze,  dopod’baver  recitato  in  Cbiefa  il  Santiffimo  Rofariq , tornava 
di  nuovo  tra  k domeniche  mure à recitarlo  infiemcco'  fooi  familiarì,ecortigiani,  il  che  fa- 
ceva indifpcnlàbilmcntc  c^i  giorno  anco  dando  infermoipoiebe  aH'bora  entravano  quelli 
della  Ina  famiglia  neUa  danza  dovp  giaceva,  ed  ivi  inginocchiati  attorno  al  fuo  letto  reoi- 
tavano  divotameute  infieme  col  loro  Prelato  il  Rofario.  Sovente  ; mentre  dava  in  V alensa 


vilìtavaàpièfcalzilaCappelladelSantiirimoRofario,efinalmentenelle  fue  prediche,  C 
fermoni  efortava  il  popolo  ad  abbracciare  queda  sì  (anta , e tenera  divotione , la  qualo* 
perciò  crebbe  in  si  fatta  guifi  in  molte  Città  ,eTerre  del  Regno  di  Valenza , che  non  foto 
in  molte  comunità  Ecclefiadicbe , enelia  gente  volgare  .-tnaMRCtuu*-Palaui  de’grandi , è 


de'pìù  principali  Signori  feliceiucnt^iìgnò^flasdoyi  l'hoia  < 
MtmJi^Mi*CmgrJttPOrà$TmV. 
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quafi  come  quella  della  cena,e  del  pranzo^henon  mai  fi  tralafdaJ)!  più  ^ accadere  nelle 
animeCattolichc  l'amore  vetforimpcradrice  del  Paradik),edeHuoDivinaFigliuoloc6po< 
fe,e  die  alla  luce  ncll’aano  165  j.un  picciolo  libriccino^l  quale  tenete, e compendiofiimcn' 
te  ponderò  le  finezze  di  Dio  fatto  huomoverfoi  figliuoli  d’/#amo,  e quelle,  cherccipro* 
camente  ardevano  nel  petto  virginale  della  fuaiSantiflìma  Madre,  ed  acciòthetutt’ifuoi 
fuddìti  fc  ne  poteflcro  valere  lo  fece  (porgere  per  tutt'i  luoghi  della  fua  Diocefi. 

Qjjal  fofie  poi  l’amore , e la  tenera  divotione,  che  il  Servo  di  Dio  portava  al  miftero 
dcll’lmmaculata  Concettione , ben  fi  può  ricoiwfcere  in  quel  che  ftà  regiftrato  aropiamen* 
te  in  quelli  fogli,  impiegando  per  la  gloriadi  quel  gran  miftero  l'ingegno,  e le  fatiche  Ilei 
componcre  il  dotto , e bel  libro  del  Propugnacolo , le  foftanze , c la  lua  propria  pctiòna.j 
con  elporla  a'pcricoli  ,che  s’incontrano  ne*  viaggi , portandoli  à tale  effetto  in  Roma , e ia 
noja,c'l  tedio,  che  loftri, vedendo  la  dilatione  di  quel  troppo  à lui  caro,  ed  amato  negotio^ 
Grande  fu  ficuramente  l'offrquio  ,ela  fcrvitù,che  in  quello  importante  affare  dimoftrò 
vcrfol'adorata  Regina;  ma  grande  fu  l'honore , che  dalla  medelìma  ricevè  elicndo  flato 
lecito  tràtantiicsi  chiari  foggettf,ficome  ben  ponderò  il  Dottor  Gio:  BattiftaBagliefter 
Arcidiacono  di  Murviedro  in  un  elogio  ,cd  apologia,  che  fece  in  difcla  delle  qucftionì 
lette  di  Monfìgnor  Crefpi , e che  và  impreffo  nel  principiodell’hiftotia  deliavita  del  mcdei 
fimo  Servo  di  Die,  per  avvocato  di  colei,  che  è la  noflrauniverfale  Avvocata  nel  punto 
della  fua  originai  putità,cheè  cosi  delicato  ,ed  importante  alla  gloria  di  si  gran  Signora. 

Di  alcune  grafie  concede  da  Dio  per  megj:/}  dtlfuo  Servo  '' 
Monfìgnor  Crejpi. 

CAPO  XXIX. 

SE  bene  il  benignilfimo  Iddio  non  tralafciòdi  honorareil  fuo  fcdel  Servo  Moofign.Cre* 
fpi,conccdea^  molte  gratie  per  le  di  lui  interceffioni  a’fuoi  divoti,  cosi  mentre  era  vi- 
vo,come  dopo  la  di  lui  morte, ficomeloteftificailPadrcFrà  Tomaio  della  Rifurrettioue 
Scrittoredella  fua  vita, puK  eglinonneriferike  le  non  quattro,  che  da  me  farannoquife* 
delmctc  crarcritte,c  tradotte  nella  noftra  Italiana  favellaJ'ioriid#y'A/>^e/irePrt/jro/vrre/^ 
fi  taVaìtfAfiilftgurtattAfoà  io.ii  Giugni  mlf  tmtvì \6^i.cÌTt»  h trt  bori  di  notte . Stona 
Agntfi  Campafirtna  net  pia  alto  del  lerto  appartamento  della/na  eafanellaJlradade'Predieato- 
ri,  edilfiH,uelijietit fteeeta  era  motto  pencolefo.  Non  avvertì  ella  a!  pericolo  e finta  fare  à quel- 
lo rifiejponecadde difgratiatanentt  alfuolo,dandoeon  tuttoil  corpo  in  unmuccbiedi  mattoni,  0 
col capojòprauna  pietrq.  ffel punto,che  lavidero  coloro,cbefiavano  iujiemc  con  c]]alei,la  fìinea- 
roHO  morta,  totì  per  la  grande  alteifta  , dalla  quale  eraprecipitata,  come  per  locolpovioleniol 
ebe  diede  in  anjho  coti  afpro , e duro.Slimaudo  dunque , che fi  non  era  affatto  morta , era  già  vici- 
na à morire , prendendola  con  molla  diligenta , la  portarono  al  letto , indi  con  ogni  foHecitudme 
pqfero  vieiae  a! fiuto  nna  caldai  piena  d’acqua,  e et  aceto  ptrbagnjrvi  un  IcnKiulo , ed  involgere 
in  quella  la  povera  donna  mifirabilmenle , benché fint,a  colpi  precipitata , e procurando , che  (of- 
fe ie^ùme  dato  rime  dio  alt  anima,  mandarono  emmantenente  à chiamare  nell  aCongregatione^ 
4ell’OraloriotApqfioHeoPadre,òqua1fivoglia  altro  Sacerdote,  acctòcbe  leminijlrojjtil  Santo 
Sacramentedtlla  Penitente.  Venuefinza  mdngioil  Servo  di  Dio,H  quale  non  facilmentefi fot- 
traeva  da  qetefle  opere  coti  caritevoli,egiang(do  all  a c afa  deW  inferma  tineStrò  àp  a/ are  per  quel  -, 
lajiantu , dove  flava  la  caldaia  vicino  a!  fuoco , che  però  domandò  aUagente , ebe  ivi fiava,per-^ 
ofie  haveffero  pqfta  quella  caldaia  a! fuoco , ed  tJfendogH  fiato  ri/pofio , che  por  bagnare  un  len , 
Huolo , ediavolgere  in  quello  ttifferma, reputò  ilSenoodi  Dioi.  Toglietela,  perche  nonèntccf- 
faria . Entrando  intanto  nella Jianza , dove  giaceva  t inferma,  ed  accofiandefi  al  letto  le  diman  • 
dò  in  qual  parte fentijfe  più  vivo  ,epéù  forte  ildolore , e rifpondeneiogli  quella , Atenei  capo,  pofi 
itnmantenente lafaeraneanofopradi qttello,e eominciò  à reeitare gli  Evaugelii,terminali  iqua- 
li  Ae  dUnandò,  eomefS/enfi/fe-  0 qttivitidellavertàitfimtadtDio'.  pokbe rifpefe  tinjerma-, 
!-  ■'  r.  ■ -Padre 
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ft4)^uùfi»ttlitMi»4»f*ttit»tìtr*tptrtbtifiMUMUtOutaupartinuyiiMorì,  tl»  /ftXjui- 
imato  dUmiitiumM  Li  fi»  tarpi,  fami  ■,  t coti  hntia  si , temi  havrtbhipetuu 

Jlàri  dipi  aatihmgi  > t priiifi  tmviiifitiHf  { j^licì  all' beri  il  Servo  dì  Dio  : St  dunque fiat 
bene  alamUi»,ldmmamiut9tlfaltidalltttotantanla  fina, eemebivrebbepotuto  fan  pri. 
ina  di  ^tr  'radula  : ma  all'bira  li  d^t  U buon  Padre:  Stiafi  quieta, fid  inferma,  e vuoi  alzarjìl 
Stette  dunque  tre  giorni  in  letto  nongidi  pertbe  nonfiaffe  qffai  bini:  ma  per  ubbidire  ai fia  Fadro 
fiirituaie , il  quale,  tomi  vere  burnite,  aeeiòebe  nonfipubUtqffi  per  PaleuKp  qutjia  maravigliai 
Piedini  ,ebi  non  fi  alzq/fe  per  quel  tempo:  ma  non  poterono  traiafeiare  di  eomfeerlo  quelle  perfo- 
ut , ebt  enfi  trovarono  prefinli , i tisi  ìa  uudefima  Agnefe  , e tafua  fonila  Cbiara  Campofinnolo 
depqfen  eon  giuramento  alti  prefinza  del  Sign.  Dottor  D.  Pietro  Gregorio  Antiglhn  Olearie  Ge- 
Hirale  dtll'Ultfirijfimo  Minfignor  D.  Luigi  Alfonfode  lot  Camerot  meriteviliffimo  Areivt/eovt 
tUValinxjtnilla^trmiU'toni  ,tbe per eommifiùne del  detto tUuJiriJfime Monfignor pnfe  d la. 
di  Novembre  del  1676.  la  qaaltfieoirferva  nelP  Arebivio  pieeiolo  del  Palagio  Areivefiovile,do- 
nnfieonfervanofimiliferittun.  PaolaCqfanova  vieina  dell' inferma  diffe,ebe  lavideeaden,  e 
ebe  in  breve fpatii  la  ritonobbe  eon  repentina^e  perfetta fai  ut  e,  benebe  mnfi  ritrovò  prefinte  quan- 
do entrò  F Apofiolieo  Saeerdote  nella  fianna  delF  infirma , ni  quando  le  pofe  le  mam  fu!  topo , e 
retiti  gli  Evangelii.  - 

llfiguente  eafofueeedette  in  Denia  negli  ultimi  giorni  di  Maggio  del \66j.ene  preft  infor- 
matione giuridiea  di  quanto pafsi  il  Dottor  D.Bernardo  Luigi  Vida!  Canonieo  deila  detta  Me- 
tropolitana Cbiefa  di  Valenzaf  ijitatore  Generale  dell'Areivefeovado per  tommi/fiencpartieola- 
re,  ebe  bebbe  di  efaminart  i detti  due  tefìtmonii  dall'llliitìr.Monfig,D.Martino  Lopet  de  Honti- 
vtrot fia*  Artivefeovo^opravenne  ifiantaneamente  d Meola  yerdeguer  moglie  di  Giovanni  Vì- 
da!  una  febbre  di  eoli  maligna fpeeie , eperverfaqualitd,ebepifeingranpenfieroalDottor  Al- 
fonfo  Serrano  de  EJpe)0^  Medie*  di  fama,  e diejperienza , Alla  febbre  fi  unirono' altri fintomi,  per 
i quali  giudieava  non  effere  e/pediente  per  all' bora  il fai  affo,  onde  dilatò  ilfagnarla  : ma  per  eon- 
fortarlale  applieòaltririmtdii,edinqaellafera  tornofiene dfuae*famoltopenfierefo,parendO‘ 
gli , ebe  quella  infirmitd  dovea  efitre  effùperieolofa , ed  ineontrandqfi  eon  D-  Prantefeo  Calbo, 
e PerrerGovermdort  in  quel  tempo  di  Demagli  diffe , ebe  l^eoiaVerdeguer  {lava  eonunafeb- 
bre affai pernittoja  ,t malignante, principio £unainfermitdgraviffima.Jieome  baveva  rieono- 
feiutodd polfi ,e  dtaltri  aceidentidell'iitfmna,  Difimftperò Iddio  ,ebefiando  nel  maggiore^ 
aeementola  febbre-fi  rieordajfe , ebtF  Apofiolieo  Prelato  D,Luigì  Crefpi  di  Borgia  dovendo  paca- 
re d Roma , ed  efiendo  albergato  in  quella  eafa  baveva  dato  per  fegno  di  gradimento  d fua  forella 
ElenaPerdeguer  un  Rqfario-di  corallo^  La  ebiamò  dunque,  e fece  d lei  ifianzt,  ebe  Fapplieqlfl 
a!  petto  quel  Rofario , ebe  il  buon  Vefiova  l' baveva  dato,  e quella  glie  lo  diede  eon  molta  fede  pie-. 
là , e divotiane , e eolia  medefim*  lo  ricevi  F inferma  , al  petto  della  quale  colei  F applicò  . Cqfo-e 
maravigliifalNell'iilejfoifiantefipartilafibbre,  erefiòip  tihuemud'ifpqjUione  , eomefe  da 
molti  giorni  fijfe fiata  libera  da  quei  malitiofi  ardori , Venne  nellafiguente  mattinnii  Medico  d 
vifitarla , e trovandola  fenza  febbre , eon  grandiffima  ammiratibne  le  domandò  come  fiafie  ,e  ri- 
fpondendo  F inferma,.cbt  fimo,  e buona,  fiuta  ni  meno  una  pieeioFa  reliquia  del  fiero  accidente^  > 
ebe  Fbavevatravagliatainquellanotte,  tornò  il  Medico  à domandarle  , ebe  rimedio  bavefie 
eefato,,  ed  alFbora  quella  gli  riferì , ebe  uon fi  baveva  appliéato  altro  rimedio , ebe  potfi fui  petto 
U Rofario , ebe  il  buouPefiovo  di  Plaeentia  baveva  doruto  alla  fua  forella  Elena^  ecbeimman- 
tenente  Fera  ceffata  la  febbre  ter  fiuti  accidenti  t Da  quefia  relatione  refiò  fie^tf  U Abdieo-g  lodi 
il  Signore , ebe  nelfea  Servofiera  dienqfi  rotatoti  mirabile  , efieneglipiù  /Fogni  altrorefiòfiupe- 
fattoper  baver meglio offervato ,tptnetraUrla grave malatia , eoUa  quale  erafiataeaìei polita 
da  quella  febbre . Poco  dopofipragiunfi  il  Govemadort  di  Dtnia,ebt  venne  d vifitarla, per  It-o 
natitie , ebt  dalPUÌeffo  Àdedito  Serrano  baveva  bavute  del fuo  mah , e trovandola  eon  buona,! 
perfetta  falnte  , ne  domandòla  capine , d em  fu  riferitotuttoil [utcfffi-  Il  ebt  poi  fà  tutto  da 
hidepofioeonginramento  ,quandonefnprefa  mfarmatione, 

- Non fono  di  minore  ammiratione  i due  tqfi figuenti,  ne'  quali  fi  rieomfit , ebe  FOunipeteettA-’ 
divina  bd  fielto  qnafio  fua  Servo  per.  Avvocato  nelhinfermitd  di  gotta , eoneiofiaéqfaebe  a! eunt 
perfine  toetbe  da  quel  male,  ebe  bau  f apulo  valerfi  delt interee^me  di  eoUti,  ebe  vivendo  in  qua- 
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Jix  terra  fit  maltrattato  Jalla  medefitàa  infermitiit  vi  hanno  applicato  qualtbretfa  toccata  al  fuo 
penitente  tC  macerato  corpo,  ban  eon/eguit»  U f alate , t fono  rnnajti  liberi  da  quel  pemieiofo,  e con 
radicato  male,  Jieome  lo  manifejl  ano  idaefrguenti  prodiga.  Succedi  il  primo  in  Madrid  nelP 
annoi  66  J.  ne!  Religio/i  Convento  del  Cavaliere  diGratia.  Snella,  che  ricevi  ii  bentficiofklp 
Madre  MariaLucia  dellaSantiJpmaTrinitì,ebepafsi poidaque!  Momftero  incohtpagnia  di 
altre  Religiofe  ad  ejfert  Riformatriee  del  Rea!  Convento  delle  Scolte  Franeefcane  della  Coneet- 
tiene  dell' Imperia!  Cittì  di  T oledo , dove  e/ercitò  t officio  di  Vicaria , il  ieeon  credito  della  quale 
relld'  autentitatodatreffiere  Hata  una  delle  /etite  da!  CommifarioGtntrale  di  San  Franctfeo 
per  unaimprefa  ceti  grande  ,q«ari  fiata  il farpa/fare  quelConvcModalla  clqjfe  delle  calzate 
d quello  di  Scolze , onde  bà  meritato , che  la  Maejlà  dtUa  Regina  babbea  ammeJfoU  Patronato  de 
quel  itoniftero  cosi  gradito  alla  Maejìà  Divina . Pativa  quejia  RtHgiefa  di  gotta  ebiamata  ar- 
ici Ica,  la  quale  affligge  varie  parti  del  corpo:  ma  partieolarmenle  le  giuntureped  i nervi  più fen- 
/itivi . Ctunfe  per  lo  rigore  di  quel  male  à /tare  talmente  inferma , ed  impedita  dalC ufo  de'  mem  ■ 
bri  ,ebe  non  poteva  valerji  dtUafuaperfona  :ma  dalle fue  compagne  traportata  in  hraeeio/  pure 
in  qualche  fedia per  andare  ad  udir  Mejfa , t per  altre  funtioni  equivalenti , Mentre  era  eoli  tro- 
vagìiata  da  quell'antico  , e ptnefo  male  per  mezzo , ed  interce/pone  de!  Fenerabilt  Prelato  otten- 
ne la  fallite  nella  maniera  ,cbe  ellafle/fa  riferifee  in  una  Utteraferitta  al  VieetanceUiere  fra- 
tello del  Servo  di  Dio  daToìtdoà  2,  d' Aprite  del  1664.  lacop'ta  dellaquale quiinferifeofd è del 
feguente  tenore. 

Signore.  Non  mai  ottenne  la  mia  ubbiditnKji  tanto  merito,  come  in  quefia  oeeqfione,  potendo 
’ conqtiilla  offerirmi  biimilea'piedidi  VJS.llluffriffìma,peome adtffo fù./HanifeJlandoil  miracolo, 
che  bacon  me  operato  la  mano  liberale  di  Dio  noftro  Signore  per  mezzo  d'ano  reliquia  d'uno 
fcarpino  del  Santo  Monjignor  Vefeovo  dt  Plaeentia  fratello  di  F.S.  Illuffrijpma,ptrebe  vuoila 
Sua  MaePà,  ebt fappiano  tutti , ed  io  ,ebejònlapiù  vi!  creatura  di  quante  ne  bdereate  la  fu» 
bont  à , quanto  pqffa  con  Sua  Maeftà  quefio  SantoPrelato . Stando  ne!  Parlatorio  de!  mio  Conven- 
to del  Cavaliere  di  Grafia  (da  dove  mi  bà  portato  Iddio  àqueff  a nuova  riforma  dellaConeettione 
ScalKji  ) con  iigran  dolori  di  gotta  artetiea,  ebe  non  poteva  muovermi fenX.p  ibe  due  Religiofe  mi 
a\ulajfero , le  quali  mi  calarono  a!  Parlatorio , mi furono  raccontati  alcuni  dei  grandi  miracoli, 
ebe faceva,  ed  b aveva  fatto  l'iUuJlri/pmo , ed  Eceellenti/pmo  Manpgnor  Vefeovo  di  Plaeentia, on- 
de con  molta  anzia  cercai  ',  ebe  mi  baveffero  dato  qualche  eofa  de!  fuo . Mi  diedero  ciò  ebe  bò  detto, 
e ponendolo  dove  era  U dolore  nelPiJleJfo  punto  tefii,tpotei  eaminare , come  fe  non  mai  bavefp ba- 
vUto  quel  male  > e ePalPbora  non  i tornato  à darmi  dolore,effendo  già  fette  mefi  poco  più,  ò meno-fbe 
ziòfueeiJfe,tffendo  per  altro  vero,  ebe  prima  ,ebemi  applicaci  la  reliquia  del  fratello  di  l',  S.lllie- 
ftrifffma  ,giàmai  traliffeiava  difentirlo . Dio  mi  guardi  K S,  llluflriffima  quantopuò  . Da  qiic- 
ffoRealConventodi  S.  Anna  diToledoàit.d'Aprile  del  t66q. 

Jl  fecondo  cafo  fuceedì  m perfona  de!  Maefiro  D.Gio;  Francefeo  di  Oviedo  Prete , ed  Avvoe.ito 
FifeaU  della  Camera  ApoftoUca  nella  Reni  Conte  di  Madrid , e lo  riferirò  qui  ric.ivando  il  più 
fiffantiale  da  una fnarelatione , che  tengo  inmiopotere,conformandomi  quanto  piiipotrò  alle fue 
medef me  parole , e tralqfcio  di  tr.tferiverla  intieramente  pereffer  molto  liiiiga.  Pativa  H riferito 
Maejlro  una  infermità , ebe  da'  Medici  era  chiamata  gotta  artetiea , lo  tormentava  con  intenfijp- 
mi  dolori  in  tutte  le  giunture , e nodi  del  corpo  per  lo /patio  di  11,  giorni:  ma  bavendogli  d.ito 
tregua  il  male  fi  arrivò  ad  alzare  da!  letto  , ed  andava  con  un  bafioneino;  ma  con  tantafatica..,, 
che  eUipopHbi  paffi,tbt  dava  .fi fentivamollofianco,e  mezzo  morto.  Hebbe  alcune  pianelle  del- 
r Apo/hiico  Prelato,  et  bttvendo/ele  po/le,  immaeitenentefi trovò  chiaramente  migliorato  conti- 
nuando in  quello  ,e  fi  à/empre  per/uq/i  ,ebe  quello  provénitia  daimeriti  del  Venerabile  Vefeovo 
diPlaeentia. 

SiiteJUfonoifueeeffìprodigiifi,  ebe  bà  oporato  Iddio  per  'intereeffkme  dell’  Apefiolieo  PreLùo. 
Molti  altri  potrei  riferirne  ,i  quali  taeeioper  laragione  riferita  di/opra . Piaccia  à Dio , che  un 
giorno po/fano  vtnerarfi -come  miracoli  certi  nella  maniera , ebe/pero  daU abbondante  liberalità, 
toUaqualefuole  Dio  premiare, ed  bonorare  i fuoi  Servi,ed  amiei,non/olo  nella  Cele/le  Patria:  ma 
trà  i termini  dalla  Ck'ufa  Militante, nella  quale  fedeli,valorqfice  eofianti/eguirono  U camino  ret- 
to della  S.Crore  con paffi  Evangelici . Fin  qui  l'Autor  della  vita  di  queftograk  di  Dio. 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


R I E 

I C H E 

‘DELLA 

CONGREGATIONE  DELL’  ORATORIO 

TOMO  Qy/NTD,  LIBRO  SECONDO, 

Nel  quale  brc^'emcntc  fi  rifcrilcono  le  virtuofe  attieni  degli  altri  tre  Fonda- 
tori della  Congregatione  di  Valenza  , pofeia  più  ampiariiente  fi  deferive 
la  vita  del  Venerabile  Servo  di  Dio  Domenico  Sarriò  della  medefinaa_« 
Congregationc , e finalmente  fi  tratta  di  alcuni  altri  Padri  più  celebri 
della  medefitna.  ' ' 


Breve  relatione  della 'virttiofa  vita  del  P.  Filippo  Pefantes , e Boll 
unode'  Fondatori  dell'  Oratorio  di  VaUnZjO. 

c A p o r. 

ONCIOSIACOSACHE  fia  peifettilEmo  il  Signore  Iddio,  non 
pure  in  sè  ftclTo:  ma  nelle  opere , cTie  efeono  dalla  fua  divina 
mano,  le  quali  fààpAo  , ed  dmifurafperciò  quando  vuol  fol- 
levare, ed  ergere  un  grande  edificio  apparecchia,  e difpont-* 
per  foftener  la  gran  mole , gran  fondamenti . Grande  fìcura- 
toiente  fu  l'edificio  del  Valentiano  Oratorio,  Chc'  cosi  profitte- 
vole,e fruttuofo  è flato  non  folo  alla  Città  di  Valenia:  ma  i 
tutta  la  Spagna  ipojchc  dalla  foiadationc  di  quello  hanno  ba- 
vntoorigipc gli  altri  , che  in  quella  valla  Provincia  adeffo  fo- 
no,che  però  perfollentarc quellofpirituale edificio,  edactiò- 
che  quadrato  riufcilTe , fcelfe  quattro  pèrfonaggi,  veramente  grandi  nelle  virtù  , e nelle 
lettere,  e perciò  capaci  da  poter  lòllcnere  quella  gran  fabbrica.  Già  con  ampio  dettato  nel- 
l’antccedenfe  Libro  fi  è trattato  della  vita,  evirtùdi  MonfigaorCrefpi,  chefli  uno  de’ 
* • ' quattro 
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quattro  Fondatori  delia  Congregatione  di  Valenaa  , in  quello  iécondo  dovrà  darC  notitia, 
benché  alfai  più  breve,  e fuccinta,  degli  altri  tre , tra  quali  il  primo  luogo  lì  deve  al  Padre 
Filippo  Pefantes,  cBoil  per  elfcre  (lato  il  primo  motore,  c quello, à cui  prima  di  ogni  al* 
tro  cadde  in  mente  di  fondare  in  Valenza, lua  Patria,la  Congregatione  dell'Oratorio. 

. Da  nobililTimaftirpecosì  per  canto  di  Padre, comedi  Madre  nacque  il  nollro  Filippo. 
D.  fjjiche  le  Flaminio  Pefantesfù  chiamato  il  Padre,  e Donna  Mondina  Boil  fòla  genitrice, 
amendue  della  primaria  nobiltà  del  Regno  di  Valenza . Ufei  egli  alla  luce  nclquartogior* 
tua  di  Decembre  deH'anno  84.  ed  ellendo  egli  l'unico  frutto,  che  i genitori  ricavarono 
dal  loro  matrimotiio,era  runicooggetto  del  loro  paterno  amore,  c perciò  tutto  illoro  pcn- 
lìero,e  follctirudine  era  applicato  in  allevar  bene  il  loro  unigenito.Diede  ben  toftoil  garzo* 
ne  nò  ofcuri  legni  de’prcgi,che  doveano  adornarlo,  moRrando  un  naturale  affai  piacevole, 
e benigno , ed  inclinato  alle  lettere.  Secondarono  i genirori  ledi  lui  inclinationi, applican- 
dolo allo  (tudio  della  grammatica,  nella  quale  per  lo  talento,  che  ha  veva,  molto  fi  avanzò: 
ma  in  breve  eflendo  combattuto  da  duecontrarii  motivi  lo  tralafciò.  Keflò  cgli'  in  quel 
tempo  privo  de' luoi  genitori,  e quantunque  l'animo  fuofoflc  di  abbracciare  lo  (latoEc- 
clcfia(lico,purce(rcndo  Rati  i fuoi  progenitori  intigni  nrH'clercitio  delle  armi,  glifcmbra- 
vadrelfere  obligato  à feguite  le  loro  veRigie, onde  tifolfedi  applicarli  alla  militia.  Ab- 
bandonò per  tanto  la  Patria,  e li  portò  à Napoli,  dove  fervi  per  qualche  tempojl  Tuo  Cat- 
tolico Monarca  : indi  afpirando  à maggiori  vantaggi , fece  in  Spagna  ritorno  con  intento 
di  pretendere  pollo  maggiore  nella  militia . Prima  di  andare  alla  Corte  pct  procurare  i luoi 
meditati  avanzamenti , lì  condullc , ò per  meglio  dire  fù  da  Dio  guidato  alla  Patria  ,dove 
dalla  militia  terrena  doveapaifare  alla  Ecclcfiaftica  , ed  à militare  lotto  le  bandiere  del 
Santo  Patriarca  FILIPPO.  Ed  in  vero  in  un'iftantc  la  gratiaco’  fuoi  loaviRigairma  fottil- 
limi  mezzi  mutò  tutte  quelle  idee,  che  lì  haveva  formate  nella  fua  mente.  Era  in  quei 
di  appunto  palTatoà  miglior  vita  il  Venerabile  Sacerdote  Mclfcr  Geronimo  Simone  con 
fama  uni  vcrfale  di  gran  virtù, c mentre  il  di  lui  cadavere  Rava  cigolio  nella Cbiela  di  Sant' 
Andrea  colà  lì  pottò  il  noRro  Filippo , e nel  venerare  U fuo  corpo  fcntillì  talmente  com- 
moRo,ecosiinclin3toadeffcrcEcclcfiaRico,  che  nonfeppe,  ò.non  pqtèfat  refiRenza  à 
quella  potente  chiamata , onde  laica  pofciaegli  Reffodire,  che  era  lalitosù  quel  feretro 
loldato , e che  n'era  calato  Sacerdote , le  bene  alni , che  erano  confapevòli  delle  lue  gran 
virtù  dicevano  ,che  n'era  calato  Santo.  • 

Haveva  egli  fcorla  già  quali  la  lua  gioventù , feguendo  la  militia  terrena;  poiché  era_. 
giunto  all'anno  18.  di  juaetà  ,ed  havealìcol  trattare  le  armi  feordato  quel  chegarione.j 
haveva  apprefo  nello  Rudio  deila  grammatica  : quindi  è ,che  per  renderli  habile  per  lo  Ra- 
to EcclcRaRico  indinolfi  in  quell’età  già  avanzata  à Rudiare  di  bel  nuovo  la  grammatica,, 
che  è il  fondamento  di  tutte  l'altrelcicnze,  e pofeia  lucccITivamcnte  apprclc  la  tilololia, 
e la  teologia  con  tanta  applicaiionc  ,e  Rudio,che  meritò  con  molto  applaufo  il  grado  del 
Dottorato , che  gli  fii  conferito  nell  Univerlìtà  di  Valenza . Mentre  collo  Rudio  delle  let- 
tere coltivava  il  luo  iotellctto  , non  tralcuróeglidiperfettionarela  volontàcoll'acqui- 
fio  delle  virtù,sforzandofi di  giungere  a Ipregiare  totalmente  il  mondo,  e quanto  egli  àp- 
ptezza,eRima.  Frequentava  dunque  il  Convento  de'Padri  Scalzi  di  San  Francefcopl  qua- 
le è efemplatilftmo  nella  Città  di  Valenza,  e Iccllc  uno  di  elfi  per  fuo  Padre  fpirituale.e  per 
guida  nell'arduo  Icntierodella  virtù  da  lui  inttaprefo.  Fù  queRi  il  Padre  Giovanni  Xime- 
nez,huomo  di  molta  prudenza,c  dì  gran  lpirito,come  fi  Icorge  nella  di  lui  vita,  e Rà  elprcifo 
nelle  Croniche  di  quella  lacra,  e Serafica  Religione.  Da  queRo  tratto  cosi  fiequente , e , 
dall'unico  dcGdecio,cht  haveva  D.Fili^po  di  adicurare  quanto  più  poflibilfulfc  la  lu^  eter- 
na falutCìuacquenelluo  cuore  un'ardcntcànclinationedì  veRircqiiclIc  Serafiche  l^c , c 
di  elfcre  Religiofo  Scalzo . Crebbesi  fattimentc  quella  inciinationc , che  havendola  ou- 
niièRataa'Padn'-,a'qoalÌCTanobennotiìpregì,chcradornavano,  giunfeàtal  legno  la 
fua  pretenfione , chefàdaefii  accettato:  manéfùimpedita  I'  elecutionc  dal  medefimo 
Padre  Ximenez , ebeera  lua  guida  ; poicheflìmando,  che  farebbe  Rato  di  maggiot  gloria 
di  Dio, e beneficio  de*  proffimi  ,lcfoflc  reRato  nello  Rato  di  fccolatc,  lodillolie  dalla  gii 
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picia  rifolutionc . Cosi  Dio,  che  l'bavcvafcelco  per  una  delle  pietre  fondamentali  del 
Valcntiano  Oratorio  per  mezzo  di  colui, che  doveva  forle  maggiormente  procurare  ilfuo 
ingteflbin  qucliaSeraficaRcligione,difpoic,che  nefo(redi(rua^,acciòche  poteffe  cosi  pro- 
muovere la  Tua  divina  gloria  con  quella  fondatione.  Ubbidì  dunque  egli  ài  cenni  del  Tuo 
buon  Padre  :ma  cqnfcivò  Tempre  m tutta  la  fua  vita  una  (ingolaredivotionùquella  facra 
Keligìone,in  maniera  che  fé  non  veniva  efteriormente  quelle  lane,  le  porma  nafcolìe^ 
interiormente  ; poiché  lotto  Thabito  di  Prete  portò  Tempre  quello  di  San  Ftancelco  Topri 
le  nude  carni. 

Non  eilcodogli  dunque  permelTo  di  entrare  in  quel  religiofìlTimo  Convento  per  Tervi- 
re  al  Tuo  Signore , fece , per  cosi  dire , Sella  propria  cala  un  Convento  j poiché  in  effa  fi  ra- 
dunavano alcimeperTone  delle  più  docce,  e virtuofe  della  Citta  di  Valenza , edivicon.» 
moltaedificatioaefioccupayanoinvariieTercitii di  lettere  , edi  virtù  , ed  in  oltre  fe- 
cero alcuiie  Tante  ordinationi  da  olTervarfida  coloro,  chcfrequentavanoquelj^eaTa,  le-» 
principali  delle  quali  erano  il  fate  ogni  giorno  un*hora-,e  mezza  d’oratione  mentale,  efer- 
citarli  nella  pcelcnza  di  Dio,viGtare  l'infcrtni  degli QTpedali , ed  altre  coTc  fimìglian* 
ti , cosi  accutnulando , per  cosi  dire' , tefori  di  lettere , e di  virtù , gli  fpendevano  poTcìa  ne’ 
pulpiti,  predicando  la  divina  parola  con  grandilTimo  peofitto  delle  anime  fedeli . Sembra- 
va dunque  lacafa  di  D,  Filippo  un  abozzo  «per  cosi  dire,  della  Congregatione  dell'Ora- 
torio,chedqveapoifoodarc,raercè3glielRcicii,cheineira  fi  facevano.  Quanto  lolle 
gradita  à Dio  quella  cala  ,e  quanto  li  compiacelledi  ciò , che  in  ella  li  Taceva , parve , che 
volelTc  manifcUarloco'n  un  contralegno  troppo  chiarcse  prodigiofo.Doveva  venireà  pre- 
dicare in  Valenza  in  una  QuarclimaD.  Giovanni  GauiaCanonico  Magillrale  della  Chic- 
fa  Cat  ccdraled’Orihuela , c poTcia  Vef^^vo  della  me^fima,  huomo  tenuto  univetfalmen- 
te  in  gran  concetto  di  bontà  ,cdi  virtù, hor  mentre  egli  drizzava  i palli  verfola  Città  di 
Valenza, dubhioTo,edirrcfoluco  llavacirca  l'albergo, che dovea  prendere  in  quella  Qua- 
rcfima,e  i»circnttarc,che  fece  per  la  poitachiamata  di  San  Vincenzo,vide  uno  vcftitodcl- 
l'habito  di  San  Domenico,  cd  un^altro  veftito  da  Diacono , i quali  precedendolo  gli  diffe- 
rì},che  li  feguiirc.Ubbidiegli,equelli  loconduffcro  appunto  alla  cala  di  D.Filippo  Pelances 
^ffantepcclungo  tratcodallaportadi  San  Vincenzo, egiuntichcfucino  alia  foglia  di 
quellacafagli  differo  : Qui  è volontà  di  Dio,  che  habitfin  quelft  Quarefima,  e ciò  det- 
to difparveto . Non  lenza  gran  fondamento  fi  perfuafe  il  Garzia , che  quei  due  perfonaggt 
fofferordueSan  Vincenzi, runochiamato,Ferrer,delSacroOrdinedi  San  Domenico  Pa- 
drone del  Regno  di  V'alenza,  l’altro  il  Martire,  che  lotto  il  Prefetto  Daciano,  coniumò 
gloriolamcntc  il  martirio  neUaCitfàdiValenza,  onde  giuffamente  fù  dalla  medclimi.. 
Città  lecito  per  Ino  Padrone  ,c  Protettore  . Dal  cheìi  Icorge , che  la  cala  del  Pelantes  era 
molto  cara  à Dio;  mentre  con  modo  cosi  maraviglioTo  la  Tcelfe  per  habitationefel  luo  fc- 
del  Servo  Giovanni  (^zia. 

Accendcvali  tri  quei  Tanti  efercitii  vie  più  ilcuoredt  D-Filipponet  finto  amore  verfo 
de’  fuoi  proffimt , e quali  poco  folle  il  procurate  la  propria  Tantificatione , ardeva  di 
defidcrio della  loto  laluie.  OffeiVava,  che  nellaParria  regnavanomolfi  viti»,  e che 
pochi  erano  ibuoni,  che  fi  appigIia(rcroàfvclleredall’amena,cbclla  Valenza  quelle^ 
mortifere  hcrbaccic , che  peròdefiderandodi  far  quanto  poteva  dal  canto  Tuo  pct  benefi- 
cio de’ proffìmi,  e per  renderli  habilei  poter  ciò  fare,  fi  difpofe à ricevere i faai  Ordini. 
Ellendo  già  ornato  col  carattere  dcl.Sacctdotio  non  fù  egli  frettolofo  in  accoftarfi  all’  Al- 
tare per  offerire  all’eterno  Padre  in  faciificio  il  luo'Divino  Figliuolo  : ma  per  ben  fei  mefi 
fiaffeanedaldirMcff3,conrum3ndotuttoqucllungofpatioperapparecchiarfi  à dire  la 
prima  Meffa,fpcndcndolo  in  orationi,  penitenze,  ed  altri  fanti  efercitii.  Alchedovrcb- . 
bero  riflettere  alcuni  novelli  Sacerdoti  ,chc  così  vogliofi  fono  di  prcfto  faccificare , che.^ 
nèrneno  vogliono  alpettare  quei  giorni,  che  dal  Vefeovo  ordinante  fono  loto  prdcritti, 
acciòchefidifponganoperqucHatremendaattionc.  Intantoilnollro  novello  Sacerdote 
dopo  di  cffctfi  la  prima  volta  accolUto  all’Altare  non  iftai  più  lafciòpaffar  giorno , in  cui 
U03  cclcbralTc  ; ma  ciò  faceva  coll’  ificlTa  paufa  ,cdivotione , colla  quale  barca  celebrato 
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Il  prima  volta, e quando  poi  <iallVti,eda  morbi, che  raflilivano,era  impedito, voleva  alme' 
no  comunicarli  ogni  di.Conofcendo  fra  quefto  mentre  gli  obligbiiXhe  fi  haveva  addoflati 
col  Sacerdorio,  fi  applicò  tutto  alla  (alute  delle  anime  co  idne  mezzi  più  efficaci  ,che  fono 
quelli  del  predicare  la  parola  di  Dio-,  od  affiftere  al  Confeffionario  per  riconciliare  i poveri 
pcccarori  co^ro  Signore . Grande  era  lo  zelo,  col  quale  efercitava  egli  quei  due  gran^ 
di , ed  Apoll^ci  mìnideri , e grande  parimente  era  il  profitto , che  ne  ricavava  ì beneficio 
de'  fuoi  amati  proffimi , e pur  nondimeno  non  era  contento  ,e  fodisfatto , parendogli  di  vi- 
vere totalmente  otiofo , e di  eflcre  iftrumento  inutile  per  la  gloria  di  Dio . Rivolgeva  pn 
tanto  da  qualche  tempo  alcuni  penfieri  nella  fua  mente  di  procurare,  che  altri , ftabil- 
mente  s‘impiega(Tcro  infieme  con  lui  nell'opra , alla  quale  egli  folo  ftimavafi  per  infufficien- 
te . Chi  havelTe  veduto  il  noftro  Filippo  feguite  le  militati  bandiere , e portarli  in  Napoli 
havrebbe  (limato  elfere  ciòafiattocontrarioàidifcgnidi  Dio,cberhaveva  eletto  per  uno 
de’  principi!)  Fondatori  del  Valentiano  Oratorio , c pure  quel  viaggio  dovea  edere  uno 
de' mezzi  rceltidaDioperlofine,chepretendrva.  Stando  in  Italia  udì  egli  il  gran  prò* 
fitto  ,cbe  ricavavano  daU’lftituto  dell'Oratòrio  le  Città , nelle  quali  era  flato  fondato,  che 
però  cllendo  già  Sacerdote  ,e  zelando  la  (alute  delle  ani'me , (limò , che  per  i (noi  meditati 
dilegui  ottimo  folte  l’introdurlo  nella  fua  Patria  . Conferì  più  volte  co' luoi  amici  i penfie- 
ri, che  meditava  ,e  mai  fempre  incontravant^ifficoltà  nel  poter  pcrdurli  ad  effetto;  poi- 
ché la  mancanza  di  terrene  foftaoze  per  poter Toftentare  una  Cala  Religiofa,che  non  vive- 
va di  limoline  ,come  alcune  altre, e l'ottenere  le  licenze  cosi  dalla  Maeftà  Cattolica,  co- 
me daH’Arcive(covodi  Valenza, parcanodueoflacoliinfupeTabili, pure  egli,  che  tutta  la 
fua  fiducia  riponeva  in  Dio,(limava^  poter  vincereognidifficoltà,lologli  dava  pena,  e 
lo  tratteneva dali'efecutione de' fuoi  difegni  il  nonhavere  la' pratica dell’Ifli^uto,  così  ne- 
ceffaria  per  poterlo  fondare  in  Valenza . Stabilì  per  tanto , (icome  ampiamente  fi  divisò 
nell’antecedente  Libro , di  efponerfi  ad  un  lungo  viaggio , e portarli  à Roma  per  offervare 
co’ proprii  occhi  le  confuet Udini , che  fi  offervano  da'  Padri  del  Romano  Oratorio. 

ContentoffiilSignoredelbuondeliderio,  che  haveva  il  fuo  Servo  di  elponerli  agl'in- 
comodi di  quel  lungo  viaggio  per  puro  fine  dellafua  gloria  ,eper  beneficio  delle  animc.^ 
redente  col  Sanguàidel  firn  Divino  Figliuolo  ; ma  non  ne  volle  l’erecutione  ; poiché  in  quel 
tempo  appunto  tornò  dà  RomaD.  uiigiCrefpi  ìntefilfimodciriflituto^  e che  nutriva^ 
ancor  egli  il  defiderio , che  fi  fondalle  in  Valenza , onde  conferirono  infieme  i penfieri,  che 
fcambievolmente  rivolgevano  nella  loro  mente . Intanto  convenendo  al  Crelpi  di  tornare 
à Roma , non  reflòotiofo  il  noflro  Filippo  nella  fua  Patria  : ma  colla  Tua  virtù , e prudenza 
guadagnò,  ed  affettionò  al  difegnatojllìcuto  alcuni  perìonaggi  Ecclefiaftìci  non  meno  no- 
bili, che  yrtuofi  , e dotti , si  che  pareVa  ,che  il  Signor'  Iddio  gli  havelTe  formati  appofta 
per  riftitnto dell'Oratorio,  ed  inoltre  per  obligar maggiormente  il  Signore  ad  aflifter- 
gli  nell’  ardua  imprefa  , vie  più  fi  applicò  aU'  oratione  , & ad  altri  fanti  efcrcirìi. 
Principalmente  fù  egli  in  queflo  tempo  autore  d’una  efemplarilTima  Congregatione  dì  Ca- 
valieri , la  quale  dura  fino  al  prefente  , e fi  mantiene.con  grande  edificatìuoe , che  s'im- 
piega in  fervire',  e regalare  i poveri  inférmi  dell’ Ofpedale  in  tutt’i  Venerdì  dell’anno  con 
portar  loro  medefimi  il  cibo , ed  anco  cofe  dolci  per  lollievo , e rilloro  di  quei  miferabil  i , i 
qualìfonodamolti  de’piùferventiferviti  colle  ginocchia  per  terra,  riconofcendonclla.) 
petfona  de*  poveri  colili,  che  offendo  ricchiffimo,  volle  per  noflro  amore  farli  povero. 
Quanta  edificatione  cagioni  tutto  ciò  ,^e  qual  follievo  ne  ricevano  quei  miferi  infermi 
ogni  uno  fe’l  può  facilmente  perfuadere.'  Di  più  in  tutte  le  quattro  tempra  dell’anno  fi 
fa  dalla  medefima  Congregatione  la  communione  generale,  e fi  fpende  fruttuo(amente_> 
• oualehefpatiodìtemponelfantoefercitìodeH’oratione  mentale, e finalmente  da  un  Pa- 
dre deirOratorio  filà  un  ragionamento fpirituale  per  animare  quei  non  meno  nobili , che 
pii  Fratelli  à profeguire  quel  fanto  efercitio  di  carità  introdotto  dal  Padre  Pefantcs . 

Hivendo  irà  queflo  mentre  fatto  ritorno  da  Roma  alla  Patria  D.LuigiCrefpi  con  mag- 
gior calore  trattoffi  deIlafondationedeirOratorio,laqualefinalmrntereflòterminara,(i- 
come  nell’antecedente Librofiedivifato.  Grande,edìndicibilefùl’all^ezza  del  Padre 
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Télinta,  vedendo  già  itkmpiti  i fuot  voti,  i quali  colla  tardanza  più  tollc^  che  eftinti,  era» 
no  non  poco  crefciuti . Benché  all’hora  il  virtuofo  Sacerdote  iblTe  avanzato  nell’  età,  eircn- 
dodi£a.anni,parefiapplicòagliefetcitiideirabbracciatolftitatocon  tanto  ardore  , ed 
efattczza , come  fefofle  nel  fiore  dell’erà  fua . AH’orationecomune  era  Tempre  il  primo,  ed 
il  più  alTiduo , nè  contento  di  fpender  folo  quel  tempo  in  si  Tanto  efercitio , v'  impiegava.» 
molte  altre  hore  del  giorno.  Era  egli  folito,ficome  di  Topra  fi  è divifato,di  Tpendere  un’ho* 
ta , e mezza  in  orare  mentalmente , quando  introdufle  nellaTua  caTa  molti , e varii  divoti 
elcrcitii , divenuto  poTciafigliuolodiSan  FILIPPO, ePadre,  e Fondatore  dell’  Oratorio, 
fiimofli  obligato  di  maggiormente  attendere  all’oratione,  che  però  aumentò  le  hore  à 
quella  deftinate,si  che  quali  tuttequelledel  giorno,che  gli  reltavano  libere  dagl’impieghi 
dcll’Ifiituto , e della  carità,  confumava  in  oratione , ed  in  oltre  per  accendere  viè  più  il  luo 
Tpirito  lo  riTcaldava  con  alcunegiaculatorie,cheTrequentementc  ripeteva,  fervendoli  par» 
ticolarmentedi  quella  prefa  dal  Salmo  24.  futa  umtat^pau- 

ferfumiga.  Confidetaodo , che  col  trattare  co’  proliimi,  Tempre  in  qualche  maniera  efala, 
e Tvapoca  lo  fpirito  per  ricuperare  in  un  Tacro  ritiro  quel  che  fi  luoi  perdere  nelle  Città , fi 
portava  nel  Convento  di  Portaceli, del  Tacro  Ordine  della  Certofa , nel  quale  teneva  una., 
cella  per  conto  Tuo,  ed  ivi  fi  tratteneva  per  alcuni  giorni,  dandoli  tutto  all’oratione  in  com- 
pagnia di  quei  religiofilTimi  folitariì  .Al  Conf'elTionario , ed  alla  Cattedra  era  il  primo,  ed 
il  più  infaticabile , sì  che  quantunque  quei  novelli  opcrarii  folTero  tutti  pieni  di  fervore.» 
non  era  egli  ad  alcuno  lecondo , fembrando , che  folle  flato  dal  Signore  fcelto , acciòche..» 
folle  in  quella  novella  Congregatione  da  molti  imitato  il  Tuo  fervore . Rifplendendo  dun- 
que fin  dal  principio  in  tutte  le  virtù  ,e  particolarmente  in  quelle , che  erano  proprie  delia 
fua  vocatione , fù  eletto  per  primo  Supcriore , e Prepoflo  di  quella  nafeente  Congregatio- 
ne , e ben  egli  era  huomo  merirevole  di  più  alti  pofti , ficomebene  affermò  il  Padre  Fr.To- 
mafo  della  Kifurrettione  nella  vita  di  MonfignorCrefpi  trattando  delia  prima  eletticme 
del  Superiore , che  fùfatra  nella  Congregatione  di  Valenza.  Sopraviffe  egli  dopoquella 
elettione  undici  anni,  e di  quelli  per  lo  lungo  Ipatio  di  nove  efercitò  quella  carica , ef- 
fendo  ogni  tre  anni  riconfermato  fecondole  regole  dell’lllituto.  In  tutto  quel  tempo  fù  la 
fua  vita  un  idea  di  perfettioneài  Tuoi  fudditi  in  ogni  forte  di  virtù . Nell'offervanza  delle 
regole  fù  cfattilfimo  fino  à tanto,  che  la  fua  graveetà,e  i molti  accidenti , à i quali  era  fog- 
getto  non  gli  permifero , che  ufdffe  più  dalla  Tua  ftanza . Clamai  fi  fgravò  da  fatica , ò im- 
piego della  Congregatione , ed  anco  nel  tempo,  che  flava  cosi  abbattuto  dalle  in fermità,sì 
che  era  trattenuto  in  camera,quando  doveva  farli  la  Congregatione  delle  colpe,imploran» 
do  l’aiuto  degli  altri,  voleva  in  ogni  conto  trovarvifiprelente  , indi  voleva  effer  condotto 
nel  comune  Refettorio  per  ricevere  fecondo  il  collume  dell’Oratorio  la  penitenza , che  à 
forte  gli  ufeiva,  il  che  ferviva  dì  fprone  agli  altri  ad  effere  fedeli  efecutori  dì  quanto  il  San- 
to Patriarca  FILIPPO  comanda  a’  fuoi  figliuoli. 

Nelle  principali  virtù,  che  fono  le  Teologali,  rìfplendeva  non  poco  referaplarilfimoSa- 
cerdote  ; poiché  primieramente  fù  egli  huomo  di  gran  Fede , la  quale  teneva  forte , e tena- 
cemente radicata  nel  cuore . Quando  introdulTe  nella  fua  cala , come  tellè  fi  è narrato, qué- 
gli fpirituali  efercitii  voleva  ,cbe  ogni  unofacetfe  publicamentela  profefiione  della  lede, 
e benché  egli  havrebbe  fommamentcbramatodifarla,nonpuretrà  le  domeniche  mura.* 
ma  alla  prelenza  de’  tiranni , e di  predicare  la  cattolica  religione  nelle  terre  più  barbare.», 
ed  infedeli,  pure  vedendo , che  il  Signore  non  l’havcva  chiamato  allo  fiato  di  poter  adem- 

f>irc  quelle  ardenti  lue  brame  ,defidera va , che  altri  s’impiegaHero  in  si  fanto , ed  Apoflo- 
ico  minillero , ed  in  quanto  gli  era  permeffo  dalle  fue  forze  li  ajutava , e foccorreva  : quin- 
di d , che  trovandofi^r  cagione  de'ftudii  in  Valenza  alcuni  giovani  cosi  d’ Inghilterra.», 
come  d’Irlanda , i quali  fuggendo  dall’  Idra  dell’  erefia , che  non  folo  ferpeva  : ma  regnava 
nella  loro  Patria, fi  erano  portati  in  Spagna  per  armarli  colla  dottrina  Cattolica,per  poi  far 
ritorno  al  loto  paefe  à muover  guerra  à quel  moftro  infernale , il  Pefantes per  cooperare  i 
si  degna  hnprefa  lì  foccorreva  con  larghe  limofine , e divenuto  loro  procuratore,  s’interpo- 
neva con  altre  perlbne  bene  ftanti,  acciòcbcdaflero  loro  coafiderabiHfoccorfi,affincbe  po- 
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tefTcro  foftcntarfì  comodamcntct  e proleguir  con  maggior  gufto , e faciliti  gl’ifitr^Mcfi 
ro  Rudii . Fu  in  lui  così pcrlcvrrante quello  affetto, che  portava airefaltationeddlaFede 
ne'  pacfì,  dove  regnava  i'hereiia,  che  durò  lino  alla  morte  ; poiché  nel  (uo  ultimo  te&ieacn- 
to  I alciò  una  connderabile  limolìna  per  Ibccorlo  di  quei  Rudenti. 

Della  lua  grande  Speranza  fù  un  troppo  chiaro  argomento  la  ferenità  del  fuo  volto, 
quando  era  già  vicino  à morire  ; poiché  era  tale  la  confidenza,  che  baveva  nel  fno  Signore 
di  dovcrlilaivarc  per  la  di  Ini  infinita  milericordia , che  in  quel  punto  cosi  tremendo , nel 
quale  molti  Santi  hanno  temuta , egli  godeva  una  interna  pace , che  gli  tralnceva  anco  nel 
volto, riconolcédofi  nella  fua  faccia  la  tranquillità  deiranimo  fuo. Ardeva  in  oltte  nel  cuote 
di  quello  degnilfimo  Sacerdote  vivace  la  fiamma  del  fuo  amore  verfo  Dio,  e ben  di  quello 
era  indice  lo  zelo,  che  baveva  della  lua  gloria,per  la  quale  tanto  faticava , ed  acciòche  la_p 
Maeltà  Sua  folTe  amata , e lervita , anco  da  gli  altri , s’impiegava  in  tanti , e si  varii  efercì- 
tii , ficome  di  fopra  fi  è accennato.  Per  rìRelfa  cagione  anelò  per  tanti  anni  dì  veder  pian* 
‘tataacll3luaPatrialaCongregationedrll'Oratotìo,fenzacbelalunga  dilationc  , egli 
o(lacoli,cbe  l'impedì  tono,  ralireddallero  punto  i fuoi  ardenti  defidcrìi.  Per  lomedefimo  fi* 
ne,ancorche  fopravanzalfe  l’anno  fellantelimo  di  fua  età  tlabili  d’imprendere  ìllungo  viag* 
gio  alla  Santa  Città  di  Roma . Accendeva , per  cosi  dire , la  fua  ardente  carità  accollan* 
dofià coloro , ne’  quali  parimente  ardeva  la  medefima  fiamma  ; poiché  vifitava  fpello  i 
Conventi  de’  Religiofi  più  riformati  per  occuparli  in  parlare  con  elfi  del  fuo  amato  bene, 
ed  in  trattare  delle  cole  divine  ,ecclcfli . Amava  egli  tntt’iluoi  prolfimì , ficome  apprelTo 
divileremo  imalìogol3re,emaggiorecral'amorc,cbeportavaalleperfonevirtuofe  , le 
quali  fervivano  da  dovcro  il  Ino  Dio . ElTcndo  pur  troppo  vero , che  quanto  più  fi  ama., 
Dio,  tanto  più  fi  conofee,  e quanto  maggiormente  fi  conofee, tanto  pìucrelceìlrifpctro,e 
la  veneratione  vetta  si  gran  Maellà , perciò  era  così  grande  la  riverenza  del  Padre  Pelan* 
tes  verfo  il  fuo  Sagramentato  Signore,  che,  come  altrove  fi  dille,  non  ardì  di  accodarli 
all’ Altare  dopo  dì  elfere  ordinato  Sacerdote,  fe  non  dopo  che  fi  apparecchiò  per  la  gran 
fnntionc  pa  lo  fpatìo  di  fei  meli . Di  più  zelava  follecito , che  nella  Cbiefa , ebeè  babita* 
tione  particolare  di  Dio,fi  oUervalTe  rigorofo  filentio,  che  quella  foffe  decentemente  orna* 
ta  dì  lacri  arredi  ,ecbein  quefii  rilncede  una  fomma  ,e  Araordinarìa  pulitezza. 

Se  tale, e tanto  gràde  lù  i 1 fuo  amore  verfo  Dio,grandc  fù  parimente  la  fua  carità  verfo  d^ 
p rollimi, potcndofi  affermare,che  folle  veramente  heroica.’T utta  la  fua  follecitudine  era  ìm. 
piegata  in  procurare  la  falate  de’ peccatori,  e cavarli  dal  cattivo  flato,  nel  quale  e£S  vive- 
vano . Era  fua  cura  particolare  il  procurare , che  ì predicatori  di  maggiore  Ipirito , e virtù 
predrcaflcroà  quelle  donne,  che  vivendo  immerfe  nelle  pozzanghere  della  dilfonefià , da- 
vano publicamentecfpoAe  nel  luogo  infame,  c dando,  per  così  dire,  con  un  piè  ncll’In* 
ferno  , tirano  al  mc^efimo  precipitio  col  loro  fcandalo  gl’incauti  giovani . Altre  volte sfor- 
zavafi  di  procurare , che  elle  andalfero  nelle  Chiefe , dove  predicavano  buomini  ApoRoli- 
ci, acciòche  dal  tuonodcllelorovcKifirilcuorclTerodaqucI  mortifero  letargo,  dal  quale 
etano  opprelfe . Molte  con  si  efficace  mezzo  fi  riducevano  a penitenza , ed  all’hota  il  Padre 
Fefantes  le  confolava , e prendeva  à fuocodo  il  dar  loro  il  necelfario  fodentamento , fino  à 
tanto,  che  trova  va  qualche  comodità  conveniente  peralficurarle  dal  ricadere  ne’  medefi- 
mifaUi  col  riporle  in  qualcbecafahonorata,ò  pure  nel  Convento  delle  Pentite.  Inoltre 
conofeendo  bene , che  alle  volte  la  povertà  induce  ancor  coloro , che  colla  folennc  profef- 
fioncfifonofpolàteconGiesù  Chridone'Conventi  Religiofi  ad  ammettere  alcune  amì- 
citie,men  che  buone,  perciòegli  abbondantemente  foccorreva  quei  Monideri  dì  Religio* 
fc , che  fapeva  elfer  più  poveri , acciòche  non  fodero  codret  te  dalla  neceffità  à coltivare.» 
amicitie  con  focolari ,e quel  tempo,  chedoveano  fruttuofamente  impiegare  in  trattare  col- 
loSpofo  Celefte  per  mezzo dell’oratkme, non  lo  confumallero  vanamente  in  converfationi 
cogli  buomini . Per  provedere  infieme  alle  neccffi.tà  de’  poveri  inférmi , ed  acciòche  la  no- 
biltà fi  arricchìfle  dì  meriti , tran  contento  il  Padre  Pefantes  d’inditìiire  l’accennata  Con- 
Rtegationc  de* Cavalieri, ne  fondò  un’altra  dì  Dame , elfendo  già  Padre  dell’  Oratorio , e 
fighuofodì  San HLlPPO,per  mezzo  cTuna  Signora  fua  pcnitentequanto  nobile, altretanto 
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virtoofa  cbiamm  D.CamiilaSoregl  figlia  del  Conte  d’AlbalatjedalTegnò  adelTcil  mede- 
fimo  efcrcitio  di  fervire , e regalare  le  povere  donne  inferme  del  publico  Ofpedale  in  tutt’i 
Mercordideir anno»  dando  loro  lemedefime  conftitutioni ] che  haveva  formate  per  i 
Cavalieri, adattate  però  alla  loro  conditione. 

Giunfela  carità  del  Padre  Fìlippoà  quel  f»noco$ìheroico  di  efponerela  propria  vita 
ad  evidenti  pericoli  per  beneficio  de'  fuoi  prommi . Nell’anno  1647.  nel  quale  la  pelle  af- 
flilTetanto  la Cittàdi  Valenza  ,ficomeampiamentelìdivisòneU’antecedente Libro,  la., 
quale  durò  circa  un'anno  , quantunque  il  caritevole  Padre  non  havelTe  obligo  d’im* 
pacciarfi  cogli  appellati , pure  perche  era  pieno  di  carità , la  quale  obliga , e co'  tuoi  foavi 
vincoli  ftringe  più  d’ogni  altra  cola , andava  ogni  giorno  fcorrendo  foliecito  per  l’aiHitta^ 
Città  per  confolare , e loccotrerei  fuoi  miferi  Cittadini  tocchi  dal  contagiofo  morbo,  $1 
che  non  havrebbc  potuto  con  maggior  affillenza,  ed  affiduità  impiegarli  per  loro  benefi- 
cio chi  à ciò  folfe  flato  per  ragione  d'officio  llrcttamenre  obligato . Lo  conlervò  il  Signore 
in  mezzo  i tanti , e sì  evidenti  pericoli , benché  folTero  quali  innumerabili  coloro,  che  dal 
pellilcro  morbo  rellavanoogni  giorno  eftinti . Amò  finalmente  ipoveri  lino  alla  motte,  e 
confidava  molto,che  il  Signor’lddio  bavrebbe  ufato  feco  mifericordia  nel  punto  eflremo,fe 
egli  bavelle  ben  trattato  i poveri,ed  bavelle  havuto  carità  có  loro,che  però  dilpofe  nel  Tuo 
tcllamento , che  nel  giorno  della  lua'morte  folTc  dato  dalla  fua  Congregationc  il  pranzo  à 
dodici  liudenti  poveri , evolle,  che  follerò  cosi  ben  trattati,  come  le  folTero  petfone  di 
molta  autorità , pregando  i Padri , che  li  Irrviflero  colle  proprie  mani  à menla  ,ecbe  alia., 
fine  fi  dalle  ad  ogni  unodieffi  una  confiderabiieiimolìna.  Ordinòdi  piùnet  medefimote- 
Aamento  ,che  in  queirifteflo  giorno  folte  dato  ad  altri  cento  poveriil  pane  ,chebavelIero 
di  bifogno  ,eche.à  molti  Conventidi  Religiofi , e di  Monache , ed  alla  Cala  degli  Orfa- 
nelli fi  ripartilfc  certa  quantità  di  danaro , acciòche  fi  accrefeefle  loro  il  vitto  in  quel 
medefimo  di. 

Non  fia  però  maraviglia , ch^nella  motte  folfe  così  liberale  co*  poveri , fe  mentre  era.» 
vivo, benché  lufficientemente  proveduto  di  rendite,fembtava,cbe  nonne  folle  padrone; 
ma  fedele  difpenlatore, ed  economo,  reflitoendolea  Dio  per  mezzo  de’ poveri,  che  àlui 
le  fidava  : quindi  è , che  non  haveva  attacco  alcunoà  i beni  caduchi  di  quello  mondo,e  per- 
ciòconlomma  facilità  li  dillribuivaa’ bilognofi, lenza  riflettere  felafomma, che  ufeiva 
dalle  lue  liberalilTime  mani  folle  grande , ò picciola . Hebbe  notitia , che  una  fua  ferva  in- 
clinava ad  abbracciare  lo  llatoreligiofo , e tanto  ballò  per  fare , che  del  Tuo  patrimonio  gli 
dalle  la  dote  di  mille  libre  di  quel  paefe.che  era  necellaria  per  monacarli , e di  più  l'aHegnò; 
mentre  dorava  la  di  lei  vita,  venti  giulii  il  mele,  acciòche  non  tralafciallc  gli  efercitii  fpiri- 
nuli  per  procurare  qualche  danaro, del  quale  bavelle  havuto  bifogno.  Alla  fuaaroata... 
Congregatione  dell’Oratorio  lui  bel  principio  della  fua  fondationedonò  due  mila  feudi, 
concorrendo  gli  altri  fuoi  compagni  con  altre  lomme  per  dar  principio  à quella  canto  defi- 
derataimpreU,edin  oltre  di  piùdellacontnbutionedi  ijo.libre,  che  le  corrifpondeva.. 
ogni  anno  per  militare  co’proprii  flipcndiidafciò  circa  3ooo.fcudi,e  rinllicui  herededi  tut- 
to quel  che  bave  va,nel  fuo  teflamento. 

Edificò  il  Padre  Pefantes  il  fuofpirituale  edificio  fopra  un  fondamento  aliai  profon- 
do  ,qoal'era  quello  della  huroiltà  , e perciò  cosi  alto , e follevato  riufeì , ellcndo  pur 
troppo  vero  l’aforilmo  celebre  di  Sant’  Agollino,che  quanto  trit  majus  adifieium,  tanto  al- 
fiat  qmi  fodit  fiatdanuntum.ì^on  pure  egli  haveva  sèllelloin  baffiffimo  concetto,  e filma, 
il  che  è tanto  difficile  all’huomodi  ben  perfuaderfi  : ma  quel  cheò  più,  delìderava,  e pro- 
curava , che  gli  altri  ancora  baveflero  di  luì  viliffimo  concetto , e per  contrario  non  bave- 
vano le  lue  humili  orecchie,  cola  che  più  l'offendeire,  quanto  le  lodi , sì  che  non  poteva., 
(offrire  di  effereda  gli  altri  iodato . Quando  udiva , che  qualche  pedona  riferiva  cola  ,cbe 
poteva  ridondare  in  fuo  credito , fobico  fi  raccoglieva  in  sé  fleffo , e diceva  : Non  fi  parli 
più  di  ciò , che  io  fono  un  giumenta  Se  tal  volta,  quando  (lava  infermo, diceva  al  fratel- 
lo, che  lo  ferviva  qualche  parola,  che  bavelle  potuto  dubitare , che'gli  folfe  data  in  qual- 
che maniera  moietta , immaotencnte  con  molta  fommeffione  bnmilmcnte  lo  piegava,  che 
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gli  petdonafle  per  amor  di  Dio . Il  Signore  però , che  anco  in  quello  mondo  ertiti  gli  hu< 
mili,  pagavagli  quali  in  contanti  la  fua  humilrà , di(ponendo,cbe  folTe da  tutti  (limato, ed 
amato . MonfignorFrà  Pietro  d’UrbtnaArcivefcovo, e Viceré  diValenzaefprimeTaia^ 
(lima,c’I  conto  ,incaii'haveva  conquede  patole;  U fadrt  Pilifp»  è ano  iiqatifiggtttà 
più  interi , e perfetti , ebe  io  bò  trattato  in  tutta  la  mia  vita:  quindi  è , che  quando  dalla  Sede 
Arcivclcovile  di  Valenza  fùtraafèritoàquclla  di Seviglia, defiderò  di  (eco, condurlo  in_< 
quella  Metropoli  : ma  ellendo  egli  amantiflimo  della  ^ngregatione  dell'Oratorio  di  Va- 
lenza , ficome  altrove  fi  è pollo  in  nota , non  volle  efeguire  quel  che  bramava,  per  ntm  to- 
glier'’àquella  nafccnteCongregatione  sì  gran  Tollegno.  Glialtri  Viceré , che  in  tempo 
Tuo  governarono  quel  Regno  lo  vifitavano  per  valerli  de’  fuoi  favii  configli,  e p«  godere 
del  luo  dolcilfimo  tratto  ,il  che  facevano  parimentegli  alni  perfonaggi  di  maggior  auto- 
rità della  Città  di  Valenza.  Finalmente  di  luì  hebbero  si  gran  concetto  Monfignor  Crefpi, 
ed  il  Venerabile  Padre  Domenico  Sarriò  della  fua  medefimaCongreeatìone , le  di  cui  vir- 
tù iliullretanno  colla  loro  nanationenon  pocoifeguentifogli, chemlarono  à lui  il  pro- 
prio Ipirito , ed  i vantaggi  dell’anima  loto , fcegUendoio  per  loro  guida , e Padre  fpiritua- 
k in  tutto  il  tempo , che  durò  la  di  lui  vita  iquanto  con  quello  ne  rcllalTe  autenticata  la  di 
lui  bontà  lo  ponderò  molto  bene  il  più  volte  citato  Fra  Tomaio  della  Rilurrettione  nel- 
l’ìftoria  della  vita  del  Crefpi  colle  feguenti  parole:  Fù  quejio  iefignt  buomo,  parla  del  Padre 
Fefantcs  , uno  degli  EetìejfUfiicipiùvirtu^ , thè  viJferointempofuoin'finefiaCittÀ^  quando 
nongodffe  di  altraraceomandatione  icbe  ef'ere flato  Padre fpirituale  di  queftogran  Servo  del 
Signore perfua  elettume^eflarehbebajlantementeacereditatoperbuomoeelebre  in  qtuflofecolo. 

Sopragiunfc  intanto  l’anno  felTantefimo  del  pairatolecolo,edelTendoegli  carico  non 
men  d’anni , che  di  meriti  fii  comprefo  da  una  infermità , la  quale  benché  non  folle  per  sé 
(leda  multo  grave , pure  trovandolo,cosi  per  le  fatiche  ,comeperla  grande  età  abbattuto 
locollituiapocoàpocoinpericolodella  vita.  Voile  egli  per  tanto  cautamente  munirfi 
cogli  ultimi  Sacramenti  ,che  riceve  con  gran  divotione , e dovendo  già  lottare  colla  mor- 
te vicina , non  relló  punto  turbato:  ma  ritenne  una  fomma  tranquillità  d’anima  per  la  fer- 
ma fperanza , che  nutrì  va  di  dovere  godere  delle  divine  Mifericordie . Cosi  aggravandofi 
il  raalc,quafi  inlcnfibilmcnte,riposò  in  paceà  aS.  di  Ottobre  del  i6£o- ellendo  di  yd.an- 
ni.  Havea  egli  fegucndogl’impulfi della  fua  humiltà  ordinato  nel  luo  tellamento,  che 
alluo  moitocorpofolTedatabumile  fcpoltura  vicino  alla  foglia  dell’amata  fua  Chiefa^ 
dell’Oratorio  iCchenonfollequclloripolloincalTadimodoalcuno.  IPadri  però  quan- 
tunque lo  veneralTero,  come  loro  Superiore,  sì  perche  era  unodc’  prìmatii  Fondatori  della 
loro  Congregatioue , come  ancora  perche  l'havcva  governata  per  lo  lungo  fpatìo  di  nove 
anni,non  fi  poterono  indurre  ad  ubbidirlo  in  quello , né  poterono  conforroarfi  co’  fuoi  hu- 
tnilì  fentimenti , che  però  dopo  d'haverlo  ripolto  in  una  calla  particolare  lo  fepcllirono  nel 
luogo  più  principale  della  loroChìefa . Ddladi  lui  morte  lalciòrcgillrato  nel  medefimo 
libro  l’accennato  Autore  le  feguenti  parole:  Mori  pieno  di  virtù , ed'anni  ì iS.d’Ottobrca 
del  i66o-dentroFOratorio,nelquale,eomtAquila  reale,  ò come  Fenice  amante  baveva  ritto- 
vatoi giorni  cTuna  gioventù  ,la  qaale.fecondo  il  noflropietofogiuditio durerà  eternamente.  Fà 
in  oltre  honorata  memoria  del  Padre  Pefantes  l’illelTo  Autore  nel  Capìtolo , in  cui  tratta 
della  fondanone  del  Valentiano  Oratorio  con  quelle  parole  : Fù  anodi  quejli  fortunati  Et- 
tlefiafiici  DJ’ilippo  Pefantet,e  Boil,butmo  di  grande fpirito  ,fottoil  di  cui  efempio  ,t  dottrinafi 
raccoglievano  molte  ptrfone  virtaqfe , ebe  defider avano  di  ttnfeguire  la  perftttionecbriflùmaeed 
Evangelita. 
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CompenMofe  notitie  della  vita , e virtù  del  Padre  Litigi  E feriva  ^ 
eBertran  mode'  f rimi  <}uattro Fondatori  dolU  Congref 
gation^diFalenzat . 

C A P O II. 

CIIARl  fenzi  dubbio  furono  i natali  del  Padre  Luigi  Elicrìva , eBertran  per  eflere 
ta  la  famigliaElcriva  fecondo  tronco  d’huomini  infigni  per  la  loro  fedeltà,  e peri 
fervigj  importati  preftati  alla  Monarchia  di  Spagna, molto  {limati  da  i CattoliciMonatchi, 
«da  effi  honorati  con  impieghi  molto  decorofi;  ma  più  chiarifuronoidilui  natali,  cosi 
per  la  ftretta  parentela , che  hebbe  con  un  gran  Santo  ; poiché  fù  ^li  figliuolodi  D.  Àngc* 
la  Bettran , il  di  cui  genitore  fìi  D.Giacomo  Bertran  fratello  di  San  Luigi  Bertran , gloria-, 
della  Citràdi  Valenza  fuaPatria,ornaraentodell’Jlluftrìlfima  Religione Domenìcana,ed 
idea  di  penitenza , come  ancora  perche  ufei  egli  alla  luce  ncll'illefla  cafa , nella  quale  era.^ 
natoìlSantoZiodifuaMadre,dicuirottiancoregliilglorìofonomc.  Nacque  egli  don. 
que  nell'accennata  cala  à a j.di  Febraro  del  i6o6.e  fuo  Padre  fù  chiamato  D.Pietro  Efcri- 
va  ,eZapata,Cairaliere  della  Religione  militare  dì  SanGiacomo,  Ricevitore  del  Baliag* 
gio  di  Valenza , e della  menfa  magidrale  di  Montela . Havendo  quelli  due  conforti  otte» 
noto  quello  primo  frutto  del  loro  maritaggio , come  che  non  pur  nobili  erano  per  fangue  : 
ma  per  virtù  delideravano,  che  egli  ricopialTela  fantità  di  San  Luigi  luo  Zio,  perciò  li 
applicarono  con  ognifoliecitudineallaluabuonaeducationc.  Cercarono  per  tanto  d’in^ 
contrare  un' Ajo, che  vigilante  locullodifTe da’cattivi  compagni , che  fogÙonoordinarìa- 
mente  edere  i fcogli , ne’ quali  incontrandoli  l'incauta  gioventù,  fuol  lare  mifero  naufragi* 
nel  mare  de’  vitiì , e che  dì  più  rammaeUralTenon  meno  nelle  lettere , che  nelle  virtù  • £ra 
ficuramente  caro  al  Cielo  il  fanciullo  Luigi , onde  concorrendo  co’  favìi  difegni  de’  fuoi  ge- 
nitori ,difpofe,  che  ne  trovalTero  uno,  il  quale  con  follecita  vigilanza  s’impiegalTc  nella  di 
lui  educatìonc . Sforzavali  egli  d’inclinare  quella  tenera  pianta  à tutto  ciò,  che  è buono , 
quali  con  una  opportuna  liepe  li  valeva  del  ritiramento  per  guardarla  da’nemici  adalti  ,e 
finalmente  inllillava  nella  fua  animacon  dolcezza , e bel  modo  la  divozione , che  però  lino 
da’  fiioi  primi  anni  cominciò  à diffonderei!  buon  o^re  delle  lue  virtù , edà  rendere  efem- 
piare  la  iiia  ancor  tenera  vita.Nclle  lettere  diraollrò  parìméteben  tollo  il  talento, del  qua- 
leeraftatoda  Diodotato; poicheapprefeconperfettionetutta  la  grammatica.  Deude- 
rava  egli  di  palfare  allo  lludiodelle  feienze  maggiori maelTendo  il  primogenito  della  fua 
cafa , fùda'  genitori  iropeditaquella  brama , perche  l'havevanodellinatoà  perpetuare  col 
matrimonio  la  loro  famiglia, e perciò  in  vece  dell’ornamenro  dì  quelle  feienze , procuraro- 
no , che  ottenelfe quello  d'un'habito  militare,  ficome  fegui, facendogli  la  Maellà  Cattoli- 
ca la  mercede dell’habito della teligionemìlitare  di  Montefa.  Manife(larongIiadunqne_> 
lalorointentìone,cquantnnqaeeglifinda  fanciullo  foife  Raro  inclinato  ad  abbracciate 
lo  Rato  Ecclefiaftico,  pure  per  ubbidire  à i genitori,  vincendo  la  propria  inclinatione,  li  of- 
ferì prontoài  loro  cenni:  indi  elTendogli  da’ medefimipropofta  per  ifpofa  una  Dama  fua 
pari,  chiamataD.lfabella  Mercader,  in  cui  concorrevano  tutte  quelle  parti , che  pqteano 
delidcrarli, furono celebratelenozze.  Nello  Rato  del  matrimonio  vìReefemplarìffima- 
mente , onde  fembrava  un  modello , ed  idea  de’  perfetti  ammogliati . Solea  per  tanto  di- 
re la  fua  conforte  D.IfabellaqueRe  formali  parole:  D.  Luigi  adelTo  è buono,  e dopo  la-, 
mia  morte  farà  Santo. 

Intanto  havendo  pagato  l’inevitabile  tributo  alla  morte  D.  Pietro  fuo  Padre,  rtKcefle.ji 
egli  non  folo  alla  paterna  heredità  ; ma  ancora  à gli  oflicìi  honorevoli , che  quegli  haveva 
goduto,  e gli  efercitòcon  tanta  fodisfattione  del  luo  Rè,  che  havendo  procurato  per  molti 
mezzi  di  fcaticarfene , portandoli  due  volte  nella  RealCortedi  Madrid  per  pregarne  la-, 

MaeRàSna,noalopotèconfeguice,fenonquafinegliuItiroiannidcUaf!«  vita  . Servi 

però 


174  Memor.  Hiflor.  c^la  Coogr^tdeli’Oratorìo 

{Xtòrrfercitiodi quelli pcrfar  palefeal  mondolafua  rettitudine,  e collansa.  Dovendo 
per  tanto  l’ufficio  ,clié  teneva  di  RecivitoredelaBailialodisfareiiniolti,era  inciòcfatiif- 
fìmo,  in  guila  tale^.che  quando  giungeva  il  termine  ,in  cui  dovea  pagare  qualcheduno, 
fe  il  creditore  era  tralcurato,egli  medclìhio  l'avvila va.-accià  reftafle  fodisfattd  dei  fuo  cre- 
dito, e prr  contrario  fe  non  giungeva  il  termine  prcfiflb , nè  i Giudici  colla  loro  autorità , 
nè  i medcfimi  Viceré poteano  vincere lafua coftanza  ,acciòcheanticipalTe quel  pagamen- 
to . ElTendo  folito  in  tal  i cafi  di  rifpondere.  breve  ; ma  collantemente  ; Non  puoreirere_>. 
Un  chiaro  indicio  ancora  della  di  lui  integrità  iìi  la  rifpofla , che  diede  alla  Maellà  Catto- 
lica, quando  havendola  fupplicata,  cheli  degnalTe  di  accettare  la  rinuncia  degli  accen- 
naci omcii,  il  clemcntilfimo  Monarca  gli  dille, che  l'havrebbe  trasferiti  ad  un  fuo  figliuolo 
per  premiare  i luoi  fervigli  poiché  egli  non  volle  acconfentitvi  dicendo , che  Sua  Maefli 
trovalfc  perfona  atta  all’ekrcitio  di  quelli, eebe  fe  fuo  figlio  non  era  tale, non  potea  confen, 
tire,che gli  fodero  conferiti;malagranmode-ratione,cbedimoflrò  in queftaoccalìone  mag> 
giormente  fpinfe  lagenerolità  del  Kè  à trasferire  dopo  certo  tempo  quegli  officii  nella  per- 
fona di  fuo  figliuolo.  Perqueftomedelimollaccamentogiamai  potè  indurfi  à cercare  per 
alcuno  della  Ina  famiglia  alla  Maellà  del  Rè  mercede  alcnnaima  l’ajutava  fecondo  che  a lui 
pareva  giudo  colle  proprie  lue  rendite. 

Fìi  il  Padre  Luigi  i,  mentre  era  ancor fecolare  mifericordioliffimo  coi  poveri , e parve, 
che  il  Signor  Iddio  volcdemanifellare,  che  gradiva  le  lue  caritcvoli  limofine  con  quello 
maravigliofo  fucceflo . Venne  nella  Città  di  Valenza  una  Bizzoca  del  Terz’Ordioe  di  San 
Francelco,edeirendoben  tolloriconolciuta  per  donna  di  {ingoiar  virtù,  fùbavuta.  in  gran- 
de dimadalleperfone  più  nobili  dellaCittà.  Volevaperòil  Signore  maggiormente  per- 
{iettionare  quella  lua  Serva , che  bavea  dellinata  per  Fondatrice  del  Convento  di  Monache 
di  San  Francelco  in  Ruzafa , e però  permile , che  patille  molte , e grandi  perfecutioni . Hoc 
ventre  in  quelpenofo  : ma  giovevole  crocinolo  era  provata  l’ilpirò  il  Signore,  che  pren- 
delTerhabito  regolare  nel  Convento  di  Gierulalemme  nella  Città  di  Valenza  del  Serafico 
Ordine  di  San  Francelco ma  alle  divine  infpirationi  replicò  ella  dicendo , che  era  povera , 
onde  non  havrebbe  potuto  pagare  la  dote , che  era  necelTaria  per  entrare  in  quel  Monille- 
ro:  ma  la  Maellà  Divina  l'afficurò  ,che  la  fua  dote  correrebbe  à conto  dalla  fua  SantiilinuLj 
Madre . Confidata  in  quefte  promelfe  la  Serva  di  Dio  pregò  una  Signora  lua  conofeente  i 
volere  cllere  fua  mallevadrice,alCcurandola , che  non  havrebbe  bavuto  da  pagare  quella..# 
dote,  perche  il  Signore  Thavrebbe  proveduta.  Contai  ficurtà  fucila  ammelTa  in  quel 
Convento, echiamoffiMariadelSantiflimoSacramento,edinqucll'illelTo  giorno  , che 
vedi leSerafichelane,ricevèdaDiomolcifavori,(ìcome ancora lìdegnò  di  continuare  in 
apprelTo , pure  con  tutto  ciò  la  provava,dilatando  il  provederla  della  dote , che  era  necef- 
faria  per  poter  fare  la  folenne  profelfionc.  Già  il  Sole  era  vicino  à terminare  il  fuo  annuo  gi- 
ro da  che  ella  era  entrata  in  quel  Monillero,e  pure  non  fi  vedeva  dilpofitiooe  alcuna  circa  il 
pagamentodella  luadote,  onde  Taltre  Religiofe  fue  compagne  fovente  le  dicevano  : Sorel- 
la, che  farebbe  fe  voi  permancanzadelladotehavelfivoda  ufcitedal  nollro  Con  vento?  ma 
ella  fperando  in  Dio,  rifpondevafemprecon  molta  fiducia.  Non  tralafciava  intanto  di  rac- 
comandare al  Signore  (mll'importante  affare.-quindi  è,che  mentre  un  giorno  Bava  nel  Co- 
ro pregando  la  Maellà  Divina  à loccorrerla  in  qualche  modo , acciòcbe  non  folle  difcaccia- 
ta  iz  quelle  amate  mura , parvele  di  vedere  il  luo  Celcfte , e Divino  Spofo  colla  fua  Santif- 
lima  Madre , che  l’additavano  D.  Luigi  Fleti  va  ,concuinon  haveva  mai  ella  parlato,  di- 
cendole : Figlia  quello  pagherà  la  tua  dote . Reftò  Suor  Maria  piena  di  giubilo  afpett  andò 
l’adempimento^  quella  promefla , e crebbe  sì  fattamente  la  fua  allegrezza , che  non  potè 
celarla  ; poiché  fi  disfaceva  in  dolciffime  lagrime  : quindi  è , che  accorgcndolenc  la  Mae- 
ftra  delle  Novitie,  che  era  i vi  prefente,  le  comandò,  che  glie  ne  manifeftaiTe  la  caula.  Ub- 
bidì ella,  narrandole  quanto  era  palfato,  ed  in  breve  Teiletto  comprovò  quanto  folle  giulla 
ladi  lei  allegrezza  ,equanto  veraci  le  promelle  , che  l’erano  Hate  fatte  j poiché  appena.^ 
panarono  dodici  giorni , che  D.Luigi  lenza  che  folTe  chiamato  da  perlbna  alcuna , fi  portò 
nel  Convento  lefeceiflanzadivolcrpatlatcallaBadcira,  alia  Maefita  delle  Novitie , cd 
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all'iftrtTa  S«orM»ia,alk  quali  dìAc,  che  fentivafi  iffnrato  dalla  SantilfimaVergiiic  d'ajt* 
tare àpagarequcllafommatchemancaflc  per  ladotedciracccnnata  Suora»  ed  udendo 
da  quelle  Madri , che  m ancata  non  folo  tutta  la  dote  : ma  ancora , che  non  ha  veva  con  che 
pagaregliaiimentiiinqacll'iftcfloiftantedifleilgénerofo  CavalicTe , che  mandadero  à 
prendere  il  danaro , e pagò  prontamente  mille  libure , che  erano  l'intiera  dote , che  era  ne> 
cetraria  per  la  profelHone  di  quella  Suora , e di  più  pet  molti  anni  continuò  ì fbccorrere  la 
medefìma  in  tutto  ciò , che  le  facea  di  meftiere , Indi  conofeendo , che  il  Signore  Iddiocoa 
providenza  fpecialebavcvacuradiqoellareligiotìinmacafatlbcconeva  anco  la  Conm. 
nità  con  larghe  limoline:  maquelliberaliflimo  Signore  tclunonfilafciatmcae  di  cotte, 
fia  dalle  Aie  creature, paga  va  à O.  Luigi  con  ufura  quelle  fomme , che  per  Aio  amore  libe- 
ralmente donava  alle  fue  Spofe,  profperando  la  di  lui  caia,  anco  con  beni  temporali , eflen. 
do  egli  Aeflb  folito  à dire  ,che  Iddio  gli  tornava  piùdi  quel  che  dava  con  grande  ecceifo. 

Giunte  Ai  queAo  mentre  il  tempo , nel  quale  la  Maefti  Divina  voleva  valtfA  dei  tuo 
Servo  in  cofe  dì  (uo  maggior  fervigiO]^  eflendo  impedito  dal  pcftidet  matiimonio,difp<de 
k Maeftà  Sua  di  liberamelo  ,ondc  chiamòàsèDJiabellaMcrcader  Aia  confotte . Colla-, 
di  lei  motte  pullularono  di  bel  nuovo  nel  cuore  di  D.  Luigi  Tantiche  brame  di  edere  Ec> 
clefiaftico,  onde  tubili  Atbito  di  abbracciarcqoella  vocatione , Acome  prontamente  efe. 
gui;  poiché  dopo  di  etTereftato  ritirato  in  cala  per  quei  primi  giorni,  che  erano  conve- 
nienti nel  primo  giorno,cheu{cì  da  quella  veAìtoi  bruno, comparve  in  habito  Chcticalb 
Ardeva  gii  egli  di  defìderio  d’impiegar  A rutto  nel  divino  fervtgio  ,e  pet  poter  cìàadempi- 
recon maggior prcArzza procurò, ed ottenneun  BrevedalP^a per  poter  ricevere  i fa* 
cri  ordini  in  tre  giorni  Mi  vi.  Col  dovuto  apparecchio  A dilpok  egh  per  quelle  grandi 
attioni,  ed etTeMogiaornatocolcarattete Sacerdotale, Aimoi&obligato  i ^ocutate  di 
renderti  babilc  ad  eiercitarc  con  maggior  pctfettìonei  nuniAeri,  che  tono  cosi  pcoprii  de* 
Sacerdoti . Sì  applicòdunque  i gli  ftudii  ccm  tanto  sforzo,  come  A fotTe  giovanettqdi  po^ 
chi  anni  ,ed  havendofcorfala  tilaibAa,c  la  teologìa,  cosi  fcolatUca,coine  morak, divenne 
habililAmo  per  potere  afcoltate  le  conAtAoni;pokhe  naturalmente  era  dotato  di  gra^tn- 
denza , la  quale  non  i meno  neceAaria  della Icienza  per  poter  bene  efcrcitate  quel  difficile 
mìniftero.  E ben  egli  diede  i di  vedere  quanto  col  triplicato  roiftodi  virtù , Attere  ,e  pru- 
denza fotTe  pctAtto  miniAro  del  Sacramento  della  Penitenza,-  poiché  moltiffimi  furono 
coloro,  che  fotto  la  di  lui  Aorta  A avanzarono  molto  nelle  virtù,  c nella  chriAiana  per- 
fettione . 

La  Aia  bumiltì , ebenafeondeva  alle  Aie  pupille  i propfiitalcnti,lo  trattenne  dal  pa- 
care in  publìco , e loto  l'ardore  di  ratiòdate  le  anime  convertite  gli  dava  animo  di  predicate 
nella  Cafa,  dove  in  ValcnzaA  raccolgonoledonnedimondoravvedute,  e pentite,  ò nel 
ConvcDtodove  paflano  daquella  Cataad  effete  Keligiofe  coloro,,  che  da  Dìo  fono  chia- 
mate ad  abbracciare  quello  Aato  ; poiché  così  nell'ano , come  iKll’altio  luogo  faceva  alcu- 
ni divoti , ed  efficaci  fermoni.  Gi.iinqacAoteropoD.FiIippoPefantes.haveva  introctotti 
in  fua  Cala  gli  efercitìi,cosl  literarii,  come  di  voti , de*  quali  nclTantceedente  Capitolo  A è 
fatta inentionc,ondecominciòD.LaigiàAeqiKntatlipcrcAere  così  proportionati  allo 
Aato  dalui  abbracciato, ecominciandoAivi  à trattate  della  foodatione  della  Congrega. 
tìonedeirOratotio,  fù  egli  uno  de’  primi  foggetti , che  convennero  inAcme  per  date  à 
quella  princìpio , ed  nno  di  quelli , che  contribuì  groAa  fomma  per  comprare  la  prì- 
fnacafadeU'Oratoiio,donandoàcaleeSettotremìlalibte.  Ma obUghi maggiori  deve  al 
Padre  Luigi  EfcrivalaCongregationedi  Valenza  ;potcbedovendou  ottenere daUa  Mae- 
Aà  Cattolica  di  Filippo  IV.  la  licenza  di  potere  introdunenelU  Cittì  di  Valenza  il  no- 
vello lAituto  ,eOendo  egli  non  pureconofeiuro:  ma  amato  daqucl  Monarca,fìi  tri  tutti  gli 
altri  fcelto  per  andare  alla  Reai  Corte  di  Madrid  perottencreii  regio  beneplacito.  Narra 
tutto  ciò  il  PadrcF.Tomafo  della  RilurretiioneneirbiAoriadclla  vita  di  MonAgnorCtefpi 
trattando  della  fondationedrll’Oratociodi  Valenza,facendohonorata  rocrooria  della  per- 
fonadi  D.Luigi  ,e  de’  pregi , cbeTadornavano  colle fegnenti  parole  1 ^ fanno 

■ l<45.  titfftniefi  unita/a  jnantitÀ  del  danaroriferito , 
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tttigi E/erivd,buomoiHtifinftrfitigut,tptrvittù,fptraitrtJtti/i^rier$  ,tb*  unittà  ip^ 
hoaorrvQli,  tbtoce^ava  , UrenJtvamptrogmptrUvtnerabile.  A lui  dtmqnt  impe/m, 
tbtprotMraft  nlU  MmBì  Ctttolita  iti  nt^rv  gran  Ri  Filippi  iV.tbt  difavo^ 

rin  fiulfittpfo  intinti  tm  don  il }m  rttl  btntpi otiti,  atiiitbt  tpuBofotro  Cmgrigatiaiu  mtt‘ 
t^t  It  primi  roditi  ntlfmli  fortunati  di  yahnX^.  Portatofì  dunque  D.  Luigi  alla  Cortc-^ 
colla  fua  autoritì,  cdefirezza  ottenne  quanto  bramava  >sichctntto  allegro  fece  alla  Par 
aria  ritorno,  onde  ili  dato  in  quella  princìpio  alla  CongregationedeirOratorio  ,fìcome_j 
altrove  Itè  con  ampio  dettato  riferito  : giuftamente  dunque  quella  Congregationc  deve 
molto  alla  memoria  del  Padre  Luigi  Efcri  va  havendo  ottenuto  con  la  fua  prudenza , e de* 
Arem  la  facoltà  regìa  di  poterli  iondare.  > 

Intanto  non  havendoegli  potuto  confeguìre dal  fno  Monarca  di  poter  deporre  gliof- 
ficìi,  che  alni  erano  Aatì  dalla  Maeftà  Sua  incaricati,  e conofeendo,  che  i'elcrcitio  di' 
quelli  farebbe  riufeìto  troppo  grave  alla  fua  diletta  Congregatlone  , vivendo  tra  le  fue 
mura , ottenne  per  Breve  particolare  dal  Pontefice  Aleffandro  'VII.  licenza  di  potere  habi- 
tare  fuori  della  Congregatione , re  Bando  però  come  uno  de’  Padri  dì  quella  col  voto  cosi 
attivo, come  pallivo.  Viffe  per  tanto  egli  per  qualche  tempo  col  corpo  fuori  di  quella.,  : 
macoll'animafempreprefente  fra  quelle  amate  mura,  c di  pi  banco  col  corpo  alfilteva  in 
Congregatìone,quanto  più  gli  era  permeilo  dagli  accennati  ofiicii  ; trovavafì  prefente  à i 
fermoni , e lettione  fpìri  tuale , alle  Congregationi  delle  colpe , ed  all’elettionede’Supetio- 
ri . Di  più  pagava  la  fua  contributione  per  quegli  alimenti  ,co’qualì  non  fifoftentava..,,- 
poiche  mangiava  in  fua  caia , cd  à fue  fpefe , e pur  nondimeno  contribuiva  1 50.  libre  alla 
Congregatione.  Sforzavafi inoltredi  fedelmente olTervare quanto fià comandato  dalle 
Regole , e Conftitutioni  con  tanta  delicatezza , e lottigliezza,  che  fi  recava  à fcrupolo,che 
ThabitodiMonte(a,che portava  nelferrajuolofofliccacitocon  feta,  volendo  , chea  tale 
efiètto  ferviffe  il  filo , folo  perche  le  ConAitutionì  deU’Oratorio  comandano , che  i foggetti 
di  effa  non  veAano  feta. 

Non  potendofi  trovare  alle  volte  prefente  all’oratione  comune  nell'  Oratorio  fuppliva 
con  farla  in  cafa , effendo  dì  quel  fanto  efercitìo  affai  affettionato  : quindi  è , che  la  matti* 
na  tre  hore  dopo  la  mezza  notte  forgeva  da  letto  per  trattare  in  quelle  prime  hore  cosi  op* 
portune  con  Dio  per  mezzo  deiroratione , nelquale  efercirio , cd  in  recitare  le  hore  Cano- 
niche fi  tratteneva  fin’à  tanto , che  folle  tempo  di  celebrare  il  divin  facrificio . Grande  era 
la  paufa , colla  quale  recitava  quelle  facrc  parole , e colla  quale  faceva  quella  grande  at- 
tiene, si  che  ordinariamente  la  fua  Mefl'a  durava  trequarti  d'hora.  Voleva , ebefempre 
gli  aflìAelfc  un  Sacerdote , acciòche  Tavvifalle  fe  per  ventura  commetteffe  nel  celebrare.^ 
qualcbedifetio,pregandoloìRanrcmenteadammonirlodi ogni  minimo  errore.  Godeva 
molto , che  le  cofe  appartenenti  aH’AItarc  fodero  magnifiche,  c lontnofc, onde  per  con- 
corrervi fpefe  molto  in  ornamenti,  evali  farri.  Trattava  per  contrario  la  (ua  perfona^, 
comefcfolfela  più  vile, e povera  del  mondo.ll  fuo  vedito  interiore  era  di  tela  di  lacco,  ò di 
altra  flmìl  materia  adaì  rozza,della  quale  nè  pure  i più  poveri  fogliono  tìcuoprirfi,  le  calze 
dì  pelle, e tutto  il  redo  affai  povero , nè  gìamai  fivedivaun'habito,chc  folfe  tutto  nuo- 
vo. 11  fuo  letto  era  non  roenocorto,chcdretto,edi  quello  non  fi  ferviva  fempre  ogni 
notte,parendoglìfovercbiamentedclitìofoilefuppellettilìdclla  fua  cafa  erano  poche,  e 
vili  ; poiché  havendo  dato  moglie  à D.Giovanni  fuo  figliuolo,  ri  fervè  lolamcntc  per  fuo 
ufo  alcune  poche  madcritie  ,che  perefferedi  pococonto  davano  prima  buttate  in  un  can- 
tone della  fua  cafa.  Teneva  un  folo  quadro , edera  appunto  il  ritratto  del  fuo  gran  Lio 
San  Luigi  Bertran. 

Era  la  fua  povertà  tanto  più  virtuofa,qnanto  che  volontariaipoiche  da  gli  officìi.cbc  te- 
neva,e dalle  rendite  di  un  fuo  Cadello  ricavava  cófiderabili  forame  dì  danaro,cbe  tutte  per 
la  maggior  parte  impiegava  in  limoline  a’poverì,si  che  egli  ne  godeva  la  poi  rione  minore . 
Giaroai  il  fuo  cuore  fii  attaccato  alle  ricchezze , e quel  che  è pi  ù nè  meno  agli  honori . Ha- 
vendo  faputo  ; mentre  era  ancor  fecolare , che  Filippo  IV.  di  gloriola  memoria  voleva  far- 
lo Viceré  di  Majorca,  fi  valle  di  quanti  mezzi  potè  per  impedìtlo,  cfuronocosi  efficaci. 
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cbe  cttnine  quanto  Itfamm.  Oifpregiava  egli  il  mondo,  e k Aie  vaniti,  perche  a/ptra-, 

va  fola  alle  co/e  eterne , ed  faaveva  /einpre  preiente  il  fuo  fine  : quindi  i , che  /empre  por-  ' 
tava  feco  un  picciolo  calettino  pieno  di  cenere  benedetta , ed  ogni  fera  le  la  poneva  fui 
capo  recitando  il  Defnfmndu , ed  un  Refponforio  de*  Defooti . In  |lcune  occafioni  volki 
che  A diccflero  per  l'anima  fua  i medcfimi  fufiragii , che  fi  recitano  per  le  anime  de'trapaf-^ 
fati , ed  egli  vi  a/Cfieva  nos  già  morto  : ma  con  una  viva  confideratione  della  fua  morte  ,e 
del  far  ciò  alfegnavaquefia  ragione , perchequando  morròforfe  non  fi  fonaranno  ampa* 
ne,  ed  in  fatti  così  in  parte  avvenne,  perche  nella  fua  morte  ioforfe  una  lite  tri  la  Paroc- 
chia,e  lafna  ReligioneMilitarediMontefa,onde  folo  furono  udite  le  campanedella  fua 
Congregationefonareà  motto. 

Ttà  le  virtù,  che  defidera  va  di  acquifiare,  pofe  gran  ftudio  per  ottenere  la  mortìficatio* 
ne , la  anale  è cosi  neceflaria  à chi  vuol  giungere  alla  perfettione . Mortificava  il  gufto  non' 
concedendogli  fe  non  quello , che  era  prccii^cnte  neceffario  per  foltentariì , ed  anco  di 
quello  glie  ne  fraudava  fantamente  qualche  patte  per  darlaà  poveri  per  lìmofina.  Noiu^ 
pare  negli  aitimi  anni  della  fua  vita,  ne* quali  pafsòadbabitare  nella  fua  amataCongre* 
gatione  : ma  ancora  fiando  in  fua  cafa  negava  al  Tuo  palato  ogni  forte  di  cibo , che  delicata 
folle , e cutiofunente  apparecchiato . Non  mai  fu  udito  lamentarli , che  le  vivande , che 
gli  eran  pofie  avanti,  fbflfro  iniìpide , e malamente  accomodate . Ellcndo  una  volta  co- 
rretto à fermarli  nella  Claufura  del  Monificro  di  San  Gregorio  per  raccomandar  l’anima 
ad  Una  moribonda , dovendo  prendere  qualche  poco  di  cibo  per  fuo  neceffario  riftoro , gli 
fùdataunaportionediquello,  che  era  apparecchiato  per  la  comunità,  il  qualeeracost 
malamente  cucinato , che  nè  pur  una  delle  Rcligiofe  potè  mangiarlo , e pur  egli  quantun- 
que fi  foffe  accorto  della  cattiva  qualità  di  quel  cibo,  lenza  farne  motto  le  lo  mangiò.  Era- 
no finalmente  affai  frequenti  {digiuni,  co' quali  macerava  rigidamente  la  fua  carne. 

, Quanto  era  parco  nel  concedere  al  proprio  corpo  il  riftoro  del  cibo,  altretantoera  libe^ 
Tale  co’  poveri  non  pur  folievandoli  dalla  fame , che  pativano  : ma  ancora  regalandoli  con 
vivande  fuperiori  alla  loro  conditione.  Sovente  li  convitava  in  fua  cafa , e particolarmen- 
te ne’  giorni  dedicati  a i Santi  Apoftoli , ò ad  altro  Santo  di  fua  di  votione , faceva  loro  un 
lauto definare,evoleva egli fteffbfervirlià menza,terminatalaqualedava  à ciafehedu- 
nodiefli  una  conlìderabile  limofina.  Maggiormente  avvampava  la  fua  carità  quando 
giungeva  alle  fue orecchie  la  notitia , che  qualche  povero  ftaffe  infermo  ; poiché  fenza  al- 
cuno indugio  andava  àvifitarlo,  loconfolavacollefuedolciparole,  e lofoccorreva  con 
larghe  limoline,  le  quali  tanto  erano  più  abbondanti , quanto  era  maggiore  la  miieria  di 
qnelmefcbino.  Continuava  egli  ad  alare  con effiquefte  caritevolìviutelin’à  tanto, che 
nenperavano  intieramente  la  falate.  Un  gran  teatro  però  della  fua  carità , e mifericordia_> 
Iti  la  Cafa  ,e'l  Conventodi  S.  Gr^rio  ; poiché  impiegava  sé  fteffo , e'I  fuo  patrimonio  per 
io  bene  fpirituale,  e temporale  di  quelle  Comunità . Era  egli  fpintoà  ciò  fare  dadue  mo- 
tivi, il  primo  era,  perche  quando  fi  fondarono  quei  due  luoghi  cosi  profittevoli  per  la  Cit- 
tà , perche  in  effi  fi  raccolgono  le  donne  cattive , ravvedute , e pentite , ìnforfero  molte^ 

difficoltà , ficome  fuole  avvenire  quando  le  opere,  che  s’imprendono  fono  di  gran  fervigio 

di  Dio  ,e  profitto  delle  anime  ; poiché  lì  /catena  l’inferno  per  impedirle  ; bora  in  quel  tem- 
po trovavafi  D.GiacomoBertranfuo  Avo  materno  con  offici!  publici  della  Republica>ed 
egliajutòmoitoàfpianare,c  vincerequeglioftacoli,  cpercjòhavcva  à quei  lur^hi  il  Pa- 
dre Luigi  una  pattieoi  are  aflèttione , come  quali  beredi  tata  da’  fuoi  maggiori . Il  fecondo, 
t più  potente  era,  che  effendo  le  habitatrici  di  quei  due  luoghi  avvezze  a vivere  nel  mondo 
cmi  libertà,  ed  à loro  capriccio, erano  perciò  bilognofe  di  qualche  confolatìone , e foilìevo, 
acciò  non  tornaffero  alle  antiche  loto  libertà , che  però  egli  con  molta  applicatione  proca- 
lavadifbllevarlecon  honefte coofolationi,elbrtificatie,quando vacillavanoi loro  buoni 
proponimenti  di  vivete  ritirate.  Quando  dunque  fi  convertiva  qualche  donna  di  mondo, 
immantenente  fi  sferzava  d’indurla  àlàcfl  una  generale  confeffione  della  fna  mal  nacnata 
vita  i che  fe  akuna  di  effe  ftava  inferma  la  faceva  fetvire  da  alcune  buone  donne , e ricupe- 
rando la  falute,colle  fue  potenti  inliouatiopi  la  petfnadeva  ad  entrare  nella  Cafa  di  S.Gte- 
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Mito . Ripartte , che  erano  policia  in  queli’vca  (obito  andava  egli  à confoiarle , C confcf- 
brle , ed  dottarle  alla  pcrl'cvcranza,  ed  ad  afpirare  all’acquifto  della  periettione.  Conque* 
fic  caritevoli  induRrie  tratteneva  coloro  > che  vaghe  dell’ antica  iìbettà  cercavano  di 
qfcire  da  quel  luogo  ,^e  quelle , che  tettavano  attcrritedalfembianteauftero  della  pe- 
nitenza, onde  vacillava  laloroperieveranza , infervoravate  fortificava.  Valcvaiì  di 

S";t  che  erano  più  ferventi,  acciòche  rawKadero  quando  alcuna  di  quelle  donnein- 
itacominciavai  vacillare , ed  all  hoia  le  parlava  con  tanta  effiacia,  e foavità,  che 


la  ridaceva  i fermarfi  ; che  fe  pare  qualcheduna  pi  ù dura  tefifteva  alla  dolcezza  delle  foe 
parple,edallaforzadelle  lue  ragioni,aggiungevaàquefte  larghe  limoli ne,ò  regali^  gita- 
dagnarfi  la  Tua  volontà.  Quando  nè  menoquetto  badava , valevafi  delle  armi anuliarìe_a 
dellcorarionidelle  SpofediGiesùChriftopervincere  la  loro  ottinatione.  Prendeva  per 
canto  in  mano  li  penna  alla  loro  prelenza , e Icrive  va  certi  piccioli  biglietti  à i Conventi 
più  elémplari , e riformati  di  Monache  della  Città  di  V alenza  di  quello  tmaxeiVnMfigìU  di 
bfttni  Padri  (intendeva  egli  di  Giesù  Chrifto  ,e  della  fna  Santiffiroa  Madre 
dall»  Itn  trfa  , t dtjidtra  di  tamari  mila  loro  gratta  ,fupflita  la  Madri  Badifa , r tutta  coti- 
fla  Samta  Comunità  d fuffliiari  il  Signori , ibi  li  dia  luti . Portava  egli  ftefib  i medeilmi  bi- 
glietti ncll’accennati  Conventi , e porgcvagli  per  la  ruota  ìnfieme  con  quindeci , ò venti 
gluìii  di  limolina, lenza  direnò  pure  una  parola  per  non  cITereconolcinto. 

Maggiori  erano  i sforzi , che  ulava  lo  zelante  Sacerdote  in  ralfodarc  la  coftanza  vacillan- 
te di  quelle , che  erano  più  vivaci , c di  migliori  fatte7zc,temendo  del  grave  danno , che  po« 
teano  caufare  fc  tornavano  al  módo,petcfae  havrebbero  Icrvitodi  zimbello  agl’incaurì  gio- 
vani per  divenire  mifeta  preda  deirìnfemal  cacciatore . Per  trattenerle  dunque  in  quei  teli- 
piolo , e ritirato  luogo  procurava  di  cattivarli  le  loro  volontà  con  regali  ,edonativi , dando 
loro  vedi, calze,  ed  altri  arredi,e  fuppcllettilije  Idea  dir  loro.-  Che  non  facendo  ette  nel  (èco* 
loco(aalcuna,fenonàforzadidonativi,per  l’ittcllo  mezzo  voleva  guadagnarle  àCbritto . 
Quantunque  egli  fotte  naturalmente  rigido,  ed  inclinato  all’alprrzza,on£ncàfuofigliuo- 
lo , nè  al  fuo  nipote  folca  mollrare  legni  d’alfet  to , mortificava  se  Hello  trattando  con  quel, 
le  donne  con  piacevolezza , e foffrerido  con  invitta  patienza  le  loro  impertinenze , onde  le 
compativa,  e confolava,  quando  lì  lamentavano,  e querelavano,  e finalmente  pei  gna-; 
dagnarle  tutte  à Dio  fi  aggiuttava  ,ed  accomodava  al  genio  di  tutte. 

Ne'  tempi  più  allegri , come  di  Carnevale , di  Pafqua , e di  altre  fcftività,  acciòche  quel, 
le , che  ftavano  nel  Confervatorio  non  appetiflero  di  tornare  al  mondo  ,e  ufeire  daqnel  tea 
Ugiofo  ritiramento  per  godere  de’  fuoi  palTatempi , lantamente  procurava  di  divertirle , e 
ricrearle . Comprava  à quello  eifetto  moltccole  dolci , e dopo  d'haver  letto  per  qudebe./ 
fpatio  un  libro  fpirituale , e fatta  un  poco  d’oratione,faceva  loro  una  breve  efortationc , c 
|K>fcia  divideva  quel  regalo  dando  à ciafeheduna  lafua  parte,  acciòche  boncllamente  fi  fol- 
levattero.Có  quelle  foavi  maniere  otteneva  da  elTequcl  che  bramava.Si  accorfe  una  volta, 
che  il  velo , che  ulavano  di  portare  fui  capo  era  alquanto  vano,  e di  Ipefa,  e feppe  con  si  bel 
modo  rapprefentare  quàto  quello  difconveniife  al  loro  (lato, che  obligò  tutte  con  dolce  vio- 
lenza à toglierfelo  imroantcnente  lenza  trovare  refiftenza  in  alcuna  di  ette.£IIendo  entrato 
iiellaClaufura  del  Convento  di  San  Gregorio  per  certa  cola  necettaria, a vrerti,che  alcune 
di quelle  Monachefifervivano  dello  fpecchio,  ittrumento  cosi  improprio  per  le  Spofe  di 
Gieiù  Chrifto , il  quale  bà  da  ettere  l’unico  loro  Ipccchio , nella  conformità  delquale, e nel- 
la di  cui  imitatione  bàda  confittele  tutta  la  loro  bcllczza,riptefe  quell’abnlb  con  tanta  pru- 
denza, e fpirito,  che  tutte  lalciaronoquei profani itttumenti,efinoaldtd’oggificoDÌ<r- 
vaoo  tutti  uniti , quali  troleo  della  vanità  abbattuta . Maggiot  difficultà  incontrò  una.> 
volta  nel  Cxmfervatorio delle  donne  ritirate  in  ottenete  quel  che  bramava . Ottervò  egli, 
che  l’babito,  che  quelle  ufavano,non  era  così  fcmplice , c penitente , come  conveniva  ,che 
fotte , Tefortò  per  tanto  à vettirli  d una  tela  più  grotta  ; ma  difpiacendo  ad  ettequella  mura* 
tione , ricufaronodi  compiacerlo . Porle  egli  prima  fervorofe  preghiereà  Dio , acdòchc..» 
ammolliHei  loro  cuori,  pofeia  havendo  latto  tettere  molte  caonedi  quella  tela,  coman- 
dò ad  alcuac  dì  effe,  che  erano  più  ferventi,  c fpirituali , che  in  un  dìfotcaacfivrttittero 

quei 
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quemuovi  habiti,con£uevolì  alloro  penitente  flato , ed  eflendo  flato  da  quelle  ubbidito, 

l'altre  dalloroeléaipiomoileiflvellironoancorcflcdelnaedelìinomodo. 

Era  cosi  applicaroal  loro  benecosì  fpirituale , come  temporale , che  non  gli  fbweniva 
cola  t che conduceflei si  caritevole  fine , che  tralafciafle  di  farla,  faceva  loro  frequenti 
efoteationi , nelle  quali  l'animava  particolarmente  alla  carità , e pace  fra  di  loro  ,&  ad  ede- 
re ubbidienti  alla  loro  Superiora  j le  confedava  con  grande  affiduità  ,e  patienaa . Scriveva 
per  loro  fpirituale  beneficio  alcuni  piccioli  libriccini,  che  conteneva^  avvili  importanti 
per  ben  regolatela  loto  vita , ed  alcune  divotc  meditationi  per  tuminarle  neirorationey, 
nella  quale  voleva , che  fpendeirero  due  bore  il  giorno , e che  à quella  fofle  anco  aggiunta 
lalettionef|HtituaIe.  Per  ravvivare  laprefenzadiDionellaloro  mente  l’infunava  alcu- 
ne orationi  giaculatorie.  Alle  Profelfe  per  farle  vièpiù  affettionarc  alle  tre  virtù  votate*# 
inlegnava,  che  più  volte  il  giorno  rinovallero  i voti  già  fatti  nella  loro  folenne  profeffio- 
ne , e finalmente  l’efcrcitava  nella  finta  mottificatione,adegnandolene  alcune,  che  do- 
veano  fare  ogni  mefe . Introdude , che  per  ciafeuna  di  effe  fi  cclebraffeto  tre  Mede,  la  prima 
quando  liccveano  il  facro  Viatico,  l'altra  quando  erano  unte  col  facro  Oglio , la  terza  fu- 
biro  che  fodero  fpirate . Non  potè  perpetuarfi  quella  si  bella , e di  vota  introduttione  do- 
po la  morte  del  Servo  di  Dio  ; ma  mentre  egli  vide  fedelmente  egli  lledb  celebrava  per  sì 
degno  fine  quelle  tre  Mede.  Dipiùconofccndo  bencquantoimporti  per  l'etema  falute, 
e per  vincere  gli  adatti  dell’infernale  nemico  il  vivere  lotto  l’ombra  della  Regina  del  Pata- 
difo  introdude  cosi  nel  Moniflero  delle  Religìofe  pentite  ,come  nelConfervatorio  dcUu 
ritirate,il  recitare  ogni  giorno  il  Santidimo  Rofario  in  honor  (uo . Non  trafeurava  egli  in- 
tanto di  procurare  anco  i 1 bene  temporale  di  quelle  donne  ravvedute  ; poiché  tardando  al- 
le volte  il  publicodella  Città  di  Valenza  di  foraminiflrarc  ad  effe  quelle  fomme,  che  ha- 
veanodibifogno  per  loro  foflentamento, era  collrettalaprocuratricc  di  cercare  fuori  di 
cala  chi  le  daffe  in  predirò  qualche  quantità  di  danaro  per  fupplire  alle  urgenti  necedità,Ia 
quale  pofcia,rircuotcndo  dalla  Città  quel  che  doveva,rcdituiva  con  qualche  vwtaggio,in 
fcgnodi  gradimento  , onde  acciò  poteflero  rifparmiarequcl  donativo , raccogliendo  quel- 
la fomma  maggiore  di  danaro , che  potè , la  quale  fù  affai  confidetabile  , glie  la  ^ 
quello  effetto , che  havcffcio  prontamente  con  che  fodentaifi , quando  dal  publico  folle 
titardato il  pagamento.  - 

Se  il  ConfervatoriojC’lConvaito  delle  pentite  fù  il  teatro , nel  quale  campeggio  Mrti- 
colarmente  la  carità  del  P.  Luigi  Eferiva,  nel  medefimo  riportò  nobiliffimi  trionfi  ***“*-’ 
invitta  patienza.Erafi  introdotta  nel  Convento  di  S.Gregorio  una  certa  divotionc  indifcre- 
ta  ,egiungendone  la  notitia  al  Servodi  Dio , egli  con  tutto  lo  sforzo  procurò  troncarla^, 
ficome  conveniva:  ma  una  di  effe  fenti  tanto  quel  divieto,  che  sfogò  la  fua  colera,  dicendo 
contro  di  lui  molte  parole  ingiuriofe , e facendogli  molte  feorteue  . Diflìmulò  egli  quel, 
le  ingiurie, e la  vendetta  ,che  ne  prefefù  offerire  per  queirarrogante  molte  orationi  ,e  la- 
ctificiiàDio . Entrò  però  il  Signore  à vendicare  l’ingiuria  del  fuo  ^rvo,  mandando  à 
colei  una  infermitànnaquefla  nè  meno  raddolcì  il  fuo  adirato  cuore,nè  la  refe  punto  tapre- 
duta . Intanto  effendo  entrato  il  Servo  di  Dio  per  confeffare  un’altra  inferma  volle  viuta- 
requella , che  l’haveva  cosìingiuriofamente  oltraggiato , e perfeverando  c(^i  nelTollina- 
taavverfatione  lo  ricevè  con  molta  feortefia  ,purc  con  tutto  ciò  prima  che  il  Padre  ufeme 
dalla  Claufurailluftrata  da  celefle  luce  riconobbe  il  fuo  fallo  ,ondie  lofecechiamarc,e  do- 
po d’haverlidomandato^nmilmente  perdono  volle  fecoconfcffatfi  con  molto  dolore  de 

fuoi  peccati.  E ben  opportuna  fù  quella  celefle  luce  ; polche  frà  pochi  giorni,  aggravandoli 
il  male ,parti  da  quello  mondo  : ma  con  fegni  di  vero  pcntimeiito  ,e  di  chriRiana  virtù. 

Ardeva  il  demonio  d’ira,  e dì  sdegno  contro  del  Servo  di  Dio , vedendo , che  tante , c 
tante  anime  erano  per  mezzo  fuo  liberate  dal  fuo  duro  fervaggio,  e prefervate  in  quei  lacti 
luoghi,  che  però  drizzò  le  fue  machine  per  allontanarlo  da  quelle , procuròdunquecw  v^ 
lenofo  fifehio  delle  fue  fuggeflioni , che  alcune  di  quelle  donne  da  lui  beneficate  non  lolo  u 
doleffero  dì  luì  : ma  localunniaffero  dinanzi  al  Vimatorc  dell’Arci  vefeovo  .Non  arm  que- 
Hi  di  dite  parola  alcuna,  pure  molliò  qualche  difpiacere,  che  eglilrequentaflcqu^c  due 

Z 2 wie. 


1^0  Memor.  HlHor.  della  Congreghe.  ddrOràcono 

Clic  ,ilcbebavendo{aputoilvirtuofoSaccr(k>tc,chc  folòptt  la  gloria  di  Dio,  ebenedi 
quelleanimc con  tanta  iiiafatica , efpclalc  vìiìtava,immantci>cntciìailcnnedi  più  an-> 
(larvi, badandogli  quel /bio  motivo  dei  iupcrioie  pcriargli  intendete  non  rffet  più  volontà 
di  Dioiche  lo  fervide  in  quei  miniftero.In  oltre  nó  voile  per  laldar  la  fua  Clima  far  conoice^ 
tela  fua  tilnocenza, e quanto  falfe  fodero  lecalunnic, che  glierano  date  oppofte,  anzi  ha»' 
vendo  intefo  , che  quelle  vie  quali  erano  dibuonaintentione,e  virtuoiefenrendogran  pe-- 
na  di-vederfi  prive  di  ai  buon  Padre, c Protettore  voleano  fare  iClanza,cbc  s’indagade  la. 
verità  dtllafua  innocettza , mandòà  dir  loro  apertamente , che  fé  aprivano  bocca  à CnO|fa» 
vote,  òpuredadcro  qualche difguCloà coloro  «chebavevanotefluta quella  calunnia  noti 
havcebbcivi  piùpodoil  piede,  e per  tanto  ,che  iìraffcgnailcro  con  una  gran  pace  nella-, 
volontà  di  Dio , perche  quando  la  MacClà  Sua  Tbavrebbe  filmato  conveniente  bavicbbe 
prefo  i fuo  conto  il  farlo  teintegrare  nella  lua  (lima . Quella  vittuofa  indidcrenza  in  cofa, 
che  toccavalapiù  delicata  parte,  ebeè  il  proprio  credito,  fìi  ben  toflo  da  Dio  premiata;, 
poiché  diCpofe , che  con  fuo  honorefenza  che  apnde  bocca  folle  di  nuovo  non  pur  chiama- 
to; ma  pregatodiaflìdere  colia  fua  autorità  à quelle  Rcligiofe.  Fecero  i Padri  dcU'lUa- 
flridima  Compagnia  di  Giesù  una  frutcuofa  midione  in  San  Gregorio , cd  havendo  cono- 
fciuto,etoccatoconmaniiigranbenc,chcneleguivad3li'3dìdcnza  del  Padre  Efetiva  à 
quelle  C3fe,ricorfero  da  loro  deffi  all’Arcìvcfcovo  , ciò  fecero  di  ciò  confa  pcvolc,  onde 
egli  fattoli  chiamare  il  Servo  di  Dio  lo  pregò  à ripigliare  l'antico  incarico,e  che  con  ogni  h- 
- berrà  entralTc  fcmpreche  lo  giudicalTc  cdcrcosì  conveniente.Con  che  fù  redituito  ncU’an- 
tico  fuo  credito  ,e*l  demonio  redò  burlato , e le  fue  art  ificiofe  machinc  dillrutte. 

Ma  per  fare  ritorno  al  racconto  delle  grandi  opere  di  carità  ,ch'e  faceva  il  Padre  Eferiva, 
il  quale  con  breve  digreflione  è dato  interrotto  per  ponderare  la  fua  invitta  patienza  nelle 
già  riferite  perfccutioni  fufcitatcgli  contro  dal  demonio , non  era  quella  ridretta  frà  le  mtt> 
tadcl  Cemfervatorio,  c del  Convento  di  San  Gregorio  : ma  fi  diffondea  da  pertutto.Heb- 
bc  avvilo, che  due  donzelle,  ficorae  erano  congiunte  drcttamencc  per  /angue  peietìcr 
fotelle,cosi  erano  conformi  d’inclinationcidefidcrando  ambedue  di  rinferrarfi  ne'Cbiodri 
per  fervitc  à Dio , Eraquedafanca  brama  impedita  dal  proprio  genitore,  forfè  perche-, 
non  haveva  prontala  comodità  di  sborzare  la  dote,  che  era  ncccflaria,edcgli  noniolo  pro- 
curò colla  fua  autorità  l’ingreffo  di  quelle  nel  Monidcro  ; ma  di  più  p^  del  iùo  per  effe  la 
dorcjdandoàciafcnna  di  clic  mille  librc.Tcneva  in  fua  cafa  una  donna  virtuola;  ma  pove- 
ra alcune  donzelle  fue  nipuri,  le  quali  erano  cndrcttc  dalla  nccclGtà  di  frequentemente 
ufeir  dicala  per  comprareàpocoàpocoquelche  faceva  di.mediero  per  loro  foftcntanicn- 
to.  Giunfe  di  ciò  lanotitia  al  catiicvolc Sacerdote  ,c  temendo, che  cosi  la  ncccffità,  co- 
me ancora  quel  frequente  caminace  per  la  Città  non  fcrvifle  d'inciampo  alla  loro  honedà, 
dava  loro  abbondanti  liraofine,acciòchepoteffero  Cifrare  in  una  fol  volta,ed  abbondante- 
mente le  cofe  bifognevolijC  così, dado  più  ritirate,alficurafTefo  vie  più  la  loro  pudicitia.VU 
fitòungiornojfecondoil  fuocodume  grinfermidcirofpedalc,c  confidcrando  piùatccnta- 
mni  re  le  loro  gravi  ncccBità,arfedidefidcrÌo  di  foccortcrle,c  lenza  indugio  donòagl’Am- 
roinidrarori  di  quel  pio  luogo  la  propria  carrozza  ,c  le  mule  ,acciòche  le  vendcficro , c col 
prezzo  fiajutallcroà  ridorarequei  poveri  infermi.  Doveva  egli  all’bora  far  ritorno  al  pro- 
prio albergo,  c cadeva  attualmente  dai  Cielo  abbondante  pioggia,  e pur  nondimeno  non- 
volle  valcifi  nè  meno  per  breve  Ipatio  di  quella  carrozza , che  già  riputava  come  aliena  ha- 
Vendola  donata  all’Ol  pedale  per  fovvenimcnto  de'  poveri  infermi . Da  indi  inanzi  fi  privò 
del  comodo  della  carrozza  per  impiegate  à beneficio  de*  povctiquello, che  doveva  /pen- 
dere nel  mantcnimcntodi  quella. 

DiffondendorcfcmplarijfimoConvento  de’ Padri  Cappuccini  un  Ibave  odore  di  virtù 
tKlIaCittàdi  Valenza,  era  pcrciòàquello  molto  af&ttionato  il  P.£fcriva,cdabbondanre- 
inente /occorreva  la  volontaria  povertà  di  quei  Rciigiofi.ln  tempo  particolarmente, ehc 
fi  fabbricava  rinfeimaria  di  quel  Convento oflcrvò  egli  ,chc  era  interrotta  queU’opcra  per 
mancanza  di  danaro,  cd  immantcDcnteordinò,  che  fi  proirguillc,  foggiaccndo  egli  à. 
tutta  la  fpefa  ,la  quale  non  fù  poca,  fin’à  tanto,  che  fotìc  compna , Acaebbe  ancora,  c per- 
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fenionòU  loro  Chiefa  li  fni  magnanima  carità  dofiderò  di  rinoVatla , il  che  havrebbe 
perdottoad  effetto,  rcquclli  religioMmi  Padri,  amanti  della  paterna  povertà  del  loroSe* 
taSco  Patriarca , non  baveifeto  rieufato  di  ricevere  quel  beneficio  cosi  grande . Non  fola 
i vivi  : ma  anco  i trapalTati  partiCiplrono  delle  beneficenze  del  caritevole  Sacerdote  ,eiren- 
doliberalifiimocollc  Anime  del  Purgatorio.  Quando  palTava  all’altra  vita  qualche  ino 
l^nicence  faceva  celebrare  molte  Meffc  per  t'anima  fua  ne'Gonventi  più  riformati,  a’ qua- 
li portava  egli  fingolare  di  votione,  che  erano  fci,ù  fette.  Defideràdi  fondare  un'Anni- 
verfario  perpetuo  per  ciaicheduna  delle  Religiofe  defonte  diSanGregoriorma  non  gli  fù- 
permeffo  di  congregare  infieme  quel  danaro , che  era  neceflario  per  fare  quel  fondo,  perche 
gli  fcappavano , per  cosi  dire,  di  mano  lemonetc,  che  gli  capitavanotipiotodallaiua  cari- 
tà à darle  fenza  alcuno  indugio  à poveri  bifognofi. 

Ed  in  vero  tale , e tanta  fii  la  fua  carità , che  i fuoi  domellici  dicevano,  che  fe  egli  bavef- 
fe  potuto  alienare  il  majorafeo  di  fuo  figliuolo,  l'havrebbe  venduto  per  darloà  poveri . 
Più  oltre  panarono  le  lingue  maledicbe,cbegiùgonoà  calunniare  l’iftella  virtù;poiche  ve* 
dcdolo  cosi  liberale  cQ’poverì,ed  offervando  quanto  abbódanti  folfero  i foccorlì,che  àquei- 
li  dava,  i meno  indifereti  lo  mormoravano,  quali  ne  rcdalle  defraudato  il  proprio  figliuola, 
ripartendo  à i poveri  quckhe  poteva  per  quello  honeftamente  congregarli . Altri  più  lin- 
guacciuti, e che  non  fanno  patlarefenzapungere,lot3cciavano,chepcrfrrlimofincfrau* 
clafle  le  rendite  reali, che  maneggiava.  Cldiva  il  non  meno  caritevole,  che  patiente  Sa- 
cerdote quelle  calunnicjtanto  lontane  dalla  fua  rettitudine , ed  integrità , e perordiaario 
taceva,  e falò  qualche  volta  ,accièla  verità  non  refialfc  affatto  fepolta  diceva  r lononlo 
tolgo  ad  alcuno  : ma  foio  à me , privandomi  di  carrozza , fet  vidori , veftiti  ,ed  anco  del  vit- 
to. Della  verità  della  quale  rilpofia  non  dubitavano  punto  coloro.,  che  l’offervavano  len- 
za occhio  livido, e malignoi  mentre  elToviffe,  come  nà  mcnoquelli,che  leggeranno  quelli 
fogli , e perciò  faranno  coDlapevolitfrllefue  gran  virtù.  Chiuiè  finalmente  la  bocca  anco 
a' maligni  la  fua  carità  ; poiché  chi  fii  prodigo , per  così  dire,  della  fua  propria  vita , non 
fia maraviglia , che  foffe  cosi  liberale  del  fuo  patrimonio.  Scintillò  con  troppo'chiati 
fplendori  ramore,che  egli  portava  a'  fuoi  proffimi  nel  tempo  funello , in  cui  la  Città  di  Va- 
lenza fùfpopolata,  per  cosi  dire,  dalla  peflilenza.  Poteva  egli  fenza  alcuna  taccia  tifi-' 
tarli  in  un  Caflello , che  era  fuo , e che  libero  era  dal  morbo  contagiofo  : ma  non  glieì  per- 
mife  la  fua  carità , la  quale  più  toftolo  fpinfe  ad  cfponerliper  beneficio  della  Patria,  c de* 
fuoi  Cittadini à molti  ,edevidenti  pericoli;  poiché  fenza  alcun  riguardo  conamorofa  fol- 
lecitudinefcorreva  per  le  cafe  degli  appellati  per  confolarli , e foccorretli  in  quegli  elltemt 
bifogni.  Prefervòil  Signore  peri  fuoi  altiffimi  fini  non  fololafua  perfona.rmaancolafua 
famiglia  ,non  elfcndollato  tocco  da  quel  male  così  univerfiile  la  dì  lui  cafa  . 

Havevaeglìpiùvolte  replicate  le  illanze  alla  Maeflàdel  Cattolico  Rè  Filippo  IV.per 
ottenere  la  licenza  dì  rinunciare  gli  officii  ,che  per  fuoordine  efrrcitava,  onde  per  non  ef- 
fcr  grave  alla  fua  Congregatione  dell’Qratotio  habìtava  fuori  di  quella  , ha  vendo  prinaa-,' 
ottenuto  il  Breve  Ponti  fido  di  rellar  fogsetto  di  qacU’Ojatotio , e vivere  fuotidclle  fuc 
mura,  ficome altrove  fi  divisò.  Pure  aliarne,  rinovandole  fupplichc,negli  ultimi  anni  del- 
la fua  vita  fù  dalia  clemenza  del  fuo  Monarca  cfanditodnveocio  trasferito  quelli  olfidi  nel- 
la perfonadi  fuo  figliuolo.  Vedendofi  pertanto  libero  daquclnojofo  impedimento, pafaò 
lénz’indugio  ad  habitatc  nelle  amate  mura  dcBa  fua  diletta  Congregar  ione,in  effe  prtrfegui 
à vivere  con  quella  efefnplarità,chc  havevatlàtacon  tantaedificatione  della  luaPattia,im- 
piegandolì  fedelmente  negli  efcrcitii  ,enellcvirtù proprie  dcll’abbracciato  Illituto.  Ef» 
fendodunqne  carico  affai  pìùdi  meriti , ched*inni  jmcntreoonpallavailfeffaotefiroQDti'- 
nio  di  fua  età,  tettò  fcrvico  Iddio  di  chiamarlo  à se  per  pagargli,  come  piamente  fi  può  fpe- 

tarelafoafe^llervitù.  Fù  per  tanto  comprefo  da  una  infermità,  la  quale  colla  lua  grap< 
patienza  non  folo  foffrù  ma  ditti  mulo,  ficome  altre  volte  baveva  fatto:  quindi  è,  che  qua»* 
do  lamanifeftò  era  talmente  crelciota,checrairremediabile.  Effendo  dunque  chi»»»»' 
Medici  conobbero  fubito  la  malignità  della  febbre  ,ehe  lo  travagliava  > la  co’fooiar- 

doti  in  breve  Io  tiduffe  in  «nere  ;poiche  nel  quatto  giorno,  checniil  yeawfi»® 
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Granaroddii$67.rrposòiop3ce.  Inquell’  alTaltocosi  repentino»  e frettotoTo  non  tralai 
fciò  d’amarfi  cogli  ultimi  Sacramenti,  che  ricevè  con  gran  divotione , e con  molta  edifica- 
tione  di  quanti  erano  ivi  prefenti . Cosi  il  Padre  Luigi  Eicriva,uoode’  Ftmdatoridell'Orat 
torio  di  Valenta,corooò  la  fua  virtuofa  vita  con  una  cbrifiiana  morte. 

CompendicfiretéUione  della  vita  ^ e virtìé  del  Padre  Ciò: 
Geronimo  Pertufa , Fondatore  ancor  egli  del  Valen . 
tiano  Oratorio. 

CAPO  III. 

IL  Padre  Gio;  Geronimo  Pcrtula  iti  uno  de  i primi  quattro  Fondatori  dell’  Oratorio  di 
Valenza , ed  a’ Aioi  compagni  uguale  non  pure  nella  nobiltà  del  fangue , e nelle  lette- 
re : ma  ancora  nelle  virtù . Suo  Padre  fù  D.Michel  Geronimo  Pertufa  nato  da  una  delle.^ 
più  iliullri  famiglie  della  Città  di  Valenza , come  che  difcendente  per  linea  mafcolina  da_> 
^.Giovanni  Pertufa  Cavallerizzo  maggiore,ed  Armiero  del  Rè  D.Giacomo  d'Aragona.., 
chiamato  il  conquiftatore , in  riguardo  del  quale  officio,  e per  gl'importanti  fervigj  Atti  al 
medefimo  Rè,comandò  queili,che  l'arrùi  gentilitie  della  di  lui  cafa  fi  collocalfero  fotto  lo 
feudo, e l’armi  fue  reali, ficome  fi  vede  fino  al  di  d'oggirpoiche  fi  confervano  nella  maggior. 
Cappella  della  Chiefa  Cattedrale  di  Valenza.Non  fù  menoilluftte  per  fangue  la  Genitrice, 
la  quale  chiamavafi  D.  Francefca  Monferrat  : ma  più  illufire,e  chiaro  divenne  il  nollro,  Gio: 
Geronimo  per  haver  aggiunto  alla  nobiltà  della  Ina  nafcita  lo  fmalto  delle  fue  hcroiche^ 
virtù . Nacque  egli  in  Valenza  nell’anno  i did.  e per  mezzo  delle  acque  battefimali  rinac- 
que à Cbrifto  nella  Parocchia  dcirApofiolo  Sant’ Andrea . Qiuntunqne  non  fia  rimallaa 
memoria  degna  di  regiftrarfi  di  ciò  che  fece  ne’primi  anni  di  fua  età,  pure  ellendo  fiato  edu. 
cato  cóTorme  alleobligationi  delfuo  nobil  fangue,potè  coltivare  il  luo  ingegno,acciò  mag- 
giormente rifplendefiero  quei  pregi,co’quali  dalla  natura,ò  per  meglio  dire  da  Dio  era  fiato 
dotato.  Havendodunque  felicementeapprefalagrammatica,erelòfi  Labile  per  abbrac- 
ciare lo  fiudio  delle  fcienzemaggiori,fi  trasferì  nella  celebre  Accademia  di  Salamanca  per 
fhre  in  quell’ emporio  ditntteleicìenzeacquifiodellajnrilprudentia.  Profegnìegli  con.» 
ardore  lo  fiudio  fino  à tanto , che  fù  fopraprefo  da  una  infermità , che  l'obbgò  à tornare  alla 
Patria, havendo  fperimentato  contraria  alla  fua  compicffione  l’aria  di  quella  Città . In  Va- 
lenza profeguì  ì fuoi  ftudii , onde  meritò , che  foffero  premiate  le  lue  litterarie  fatiche  col 
grado  diDotmrene’  facrì  Canoni , che  ottenne  nell’anno  a4.diluaetà. 

Voleva  il  Signor’lddìo,  che  quello  Cavaliere  lofervìlfe  nello  fiato  Ecclefiafiico , e che 
folle  una  delle  prime  colonnedel  ValentianoOratorio,c  lo  chiamò  con  una  fbrte,epoten' 
te  vocatiooe;  poiché  mentre  erano  feorfi  tre  anni  da  che  haveva  ricevutala  laurea  del 
Dottorato  fuccelTe  la  morte  di  D.  Guglielmo  Pertufa  Tuo  maggior  fratello , la  quale  fù  re- 
pentina, e trà  le  fue  medefime  braccie.  In  quelfunefio  fuccciro,illufitatodaceleficluce_i, 
ronobl»  qual  folle  la  debolezza , e la  fragilità  della  nofira  faumana  conditione , e quanto 
importi  amcurarecolla  buona  vita  il  punto  cosi  tremendo  della  morte  . Difingannato 
adunque  delle  vanità  delle  mondane  cofe,  fece  una  ftabile  rifolntione  di  abbandonare  il 
mondo  per  feguire  il  fuo  Signore  Crocififib . ' A tale  effetto  contraile  amici  ria  col  Padre_, 
Filippo  Pefantes , e coll’Arcidiacono  Giacinto  de  Amaga , entrambi  affai  chiari  per  le  loto 
virtù  ,ecoI  lorocqnfiglio,  e direttione  fi  approfittò  talmente  nello  fpirito,che  perfeve- 
TÒ  collante  ne*  fuoi  buoni  proponimenti  ,quantunque  folle  altrimenti  configlìato  da’ fuoi 
parenti.  Era  egli  colla  morte  di  D.Guglielmo  refiato  il  primogenito,  anzi,  per  cosidire, 
unico  della  fua  cafa  ; poiché  fe  bene  haveva  un’  altro  fratello  chiamato  D.  Giacomo , eta_. 
quelli  Cavaliere  profcirodell'lllufiriflima  Religione  di  Malta,  il  quale  pofeiafù ornato  col- 
la  gran  croce , e colla  dignità  di  Balio  dì  Ca  fpe , che  però  era  ìm  pedito  di  perpetuate  la  foc  • 
ccmone  della  fua  caia;  quindi  è, che  per  quella  ragione  di  tato  pefo  apptdlò  il  mondo,erano 
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premurofielc  illinze,che  da’fuoi  parenti  gli  eran  fatte,  accioche  motando  configlio  abbrac* 
ciafie  lo  fiato  del  matrimonio , e non  reftafle  efiinraia  faa  famiglia  così  illufite.  Egli  però 
lordo  à quelle  ragioni , e fermo  nei  Ino  proponimento , folatncnie  rifpondeva , che  fi  ralle* 
grava  di  bavere  quella  occalìone  di  potere  offerire  à Dio  in  facrificiogrintereffi , c la  per* 
petuità  della  fila  cafa  ,confecrandofi  tatto  al  rervitiodelfuo  Signore. 

Falsò  ben  tofio  il  difingannato  giovine  dal  buon  propofito  all’efcciitione  di  quello , ed 
acciòcheconmaggiorfiuttodeil’animalua,  e con  maggior difpofitione  fi potefle appa* 
recchiare  per  riceverei  facri  Ordini , ricitoOfi  in  una  villa  vicina  alia  Città  di  Valenza  , do- 
ve eficndo  il  Convento  di  Santa  Maria  Maddalena  dell'Ordine  Serafico  de'Cappnccini,vol- 
le  con  unodieffi  farli  una  confefBonegeneraledi  tutta  la  Inavita  ,e  rinóvare  il  luofpìrito, 
c i buoni  Mopofiti  già  da  lui  concepiti.  FortificatocosicollaGratia  Divina  cominciò  ad 
cfercitaru  nella  mortificatione, imprendendo  un  tenore  di  vita  affai  afpro,  e virtuofo,  che 
cofiantemente  continuò  fempre  à menare  ,ficome  appreffo  fi  diviferà. 

Havendo  già  ricevuto  il  facro  carattere  del  Sacerdotio  per  poter  iheglio  efercitare  i mi- 
nifterii  propni  di  quell ’altiflimo  grado  ,e  per  poter  raccogliere  maggior  frutto  da’fnoi  prof- 
fimi,  (limò  bene  di  applicarli  allo  fiudio  della  Teologia  icolaftica,emorale  pcrlareacqui. 
ftodiqnella  feienza  non  meno  alta, che necelfaria  agli  Ecclefiafiici  .Scelfe  per  fuo  Maefìro 
i)  PadK  Viveadell’Illuftriffima  Religione  de*  Predicatori,  huomo  dottiflimo,  fottoildi  cui 
magifieroriufei  affai  dotto,  e verfatoinquellefcienze.  Nè  minori  furono  i progrefli , che 
ci  fece  nellafpiricoienella  feienza  de' Stanti, ondefembrava,chelddiò  colla  Aia  altiflima 
previdenza  l'andava  difponcndo  , per  cosi  dire , lavorando , acciòche  foffe  una  delle  pie- 
tre fondam£calidcired:ficiodelValentianoOratorio,ed  appunto  terminati  i luoi  ftudii  co- 
minciò à trattarli  della  fondatione  di  quella, c dopo  varie  difficoltà, li  diede  finalmente  prin- 
cipio alla  medelima , eifendo  il  P.  GioK^ eroniffio  Pertufa  uno  de*  principali,  che  concorlero 
colle  loro  fatiche , e colle  loro  facoltà  à piantare  nel  patrio  fuololanovclla  Congregatione, 
ed  ut»  de’primi,che entrarono  à convivetein effa. Vedendo  dunque  ademptire  le  fu'e brame, 
cominciò  ben  tofio  àrifplendere  in  quella  nuova  comunità  in  tutte  le  virtù,ecoU’offi;rvan- 
zafcdeledcUeConftitutionideU’abbracciato  IDituto.  Ed  in  vero  ne  fh  egli  cosi  zelante^ 
cufiode,chenon  ne  preteriva  nè  pure  un  jota,-  ballava,  che  una  cola  foÌTe  ordinata  nelle 
regole , perche  puntalmcnce  refegnifle , quantunque  lembralTc  minuta , e leggiera.  Fu  per 
tantodegnodieffcreeletto per  Superiore, acciòche  procuraffe,  cbeanco  gli  altri  fbffero 
elatti  neri’olTervare  i paterni  precetti  del  Santo  Padre . Conofccndo  ,che  non  lolo  per  per- 
fnadere  l’intelletto  de*  fudditr  : ma  per  cattivare  la  loro  volontà, non  vi  è argornento  più  ef- 
ficace quanto  che  l’efempio , ficome  ben  infegnò  colla  fila  bocca  d'oro  San  Giovanni  Cbri- 
fofiomo:  HicJflhgUmmstirtijJbnutiqui ptroferutfficitur,  effendo  fiato  eletto  Pre  pollo  del- 
la Congregatione  di  Valenza  cominciò  ben  tofio  à perfuadere  i fuoi  fudditi  pi ù coll’crein- 
pio , che  colie  parole  ; poiché  era  il  primo  in  tutte  le  cole  comandate  dalf  Iftituto  .*La  fuz 
affi  [lenza  nelConfeffionaria  era  qufi  continua  , nè  mai  ; mentre  gli  durarono  le  forze , ab- 
bandonò quel  facro  ,e  profittevole  luogo . Ncirafcendcre  nella  Cattedra  dell’Oratotio,  ed 
intutti  glialtriattidicomunitàerail  primo, ed  il  piùpuntuile.  Vegliava  follecito,  ae- 
ciòchequantopiù  folTe  polfibilellconformaire  quel  novello  Oratorio  nell'  offervanza  non 
pur  delleregole  rena  delle  confuetttdini  colla  Congregatione  di  Roma  : quindi  è,  che  fi- 
pendo  bene, che  gli  antichi  figliuoli  del  Santo  Padre  erano  molto  amici  del  vivere  per  qùad- 
to  era  poffibile  ritirati  nella  propria  fianza,  egli  nonmaipartivadallafolitudine  della.» 
faacamera,fenoneraobiigarodaUacàrità,òdaaltroprecilonegotio,del  refiono'n  laii 
da  quella  partiva  per  falò  Medi  andare  à palleggiare,  e rìfiorain.  Non  traiafeiava  pe^ 
di  ufarc  ancodetie  correttionì  quando  conofeeva , che  fodero necelfaric  per  mantener^ 
l'olicrvanaa,perlaqnal  cagionequandooffetvava,che  qualche  Fratellodi  Congregatiòil: 
folfe  trafeuratoin  qualche  cola , che  poteffe  porge reoccafione , benché  leggiera  di 
vo  efempiojo  riprendeva,  ecorreg^a  con  tale  fptrito , e aelo  , che  lo  faceva , per  còsi 
re , tremare . Fù  perciò  fiimato  alquanto  rigido  nel  fuo  governo,  onde  ne  fS  caritevolmeii- 
tc  awerdtodal  Padre  Filippo  Felaotcs  fuo  antecelTorc,  il  qualclo  pregi  ad  eflcre  un  i»co 
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più  c<Hide£ccndcnte  in  qoalchc  cofa  ,che  non  fofleeirenriale,  perchenon  tutti haverano  il 
faofpiiitoicdilfuofervorejecomecheeglinonerapuntofpinto  dapaffione,  ò da  altro 
fine  fiumano  ; ma  dal  foloielo  dell’olIcrvaozadcU'lflituto  i moflb  da  quell’ avvertimento 
mitigò  quella  primiera  rigidezza. 

Enendo  rfiumiltà,e  la  mortificatione  le  due  baiì  fodiffime,fopra  le  quali  il  Santo  Padre 
VILIPPO  appoggiò  redìficio  dell'Oratorio  da  lui  /ondato , fi  applicò  il  Padre  Pertofa  con 
tutto  loftudio  per  fameacqaifto,eneli’una,  e nell'altra  fece  non  ordinario  progrefio,  e 
per  quanto  tocca  alla  prima  fino  da  che  Qudiava  in  Salamanca  mofttò  egli  le  fue  fiumiii  in< 
clinationi  ; poiché  oflcrendofegli  l’occafione  di  entrare  nel  Collegio  maggiore , che  ivi  fi 
chiama  d’O  viedo^onore  tanto  defiderato,e  (limato  comunemente  dagli  altri,  non  volle..j 
valerfi.diquellaconginntura,fca(andofidiricevrtequeirhonore.  Non fh minore indicio 
della  Aia  humiltà,e«l  poco  conto , che  faceva  de' mondani  honori  l'ha  vere  rinunciato  al' 
lo  (lato  del  matrimonio, cfiendorefiato  il  primogenito  della  fua  cafa,  anteponendoti  fervi* 
re  à Dioagli  aumenti  temporali  della  cafa  patema , ed  alla  propagatione  della  fua  illnftre 
profapia.  Non  foto  confervò  ; ma  accrebbe  lo  fpirito  d’bumiltà,  quando  divenne  Ecclefia* 
ftico.i  poiché elTendogli  offerta  prima  cheentraffe  in  Congregatione  da  D.  TomafoCorvI 
Canonico  della  Cattedrale  di  Valenza  la  coadiutotia  del  (uo  Canonicato,  non  volle  accetl 
tarla  dicendo , che  à iuifarebbe  ballato  un  beneficio  femplice  nella  med^maChiefa , fico* 
me  fucccffc,perfeverando  (empre  collante  nella  medefimahumilerifolttcione  di  non  ticc- 
veredignitdalcuna . In  Congregatione  poi  crebbe  viè  più  lo  fpirito  bumtie  di  quello  buon 
Padre , elercicandofi  ferapre  in  atti  di  profonda  humiltà . Ed  in  vero  anco  dal  luo  naturale 
temperamento  prendeva  egli  motivod’humiliarfiipoicheeffendo  alquanto  colerico  per 
natura,quando  fpinto  dal  fovercfiio  zelo  dicea  qualche  parola,che  bavelle  potuto  in  quaU 
che  maniera  difgullare  alcuno  de'  Tuoi  Padri,nonera  contento,fepto(lratoa'luoi  piedi  non 
glichiedcHeperdonodella picciola, ed  involontaria  offefai  l'iftelfo  uiavaquandoal  Aio 
naturale  colerico  fi  aggiunlero  le  infirmi td  babituali , dadie  quali  fù  travagliato  i poiché^ 
fi  per  la  forza  del  dolore  gli  fcappavadi  boccaqualcbepatolina,cbehavcffe  potuto  ofieti' 
dere  coloro,  che  la  fintivano,!!  humiiiava  dinanzi  ad  elli  con  chiederli  colle  ginocchia  per 
terra  con  molta  iftanza  perdono. 

Erano  però  affai  rare  quelle  occafioni  di  efercitarfi  in  atti  di  cosi  profonda  humiltd;  poi. 
chcgraodeeralafuapatieoza,edcfimplarelafuaconformitàcoivoieri  divini  nelle  iiw 
fermiti,  e negli  altri  llniilri  accidenti,  de'quali  cinteffuta  quella  mifirabile  vita,  e fola 
l'inavvertenza  poteva  repentinamente  cavare  dalla  fua  bocca  qualche  parolina  alquanto 
afpra,òdi  lamento . Del  redo  effendo  (oggetto  à molte  infermità,  e particolarmente  ad 
una  affai  lunga , e moleda , che  gli  faceva  verlàre  abbondantilfima  copia  di  (angue,  vigilai^ 
do  fopra  se  deffo , e vincendo  non  meno  la  penalità  del  male , che  la  lira  natura  inclinata-, 
olla  coHera,non  mai  gli  nfei  di  bocca  una  parola  d’impatienza;  ma  più  rodo  una  fomma  con. 
formiti  al  divino  beneplacito, follevandofi  fra  le  moledie  delle  mcmalatticcon  invocare 
fpeffq  la  Vergine  Madre , di  cui  era  oltre  ogni  credere  divoto , chiamandola  col  dolce  no- 
me di  h^RlA , col  quale  non  pure  raddolci  va  : ma  inzuccherava  le  fue  pene , e i fuoi  tor. 
menti  ; il  che  era  (lato  folito  di  fire  anco  quando  godeva  perfetta  lalute , ed  era  tale  la  te- 
nerezza,edìvotione, collaquale  proferiva  quei  dolciffimonome,  che  parca,  che  veniffe 
meno , e che  l’animafua  fi  dovefle  fipararedai  corpo.  Diede  ancora  frgni  più  chiari  della 
fua  gran  patieoza , dovendo  per  configlio,  e per  le  pcrfualioni  del  Cavaliere  Frà  D.Gia- 
cqmo  Aio  fratello  portarli  in  una  fua  commenda  per  fare  efperknza  fi  colla  mutatione  del 
clima  haveffe  potuto  migliorare polche  quantunque  per  edere  ilcamino  lungo,  e difadro- 
fo  haveffe  molto  patito , pur  nondimeno  con  chridiana  patienza  tolerò  quei  difagi  fenza_> 
lamentarli, nè  dir  parola  ,cfacmanifidaffe  le  pene , che  inquci  viaggio  (cntiva,anzi  affet* 
tava  di  dimodrarfi  allegro, e gudofo.  Giunto  finalmente  ai  termine  del  fuo  viaggio,  feci, 
fi  per  $è  la  danza  più  fredda , ed  incommoda , ed  ivi  perle vcrò  ad  babitare  tutti  quei  qqin- 
decigiotui , che  dimorò  in  quel  luogo . Maggiormente  (piccola  luatoicranzain  occafione 
d'un'altro  breve  viaggio,  chefece;  poiché  andando  à cavallo  ad  un  villaggio  chiamato 
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Mufer90  diftanM  da  Valenza  tre  leghe  tcflendofi  fpa  ventata  oltre  modo , e prefa  ombra  U 
cavalcaturalobuttòà  terra , e fìi  si  fiero  i I colpo , che  gli  fé  cadere  dalia  bocca  due  denti . 
Airimprovifo  accidente  i che  gli  causò  quel  dolore,  che  ogn’  uno  può  facilmente  imagi- 
narfi  ,oon  fi  turbò  ii  buon  Padre , nc  moftrò  fq;no  alcuno  d’impadenza  ; ma  elTendo  con 
fomma  tranquillità  rimontato  à cavallo  profegui  il  fuo  viaggio , come  le  non  fofie  à lui  ac- 
caduto quel  finitilo  t e dolorofo  avvenimento . 

Non  contento  delle  penalità,  che  Iddio  gli  mandava  per  efercitarlo  come  àfuo  fedel 
Servo, aggiungcvaàqucllevatii,epcranti  crociati  la  fua  volontaria  mortificatione,onde  ile 
la  tua  bumiltà  fu  gragde,maggiore  fù  la  fua  mortificatione;  che  però,ficome  tlà  notato  nel- 
le memorie  antiche  della  fua  Congregatfone  di  V alenza,  fi  fegnalò  egli  io  quella  più  che  in 
tutte  le  altre  virtù , Componevano  il  fuo  picciolo  letticciuolo  due  fole  angufletavole, una 
coperta , ed  un  tnateralfo , cosi  povero  di  lana , che  appena  fi  follevava  due  dita . Grotfa-» 
però  erala  tela , che  alava  per  le  fuc  canaicie , e tale , che  poteva  ad  altri  fervire  per  cilitio, 
foprala  camìcia  portava  folo  un  giubbonedi  pelle, clafottana.  Quelle  povere  vetli  era- 
no 3 lui  tanto  piùcarc,  quanto  più  vecchie,  onde  fembrava,  che  non  fapefie  fpogliarfeoe^ 
per  vetlìrfi  delle  nuove , dal  ebenafeeva,  cbecollungoutooon  folo  erano  logore:  ma  di 
più  generavano  molti  anitnaletti,  che  gli  recavano  indicibile  noja , c pure  egli  più  che  vo- 
lentieri la  foflriva , anzi  à coloro , che  compatendolo  Tavvertivanoà  Icvarlléli  di  fopta , ci- 
fpoudeva:  lafcìategli  (lare,  che  già  fanno  la  loro  habitatìone , e non  fi  fmarriranno . Sopra 
Icnude  carni  teneva  tempre  un  cilitiocompotlo  di  catenelle  di  ferro  colie  punte  aifai  acu- 
te, cfopra  le  fpalle  una  croce,  che  dal  collo  giungeva  fino  alla  cintura,  nella  quale  erano 
intclTucc  dodici  pungenti  fpine,  che  dì  continuo  lo  trafiggevano,  particolarmente  quando 
caminava  ,ò  faceva  qualche  alcromotocollaperfona.  Varie  .-ma tutte  bombali  erano  le 
ditcìplinc , delle  quali  egli  fi  ferviva  per  far  cruda  carnificina  delle  proprie  carni  ; poiché  al- 
cune erano  armate conacurepunte  di  ferro, alcrecon alcune  rofette  parimente  di  ferro, 
che  però  coplofa  cri  la  quantità  del  fangue, che  verfava,quando^armando  contro  sètlclfo 
Ij  propria  delira  con  quelle  fi  pcrcoteva.  Raccoglieva  egli  ìndullriofamcntc  con  alcuni 
panni  lini  ilfangur,  che  fpargcva,pcrdiffimulare,  c nafeondere  quelle  cosi  afpre  fiagel- 
lationi . 

Le  fuc  veglie  erano,  per  così  dire,  continue  j poiché  non  dava  allo  fianco,  ed  indeboli- 
to fuo  corpo  il  rìlloro  del  fonno , fe  non  due  bore  dopo  la  mezza  notte , impiegando  tutto 
quel  tempo  in  orare,leggere,e  fcriverc.Alzavafi  poifollecito  da  letto  fei  bore  dopo  la  mez- 
za notte , si  che  non  più  lungo  fpatio,chc  di  quattro  bore  di  tonno  concedeva  al  luo  corpo. 
Oltrcl’eflere  cosi  breveil  fuo  ripofo,e  così  male  agiato  per  etferc  il  fuo  letticciuolo  tanto 
any  ullo , e duro , voleva , che  folTc  ancora , per  così  dire , funefio , c che  il  fuo  fonno  folfo* 
non  folo  immagine  : ma  camerata  della  morte  ; poiché  prima  di  porti  à giacere  nel  letto, 
prendendo  un  tefehio  di  morto  loponevasùquell’ifielto  guanrìaic,fopra  del  quale  dovea 
prendere  breve ripofo.  AcciòchcqtKftecosìpenofemortificationifoneto  più  graditealla 
Maefiàdì  Dio  le  condiva  col  merito  dell’ubbidienza  ; poiché  tutto  ciò,  anzi  ogni  altra  co- 
la faceva  col  beneplacito  del  fuo  Confellore,  il  quale  era  il  gran  Servo  di  Dio  Domenico 
Sarriò  della  fila  mcdcfimaCongrcgatione  di  Valenza.  Secondo  la  mifuradelle  afprezze_a, 
clic  fccoufavailPadrePertufa,eralafuabenignità,  e carità,  che  ufava  co’  foci  proffimi: 
Campcggiavaqucllafingolarraentenegliorpcdali,dovefrcquentemente  fi  portava  per 
vilìcaregl’infermi  j poiché  ad  uno  ad  uno  confoiava  tutti  quei  mifeti  habitatori  di  quel 
pcnofoluogo  ,fc  gli  abbracciava  carilfimamente , lavava  loro  le  mani  ,e  finalmente  dava 
loro  qualche  regalo, cfiggcndone  per  paga  un’  Avt  Maria.  Per  quella  fua  benigna,  e com- 
palfioncvolcafTabilìtà  appena  compariva  in  quel  luogo,  che  à gara  era  chiamato  da  eia- 
fchedunodi  qucirinfcrmi  per  godere  non  pure  delle  fuc  larghe  beneficenze:  ma  della  fua-, 
aniorofacortcfia.  Non  era  però  riftretta  frà  quelle  mura  la  fua  gran  carità:  maeflendo 
quella  ben  conofeiuta,  molti  erano  ipoveri,  che  per  participaredi  quella,  venivano  alla-» 
porteria  della  fua  Congregatione,ed  egli  tutti  foccorreva , sforzandoti  di  far  fi  che  nonne 
rcltalfe  nè  pur  uno  fconfolato.-  ma  come  che  le  fue  mani  erano  troppo  liberali,  alcune  voi» 
^Mtm.HìftJtllaCongrÀtlfOriit.'tam.V.  Az  tC 
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te, non htvendo piàtnonctedar^vtire,(poglùva sdftdio per veftirei'ahrui nuditi,  fn 
dae  oaaiioni  fi  tolie  il  proprio  fcrtajttolo , che  portava  in  dofib  per  darlo  i poveri . Con- 
fidcrabiUffioii  erano  i loceorfi.chectdavaàibtiognofi;  quindi  è,  che  faabirando  inVa- 
lenaa  un  Pottaghele^cbiamato  Giovanni , hoomo  di  molta  habiliti  ; ma  impedito  di  po- 
tere colle  fiicicbe  delle  fue  mani  foli  catare  sé  fteflo , e ia  fua  famiglia , egli  non  contento  di 
foccorrerlo , ha  vendo  colui  una  figliuola  alfa!  virtnola  ,ciieera  luapemtente,la  quale  ert 
inclinata  à farli  Reiigiofa,  acciòcbe  fiotrfle  efegnite  ia  fua  vocacionci  la  dotòdel  fuo,  dan- 
dole ducente  lcudi,acciòcbe  potelfc  entrare  nel  Convento  dcirAgofiiniane  Scalze  di  Sant* 
Oriola.  Nè  fia  maraviglia,  checoai  abbondanti  follerò  le  lue  limofint;  poiché  non  ba- 
ftandogliihdare  per  li  mofina  le  rendite  del  luo  patrimonio, havendo  venduto  ilCaftellodi 
Bcrninroien,  che  era  delia  fua  ca.a,  per  prezzo  di  molte  migliaia  di  Icudi , qnafi  tutti  li  dif- 
pensò  à poveri  , rilervandone  per  sé  una  picciola  portione  . Occorreva  alle  volte^; 
mentre  flava  infamo , ebe  colui , che  gli  aflilteva  apriva  Tarmario  ,dove  foleva  tener  il 
danaro ,«  non  vedendo  in  elio  moneta  alcuna , . reltava  tnibato,  lofpcttando,  che  non  fol- 
le flato  furtivamente  tolto  : ma  egli  accorgendoli  della  di  lui  tui  batione  immantenente  di- 
ceva , che  fc  n'era  lervito . Dai  che  fi  raccoglie  , che  non  mai  permetteva,  che  il  fuo 
danaro  lUlle  Dell'arca  , volendo,  ebe  lenza  indugio  paflafie  da  quella  nel  Icno  de' po- 
veretti . 

La  cempaffione  poi , che  haveva  il  Padre  Pertufa  de’  mali , e neceSitì  dell*  anima  era-i 
incomparabilmente  maggiore  di  quella , ebe  bavev  a de*  mali  corporali , e de*  terreni  bifo- 
gnidc’luoi  proifimi  .-quindiè, che  non  contento  de*  mezzi  comuni  divenuta  indnftriofa  la 
fuacarita, inventava  millemodi  per  procurare  lafalutedi  quelle.  AlTilleva  pertanto  di 
continuo  nel  Confefionario,  e perche  gl'infer  mi  non  poteano  poitarfi  a'  tuoi  piedi,  andava 
perciò  frequentcmèteagl*Olpedali  non  pure  per  vifitarli.-ma  per  confelfarli,e  rifanarli  dalle 
infermità  delle  anime  col  balfamo  del  Sanguedi  GicsùCfarifto,che  fi  dilpenfa  coti  abbon- 
dantementenel  Sacramento  della  Penitenza . Dalla  Cattedra  dell*  Oratorio , dalla  quale 
parlava  con  grande  telo,  ed  efficacia  tforzavtfi  di  porgereopportnni  rimedii  à i luci  alcol- 
tanti  per  itfanare  dalle  malattie  già  contratte , e per  prefervatfene  per  l'avvenire  con  gran 
frutto  di  quanti  l*udivano , il  ebe  leguiva  ancora  predicando  in  altre  patti , ficomc  fpecial- 
mente  avvenneneil'anno  1050- predicando  nella  Parocebia  di  San  Baitolomeo . Aquefii 
efficaciffimi  mezzi  aggiungeva  altri  anificii  la  di  lui  carità.  Toccandoli  con  mani  il  gran 
frutto, che  firicavavainValenza  dairaffiftenza  agli  efercitii  dell’Oratorio,  fi  portava  egli 
con  alcuni  altri  Padri  della  fui  medefimaCongregatione,  nella  pnblicaUniverfità  di  Va- 
lenza, ed  ivi  univainficme  un  gran  numero  di  Studenti,  'Teologi , Filofofi,  Medici,  e Legi  ■> 
ili , ed  invitavali  à venire  alla  Congregatione  per  affiftere  alToratione  comune,  ed  agli  al- 
tri  efercitii  ,che  incITafi  fanno,ed  acciòcbe  volentieri  vi  fi  portaflero,  fi  valeva  di  quello 
lecco.  Giunti  che  erano  incafa,dava  loro  facoltà  di  trattcoeifi  in  un  cortile  di  quella,ar- 
gomcntandocirca  le  materie, efcienze,chcciafchedDno(ludiavalìn*à  tanto,  che  folìe-» 
eia  rhora  dell'oratione  comune, e de  gli  a Itri  efercitii,!’  quali  polcia  intervenivano,  ed  era 
ucuramente  cola, che  caufava  grande  edificar  ione  il  vedere  una  moltitudine  così  grande  di 
giovani  lludenti , che  alle  volte  palTavano  il  numero  di  trecento.alfi  fiere  eoo  tanta  pietà, 
c divotione  àqueilanti  efercitii . Non  fii  minor  indufiiia  della  fua  carità,  che  effetto  del- 
la fuagrandivotioneverfo  ia  Santiflima  Vergine, ciò  che  faceva;mcntre  prima  di  acquifta- 
tela  figliolanza  di  S.F1L1PPO  li  trattenne  in  un  Cafiello  vicinoa  Valenza, -poiché  per  otte- 
nere,cbe  i bvoratori  nel  tempo  della  metlc,ed  in  altre  occorrenze, che  (lavano  in  campagna 
Ù afteneflcro  dal  cantare  canzoni  profane  per  fallace  lollicvo  dalle  far  iche,inirodufTe  frà  elfi 
la  di  votionedcl  SantiffimoRo/ario,à  fin  che  nel  tempo  delle  loro  fatiche  tcffcflerocorone  di 
refe  ali’lmperadtice  del  Paradifo,  ed  acciòcbe  maggiormente  allignane  frà  quei  conta-? 
dini  sì  fruttuofa  divotione  , e meglio  apprendcflcio  à recitare  il  Rolario,  foventeufeì- 
vaeglialcampo,ed  infiemecon efib  lorotcndcvaaliaVrrgìnequrltiibutu.Non  voglio  qui 
con  quella  occafionctralafciare  di  riferire , che  eflendo  egli  divotiffimo  della  Santiffima.- 
Vergioe folto i*iavocatk>oc  del  Rofarìo,  dopo  fondata  la  Coogregatiooe  deli*  Oratorio  fc- 
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tt  i fue  fpele  fornsiBB  un  quadro  della  Vergine  del  Rofario,  e lo  collocò  in  una  CappellaJ 
della  fuaCbiefa  per  teftimooianza  perpetua  della  fuadrvotione  ,la  quale  era  cosi  tenera, 
cbc  in  nominare  loia  MÀRIA , parea , che  per  la  gran  dolcezza  veniRemeno  ; onde  ipeflo 
l’invocava,  particolarmente  per  temperare  le  pene  delle  fue  malattie. 

Singolaril&mo  però , t iruttooiìlfiroo  era  Tartifìcio  ,chc  lo  zelante  Sacerdote  ufava  per 
impedire  la  mina  fpirituale  delle  anime  almeno  per  qualche  tempo-,  e ne’ giorni  piìifactO' 
fanti , quantunque  à lui  caufalfe  una  indicibile  fatica , e fpefa . Sopragiungendo  la  Dome- 
nicadi  Paflione  faceva  ufeire dalla  cafa  publica  tutte  le  donne  di  mondo, e le  trasferiva  in 
un'altra  caia  vicina  all'Ofpedale  generale  ,ed  ivi  le  faceva  trattenere  fino  alla  DomeniciLj 
in  Aibis,focconendole  con  larga  mano, acciò  potciferoloftentarfi.  In  tutto  quel  tempo 
avvivandoilfuo  fervore, ed  armato  diianto  zelo  faceva  loro  ardenti  elbrtationi,  acciò 
lafciaflero  pure  una  volta  la  malavita , ed  infame  meilìere  ,per  mezzo  del  quale  precipita- 
vano nell’inferno , e feco  (Irafcinavano  in  quel  baratro  tante  anime  d’incauti  giovani . Non 
può  fpiegarii  quanto  egli  all’hora  patine,  c quanto  grande  foRe  la  fuacoRanza,  e la  fua^ 
pa  tienza;  poiché  gli  conveniva  foRrirc  non  pure  una  grande  ambafeia  vedendo  il  poco  frut- 
to, che  ne’  primi  giorni  faceva  colle  fue  indnftrie , ecollefuc  parole:  ma  i (chcrni,e  le  beffe, 
che  gli  eran  fitte  da  quelle  ardite  donne,  che  più  infoienti  fi  rendevano,  quanto  in  quei 
giorni  fi  vedeano  prive  della  loro  liberti  , e di.viverc  al  loro  capriccio . Sovente  accadeva , 
che  moRrando  d’eRcrfi  già  rcfeallefueefficaciperfuafioni,eridottcàmutar vita, nel  fc- 
guentc  giorno  le  trovava  con  non  poco  cordoglio  dell’anima  fua  mutate  di  parere,  ed  an> 
ziole  d’ulcir  pretto  da  quella  à loro  troppo  odiofa  cafaana  non  perciò  pndeva  egli  la  fperan- 
za  ,e’l  vigore , replicava  egli  con  maggiore  ardore  le  lue  efortationi,eiempre  guadagnava 
àDio  fette, òotto di quellcdonoc perdute, lequalibavendole già  ridottei  penitenza  le 
&ceva  trafportarc  in  cafa  d’una  di  vou  donna , dove  egli  fpeRo  andava  à vifìtarle  per  efor- 
tarle  à pcrfevcrarenci  buon  propofito  ;di  piùla  medefima  donna  le  accompagnava , e 1( 
guidavanelIaChiefadeirOratoiio,c  lo  zelante  Sacerdote  afcoltavakloroconfcRloniima 
non  permetteva  però, che  fi  accoltaRcro  alla  facraroenfa,fc  non  davano  legni  più  chiari 
del  loro  pentimento , e le  non  le  vedeva  piùbendifpottc  per  ricevere  il  pan  degli  Angeli. 
Acciòchepoilaloroconverfione  fotte  ttabile,fe  erano  fciolte,  c libere  dal  vincolo  del  ma- 
trimonio,procurava  ,chefi  marìtattero  boneftamente  pagando  egb  fletto  del  luo  patrimo- 
nio la  dote  ; altre  cranoda  lui  ricoverate  in  cale  di  pcrfonc  pie  ,ed  honorate , acciòche  pcr- 
feveratteroà  vivere  faoncttamente.  Grande  dunque  era  la  gloria,  cberifultava  àDio  dalle 
fue  faiicole  induttrie,c  grandcil;  bene  delle  anime;pnicbc  molte  fc  ne  convertivano,c  quelle, 
che  uttinate  non  volevano arrcnderfi  alle  lue  perfuafioni,  erano  almeno  in  quel  tepo  facro- 
finto,  in  cui  fi  fa  memoria  della  Paflione, c Refurrettionc  del  Redentore,  impeditedalie 
(onfucte  fccleraggini , e dal  fare  precipitare  gl  i altri  col  loro  (candalo  nel  baratro  della  col- 
pa-Dava  per  tanto  per  ben  i ropirgatc  le  fue  fat  iche,e  le  fue  angofeie  per  si  al  to  fine,le  quali 
veramente  in  quei  giorni  erano  indicibili;  poiché  nè  dormiva , nè  mangiava  con  gutto  fin'à 
tanto  , che  non  vedeva  adempite  le  fuc  brame  colla  conmfionc  di  quelle  anime  mifcrabili. 

Frutto  non  pure  delie  fue  fatiche  : ma  delle  fue  orationi  erano  gli  acquitti , che  egli  face- 
va di  quelle  milcre  donne,  ettcndo  più  efficace  per  la  converfione  delle  anime  il  parlare  à 
Dio, chca’mcdcfimi  peccatori, iqualielTendofordi  per  la  loroottinata  durezza,  è necef- 
farlo, che  il  Signore  colla  fua  gratial’ammollifchi,c  fiuti  loto  le  orecchie.  Fù  il  Padre_z 
Periufagrand'huomod’oratìone,  e perciò  fece acquitto di  tante  anime.  Oltre l’oraticne 
comune,  che  fecondo  le  regole  dell’ Oratorio  deve  eflcr  cotidiana  , quali  tutto  il  giorno 
impiegava  in  quello  fanto  efercitio  ; poiché  tutto  il  tempo, che  non  (pendeva  in  opere  di 
carità  confumava  in  orationc.Nclla  tua  danza  la  fua  occupatiooe  ordinarÌ3,oltrc  io  fludio, 
era  l’orate  prottrato  dinanzi  ad  una  Immagine  del  Redcmore.Ancbc  mentre  flava  in  letto 
fù  ottcrvato,fcnza  che  ei  fc  n’avvcdcffe.che  alzandoli  ttendeva  le  mani  in  forma  di  croce,rf 
in  quella  fioficura  perfeverava  per  lungo  fpatio  in  orationc;  altre  volte  calava  dal  letto  in 
terra,  e talmente  fi  rannicchiava,  chefembrava  ungomitolo.  Nè  pure  quando  ufeiva  di 
cafa , il  che  rare  volte  faceva,  fc  non  era  fpinto  dalla  canta,  fapeva  pnvarfi  di  qucldqlct-t 
trattenimento  di  trattare  con  Dio  per  mezzo  di  fante  mcditationi , folca  per  tanto  dire  ad 
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ima , che  era  falitods  accompagnarlo,  potrefltmo  andare  alla  tal  parte,  ed  intanto  fe^a< 
landò  un  punto  di  voto  foggioneeva , e potteffimo  conlìderare  la  tale  ,ò  la  tal  cofa . Final- 
iDcntc  l’iftellb  converfare  cogli  nuomini  era , per  così  dire , un  £itc  oiationc  ; poiché  i faci 
difeorfi  erano  fempre  di  Dio , edìcofcfpirituali,ecelefii. 

1 raggi  luminofì  di  tante  virtò , che  tifplendevano  in  queSo  dcf  niflimo  Sacerdote  non 
potevano  non  conciliarli  una  grande  {lima , e concetto  apprello  tutta  la  Città . Concorte- 
vanopet  tanto  à Ini  perfone  d’ogni  forte  per  valetfi  de'  (noi  prudcntiffiini,e  faggi  configli; 
edcglifcnzafardifierenzatrà  nobili , c plebei , tmti  accoglieva  amorofamentc . Diluì 
fecero  particolarmenttnna  gran  (lima  il  Viceré  Marcbefedi  Camatafa;  mentre  gover- 
nò il  Regno  di  Valenza , ede' iuoi  configli  fi  valfe  frequentemente  ne' negotii  più  gravi 
per  l’cfperienza , che  baveva della  di  lui  prudenza;  la medefima  (lima  fece  di  lui  il  Duca 
di  Montaltoparimente  Viceré  di  Valenza,regolandofi  nei  negotii  di  molto  pelo  fecondo 
i di  Ini  prudenti  pareri . Monfignor  Frà  Pietro  d'Uibina , e Monfignor  D.  Martino  Lopez 
di  Onti  veros,ainbedne  Arcivelcovidi  Valenza , haveino  in  tanto  pregio  il  Padre  Pcrtufa 
per  la  Ina  virtù , prudenza , e letteratura, che  con  elio  lui  comunicavano , e trattavano  di> 
ineftica  ,e  familiatmente.  E l’ultimo  di  eflì,  cioè  Monfignor  Ontiverosmanifeftò  troppo 
apertamente  il  gran  concetto , che  n’haveva, quando  pafsò  il  Servo  di  Dio  da  quella  vita; 
poiché  conofeendo  bene  la  gran  petdita,  che  colla  (uà  morte  baveva  fatto  il  Vaicntiano 
Oratotb  volle  perfonalmcntc  andare  à condolerli  co' Padri.  DalClerocosì  Secolare,  co- 
me Regolare  era  havnto  in  gran  conto  ,rrà  quali  quelli  ,che  più  (pelTo  venivano  à conful- 
tarli  con  enfolni, furono  il  Canonico  D.AquilcoFiguerola, e l’Arcidiaiono  Giacinto  d’A* 
maya  ,il  Padre MaellroMarona,e’l  Padre MacRro  Fazardo  dcU’illullrifriina  Keligionc-.» 
de'  Predicatori . Inquel  tempo  ,cbe  fi  trattenne  in  Saragoza  .comeappredo  divilcreiQo, 
diffondendo  ben  rodo  d'ogni  intorno  le  foavi  fragranzic  Jclle  fue  vii  tù,fù  havuto  in  molta 
Rima,  facrndoà  gara  le  perfone  di  maggior  autorità  nell’andare  à vifitarlo,c  tutti  re  (lava- 
no non  meno  ammirati , che  edificati,  vedendo  inlìcme  unita  nella  di  lui  perlona  tanta., 
virtù  3 così  gran  prudenza . 

Intanto  lopragìungendo  l’anno  (èlTantefimo  primo  del  paffato  fecolo , quantunque  l’età 
del  Padre  Pcrtuu  non  foffe  grande , pure  trovavafi  egli  affai  indebolito , e carico  di  pcnofi 
accidenti  ,si  che  baveva  perduta  quali  affatto  la  lalnre  ,cgli  peròcolla  lua  virtù  non  cer- 
cava anziolamcnte  mezzi  per  ricu^rarla  : ma  di  quella  era  non  poco  follecitp  D.  Giacomo 
fuofratclloCa\'aliereGerofolimicano,cbe  però  Rimando,  che  dal  mutar  clima  havrebbé 
potuto  non  poco  migliorare  la  lua  (alutc,cirendo  egli  all’hora  Cfimendatore  di  Ambcl, luo- 
go dinante  da  Saragoza  dodici  leghe  ,con  molta  iRanza  lo  prrluafc  à condurli  in  quel  luo- 
go per  godere  del  l^cficiodeiraria.  Condefcele  il  buon  Padre  alle  fraterne  illanze  più 
per  non  difguRarlo , che  per  defiderio  di  guarire . Servi  quel  viaggio , che  intraptelie  in.» 
compagnia  delfratello,più  per  far  guadagnare  la  di  lui  patienza  ,che  per  migliorare  la  fim 
filutc;poicbe  effendo  il  caminoalpro,  clango , contandoli  da  Valenza  adAmbel  da.le- 
ghe , e trovandofieglì  cosi  indebolito,  molti  furono  i patimenti , chehebbe  à foffrirv-i . 
Giunto  in  Ambe!  vi  fi  fermò  per  quindici  giorni  : ma  non  rìconolccndo  miglioramento  al- 
cuno, ò pare  affai  leggero,  pafsò  àSarago7a,doveiù  albergato  nella  cala  di  S.Gk)Vaa* 
ni.cbiamata  de  los  Paoetes , habitatìooe  di'  Cavalieri  di  Malta , ivi  tra  pochi  giorni  fe  gli 
aggravarono  si  fattamente  le  fue  malattie , che  lo  riduffeto  à legno , che  vedendoli  vicino 
al  gran  paflàggio  per  ben  apparecchiarvili , ricevè  gli  ultimi  Sacramenti . Grande  fù  la  di- 
votione , colla  quale  prefe  il  Santo  Viatico , e fucceflì  vamente  rcRrema  Untione , rifpon- 
liendo  con  molta  tenerezza  ,e  con  aroorofo  affetto  à quanto  gli  era  in  quel  tempo  fuggeri- 
to  ,si  che  ne  reflarononon  pocoedificati  i cìrcoRanti . 

Spefe  il  virtuofo  Sacerdote  quegli  ultimi  giorni  della  fua  vita  m trattare  fempre , e par- 
laredi  Oio,edellccofeeterne,eRiroandoilCavalierfaofratellodiconfolatlo  con  dargli 
(peranaa , che  ricuperarebbe  la  falute  ,e  potrebbe  far  ritorno  alla  Patria,  con  gran  férenità 
di  volto  gli  diede  queRa  degna  rìfpoRa;  'Tanto  ci  è da  Saragoza  al  Cieloquanto  da  V alen- 
oa.  11  Signore  qui  mi  chiama  ,ecosi  noacicpiùchcdifputare.Fatole,chebaRantemente 
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dimoftranoqualfofle  Ufuaconfonnità  al  volere  di  Dio  ; pokbc  amando  egli  tenetamcn» 
te  il  fuo  Valentiano  Oratorio,  c vedendo,  che  moriva  fuori  di  quelle  amate  mura,  pure 
non  fì  turbava , condeendo  ,cbe  quella  era  la  volontà  del  fuo  Signore.  Colla  mrdeiìàu., 
tranquillità  d’animo  petfeveròcgli  fino  alla  motte , edalBiggendori  non  pocoil  hatello, 
vedendolo  in  cosi  cattivo  (laio,egli  lo  confolava  dicendogli  : che  fi  farebbero  villi  etetna- 
roentenelCieb  ,echefequi erano iiatelli carnali, ivifarebbero  (lati fratelli  nello  fpirìto, 
col  qual  forte  vincolo  farebbero  fiati  per  Tempre  ftrettgmentc  naiti.  Cosidunque  con  una 
imperturbabile  ferenità  d'animo  refe  egli  lo  fpirito  à quel  Signore , che  l’havea  creato  nel 
«iorno  i7.d*  Agofto  del  iddi.eflendo  di  quarantalei  anni.  Refiò  il  fuo  mono  corpo 
quali  coiriftefla  figura,  che  haveva, quando  era  vivo,  impcrciòcbe  le  fue  rigide  peniteli, 
zc , e le  fue  gravi  infetmità,efiendovivo,riuvevano  talmente  s%urttq,che  lembtava  un 
morto.  Fùdepofitatoilfuo  cadavere  nella  medefimaChiefadi  San  Giovanni,  onde  lie  la 
fìiiCongregationehebbein  Valenza  la  cunanellaCbiefadi  SanGiovanntde’Cavalieri  dà 
Malta , il  Padre  Fcrtufa,  che  fù  unode’  quattro.  Tuoi  Fondatori  hebbe  la  tomba  nella  Ghie, 
fa  parimente  di  San  Giovanni  de'  Cavalieri  di  Malta . Alla  fua  Congregarione  lafciò  egli 
nella  morte  per  fingolare , e pregiatiffima  hetedità  Tefempio  delle  fue  grandi , e molte  vir* 

I ù,  havcndola  in  vita  non  poco  beneficata  ; poiché  pei  ap^ellaile , per  cosi  dire , la  cma_, 
sborsò  duemila  ducati, e le  donò  molte  fuppellettiii,  ed  ornamenti  per  la  Cbièfa,po(ciattà 
le  ncccifità,  che  quella  sù  i principii  pativa,  contribuì  confidetabili  fomme  per  (òftentailL 

N^/cita  delVentraéite  Padn  IhmtnkoSarrmfutviriì*  dimoJtr*H 
nelUfartciulletAA , e pericoli , ed  infermità. , dU  ijudi  ft*  ^othh: 
pofto  in  quella  età  ,fue  applicatiom  aglifiuMi , dopo  i efuali  e or. 
dinato  Sacerdote , e s'impiega  à rmnijlrare  la  divina  parola 
perunavocemaravigliofadaluiintefa. 

C A P O IV. 

Trai  primi , e più  principalifoggetti  della  Congregatione  di  Valenza  devefi  ficuti^ 
mente  annoverare  il  Venerabile  Padre  Domenico  Sarriò;  poiché  dopo  i quattro  Fon* 
datori , e gli  altri  primi  tre,  cheà  quelli  fi  unirono  per  dar  principio  al  V alentiano  Orato- 
rio, entrò  egli  tra  primi  in  Congregatione;  mentre  era  la  medefima  ancora  bambina , non 
folo  però  per  rantiebità  ima  per  i meriti , e per  le  virtù  devefi  numerare  irà  primi,e  prinei» 
paliloggettidicfla;  poiché, comefivederà ne’ fcguenttfogli,  non  feegli  adalcim^ltro 
lecondo . Nacque  quello  gran  Servo  di  Dio  in  un  Caftello  del  Regno  di  V alenza  chiaona. 
roAlaquas  nell’anno  idop.  che  fù  quello  appunto,  nel  quale  dal  rcligiolq,  e Carneo 
Monarca  delle  Spagne  furono  da  quelle  vifte  Provincie  cacciati  i Mori , acciòche  tntngli 
habitatori  di  quelle  vcnerallcro , ed  adorafleio  il  vero  Dio,  profelTatóo  la  Cattolica 
U(d  egli  alla  luce  di  quello  mondo  nel  primo  giomodiMarzo,cbe  in  quell’  anno  cadd^ 
nella  prima  Domenica  di  quel  mefe  : indi  nel  mercordi  feguentc  primo  di  Quarelima  fòri- 
generato  àChrifto  per  mezzo  del  facrobattefimo,  ed  appena  rinato  glifù  dal  Parocoafper. 
fo  il  capo  colle  facce  ceneri , che  in  quel  fanto  giorno  cofiuou  la  Cbiefa  di  porte  fu’l  capo 
de' (noi  figlinoli  per  raccordarli  la  loro  mortalità. 

Havendol'ifielfo  Padre  nelTanno  1 6fi$.  che  lù  il  cinquantefimo  nono  della  fua  età  hta 
per  ordine  efpreOò  dd  Aio  Cófeflbre  una  rclatione  brevedelle  paiticolari  mifcricordie,che. 
ricevè  da  Dio,  non  folo  narraima  pondera  quanto  occoriie  nella  fua  nafcira,e  net  fuo 
fimo  colle  feguenti  parole  t PrimitramtaU fu partitoltri  mì/tricerdia,  tht  Ditmifitt,  ii  d»r- 
mi  ptrgrniuri telare,  da'qauli  iouaequìi  peiebt  furane  difangut furo , tfinzaateana 
deuzj,ni  da  mero.,  nido  giudee , di  hdevoii  tonami,  e di  bentfia  vita  ,ed  ^endo_ftatoe<uua^eM 
hten  e/empie  d^  miri  tari^  edamati  geniuri  fatto fieUe  tati  fattive etri  ; 9.  *tttfa.fht. 
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ri/ertaté!  Ngapà  milFanna  i6o9-  itti»  n^a  ndtntmn , ntt  quaitfiglù  ftjfulfiont  d$' 
Meri . e ftwtfn  bè  Rimata  ^tbt  Ji/tvere  fingeltrt , tbt  Die  mi fu* , tbr  in  tudam»  , nel  qttelt^ 
tram  tfilt^  ^t  eaetiétidi  Spagnai  Mori  ,eemt  gente  indegna  di  fatila  ,na/erfii»,attiòebef^ 
uaadifmlliy  ebejl/ufiitmrone  in  laoge  loro , i ebt/t^^  le  ledi , t gloria  y tbe  deviane  effi 
tributare  al  lere  Cremore , e f amore , eoi  quale  doveano  amarlo , erbe  ptreià  mi  iforfjfffi  ytd  ani- 
maffi  nel  fot  fante  ftrwtitytd  dqutlìaeegmtiom  ytbe  il  Signore  mi  diede  hi  eerrtfpofie  etti  ma- 
le eolia  miamala  vita  , 0 ingratitudine  t II  mtfe  Jò  quelle  di  Marzo , nel  quale  il  Piglimelo  na- 
turale di  Dio,  fi  tonda  Perftna  della  Santiffima  T riniti,  l’ineami,  tjt fne  baomo  nelle  vi/itrtji 
virginali  di  MARIA  Santiffima  mia  Signora . Ed  è dottrina  ricevuta  ycbe  in  qutfh  me  de  fina 
mtfe , t gtome , in  età  fintami , man  troefiffe . in  un  mtfe  adunque , nel  quale  la  Sant^ma-a 
Vergine  rittvi  la  maggter  digniti , qual  fìt  quella  dì  Madre  di  Die , e nel  quale  Sua  Divina 
Mae  fi fece  le  maggiore  fne  opere , faernd^  baomo , iniìit  mende  il  Sacramento  Bue  ardito , eà 
operando  la  nofira  redentione  tal  morire  ut  una  Crete  , piacque  alla  Dkriua  Mtftritordia^bt  io 
uafetff  per  ebligjrmi , come  credo , ad  bavere  una Jpetìale  divotiaae  i qnefii  faenfauti  miferi. 

Il  giorno  fu  il  primo  elei  mefe , ed  ineoutrq/f per  mia  fortuna  ad  effert  in  quell’anno fefia  della 
Vergine  nofira  Signora  del  RofariejStemt  i tale  ogni  prima  Domenica  del  mtfe , forfè  per  prefagio 
della  gratia  partieolart/fma,  ebe  Iddio  beveva  da  ifar  meco,  dandomi  una  divotùmefpeeiaif- 
fmaverfola  Vergine  Madrefitto  que^fiainvocatione  .efovranenomedel  R^ario.  Nel  MUrtor- 
iidellzmidefimaJettimMa  à quattro  delft/leji  mtfe  mi  toeti  la  forte  di  ^ere  battezxate  .Era  il 
giorno  delle  ceneri  principio  delfautotempodi  Stuarefima.i  mi  dieevampoftia  i miei  genitori  y 
tbe  net  lerntinare  la  lavanda  eoltt  acque  del  Santo  Sattefm'uprima  di  iftirdi  Cbitfa^i  ditdert 
la  lenire ton la faera  etrimonityebt  ufa  laCbiefayponendotafopra  ìltapOyidiitndo  ; Mcmcnro 
homo  .qitij  pulvises,  & in  pulverrm  tcvrrtcris . Alcune  ^terieordandomi di  ciò,  bò  volato 
tinironeltavoiinordovefHdioainapueiolaeqfettmaeoneinereJaftiamdolaftovtrtaptrmtmoria 
di  età:  ma  bd  trai  Retato  di farlo  per  evitare  ejliriorità , t non  ti fé  qatfa  trafeuragginefari fiata 
tolpevolt  .hn  qui  rgli. 

Havcva  Iddio  deftinato  il  fanciullo  per  cofe grandi  di  faofervitio,c  perciò  haveva di  lui 
una  fpcciale , e paterna  cura , iìcotne  lo  manifcitò  liberandolo  da  un  gran  pericolo  di  per- 
dere la  vita,  quando  appena  haveva , per  cosi  dite, cominciato  à vivere.  Havrvano  i (uoi 
eenitori , che  follcciti  erano  della  fua  buona  educaiionc,applicatoben  rodo  à mandarlo  al* 
ufcttola, non  havendo ancora compitoil/cttìh>oanno,hur mentre  una  fera  flava  beven* 
do  io  un  rufcello , che  pailava  dinanzi  laCbiefa,  dove  egli  andava  alla  (cuoia , un’altro  fan- 
ciullo, dandogli  una  Ipinta  lo  fò  cadere  ncU'acqua,  dalla  quale  portato  fcrmofli  folto  di  un 
ponte, che  flava  ivi  vicino,e  dal  quale  (i  paflava  in  unacala . Vidde  il  funeflo  fucceflo  una 
donna  ,ccorrcndoveloce  lì  tuffò  nell’acqua , e prendendolo  locavò  fuori  di  quella,  iodi 
faggiamctuefollevandolo  COI  piedi  in  alto,  e col  capo  in  giù,vcrsò  dalla  bocca  quantità 
d'acqua, che  baveva  già  bevuto  in  quel  tempo,  che  flette  lommerfoìnquci  rolceUo  .Col- 
l’ajuto  dunque  della  non  mcaocarìtcvole,cbcfaggiadonna  (ìidaDio  liberato  da  quell'e* 
vidente  pericolo  di  miirirr.-quindi  è,  ebe  l*i  Heffa  donna,  quando  rincontrava  pofeia,  rifendo 
già  grande , e Sacerdote  lolea  dirgk  ; Quando  io  vi  veggo  fenpre  mi  ricordo  ,che  io  vi  vidi 
quali  Bwirto,  elotfocato,ecbe Iddio  mi  prete  periflrumento,acciòche  vi  liberaffi. 

Ctdccva  il  fanciulla  Domenico , e giunto  agli  undici , ò dodici  anni  dell’età  fua  fùcom* 
prefo  da  un  cattivo,  e mortai  morbo,  poiché  lo  faceva  cadere  in  tetra,  e lo  privavaddrufo 
de'feufi.  Accorrevano  all'hoia  gli  aftanti,  c gli  sbottonavano  le  vedi , e gli  buttavano 
dcU'acqua  in  faccia,  e da  li  ad  un  poco,  tornando  in  sé  tteffo, udiva , che  faiutavano  à ben.» 
morire . Età  non  pure  mortale  : ma  oftinaro  quel  morbo  ; poiché  gli  durò  da  circa  quattro 
anni,rcpIicando  frmprc  quei  mortali  accidenti . Maciòcbe  era  cola  di  fiupore , ficomCia 
egli  fteifo  lo  ponderava , che  non  mai  era  da  quegli  infulti  affaliro , (e  non  in  Chiefa  ; poi- 
die  la  prima  volta,  cbrlùda quellicomprcfo,fò nella Cartedralcdi  Valenza;  mentre  nei 
giorno  del  Corpus Domàui  udivaMefla,e  l'alirr volte l'allali nella Cbiela della iua Patria- 
Alcrivcegii  a ringoiate  mifericordia  di  Dio  neH'  accenoatò  compendiò,  che  in  quella  età 
cosìlubcicadilponelie  ^che  (otte  daquel  male  comedo  yCcoollituìto  in  fiato, come  (c  fof- 
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ic  motto , acciòcbe  con  quella  rapprefcntatione  di  morte  li  dtfpooeffe  à vivere  col  lanto  et* 
mor  di  Dio.  E beo  e^li  corrilpole  alle  gratic , colle  quali  il  Ciclo  amico  anticipatamente 
lo  preveoDC  ; poiché  ne'  jltimi  anni  della  Ina  età  moderò  cosi  bene  la  Ina  vita,  e regola 
con  tanta  diferettiooe  i luoi  lenfi , che  parca  non  pur  vecchio  d’età  :tna  etmium»  ncUe^ 
virtù , tale , e tanta  era  la  fua  circonfpettione  »e  modeftia,  eflcndoancor  fancii^  Lr*i 
recava  flupore  à quanti  io  conolice  vano  il  confideriue , che  neU'età  poetile  nW'  «crac  al- 
cuna di  qoellcl^giereize, che  fonocosiproptiediquellaetà.  Non  era  petodrvtia  ats 
quella  maturità  la  gratia,  che  looleclTer  congiunta  alla  fanciuHezzai  ^checrainuenit»* 
grat  iolo , e difrrcto,  ed  uni  va  ad  una  dolcezza , che  rapiva  foavementc  icuOTi,una  com^ 
fitione , e modeftia , che  edificava  ,c  lenza pregiuditiodeH'età  godeva  della  maturità  de- 
gliadulti,confervandola  vivacità  ,,egratiadellapucriti3. 

Non  pure  in  quegli  albóri  delta  fua  vita  rifplendcva  nella  prudenza , ccompolinoot.^ 
reprimendo  gl’impeti , e le  leggierezze  giovanili  .-macon  un  beroica  ,c  virile  virtù  m^i- 
ficava  le  lue  pallioni . Non  mai  nella  Ina  fanciullezza  fi  tratteneva  cogli  altri  garzoni  Imi 
coetaneUcherzando  con  elio  loro, quantunque  ifuoi  genitori  non  pure  ce  lo  permetteffe- 
ro  : ma  lopcrfuadcffcroà  ricreatfi . Quando  con  quelli  trattava  tutta  la  Ina  ricreationti,/ 
confiftevanel  far  loro  un  fcrmonc  ,laliva  per  tanto  in  un  poggio  ,cdaquel-luogoeininro- 
tecollelabbra,  per  cosi  dire,  lattanti,  predicava  agli  altri  fanciulli,  avvezzandoli  Un  dal- 
rhotaadcfercitarequcirimpiego.apoftolico,chcpofcia  nell’età  più  adtdta  dovea  con  tan- 
to frutto  efercitaretquindi  è, che  vedendolo  così  lontano  da’  gitiocbi  fanciullelcht , co 
applicato  à si  favit»e  virtuofi  impieghi, gli  altri  garzoni  ne  concepirono  sì  gran  concito, 
che  diceanoSarrioncino  è Santo,  e perciò  non  vuole  fcherzare.  E bene  haveanoem  ra- 
gione di  cosi  affermare;  polche  quel  tempo,  che  gli  altri  fpendevano  in  divettimenti,  c 
giuochi  ,eglilocon.'^umavafrnttuolamcnte  infante  opcrationi , cd  in  fpirituali  clercitiij 
poiché  fi  tratteneva  in  fate  oratione.ò  pure  nello  ftudiare  le  prime  lettere.Quando  nella  lui 
villa  fifaceva  qualche  féftayreli,  alloManaodofi  da’tumulti  fe  n’andava  ad  un  monte  vici- 
no per  trattar  con  Dio  per  mezzo  dell’oratione,ò  pure  fi  ritirava  nel  Convroto  degli  clem- 
plariffimi  Religiofi  Minimi , nel  quale  fi  adora  una  mtracolola  Immagine  di  noftro  Signore 
detta  deIlX)liveto,ed  in  quel  facto  luogo  affliggeva  le  lue  tcnere,ed  innocenti  membra  con 
rigorofedilciplinc.Siooda  quella  tcoeraetà  fi  avvezzava  à malamente  trattare  il  luo  cqr- 
picciuoIo,negaadogliit  riftoro  dì  dormite  nel  letto , siche  ancor  pargolet  to  menava  vita 

da  Romito.  Diede  però  fin  dall’hora  non  ofeurt  indici!  dello  fpiritoEcclcCaftico,  che  m 

procelTodi  tempo  dovea  dal  Signore  ricevere  ; poiché  ved^olo  la  Madre  frt  quentMe  c . 
Chiefe  gli  fece  una  picciola  cotta  proportionata  alla  fua  età-,,  cd-  egli  piu  folleci  to  del  iwie 
nc’giornidi  fcftafi  portava  inGhit fa  ,e  veftito  colla  fua  cotta  s’ impiegava  nell  Angelico 
roiniftero  di  fervire  i Sacerdoti  nel  divi»  facrificio  ,ed  ancora  entrava  nel  Coro  à cantarci 
nel  tempo , chefidiceva  la  Meffa  maggiore . Continuò  egli  ad  babitare  nella  Ina  Mni^ 
fino  all’anno  decimofefto  di  fua  età , ed  ivi  apprefe  noit  folo  la  grammanca  .-ma  la  tritura^ 
e nell’una.e  ncll'alua,cffendovifi  applicato  con  tutto  loftudio,  fece  granmffimo  ptotttf  , 
si  che  i genitori  , che  teneramente  ramavano-  per  effere  ubbidientimmo  a loro  cen- 
ni, e perche  non  mai  havea  dato  loro  occafione  di  minimo  dilgufto,  ftimarono,  che  per 

meglio  colcivsrcil  Tuo  ingegno dovcllc  pilEircà compire  ifuoiftudii  nella  celebre  nivet* 

Glàdi  Valenza.  l e -w* 

Correvaranno  i<a& quando  irgiovane  Domenico  nefroefe  d’ottobre  li  trasten  a va- 
Icoz»  in  età  di  diciaffette  anni  per  apprendere  la  facra  Tcolo|ia , c fù  ifpofitioi«  delv-ie- 
lo,cheegli  paffaffe  in  quella  Città  ,acciòche  non  pure  fiperfcttionafle  nelle  IcicnKt  ma 
nelle  virtù, affinchccosifirendeffe habile  perifuoi eterni difegni.  Apprefe  egli  le  Icicw 
così  humane , comedivine ,.  più  illuftrato  dalla  luce  ,cbe  riceveva  nell  otatione , cne  ^ 
proptia  fiitica , e ftudio,  quantunque  quello  fofle  grande  ; poiché  sù  i priim  ptiiK'P' 
piegava  nello  ftudiare  otto  bore  in  ogni  giorno  ,e  foleva  poi  egli  dire  : lo  ho  Rudi  , 

za  bavere  alcuno  al  mio  lato , che  mi  ajutafle , e tuttoxiò,  che  hò  apprefo  c ^ ° _ 

Audio.  Incontrò  ad  bava  per  Maeftro  nella  Teologia  il  Padre  Macftio  Fra 
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calon  deirOrdine  di  San  Domenico , il  quale  eflendo  chiaro , ed  illafh'e  non  meno  per  dot- 
trina , che  per  virtù , conofeendo  di  che  tempra  fofle  il  fuadifcrpolo , loieadire  dalla  Cat- 
tedra.' C^fto  (Indente,  del  quale  fi  ridono  per  la  fua  rata  modeliia,  un  giorno  fari  gran_> 
grido,  (kome  poi  avvenne  per  lo  gran  concetto,  che  fi  acquiftò  di  letterato , e di  virtuofo. 

Non  pure  un’ottimo  Mac  Aro  inconttòegli  neirUniverfità  di  Valenza;  ma  ancora  buoni 
compagni , e fiudenti  virtuofi,  ed  avanzati  nelle  lettere,  e nelle  virtù,  col  potente  efempio 
de' quali  vie  più  fi  animò  adapplicarli  con  tutto  lo  sfòrzo  allo  Audio,  cdalla  culturadcl- 
ringegno,cdciraoima/rrquentandoiSantiflimi Sacramenti,  colla  virtùde'quaii  reftò 
Tanima  fua  rinvigorita , acciòche  non  fdrucciolalfc  in  quell’età  così  lubrica  in  qualche  fal- 
lo . Profegui  dunque  felicemente  il  corfo  della  (aera  Teolo|ia , si  che  havendolo  termina- 
to, mcritòdi  ottenerne  il  premio  del  Dottorato, che  ticevenon  pure  con  applaufo:  ma 
con  ammiratione  di  tntti,bavendo  manifefiato  il  fuo  profondo  fapere  nelle  Conclufioni  lo. 
ftenute  in  tale  occafionc  cosi  fcolafiiche , come  fctitturali  ; quindi  è , che  havendofi  gua- 
dagnato un  gran  concetto  di  dotto,  e feientiato  lo  fofiituitono  nelle  loto  Cattedre  l’acccn- 
nato  Padre Maefiro  Cucalon,  c’I  Venerabile  D.Luigi  Crefpi,  Vcfcovodi  Placcntia;  men- 
tre era  Pavorde,c  Cattedratico  dcirUnivetfità.  Nelle  dilpute,  che  fi  faceanoin  quelvit- 
tuororeatrodcllamrdefimaUniverfità  erano  i funi  argomenti  di  gran  pelo , ed  efficacia. 

EITendo  già  crefeiuto  nómeno  nell'età, che  nelle  icicnze,enelle  virtù  il  nofiro  Domenico, 
col  cófiglio  del  fuoPadrc  fpiriruale,effendo  di  a y.anni  fu  cólaptato  Sacerdote,dopo  d’eflerc 
prima  alcefo  per  gli  al  tri  ordini  à quello  delOiaconato.Ricevc  il  facto  carattere  nelle  Quat- 
tro tempora  antecedenti  alla  fi;fia  della  SantiffimaTrinità  dell’anno  i6j6.l'ù  quella  voca- 
tionccosì  propria  per  lui  ,che  .come  egli  Aelfo  confefsò,  in  tutto  il  corlodella  fua  vitanre 
ìtvis  ngitath  le  gli  ofiéri  di  abbracciare  altro  fiato.  Per  renderli  però  maggiormente  habi- 
le  ad  efetei  tare  la  potefià  ricevuta , fi  applicò  allo  Audio  della  morale  Teologia,  nella  qua- 
le riulci  verfatiffimo  per  haver  fatto  Audio  particolare  nel  rivolgere  attentamente  gli  Au. 
tori  più  clalfici , onde  divennne  Maefiro . Dopo  di  eflete  fiato  già  ornato  col  facro  ca- 
rattere del  Sacerdocio  fù  co'luoi  potenti  impulfi  moffoda  Dio  ad  applicarli  à vifitarc 
gl’infermi. & ad  efercitare  concili  la  fua  carità . Grande, c fpeciale  fù  l’applicatione,  col- 
la quale  il  degno  Sacerdote  attendeva  à quella  grande  opra  di  pictà,conlolando,ed  cfortan- 
doalla  patieoza  coloro,  che  tanto  ne  hanno  bifogno,per  cITcre  d'ogni  intorno  circondati 
da’  mali , ed  opprclli  da' dolori  della  morte . Confumava  le  notti  intiere  al  fianco  de’  mo- 
ribondi per  dilponetli , ed  ajutarli  à ben  morire . Quantunque  à lui  coftaflc  molta  fatica , e 
graviffimi  patimenti  quello  impiego , pure  feorgendo  apertamente  l'utile , che  ne  rifuirava 
àquei  proffimi,elagloriadi  Dio  le  ne  invaghì  talmente,  che  profegui  fempre  quella  frut- 
tuofa  allifienza  a'moribondi , fé  bcnecffendo  pofeia  aggravato  da’ ma  li  c'rcal'anno  ;o.  di 
fua  età  poche  volte  fi  fermava  di  notte  per  aflifierli,  effendo  da  quelli  impedito  di  poter 
^ferfeverare  vegliando  le  notti  intiere . Per  lungo  corfo  d’anni  frequentò  TOIpedale , por- 
tandoli à vifitare  i miferi  habitatori  di  quel  luogo  due  volte  il  mele . Se  bene  non  è à me^ 
giunta  notitiade’cafi  particolari,  nc'qualifù  cosi  profittevole  a’moribondi,  ed  à gli  altri 
infetmi  la  fua  affiftenza , pure  fi  può  raccogliere  da  ciò  che  generalmente  lafciò  egli  reei- 
llrato  neH'accconatz  rclatione  colle  feguenti  parole  : Crtio,  che  qutfio  mpitg§ftràJhuo  di 
t gloria  di  Die  per  le  co/ihn  ptrtitoltri , ebe  mi/one  aeeadutr. 

Continuava  il  Signor’Iddio,  quanto  più  egli  fi  avvanzavanclla  virtù, à provederlo  di 
buoni , e virtuofi  amici , acciòche  viè  più  crelceffe  nella  perfettione,  c Ipecialmente  di  Con- 
fèfiqri dotti, ed efcmplari.NeH’anno  id4a.loproviddeparticolarn>entefrà  l'altrc  perfone 
fpitituali , che  l'incitavano  ad  impiegarli  in  fanti  efcrcitii, d'ima  alTai  fperimentata  nelle.,/ 
cofe  dello  fpirito , e di  oratione , acciòche  fi  prendefie  la  cura  della  fua  anima  ,come  Confef- 
fore, Maefiro,  e Padre  fpirìtuale  di  quella  , da  idi  cui  cenni  pendclTe.  Troppoimporta  al 
profitto  fpirìtuale  d'un’anima  l’incontrare  una  guida  non  meno  fedele  ,cbc  cfperta  nell'  ar- 
duo  fentierodella  virtù  ,che  però  riconobbe  il  Servo  di  Dio  per  gratia  fpecialedcl  Signore 
l’havergli  dato  quel  Padre  fpirituale  ,che  loreggefIe,ficome  l'efprelTe  nella  feguente  ma- 
niera : Stsefto  mifirieerdia  rieonofeeptr  una  delle  maggior!  , ohe  Iddio  bi  ujgto  meco , perche  fU 

la 
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la  mia  totalf/atiiti.;  nitiitrf  fit  pritiei^i»  divhitrt  ton  la fanta  ubbidirne , t con  guida  ntlla  ctfd 
piUimgortatiUger'h  eamlMdtiCitlo  ,tdttlaptrf'etiiofu  ,qujrirorationt , Fin  qui  egli  . Si 
applicò  dunqucfotto  si  buona  guida  maggiormente  ali'cfercitio  dell'oratione , c ptofegui 
fedelmente  j CÒtifé  apprelTo  fi  metterà  in  nota , ad  efcrcitarfi  in  eifa. 

Già  la  Tua  guida , e gli  altri  fuoi  amici  ,che  conformi  erano  nello  fpirito  lo  vedevano  at- 
to d proenrare  il  bene  fpiriiuale  degli  altri,  cifendofi  tanto  approfittato  per  sè  fteifo , che 
però  ne‘  primi  giorni  di  Novembre  del  1^42.  vollero , che  otteneffe la  facoltà  non  metro  di 
predicare , che  di  afcol  tare  le  confellioni . Ritardavalo  la  fna  humìltà  in  feguire  i loro  con» 
tigli,  onde  feofavafì , proponendo  molteragioni , e particolarmente  addnceva  per  fottrarll 
da  quellimpieghi  la  propria  infufficienza,  ed  inbabihtà.  Convenne  però  alla  ina  humiltà 
di  cedere  alla  forza  dell’ubbidienza  i poiché  il  fuo  Confeflbre  volle  in  ogni  conto  effer  ub- 
bidito ,ond*eglifottopofc  il  collo  al  grave  pelo  : ma  havendo  gidimedefìmi  tuoi  amici 
ottenuta  la  facoltà  per  quegli  altillìmi  minifteri,  era  talc,c  così  grandela  ripugnanza , che 
fentrva  ,e  ladiflicolta  , che  incontrava  nel  predicare, che  qoandoginngeval’hora  già  de- 
Rinata  di  montare  fui  pergamo  non  poteva  predicare,  perche  nonhaveva  animo  di  aprir 
bocca.  OlTcrvandocìòiluoi  amici, eparticoiarmenreilluoConfelTorenet  principio  del- 
l’anno I d4 j.  prefero  partito  di  dcRinare  un  giorno  trà  l’ottava  deH'Epifania  ,ncl  quale  do- 
velfe  fare  un  fcrmone  , al  quale  volevano  efli  intervenire , e che  in  quel  giorno  havrebbero 
Rabilito  il  luogo  dove  dovea  predicare , e che  lì  rifolveirc  pure  di  ubbidire  lenza  replica,e 
lenza  feufa . Chinò  all'hora  il  capo  in  legno  di  ubbidienza,  pure  era  talel’angofcia  ,el'af- 
flittionc,  che  pativa  il  fuo  cuore  ncll’adempire  quello  per  lui  troppo  duro  precetto,  che_< 
gli  ufeivano  abbondanti  lagrime  dagli occhi, efràsè  diceva:  ^omodof et  ijlndì  come  fari 
poiribilc,chc  io  p.'cdichijfe  fono  per  ciò  inabile.  Così  opaco  ,edofcuroè  il  velo , che  l’hu- 
niiltà  pone  dinanzi  alle  pupille  de  gli  humili  ,cheelTendoil  Sarriò  cosi  habile  per  lettere,  e 
pervirtìiàrainiflrarc  la  divina  parola  , erano  à lui  nafeoRi  i fuoi  pregi . Grande  era  la  pe- 
na, che  egli  lenti  va,  c frà  le  intemenon  era  la  minore;  poiché  era , per  così  dite , agitato  da 
dueccvittarii  Venti  , per  una  parte  haveva  un  gran defìderio  , c volontà  di  ubbidire  ai 
fuo  C'jnfclìbrc,  ficomc  ogni  ragion  voleva:  madall’altra  nell’efecutione  glitiiancavaiM. 
le  forze  ,e’l  brio . Giunfeintauto  il  giorno  ftabilitOjC  locondulTeronel  Convento  di,San 
Gregorio  ,dove  finalmente  colla  forza  delle  virtù,  vincendo  quel  timore  naturale,  fece  il 
fuo  lermone, e quantunque  terminata  la  predica  cosi  dagli amici,comcdal  Confeflbre  fof- 
fe  animatoà  profeguire  rincominciato  miniftero,  pure  non  potè  apprelTo  indurfià  ciò  fare. 

Sarebbero  fiati  quelli  timori , che  ritardavano  il  Servo  di  Dio  dal  predicate  troppo  pre- 
giuditialià  tante  anime,  che  doveano  convertirli,  ed  approfittarli  per  mezzo  de’  luoi  fer- 
moni , che  però  laDi  vina  Providenza , che  foavc,e  fortementedifpone  il  tutto  fecondo  il 
fuo  beneplacito , con  potente  mezzo  dolcemente  l’indulTe  à fupetare , e vincere  quella  na- 
turale paura  , che  tanto  fentiva  nel  montare  in  pergamo.  FùegHnc’primi  giorntdi  Marzo 
comprefo  da  una  febbre  di  così  cattivaqualità,che  prima  del  fettimo  lo  ridulfein  ftato,clie 
in  una  lera  dopo  d’haver  cenato  ; mentre  ftavaperfettamente  dello,  improvifamente  le  eli 
fufcitònelpetto  un’ affanno  sì  grande,  che  faceva  quel  rumore  appunto,  che  foglionq  n- 
re  gli  agonizzanti . Durò  quello  affai  poco , pur  nondimeno  llnnòcgli , c fi  perfoafe  di  do- 
ver morire . Stava  la  fna  buona  Madre  alfifa  in  una  fede  nella  medefima  llanza , ed  udendo 
quel  fundlo  rumore  tutta  follecita  gli  dimandò,  che  cofa  li  fentiffe  ? Diflimulò  egli  quanrd 
potè , e rifpole  ; lo  mi  lento  affai  male,  ed  in  ogni  conto  voglio  dòmani  far  teli  amento , c to- 
municarmi,  ed  appunto  così  lì  efegut  per  con  figlio  del  fuo  Confcffore,iI  quale  però  per  00^ 
alHiggcre  la  dilui  amante  genitiicenon  Volledargli  licenza  di  ordinare,  che  non  entralfe-y 
più  alcuno  nella  ma  camera  ,fe  non  coloro,  che  doveano  ajutarloà  ben  morire,  ficomc  egff 
delìdcravaperdifpórfialgranpaffaggio  con  maggior  quiete,  e lontano  da  quei  difturbtj 
che  in  quello  oliremo  fuol  cagionare  al  povero  moribondo  la  gente,  che  entra,  ed  elee dii» 
la  fin  Ilinzarhor  mentre  flava  afpettandò  da  bora  in  bora  la  morte , udt  una  vqcc  , ch^_ 
dtilc;  Iddio  ti  toglie  la  vita,  pcrehenon  vuoi  pedicare.  Rellò  egli  dnbbiofo  dopo  rifav 
nato , nè  fi  ricordava  bene  fe  quelle  parole  fdfléto  procedute  daintetna  voce,  6 puK , efid 
Mem.HiJi.deìtilCongr.dttFOrat.Tom.V.  Bb  Iha- 
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rhav^cdteM^^tcprofcrite  qualche  f^o^ico  ..jConpqvfiP/oilei  effeodofi  laj 
Màefti^diPÌp(ctvitadiprolongarglj  la  vita, ri/anò  affatto, letto  noopo- 
Jf*  l>f  vivellc;  mollo  però  da  quelle  parol^^  Diwna 

Grada  u trovò (tabue, e n/oluto di  predicare,  lìcomcfece.  L‘eVe>W)  tTi^Q^Utò  cflierc  Aatc 
q|^4^.ypa  V9  celeflc  impulfo,  fìcome  e j;li  Hello  nell'  accennata  relatipr^pat  cl)^  confefli  5 
pQlcbe  dice  cosi.-Confido^be^a^ato imptif/o di  Dhfteende  jutJie,  cbtf0tti^m^bidìnoftra' 
Ut  ptrebe  ordin^iamtntt  ntl fulfitopar  tbajia  utfaltro^tctdtnd»  in  fati  tht  i<i  MtM pota  babitU 
(t  mit  debiì ifarls  vt^lioifO.Dopfva predicart  ia  §ijiartfima  in  San  T miprtvai  vitir 
fÙ  ^arrjìma  cfti  dtiajt , cbt  mi  tnn>^^anp  ìt  gambi ^ t per  non  obiigón  s(tbar«ioJi/i,  ibi 

Mb^nail iarm ^trovate altro  friditatori .,0  rtjtarjint^priditaia  Parotthia,  /niantmaii 
predicare  f determinandomi  nc  pritfigfomi  di  temperarmi  ,enomJea^  fatta  ditamtrkim . Coti 
taminciai:  mapofione!  pntpito-JfordaniomidiUafniadtboìexAaJteiiìprimitfirmeeu  ittutti  gli 
altri,  come  /e Joffi  fiato  con  perfetta /alate.  Cosi  egli;  il  quale  continua  àfi.atiaie  cpmein 
tre  altre  Quarclimcaflalitoda  vane  infamità, potènondimenoajutato^lla  celeftc  gra- 
da profeguire  la  ptedicatione  della  divina  parola . Circail  frutto , che  con  quello  faceva.» 
dice  egli  (IcAo  così , guidato  dalla  fua  humiltà  iSe  lapredicationefiafiata  can  qitalcbe  prò» 
fitto  io  non  lo  tò , cbt  il  frutto  corre  b contodi  Dio'.  Ego  piantavi  Apollo  tigavit , tejdPcus  in- 
cremenrum  dedir. 

Correva  intanto  l’anno  quarantèiimo  quarto  delpalfato  fecolo  ,e  diffondendo  egli  da  . 
per  tutto  i fplendori  noti  meno  della  fua  virtù , che  della  fua  dottrina , fu  fatto  beneficiato 
della  MarofrolitanaChicfadi  Valenza.  Hcbbe  in  oltre  l'officio  di  Bibbliotecario  della  me- 
dciima  Chicla,  c con  quella  occafione  à mio  credere  bebbe  egli  l’oppottunitàdi  aprire  nel- 
la libreria  della  medclima  un’Accademia  di  materie  morali , acciòchc  gli  Ecclcfiallici  po* 
teflero  apprettare  quella  valla  fcienzi  tanto  importante,  e necelTaria  al  loro  Rato.  E ben 
le  ne  videro  gli  effetti,  chele  ne  fperavano;  poiché  ufeirono  da  quella  Accademia  moltif- 
limi  foggetti  affai  approfittati,  e verfafiflimi  nella  morale  Teologia. 


E ammejfo  il  P , Domenico  nel!^  Onétorìo  di  ValenKak , dove  p fiudix 
d imitare  le  faterne  virtù  del  Santo  Padre  con  leggere  ogni  giorno 
la  di  lui  vita  ; in  di  fa  gran  frutto  col ftf monarea  e coW  udire 
le  Confeffmi. 

C A P O V. 


ILSignore  Iddioquando  fceglie  una  fua  creatura  per  qualche  officio  , ò minillcto  la^ 
previene, donandole  liberalmente  tutto  quanto  è neceffario  per  bene , e perfettamente 
aaempi^o,  il  che  non  poflóno  farei  Rè,  ò Monarca  della  terra  per  grandi,  e potenti,  che 
A 'I  Padre  Domenico  Sartiò  per  uno  de”  principali  foretti 

e ratorio  di  Valenza  , e che  perciò  doveva  col  predicare  la  divinaparola  eflert-» 
rumcntodella  fua  gloria,  e del  profittodi  tante  anime,gli  tolfe  quel  naturale  timore, 
t'rf  fermonare  per  renderlo  habile  à quel  miniltero  cosi  proprio  de’foggetti  del- 

ratotio,  eche  cosi  frequentemente  devono  elcrcitare.  Tolto  dunque  quell’impedi- 
An  **>frri  nel  cuore  un  delidcrio  di  divenir  figliuolo  di  San  FILIPPO  appunto  quan4 
j ■ Valenza  era  ancor  bambina . Neiranno  47.  del  tralcorfo  litcolo  ha- 

oi  k ' *Pinifellato  a Padri  le  lue  ardenti  brame,  ed  effendo  da  elfi  ben  conofeiuti  i pte- 
f ammeffo  à convivere  frd  di  loro  nell’Oi  storio  di  Valenza , e ben 

_ . . “'“óndere  vie  pi  ù i cjiiari  fplendori  de)la  fua  efcmplariffima  vita  per  mez- 

* toirdercitio  di  nobiliflirac  virtù . Ed  in  vero  non  li 

. J '8  * habitoellcrnode'figliuoli  delSanto  P^tc  ima  degl’interni  habiti  delle  lue 
Tirtu,prendcndolopctidca,cpcrmodcllodaimitaK.  bpeccjiiavafidunquelovcntc  nella 

di 
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ilrlui  vita, onde  t^geyainlàllibililientec^ni  giorno  una  partedeirhiftoria  di  quella,  e ciò 
faccya  con  tanta  ^plicatione  ,e  ftudio , che  apprefe  molto  bene  le  paterne  virtù , ficome 
ne’  féguenti  Capitoli  fi  pieneri  in  nota . In  oltre  fi  applicò  con  tutto  Taninio  fuo  à i mini-i 
fieri , che  fono  prt^i  de’  Tuoi  figlinoli , per  mezzo  de'  quali  prctele  il  Santo  Patriarca  di 
ottenere  non  fob  il  profitto  delle  anime  de*  proflìmi  : ma  ancora  la  propria  fantificatione^ 
de’ fuoi  figliuoli.  Nell’efercitbdelfetmonareriufcìegliinfigne,  e ricavò  da  quello  gran 
frutto . &nche  lamemocia  non  l'ajutafie  molto , pure  col  luo  gran  talento , e ttudio  7np« 
pii  va  quella  mancanza,  si  che,  avanzando  gli  altri  neU’ingegno,colla  fatica , e collo  ftudio 
fiippli  va  ai  difetto  della  memoria . Grande  era  il  fervore  del  fuo  fpirito  quando  miniftrava 
la  divina  parola,  e grande  l’energia,  colla  quale  parlava,  e pure  maggiore  nedefiderava 
per  viè  più  perfnadcre  i fuoi  alcoltanti , onde  folca  fpefio  ripetere  : Chi  havefle  lo  fpirito  di 
SanPaob } S'infiammava  egli  io  talguifa  quando  fermonava  ,cbc  fegli  accendeva  lafac< 
eia  come  un'accofo  carbone . Da  molti  fu  veduto  più  volte  ; mentre  predicava  colla  faccia 
rifplendente,  e luminofa,  traluccndogli  nel  volto  l'ardente  fuoco  deilacarità , che  nutriva 
nel  cuore . Una  perfona  molto  favorita  da  Dio , e di  conofeinta  virtù,  vidde , che, mentre 
egli  predicava, gli  ufeivano  dalla  bocca  ardenti  fiamme,  ed  acccfc  fcintille. 

Alle  parole  aggiungeva  fovente  lamentevoli , e fer vorofe  grida, ed  alle  volte moflb  dal- 
la vebemenza  del  fuo  zcloièmbrava,  che  tonaffe  . Quando  era  fopraprefoda  quelli  impe- 
ti fcrvorofi  di  fpirito  fcagliava  fopra  del  proprio  petto  fieriflimi  colpi,  onde  fembrava,  che 
li  havclTea  ridurre  in  pezzi,e  faceva  altre  arcioni, che  fecódo  la  rettorica  humana  farebbe- 
ro fiate difordinate,ed  in  altri  farebbero  Rate  cenfurate:ma  nel  noftroApoftolico  Sacerdote 
comparivano  cosi  ^oe , ed  erano  talmente  piene  di  rettorica , ed  eloquenza  divina , che 
compungevano,  e convenivano  anco  i piùduri,  ed  oftinati,edàlui  conciliavano  nnagrao’ 
yeneratione , e rifpetto . Le  materie  ,che  trattava  erano  le  più  frnttuofe,  come  la  brevità 
della  vita , la  certezza  della  morte  ,e  l'inccctezza  dcircterna  falute . Solea  ne’  fuoi  fermo- 
nTfpcfforipereretuttoinfiammatodall’iropetodclfaofpirito;  Che  aggravioci  havrebbe 
fatto  Iddio  feci  havefle  colto  col  furto  in  mano,  ed  al  primo  peccato  mortale  ci  havefle^ 
preci  pitato  neU'infcrno  f dove  ftareffi  adeflb  urlando  come  udì  fiera  ; pofeia  foggiungeva  s 
E fe  Iddio  ti  mandafle  adeflb  una  morte  fnbitanea , si  che  non  haveffi  tempo  di  pentirti  f 
Che  difgratia!  Dirai:  Padre  havrò  tempo,e  fe  non  l’havrai,  che  farà?  Replicarai.-  Padre  non 
farà  cosi,e  fe  folle,  c fe  fofle.  Con  quelle  propolle , e rifpolle  fi  tratteneva  per  buono  fpatioi 
replican^le  fpeflb  con  tante  lagrìme,cbelafciava  tutta  l’udienza  intenerita,e  tremante, -ed 
alla  fine  conchiudevaquafi  fempre  dicendo  : Tutto  è mancanza  di  confideratione,  tutto  è 
mancanza  di  confidcratjone,e  valevafi  delle  paroledi  Qatm\x\DtfoUtìontitfoUt»iJiemnit 
trrrj,  quia  nulluttfi-,  qtà  rtngitettorit . Ufava  ne’fuoi  fermoni  ferventi  atti  di  contritione, 
gridando  più  volte  mifericordia  , mifericordia.  Confeflava  egli  fteflb  nella  relatione  del- 
la fna  vita , che  ne’ fermoni,  che  faceva , la  moralità  pìùprincipale  era  quella  della  morte^ 
come  attilfima  à far  mutare  h vita,  facendo  fopra  di  quella  nobililfime,  ed  efficacilfime 
ponderationi . Diceva  con  gran  dolore , che  le  perfone  potenti, c i nobili  quali  tutti  muo- 
iono repeiKina , ed  improvifamente,  edi  talparadoflo  ne  rendeva  una  troppo  evidente-» 
ragione,  perche, diceva:  ricevono  i Sacramenti  della  Chiefa  petfuafi , che  fia  folo  per  di vo* 
tiene , e non  per  neceffità , onde  trafeurano  di  fate  quel  che  dovrebbero,  e coloro , che  l'af- 
fiftonopff  certe  humane;  matroppocrudeliconvenienze,per  non  affliggerli , e per  vano 
timore  di  non  apportar  loro  nocumento, non  gli  dicono,che  già  fi  mnojono,  c6  che  fi  trova- 
no neU’etemità  fenzaawederfene,e  fenia  penfarci,e  perciò  molti  con  haverticevuti  tutt’i 
Sacramenti  fi  dannano . Sovente  ancora  ripeteva  : Domani  ce  ne  moriremo , due  giorni 
habbiamoà  vivere.  Racct^lierai  quando  morirai  quello,  che  in  quella  vira  havrai  femi-' 
nato.  Fà  adeflb  quel  che  vorrefti  haver  fatto  quando  morirai.  Vita  breve , morte  certa, 
bora  incerta,ed  erafolitodi  foggiungereiQueftoèil  mb  tema , io  non  sò  predicar  altro. 

Speflb  ancora  ne’ fuoi  fermoni  riprendeva  con  Apoftolico  zelo  l’abnfo  intqlerabilc  delle 
donne  ,che  vana , e profanamente  fi  veftono , che  ufano  di  belletti , co’ quali  diceva , che 
ingannavano  gli  hnomiai,e  lotoftefle  ; ma  non  già  Iddio ,-  fopra  tutto  agramente  biafima- 

. Bb  a va. 
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VI,  ed  incolpava  ({nelle  donne, chccoo  gnn  pregtaditiodetl'haneftit  e*ceo  mri&ne 
fcandalo  della  gioventòaonfinifcooodiricoptirfi  il  peno,  de  (palle,  ufudo  foggie,C(i 
babiti  inventati  dalla  diffolutezza,  e quando  predicava  contro  qneitovitio  tanto  dà  lui 
abborrito  era  grande  lo  (pirico , ed  il  fervore , col  quale  parlava . Uùva  di  terminare  i 
(noi  (ermoni  con  atti  fervcntifiìmi  di  contritione  gridando  ad  alta  voce , e ripetendo  più 
volte  mifericordia  ,mi(ericordta,incitavarttdimzaàcliicderla  ancot  ella  non  purcon.» 
grida:  ma  con  grande  (pargimeoto  di  lagrime  miftecon  profondi, edolorofifofpiri, che 
erano  i maggiori , e i più  veri  applaufi , che  ricavava  dalle  (ne  prediche . Accoppiava  egli 
all’efiicacia  de’  luoi  (ermoni  la  forza  delle  (ue  orationi  per  tenerli  più  potenti  ad  ottenere 
la  converlìone  delle  aniinepiùdure.edoftinate,eiic  confegniva  il  bramato  effetto , fico» 
me  egli  lleiro  publicamenteconfcltò  in  un  (ermonc,cke  fece  della  Palone  nell’anno  iddp. 
poiché  dille  ,che  bavendo  nell’antecedente  mefe  pregatoilSignore,cheperlafuaSMtiì- 
toaPaffione  gli  concedeUe  la  (alate  di  un'anima  deU’udienza,  gli  era  parato  , che  il  Si* 
gnore  ce  la  conccdelTe , e che  in  oltre  TanimalTe  à domandarne  più , dicendogli  : m 

tHtm , à"  impubi  iliud , e prendendo  da  quella  gratiolà  offerta  maggior  coondeiu  a doman* 
dò  tre  anime  per  le  tre  Perfonedclla  Sancillìma  Trinità,  egli  parve,  ebe  celeconce^fie, 
c gli  dicelTe  ,che  ne  cercalTe  più  con  le  medefime  parole  A/uta  ne  cercò  cinque 

per  le  cinque  Piaghe  del  Redenror  Crocififlb  ,ed  anco  li  furono  concelk,  ne  dimandò  71* 

per  le  7i.fpine, che  trafillero  il  capo  veneran^  dei  medefimo  Redentore,  egli  furono  da- 
te ; e finalmente  elTendo  animato  à cercarne  più , prendendo  maggior  confi^za,nc  do- 
mandò tante  quantesferzate  ,e  battiture  furono  date  ali’innocentiffime  carni  del  Nazare* 
no  ,e  queRe  ancora  gli  furono  gratiofamente  donate,  animandolo  fempte  il  Signore  in  tut- 
te leaccennatepetitioniàdomandamepiùcolle  medefime  parolciSiìaraarr»»*,  & im- 
pubi illud,  lidi  quello  racconto  tutta  radienza,cbe  nomerofaeta , erefiògtan^mente 
confolatarma  inlieme  Aupita,  maravigliandofij  come  la  fua  grande, ebenconofeiuta  mo- 
deftiahavelTepublicatoàcbiare  note  un  favorecosìraro:maogn’UDO  giudicò,  che  Sua 
Divina  Maellà  glie  rbaveflcordinato  per  confolatione  delle  anime,  e per  lo  profitto  delle 
medefime.  • • 

Parve  ancora , che  Iddio , à cui  tanto  2 cara  la  convérfìone  de*  peccatori,  fiuti&alTe  Ia..« 
debolezza  corporale  di  queflo  Evangelico  Predicatore , e la  rìnvigorille  trile  infermità , 
dalle  quali  era  travagliato , acciòcbe  per  mezzo  dc’fnoi  (ermoni  fi  mflc  ricavato  quel  frut- 
to ,cbe  la  Maellà  Sua  pretendeva.  Ed  in  vero  fi  conofeea  chiaramente  l’alTtllenza  fupe- 
iiorediDìo,percbecominciandoalle volte à predicare  nella  Quarefima  colia  falute  affai 
cagionevole,  si  che  parea,chc  da  quella  fatica  fi  doveffero  aumentare  i luoi  mali, pure  c(>ii 
tutrociònon  peggiorava  :ma  fentivafi  migliorare  con  quella  ,edalle  volte  fitrovava  più 
tobulloal  fine,che  ai  principio  :quindiè,^bcfìiegliindrfcffoio  quello  facrofanto  mini* 
fiero;  poirbeoltreilermoni, eragionamenti ordinari! , che  faceva nelfuo  Oratorio,  fece 
adeune  miflioni,c  Mr  ben  otto  Quarefime  predicò  nella  Città  di  Valenza.Nó  pure  fentivafi 
migliorato  nella  lalute  quello  Servo  di  Dio  efercitandofi  nel  minillrarc  la  divina  parola-,  : 
madi  più  gli  pareva  dicHer  un’altro,quandoferroonava,lupctando  sù  (lcffo,cffcndo , co- 
me ei  diceva , (oggetto  di  poca  vaglia , e di  deboli  forze. 

Circa  il  fruttOiche  ei  fece  col  fermonare  la  fua  bumiltà  gli  facea  dite,cbc  nó  fapea  fe  folle 
fiata  la  fua  predicatione  con  profitto  delle  anime;  ma  lo  fapea  bene  tutta  la  Città  di  V alen- 
za^  lo  lapeano  tanti  peccatori^he  fi  erano  con  vertiti,ed  erano  (campati  dalle  dure  catene, 
collequali  erano  miferamente  inceppati , onde  il  Can.D.Giufeppe  di  Cardona  potè  franca- 
®éte  dire  alla  prefenza  di  tutta  Valenzà  ri(trctt3,per  cosi  dire,nclla  Cattedrale  per  udirelc 
di  lui  lodi  nel  foo  funerale,e  potè lafciare  impreffo  per  notitia  de’poAeri  le  feguenti  parole  : 
Jl frutti fìt(ipi^^ma,ptrcbt fi bitu  din  il  SirvidiDii,fi  UprtMeationtfia/imiiOuquiUbt 
prifttidtlU *mm*  uimliiò  ,tbtuin/'bébbiimoimptdi*iimieipictati  •.m»FtfptrinHfimtfir»- 
auftffituiidtlfiMgruuUfiiriti,  Raro  tra  ibi  andavi  di  firn firmiHÌ,ebtnin  ut  tfiiff  mu- 
tata ridotti . Siiandi  pmgti  tot  cava  a ragionari  ad  animi  virtnifi , id  tUtU  firvivanolt  di 
itti  parili  pir  m^iormontiaiiindtrUyid  infiammarli:  ma  iuandòfirmniavi  Convinti 
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itìU  rtUgu^jffimi  MomuktCt^ptutùu  , i furi  dtll  ^impUrifimtCarmtlitau  SttUXj  , td 
éd  altri  Monifitri(anf(^av4iu  Àfitru,  bocca  x ihlfiidivana  maggUmncMc  aoaamfan  net 
Uro  cuore  U beta  fiamma  df!  divim  amore  « Per  conoCxre  qual  folte  U fua  efficacia  nel  per* 
fiiaderr,bafta<olo  ilcoDfi(krarc,che  con  quattrofolc  paraleiCbeffilTc  nella  Chiefa  di  S.SaI* 
vatorcneli’annd  1661.  indulTei  Cittadini  di  Valeazairinovare,e  riedificare  un  Tempio, 
nel  quale  fi  adorava  ITmmagine  roiracoloCadi  un  Santiffimo  Crocififib  ,iìcoine  altrove  pifi 
ampiamente  fi  diviferà.  Ed  ancora  per  le  fue  efficaci  perfuafioni  fu  fabbricata , ed  ornata  la 
£unofa  Cappella  del  Sacramento  in  San  Martino, eiTendoriulcitccosiruna,  come..» 
rkltra  non  men  belle,che  ricche . 

Il  concorfo  a’  Aioì  fermoni  mam'fefiava  ancora  quanto  fofTero  quelli  fruttuolìi  poiché  fé 
bene  non  cercava  egli  di  lufingare  le  oreccbiedegli  afcoltantiima  di  penetrare  il  loro  cuore, 
era  con  tutto  ciò  ftmpre  aliai  grande . Non  foloquando  predicava  in  alrre  Chielé  : ma  an- 
co ragionando  nella  Chiefa  dell'Oratorio  era  cosi  grande  la  frequenza  del  popob,  che  era 
oecefiario  di  andar  ben  predo  in  Chiefa  per  haver  luc^o , e pure  l'udienza  era  fcelta , e di 
palone  di  primo  grado  .Tri  l’altre  laContelTa  di  Paredes,  Vicaegina  di  Valenza  infieroe 
con  due  fue  figlinole  fi  ftudiò  con  ogni  follecitudine  di  nonpadcrne  ragionamento  alcuno, 
tanta  aa  la  dima , che  facevadella  fua  apoAolka  dottrina. 

Non  menopingue,ed  abbondante  fòla  raccolta,  che  ei  fece  coll' altro  principalilfimo 
nittiderode’foggcttidell’OratociOxCioècoH'arcoltareleconfeffioni.  Non  fi  cacciò  egli 
da  $è  deflb  nel  Con&ffionario  : ma  vidi  fpinto , e tirato  dall'ordineeiprelTadella  guida... , 
che  reggeva  la  fua  cofcìenza,  e benché  la  fuahnmiltàfeneadeneva,  onde  fi  sforzò  di 
iDodraretafuainfufficicoaa,ed  inhabiliràper  un  miniderosi  atro  ,pure  gli  convenne  ub- 
bidire,perche  il  fuo.Confcflbre  volle  in  ogni  contoeflae  in  ciò  ubbiditoiimperòche  preve- 
deva bene, che  dalia  fua  affidenza  nel  Conféffionario  ne  farebbe  feguito  gran  beneficio  al- 
le anime.  Ed  in  fatti  cosi  avvenne  i poiché  il  Servo  di  Dio  ajutato  dalla  grana  mo- 
^a  con  indicibile  efficacia  i penitenti , che  fi  prodtavanoa’fuoi  piedi  per  ifcoprirgli 
ifeni  delle  toro  cofeienze,  àlagtimare,  ed  òdotafi  delle  loro  colpe  . Dice  egli  dello, 
che  quedo  impiego  era  fiato  djhonore  , e gloria  di  Dio  per  le  cofe  ben  care,  che^ 

tli  etano  fuccedute.  Non  efprelTe  egli  però  quali  fodero:  ma  un  Sacerdote  (uo  con- 
dente , il  quale  foleva  fpeflb  accompagnarlo  quando  andava  à vifitarc  gl’  infermi  del* 
rofpedale,ri£triva,  che  trovando  alle  vdte  alcuni  infermi  odinati  , erano  da  lui  con* 
yertiti  . Confefsòlo  dcl!<>Sacer(tote,cheilSignorefierarctvitodella{uaperruna pren- 
dendolo per  idrumento  è beneficio,  ed  utile  de'  luoi  proffimi , e polrifcrilce  il  feguente  ca- 
fofucccdnto nell'anno  1 6iy;.ltavtndo trovato «ee ferito  neUa firada, ebefiava  eaorendaeaan- 
taetdogli pdUre/firedhuetd bavendo  ferdtOo rufodt'feeiXjgli  amminidròil  Sacerdoti  fefirt- 
maVeUionetidiof^ ajtmiofaz<^ettofifralaferila  icbeerauuafioccatanelfclto-,  e con  um 
mani  calcava  fortemente  con  qiuUoJa ferita, 1 coiPallra  mano  frfi  una.ekiie fiu^eoaimiai  d 
gridare  vicieeo  etile  fke  areccìne-jefortandoto  al  vero  dtlort  de' f uà  fteemi  dicendogli^.  Saffi,  ebe  h 
fina  Confeforc^d  i» fegno,  che  li  diffiatc  di  tutto  ceuirt  Ubavcrt^cfi  Dio firingimi  la  mano , che 
ti  darò  raffolutione . Hon  diede alteenfigmfudirt\mafeffatohriviJf alio  eonùneiò à fidare, 
afrìglioeebi , eritomòiettè,feciritirart  lageide,cbefietvaalt»reio,eìidifp^al  meglio,  che 
fipojfibite  ycbeji  cmfeffafie,  e fiaeedo  gii  Ucmefijfimeeirca  gli  ultimi  freeetti  della  legge  di  Dio, 
tfeeyai  ,tbt  la  faccia  i impallidiva  , onde  mi  farvi , ibi fi  avvicinava  la  morte,  e perciò  gl i diedi 
t^lmiom  , r dopa  quattro  parole , che  gli  d'^ fi  ne  mori  ; e poco  appreflo  foggi  nnge  egli,  nel* 
l’accennata  relatioae  le  feguenti  parole  : Difimieido  il  tutto  Seta  Divina  Maefiicollafua  al- 
li/fima,edocaUtaprovidtnsa ,la  jaaltnonp^lfiamoeeii^rtndcre ,per  U/àltat  dell" anima  di 
fuefiedefintt,eomtputofamntefi  deve  credere. 

Pareva  in  oltre,  che  nel  ConfcffiooarioiltafirifletlSignorelafua  mente  con  una  luce 
particolare, acciòchebaveirepotutoconolcerelodatode'fuoipenitenti  per  potali  ben 
regolare  finoò  penetrare  le  loro  eofdenze,ficome  lo  tedifica  l'accennato  Cardoaa,coIle_> 
féguenti parole  : Ad alcuniparta,cbclcgfffie le  cefcienzrfiictndoli guel ebepeffieva  nella loro^ 
anima  ,adaitriridieevaipeecati,cbebaveanocommejfii  & aduno,  ebe  prima  di  pirtaefia'fioi 
piedi bavevaeBnfefatfccrtipcccatigravi,ni'pealiirainc9rfi,giiuii(aeùlo,  ebe  in  tal  maniera 
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iJ  fui  Pairt  non  Fbtwihit /apatì  > quando  l’inginànUò  dinanti  à M gli  i\£i  il  Strio  di  Dh, 
ftrtbtjii  tonfeffato prima  ton  altri: indi ptr  animarlo  ad bavirtm  lui  maggior  tmfiàtnta  fo^~ 
gtnn(i‘,  Btnpottavtnìr  da  mt,ton tutto ebtbavtffi pittati  grtfoi.  RtHi  il ptnHtntt  ammirato 
wdtndo,tbi  toiipuntalminlt  gli  ridittft  quii  tbi  tra  pafato.  Ad  un'altro,  che  venne  nella 
Chiefa  deirOratotio  perconlelTarii;  mentre  egli  (lava  aflifo  nel  luoConfriltonarìo,  imi- 
tando le  artiiìciofe  ripulfe  del  fuo  Santo  Padre  , per  maggiormente  incitarlo  al  dolori 
re  de’  (uoi  peccati, diflC;mentreà  lui  fi  avvicinava  per  accularli  delle  lue  colpe,  che  andalTe 
ad  un’altro  Confellore,  perche  egli  (lava  molto  occupato . Trafifl'e  il  cuore  del  penitente-» 
quella  ripuKa , onde  in  tutta  la  notte  non  potè  chiuder  palpebra , e ftà  sè  (ledo  dicea  : Il  P> 
Sarriò  non  mi  vuole  confcITare,  io  farò  dannato . Nella  vegnente  mattina  totnò  egli  alla-* 
Chiefa  della  Congregatione , e vedendolo  il  Sctvo  di  Dio  gli  andò  incontro , e con  faccia 
allegra,e  ridente  gli  dilfe:  Figlio  io  lo  confefiarò  di  buona  voglia,  e con  molto  gu(lo, eque» 
da  kti  cominciatemo , havendo  cosi  riconofeiuta  la  tuibatione  della  di  lui  anima. 

tifava  egli  una  gran  carità  nel  Confcllìonario  abbracciando  tutti , e compatendo  i po- 
veri peccatori , pure  con  tutto  ciò,quando  così  richiedeva  la  ragione,eta  tiloluto  ,e  forte, 
e con  petto  Apofiolico  lenza  riguardare  la  nobiltà , ò altra  qualità  del  penitente , apertai- 
mente  fi  dichiarava  di  non  volerlo  più  confeffare.  Ad  un  Cavaliere  fuo  penitente  fù  datò 
un'officio , al  quale  era  annefia  la  facoltà  di  poter  tenere  aperta  una  cafa  di  giuoco . Giunte 
di  ciò  la  notìtiaal  Servo  di  Dio, e non  volIepiùconfelTarlo,  dicendogli,  che  non  havcVl 
obligationedi  udire  le  fue  confclTioni , e che  non  voleva  confcITarecbi  haveva  (opra  le^ 
fpalle  il  peto  di  un  mollro  cosi  formidabile  ,e  che  nutriva  un  hidra  di  tante  tede  di  peccati, 
e di  Icelcraggini . Co;ì  il  buon  Padre  univa  alla  carità,  c benignità  il  rigore,  e lo  (laccamen- 
to  da'  fuoi  penitenti , non  curandoli  di  perderli , e difgudarli , quando  cosi  richiedeva  il  bi- 
fogno.Non  lolo  da’  penitenti:  ma  da'loro regali , e donativi  era  daccatifflmo  quedo  incor» 
rotto  Giudice  drlleco(cienze,eirendo  in  ciòdelicati0tmo;poiche  non  prendeva  da'fuoi  fi- 
gliuoli fpirituali  nè  pur  minimacofaperqualfivoglia  pretedo,col  quale  potefie  colorirfi.lo 
non  mi  maraviglio  punto , che  la  primaria  nobiltà  di  Valenza  lo  fccglicde  per  fuo  Conféflbi- 
re , e Maedro  ; poiché  haveva  unite  tutte  quelle  patti , che  poffono  rendere  un  Sacerdote 
degno  minidro  di  quel  Sacramento , e che  i fuoi  penitenti  pendelfero  in  tutto  da'  fuoi  cen- 
ni, e che  fi  regolalicro  fecondo  i fuoi  configli . Era  ^li  verfatiffimo  nelle  materie  morati  j 
bavendo  profondamente  dudiato  gli  Autori  più  claffici,edi  più,c(fendo  Bibliotecariodel» 
la  Libreria  dellaMetropolitauaCbiefadi  Valenza,  haveva  introdótta  un'Acca^fflia  di 
materie  morali , dallaquale  coloro , che  l'haveano  frequentata  erano  nlcitì  non  pocò  ap- 
profittati in  quella  fcienra.Dell‘integrità  della  Ina  vita,  ede’fuoicodnmi  era  ben  nota  la 
fama  in  tutta  la  Città,c  finalmente  fe  in  ogni  luogo  campeggiavala  Aia  modclTia,  e compo- 
fitione  , (ingolarmente  però  (piccava  nei  Conitffionario , onde  chi  non  rhavclTe  co- 
nofeiuto  nel  volto,  nel  folo  vederlo  aflifo  in  quel  (acro  Tribunale  con  tanta  modedia  ha- 
yrebbe detto, qued'è  il  Padre  Sarriò. 

Non  pure  in  quedidue  principali  roinideri  del  fermonare  ,e  predicare  comandati  daii’I- 
ftituto  sfimpiegava  egli  indefefiamente,  e con  gudo  : ma  di  tutte  le  Regole , e (^fonditutio- 
ni  del  medefimo  era  ubbidiente,  e fedeliflifflocudode , nèfia  maraviglia  j poiché  era  trop- 
po fino  amante  deU’ubbidienza,ficome  egli  delfoconfefsò  con  quede  parole;  Mi  bì  dato 
ancora  Sua  Divina  Maejld  un  naturali  amiti  di  ubbidir!  al  Confi jon , e Padri /piritualt  ^.ifi 
fojfi  Rtligicfomipari ,tbi  mifartiawanzatombltoinquiJiavirlkdiiruhbiditnKp  t t /> 
in miamanofiiglUrti di iJfirRiligi^CtmìtififiUamintiptrpottr  ubbidir!. 
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Riefie  emhit'nteil  J’.  Domenico  nel frincifaU  impiego  delf  Iflitnto, 
cioè  à dire  nell’ orntione  % ed  egli  fiejfo  ttfertfce  il  metodo, 
e { altetùLn,  n cuiginttfe  neli  orare. 

CAPO  VI. 

IL  marco  pili  proprio  de*  fognerei  deU’Oratorio  ,e  de*  figlinoli  di  San  FILIPPO  è reife- 
re  amantedell'efercitio  delia  fantaoracione.  Degno  Padre  dell'Oratorio,  elegititno 
figliuolo  del  Santo  Padre  fu  il  nofteo  Padre  Domenico;  poiché  di  elTa  era  cosi  innamorato, 
cficnonmaifidifpenfava un puntodaquefla ammirabile occupatione,c  più  tofioficon* 
tentava  ,chc  gli  mancafic  il  tepipo  per  ogni  alno  impiego , che  per  Toratione . Sino  dal- 
la fuafanciullezza  cominciò  egli  ad  applicarli  io  si  Tanto  impiego,  crebbe  cogli  anni  Tamo- 
re,elolludio,chchav;cyadidcrcit3tfi  inelTa  :quindiè,cheellendo  ammeifo  nella  Con* 
gregatiooe  deirOrltorio  vie  piùfi  applicò  all’oratione , equanto  piùfi  avvanzava  ncH'età, 
tanto  maggiormente  aggiungeva  nuove  bore  al  confueio  efercitio  di  oratione  .Se  frequen- 
temente in  quelli  fijgli  bó  tràfcritto  le  fuc  raedefime  parole  per  autenticare  colla  Tua  tclli- 
monianzaquel.che  hò  pollo  in  noia  circa  la  fua  vita  ,e  virrù  , molto  più  in  quello  Capito- 
lo mi  fetyirò  delle  fue  parole  per  ri  ferire  qual  folfe  la  fua  oratione , e quanto  lungo  Ibfie  il 
tempo,  che  in  elTaimpiegava , cpsì  perche  non  faprei  colla  mia  peana  degnamente  deferi- 
vetla  ,comeancora:acciòcbe  rolli maggiorincnte confufa  l’arroganza, e fuperbia  di  alcu- 
ni ,chc  circa  la  fine  del  trafeorfo  fecole  ardivanodi  volare  fenz’ ali,  ed’introdurfi  nella., 
cella  vinaria delloSpofoCelelle  da  loro&efiì,e  colle  proprie  forze,  fenza  eflervi  da  lui 
chiamati.  Dicedonquccosincll’accennatocompcndiodclla  fua  vita:  Ia  miaeratient  ì 
liatnfemfrtpiana,e/cbittt*  ,nmsòfifapròd*rhtnt ad  initndtrnt  il  modo;  mofarti tìotabil- 
mtntt  lafci^  ditot^tjfrt  ivuravi^li^ iffàtti  ,thtSuo  iLufiàJiìdtgoaUd^o. 

ptrartptr mcXfodi quelUatiia tmaattim» . Oeigmrtquatttointjf abili, tproprit  dtlla  v(fira 
tonti,  t grandtKfA faranno  qutlli,  che  taufatt  in  toloro  , tbt  inalzale  ad  ahij^a  oralioml 
Comincio  i prepararmi  efn  oratione  di  ritiramento , procurando  di  rpe  cogliere  ifet^ , e le  po- 
terne, aeeiicbe  nonfidi!ìraggano,eji  diverti/iano,  nella  maniera, che  unocbiude  le  porte , eie 
fineflre  diunac^per  impedire  quantopniil  rumare  della  jlrada . §)ue^a  preparatione  chiamo 
oratione diritiramentoper  ^effetto, che fi.'Vrifeguifco  conoratione  di  meditatione.  Vi  adoro 
mio  Dio, nella  dietii  reai  prejinet  ,e  dinanzi  al  quale  mi  trovo , Trino  nei  le  Peefme , realmen- 
te dipinte , Padre , Figlinolo  ,e  Spirito  Santo , ed  uno  nellafo^aatt^ , effcnza,e  naturafimplietf  • 
fimo  ,fp  'tritualijpma,  intellettiva , e volitiva . Coo^derocon  attojtmplicijimo  di  Fede  ,cbe  Dio  i 
increato,  che  non  bd  da  altri  rictvteto il  fuoe£ere\malobida  tifieffb,edaltii  tutti  rieeoeno 
lijfere . Cbe  è eterno  ,che  il  fuo  ^er  non  mai  comincia , eie  i/enza principio , efenzafine . Clu  i 
immenfo  ,nì  il fuo  efferefid  determinato  d luogo  ; ma  che  fià  realmente  in  opti  luogo,  in  Ogni  par- 
te, ed  in  tutte  le  ci^  pereffeetza  ,prtfenza,e potenza  ,e cbe ^dpiU d meprefente ,ebeio_dmafitf; 
fo . Cbe  l infinito,  che  il  fuo  effere  non  tiene  Ifnùte  in  niffiina  cqfa  eul  potere,  infinitamente  pfltanr 
te,  ed  onnipotente , nelfapere  infinitamente /avia  ,itellabautd  ,àifinitamente  buono,  infinga- 
mente  Santo , infinitamente  perfetto,  ^nfidero  ,cbepioi  incompretfibile , & apud  quem.DOO 
clltranfmutatio,  nec  viciflitudinisobumbratio. 

Da  quefie  meditationip  rifieffiatù  ne fegue  F oratione  di  contemplationtpie  l il  cmp^iofioientit, 
il  contento  ,lafatietd, cbe fente  l'animadtlledivineperfettiom,dice  ovaSan  Mtebele;  Qpif.lK 

Deus  ì Omnia  ofla  mea  dicent;  Domine  quisfimilisttibi  / Salm-  34’  QoetSantaTeri/éc:àlHÌ 
ebenonìDio  ì niente.  Con  Sampietro , che  vedendo  pel  Taborre  il  mofìivdladtnltra.TMlfie 
gurato  termini  i conti , edifie  : Non  più  mondo,  non  pi  i più  ebedtfider,are,elfiiefi(dadrri 
Domine  booumdlnoshic  effe.  A quefiqfitgui  f oratione  di  quiete , di  4i 

Dio.  à"  eoli  dilatato , ejpatùfo  il  fieno  del  cuore  bumano, che  non  xàXel(VttanfÌt 
ponfol» If^ inonfi0nt*eita  fatfifpat/tnnunoebePiOf 

• ■ ' ' nnir. 
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quicfcat  intf,  diJftSant'AgoJUmntìprimolibroiìelhConftffiimalcapoprimp.  ^andoìtu^ 
noftrawumtrUfiàtmittctn  Die,H  mifira  inttllttto  imiticMDù,  iamp/iravoItntÀ  unita  ton 
Dio , la  m^ra  anima  con  Dio  jlà  tutta  ntì  fua  (tntro.LipotoUMt^  t anima  tanno  tp^tguito  il  loro 
fine  igodt  ,e  pojjìtde  F anima  tutto  H fuobtne . Per  epuefia  ragione  {beneke  io  non  babbia  voto) 
quando  bò  letto  quel  che  dieono  i Santi,  ed  i Maefìri  di Jpiritoper /piegare  la  grandezza  dell'ora- 
tione  mi  èpiaeiulopiù,e  mi  iparfo  meglio  qtuUifebe  dieono,  ebeforatione  è un  novitiato  de!  Cie- 
lo., e quefio  non  foto  s'intende , e fi  verifica  delle  anime  eartjfime  ,edi  quelle,  ebe  t’ingolfano,  ò per 
meglio  dire,  Dio  le  ingolfa , ed  inalza  ad  un  modo  sToratione  molto  alta , eltfàentrarentllsur  ^ 
Cella  de!  vino  del  fuo  divino  amore , come  difj'e laSpofa  : Introduxic  me  Dcus  in  Ccllam 
vinariam  > dove  i vini fono  eotìgenerefi , ebe f abito falgono a! capo , e t'intpadronifcono  del  euore, 
e rejla  ubbriaca  l'anima  con  l'abbondanza  de’  eelefii  diletti , e eolia  forza  dell'amore , in  manie- 
ra tale  , ebe  la  fanno  ufeire  di  sì  ( benebe  non  maifià  tanto  in  si)  e perde  Fufode' fenji , ed  i traf- 
formata  tutta  in  Dio,  e dorme  con  quel  fanno  vigilante , de!  quale  parlando  la  medefima  Sppfa 
dice  : Ego  dormio , & cor  nirunr  vigilai  : maancorafi  verifica  dell'oratione  piana  , della  qua- 
le qui  parlo  , ebe  ì un  Novitiato  del  Cielo,  perche  quella  compiacente . contento , e fatietà , ebe  bi 
l’anima  delle  perfettioni  divine,  eccede  tutto  il  creato,  eebiamo  quefìaorationedi  quieteperebe 
rtpofa  ivi  Fanima  rodendo  in  quell'otiofantodi  MARIA  unbene,  dove  unitamente  fi  raeebiudo- 
r.o  tutt'i  beni . Cbiamaf!  dt  unione, e di  amore  .perebefi  dàprincipioad  un  amore  eoa  Dio  ,edà 
godere  di  Jiarefemprepiù  con  lui , e che  tutti  fi  disfaeejjero  nelle fue  lodi.  Al!  borale  fembra, che 
fupportarebbe  con gunoogni  travaglio,  alt  borafs fanno  le  determinationi  beroiebe  d impiegaifi 
tutta  nel fuo fante  fervetiofii  proeurarfempre  la  fua  maggior  gloria,  alFbora fi  muove  à render- 
gli gratie  , e fi  bumiha  di  cuore  ,percbe  vede  cbiaramente  la  fua  miferia,aU'bora  è dotata  del fan- 
tot  mor  di  D'soj pràneipalmestte alt borafi rafjegna  .efifpropria  deUafua  volonti,efi abbandona 
tutta  nelle  mani  di  Dio,  e con  gran  verità fegli  offerifee , Signore  quìjli  io  tutta , aceiòebe  fac- 
ciate di  me  quel  che  volete, e nel  modo  ,ebe  volete.  Lavqfiravolontà , bi  da  effer  lamia,  che  vo- 
lete, ebe  iofaeeiaìDom>ncc\wd  me  visfacere? 

Ma  come  ebe  tutti  gli  effetti , di frutto , che  babbiamo  da  ricavare  daltoratione  bi  da  effere.j 
f operare , perche  la  nqftra  oratione  bi  da  effere  pratica , eioi  i dire  ordinata  aU'opera , di  model- 
lodi  tutte  le  virtù  , e di  ogni  perfettione  i Cbrifio  nefiro  Redentore  , ed  egli  i il  nolìro  Maefiro  , e 
eome  dice  San  Paolo  : Iddio  decreti,  e predefiini,  che  teetti  queBi  ,ebefi  hanno  da  falvare fiano  con- 
formi alt  immagine  di  Gietes  Cbrtfiisf no  Figliuolo.  Nati)  quos  prx(civir,&  prardeftinavit  con- 
fotmes  fieri  imaginisFitii  fui . Pertanto  ne! t oratione  il  noflro  iefiderùs , d!  mfiropenfiero  bi 
da  effert  imitarlo , e benché  tutta  la  vita  di  Cbrifio  fi  un  perfettiffimo  efemplare  di  tutte  le  virtù  t 
pure  come  ebe  nella  fua  Paffione  campeggiò , e fi  manifefìò  più  ! amor  fuo , facendo , che  in  quel- 
la rifplendejfero  tutte  le  virtù  in  fommo grado , e tutto  quel  ebe  nella  fua  vita  ci  b aveva  infegnaiO 
toBeparole  ,ecoltefempio,pereitilnefiroprineipaldefideriobida  efi'ere  imitarlo  nella  fuaPaf-, 
Jhne . PeP  quefio  fine  fi  oratione /opra  la faera  Paffione  de!  mio  Signor  Giesù  Cbrifio,  e’I  modo  di 
quella  ancora  i piano.  Procuro  di  meditare, e contemplare  con  attentioiuciafcbedun  pqffò  da 
per  si . Confiderò  con  atto fimpHcifiìmo  di  fede  ehi  ì quel  ebe  patifee,  quel  ebe  patifee , la  patienza, 
amor , od  bumiltà , con  la  quale  patifee  ,per  ehi  patifee, dacbi , ed  Ufi  ne, per  lo  quale  patifee.  Con 
qtttfit mtditationi ,e rifieffionifi  muove  la  volontà eon effetti , e defiderii dijferenti.Ordsnaria- 
mente  il  primo  affetto  i di  ammiratione,r fiondo  qffòrto  fiupito , ed  atterrito,  eonfiderando  , che  il 
Pighuolodi  Diofì  fece  buomo , ed  egli  ì quel  ebe  patifee,  e tali  tormenti,  fcegHendo  di  redimert.j 
tbuomo  coUafuamorte  ,epaffione.  Affetto  di  eompafiionedefiderando  di fentir  pena  dellefuepe- 
ne.  Affetto  diabborrir  inoltoi  miei  peccati  ,ebftantocqfiaronei  Gi.esù  Cbrifio.  Affetto  din- 
fiammarmi , ed  accendermi  neltamorfeu , che  tanto  mi  ami  ; peri  Paffetto , e'I  propnfito  principa- 
le , ebe  defidero  di  cavare  dai la  meditatione , ed  oratione  di  eiafebedun p.xffo  delta  Paffione  ì l'imi- 
tathne  delle  virtùdiCbrlJh,epiùffeeialmente  il  patire, perche  benedetta fia  lafna  divina  bon- 
tà, con  queDe  meditationi  refia  t anima  itale  efempioeosianimoft , che  erbora  tntt  i tormenti, 
od  ipprvbrii , ebe  fé  le  offeriffero  U fopportarobbeaion  in  quafivogUa  maniera  : ma  con  gufio,  ed  al- 
legrezza per  amore  de!  fuo  Signore  : ma  eoefidera , ebe  non  merita,  ebe  Sua  Maeflà  la  faccia  deUa 
chiave  et orog  GrMde  della  fua  Corte  jcome fono  qutUi^he  t imitano, e patifeono  per  amorfuomsa  già 
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thè.  Mo*  p(^agiumgtH  à futlìo , ^rotato  iì jttiian  m martìfietri  h mt pajhni , thè  è F (fitto , r 
frutto  ■.ehtJevt  ctufartla  rara anttiont . - i 

In  qutjia  maniera  medilo  la fatta  t affane  dal fuo  prìncipiofno  alla  fine  figaendo  F ordine  di 
eja , e tratteilf/iiiomi  à ielFagio  ita  tie^bedun  gaffa . Da  ditti  anni  d qtujla  parta  mi  fimo  trat- 
tenuto. quattro  anni  in  meditarla  ^teeupando  in  quefa  or  aliane  tre  bore  ogni  giamo , nna  nella-t 
mattina , l'altra  neOaftra , t Coltra  nel  me^fy  di  fabUo  finito  di  mangiare  : ma  in  qntfia  non  fa  • 
guitoFardint  della  f affieni  ^ tome  nelle  altre  xmaeamt  che  in  queBaborajnpifio  nella  Croce  il 
nofiro  Divina  Redentare , lo  contemplo. , t medita  nella  mtéefima  Croce , dfihibutttdo  tutto  Fanno 
in  quefia  firmai  Ne' primi  due  mefilo  contemplo  croefifotrà  due  ladri,  ptfcia  pondero  le  fetta 
parole, che  diffinellaCrociyunaperagnimife  lindi  per  due  mefi  lo  eorfidero  morte  nella  Croce, 
e nell’ultimo  mefe  mi  ritiro  ,t  fi  la  mia  babitationo  nella  Piaga  del  C^ato , e prima  di  qutJF  bo- 
ra di  oratione  in  tutti  li  yenerdì  delFanno  leggoprimala  PafitnediSanGiovanni , Recito  ogni 
giorno  F Officio  picciolo  della  Croce , e nella  Meff'a  d<q>o  d’baver  prefa  l'HoJlia,  prima  di  fumare  il 
Calice  prega  il  Signore , cbe  mi  dia  effetto , divotione , ed  amore  allafiia  P affane  . San  debitore 
di  molto  al  mio  Signore  Citsù  Cbri/loper  raffretto  qffM  fpeciaie , cbe  wù  bd  dato  di  mtditare  leua 
fua faeratiffima  P affane , e per  quello , cbe  mi  favarifee  in  quefia  meditatione . Provo  eolF  efpe- 
rienza , cbe  Sua  MaelldpoJiainCroeei  lacalamìtade'  cuori , comi  l'ififfò  mio  benediffeebia- 
Ego  fiexaltatus  fucroà  terra  omnia  tiaham  ad  meipfum . Siabenedetta  lafua  in- 
finita mifericordia.Qac{ii  era  l'oracionc  del  P.Sarrìò  delcritta  fedelmente  dalla  fua  medefi- 
ma  veracilEma  penna.Lalciò  ancor'^li  regiftrato  il  tempo, che  in  eflEtfpcndcva  ,e  l’amo- 
re, che  à quello  fante  cfcrcitio  portava  nella  feguentc  maniera:  Mifento  molto  iaelinato(Sia 
benedetto  Dio  per fempre  ) atl' oratane  mentale , varrei  praticare fpeffa  qtufia  mifiiea  T eolagia,td 
oceuparmifimpre  in  quella . Da  anni , cbe  mi  raccolgo  tre  bore,  e mezze  in  oni  giorno. 

Nella  Sparefima  aggiungo  più  tempo , come  anco  nell' Avvento , Pafea  ,e  nelle  fefie  della  tergi- 
ne JUadre  ,ed  in  altre fifiivitdfolenni.  Daeertiannidquefiapartenefipiù,rulF  anno  pqffato 
nefeei  cinque  bore  inognigiorno,ejperonel  Signore  ,ebenonletralqfeiaròpiù  , efiòcon  ammo 
di  farne  più . La  ^arefima  dì  oratione  de'  Santi , cbe  contiene  i dieci  giorni  dall’  Afeeufionefina 
alla  Pafea  dello  Spirito  Santo  ,Fbà fattacinque  volte  ritirato  in  un  luqga/in^  vedere,  ni  effir 
veduto., fa  non  danna  folaperfona,ebe  mi  aiutava,  quando  d'aeva  Meffd, 

Da  quella  fua  confclfione  lì  raccoglie , che  in  alcuni  giorni  fungeva  à fare  dieci , òdo- 
dici  bore  di  oratione  mentale;  poiché  accrefccndo  negli  ultimianni  le  bore  dcHinate  all'  a- 
matoefercicio,ne  fpendevain  quellocinque,e  raddoppiando  il  tempo  nella  Oparelìma, 
efelle  della  Sintidìma  Vergine  ne  faceva  dieci . In  oltre,  quando  qualche  volta  lopragiun- 
gendogli  qualche occupationeforaofa,eracollretto  ad  intermetterla,  indifpenfabilroente 
la  luppliva  nel  vegnente  giorno , onde  unendoli  le  bore  di  quel  giorno dellioate  aU'oratio- 
ne  con  queilc,chc  do  vea  fupplire  per  lo  g*ornoantecedcntc,bifogna  pur  dire, che  alle  vtolte 
li  tratteneva  più  di  dodici  hore  in  oratione . Inoltre  per  molti  anni;  mentre  il  Signore  (la- 
va nel  lépolcro  nel  Giovedì , e Venerdì  Santo  pafsòtutte  le  a4-  horein  oratione  continua 
dinanzi  al  fcpolcro  ,e  quali  fempre  colle  ginocchia  proftrate  in  terra , equandq  non  pote- 
va più  llacc  in  quel  lieo,iiava  in  piedi  e(latico,ed  alTorto  nella  contemplatione  di  quelgran- 
dc,ctcncro  millero.  Dallollarccosifrequentemcntc  inginocchiato  per  orare mental* 
mente , e vocalmente  fe  gli  generarono  nelle  ginocchia  alcuni  calli  così  duri , che  lembri- 
vano  un  fairo,(icome  li  legge  eflere  avvenuto  ad  altri  Santi  amici  dell’oratione. 

Machellòioàcontare,  e mifurare  le  hore,  che  quello  grand'  hnomod’oratione,  e pet 
conléquenzad^no  Padre  dell’ Oratorio,  fpendeva,  e confumava  in  si  fante  efeteitio,  fc 
tutta  la  fua  vita  fù  un  continuo  ritiramento  , ed  oratione  , ficome  chiatainente^ 
parifeeda  quel  che  apprello  riferiremo  , e non  ofeuramente  fi  raccoglie  ancora  da  era, 
cheneH’acccnnatarclationeiafciòegliroedefimoregillrato,  nellaquale  parlando  detla_< 
fua  oratione  fogginngc:  Peggo,ebeF oratione  mentale  ì la  feuala  deUetùrtù,cbe  perì , ficome 
UT tologia fpccolativa , ebe  i dirizKpta  d far  confi  tre  Iddio fd  ifuoi findeMidotHAfmni,  coti  la 
mifiiea, cbe idiriXjMa  ad  amarlofdìfmn,ardtntipid  infocati amàietidì Dim Qm fi fittdi al  btt- 
miltd , la  morpifieationc , ta  patienza  ,lapuritd,la  fbyfitàÉìffiirilUi'.tdrn/ignMiont , fiftudia 
Mcm.ìii/l.dellaCongrÀelFOrat.Tmy.  Ce  di 
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a *mart  U Crote , t di  rtndtrt  i Dio  ifi  offrtndt  il fm finto  thmort.Jl  owivonf  l dtfUt'- 

rii  di  ftrvirio , t di  abhorrirt  le  votiti  del  mondo,  t per  dirtoiio  ima  voita,ijiiiJl provode  la  tifo 
per  piatire  folti  Dio.' 

Bttthe  per  eftr  io  lento , timido , i difratto  non  ti  difmirmi  i pratkart , ed  ifirtilare  qri^ 
JUvirtìi,miip'ffotrah/(iiiro dt  taifefart,tbtìiffittideff»rationi,ltmertedt , tki  Udiomi  fi 
in  djtrmiatde/idtrit  di  amarlo,  e di  giungere  ad  ejfero  ttito  /pirituale , ed  bovert  tma  feUH^ 
toatinua  con  grandi  aetreftimenti  ,tm  tontinutamtrJm,itbi  da  qu  indo  in  quando fi  accende f 
feneimiotitere  una  vivafammaadentiffima  del fuo  divino  amore.  Quanto  incfUefta  rcUtIO* 
nc.  diceva  egli  di  hi  amare/dicrmcnte  ottenne  ; poiché  era  cosi  continua  la  iua  ocationc  , 
c’I  fuo  cuore  era  (empre  intento , e filfo  nel  luo  Signore , che  non  vieta  cosT  alcuna  di  que* 
fta  terra,  che  atri  valle  à perturbarlo  ,òdivertirlo.  Quando  nel  tempo  della  Ina  ultima  in> 
ferinità  era  tormentato  da  acerbiflimi  dolori, non  eranoquellibaftantià  fargli  divertire  ik 
penfiero  dell’amato  Aio  bene  : ma  lo  teneva  fempre  prefente . Giunfe  finalmenteà  dirqiK* 
fie  parole:  Mi  pare , ebe fe  mifuteed^e  in  quefla  vita  qaalebe  eefa  di  molta  affìittione , i peno,  a 
poi  bove £i  un  quarto  d'bera  di  tempo  per  raetogliermi  nelt oratione,  hi  una  gran  emfdenza  in 
Dio , e nella  l'ergine  Madre , ebe  farti  libere  da  quella  inquietudine  ,t  mi  rqffèrinarti. 

Colla  luce, che  riceveva  da  Dio  ncll'oratione  rimaneva  loventecosi  aflortoin  Dio,  ee^ 
era  cosi  vebemente  l’impulfo  della  fianunaamorofa , che  covava  nel  petto,  che  lo  rapiva 
in  maniera  ,chcdopol’oratione,bifognava,cheadimitationedclfuo  gran  Padre  faceife. 
fouaisèAeiro  per  poter  predicare,  ed  impiegarfi  in  altri efercitii  fpirìtnali,  c di  carità 
verlo  il  proifimo , ed  era  neccllario  ,chc  li  divertilfe  alquantoda  qnelPattentionc  amoroliir 
che loftringcvacolluo Dio, acciò haveflepotutotrattare  co’proffimi.  Traluceva  alleai» 
volte  anco  neircflerno  queirinterna  luce  ,cbe  Dio  gli  comunicava  nell*  oratione . Più  voU 
te  fù  veduto  da  una  pedona  molto  favoritada  Dio, edilperimcntata  virtù,  che  dalla  fua 
facciaufei  va  una  luce  cosi  rifplendcnte  ,e  fcintillante  ,che  le  di  lei  pupille  non  poteano  fof- 
ititU , onde  era  coAretta  à ferrar  gli  occhi , come  è forzato  di  fare  chi  mira  i raggi  del  Sole* 
Alcune  altre  pcrfoneoflervarono,  che  predicando  il  Servodi  Dio , ò pure  dicendo  Meda, 6 
quan  do  tcrm  inava  i I rendimeuto  di  gratie  dopo  d’ha  ver  celebra to,era  I a di  lui  faccia  lucida, 
criiplendente.  Gli  alti , edivetfi  »vori,  che  in  particolare  ricevè  dal  Signore  i mentre 
orava  farebberoà  noi  adatto  ignoti , (e  Iddio  non  bavede  voluto , che  fe  ne  fodero  manife* 
fiati  alcunii  poiché  egli  parte  ne  tacque  perfuahamiltà,ecomecheimaggiori,  che  ri> 
cevè  furono  negli  ultimi  anni  della  fua  vita,  dc’quaiinon  porca  fu’mentionc  nel  compen» 
dio, che  di  efia  fetide, percbequcllofùfcrittoneil’annoiéd8.noveanniprima,chemo> 
iide,daaltrcperfoneperò  Alonorifaputi.  Una  diede  molto  cara  à Dio  in  una  depofitio- 
nc , che  fece  dopo  la  morte  del  Servo  di  Dio  per  ordine  delfuo  luperiore  riferike  il  Icguen- 
te  fatto  con  queftr  parole:  Havrd  qitqf  qumtra  anni, ebe  per^atio  di  quindeei  giorni  continui 
mi  mamfefiò  il  Signori , che  t alava  Sua  Divina  Maefiàqrappnftntanio  un  mijlm  iella  San- 
tijfma  Pajjìone  ,eioè  tmgiorm  agmizKanti  neirhortt , un' altro prefo , eeidle  mani  ligM*tnidal- 
tro  legata  alla  tolonn*  ,&e,  àvffuet  U Padre  Sarriì , afe  glimamfef  ava  nella  ferma, ebe  hi 
riftrito,t’l  detto  Padri  Sarriì  eonfervtniiffimi  eletti  pregava  ptr  tutto  il  gentrt  bamant,e^t-- 
fUlmente  per  ifteoifiglieiki^iritnali.PiA  un’altra  perfooa  pari  mente  di  gran  virtù  compir* 
ve  Chrifto  Signor  noftroCrocifidOj'e  le  mofiròil  faoamoiofoCoftato  aperto,  e fpalinca- 
to,e  dentro  di  quello  vide  il  P.  Sartiò,  dando  con  ciò  ad  intendete  quanto  l'amadc  il  Signo* 
tciincntrelo  teneva  in  mezzo  del  fuocuore,c  di  più  patve,checon  paga  troppo  foptabboo' 
dante  voledc  corrifpondere  al  fuo  divoto,  e n<m  interrotto  adetto  ; poiché  tenendo  il  ledei' 
Setwcosi  mcateaatanel  hio  cuore  lameditationcdcUa  Pafiioncdel  luo  Signore, chequafl 
fafeietto  d’aoma  mirta,ad  imitationc  della  Spola  portava  fempre  iropredo  neiranima  fua, 
volle  Sua  DivinaMaefià corrifpondere àqi^fia  fuafinma  con  farfi  vedcMdaquell’anim» 
giuda  col  lata  aperto  ,ediu  mezzo  a qttelloiifuoamato,efedclilfiiDO  Serva 
Come  che  coirefperieiiza  haveva  provatoli  Padre  Satriò  il  frutto,  che  mcolgono  le 
anime  amanti  dall'oracione, perciò  fi  sforzavaà  tutto  potere  d’imprimere  colle  lue  eforta* 
tioaianco  negli altii  Pomate  à si  fantoefercitialnvitavaparticolaimeRte  titttiad  impie* 
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girli  nella  meditatione  della  Santiffima  PalEone  del  Redentore,  onde  Iblea  dire,  che 
per  iCiiriftiani  tucrol’annodovea edere  fenimana di  Paflione , e iettimana  Santa,  perche 
doveano tenere  continHamente  preCtnti  i mifteri , che  in  quelle  l'acrofante  fettiniane  fi 
rammeinorano.  Singolarmente  però  incitava  ifuoi  figliuoli /pirituali , i quali  guidava.» 
nel  camino  deUa  p>erKttione  à quella  continua  confideratione , ficome  apparirà  da  quelli 
pcriodi,chefcriIIeadunSignoredi  titolo, cheeriftto penitente.  Noitmai  babhiam»  i* 
r Minta  miditathni  MlaPafflom^trthi fi  bini  midiiitfodiU  aanofi  variano  aleuni 
libi , U pani  pori  nonfi  varia,  tosi  non  mai  babbiamo  da  lisfiiam  la /anta  miditationi  dilla 
fione, finbeìil pam  ,if(fitntaminto colidianodilitntfiri astimi.  Inconfirsmti  di  qutfio  po- 
trà ì^.  S.  liggiri  ntUt  miditationi  dtU  Puinti , ò di  Molina , iPiUataftin , ò Luigi  di  Granada, 
anmifiirodiUa  Pq/fiom  ,non  variandoognigiorno-.maun  milhroinognifiaimana,procuran- 
do,cbt  HonfialocaliqiuBamiditatìam:maportatili  ,ufandodiliginX^ditàcordarfini  almtsu 
damiKflborainmesai’bira  ,fi>ffiandokeimri,cbtfigtntr*nefiUfiiota, quando  Jptffo  non  fi 
ravviva. 

Alta , e Tubi  ime  fh  fenaa  dubbio  l’oratione , alta  quale  fo  inalzato  ìlPadie  Sarriò  dalfuo 
Signore,  pur  nondimeno  come  che  huroile  era,  e perciò  accorto,  e (aggio  non  mai  trak* 
fciòdt  ricordarli  della  fua  mortalità  ;ma,pcrcosidire, dalla  cuna  alia  tomba,  Tempre  ri- 
volgeva nella  Tua  mente  il  tfpo  della  fuaroortc.Non  fù  lenza  millerociòche  fece  il  Tuo  Pa« 
roco,quando  dopo  che  lo  fc  rinarcereallagratia,lavandolocelleacquelalBiari  del  Battefi* 
mo,immcdiatamentcl'alpcrledi  ccucfcì  poiché  parve,  chequelloScrvodi  Dio  unifle  in* 
fieme  il  principio  colfuo  fine  , e la  vita  colla  morte,  havcndola  Tempre  prefente  in  tutto 
il  tempo , che  durò  la  Tua  vita  . Nella  filolofia  Icritta  di  Tua  mano  nel  trattato  di  tintori 
vi  baveva  delineato  un  grantcTchiedi  morto  per  ticordarli  frequentemente  del  Tuo  fine, 
tflendoqueda  la  vera , e più  profittevole  filolofia , che  lì  deve  Tempre  (ludiare , giuda  il 
conliglio  del  mellìfluo  S.  Bernardo  : Suntma  tibifit pbiisfipbia  miditatiomortis  s^dna  . Nel- 
la regoladellaquale liTetvivaquzndo  voleva Icrivere ,acciòcheandaflcro  dritti  i caratte- 
ri ,cbe  ibrmava,haveva  fcritto  di  Tua  mano  nella  parte  Tuperiore , ed  inferiore  di  quelle.» 
corde,cbe  la  compone  vanorO  utrrmtuj.Oche  bella  regob,per  fltre,che  vadan  dritti  t coda- 
mi,è  la  (Memoria  (iella  raorte,ò  dcll’etemità.'Nel  dorTo  della  medefima  haveva  fcrittoque. 
de  parole  : 7* i manca finno , / prndtnza  yfi  ti  fior  di  dilla fcpoltura . Pd  qtul  ibi  vom^i  bavtr 
fatti,pundomorirai.Oitfianjdfaoatirnitas.  Conqucde  meditationi  dunque  regolava..» 
.egli  non  già  le  fue  Tcritture:  ma  la  Tua  virtù,  e perciò  nonfia  maraviglia,  che  leTueat- 
rioni riulcillerocosì dritte, eben regolate,  Te  fi  governava  colla  coguiciooe  dellaTua.» 
mortalità. 

Continuamente  cavava , e rivolgeva  la  terra  della  fua  morte,e  del  Tuo  fepolcro,e  fi  pr<v 
fondava tantonel meditarla, che  TeglieraaltamenteimprelTa nella  Tua  anima.  Diflit  ad 
un  Sacerdote  Tuo  amico:  Temo  molto  la  morte , ed  in  tutta  la  mia  vita  la  tengo  prefente; 
& ad  una  fua  penitente  dilTe  : Per  la  mifericordia  di  Dio  non  mai  mi  fono  (cordato  della.» 
preTcnza  della  morte.  Lo  pregò  una  voltacertaperlonafpiritiialeàdarle  qualche  docu- 
mento per  fuo  profitto , e"!  Ser  vodi  Dio  rifpofe  : Penfa  fempre , che  bai  da  morire , e t’afiS- 
curo,che  fe  palfalfe  un’bora,fenza  che  io  pen falli  alla  morte,mi  terrei  per  dannato;  (’ifteflb 
confcfsò,  quando  nèanco  i menTognieri,mentifcono , cioè  nel  puntoeAremo  alla  prefenza 
de’Tuoi  amatìPadri,all'or  che  faceano  meda  corona  intorno  al  Tuo  letticciuolo,licome  altro- 
ve fi  riferirà,  foggi  ungendo, che  non  pure  havea  havutos^pre  in  vita  prefente  la  morte:ma 
che  la  temeva  improvifa , e repentina . Perquedo  timore  lalciòapetta  di  notte  la  porta  del- 
la danza, dove  dormi va,pcr  molti  anni,acciòche  lìt  folle  aflalito  da  qualche  repentino  mor- 
bo bavelle  potuto  eflerfoccorfo,e  ricevere  gli  ultimi  Sacramenti.Vegliavadimquefempre 
per  procurare  il  maggior  profitto  della  Tua  anima,perchc  haveva  Tenere  pronta  la  fveglia, 
cioè  il  penfiero  della  morte  vicina;mentre  Rimava, che  gli  mancalle  il  tempo, eche  già 
dalle  alle  porte  deirctcrnità;  e conofeendo  in  sè  dello  quanto  fofle potente  il  penfiero  del- 
la morte  vicina  per  far  moltiplicare  l'opcre  buone,  fi  fer viva  della  fua  voce  dalConfelfio- 
naiio,  e dalia  Cattedra  dell*  Oratotio,  e dal  pulpito,  come  di  fveglia  per  rikuotcre  dal 
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letargo  della  negligenza  i tiepidi , gridando  ad  alta  voce  : Diligenza  contro  l’acddia , dili- 
genza contro  l'accidia . Ed  in  vero  in  tutt’i  fuoi  ragionamenti  Ipirituali,  efortationi,  e fer- 
moni  la  memoria  della  morte  ,era  come  il  pane  cotidiano.  Quella  era  il  termine,  cTepilogo 
della fuafcrvorofìlTima predicanone ifpello ripeteva; mentre  fermonava,ò  ftava  affifo 
nel  Confeflionario  le  feguenti  parole;  Domani  moriremo , due  giorni  habbiamo  da  vivere. 
Raccoglierai  quando  Ipireraiquel  chein  quella  vita  bavraifeminato.Fà  quel  che  vorrefti 
haver  fatto,  quando  morirai  .Vita  breve , Morte  certa , Bora  incerta , e folca  foggiungere: 
Quello  è il  mio  tema,  io  non  sò  predicar  altro.  Anco  quando  fcioglicva  la  lingua  in  lode..* 
de  Santi,  predicando  le  loro  grandi  attieni,  terminava  il  fuo  dire  con  raccordare  alla  fua 
udienza  il  comune  termine  della  noflra  vita , fìcomc  lì  può  vedere  nel  line  del  fermone,cbe 
recitò  in  honore  del  Santo  Arci  vefeovodi  Valenza  Tomaio  da  Villanuova , il  quale  IH  iro- 
prelTo,  ed  io  qui  volentieri  ne  traferivo  una  particclb,acciòcbe  tutti  conofeano  con.» 
quanto  fpirito , ed  efficacia  ponderale  quelle , ed  altre  fimili  materie  profittevoli,  le  paro- 
le fon  quelle  : Haveva  in  coft  umt  il  Santo  dt  prindrrt  o^ni /giorno  conto  della  fua  anima . Imi- 
tiamo queJlolodeciole^fantoeoJiiime.Ogni)(iorntunquartod'boradinovantaftifU'quali  i quel- 
lo eompofto  Ji  occupi  il  Chrijliano  in  quejlo  celefie  efereitio:ConJ!deri:ioftTcbeJiò  nel  mondo'i  Perche 
Iddio  mi  bà  creato  f Che  cofa  i qutlla,cbe  à me  più  importai  Che  eqfai  quella,  cbemiafpetttL-tt 
Quando  finirà  quejlaperegrinatione  l§luandohavrà  termine  quefio  viaggio!  dandomi  vedrà 
ne!  punto  della  morte  ? inquell'boradclla  verità  I Quando  mi  vedrà  alla  porta  delle  due  eterni- 
tà tanto  difiinte , tanto  di/i  iute  . Potrebbe  ejjere  in  qtuJFanno , ò in  quel  ebe  viene,  ò nel feguen- 
te,  infine  bada  ejferc . Dunque  all’boracome  mi  pareranno  le  eofe , che  pajfanoper  le  mie  mani, 
ebe  giuditio  farò  all' bora  di  ejfe , come  vorrei  all' bora  beverie  fatto . Come  vorrei  baver  vijjfnto. 
La  confo! atwne,  che  off  bora  vorrei  bavere,  adejfo  fbò  da  procurare  , ebe  aU'bora  affai  fà  un  huo- 
mo  à morire  , ebe  per  altro  non  I atto.^el  che  farò  adeJfo,quello  mi  troverò  aU’bora , e con  quefi  a 
eotfidratione  la  nojlra  vita  farà  quella  , che  deve  ejfere , e i nqfiri  conti  ben  aggiufiati. 

Frutt  uofo  poi  era  un  certo  elcrcitio,  che  egli  faceva  per  vivere,  come  morto , e degno  da 
cller  imitato  per  viver  bene , c per  felicemente  morire,  lo  riferifceegli  ftclfonel  fcgucntc 
nodo  : Sinodall’anno  iSqi.fò  ineiafebedunlanno  f efercit'io  della  morte  nella  fefia  della^ 
Vergine  de!  Rqfario  , ebe  cade  rulla  prima  Domenicad'Ottobreinquefiaformai  Comincio  à pre- 
pararmi dal  giorno  diSantaCroceà  i iq.  di  Settembre,  e/ercitandomi  tu’ primi  fette  giorni  nel- 
la virtù  ^eirbumiltàfaeendoognigiomodt/ferenti  attidi  quella  virtù , gli  altri  fette  giorni fe- 
guentifo  conto  di  fi  are  ammal  ato  con  una  gra  ve  infermiti  , e fubito  ricorro  alla  Vergine  Madre 
domandandole, ebe  corrapereontofuola  vita  ,àla  mortediqutfiofiaindegmfcbiavo,evòeonfi- 
derando , che  in  ciqfcbedun  giorno  fi  aggrava  l'infermità,  emitforXg  di  perfuadermi , che  fari 
! ultima  , e procuro  di  follecitarmi  à bene  operare  , come  unaperfona , alla  quale  già  manca  il 
tempo.  Ai  i/.giorno de’ Santi Cofmo , e Damianofò conto , ebe  quefii Santi  Medici  della  Corte 
Celefiemivifitano,emidieono  ,ebeperejfermi  abbandonato  nelle  mani  della  Vergine  Madrid 
finomandati  da  quefiagrau  Regina, e Signora,  acciò  mi  difingannino, che  bòdamorirc  di  que- 
fia  infermità , e nel  giorno fuo  della  fella  del  Rqfario . Allboraprofirato  bumilmente  di  cuort^ 
bacio  con  tenerezza  i loro  venerabili  piedi , e mani , e li fupplieo , che  mentre fi  pregiano  più  di  ef- 
fer  Medici  dell  anima , ebe  del  corpo , babbianoeuradellanima  mia,efuppofio,  ebeper  meziolo- 
ro  la  Sataiffima  V rrgine  mi  bà  fatto  quefio favore  eoiiparticolare , efingtlare  ,la  preghino,  ebe  mi 
affilia  nell  boradeliamia  morte^  mi  ottenga  l'ultima  mifericordic. 

A quefio  fine  difiribuifeoi  giorni . Primieramente  benché  io  babbia  già  fatto  tefiamento,fò  co- 
me difponeffi  delle  mieeofe  ,e  mi  sbrigo  di  tatto  quanto!  mondo,  e pofeia  m'imagino , che  inun-jt 
giorno  fi  la  confe^ne,  sul!  altro, che  r'uevo  la  fteraCommunione  , e nellaltro  , ebemi  danno 
lefirema  Vntione  . Nel  giorno  di  San  Geronimo  mi  figuro , che  odo  la  tromba  tremenda  de!  giu- 
ditio, ebe  mi  chiama  arender  conto  , edito,  mifericordia  , miferieordia  ,miferitordia . Cotfid» 
Signore , ebeper  io  Sangue  , ebefpargefieper  me  nella  Croce , e per  l interceffione  della  Vergint-j 
Madre  quella  tromba  non  farà  di  dannatione  ; ma  di  giubilo  , ed  indulgenXji , di  mifericordia , o 
falvatione.  Impiego  U giomodellafefiadel  Refario  ,confiderandole  agonie  della  morte , che  fiò 
fidando  con  freddo  fodere, e ebe  in  tuttoque!  giorno  mi  aqutauo  à ben  morire.  Nella  fera  leggo 
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U raccomawdasuiit  ittfofùma,  t mifiagiu  il  pitto,  ebt  mi  s'iiuriii/ei  la  lingua^,', 

tbt  ptrdo  lo  vifto  digli  occhi , cbt  fuilii , chi  mi  ajutano  d btn  morire , alKfioo  la  voce,  t gridano, 
id  alt  bora  mi  abbraccio  con  una  Immagine  di  Cbrifio  Rtdentor  no^  Croc^ffo  ,e  fi  guegli  atti, 
ibi  vorrei  fan  in  quelt  ultima  bora . Stò  per  qualebi  /patio  Re/o  in  terra , e nel feguente  giorno 
non  impedito  dalla  rieitatione  di  C^eio  di  rito  doppio,  dopo  d’baver  detta  Primafeggo  la  fro/effio- 
ni  della  Fede , ed  indi  dico  la  Mafia  di  Requie  per  le  Anime  benedette  del  Purgatorio . Sanda.» 
Maria  Mater  Dei  ora  prò  nobis  pcccatoribus  nunc  ,&  in  bora  mortis  nollrz . Amen . Chi 
per  tanti  annibaveva  fatto , per  cosi  dire  ,lapruovadi  quella  grande,  ed  importante  at> 
tione , che  una  fol  volta  fi  bà  da  far  da  dovero  ,cioè  ì dire  il  morire , non  fia  maraviglia.., 
che  la  facefie  cosi  bene  nel  tempo , che  Iddio  bavea  deftinato  > ficome  con  ampio  dettato 
diviferemo  nei  fuo  luogo  opportuno. 

Del  grande  amate  , che  il  Padre  Sartia  portava  al  fuo  Dio , 
e della  fua  divotione  à C hrijìo  appafftonalo^  Sacramentato^ 
ed  alla  fua  Santi fflma  Madre . 

CAPO  VII. 

VN’ ardente, evìvacefiammaèla  carità, econ  molta  ragione  quella  Regina  delle.» 

virtùè  ralTomigliata  alla  fiamma^  poiché  oltre  le  altre  lomiglianae,  bave  quello  di 
Angolare  il  fuoco , ebe  bà  due  moti , uno  verfodel  Cielo , dove  lo  chiama  la  lua  forma.» , 
Taltroverfola  terra,dove  l’inclina  lafua  materia, cosi  la  cariti  bave  due  oggetti, uno  fupc- 
riore  ,cbe  è Dio , l’altro  inferiore , che  è ilproffimo . Tale  appunto  era  la  cariti  del  Padre 
Sarriò  ; poiché  fi  follevava  verfo^l  Cielo  pet  mezzo  di  un’ardente , e vivace  amore  ver- 
fo  di  Dio , e li  abballava  verfo  la  terra  coll’amore  fvilcerato , e compalEonevole  verfo  de* 
proliimi  ,edin  quanto  al  primo.  Meglio  che  terrena  fiamma  non  alpiraallaregione  lupe* 
riore  del  fuoco,anelava  egli  di  unirfinelCielocol  fuoSignore.  Riconofcendoli  lontano  da 
cbi  tanto  amava,  defiderava  di  dar  velocilfimi  voli  per  avvicinarli,  e ripofarfi  nel  luo  ama- 
to centro.  Penlava  per  tanto  continuamente  al  Ciclo , dovetcneva  fido  il  (uo  affetto.  Go- 
deva non  poco,quando  celebrava  il  divinfacrificio  nel  pronunciare  quelle  parole  •.  Sur/am 
e nel  proferire  ciafcunafillaba  di  quelle  fi  tratteneva,  fentendo  llraordinatia  divo- 
tione , manifellando  così  quanto  vehementi  foffero  l’aneie  del  fuo  cuore  di  veder  Dio , e 
di  votare  coll’anima  verfo  il  Ciclo. Per  vederli  fcioltoda'  legami  del  corpo , che  rimpedi- 
vano  di  poter  ottenere  il  bramato  fuo  fine, defiderava  affai  il  morire. 

Fri  quelle  anzie  amorofe  di  veder  prello  il  luo  amato  bene , ripeteva  fovente  con  grani 
de  affetto  cib  che  dicea  San  Paolo  &efireumCbrifto.  Quando 

poi  gli  Ih  data  la  defiderata  nuova  della  fua  vicina  morte,in  luttoquel  giorno, e nel  feguen- 
te, avvampando  maggiormente  di  defiderio,  e piangendo  per  rallegrezza;  ripeteva  molte 
volte*.  Defiderio  defideravi,  defideriadefideratà  ; altre  volte  diceva;  Diu  defiderata,  diutontet- 
f ita  ,ed  altre  limili  parole , che  manifcllavano  troppo  chiaramente  l’amorofo  defiderio,  . 
che  ardea  nel  fuo  cuore  di  andarci  veder  Dio, pet  amarlo  pertutta  l’eternità. 

Intanto  , che  fi  prolungava  il  fuo  troppo  penofo  cfilio  , ttattenevafi  in  atti  co^ 
frequenti  d’aigor  di  Dio,  che  quali  ogni  relpiro  era  un’ardente  atto  di  amore  del  (uo  Si- 
gnore,!! che  non  fapri  meglio  riferire  la  mia  penna,  checontralcrivere  qui  ciòcheegU 
ileffo  notò  circa  quella  materia  nella  relatione , che  fece  pcrotdinedelfuoConfeffore  oe' 
favori  più  fingolari  ,chc  ricevè  da  Dio.  Prima  però  di  addurre  qui  le  fue  patole.  Rimo,  che 
fia  molto  opportuno,  acciòcbe  li  dia  i quelle  k fède,  che  meritano,  il  regiftrare , che  duri- 
la fcrittura  m fatta  da  un'huorao  di  virtù  cosi  raraquarera  il  Padre  Sarriò , dì  più  fù  Icrit- 
ta  da  lui,  eflendo  collretto  dall’ubbidienia  efpccffa  del  fuo  Confirffore,  e finalmente  da  un’ 
huomo  cosi  amante  della  verità , che  fi  era  obligato  con  voto  di  non  dir  bugia , benché.»» 
leggiera  » che  però  quanto  in  quelli  fogli  ficregiftrato,c  fi  r^iftrerà  ne’fegucnti  ,ca^to 
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da  quella  fcrittnta,nietita  una  gran  fede.Dice  dunque  in  quella  così^r<uR)  roteiti  tri 

mi  Hil  primtagitrno  iilF  »mm  nuova  di  gtuflo  anno  fnjinu  ( era  quello  del  1 66i.)tbi  J mi  fori, 
thi  mito  mio  botto  non  ì introlo  bottoni  piti  io/o , mè  grondi,finto fon  in  ti^tuno  di  qmlJi  mm" 
otto  ifiriffod' ornar  di  Dio ,! Fi/hffo ogni  volto , ibi bàpri/oiol  tottbioro , iifarjitpfo  liquida, 
bimbi  fojfi  miditino  , i fimpri  ibi  bò  bivuto  i Roto  ton  difdirio  ottuoh  d'ornar  Dio  lon  tonti  ot- 
ti di  viro  amor/uo  quanti  irono  II  gittii  di  qmllobtvando  ,itiòtonfido  ton  U divino  grotio  di 
tontinuorcfino olla  morti.  Cosiegli,  il  qualedopod'baverfàttal’accennata  relatione  fo- 
pravifle  altri  nove  anni  > nel  termine  de’  quali,  domandato  dal  fuo  ConfelTore  fe  have(Te_a 
continuato  il  medefimo  efercitio,  rifpofe , che  sì , e che  per  la  miferìcordia  di  Dio  tra  tutti 
quei  dolori  eccedivi  ,chebaveva  patito  negli  ultimi  giorni  della  Tua  vita, non  baveva  mai 
perduta  l’attentione,  e prefenza  del  Signore,  onde  par  che  l’aritmetica  fia  fcarfa  di  nu> 
meri  per  contare  quanti  atti  efpredi  di  amor  di  Dio  facedequedo  innamorato  Sacerdote  in 
quei  dodici  anni , oltre  quelli  già  fatti  negli  antecedenti  della  fua  virtuolìflima  vita , mag- 
giormente teftificando  il  fuo  Confeflbre,  che  per  l’efperìenza,  che  baveva  della  fua  gran 
perfeitione  gli  pareva , che  da  molti  anni  non  palTava  rcfpiro , nei  quale  non  faccde  atto 
d’amordi  Dio. 

Temperava  in  oltre  l’ardenti  brame  di  unirli  con  nodo  indidblubile  d’amore  coi  fuo  Si> 
gnore  con  haverlo  fempre  prefente  nella  fua  memoria . In  quello  efercitio  della  prefenza.. 
di  Dio  talmente  li  era  egli  avvanzato,chenegli  ultimi  19.  anni  della  fua  vita  hebbeefprcf- 
fa  prefenza  di  Dio  almeno  ogni  quarto  (Tbora  ,licoròeegli  Aedo  confelTa  nell’  accennata., 
r.lationenellamaniera.cbcliegue.-  Nil fanti i/irtitio  dillo  pn/tnXjtdi  Dio  tyonnifono 
mifitiSuoMoifià favori ^bi  vi  mittiff  turo,!  mprindijf  tonto,!  rogiom  di  ritordarmtnt  al- 
meno  io  mtzKo  in  mtXjìbora , e do  diiti  anni  à qutjlo  parti  do  quarto  in  quarto , t toù  tingo  già 
in  tq/lumi  ,il quali  ì moltoordmorio,d’baviritafua fanta,i divino prtfinl^.  Piotici  d Dio , 
ibi  foffi  quilla , tbidmiffiri , 1 giungla  ad  ifirtontinua.  Di  pi  ù tutto  quello , che  operava 
t’efegui  va,  come  fe  realmente  lo  Aadc  mirando  Iddio,  e dicendogli  : voglio,  che  facci  queA' 
opera  con  ogni  periettione.Quali  dunque,e  quanto  perfertedoveano  edere  le  fue  operatio* 
ni,baveodo  in  ctafchednna  di  effe  un  si  nobii  penfiero,che  Iddio  gli  comandade  di  cfeguirla 
con  ogni  perfettione . Ad  un  Sacerdote  Ino  confidente  dide  una  volta  in  buona  occafione: 
Non  ci  è cola  alcuna,che  tanto  mi  confoIi,qaanto  il  fapere,che  in  quali!  voglia  parte,  che  io 
Aia  hò  da  lodare  Iddio  ; parole,  cbecomebenponderòil  Decano Carwnalignificava- 
00  non  folo,chein  tuttala  vita  noncedarebbedi  lodarlo  ,edamarlo:  mainqualche  ma- 
niera havede  faputo  da  Dio , che  lo  loderebbe , ed  amarebbe  per  tutta  l’eternità. 

Per  maggiormente  piacere  al  fuo  amato  bene  baveva  il  Padre  Sarriò  un’ ardente  defi- 
derìo  dì  far  fempre  il  meglio , e che  più  gradito  fode  alla  MaeAà  Sua , ed  una  brama  arden- 
te di  adempire  il  fuo  divino  beneplacito , conformando  la  propria  volontà  à quella  dì  Dio, 
anco  ne’  maggiori  travagli , ed  avverlità , ficome  l’efprede  egli  Aedo  con  queAe  parole.»  .■ 
m omero  undifidirh  difar  fimpri  U miglio , 1 pihgratod Sua  Divina  Matfid  ton  difidtrio  di 
orrivanodbaviriunoimiiraionformitdeon/avo/ontàdi  Diointutti  litifi  . Mipan,tbt 
fi  mifmiidiffi  in  qtufia  vita  qualtbe  t^a  di  molta  fina , id  afflittioni , ibi  turbiffi  lopati  ,t  io 
quutidiironimomia,itiifutiidiJfifintamiatolpo,idbovifiiunquartoJbora  di  timpopir 
rottogliirmi  in  oratiom , Ungo  una  gran  toìfidtnza  in  Dio  ,1  mila  Vtrgim  Madri,  ibi  mi  libi- 
nonbbi  daqmllainquùtitudim,imiatqmitafi.  Era  poi  il  luo  amore  nobile , e lenza  inte- 
tede  i poiché  quantunque  havede  laputo,  che  i'inferno  fode  creato  folo  per  fuo  caAìgo,non 
Eavrebbe  tralafciato  di  amarlo  .benedirlo,  e ringratiarlo,licomeeglipofe  in  nota  nella.» 
maniera  ,che  fiegue:  Tengo antora«ndifidiriodirit^otiarDio[empeT,8c  ubique,  Awir- 
Ui,  ibi  mila  Prrfotiom  dilla  Mejfa  dito fimpn  ton  ofittijfitiali . Dapiùditrmt’  anni,  tbi 
meito  ogni  giorno  f ir  voto , id  obUgotn  Avi  Maria , 1 tri  Patir  alla  Vtrgim  nq/ira  Signora  in 
ommoria  dilli  3 3.  anni , tbi  ilfuoSantiJp mo  Figliuolo , t Jtidinlor  nolìro  vifft  in  torm  mortali 
portandoti  tutt i bini , t lo  Mtjfa  tri  li  altre  ragioni  !' off trifto  in  rendimento  digrolii  dibtnifi- 
oii,  ibi  il  Signor!  bà  fatto  ime,  ed  allafuaCbiifa,eddtutulttriaturi,  epirebe  bitrioto 
t infimo , bimbi  io  bavi/fi  da  ijiri  in  quillo  eofiigato , t bimbe  rbav^t fatto pir  eoHigo primi- 
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féipHnst  di  mìtiffttttì . Era  la  fua  carità  operativa  > e non  infingarda , inpiegandofi  tut- 
to per  la  gloria  ^1  fuo  Signore  : quindi  è , che  egli  ralTomiglia  va  la  carità  al  tarlo,  che  rode 
il  cuore  per  follecitarlo  adoperare  per  fervieio  di  Dio . Solca  per  tanto  dire , fc  uno  non  hà 
il  tarlo  al  cuore  non  mai  farà  cos’alcuna.Elten  egli  dall’amorofo  zelo  della  gloria  di  Dio 
feutiva  fortemente  rodetfi  il  cuore;  mentre  tanto  per  quella  operava.  Era  finalmente  la 
fua  carità  cosi  ardente , che  infiammava  anco  coloro , a'  quali  fi  avvicinava . Quando  fi  ri- 
tirava alle  volte  nella  Ccrtola  diportaceli  per  vacare  fplo  alino  Dio,  confeflavano  quei 
▼irtuofi  Rcligiofi , che  falamandre  d’amore  vivono  Tempre  immerfi  nelle  fiamme  della  ca- 
rità,chefpenmenta  vano  per  molto  tempo  una  novità  di  fpitito,  la  quale  aferivevano  al- 
reflere  (lato  tra  loco  il  Padre  Sarriò. 

Tanto, e si  altamente  fi  avanzò  il  nollro  Padre  Domenico  nell’amore  del  fuo  Dio , per- 
che (ìi  degno  figliuolo, e diligente  fcolare  di  un  gran  Padre,  e Maellro,  quale  fù  S.FILlPPO 
NERI , che  fi  pcefe  per  idea , ed  efemplare , ficome  lo  notò  il  Decano  D.Giofeppe  Cardona 
nella  più  volte  citata  oratione  da  Ini  Rampata  colle  feguenti  parole  : Con granii ftuiio  prò . 
tnrò  imitart  il fuo  Pairt  San  FILIPPO  NERI , cbt  ntllafiuola  itti  amori  fù  Cattiiratico fu~ 
poriort,  ^MjìoStr^no  aicejipri/ttgliptrmodttlo,normayidifimplari  ,fcgutndointuito  i 
fimipiffi . A qutfio fino  liggivf  in  tutto  Panno  la fua  vita , iiftrihutndoni  una  parti  ptr  litfibt- 
dun giorno,  E fiGiaJiafugranit  yptrthtfiguiltviEigia  iifuo  Padri  Davidt/innapiigarcj 
ulladi/lrayùalla^ni/lra:  Ambulavit  per  omnes  vias  David  Patria  fui  ,non  dcclioavit  ad 
àextcttm,  Rveìddaillnm.  Il  nofroFinirabili  Padri  non/ù  in  di  minort-,  poiebt  prifi  pir 
tramoHtanadillafua  pirfittioni  il  Davidi  migliori  dilla  Cbiifa,il  Patriaria  SanFJLWPO,  t 
fi  Davidi  poti  tjftr  Maffiro  yt  guida  di  Giofia  mlP amori  ypirtbi  il  fuo  luort  nonpotia  ptr  fiu- 
MSi^i<irOTr^»n^»r//«ffprrr0Concaluiccormeum intrame,  &in  mcditationc  meaexarde- 
Icet  ignis ,ò  tomi  liggono  il  Caldio  yilPbamift ; Ebullit  cor  meum:  ut  intra  pe,Rus  conti- 
neri  non  pofiit  ; Cifitffofi  dici  dilPaiiifo  Filippo , ibi  ptrù  Fbavirt  imitato  i fatti  d'Erot  toit  am-  • 
mirabiliy  iqtulloyibt  maggiormmit fà  rifiorì  attridffato  il  nofroVintrabilt  Padri , Sotto  si 
gran  Maellro  fece  maravigliofiprogrelfi  il  Padre  Sarriò  ,onde  meritò,  chel’illelIoCardo- 
nalochiamalle  Serafino  bruciato  ncll’amnre,  perche  vìveva  del  Tuo  fuoco , Fenice  confu- 
mata nella  carità , perche  moti  tra  le  fiamme  di  quella.  Ethna  accefo , e coperto  dalla  neve 
della  purità  ; mentre  ardeva  nel  più  ìntimo  delle  lue  vifeere. 

Deiramoce , che  egli  portava  à Giesù  ChrilloDio,ed  huomo,  c del  delio , che  havea|di 
conformarfi  à lui  nel  patire, ne  lafciò  egli  fleflb  la  memoria  nell’accennata  relatìone,dicen- 
do  : Rieonpftt  antora  ifftrt  iffitto  dilPorationi  un  difidtrio  di  amari  la  trote , di  amar  Cbrifio 
mio  bene , & hunc  Ci  ucifixum,  ifapirlofiguire  nelpatirty  e di  giungere  i poter  dire  eoa  S. Paolo: 
Mihi  mundus  crucifixus  eli , & ego  mundo . Defiderando  difoffrire , e portimi  tutte  te  ottafio- 
ni  , ibi  mi  fi  inferiranno  di  mortìfitatiom  non foto  ton  patienza  : ma  ton  allegriKfia:  ma  tome  tut- 
ti qùtfli  difidtrii  non  fi  ofiendono  alF opere  yfi  tonate  ytbt  tutto fi  nevi  in  defidtrii , i dubitoy  tbe 
non  fono  veri  ; ma  velleità  ; mentre  nonfi  eonformano  tolPoptre . Fate  Dio  mio , tbifiano  tali , o 
tantoijffieaei  ytbifi fiendanoioltifimitMfaioia  nominis  tui  gloriam . Dallequali  parole 
ben  fi  cica  va,  che  in  quella  relatione,  benché  vera,  e fedele,  Tempre  però  la  tua  humilti 
voleva  bavere  il  fuo  luogo  . Intanto  era  si  grande  l’amore , che  egli  portava  ai  Tuo  Croci- 
fifib  Signore, che  il  peniate  alla  Paifione  era  à lui,  come  ilpane,  perche,  come  altrove  con 
più  ampio  dettato  fi  è riferito , in  tutto  l’anno  s’impiegava  in  medi  tarla,  ed  alla  con^dera- 
tiene  di  tanto  amore,  che  il  Redentore  haveva  portato  all’buomo , maggiormente  avvam- 
pava la  fiamma  dell’amor  fuo  verlb  del  Aio  Signore.  Haveva  però  fpecial  divotione  ad  un’ 
Immagine  dì  Ghrifto  Crocififlb,  che  fi  adora  nella Cluefa  dì  S.  Salvatore  di  Valenza , alla 
quale  per  mezzo  dì  un  fuo  fermone  ottenne , che  folle  rinovata , e riparata  in  breve  fpatia 
Phabitatione,  ficome  egli  minuumen  te  lo  riletifce  nella  feguente  maniera  : Singolari  divo- 

tiottii  quiBoy  ibi  tengo  (fiaperfimpriingrauditoU  Signore)  alla  Santifjima,  divotiffimay  prò- 
digiqfa,tmiraeoina  Irnmaginedel  Santo Cbrifi^ignornqfro  Crotifi^dellaCbiefàdiSSalva- 

tore.Mertordi  à^iPOttobrt  dell’anno  t66l.m'intiiuaronOyebtfatej^  il  fermone  ntllafuafefia  4 

Novembre, iorf/p^  di  non  poterlo fart  per  maneamudifaiute,rpteleot*tfotioiu,tbt  ba* 

viva, 
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vtv»,t  cheftbavt£ìhdVtt$oiaprtdieartbtvrtiprtdicatQ,  cbefiglifat^e  tmTempia^  t th* 
tutt'i  Cittadini  di  ydJfni^a  vi  contributfero.  Mi  ftctro  ifianza , tbt  t actfttajjjii  entrai  in ferupah: 
Chi  là  ft  iddio  almeno  mi  vuole  per  ilìrumento , bentbe  indegno , aeeiòebe  raeeomandi  quefiafan- 
ta  opera  ledijji'.io  fono  entrato  in  quefo  ferupolo  raetomandiamoio  à Dio^/ino  d Domenica , in  quel 
giorno  tornai  la  rifpqfia , che  io  fiava  occupato  -,  e che  non  gufi  ava  molto  di  fare  quefii fermoni 
grandi  ^perche fono  dipoco  frutto , Mi  replicarono  : Prenda  animo  ,e  predichi  per  amore  del  San- 
to ebrifto.  Ciieofaeome  quefia  tdijfiio  alt  bora  imi  dàferupolo  iltralaf ciarlo  defeiatemicipen~ 
fare , e raccomandare  di  nuovedDio,edomanieirivederemo,  Neivegnente  giorno  accettai  il 
fermane  yperfuadendomi , ebe  era  volanti  di  Dio  ,ebe  lofacefp  per  raccomandare  dafua  parte  la 
fabbricadi  quefo  Tempio.  Predicai  ,e  dijp  ,cbe  baveva  accettato  ilfermone,  e lofaceva  ifne.j, 
ebe fi riparajfe  ,f fabricqjfe  un  T empio  decente . Efortai,ed  animai  ieiò ,eponderai,ebe  lajpe- 
fa,ebe farebbe  neeeffaria  toccava  d tutti  quelli  della  Città , perche  quefia  Santa  Immagine  venne 
iValenza  per  bene  univerfile  di  tutti.  Trattoffi  dimetterlo  in  efeeutione , efi  cominciò  dlavo-' 
rare  nell'ottava  dell'  jlfiiintione  della  tergine  MARIA  ne! fanno  166}.  e con  li  buon  principio^' 
degnò  Sua  Divina  Maefti , che fi  terminaffe  f opera  con  perfettioneyOpplaudita  univerfalmente  da 
tutti,ed  in  breve  tempopoiche  d q.di  Novembre  de!  1666.  predicai  nella  fella,  ebe  fi  fece  in  ren- 
dimento di  gratie  per  la  rinovatione,  e riparatione  di  quello  T empie , e vorrei  eon  ineejf abili  voti 
dar  lodi  a!  iignoreper  ipaffi, ebe  fi  i degnato  di  farmi  dare,  e che  iofiattnodi  quelli  j ebefièfer- 
vitoper  ifirumentodi  quefi  opera . Fin  qui  egli.  Dalla  qual  narracionc  troppo  chiaramente 
fi  Icorge  quanto  folle  grande  l’amore,  che  portava  al  fuo  Signore  CrocifilTo,  e quanto  effi- 
caci follerò  Icfuc  prediche,  ufccndo  da  un  cuore  cosi  accefo,cd  infiammato  d'amore;  men* 
tre  in  cosi  breve  fpatio  fìi  ridotta  à fine  un’opera  così  degna. 

Del  Di  vin  Sacramento , che  è memoriale  perpetuo  di  Cbriilo  appaffionato,  e Crocifilfo 
fù  (ìngulariffimamentc  divoto  il  Padre  Sarriò , havendo  un  defiderio  ardente  di  affettuo* 
•fi  ffimamente  adorarlo,  venerarlo , glorificarlo , e lodarlo  eternamente,  dr»/tr<i,ficome  egli' 
diceva,c  malamente  foffriva, che  nclleChiefe,dovc  fi  céferva  fi  facelTe  benché  minimo  ni^ 
tnore,e  che  fi  parlaiTe  più  di  quel  che  è necefTario,ed  all’bora  volta,  che  fi  parlafle  con  voce 
cosi  baffa.  che  non  arri  vaile  ad  udirla  né  meno  chi  (lava  al  fianco  di  quel  che  parlaana  folo 
colui  à chi  s’indriziavano  le  parole.Di  più  fentiva  pena, che  nelle  Chiefe  fi  fputaffe  in  ter- 
ra: ma  che.eirendo  necr(rario,fi  ferviifero  del  fazzoletto  per  riporvi  quelle  fupcriluità.Ha- 
vrebbeegli  havutodefideriodi  celebrar  Tempre  in  parte  dove  non  vifo(realtro,che  ilmi- 
niilro , che  lo  lervilfe , così  per  godere  da  folo  à folo  delle  celeili  dclitie , che  provano  l’ani- 
me  fedeli, unendoli  Sacramentalmente  col  loro  amato  bene,narco(lo  fono  gli  azimi  confa- 
grati , come  ancora  per  non  recar  pena  ,enojaàcoloro,chevialfi(lcvano,lembrando  loto 
la  Tua  Meda  troppo  lunga,  e per  poterli  trattenere  più  lungo  fpatio  in  quella  grande  attio- 
nefcnzaeiTer  notato  da' circoftanri . Quantunque  però  folTe  lunga  la  lua  Meifa,pure  co- 
me che  la  diceva  con  una  (Iraordinaria  attentione , e con  olTcrvare  fedeliffimamente  ogni 
benché  picciola  cerimonia,  e finalmente  con  un’ardenti(fimofervore,in  vece  di  recar  n<^ 
moveaà  compuntone  quanti  l'udivano.  Erano  talmente  ardenti  le  anzic  dell’infervorato 
Sacerdote , che  con  fanteimpatienzericopiate  dal  fuo  gran  Padre  San  FILIPPO  havrebbe 
defideratodi  (acrificare  nelle  bore  più  follecite  della  mattina, quantoc  perme(To,per  gode^ 
repiùprefto  l’«n>mii»»ui> , comeei  diceva,  della  SantilSmaCommunione,  e per  mes-' 
20  di  tifi  incorporarli  coll’  amato  fuo  bene  . E ben  egli  baveva  ragione  di  clfcr  cosi 
fqllccito , e preilo  nel  dir  la  MelTa , perche  in  quella  grande  attione  riceveva  fovente  cele-' 
Hi,  e rilevanti  favori.  Teftifica  egli  ilello , che  benché  miferabiie,cclcbrando,  (lava  molto 
raccolto,  e che  non  poche  volte  era  fervita  la  Maellà  Divina  d'illufirar  la  Tua  mente  con  ta- 
ce fuperiore , acciò  conofeefle  molte  cofe  del  fuo  fante  lèrvitio,  e per  bene,  così  proprio  del- 
l’anima fua  ,come  per  guidare  bene  molti  negotii , chea  lui  erano  raccomandati,  elTendo 
interiormente  ammaeftratodi  ciò,chedovea  fare,eche  finalmente  ufava  la  MaelU  Divi- 
na feco  le  fue  beneficenze, concedendogli  fingolari  gratie,e  favori,de'quali  altrove  fi  darà 
contezza.  Sefrettolofo  era  nell’accoilarfì  all’Altare,  non  era  già  follecito,  e prefto  nel 
partirli  da  quello, onde  piùdurevolierano  le  fue  celeili  dolcezze.  Durava  la  Tua  MelTa  tre 

quarti 
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qu3rtid'hora«e  piùtoftopiìi  cbc  meno, c dall*  anno  1655. durava  poco  meno  d’ un’ bora.' 
Terminato  il  divin  facrifìcio  non  havrano  rcrraim;  leluedelitie;  pokhepcr  una  mczz'ho- 
ra  almeno  fi  trattenea  raccolto  in  rendere  le  dovute  gratie  all’Olpite  Divino , td  airbortut, 
fono  (ue  parole , vorrtUt  F amm*  liquefati  in  amore  dt  Saa  Divina  JUaefià  divenuta  un'  bolo- 
eaujio  dei  fu»  divino  amore , e bruciata  ta  faa  volontà  j torneranno  quelle  dt'  Serafini . Lodata 
fia  il  Santijfimo  Sacramento  per  fempre,  e più.  Amen. 

Quantunque  folle  cosi  grande  l’amore , edivotione , che  bavevaà  Chrifto  Sacramenta- 
to >pure  invidiavate  candele  ,cheftavanoaccefedinanzi  al  Divin  Sacramento,  perche  fe 
liquefaceano  ,e  confumavano  in  honor  fuo  ,e  pure  non  baveva  egli  ragione  d’invidiarle_>i 
poiché  ancor  egli  fi  liquefaceva  per  amore, quando  fi  accodava  airAItareiimperoche  dicS- 
do  Melfa  s’infiammava  la  fua  faccia,  come  le  fofieun’acccfo  carbone,  e nel  mezzo  inverno 
perrigido,chefolTc(iliquefacea  inludori.  Si  disfaceva  altre  volte  : ma  per  la  pena,  che 
Icntiva quando fpintodaldcfidcrio, che havevadi  unirli  cofluo  Sacramentato  Signore..» 
calava  troppo  piello  in  Sagrcllia,  e non  clfcndo  ancora  aperta  la  ChiefadcllaCongre- 
gatione  non  gli  era  permeilo  di  celebrare , ed  all’hora  fi  drnggcva , perche  fe  gli  ritardava 
la  confolationc  di  poterli  cummunicare.  Acciòche  poi  i Sacerdoti  della  fuaPatria  folTero  de- 
gni miniftri  di  quello  Divino  Sacramento , ha  vendo  havuto  la  notitia  del  lodevolilTimo , c 
fruttuofifliinollliiuto  de’Signori  della  MilTione  , che  già  dallaFrancia  era  (lato  propagato 
in  Roma  , avvampòdidcfiderio,e  li  adoperò  molto,  che  fi  procuralTe  di  fondare  una  Cala 
nella  Città  di  Valenza  perquellaCongregatione, acciòche  coloro,chcfidevono  ordinare 
apprendano  prima  bene  le  facre  cerimonie , il  canto  Eccleliallico , e‘l  mododi  fare  ora- 
tionc mentale,  affinché  cosiinftrutti  riefeano  perfetti  Sacerdoti , e miniftri  efcmplari  dcl- 
laChiefa.  Godeva  fommamente.  chenelleChicfe,  nelle  quali  fi  conferva,  efiadora  il 
Divin  Sacramento  fi  olfervafle  riverente  filentio , e campeggi  alfe  la  mondezza , c fplendo- 
re  delle  facre  luppellettili , che  lervono  per  l'Altare  ,■  perciò  portava  fingolarc  afl’etto  al- 
rinfigneCollegiodel  Corpus  Domini  dellaCittà  di  Valenza  , che  nella  mondezza , culto , e 
magnificenza , colla  quale  in  quello  fi  venera  t’attguftilTimo  Sacramento  dell’Altare , non  è 
à vcrun'altro  fecondo  nella  Cbriftianità , che  però  vedendo , che  in  quello  era  così  glorifi. 
caro,  ed  elaltato  il  Divin  Sacramento,  fempte  che  lo  nominava,  gli  dava  il  titolo  di  Santo 
Collegio. 

Non  pure  tenero  : ma  forte  era  l’amore , e divotione , che  portava  il  Padre  Domenico  al- 
la Regina  del  Paradifoi  poiché  qual  figlio  amorofb  la  riconofceva,come  amantilTimaMa- 
dre,cdipiùcollcc3tened’una  nobile,  anzi  regia  febiavitudineeta  fortemente  legato  al 
fuo  lervigio,  à celebrar  le  fue  glorie,  edàpromovereilfuohonore.  Troppo  le  lue  me- 
defime  parole  efprimono  l’aniore , e la  di  votione , che  egli  portava  all'adorata  Regina , che 
però  la  mia  penna  le  traferiverà  qui  fedelmente  trasferite  nel  noftro  idioma . Dice  dunque 

cosi  Sono  debitore  al  mioSignorGiesùCbrifiodiunJlngolariffimofavoreperbavtrmidatou» 
dejiderio cordiale  di Jervire  à MARIA  Santijfima  fua  amantijfima  Madre,e  mia  Signora,  ^an- 
dò confiderà , ebe  di  tutte  quante  te  creature , ebe  Dio  determinò  di  creare , e che  di  tutte  quanti^ 
potea  creare,  per farji  buomo  ifeetfe  ta  l'ergine  per  fua  Madre , e ebe  ella  ì l'ergine , e Madre , e 
thè  la  fitta  Concettione  ìpuriffima  fienza  maecbiadi  peecatooriginale  nel  fitto  primoifiante  reale  : 
Exultatlpiritusmeus  inDeolalutari  meo.  Quando  confiderà  , tbelal'ergine  Madre  ìln-t 
pura  ereatura,ebe  più  bave  amato  Dio, e che  più  F amara  eternamente , e che  Ibà  dato  più  grada, 
e più  gloria,  che  tutti  Santi,  ed  Angeli  uniti  infieme , e ebe  i coti  gran  benefattrice  nqftra  ,ecbe) 
la  d'fipenfiatriee  di  tutte  le  gratie , vorrei , ebe  quanti  buomini fono , e faranno  nel  mondo  la  rieo- 
tteficefifiroper  Madre  di  Dio , e la  vener afferò , ed  amaffera , come  tale,  ncc  fic  fatiarer  ( come  diffè 
San  Bernardo  citato  dal  Difeepato  nel  fermonede  Beata  Virgine  l6j.  ) Quando  dico  Mejfia  tra 
Faltre  cofie,per  le  quali  F off ertfco,i  acciòche  Sua  Divina  Maefiàmiiovai  cuori  degli  buomini  al- 
la  divotione , ed  amore  delta  fua  Santiffima  Madre . A quefiofine  predicai  nelF  anno  i6ìo.  la 
divotione  detlafcbiavitttdine  di  MARIA  Santififimafieamefi  contiene  in  un  tibrieeino  intitolato: 
Divotione  alla  tergine  Santsffima  MARIA  nojlra  Signoraper  farfi  uno  febiavo  fna,pagando  il 
tributo  ogni  anno  , agiti  mefe  , ogni fettimana , ogni  giorno , edogni  bora.  Ediediordine  alta 
MemJiifiMllaCMgr.delFOrat.Tomy,  Dd 
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StAmpuitpre  Cl audio  fitti , tbtfiampjffe  ftui  Ubriccmi , / di  tpuìU  ut  mandai  mnfolt  tilt  Cit- 
td-i  t molti  luoghi , r vile  dtl  nofiro  Rtgna  : ma  ad  altune  Citti  di  Caftiglia , Aragona , flivar-^ 
ra  ^Catalogna , od  ad  altre  parti , aetiòebefijlampafftroquei  libriecini , predietfe  , e dila- 

taji  qntfla  lodevole  divotione  , t dopo  due , è tre  anni  mi  dijft  lo  Stampatore  , ebt  bavevafpatcia  ■ 
ti  tre,  ò quattro  mila  libriniaifenf^  quelli  ,cbe poi  vendi,  e quelli,  tbegli  altri  Stampatori/pae- 
eitrona. 

Dal  tanno  1653.  predico  un' e/impio  della  Vergine  in  tutt'ifermoni,  che  fi  nella  Congregat  io- 
ne . Nelle  dottrine,  ebe fi  al  mercato  bà fatto  otto fermoni  de!  divotifflmo  , a tantijfimo Nome  di 
MARIA  ,ottoaltrifermonifopra  l'oralione  dell" Ave  Mieti, quattrodtJ Rt/ario  - ^ando  pre- 
dicoin  qualfivogliafua  fefia  tengoilcuore allegroAenelpulpitomi  danno  qualche notaper  invi- 
tare ad  udire  qualche fermane  delia  Vergine  mia  Madre,  e Signora  fi  fi  con  molto  gufo.  Tra  le 
invocai  ioni  di  quefia  gran  Regina,  quella  dei  Refario , perche  tonf  adì  mif  erti  ,td  Ave  M aria,  ì 
di  mia  maggior  divotione , e trai f aiuti  quelli  due , Vergine  Madre , ed  Ave  Maria  , perche  nel 
prime  t' includono  i/uei  due  gran  titoli  di  Vergine , e Madre , e net  fecondo  fi  le  diceilfuo  Nome, 
ed  è un  ricordo  de ineffabile  mifiero  deli'lncarnatione  del  Figliuolo  di  Dio  nelle  fue  puriffànt^ 
vi/cere.  Nella  Meffaprtgo  ilSignore  ,cbeptr/uamaggior gloria  fultimaparola, che  iodica  in 
qaelìavitajìa  AveMltil.  Dovendomi  nella  fera  porre  in  letto  ripeto  tre  (W/r  Ave  Mario-i , 

Ave  Maria,  Ave  Maria  ,epoi  nonparlopiù  ,percbefi  morijfi dormendo l'uliimaparolafi^e  Ave 
Maria . Subito  che  mifiieglio,  prima  dt  tornare  à dormire, fi  imeKfa  nMte,dico  una  parte  del 
Rofario  breve , dell ora! ione  del  Pater  noiìerfalo  quefie parole  : Padre  nofiro  , che  fei  nel  Cielo,  e 
dell'erathne  dell' Ave  Maria  filo  quefie  due  Ave  Maria , e nell'ultimo  Gloria  Patri , & Pillo , 

& Spirimi  tàinO-o , perche  fi  in  quel  giormmorifpprimadireeitare  intieramente  il  Rofario, mi 
colga  la  morte  bavendolo  detto  in  compendio  ; O mia  molto  amata  Madre  pregate  il  vojlro  bene-  -t 

dettiffimo  Figliuolo  GlESV  , che  mi  conduca  al  Ciclo , dove  peffa  io  lodarvi  per fimpre , e f aiutar-  j 

vi  eternamente,  dicendo:  Ave  Mltii.  Amen.  Amen.  ' 

Oìcrcqu;llo,chccinarrad'havcrfattopcrproinuovere  la  glotiadcll'lmpcradrice.  del  | 

Paradifo , acctòchc  maggiormente  reftafle  glorificata,  volle,  che  nel  nuovoTempio  di  San  | 

Bartolomeo,  del  quale,  come  altrove  fidillc,fùcgli  il  principal  promotore, in  tutti  gli  Al-  4 

tarifiadoralTeroimineridelIafuagranKegina,  ed  ifiantcracnte  pregò  i Padri  della  iua^  ' 

Congregatione  à far  rillello  nella  nuova  Chiefa , che  doveano  fabbricare,  imitando  così  le  i 

paterne  finezze  del  fuo  gran  Padre  S.  FILIPPO  vcrlo  la  Regina  del  Paradilo.lnoltrc  godeva  ! 

oltremodo,  che  vifolTeroChicfe,  che  foflero,  per  così  dire,  tutte  della  Sanriffìraa  Vergi- 
ne-  Giunfeàtalfegnol’amore,cheportavaairadorataRegina,  chelorcfefantamcnte_> 
ardito,  vantandoli  di  non  cedere  ad  alcuno  neiramarlarpoiche  dicca  loventc  con  gran  tene-  1 

rezza  : Non  foffrirò , che  vi  fia  nel  mondochi  ami  più  di  me  la  Vergine  Madre . Ardeva  poi 
di  defiderio  dì  vagheggiarla  nel  Paradifo  ; quindi  è , che  predicando  foleva  dire  con  gran- 
de affetto:  Quando  laràqucl  gioì  no  felice, nelqualcveggaquclla  faccia  di  Paradifo, cheè 
tutta  la  mia  confolatione  ,ed  allegrezza  : ìndi  rivolgendo  il  luo  parlare  agli  afcoltantì,  log- 
giungeva:  Signori  le  la  vedete,  le  la  vedete, rcfiarrnìvoaflorti,cdc(laticipctlafuagtan 
bellezza  -,  e ciò  dicendo  reltava  egli  felicemente  balbutìcnte  lenza  trovar  paiole  da  poterli 
fpi^are,efoloco’ge(li,ccogiialfettì  dichiarava  la  lua  grandezza,  c bellezza.  Altre  vol- 
te ; mentre  fetmonava  foleva  dire  : Ben  fapcte  Signora,  che  per  me  ìlgìornoa  voi  dedicato 
è un  Ciclo , e ben  tutti  lo  conofeevano  dall'allegrezza , che  mollrava  nelle  lue  lolcnnita.So-  . 1 

lea  ordinariamente  dar  principio^  i tuoi  fetmoni  con  quelle patole,chc  proferiva  con  lltaoi-  | 

dinarìa  divotione,  c tenerezza;  Diciamo  m'Atie  Maria  ben  detta, accìòche per  l'intepcelTio-  | 

ne  della  Vergine  Madre  mia  Signora,  mìa  Regina , ed  ogni  mia  confolatione  .quanto  dico  j 

fia  per  maggior  gloria  di  Dìo.  Sv^liavaconquellepatolcnelcuoredc'fuoiu^oti  una.-  , 

(ingoiare  divotione  alla  Santilfima  Vergine . Accìòche  le  opere , che  faceva  tialcillcro  prò-  ' 

fpere , e felici  ,fo1ea  à quelle  dar  principio  nt’  giorni  conlagrati  alla  Santilfima  Vergine , ed 
in  quelli  efotta  va  d ripetere  frequentemente  quelle  due  parole  tanto  à lui  care , Ave  Maria, 
defiderando, che  fidicellcro,  per  cosi  dire, adcignìrefpiraTrà  le  Immagini  dellaSantiffinia 
Vergine  fu  iìngo]armcntcdivotodiqucila,cbcia  Valenza  li  fdota  (otto  il  titolo  de  los 
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Dcfampirados  > cioè  3 dired«gti  abbandonati  j procurò  per  tanto , che  <i  aumentaflfr  il  cui* 
to  ,cladivonotieverfo  quella  (aera  Immagine,  e (ì  adoperòcol  Capitolo  della  Cattedra, 
le , acciò  s’impetralTe  Tomeio  proprio  fatto  quella  invocatione. 

Pagò  la  liberaliffima  Regina , e la  Madre  amantilSina  al  fuo  amante  figliuolo,  e fedel 
Servo  la  fua  divotìonein  varie  guiferma  particolarmente  col  farlodegno  di  ottenerequan. 
do  meno  fé*!  credeva , una  particella  di  quel  velo,  che  mentre  viffe  frd  mortali  in  terra, heb- 
be  la  forte  di  ricoprire  il  fuo  virgìbeo  capo , e perciò  più  venerabile  di  qualfivoglia  falcia , 
che  habbia circondate  le  rempicaugufte  de' maggiori  regnanti  di  quella  terra.  Riferifcc 
egli  nel  compendio  della  fua  vita  quello  honore  colle  leguenti  parole:  Beutht  firvìrt  i 
MABIA Santi^fbua  Kgnirtt&,t’ifirvirUfiipmm»,imir(edtgranAe  ,tbt_fipiiòfart  ad uru^ 
ìiòptrimn  ^antt  rimnmra  , tprAniiqutJtaSignaraipietulifirvìgi  con  abbondanti  ,r  colmi 
premi  i . . ^lunJo  la  Vergine  Madre fi  degnò , che  io  predica^  la  divotione  della fibiavitudine,  la 
di  cui fefia  propriamente  bquella  dtlf  Annanciationcy  ed  Ave  Maria,  nell' ifi^C  anno  mi  favori  di 
nn  donoproprie/ao  yvolende  ycbe  ia  godeffi  yepoffèdejfi  una  parte  del faoproprio  velo.  Ueafi  fìt 
gneflo , T rovandofi in  Madrid  il  Molto  Reverendo  Padre  D.  Geronimo  Frégola  Priora  deSiL.a 
JUligio/a  Certefa  di  Portaceli  con  ocetfime-fbe  baveva  una  fora  Ita  nel  Re  al  Com/ento  dette  Scal- 
ze, la  quale  era  MatJìradalla  Novitie  ,vifitò  quel  Santuario , parlò  colla  Raiigiefi  , e eemeebt 
tra  beeomo  di  fpirìto  ,edi  eonditione  piacevole,  refi  arano  molto  cotefolaie,  a come  Signore , a Serva 
di  Dioper  mtfira^  grate  ypofero  in  canfulta  ,eht  cofa  dooeffero fare  per  la  cariti  ,ebebavaa  con 
effe  ufate,e  per  la  buona  dottrina^be  baveva  loro  data,e  determinaroeu  di  dargli  una  particella 
del  vaio  di  nqfira  Signora  , ed  altre  reliquie . NetPifieffo  ijlantt,  ebe  gli  diedero  eoaìpretio/a  re- 
liquia , gli  cadde  inpenfierodidarta ime  , fenzaritordarfi di  tè fieffo  , eeidallafuaCafadt 
Portate  ti  , tei  delta  fue  forati  e , che  erano  Ratigiofi  inoltri  Convante , nidi  altra  ptrf atta , i 
ani  baveva  obligatione , e credendo,  cbefbffe  iufiireUione  di  Dio , a volatiti  fua , a dalla  /eoa  Sani- 
tijfima  Madre  me  la  diade fenza  indugio  , 0 rieonqfeendemi  io  indegeeoditenera  coùglorioft  re- 
liquia, defiderai,  ebeper  fuaneilggiorvemratione  f^acot^ervatainuuaChiifa  •.ma  non  volle  il 
mioConfifióre  ima  ebe  iogodefit  quejlafortein tutto  iltempa,cbe  midqfiidi  vita.  Dcogratia^ 
& Virgin!  Matri.  Altrifavori  più  fingolari  ricevè  il  Servo  diMARlA  per  paga  deUa  fua 
fcdel  lervitù,  c divotione,  delle  quali  altrovo  piùoppottunamcnte  fi  diviferà. 

i.  .S  . 

Della  Cariti  del  Padr^  Sarriò  verfi  de'  proemi , t f Articolarmente 
•utrfo  t infermi  in  ordìrù  alla  loro  fpirÌMde  falute . 

CAPO  VIIL 

* 1 ■ 

CHI  havelTé  veduto  il  noftro  Padre  Domenico  cosi  raccolto , ritirato , e modello,  ha. 

vrebbe  ficuramente  (Umató , che  ftalTe  fempte  tnttoalibrto  in  Dio , e chi  dall’  altro 
cantol’ha  velfe  mitatocosi  ardente , ed  efficace  ncll’operare  per  beneficio  de*  proffini , ha* 
vrebbe  creduto , che  tutto  il  rooimpiegofode  il  procurate  il  ben  degli  altri , onde  parevtt 
che  dì  lui  fi  verificafle  ciò  che  di^Àn  Malachia  afièrmò  San  Bernardo:  Si  viderei bettei- 
nem  folum , Ò’ftttem  babitantimputaret/Ui  vivere  Dea , dr/SW . Si  viderei  botnhum  mediii  ima 
merfumtttrUtyàritnplititumettra,  tlkeuet  Patria  natum,nonJ!bi  .-ma  fapeva  ben  egli  con* 
giùngere  rmOtoll’airro , perche  b fiammadellafua  gran  caritè  baveva  due  moti,nno  col 
quale  fifoilevavaàDia,  Paltrocdlquale  iiiclidavaverfo  la  terra,  cioè  à dircveifoifuoi 
proflimi.  Gii  negli  antecedenti  Ca{^li  fi  è narrato  quanto  bavelle  egli  faticato  p^  lo 
benefpiritualc  delle  anime,  coti  nel  Ceofeffionatio,  come  nella  Cattedra  deirOratorio,  ed 
makti  luoghi,  ferroonando,  e predicando;  qui  Ic^inngo,  che  la  Ina  cariti  non  era  con* 
tenta  di  afpettare  i peccatoti  al  varco  del  Ino  CemMonario , ò che  venìlTero  ; naentre  egli 
fpandeva  le  retidella  fua  predicatkme  ;maicoloro,cbeerano  impeditili  avvicinava  egK 
fteffo  per  iniitmmarb . Gii  altrove  fi  rifètì , che  appena  dopo  di  eflere  ordinato  Sacerdote 
fiapelicòàvifitaregl’inftnni,  òneUelorocafc,  òpureoe’pttblici  fpedali , ed  egli  Hello 
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confcfsò  ) che  quedo  impiego  era  (lato  di  honore , e di  gloria  di  Dio  per  le  cofe  beo  rare_^, 
che  gli  erano luccedute . Tacqucegli  perfua  mode(lia,ed  humiltà  di  manifcllare  quali 
cHe  fodero  : ma  un  Sacerdote  (uo  confidente , che  era  Tuo  compagno  in  sì  caritevole  mini* 
flcro,tiieri,(ìcome  altrove  (i  accennò,  che  dando  alcuni  infermi  induriti , e redii  nel  pian- 
gere le  loro  colpe , anco  dopo  di  edere  dati  unti  col  (acro  Ogiio , e perciò  vicinidimi  a ren- 
der conto  ai  fupremo  Giudice  delle  loto  malvaggie  alcioni,  appena  il  Servo  di  Dio  acco- 
dandoli ad  edi,  e dicendo  ioro.pochc  parole,  licambiavain  altri.  Altri  con  fare  il  vivifi- 
co legno  della  Croce  fopra  il  loro  corpo  prodigiofamence  guarivano.  Altri  modi  dalle  fuc 
potenti  elouationi,mutando  dato  li  laccano  Keligioli, per  meglio  adicuratli  dcircteroa  lat 
Iute.  Quando  ne’Vencrdi  delle  Quattro  tempora  minidrava  non  pure  la  parola  di  Dio: 
ma  il  pan  degli  Angeli  ài  Cavalieri,  che, come  altrove  li  dide,  lervono,  e regalano!  po- 
veri infermi  deirO)pedale,ene'Mercoledi  delle  medelime  Quattro  tempora  alle  Dame,  che 
ulano  la  mcdefima  carità  alle  donne  infeeme  le  perfuadeva  grandemente  a perfevaareta 
quel  grande,  e caritevole  elercitio, e per  toglier  loro  qualche  horrore,  che  potedero  ba- 
vere nel  frequentate  quel  luogo , che  è il  ridotto  delle  humanc  miferie , foleva  dite,  che^ 
roipedaleè.i'hoderia  piùlicura  , edi  miglior  aria  per  lo  camino  del  Ciclo. 

Era  cosi  grande  lo  (pitico,  e cosi  fervida  la  carità , colla  quale  adillcva  agl' infermi , e 
rajurava  nel  punto  cdtenio  à ben  morire , che  i più  delidctofì  di  prolongarc  la  loro  babita- 
tione  inqueda  valle  di  lagrime,  modi  dalle  fuc  potenti  ragioni,defidcravano  la  motte  per 
nonodendere  piu  Dio,  c per  giunger ptedoà  vedere  laMacdàSua.  ’Tcnevanlì  inoltre^ 
per  felici  coloro, che  morivano  nellelue  mani, ecbchavevanoalfiancoun  si  fido,c  po- 
tente Padrino , quando  nella  lotta  cdremadovcanoadrontatlicol  loro  inimico . L’Arcidia- 
cono di  MorvicdioGio.'Bactida  Baglicller,dicui  nell'antcccdencc  Libro  li  è fatta  mcntio- 
IK  ; mentre  nella  fua  infamità  gli  adillcva  il  Padre  Sarriò,mododal  gran  fervore,  che  gli 
caulavano  la  prefenza , e l’elottationi  del  Servo  di  Diodilfc:  E’  tatua  la  conlolatione, che 
lento , perche  nella  mia  morte  affida  il  Padre  Domenico  Sarriò , che  moro  allegramente.^ 
folo  per  bavere  la  fua  adidenza , e lentirci  il  vivere , fc  penfalfi  ,che  mi  potede  mancate  la 
fua  prefenza , e foife  contingente  il  non  ajutarmieglià  ben  morire . Era  il  prudente  Sacer- 
dote affai  difereto  quando  ajutava  a ben  morire  non  moledandofovctchio  il  povero  infer- 
mocon  lunghe  dicerìe,  c con  molciplicità  di  paroleiquel  che  diceva  però,  come  cheufeiva 
da  un  petto  tutto  infocato , era  affai  fervorolo.  11  tempo , che  framezza  va  crà  un  ricordo , 
c l'altro  impiegava  fruttuofamentc  in  oratìonc , raccomandando  al  Signore  il  moribondo 
per  impetrargli  quelle  grane , che  in  un  puntocosì  ifnpórtanrrerano  aquello  ncccdarie_. 
Molte  volte  non  riconofeendofi  nell’infermo  mutatìone alcuna,  nè  facendo  quegli  alcun 
motivo , forgcvafrcttolofamentedall’oratione  ,cd3CCodava(ial  Ietto,  dove  giaceva  l'in- 
fermo , c l’cfortava  con  indicibile  fpiritoà  raccomandarfi  al  Signore , ed  à fare  gli  atti , che 
fono  propri!  di  un  Cbridìano  in  quello  edremo,  c filperiotentava,  che  all’hora  alFfions^ 
lenza  indugio  fpirava  ,ondc  tutti  giudicavano,  che  con  luce  fpeciale  foffe  da  Dio  illudra- 
to  per  conofccrc  lo  dato,  nel  qualcera  rìnfermo,c  perciò'fempre  fi  ritrovava  ptefentc  nel 
punto  dello  fpinte , quando  età  maggiormente  neceflaria  la  eh  lui  affidenza,  e quel  che  ao 
ctefee  la  maravìglta,anco  quando  dava  ritirato  in  un’altra  danza , fenza  che  folle  da  alrrj 
avvifato, quando  lìavvicina  va  l’hora  del  morire,ufciva  repentinamente  da  quella,  efi  ac- 
co^vaaliettodeimoribondo,comefefolledatoà  tale  effetto  chiamato.  Tanto  appun- 
to fu  offervatOf-mratrealfidevaà  molti  moribondi  ,c  particolarmente  al  MarcbefediLe- 
g»«|K,c^motiVicetèdi  Valenza, àD.  Anna MaritMercader,cMelo,  moglie,  che  fù 
dell  Almirante  d’AragonaJ^iiilippo  d’ Aragona, a'quali  affideva. 

Reco  non  poco  (luporc  ciò  che  et  ffrccjmètre  io  un  giorno  di  Qinrelìma,dopo  d'baver  fat- 
to un  fermone  alla  prefenza  del  Duca  di  MontaltoVicac  parimente  di  Valcnza,dava  aflifo 
a menza  con  l’Ecc.  Suaqioiche  fenza  dir  parola  fi  alzò  da  tavola,  e partendo  frettolofamen- 
Rfetua  allettare  lacanozza  >quantunqnecadefle abbondante  pioggia  dal  Gelo,  pottolfi 
in  cala  di  un  Canonico  infamo , al  quale  haveva  prpmeflo  di  trovarli  prefente  alla  /ua.» 
morte,  c di  confbttarlo,  ed  ajutarloinqucll’eQicinoiiifogno,  ed  appunto  dava  quegli 
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agonizzindOjSÌ  cbe^'ungendo  opporcunamentej’ajutòàben  morire  con  gran  fervore.*; 
onde  tuui  quelli  UMoftanti  ticavarona,  che  baveva  havuto  dalCielo  la  notitia  dello 
ftato , nel  quale  fi  trovava  quel  I^cbendato.  Quantunque  folTe  il  Servo  di  Dio  manfueto 
quali  un'agnello,  e cheplrca,  che  non  fapefle  alteratili,  nè  che  l'ira  haveffe  dominio  al> 
cuno  nel  fuo  cuore , pure  quando  lì  trattava  del  bene,  particolarmente  fpirituaie  de'fuoi 
prolTimi,  parca,  che  fi  cambi  alfe  in  Leone  : quindi  è , che  quando  fi  accorgeva,  che  correva 
rilcbio  la  lalute  delle  anime, quali  con  potente  tugito  alzava  le  gtida  per  evitare  quei  pe- 
ricoli , à i quali  vedeva  elpofti  i luoi  proffimi  tanto  da  lui  amati , Fìi  particolarmente  ve- 
duto montare  incoierai  mentre  alfillcva  ad  una  Signora  mortalmente  inferma  contro  di 
un  Medico,  il  quale  più  anziolo  delia  lainte  corporale,  che  rpirituaic  di  quella  Dama,  le  da- 
vaaocorafperam:adivica,quandoeragièdifperataladi]etfalute.  Troppo  ingrate  riu- 
fcivanoalloaclante  Sacerdote  quelle  vane  lpcranze,ecosipr(giaditiali  air  anima  deU'in* 
fcnna;(»ide non poteadoÌerofirirc,tirandoilMedicoÌBdifpaite,c  portandolo  fuotidcL 
bibnzadcll’ammalata,con alta, erifentita  voce, ccon petto, efortezza  vetamente  Sa- 
cerdotale gii  dille  i.Signormio  volete  porre  3 rilcbio  la  lalute  di  quell’  anima>echccolie_3 
voftte  vane  Iperanz;  trateuri  di  fare  quel  che  più  importa.  In  quella,ed  altre  limili  occafio- 
nifembrava  un'Elia.ncllo  zelo,fpirito,ede&acia,edun  leone  nella  fortezza,  evalore, 
colia  quale  riprendeva,  correggeva,  ed  impediva  ì danni  fpirituali  de’fitoicari,  ed  amati 
proffimi . Giunte  la  carità  di  quello  gran  Sacerdote  à far  poco  conto  della  propria  vita  pn 
bene  de'  fuoi  proffimi;  poiché  nciraono  1663.  quando  feguirono  le  turbolenze  de’  contadi- 
ni, fi  affaticò  tanto  per  Icdarle,  che  non  fololi  feordava  di  rilloraifi  col  cibo , onde  fino  al» 
la  lera  non  prele  boccone;  mentre  durò  quella  tempellairoa  di  più  ne  contraile  ima  molelb 
infcrt«ità,cbe  gli  durò  t ulto  il  tcmpo,cbe  vilfe,e  che  infieme  coll’incendio  dell'amor  di  Dìo 
gli  tolfe  finalmente  la  vita . Nella  tnedefimaoccafione  dimoftrò  quanto  compaffioncvole 
fede  la'fua  carità;  poiché  mollbà  pietà  di  tanta  moititudìoe,s’intetpofe  col  Viceré,  e ccd 
lupremo  Configlio  d’ Aragona , acciòche  folfe  à quella  perdonato  il  calìigo , che  meritava 
perrectelTocominciro,e  tanto  fi  adoperò, ebeottennequanto  bramava  • Non  pure  pe- 
rò iaquella  occafionerma  liavante  fi  sferzava  di  porger  rimedio  anco  alle  temporali  avvet» 
fità  de*  tuoi  proffimi , e quanto  quelli  erano  più  poveri , tanto  era  più  follecita  la  fua  cariti 
nel  folle  vare  le  loro  miletie,  e folca  fpello  dire  con  molta  tenerezza  : Dio  mi  dà  amore  ver- 
fo  de’ poveri.  , 

Trapanava  la  Aiagran  carità  quello  nollro  Emifperio , e penetrava  in  quelle  qfeure , e 
feiterranee  grotti,  nelle  quali,  anco  ranim^iufÌe,(bno  purgate  dalle  macchie  di  quelle.^ 
colpe, dcllcqualioctenocro  invita  la  remil^oe,rellandololodebitrici  alla  Divina  Gìu- 
fiitia  ^lla  pena  temporale  àquella  do  vute , e quantopiù  quelle  anime  fono  bifognofe  -di 
aiuto  V perche  non  pofibno  loro  (lefle  fodisfarc  ì Ìorodebìci , tantq.più  avvampava  la  cari- 
tà del  Padre  Satriò  per  porgere  à quelle  i fuoi  fuliragii . Di  quanto  egli  faceva  di  bene, 
che  pur  molto  era  le  ne  privava  per  applicarlo  alle  Anknedel  Purgatorio, ed  all’ bora  più 
(ofio,  che  perderlo  per  sé  Itclfo,  l'accrefceva.  Di  più  non  contentodi  lafciare  molte  Meffe.» 
per  le  Anime  del  Purgatorio  d’applicarfi  dalla  Santiffiraa  Vergine  fecondo  che  farebbe  4t 
maggior  gloria  di  Dio,fcelfele  medefime  Anime  benedette  petfuebetedi.  Inolttc  dive- 
nuto loro  procuratore,  nc’  fermoni,  che  faceva  ne’  luoghi  più  publici  ,edì  maggior  coiicor- 
fo  e^gerava  con  glande  atdore,ed  efficacia  à i Tuoi  aicoltanti  là  divotione yerfe  di  cfle , e 
l’incita vaà  porger  loro  feccorfo.  Acciòche  in  rffi  fi  accendefie  qucQa  divotione , ed  aniò- 
cbeallignaifeoel  lorocuorcqueAoaficttodicompaffione  vetfoquelleAnitne  cosi  bifegno- 
fe,tràl'9ltrepreghiere>chepotgevaàDio.tmcnttciactificava  una  età  quella,  che  il  SL 
ignote  infondefleoc' petti  fedeli  la^ivetiooe  alle  Anime  del  Purgatorio,  ed  un’ animo  in- 
diuatoadiropK^tfUnApffitfetisfatfeorie  per  loro  fuffiragio.  Non  furono  già  ingrate  cwl* 
le  Anime  giuile  à si  gran  benefattore  ; poiché  egli  fieflbconfefsòdi  edere  fiato  da  quciHf* 
adài  favonio , che  k rpairaeataya  fempre  prepinc  nelle  fue  ncccffità  - tct  ; ^ -’i:?  .’Si'-'l' 
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Vtllt  •Oirtit  C or Snali  del  Vener ubile  Padrt  Domenico  S arri», 
e frimitrAmente  della  /u4  frudem^ae , e giuflitia . 

C A P O IX.  ‘ 

L’ANIMA  deI^ufto,t«rrdhePiradifo,cgiudmodidditiediDio,haveaDCfrr>lla  i 
quattro  fiumi  iche  vagamente  l’irrigano , e riccamente  la  fecondano , e fono  appun* 
ao  fecondo  il  fentimento  del  grande  Arci  vefeovo  di  Milano  Sant* Ambrogio  le  quattro  vir- 
tù Cardinali.  Oalfontedella  fapienaa^organoquefteqnattrovirtùtefèlicemente  inaf 
fiano , e rendono  feconda  l’anima  gialla  : Vi  qutiaer  imfignti  fiumi  Pbifm , Gnu , Tjrgris  ì 

B»f  bratti  è parad^  fettit  manabant  amtni^mamrtgiaiemrigaturiùtavirtuUiqaatiarCar'- 
dinaiti  ad  irrigandam,  irfaeundaudam  itUurtm anima  ì fapitnita finta  dimanant.  Da_> 
quelli  quattro  fiumi  fu  inondata  l'anima  dei  Padre  Sarriù,  e rela  ò quanto  fertile  ,ò  quanto 
feconda  ! E per  cominciare  dalla  prudenza,  la  quale  tra  tfie  è la  prima e principale , come 
che  intellettuale,  e che  è come  la  lucerna  dell’anima,  gialla  il  parere  di  San  Giovanni 
Chrifolloffio , e la  maelira  di  tutto  ciò  che  ò buono  , ed  honello  : Lmemam  am»«,la  chia» 
ma  egli , e Magifira  tarnm , qua  btna /imi,  & bene/la  , lù  il  nollrodegnilfimo  Sacerdote..> 
dotato  di  foprafina  prudenza  non  gii  terrena , e carnale  : ma  celefle.  Fù  quella  in  lui  aliai 
primaiiccia,e  linoda’primi  fuoi  anni  quella  nobil  lucernaK:ominciò chiaramente  i rifpleni 
dere;  poiché  prima  comparve  in  lui  la  prudenza , che  baveffe  l’eti  ballante  per  elTere  pru- 
dente , onde  di  Im*  par  che  fi  verificaflero  le  parole  del  Nazianzeno Prndtntia  aiate  anti. 
gaier , moderava  per  tanto  nella  tenera  età  le  fue  atrioni , e regolava  talmente  i proprii 
fenzi , che  dimolirava  una  prudenza  fenile.  Crebbe  con  l’eti  maggiormente  lafua  pru- 
denza, ed  ellendo  congiunta  ad  una  gran  dottrina  ,evirtù , fi  refe  anai  chiaro,  e llimatot 
quindi  é,  che  la  prima  nobiltà  di  Valenza  prefe  per  Maeliro  ,e  Confeffore  il  noftro  prudenr 
filfimo  Sacerdote,e  tutti  li  llimavanofettimati,  quando  Fammoniva,  li  correggeva,  c 
l’ammaellrava . I più  qualificati  fe^gettì  per  fangue , per  lettere , e per  autorità  fi  valeva- 
no de’  fuoi  favii , e prudenti  configiù 

Non  pure  nel  Confeffionario  ricorrevano  à lui  per  lo  governo  delle  loro  cofcienze , e per 
i vantaggi  delle  loro  anime  : ma  ancora  per  l’efito  felice  de’  negotii  più  gravi , cosi  publici , 
come  privati , concorrevano  tutti  à prendere  il  fuo  parere , e come  chela  fua  prudenza  più 
follo  che  carnale,  e terrena,  era  chriltiana,  prima  di  dare  le  fue  rifpolle,  raccomandava  à 
Dioiinegotio,parricolarmentequandoceÌcbravalaS.Me(ra,  nella  quale attione  eraillu. 
Arato  dal  Signore  con  luce  particolare, ficomc  egli  Acllo  tellificò  per  ben  regolare  sò  fteflò, 
c’I  buon  efitode’  n^otii , che  eranoi  lui  raccomandati . llluflratocosi  con  luce  luperio- 
re , dava  pofeia  il  fuo  parere , e peròriufei  va  con  felicità  tutto  ciò , che  egli  conlìgliava-. . 
Coloro, che  in  tempofuo  bavevano  in  mano  le  redini  del  publico  governo  confnltavaoo 
fecole  materie  piùgravi  ,edifiicili,  epilTando  per  le  fuemani  tenevano  per  certo,  che.» 
ogni  negotio  per  arduo,  ed  imbrogliaro,  ebe  fofle,  havrebbe  havuto  U defiderato  fine-a. 
Swa  dire  un’Ecclefiaftico  di  grande  autorità , quando  vi  era  qualche  cofa  degna  di  rìme^ 
dio  nella  Republiea:  Benché  tutti  noi  altri  Predicatori  ciriduccifimoin  pezzi  noaficonfe- 
gnirà  cqc’alcuna , dicalo  il  Padre  Sarriò , che  tutto  fi  ottenerà , perche  il  Signore  l’hà  dato 
gratit, chetoni  l'amino, chea  lui  credano , e l'ubbidifcano.  ’TeAimomiauonrici  di  que- 
lla verità  foronoi  replicati  cali  ,ne’quali  contendendo  le  due  giurifdittioni  Ecclefiaflica,  c 
Reale  ,edelIendofigià  impugnate  le  armi  delle  cenfure  , quando  non  appariva  forma  di 
comporre  quelle  difiitrenze , entrandocolla  fua  prudenza  il  Padre  jSarriòper  agg iullatle, 
fubitofi  vedevano raflerenate quelle  tempefteeon  ammiratione dì  entrambii  Siiperiori, 
perche  giudicavano  infuperabili  le  difficoltà , che  s'incontravano  in  quei  negotii . Nel 
tempo,  che  governava  quel  Regno  rEcccllentilEmo  Signor  Viceri  Conre  di  Paredes  in- 
forlc  una  gran  differenza,tràle  accennate  giurifdittioni,  dalla  quale  poteanofegui re  gra. 
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viifimi  diftutbi , e’ibnon Padre rcnzae/Tercbiamato,pottolIiinPilagio  per  parlare alVi.' 
cete , e gli  propofe  i mezzi  eonvcnietiti  per  impedirci  danni , che  prudcnccmenccli  teroca- 
lìo . Trovò  egli  qualche  refi  (lenza  nel  Conte  in  abbracciare  i partiti  da  lui  propodi , ed  ai- 
l’hota  alzandofì  egli  dalla  fedia  , nella  qualceraainrocon  grande  lpirito,efcrvoredi(I(^; 
ELCclIentidimo  Signore  (c  Vodra  Eccellenza  fa  quel  che  iodico  tutto  farà  pace  ;nvfc  nò> 
guerra , guerra , guerra . Era  non  pure  il  V icerc ma  il  Coniglio  adai  lontano  di  abbrac- 
ciare quei  mezzi,  che  dal  Padre  Sarriò  erano  dati  propodi,  nè  vi  era  fpcranza,  che  (ì  ha- 
vederoà  mutate,pure  con  tutto  ciò  aggiungendo  il  Servo  di  Dio  à i luoi  prudenti  configli 
la  forza  delle  fue  orationi,  (i  mutarono  improvifa , e matavigliofamcnte  i cuori  di  tutti , e 
feguitarono  il  fuo  parere,  terminandofi  qucll'arduo  affare  con  fodisfattionc  di  tutti , onde 
fegui  ladefìderata  unione. 

Inforfcro  parimente  alcune  differenze  tra  l’Arcivefcovo  di  Valenza , e*!  fuo  Capitolo , il 
che  cagionava  una  grande  mortificationeà  quanti  n’erano  confapevoli.  Giunfedi  ciò  la 
notitia  al  prudente  Sacerdote , e fi  applicò  tutto  à troncare  quelle  diicordie  , le  quali  reda- 
rono  felicemente  fopite . Parve  però , che  in  queda  occafione  non  folo  fod'e  la  fua  pruden- 
za rinvigotitada  Dio  col  dono  del  Configlio  : ma  ancora  illudrata  la  fua  mente  per  cono- 
feere  le  cofe  future . Erafi  talmente  inviluppatoqueH’affare , che  non  appariva  modo , co- 
me potelTe  sbrigarfi , pure  con  tutto  ciò  il  Servo  di  Dio  nondiffidòdi  vederlo  aggiudato , 
portofìTi  per  tanto  dal  Viceré,  il  quale  airhoraera  Tideffo  Ecccllentidinio  Signor  Contea 
di  Paredes , c io  pregò , che  interpoocfle  1 jBj^utorita  per  aggiudarc  quelle  differenze, 
perche  Dio  l’ajutarcbbe.  Appena  pafsò  egli  quello  ofiicio,  che  fi  ammalò  un  Canonico,  ed 
il  Vicciè  in  haverne  la  notitia  immanienentc  tenne  per  certo,  che  farebbe  morto,  fondato 
fopralc  parole, che  gli  havcadettoil  Padre  Sarriò,  alTic  orandolo , chefeintraprendeva.» 
raggiudamentol'havrebbe felicemente  condottoà  fine  i poiché  folamente  colla  provìfla 
di  quel  Canonicato  poteva  fcdatfi  quella  controverfia.  Pafsò  dunque  all'altra  vita  l’infer- 
mo Canonico  ,c  provcdcndoMonfignor  Arcivefcovoquclla  dignità  à favore  della  prcten- 
tione  dclCapitolo,rcdò  cosi  federala  tempcfladi  quella  lite. 

Spiccò  però  maggiormente  non  meno  la  fua  prudenza , che  la  forza  delle  orationi  del  Pa- 
dre Sarriò  nel  tempodi  alcune  tutbationi , che  nacquero  nella  Città  di  Valenza  nel  mefe 
diCiugnodel  idtfj.  Per  alcune  differenzefopralegabelle,  edatiieffendofi  alterati  i con- 
tadini delle  V il!c , e luoghi  vicini  alla  Città,  prefeto  le  armi,  onde  fli  neceffario , che  la  Cit- 
tà medefìma  fìarmaire,cfcrrafrc  le  porte  per  fua  propria  difefa . Succede  queda commo- 
tioneàa5.  dciracccnnatomcfe  di  Giugno, ed  appena  ne  giunfcla  notitia  alle  orecchie^» 
dclServodi  Dio , che  immantenente  con  infaticabile  tra  vaglio  fi  adoperò  per  raddolcire..» 
gli  animi  alterati  di  quei  contadini , acciòche  fi  fodero  polli  al  dovere  ; nel  di  feguenteef- 
(endoft  uniti  nel  Palagio  di  MonfigoorD.Martino  Lopez  de  OntivcrosArcivelcovo  di  Va- 
lenza , il  Mai  chele  di  Camarada  Viceré  all'hora  di  quel  Regno,  ed  altri  Prelati , cMinidri 
Regii  ,e’l  fiore  della  nobiltà  di  Valenza,  fù  determinato,  che  fi  efeguidc  la  deliberatione 
prela  dalla  Citta, che  ufcidc  il  Giurato  accompagnato  da  gli  Officiali  armati  in  ordinan- 
za di  guerra  per  reprimere  l'audacia  de'  contadini , che  fi  sforzavano  di  entrare  nella  Città. 
Trovoffi  prcfepteà  quella  unione  il  Padre  Sarriò;  mafù  eglidi  adai  diderente  parere;  por- 
che configliò , che  fi  deponclfcro  le  armi , e fi  aprilTcro  le  porte  della  Città , fidandofi  di 
Dio , e della  Santidima  Vergine , perche  il  tutto  larcblre  fucceduto  profpcramente , dando 
egli  ficurezza  del  buon  efito  di  qucll'adare,fc  havelfcro  predato  fede  alle  fue  parolc.Fù  (in- 
goiare , ed  unico  il  voto  delSarriò , e ditccramcnte  contrario  al  fentimento  degli  altri , che 
erano  pratici  di  materia  diguerca,cdifiiniglianticommotioni, pure  con  tutto  ciò  fi  con- 
formarono al  di  lui  parere , perche  fidavano  tanto  nelle  fue  parole  ,c  nelle  fue  preghiere^j , 
che  feguendo  il  1^0  con'figlio,non  dubitavano,  chef!  farebbe  felicemente  terminato  quei 
negotio , fIcorÀ||gui . Narra  Pifleflo  Servo  di  Dio  quello  fuccedo  nel  compendio  accen- 
nato della  fua  ViH;collc  feguenti  patolc-X’e^tre fueetdate  fenz*  alcun*  ii/gr/tti*  le  cemmotio- 
ni  Jt  contadini  26. diCiugnodel  lóój.fùunjdcllt  maggiori  mifiruordie-fhtValin- 
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trattarono  l’agii  filamento  in  tutto  il  ttmpo,tbt  qutllo  durò, fino  à tonto,  cbtfi tjfrttuòg  quii  cho 
poffodirii,cbt  mi/intiva  afidi fpinto  òprocurart  tl  rimtdio  di  qutfio  travaglio,  t così  mi  ci  oppiò- 
Cai  con  tutte  le  forKs,  ebepotei, ed  in  quei  due  giorni  prendeva  fole  un  boccone  ad  un  bora  di  notte. 
Confiderava , ebe  il  poter  ne  avare  da  Sua  Divina  Macfià  il  rimedio  d coti gran  tucejfitd  era  ope- 
ra riferita  filo  alla  Jaa  Madre  Santiffima,ebe  peri  diceva frequentemente  eoli  nel  giorno,  come 
nella  notte  alla  ('ergine  Madre  ; T u fila  , tu  fila  , tu  fila . Sluefia fu  la  mia  oralione  in  quei  due 
giorni  ; nel  fecondo  de’  quali  difiì  al  SignorVieeri , ebe  conveniva  aprir  le  porte , e ebe  tutta  la.^ 
gente  armata , ebe  flava  dentro  laCittàfie  netornafie  à e afa , perebeiofe  cosi  import  qfie firmarci 
eoi  fangue  del  mio  cuore , ebeficendifieiinonfuceederebbedifgratia  alcuna , e che  quefio  tra  t »• 
nieo  mtZjji  per  la  totale  quiete,  e pace  di  quella  mofiruefa  commotione-  Non  ojlante  , ebe  parvt-j 
forte , e dura  quefla  propofitionefiiia  Eccellenza  diede  l’ordine  alla  Città,  tfi efegui^ gratie  à Dio, 
ed  alla  fua  Santifpma  Madre , fueeedè  bene , e felicemente . Nel  Vefpro  della  Natività  di  nojira 
Signora  del  medtfimo  anno  andando  io  al  Vefpro  behbi  alcune  particolari  notitie  dello  fiato  , nel 
qualefiauano  quefie  materie  de  contadini , entrai  nel  Coro  ,e fu  con  grande  lapena  ,t’lpenfiero, 
ebe  mi  diede  quello  negotio , ebe  lafeiai  la  Compieta , ed  il  Matutino , e terminato  il  Vefpro  ufe  'ii 
dal  Coro,  e fcriffià  Madrid , ebe  non  fi  prendeffe  alcuna  rifilutione  circa  queir  afi^are  prima  di 
venire  un'  altri  Signor  Vuert, ni  meno  fubitodopo  giunto  :mafin’àtanto , ebefipra  lafaceia-a 
delluegofi  feffe 'infirmato, ed  baveffe  udito  gli  uni, e gli  altri , perche  altrimenti  le  difgratit^, 
che  fin  al r bora  non  eranofuccedute  fuccederebbtra,H^efie  lettere  inviai  con  un  corriera  partico~ 
lare  , ebe  in  quellafera  parti  per  Madrid  ,ed  inn&»il  giorno  della  Natività  della  Vergine , ebe 
fu  il  Venerdì , enei  Sabbato,  e Domenica  feguente  fino  al  miKfp  giorno  penfando  qual'  efitoba- 
vrebbe  bavuto  quel  negotio,  fletti  con  tanta  melanconia , ebe  non  poteva  vedermi  allegro:  ma  al- 
{bora  mi  raffermai , e pafiò  quella  nebbia , ebe  if curava  il  mio  cuore , e mi  trovai  con  una  gran 
confidenzanel  Signore , e nella  Vergine  Madre , ebe  nonfi  farebbe  prefa  rifilutione  circa  quefio 
negotio  ,fe  non  nella  maniera  già  detta , e eoli  fu  , e fuceeffe . Nò  riferito  lutto  ciò  non  già  perche 
riii fia peffatoper  la  tefla , per  la  miferieordia  di  Dio , ebe  io  babbia  ottenuto  dalla  Vergine  Madre 
cafa  alcuna:  ma  che ficome  Iddio  prefe  per  iflrumento  alcuni per  procurare  in  quefio  e. fi  l'utile,  e'I 
bene  comune  Ji  degnò , ebe  io fofft  unodieffi,ed  aceiòebe  refi  affé  in  me  quefiamimoria  per  efferne 
grato . Circa  quindici  giorni  dopo  quelle  alterationi fui  eomprefo  da  un  accidente  , che  mi  durerà 
fino  aliamone . Fin  qui  egli.  Cosi  dunque  in  quelli , ed  in  altri  innumerabili  fucccrti  fi 
fperimentò  cogli  eft'ctti  quanto  prudenti  folfcro  i dettami,  cd  i configli  di  quello  vir- 
tuolo  Sacetdotc , che  però  non  occorreva  cofa  grave , e di  confiderationc  , che  non  andai- 
fero  tutti  àconfuirarfi  con  lui  ,&ad  udire  di  qual  pareteci  folle  pcrcfeguirio. 

Benché  la  giullitia  fia  una  virtù,  che  pare  nata,  come  dille  Sani’Ambtogio , piùtollo 
per  beneficio  degli  altri  ,che  proprio  di  chi  la  pollicdc  : Hac  virtui  publicaefi  aliis  nata  non 
pure  non  laida  di  fecondare  fanima,  che  da  quella  c irrigata.  Amante  lopra  modo 
dellagiullitia(fu  il  Padre  Satriò,  e parve,  chegiungefleroàtoccarq^uafil’ultimc  mete  gli 
clempii  ,chcegli  nediede . Non  voleva  primieramente  ritenetene  pure  unpicciolqua- 
drino,  le  non  Phavclle  ricevuto  per  mano,  per  cosi  dire,  della  giullitia,  rifiutando  anco 
ciò,  che  gli  era  dagli  altri  fpuntaneamente  donato.  Impolc  una  volta  al  Dottor  D.Giu- 
feppedi  Cardona , più  volte  qui  citato , che  gli  comprafie  un  libro,cnelvolerglifodisfa- 
rc  il  prezzo  gli  mancò  una  moneta  per  giullamcnte  pagarlo, non  sfuggi  dallafua  memoria., 
quel  debito , quantunque  cosi  minuto,  onde  incontrandolo  la  prima  volta  per  llrada,  vol- 
le in  ogni  conto  lodisfarlo  , nè  furono  fufficienti  a trattenerlo  le  rcfillcnzc  del  Cardona^  ; 
poiché  per  non  affliggerlo  fù  collretto  à prendere  quella  picciola  raoneta.Quando  egli  Ut  f- 
lo  dovea  comprar  qualche  cola  era  folito  di  pagar  più  di  quello  ,che  gli  IleiR  venditori  gli 
dimandavano,  e ciò  faceva,  perche  dubitava,  che  per  lo  tifpetto,  che  gli  portavano, 
gli  ccrcalTeto  meno  di  quello , che  folle  il  proprio  valore  della  cola  da  lui  c^iprata.Ma  con- 
trafegno  aliai  piùchiatodell'amore , che  il  Servo  di  Dio  portava  alla  giqÉPa  fù  >1  feguen- 
te  fuccello . Non  sò  per  qual  delitto  era  fiato  già  condannato  a motte  un^  parente,  giun- 
* fedi  ciò  la  notitiaairEccellentilfimo  Signor  Marchefe  d’Aftorga  Viceré  éel  Regno  di  Va- 
lenza , e per  la  grande  Rima , che  di  lui  iaceva , gli  fece  fignificarc  per  n^o  d'uoa  perlona 
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Rdigiofa  di  ffloltt  qualità,  che  ha  vrebbe  liberato  il  reo  dalla  pena  della  morte,  fé  glie  l’ha* 
wiTe  domandato  il  Servo  di  Dio . Stimò  egli  quanto  doveva  quel  favore , che  gli  faceva^ 
quel  benigniamo  Signore  i mainfìeme  rifpofe  : che  Sua  Eccellenza  faceffe  pure  quel  che 
eradigiullitia.  RIfeppero  tutto  ciòifuoì  parenti,  e conofeendo,  che  la  vita  di  quel  reo 
dipendeva  dalle  fue  mani,  corfero  veloci à pregarlo  con  grande  iftànza  , acciò s'inter- 
poneffe  col  Viceré  per  ottenere  quella  gratia.  Raccomandoflì all’hora  il  Padre  Sarriòi 
Dio , indi  francamente  rifpofe  ; Non  lo  farò , perche  io  predico,  che  fi  faccia  la  giuftitia,  e’I 
mondo  dirà,  che  io  cerco  giuflitia:  ma  non  per  la  mia  cafa.Sehàdelinquito  gli  dia  pure  la 
giuRitia  quel  caRigo , che  merita,  e lo  ftelTo  dirci  fcfolfc  mio  Padre,  e le  foflc  neceffario  l’a> 
luterei  à ben  morire. 

Fùquefto  Scuramente  un  raro  efempio  di  ginftrtia,  e degno  cPogni  ammiratione,  pure 
con  tutto  ciòcefli  ogni  maraviglia  ; poiché  egli  giunfe  più  oltre , defìderando,  che  nella  fua 
propria  perfona  lì  efeguiffe  quello , che  foffe  più  giuRo , quantunque  il  caRigo  folTe  eterno, 
ficome  lo  teRiScano  le  petitioni,che  faceva, e da  lui  riferite  nell’epilogo  della  fua  vita  colle 
feguenti  parole  : A>//4  rtndogratìt  à Dio ,fmbt  hi  enatorinftrno,btntbthbavtffiJa 
iffirt cojiigato  in  qatUo,  t btncbt  Vbavtjfe fatto principaimente per  tafiigoie'  miei peeeati.  Pi  ù ol- 
tre palsò  egli  ; poichequeRo  maflimofri  caRighihavrebbe  ricevuto  non  foto  pi  rie  colpe 
commeRe  :ma  ancora  per  quelle, che  non  mai  bavrebbecommeflc,  perche  ajutatodalla^ 
Divina  Grafia  non  farebbe  in  quelle  caduto,  fìcomeeglil’efpreRe  colle  feguenti  parolc_j; 
jiJfaibumiJmeiite,  e éieuortpregoilSignoreHei/eeondo  Mementode! SantoSaerifieio dell» Mef~ 
f»  -tcbe  purché  fi»  iu/ua  grafia  mi  faccia  patire  in  quefavitafinoallafinedel  mondo  ,coulepene, 
ebe  merito  per  i peccati , to'  quali  l'offendo , come  per  quelle , che  meritarci  per  i peccati  ebe  bavrti 
commeffo  ,fe  Sua  Divina  MaeJiànonmibjveJfcfavoritOietenutocoUafuamano , e ebe  quejit^ 
pene fiano  eterne  ,ft  ciò  è dimaggior gttflo  di  Dio  ,come  non  mi  manchi  eternamente  la  Divina^ 
Grafia , ed  amieitia . Strana  fembra  queRa  domanda  : ma  era  figlia  dclgrande  zelo,  che  egli 
haveva della  giuRicia {mentre non (olocertava  à Dio.  che  lo  caRigaRc  dc’pcccati  com- 
mcRi  : ma  di  quelli, che  havrebbe  fatti,  fe  Dio  non  l’havelfe  colla  fua  grafia  prcler  vato  ; ac> 
cièche  cosi  reRaRe  intieramente  fodisfarta  la  giuRitia  di  Dio,bencbe  in  cole  minime. 

Finalmente  volle , che  baveRe  luogo  laDivina  GiuRitia  cosi  nella  perfona  de*  luoi  geni* 
tori  ,come  nella  propria  -,  poiché  nel  fuo  tcRamento  non  lafciò  ,che  fi  celebraRe  una  Mef- 
fané  per  sé,  nè  per  i fuoi  parenti  ima  tutte  perle  Anime  di  coloro , che  la  Santiflima  Ver- 
gine fapea,  che  farebbe  Rato  di  ma|gior  guRo  del  fuo  Di  vino  Figliuolo,fe  bene  mai  meglio 
potea  fperare  di  godere  di  quei  luRragii,  fe  ne  haveRe  havuto  di  bilogno  nel  Purgatorio  , 
quando  ne  conRitui  va  dilpenfatrice  la  fua  adorata  Regina, ed  amorofiflìmaMadre. 

Della  ForteZiZja , e emperan^a  del  "Padre  Sor  rio  , e delle  fue 
I mortificationi  tepenilenZjC . 

C A P O X. 

Tra*  i due  atti , che  fono  proprii  della  fortezza , e per  i quali  è Rata  proveduta  da  Dio 
Tbomana  debolezza  di  queRa  nobil  virtù,aflai  più  difficile  éreprimere  il  timore,che 
moderare  l’audacia,  ficome  l'infegnò  l'Angelico , feguendo  la  dottrina  del  Filofofo  : forti. 
titudo  ejl  magi!  circa  timorei  reprimendoi , quam  circa  audacias  moder andai , dij^iliui  enim  tfi 
timerem  reprimere , quam  audaciam  moderari.  Ed  eRendo  maggiore  il  timore , quanto  mag- 
giori fono  r pericoli  : quindi  è , che  è proprio  della  fortezza  il  reprimere  particolarmente  il 
timore  difordiiuto  della  morte,  che  trai  pericoli  è il  maggiore,  ed  il  più  tremendo.  For- 
tiffimo  adunque  m ficuramente  il  noRro  Padre  Sarriò  ; poiché  la  morte , che  tanto  attcrri- 
fee  col  folo  nomet  figliuoli  d'Adamo , era  da  lui  defiderata  , e bramata , anco  quando  fi  vc- 
devaà  quella  vicino,  per  elfere  aggravato  da  mortale  infermità, onde  all’  bota  più  fpaven- 
tofa  apparifee  quanto  più  fi  mira  Vicina . Nell’anno  7 j.fù  comprefo  nel  mefe  d'Ottobte 

Mem.Hifi.dellaCmgrÀell'Qrat.Tomjr,  Ec  da 


- Tiiized  by  Go<  >gle 

L 


21 8 Memor.  Hlftor.  delia  Congrègat.  dell’Oratorio 

lo  (pìrijualc  : Per  eiulfto  sdegno  di  Dio  fon  caftigato  con  Ilon  morire  in  quella  occalion^. 
Olendo  poi  lùaflflito  dall’ ultima  infermità,  che  T 

lircivcfwvodi  ValenaailcattivoAato,nelqualeeraridottaUà  lui  vita,  come  che  lo 
Aimava,edamavamolto,egli  dilpiaceva  aflai  la  perdita  di  cosi  grande  o^tar»,  chetane 

to  faticava  à beneficio  delle  pecorelle  alla  lua  tura  commènde,  mando  a vifitatlo.edà  dir- 

gli  ,che  porgeva  ardenti  voti  alSignor’ Iddio,  acciò  fi  degnalle 

Troppo  ingrate  riufeitono  alle  orecchie  del  moribondo  quefte  parole, 

pa  tiewa  rifpole  : Non  efaudifea  Dio  in  quefto  Monfignor  Artiyefcovo.  Cosi  gra^c  era 

dunque  la  fortezza  di  quefto  degnoSacerdote, che  havendocosi  Vicinala  mone, non  la  tc- 

NorcMpcròlriurfortczza  mondana,chedegcnerain audacia  , e 
chriftiana,laqualeè  accompagnatadallantotimorede’  giuditii  divini 
bene  il  Padre  Sarriòcon  tanta  fortezza  defiderava  la  morte,  P“f.' P^“X 
fua  eterna  fallite,  ficomc  lo  riferi  egli  fteflo  neU’accennata  relatione  con  quefte  parolt... 
£•  grand. , fia  b.nrd.tta  la  Divina  Miferihrdia  la  trifi.^Kf,  tb.  cenpa  tl  cuor.,  .onfUtran- 

do  quid  ergo  etit  nobis  ìrir/ie-jW/  m,  ìj.  mi/alvarà , i mi  danmròi  m>fi  raffrtf.nta  «m  ogni 
v.rità  tutta  la  mia  vita , . v.ggo , ti.p.r  molt.  cauf.  merito  t inferno,,  tome  tonato 

te,  eh.  il  Salvami  hi  da  efere  pierà  gratin  ,puramiferutrdia,tdtofoMindtgmJfmB 

mififiringe  il  cuore,  e temo  affidi  dannarmi.  Univa  dunoue  al  defldcrio  di  morue  un  gran 
timoie,  (icomeefprelTanientc  lo  dille  ad  un  Padre  della  lua  Congtegationc  ; rnentre  e a^ 
infermo  gravemente  nclPanno  1675x00  quefte  ptecifc  parole;  Padre  temo  di  « 

benché  V.  R.  vede, che  dcfidcro  tanto  la  motte, ciò  non  oftante  temo,  che  non  mi  danni. 

Virtù  anneffa  alla  fortezza  è la  patienza,  di  cui  è proprio  il  tollerate  ,c  moderare  d 
re  ne’ pericoli  minori  della  morte , e di  quefta  fù  ben  ptovifto  il  Servo  di  Dio . Era  egli  ^ 
natura  colerico , e perciò  inclinato  all’ira  ; ma  nondimeno  colla  virtù  vinceva  la  lua  natu- 
ra, e quantunque  egli  pcrfuahumiltàneiraccennatarclationc  fi  quereli  di  se  Hello  , e U 
confeffi  manchevole,  pure  dalle  medefime  fue  parole firaccoglic  apertamente , «l»«  >»  ■“» 

naturale conditioneinclinataalla collera gh forvi, acciòchemaggioirncnte  trionlaae  la_. 

fua  manfuet  Udine , e la  fua  patienza  . Naturalmente , dieea  egli  ""T' ’ 

pronto  3 tfdàh  à prtndtrmi  toltm  3 ti  1»  qutfi^  maUr'ìn  fono  finto , t forno  m^tr^  / / 3 < . ^ 

tdò  matefempioper  mancamento  di  mortificatione , perche fe  beni  ntllafofianta  Mnminc»^ 
d-baver  mancato  in  niunaoccafione,  perche  mi  pare,  che  per  mi/ericordia  di  Dio/empre  bà  detto 
quel  che /limava  , ebefoSe  di  gujlo  di  Sua  Divina  Maefli  , pure  nel^  modo/empr,  hi  mancato , 
procedcmloconfortet/t^a.  aliando  la  voce,parlandocon  afprtz.%f,e  molte  wlte  con  caufa  leggier^ 
e benché  vi fia  in  quefto  qualche  emendatione , ebe  riconofeo  efer  ejfetto  deW^atione , pure  cirefia 
afai, che  lare, &c.Tm  qui  egli , la  lua  humiltà  dunque  non  potendo  fargli  coriolcere  di  el- 
for  manchevole  nell’adirarfi  quanto  alla  foftanza  ,gli  lacca  parere  di  clfor  tale  quanto  ^ 
modo  : ma  non  cosi  giudicavano  coloro , che  fonza  gli  occhiali  della  fua  liumilta  oircrva- 
vanolefucattioni  ,e  lefueparole,nellequali  fpiccò  tnaifcmptc 

fua  patienza.  Argomentandocon  energia  ne’ teatri deirUnivcrlìta di  Valenza  ,c  tra  l^.^ 
controvctfie,cbc  fiagitanonellc  Accademie,nonmaicli  ufciva di  bocca  parola  piccante; 
matuttceranodifommacdificatione.  Quantunque  fi  sdcgnaHc contro  de  vita  , e de 

peccati , pure  quando  fi  afpcttavano  parole  rifontite , ed  alprc  le  temperava  con  indicibile 
foavità,  e dolcezza.  Era  il  fuo  contendere  grato,  e piacevole,  e’I  fuo  sdegno  c^rafenza_. 
fiele.  Congiungeva  per  tanto  eftremi  tri  loro  molto  dittanti  i mentre  univa  ad  unnatu. 
tale  ardente  una  dolce  foavità  . Dominava  talmente  la  fua  ita , che  volendo  i mentre  Ila. 
va  in  fua  cafa,  sgridare  chi  lo  ferviva,  quando  andava  per  parlarli,  le  ne  rcllava  mirando  il 

Cielocollebraccia3pctta,ecollaboccatalinentechiula,chenonprofctivaparola. 

Nc’cafi  repentini  fi  conofee  particolarmente  fe  la  vittùè  tadicatanell  apimajpoicncfi 
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op^ra  più  per  babi  to,che  per  attuale  volontà, xhe  però  le  profonde  radici  della  patienza  del 
Scrvodi  Dio  fi  manifeftarono  viè  più  in  alcuni  luccelTi  improvilì.  Mentre  egli  palTava  per 
una  firada  versò  unadonna  poco  accorta  dallafinefira  unvafo  d’acqua  immonda,  eie  ba> 
gnò  rutto  il  mantello,  e’I  patientiflimo  Padre  con  molta  manfuetudine  le  dilTc  .'Signora.,, 
che  le  dirò f dica  un’.,<i»r.WjWa ben  detta.  Quelli  dunque  erano  i rifentimcnti,  egli  sfo- 
ghi della  Tua  collera,  l’elortareà  far  bene.  Bello  era  il  vederlo, quando  per  lo  zelodella.^ 
maggior  gloria  di  Dios'infiammava;poichcfapeafi  talmente regolare,che  non  gli  ufcivano 
giamaicon  firepito,  òdifordinatamentc  le  parole  dalla  bocca , fiferviva  dunque  dell’Ira., 
per  dare  efficacia  à ciò  che  diceva  di  fervitio  di  Dio:  ma  non  già  per  mortificare  il  fuo 
proffimo,epure  con  tuttociò egli  non  eradiscftcfio,edellafua  manfuetudine  contento: 
quindi  è,  che  quando  sgridava  qualche  fanciullo,  perche  non  oflcrvanc  il  dovuto  filenrio 
nella  cafa  di  Dio , ò pure  difcacciando  da  quella  qualche  cane  con  efficacia,  terminata  quel- 
la attione  con  gran  fen  timcnto , come  fc  havefle  commeffo  un  grave  fallo,  diceva  .-quefia.» 
collera  mi  ammazza,  lamcntandofi  cosi  d’havcreufato  quelle  fante  dimofirationi  di  zelo, 
quali  foffero  effetto  d'iracondia. 

Le  fue  lunghe,  c gravi  infermità  fomminiftrarono  ampia  materia  alla  fua  invitta  patien- 
za di  eterni  guadagni . Era  egli  divenuto  non  folocosi  (munto , che  non  haveva  fe  non  la 
pelle  , e l’olla:  ma  di  piiida  certi  focofi  calati , che  gli  penetravano  le  midolle,  fu  per  mol- 
ti anni  arfo  ,c  bruciato,  onde  Icmbrava  un  ritratto  del  patientiflimo  Giobbe,  delquale_t 
dice  appunto  T itino , che  totius  corparis  mairore,  & ig»t  faen  Uhonvit , e pure  con  tutto  ciò 
imitando  la  patienza  dcll’ifteflb  Giobbe , il  tutto  (offriva  non  pure  paticntemcntc  : ma  con 
giubilo,  ed  allegrezza.  Cosinellcmalattic,comeinognialtro  travaglio,  che  gli  fopra- 
giungeva,  il  conforto  m.aggiorecra  il  penfare,chc  quello  era  il  gufiodi  Dio,  onde  folca  di- 
re  in  talicongiunture:Quclchcmidàmaggiorfbdisfattionccilpenfare,chcDio  lo  fà. 
Cosiefercitava  infieme  non  folola  patienza  :ma  una  perfettiflima  carità, abbracciando  il 
patire  per  amore  del  fuo  Signore . Quello  ifteffo  infinu.avaa’fuoi  penitenti, cdadaltre^j 
perlone,chc  venivanoàcommunicarglileloropene,  ed  afflittioni per  ricevere  dalle  lue 
parole  qualche  follievo , e da’  luci  configli  qualche  rimedio , perche  diceva  loro  : prendete 
quello  , che  Dio  vi  dà , e non  parlate . Non  pur  mitigava  le  fue  pene  : ma  le  rendeva  dol- 
ci ,cfoavi colla  confiderationc  di  quel  che  haveapatitoper  lui  il  fuo  Signore,  onde  con.j 
quefiomezzogiunfe  al  più  altogrado,efingolaredi  quella  virtù,  che  è rallegrarli  nelle 
pene,e ne' dolori.  Coll’elempiodi  Cbrifio  Crocifìifo,  diceva  c|li,rcfta  l’anima  cosi  ani- 
mola,  che  all’hora  ruttigli obbrobrii,e  tormenti, che  fe roflerifeono, li lopportarcbb:_» 
non  in  qualfivoglia  maniera  : ma  con  gufio , ed  allegrezza. 

Troppo  chiaramente  riluce  nella  vita  del  Padre  Sarriò  la  virtù  della  Temperanza;  poi- 
che  ella  fu  cosi  regolata,  che  delle  cole  caduche,  e tranfitorienepureunaerada  lui  ha- 
vuta  in  pregio,  nè  degna  d'una  benché  minima  particella  del  fuo  amore , legno  evidentif- 
fimo , ed  eflctto  della  fua  gran  temperanza  ; poiché , come  difle  Sant’  Agofimo  : Habtt  vir 
temperini  inrehm mortalibm  ,0’fluentibni  viti rega/am , ut  eorum  niliil  diligiti  nibil per 
fi appetendum putet . Particolarcolficio  pcròdiqucllavirtùèraffrcnare,  c moderare  l’ap- 
petito fenfitivo  nellcconcupifcenzcjc  diletti  del  corpo,  che  dal  mangiare , e dal  bere, e dal- 
le Icnfualità  veneree  fi  concepilcono.  Quanto  folle  il  noftro  Padre  temperato  nel  primo 
porrà  qui  in  nota  la  mia  penna  , del  fecondo  pi ùopportunamcnre  tratrerafli  quando  fi  par- 
Icràdcllafuavirginal  purità.  Fù  dunque  egli  coli  temperato,  ed  afiincntenel  mangiare, 
che  in  tutta  la  fua  vita  ne  concedeva  cosi  fcarfa  mifuraal  fuo  palato , che  immediatamen- 
te dopo  il  pranzo  faceva  un’horad’orationemcntalcifcnza che  punto  rimpedilfc  il  cibo,  c 
folca  dire,cbc  l’huomo  Ipiritualcdevc  mangiare  cosi  temperatamente, che  polla  immedia- 
tamente lenza  difiurbo  alcuno  applicarli  all’oratione . Nè  mai  trà  il  giorno  aflaggiava  cola 
alcuna  ,nèbcveva  fiillad’acqua.  Negli  ultimi  dodici  anni  della  fua  vita,  quantunque  la 
menfa  comune  non  Ila  lauta  , lalciò  fempre  le  frutta.  11  fuo  ordinarioalimento  quando 
digiunavaeranohetbc,ù  altre  cole  di  molta  poca  fofianza.  Haveva  per  gran  regalo  po- 
chi pafli  ,c  fichi  lecchi . Non  mai  alfaggiò  cole  dolci,  òaltri  cibi  regalati,  ed  efquiCti,  fc 
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non  alcune  volte  per  abbidire , e confolare  la  propria  genitrice , dieeelo  comandava  y ed 
una  fiata  bavendo  a fuarichiefta  Itela  la  mano  per  guftare  ik»  tòcbecofe  dolci,  prima^ 
di  toccarle  pentito  inficine , ed  ammirato  dille  : Qncliccofe  per  me  f Quelle  cole  per  me? 
né  potè  indurli  à cibarlene . Non  mai  mangiò  cola  alcuna  per  delitia , quantunque  IlalTe  à 
menfa  co’ forellieri..  Mentre  predicava  nella  Quarclima  fc  gli  aggravò  talmente  l’iiifer- 
mitil , che  il  Medico  gli  dilTe , che  era  necellatio  mangiare  un  poco  di  pollo . Rcftò  ammi- 
rato, udendo  ciò  il  penitente  Sacerdote, ondenonfeppctratteoctfìdaldirgli:  Signor  Me* 
dico  mangiar  pollo,  c predicar  la  Quarclima  non  fi  unifeono  bene  inficme.  Sappia  ILS. 
-che  le  io  bavclli  penfaro , che  per  predicare  haveva  da  mangiar  carne  non  havrei  predica- 
to: indi  riflettendo  alle  fuc  infermità , ed  all’ordinecfpreflb  del  Medico foggiunIeiLa  man* 
gerò  predicando , perche  anco  per  le  mie  indifpolitioni , benché  non  predicaffi  mi  comanda 
U.S.  che  la  mangi.Oopo  che  fù  ordinato  Sacerdote,fopragiungendo  la  Quareflma  non  con-- 
tento  di  olTervarcrigorofìirtfflamenteqttel  prolilfo  digiuno, mangiava  tre  vaitela  fettima- 
na  folamente  pane , c beveva  acqua  , ed  havrebbe  cosi  continuato  à farcii)  tutto  il  tcllo 
della  fua  vica,le  non  rhavelle  trattenuto  la  nota  d’eOete  llimato  fingoUremia  ciò  fuppliva 
con  digiunare  in  alcuni  Venerdì  frà  l'anno , c nelle  vigilie  della  SS.  Vergine  in  pane  , ed  ac- 
qua-C^ando  volontariamente  digiunava,ò  faceva  aftinenza  llrettamentc  voleva  oflèrvare 
le  regole  d'un  petfeito,  erigorolo  digiuno  , ■dorandoli  collo  Icario  cibo  una  fol  vol- 
ta il  giorno  lenza  valerli  deirmdulgenza  introdotta  dalia  Santa  Chiefa  di  fare  la  breve  co- 
Ictionc  prima  d'andare  à letto.  Era  egli  {olito  di  ritirarli  per  quindeci  giorni  in  una  Torre 
di  un  luo  amico  per  attendere  unitamente  adelercitii  divoti , c Ipirituali , cd  in  tutto  quel 
tempo  digiunava  in  pane , ed  acqua . Inlinuava  egli  agli  altri  quanto  più  poteva  raftinen- 
za  nei  mangiate  ,che  però  à i luoi  figliuoli  Ipirituali  lolca  dire , che  nelle  vigilie  delia  Ma- 
donna SantilTtroa  ballano  olive,  e palli.  Predicando  nel  giorno  delle  ceneri  nella  Catte- 
drale di  Valenza , eperluadendoi  fedeli  ad  abbracciare  volentieri  ildigìuno,  dopo  «fba- 
vete  ponderato  i pregi  di  quello, diflr  : Uno  rifponderà , Padre  non  pollo  digiunare , perche 
l’oglio  mi  là  danno  al  petto;  orsù  un  buon  rimedio  digiunate  in  pane , ed  acqua. 

Una  paflione  troppo  potente , perche  molto  afflittiva  è la  fere , ed  un  gran  refrigerio  re- 
ca al  povero  alTcrato  rimmcrgerc  le  arficcie  labbra  nell’  humido,  e criftallino  bumore,cbe 
però  più  difficile  c comunemente  riputato  il  vincete  la  letc,  chela  fame  ; Una  eccelEva , cd 
antica  Ictc  di  molti  anni  pativa  il  Padre  Sarriò,lìcomc  egli  ftcITo  narrò  in  quell’  epilogo,  che 
fece  della  fua  vita  per  comandamento  del  luo  Confeflore , nel  quale  dice  così  ; Sta»  qumdt- 
ei  , ebt  hi  ordinariaaeiiH  fiti  jlqaanta  conjìdtrabilt  t confellando  dunque  il  Servo  di 
Dio  , chequrlla  rtaconfidcrabile,bc‘n  fi  può  {limare , che  folle  grande  ,cd  rcceffiva . Hor 
pcnandorgli  prrlolungo  {patio  di  tre lultri non  roaicercòa'Mcdiciilrilloro  d'una  cazza 
d'acqua,  cd  tllendoqucliialfaiavariinconccdcrgliquellollievononlenequerclava,  nè 
rcplicava,anzilblcadire;Sc  i Medici  mi  diccllcro, che  non  beveffi  goccia  d' acqua  non  la 
beverci.B  ben  egli  quanto  diceva  autenticava  co'  fatti;  poiché  i Medici  gli  rcfliinlcto  tal- 
mente Umifura  del  bere,  che  in  rutto  il  giorno  non  eccedeva  treoncic  d'acqua, le  quali 
più  toftochc  Imorzare,  edeflingucre  la  luaardentefete,  maggiormente  l'itritavano,  c 
pure  non  li  faceva  lecitodi  ececdtre  quella  troppo  limitata  mifura . Era  egli  naturalmen- 
te focofo, ed  elTcndogli  negata  l'acqua  , che  porrà  trmpcraretanto  calore, venncàdif- 
leccarlì  in  maniera , ed  à rìlcaldarlì  canto , che  parca , che  le  lue  carni  fcottallcro , si  che.» 
quando  metteva  le  mani  nel  bacino  per  lavarfi/ic  attraeva  tanta  per  i pori, che  fi  ticonofcc- 
vafcnfibilmcntelamacanzadcll'acqu3,chcrcftavainquelbacino,cllcndonegran  parte  in- 
nocentemente rubbata  dalle  inaridite  fue  mani. Elleodogii  poi  da'  Medici  ordinati  i bagni 
fùollcrvatojcbcmancavaquantirà  notabile  d’acqua,  che  fc  falTorbiva  ilficibondo  Ino 
corpo , e pure  con  rutto  ciò  luflri  va  egli  con  tanta  patienza , e con  una  troppo  virtnofa  fc- 
rcnità  di  volto, cd  allegrezza,  quella  lece  cosi  ardente , e cosi  lunga  lenza Cttcare  il  rifloro 
d’immergere  le  afeiutte  fue  labbra  in  una  tazza  d'acqua  Ircìca,  rinovandofi  così  in  Va- 
lenza le  antiche  vtrtuofìffime  foflcrenze  di  prolifla , ed  ardente  fete , tolerata  già  dal  Venc- 
tabile  Servo  di  Dio  Monfignot  Gio:  Tomaio  Euilachio  della Congirgatione  di  Napoli, 
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dalli  mit  penna  dclcritte  nel  fecondo  Toma  dì  quelle  Memorie.  Riportarono  dunque  cosi 
liuno,  comcT^ro  frài  temperati.ed  alimenti  la  palma, alla  quale  furono  elfi  lìmilìi  poiché 
quantunque  quella  appetilca  fpelfo  dì  ellere  inìgata,  pure  con  tutto  ciò  negli  anni,  ne’  qua» 
li  regna  la  liceità  Uà  allegra,  c vetd^giante . 

Delle  mortilicationi  ,c  penitenze  fà  il  Sarrìò  cosi  fedele , ed  antico  amico , che  havendo> 
le  abbracciate  prima,  che  fapelTc  ,ò  che  potelTe  cadere  in  qualche  fallo,  ecbelafua  tene* 
ra  carne  potelTccircreà  lui  rubclia,noa  mai  le  abbandonò  ;ma  con  llccttilhmo  nodoàqucl- 
ieavvintoperlevcrò  lìnoallamorteà  trattareafpramentcnonmcnoil  fuo  corpo  , che  il 
fuofpirito.  Sino  da' più  teneri  annidciretàlua,qu3ndaglialtrincllalua  Patria  fiiicrea* 
vano  per  elTervi  qualche  fella,  lì  ritirava  in  un  vicino  monte  ad  oderiie  le  lue,  non  meno  in* 
nocenti , che  ardenti  preghiere  al  fuo  Signore  ; altre  volte  portavafi  nel  Convento  de'  reli- 
giofìnimi  Padri  di  San  Francefeo  di  Paola , dove  li  adora  una  miracolola  Immagine  del  Re* 
dcntorc  ,ed  ivi  armando  la  tenera  delira  con  pelanti  dìfciplinc  fcarìcavaticri  colpi  fopra  le 
lue  carni.  Riconofccndo  lino  da  quei  primi  anni  il  fuo  corpicciuolo  per  inimico  dello  Ipiri* 
to,non  già  perche  j'ha  vede  con  cSetto  tradito:  ma  perche  poteva  tradìrlodo  condannava  à 
prendere  nella  notte  Icario  ripofo  fuori  del  fuo  letticciuolo.. 

Crefeendo  nell'età  crebbe  vie  più  nelle  mortilicationi,  e penitenze , imprigionando  tal* 
mente  i fcnfi , e le  potenze,  chenonpcrroettevalorodi  ribcllarfi  alla  ragione , cdàDio, 
si  che  fembrava  una  cetra  fonora , e ben  accordata  i poiché  tutte  le  lue  cotde  erano  concor- 
demente tirate,  si  che  rendevano-una  celelle  confonanza,ed  armoniaalleorecchie  di  Dio, 
ilcbc  piùaperta, e chiaramente  li  conofccrà,fedivìlamcnte  lì  narrerà,  come,  ed  inqual 
maniera  trattalTc  c^li  i fuoi  lenii . Non  apriva  egli  gli  occhi , le  non  per  quello , che  era_< 
precilamente  necelTario . Quando  li  trattencvanellaChicfa, dove conlumava lunghi Ipa* 
tii  di  tempo,  ò teneva  Iettate  le  fuc  pupille , ò pure  attente  alla  recitatione  del  Divino  Offi- 
cio,ò finalmente  filTe  nell'Altare,  vagheggiando  il  fuo  Signore,  benché  nafcollo,  ed  im- 
prigionato, per  cosi  dire,  per  amore  dell’huomo  nella  Cuftodia,  nè  mai  tra  quelle  lacre^ 
pareti  permetteva à i luci  occhi  di  vagare, mirandoàquclla,edà  quell'altra  parte.  Se  ca- 
minava  per  le  llradc  erano  le  lue  cRcrne  pupille  fempre  inclinate  a mirare  la  terra , ed  in- 
tanto le  interne  ri  volgcano  collaconlidcratione  la  polvere  della  propria  mortalità  , ò pure 
fe  cogli  occhi  del  corpo  mirava  la  tetra  con  quelle  deiramma,/ollcvandoli  fino  nell'  Empi* 
reo,  contemplava  Chrillo  fuo  bene. 

Non  erano , per  cosi  dire,  nè  pure  oggetto  delle  lue  mortificate  orecchie  le  vane  curFo- 
£tà , e novelle  del  mondo  : quindi  è , che  non  pure  non  cercava  di  iaperle  : ma  nè  pur  guRa- 
va , che  dagli  altri  li  foITcro  riferite . 1 dtfcorli  di  materie  eRranee , e che  non  erano  di  Dio, 
con  maravigliofa  deRrezza  li  troncava,  c lì  divertiva,  proponendone  altri , che  follerò  uti- 
li, e profittevoli,  perche  ccleRi , c divini.  GuRavaegliaflai  della  mulica,  c perciò  mag- 
giormente le  ne  mortificava,  nè- per  follevare  iltedio,clamolcilia  della  lua  lunga  iofci- 
mità  volle  permettere  alle  lue  orecchie  ,che  fi  divcrtilicrocoH'udire  qualche  mulica  , ben- 
ché fpirituale . Lidi  va  volentieri  la  divina  parola  miniRrata  da  Predicatori  Evangelici  : ma 
non  mai  per  curiofità  ,cfulu  per  propria  utilità,e  perciò  diceva  il  vero, quando  affeimava 
di  non  ha  ver  mai  udito  lermone , che  non  nc  havelTe  cavato  qualche  cola  pct  fuo  profitta. 

Era  egliamante  della  pulitezza:  mafenzaaffettarione,  pur  nondimeno  per  mortificare 
il  fuo  odorato,  frccpienta va  IpelTogli  Ofpcdalì , quantunque  reRalTero  non  poco  offefe  le 
Aie  narici  da  quell'ingrato  odore  ,cbe  fuol  fpirare  in  limili  luoghi , anzi  per  maggiormente 
far  penare  queRo  fenlb , fceglieva  à bella  poRagl'infermi  piùkhifi , eche  cfalavano  mag- 
gior fetore, e quegli  caritevolmente,edairettuolamente  lerviva.  GuRava  affai  natural- 
mente de'  vaghi , ed  odorofi  fiori  ,che  produce  la  terra  rmanon  perciò  li  faceva  lecito  d'o- 
dorarli  per  ricreatione  delle  fuc  narici  .-ma  l’impiegava  più  religiofamentc  in  adornarne  la 
reliquia  del  velodella  Santilfima  Vergine, edialtrecolefacre.  Quantoegli  roortificalfe 
il  fenfodcl  guRo,già  altrove  li  è riferito,  trattando  della  fua  temperanza:  ma  perche  noa 
è minor  virtù  il  mortificare  il  palato,  che  rafitenare  la  lingua , quiopportunamente  log* 
giungi,  che  egli  domò  talmente  qucAo  membro  Rimato  dall'ApcRolo  San  Giacomo  in- 
do-. 
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domabile  colle  fole  forze  della  natura,  che  lo  teneva  inceppato  co'  lunghi , e rigorofi  filen* 
tii  ; nè  lo  fcioglicva , fé  non  con  molto  avvedimento, e cautela . Non  mai  parlava , fe  noi» 
cfaminava  pi  ima  quel  che  havcva  da  dire.Colla  lima  delia  prudenza  pefava  non  pure  i con- 
* certi  .-ma  le  voci , colle  quali  dovca  quelli  efprimcre,  e perciò  anco  nel  rìfpondere  era  car- 
do . Potè  per  tanto  ben  egli  affermare , che  quel  che  proferiva  in  fegreto  lo  potea  dire_> 
nelle  firade , e nelle  piazze , e che  non  mai  fi  ricordava  di  haver  detta  parola  , che  nella^ 
foftanza  fi  folle  penticodi  proferirla.  Era  egli  primieramente  aliai  parconel  parlare, non 
aprendo  mai  la  bocca  , le  la  neceffità  no’l  richiedeva  . Da  qual  A voglia  parola  di  ce> 
timonie  mondane  leroptrmai  le  n’allcnnc,  perche  llimandolcfuperflue,  gli  parca  di  confu- 
mare  vanamcncequcl  tempo  ,cheinc0ehavcf?e  confumato.  Dalle  otiofe  fìi  tanto  lon- 
tanojcbenon  vieta  alcuno  , che  fi  ricorda0cdi  haverne  udite  dalla  fua  bocca,  nè  di  ha* 
vedo  veduto  impiegatoin  attionc  vana, efuperflua, quantunque  con  occhio  di  lince  fof- 
fe  flato  ollcrvato.  Pregio  è quello,  che  in  pochi  fi  ammira,  onde  giuflamenre  San  Ber- 
nardo, come  pellegrino,  c raro  lo  celebra  in  San  Malachia.  Come  che  haveva  confecrata-, 
la  fua  bocca  alla  predicatione  dell'Evangelio  , ed  à proferire  le  facre  parole  nel  divin  facri- 
ficio , filmava  una  fpecie  di  facrilegio  impiegar  la  fua  lingua  in  articolare  parole  di  burla , 
cd  in  tellcrc detti gratioli.  Sopratutto pcròfuronoàluicosiodiofe le  parole  menzognie- 
re , e gli  lembrava  cosi  brutta  la  bugia , che  s’impegnò  con  voto  à non  dime  nò  pure  un^, 
benché  leggiera  in  tutta  la  fua  vita/:be  però, come  ben  ponderò  il  Decano  D.  Giofeppedi 
Cardona  nella  lua  funebre  Orat  ione  in  un  feculo,in  cui  ècosi  potente  l'inganno,  c la  fallirà, 
il  Venerabile  P.Sarriò  die, per  cosi  dire,l'c0eie,e  la  filma  alla  verità,  come  un'altro  Giofia, 
di  cui  flà  rcgillrato , che  in  ditbui ptetatorum  ficit  veritatem . Per  l'amore , che  portava_> 
alia  verità  era  ancora  inimico  degli  equivoci,  ed  amfibotogie,  perche  fi  allontanano  in_< 
pane  da  quella  . Non  contento  di  efler  cosi  cauto , e parco  nel  parlare , che  non  è piccioia 
mortificationc,  alcune  volte  inceppava  la  fua  lingua  con  prolungato  filentio.  Portavafì 
alle  volte  alia  Ccrtofa  di  Portaceli , dove  fi  tratteneva  alcuni  giorni  vacando  unicamente 
à Dio  fenza  apritele  labbra,  che  per  pura  neceliità , e godeva  tanto  di  qucU’amato  filentio, 
c ritiramento , che  una  perfona  fua  confidente  gli  dille  una  fiata  ; Padre  V.  R.  farà  Ila  to  ivi 
con  tanto  guflo,  come  il  pefee  nell'acqua,  à cui  egli  rifpofe , c molto  più,  c molto  più.  Men- 
tre ancor  dimorava  nella  fua  cafa  fti  offervato , che  fpeffo  palTavano  molti  giorni  fenza  che 
aprilfe  bocca.Finalmente  attendea  fpecialmente,  e có  molto  lludio  all'efcrcitio  del  filentio. 

Singolare  fù  il  rigore , col  quale  mortificava  il  fenfodcl  tatto.  In  rrcntaquattro  anni, 
che  fù  beneficiato  della  Chiefa  Metropolitana  di  Valenza  non  mai  fi  appoggiava  nè  pure 
pcrbrevefpationellollaliodelCoro,nonpermettcndonèmenoallc  lue  braccia, ed  alle 
mani, che  fi  pqtefiero  ripofarc  con  appoggiarle fopra  quei  legni.Pcr  moltillimi  anni  recitò 
cinque  Officii  in  ciafebedun  giorno , cioè  il  Divino , quel  della  Vergine , quello  de’  Defun- 
ti ,equelli  della  Croce,  edclloSpirito  Sanrocongrandiirimapaura,cdivotione:  ma  ac-' 
ciòche  nel  mentre  che  godeva  il  luofpirito  ,recitandoquelle  divine  parole, penafle  il  cor- 
po, li  recitava  fempre  tutti  cinque  inginocchioni,onde  eficndo  Quella  la  fua  più  ordinaria 
politura  fe  gii  fecero  nelle  ginocchia  alcuni calli così  duri,  che  fembravano  fallì.  Per  lo 
lungofpatio  di  14.  anninon  maifi  pofeà  giacere  nel  letto,  quando  concedeva breve^ 
fonno all’allaricate  lue  membra ma  folamcnte  dormiva  da  circa  tre  horealTìfoin  una 
fedia  ,ed  alle  volte  più  fcarfa  era  lamifuradisimalagiato  ripofo;  poiché  non  giungeva  à 
tre  bore  ,ed  in  molte  occafioni,quafi  fi  potea  dire,  che  non  dormilTe . Erafi  talmente  ha- 
bituato  in  prender  fonno  in  quel  fito  cosi  difagiato , che  quando  poi  dalle  infermità  era  co- 
llrettoà  giacere  in  letto,  non  potea  dormire  ; ma  per  conciliargli  il  fonno  era  neceffario 
fedctio  nel  letto , il  quale  era  cosi  duro',  e pbco  riparato  dai  freddo , che  più  tollo  era  iQogo 
di  pene , che  letto  da  ripofare . Solo  un  mele  prima  di  morire  s'indufie  à concedere  ,chc  gli 
folle  aggiunta  una  coperta , quantunque  la  flagionefofie  rigidilfima  ,e’l  fuo  corpo  indebo- 
lito ,ed  eflemuto  dalle  penitenze  , e dalle  malattie  ,e  perciò  più  foggetto  à fentire  il  fred- 
do; e ciò  fece  ad  iflanzadi  un  fuo  figliuolo  fpitituale, che  vedendo  i tuoi  patimenti,  intene- 
titoli,  l’obligò  colle  lue  preghiere  ad  ammettere  quel  picciolo  riparo  d'unacoperta  .t>i  più 
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nel  po,clK  fi  fervi  del  letto>n6  mai  (lette  in  e(To  in  politura  di  perfetto  ripofo, dando  que» 
fta  così  rigida  pena  al  feofo  del  tatto  fino  à tanto , che  mori . Ne  i primi  anni  benché  infer- 
mo vi  (lava  vc(litO]  come  poteva  (larvi  uno,  che  foffe  (ano  : ma  vcrio  l'ultimo  della  fui  vi- 
ta lo  coArinfero  à toglierti  la  fottana , onde  Aava  mezzo  vefiito. 

Cosi  dunque  rìgida , e malamente  trattava  i Tuoi  fenfi  il  Padre  Sarriò,  nè  di  ciò  conten- 
to con  mille  forti  di  penitenze  affliggeva  il  fuo  corpo,  le  quali  non  mai  perfettamente  fi 
poterono  rifapcre , fé  non  dopo  la  di  lui  morte  ; poiché  all’  bora  furono  ritrovate  nella  fua 
danza  tre  fotti  di  difcipline:  ma  tutte  colie  punte  di  fcrro,colle  quali  (caricava  fpictati  col- 
pi (opra  il  fuo  corpo,  come  fe  folle  (tato  iuo  capitale  nemico  iìcilitii,  che  ufava  erano  i(pi- 
di,c pungenti, e furnoolTervati  tutti infanguinati: madellcfuectudelicarnificine  fene-a 
oficrvarono  ocularmente  gli  effetti  nelle  fue  (palle , che  dopo  la  morte  furono  riconofeiute 
ricopertedi  lividure,  e di  piaghe  ,dal  che  fi  argomentò  con  gran  fondamento,  che  anco 
fiandoinfcrmo,  e vicino  à morire,  ufava  quelle  rigide  penitenze.  Si  può  per  tanto  con-, 
molta  verità  affermare, che  egli  tenne  fempre  il  fuo  corpocrocilìiTo  con  un  conti[tuo,e  non 
interrotto  martirio, e ben  egli  haveadato  teredini  libere  al  fuofpirito  penitente  di  afflig- 
gere, e maltrattare  il  fuo  corpo,  onde  egli  (Icifoconfefsòad  una  perfona  lua  confidente,che 
fino  ài  ventiquattro  annidi  fuactà,nc’quali  hebbe  perfetta  falute,baveva  fatto  disèquel 
f he  voleva . Era  finalmente  cosi  amante  del  patire , che  diceva  : In  quella  vita  non  voglio 
it  Signore  gloriofo  : ma  crocifìflo , perche  era  ben  perfuafo , che  il  patire  era  il  marco , ed  il 
carattere  del  guflo  di  Dio,  ed  uno  de’ maggiori  favori , che  fa  alle  anime  piùelctte,  e 
più  care, chiamava  per  tantoimortifìcati,cdi  tribolati:  Quei  della  chiave. d'oro,  c i 
grandi  della  caladi  Dio.  Quantunque  riccvcflc  molli  favori,  e regali  dalle  mani  liberali 
del  fuo  Dio  , pure  il  iuo  (pirico  altro  non  cercava , che  caminare  per  la  via  regia , c per  lo  ca- 
mino ficuro  della  Santa  Croce,  amando  più  quel  chcconveniva , che  quello,  che  è più  foa- 
ve,c  dchnofo:  quindic,  chcdcfidcravapiùtoflo  le  aridità,  c le  pene  interiori,  che  le  te- 
nerezze, e dclitic  dello  fpirito,  perche  in  quello  flato  fi  fà  maggior  profitto , onde  par- 
lando una  volu  dilTe:  ma  come  in  perfona  di  altri , che  bavendo  il  dono  delle  lagrime, 
baveahumilmente pregato  il Signoreàferrarequcifbnticosifoavi,  ed  à mandargli  l'ari- 
dità , acciòche  non  havefle  goduto  di  quel  follicvo  il  fuo  (pirito,  perche  volcvafcivite  il 
fuo  Dio  folo  per  fcrvirlo. 

Fù  la  mortificationc  di  quello  penitente  Sacerdote  di  un  carato  affai  grande;  poiché  non 
mai  à quella  difpenfava,concedcndoàsè  (Icffo  qualche  follicvo.  I Santi, condefeendendo 
alla  debolezza,  e miferia  dell'bumana  natura,le  permiferoqualchc  follicvo, c difpenfaronq 
alcune  volte  alle  rigidezze  dclb  penitenza,  tolcrando,  per  cosi  dire  ,cbc  le  loro  potenze,  c i 
loro  leali  baveircroqualcbebone(tariacarìone,acciòcheitlbvcrchio,econtinuata  rigore 
nò  apporta(Te  la  perdita  totale  della  faIutedclcocpo,ò  pure  impcdifiero  la  pcrlcvcranza  nel 
feguirc  la  pcrfettionc,c  perciò  ufarono  della  virtù deirEuttopeliai  ma  il  P.Sarriù ferrò 
totalmente  le  porte  ad  ogni  hiiminaconfolationc,ondc  fembra,  che  ficome  Iddio  fcce_<r 
grande  qucfto  fuo  Servo  in  molte  cofe,  lo  facefie,  pcrcosì  dire,  (ingoiare,  in  eccettuarlo  da 
quella  regola  gencralc,concedendogli  uno  fpirito  fuperiore  , acciònon  hivelle  neceflità  di 
rifiorare  se  (lelfo  con  quelle  virtuofe  ricrcarioni,  cd  honefti  lollievi , che  tanti  huomim 
efempIarilTimi  con  approvatione  pofitiva  di  Dio  fi  prendevano , per  poter  poi  con  maggior 
lenaprofcguirc  il  di  vino  fcrvitio, ed  abbracciare  con  maggior  vigore  le  penitenze,  c lt-« 
croci.  Hor  quello,  che  l’iflelfo  Padre  Sarriò  lodava  neglialtri , lo negavaàsè  (lelfo  per 
noa  difpenfarc  feco  airoircrvanzadcll’amata  fua  mortificationc.  Non  inai  dunque  ufcì 
per  divertirli  ,e  ricrcarfi  nè  al  mare , nè  al  fiume , nè  alla  campagna , fe  non  due  volte  fole 
in  tutta  la  fua  vita  ,c  ciò  per  Ibdisfare  all'ubbidienza  dovuta  a'  Medici , i quali  per  cagione 
delle  fue  gravi  infermità  cc'l  comandarono . Andò  per  tanto  in  un  luogo  ritirato, e lonta- 
no dalla  Otti  di  Valenza  quattro  leghe,e  tutta  la  fua  ricrcationc  era  impiegare  la  mattina, 
e'I  giorno  nel  dir  Melfa,  recitare  le  bore  Canoniche,  e trattenerli  inorationc,c  folo  nel 
tramontar  del  Sole  andava  verfo  il  colle  vicino  inficmccon  un  Steerdote  fuoconfideutp 
teiTendo  refe  alla  fiu  adorata  Regina  con  recitare  la  terza  pane  del  Roùtio , terminata  la 
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qoale  (e  ne  tornava  al  Tuo  ritirato  albergofcnaacommunicaresc  trattare  con  altri  5 e fenu 
prcndcrfi  altro  divertimento  I si  che  quelle  lue  ricrcationi  più  tofto  erano  lolitarii  ritira- 
menti  ,che  divertimcncL 

Gli efaggeravanoalle  volte,quanto folle gullofo il ricrearfi honeftamente  nellacampa- 
gna>cd  egli  diceva,  nella  mia  camera  io  ritrovo  ogni  forte  didivertimento  mare, hum^, 
fontanc,giardini,cfiori,edogni  forte  di  ricrcatione.  In  un’altra  occafione  gli  dilicro  ef> 
• fere adailalutiferorodoredi alcune herbedclvirinocolie,ondcdovcva  almeno  per  la.» 
fua  propriafalute  qualche  volta  andar  ivià  diporto  , ed  egli  prontamente  rilpofe,  cbe_* 
dalla  fua  camera  fentiva  quelle  foavi  fragranzic . Dando  con  ciò  ad  intendere , che  nelliLj 
folitndine  della  fua  danza,  c nell 'oratione  gli  communicava  il  Signore  maggiori  delitie. 
Un  Cavaliere  fuo  penitente  con  molta  iftanza  lo  pregò  ì vedere  un  giardino  aliai  bello,che 
flava  unitosi  Monidero  delSoccorfo  ,acciòchedall’amena  vidadi  quello  inalzaflé  viepiù 
la  fua  mente  alla  confideratione  delle  celedi  amenità,  e bellezze:  ma  non  perciò  filafciò 
egli  indurre  ad  andarvi . rrefe  un'altro  giorno  quel  Cavaliere  un  più  potente  morivo , e fù 
perfuadergli , che  andafTe  nel  calino  di  quel  giardino  per  vedere  una  bella,  e prodigiofalm-, 
maginediChtilloCrorifiiro.  Fù  troppo  potente  quedo  lecco,  ondefi  lafciò  ivi  condurre, 
e dopo  d’ bavere  adorata  la  facra  Immagine, lo  piegò  il  Cavaliere  à mirare  da  una  fìncdra..i 
quel  bello  ,ed  ameno  giardino  : ma  non  potè  ottenere , che  giraflc  nè  meno  alla  sfuggi» 
vcrio  quello  lo  sguardo  ; poiché  rifpondendo  : non  ce  n'è  neerflità  , non  ce  n’è  ncceflità , le 
ne  calò  lenza  mirarlo.  Havendo  habitato  per  dieci  anni  nellacamera  dove  mori,  c he  h ave» 
va  l'ulcita  ad  un  giardinetto  ,non  mai  fi  prefe  il  divertimento  di  rimirarlo.  Ballava  final- 
mente ,chericonofcelTe  in  se  dello  qualche  inchnatione  ad  alcuna  cola  per  non  farla,  con, 
ciofiacofache  operava  fempre  vincendo  sè  medelìmo  in  quel  che  l’appetito  l’inclinava,  le 
à dormire  non  dormiva,  feà  bere  non  beveva,feà  mangiare  non  mangiava , fc  non  quati» 
tocra  necelTatio  per  non  morire . L’havcano  refo  fpettacolo  di  compalTione  le  lue  infermi» 
ta  , e i luoi  dolori;  poiché  oltre  all'elTeredivenuto  cosi  fmunto,chc  non  gli  era  rimada  car- 
ne addodo  , pativa  d’una  infermità  chiamata  fuoco  farro  , che  co’  (uoi  infocati  ardoti 

fu  penetrava  le  offa,  e purnondimeno  non  rallentava  punto  i fuoi  rigori, negando  al  luo  afe 
ittocorpoogniridoro,bencheleggiero,linoànon  permettergli  quello  fcarfo  lollievo , 
chetantoèconfacevoleallapoveranatura,  quandoèinferma  di  refpirare,e  lamentarfii 
quindi  è , che  quando  naturalmente  perla  forza  de"  dolori,  e per  l’acerbità  delle  pene  cra.j 
quali  vicino  alle  labbra  un  fofpiro,  egli  facendoli  forza  lo  reprimeva,  c tratteneva  ^ Cco- 
me  fùolTervatoda  una  perfonafua  confidente,  chefeco  fpeflb  trattava . Ma  di  ciònoiu* 
contento  aggiungeva  alle  pene  delle  infrrmità  le  alHittioni  delle  volontarie  lue  penitenze. 
Fù  egli  cosi  amante  della  croce , edcl  patire , che  non  potè  egli  dedo  negarlo  nella  telatio- 
ne , che  fece  della  fua  vita  colle  legnenti  parole  : tJftmfrttodtU'  ontiont  unitfi- 

Atrio  A’émtrt  UCro<t,t^  omort  Ciri/lo  mioteat  ,SlhutìC  crucifixum,  t/ofir/tgmr/t  tuipo- 
tin , td  jrrìvsre  i polir  din  eonStn  Pooh  : Mihi  mundus  crocifixus  ed , & ego  mundo , 
dtrandodififfrire,  t tohron  tulle  It  otetJSeni  di  mert^ationi^ebi  mi  fi  offerir  inno  noetfoìteoee 
f oliente  :maeom  aOtgrmo . Si  fposòegli  colla  croce  con  un  nodo  COSI  drctto,  ed  indidb* 
Iobilc,che  parve,  che  nè  anco  fi  fciogliede  colla  fua  morte;  poiché  fe  mentre  vide  portò 
mai  fempre  non  folo  fido  nel  cuore:  ma  fopra  del  petto, una  croce  di  legno  beo  grolla,  volle 
anco  dopo  la  morte  effere  con  quell’iflella  fepolto. 

Della  furiti  •oitginale  del  Padre  Domenico , e della  fua  eflernà 
mode  fi ia , e comfofitione . 

C A P O XI. 

Bellissima,  e nobilìdìmi  figlia  d’una  rigida:  ma  virtuofa  Madre  è la  purità,  cioè  à 
dire della  mortificationc , cdellapenitenza,  eperciò  ella,  fecondo l’infrgnamento 

del- 
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'i«ateialate,cfiilibenKotiall*ai>g«fti3,  ndUipaiefiritiQimi^ellacflKeihm  il 
hiiè«koiiofcereé3Xeriifid,cheio  domooinedìoife.  GiiÉlfe'itu  fegno  Taflctto , che 
poruva.all*l>oD«  Aà  j ciic'tù  di  qaelht  aiftode , uiDodopodelU  poiché  incaricò 

eoo  CMlta  efficacia  à cok>ro  ,che  dovcano'vcftireilfaocadivtftidietofimfiero  conoenì 
É]aggiarboQeftaca«Rcla,iaóa>cfaeloBiiraffi301copem>,  e pereffim'coloro  fedeK  alla-» 
promeitagià  httS|gli,«osìaffim(oeiegiiifono,qMndo  vcflironòqMcnépovirxinatc. 

■ Età  cori gnadri’ainoie,  che  il  Padre Sarriò  f^a^ra  à qoeftaai’iiebitek«  b«lteiR&« 
che  aoa  «omento  «hianeria  prmneilii  i Dio  con  voto  foirnhe  quando  fh  oMinaco  Saddìa- 
coiiÉJifeacralkgtataEvpmd’hatcrioAttOierinavaòaprivatainCRK'  riKefia  voto  alme-. 
Botaetolteil  giorno  ,co«ptaccnilorfì,  per  cosidire  W|i  rrpeteie  quelle  proraefle  di  parità, 
delia  quale  era  tanto  vaga  ^cd.ionamor3U  hdi  lui  animii,  férVendogNóncora  qud  tripli- 
cato vtiKoio,  che  rinovava,pnrenderiofempre  più  vigilante  ,acciòcbcla  fm  vita , e le./ 
iue  attioni  fo/Tcto  lontane , cd  immuni  da  Ogni  benché  minima  immondena  <rimpnrità,-«d 
in  veto  etaaoqucilecosi  pure , e calle  ,cfaefpatfero<rogm  intorno  ferivitfime  fragrmtie, 
onde  potè  il  Ctrdooa  più  volte  citato  dire  ,cregfftrareM  feguenti  parede:  UVimriMt  Pa- 
drtmtattaUfiiavitaaiidirittftrtutiUpalvmdtiUmtmtrUMlamMr,  rtnH*  irafitmde 
MtWiBtmdio  MUtarUÀ  ,tbtftrò  bAt/»ÌjUprifmiriJlrMnli)MPÌiditai$didtiucihfdif$mtdi  t4 
hàripimoMtaqiuJiaattÀtt  Rtgmdtljèm>*  tdertdtfit/uaaaHitiìtvaperandtptrltfiit  fa- 
UnKf  ytfinfi,  ciltjti , t furijjimt  eferationiìi'^ngilico  Pairt  Dtmtmco  Sarrli fi  mi- 

r anima  ,t»H  ttrfo  ifm  vtrgima , td  in  latta  ìi^  aftitni  riJfUndtva  m lai  ana  parità  divina , a 
tahfit  . Cori  egli . Difpoic  Iddio , che  anco  ttutcrialmcnte  elalalTc  la  di  lui  purità  foavif- 
fimi  odori;  poiché  il  fno  purìffimocorpoke  virglnile  mandava  fuori  molte  volte  una  fenfi- 
hilcrcibavelragrantia,  chcfacevatellartuttiainmirati.  Una  perfona,  che  trattò  feco 
per  luògo  tempoioflcrvò , che  in  alcune  occalkmi  diflbndeva  dalla  (ua  bocca  un'  odore  foa- 
viffimo  più  che  rh  rofe,e  gigli , cd  in  al  tre  congiunture  una  fiagrantia  comedi  ai^a  ,c  di 
altri  odoroliifuni  proibì,  ìuperioti  però  di  gran  lunga  à quelli , che  in  quella  terra'  lilcìta* 
no  le  narici , e quel  che  è più , alcune  fiate  ipargea  ancor  lungi  da  dove  flava  quel  foavilfi- 
moodore,oni^uelt’ineliaperloDa,bèncheftaircda  lui  lontano  lo  fcntri-a;.le  medefitne 
foavi  fragrantie  lurono  fentitr  dopo  la  di  Ini  morteda  alcune  anime  da  lui  vifitate,  (icoine 
apptelb  fi  narrerà.  Di  piùgiunle  àtalfegnoii  canddte  della  fua  purità , che  anco  gir  altri 
nereHaVanOi  per  cori  dire  «imbiancati.  Coloro,cfaeer3no  travagliati  da  (limoli  d'impu- 
rità, c da  fantafmì  difoncfti>raccomandanck^  alle  di  lui  orationi  « ed  efeguendo  i fuoi  con- 
figli erano  prelervari  daU'immoode  macchie  deiàrnfo,  e molti  aficrmavano  > che  con  foto 
avvicinarli  à lui,lentivano  ivanire  le  tentationi  impure. 

Se  qual  eigliodi  purità  elalava  il  P.Oomenicofoaviffiroi  odori,eAendo  per  pnritàAnge- 
lo,fentiva  la  poua,  checfaiavano  leanime  impure, la  quale  benché  non  giunga  allenati 
degli  buomini , la  fentono  però  bcncon  naulea  gli  Angelici  fpiriri , Ikome  ncll'EccIefiafti- 
chehifiotiefià  reostato.  Vtimrnnavolta  nella  fuaflanaa  una  perfona  ,chc  havevaleco 
qualche coofidcnaa  ,laqualcellcndomiferaraente caduta  in  un  peccatod' impurità , dMi> 
raulò , e tacque  il  luogo  donde  ali'hora  veni  va:  ma  illttfirato  da  luce  fuperiorc  il  buonPa- 
dte,conobbe  bene  Pùamoada  maccfaia,colla  quale  havcvacolui  imbrattata  l’anima  (ua,cbe 
però  mutando  H Servodi  Diolaeonfuctafoavitàinrigid«z3,con  feveto  vifo,ccon  afprca- 
aa  gli  diflie  : lo  ben  conofeo  ,ehe  ki  fii  in  peccato  mortale . Efca  pretlo  da  cori  cattivo  (la- 
to, petche  alttimcnte  fidannarà.  fai3rcòqtieglileciglia,udcDdotali parole, non  poteri- 
dofi  perluaderc  come  i cd  in  qual  guila  bavelle  potno  penetrare  il  Ino  misfatto  all'hora  al- 
l’faoncoromeirovcdinttnMritadaHe  lue  minaccie,piocaròfmaa  indugio  di  mondare  Pa* 
nima  fua  colla  peoitcnta,e  per  isfiiggiteiJ  cafbgo  piedettogli,  abbandonando  il  mondo , e 
ifuoi fallaci, e momeiNaiKÌpiacen,ciKròin  una aufteriffitna Religione.  Gencrahnentc.* 
abborrivailcaAoSacérdotci  lafcivi,eidifonefti,ederatalelanaufca,  cbegli  cagionava 
il  trattare  conqneilSmniondagcntc,cbee(Tendociò  quali  à tutti  noto,  non  ardivano  di 
accoftarlégli  ; per  contrario  amava  molto  i pori , e i catti , e volentieri  fi  tratteneva  con  efli, 
godendo  di  converfarc  con  amanti  della  parità  . PerPaoiore , che  egli  portava  à quella  vir- 
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tir,  e perrodio  inteftiflO)  che  portavj  al  vitio  oppr^git  rooffe  un»  crudel  guerra  per  ban^ 
dirU)  quanta  più  pMcuadalù.Cktditli.Valenaa.i  Conofcendo  qiunti  naufragti  continui 
fuCccdano di  anime anhegare  nellefoaze'pozsai^etcdell’iinputiràpcc  la  cooimodità  de^. 
publig  lapanati , andò  egli  perfbnaimente  da* Superiori,  ed  armato  difanto  ieloela<>  ' 
gerando  il  danno  ,che  da  quegl'iniìtni  looghi  rifuitavano  alle  anime  battezzate,l’efortò  i 
rimediare  ^ uno  ficand^  così  grande^  così  proffimo , che  però  purgaHero  quelle  fentinc  , 
di  difoneftà  con  raccogliere  le  donne  di  mondode  quali  fi  guardaffero  lotto  buona  cuftodia  ‘ 
in  lacchi , dove  fi  bavefledi  loro  diligente  cura.  Àironocosi  efficaci  lefoe  parole  ,che  fi 
el^ttiiono  prontamente  le  Aie  tnfinuationi  con  notabile  beneficio  della  Republica . E*  cosi 
sfacciata  l'impurità , cheardilce  d'introdarfi  anco  nel  Santuario . Troppo  afflìggeva  il  ca^ 
Ilo , e zelante  cuore  del  Padre  Saniò  quello  inloffribile  abufo , che  la  purità  de'  Tempii  re- 
ftimbrattacadairimmondeazadeivitio  impuro, echebavetidolilddiodeftìnatì  per  luo- 
ghi particolari , ni^  qualì  fi  putificafleto  ,ed  imbiancafiero  le  anime , dall'  humana  malitìa 
luflim  cambìatiin  luoghi,dove  maggiormente  refiafiero  macchiati  JliconolceDdo  dunque, 
chciconcotfinellcClvelé  in  tempo  di -notte  erano  occafione  dì  molli  peccati^tle  di  lanto 
zelo,  ed  havendofcacaata  dal  firn  ovile  l'impuritàmon  potea  fofirire  di  vederla  annidata 
nella  Calàdi  nia,  che  però  applicò  tuti’imczzi  poffibili,  acciòcbc  le  proccifioni  del  Ctrfiu 
/><»>»,<  nella  Città  ,e  Regno  di  Valenza  fi  tcrmìnafiero  dì  giorno,  nècefsòdì  parlare  tosi 
privatamente  ,come  in  publico  ne*  Inoi  fermonì  fino  à tanto , che  non  Iti  rimediato  qtiel- 
l’abufo,  le  ben  poi  tornò  di  nuovo  à rìnafeere,  ha  vendo  l'aftuto  nemico  ttovatotivado  di 
non  far  petfcveraie  quella  cosi  pia,  egiulladctetminatione.  m 

Non  pure  mortalmente  odiava  il  viik>  deH'impuritàima  tuttociò,cbe  poteva  indurre  ad  - 
imbrittarfi  colle  immondezze  della  difoneilà.  Abbotti  va  per  tanto  quelle  donne,  che  non 
contente  di  quella  fpeciofità,  che  hàdata  loro  la  natura,  vogliono  attìficio&meMC  ito* 
bcUettatfi , econ  mentiti  colori  adntterare  le  loro  facete.  Diceva  ,.che  in  quella  vita  »ive- 
vatiomartirizzate  per  lagran  pena , che  adefle  co&a  il  pretendere  di  compatire  commendi- 
cati  artilicii  più  belle  dì  quel  che  fono,  e che  nell'altra  vita  farebbero  tormentate,  petche 
fitormentavanoioquella.  Confiderando,  checoleomporte,  edoraate così vauMnente 
loro  fieffe  Icompongono  le  cofeienze  di  coloro , c^ic  mirano , diceva , cheio  quó-beUctti 
davanocomencllacetegrincautigiovani  ,efi  perdeano  miferamente  le  povere  anime^- 
Riprendeva  qucAotbuio  nc’Aioiferraonicongraadeeffikaciaied  energia  ,cdicevt,chejCDa 
qaeliqingannavanoglihnomini,  elorolfofle;  ma  non  già  Iddio . Petfareadeflccpptcn- 
dercil  male, cbecagionavano, diceva, che  tutti  queivaniadomìeranotipieni  di  prova- 
catione à libìdine  jdi  vanità ,ed’inganni.  Perchciamemorìadellamottcè  unaefikacu 
medicina  contro  le  vanità , fi^eva  ne'  fnot  lermoni  alzar  1 a voce , e*l  tuono , e con  fembian- 


te  malinconico,  cogli  occhi  chiufi  Iblea  caatarc  più  voIk  quelle  brevi  ima  poteati  pa- 
toje:  Che  fai  aluu  profana,  fe  giungerai  à domani.  Eflicndou  per  ubbidire  al  fuo.  Padre..» 
fpirituale  efpoQo  ad  uditele  conièlfiom  bavevadetcrminato  di  non  ammettere  a’  fuoi  pie- 
di quelle  donne,  che  s’imbellettavano,  e non  l’havrcbbe  ficuramente  confolTate,fe  non  foli 
le  fiato  obligato  ad  udirle  dal  Aio  proprio  Confeflbre  ,daUadicai  ubbidienza  dipendeva,  e 
Bc  adducM  egli  quella  ragione.  Quando  que  Aoccceflb  non  folfcile  non  per  cole  veniali, pur 
farebbe  cofa  terribilej’haver  da  coofefiare  una  ,cbe  hà  ptopofito  di  perfcvctare  in  ^leccato 
vdhialc.  Non voUe-conféHare ialervad'unadonna,cheveadevabelletti,  Icnonjnntava 
(la^ , perche  dice  va , che  continuando  in  quel  mctUere  fanbbe  fiata  bccafione  di  molti 
inciampi.  11.).,.  , • 

Le  pitture  poco  bonefte, dalia-villa  delle  quali  peggio,  cheda  quella  del  bafililco  K- 
ftanaattofficate  le  .povere  animr,rtanoà  lui  troppoodiore.  Sentiva  però  fpccialmente,.e 
fi  dolev^be  le  immagini  degli  Angeli,cfae  Amo  così  pari,foirero«^efie  igondcimala  pe-i 
na,chc  più  l’afHiggevaera  il  vcdetealle  volte  laVergincMadre di  punti dipintacon  habito 

pocompdcAo;  c^peròàlui erano fommamente care, egradim quelle, che  erano  cfpteL 
lè  cogli  occhi  baffi,  modelli,  e mortificaci  ,ccfae  erano  vefiite  fino  allaloaunità  dcl.collo, 
petchc/diceva , che  ulcera  l'hoaefiiffimo  habito , c portamentojìiclla^  ^ 

i Ff  a de- 


2^Z  Meraor.  Hiftor.  della  Coi)gregaC.den’Orabrio 

deftiflimaRcgiiiZk  Connqqucllcdonnepoitcheuiivuwfimilfvcftì,  che  non  finiicono 
diricoj>riieilpetto,clrf[>alle,affilavalatttazclantiflìm  lingua  quando  predicava.  Una 
voltalù  udito  dire , che  luppofta  la  fiacchezza  ddlanatura , e l'indìtiatione  grande , che 
vi  è àqoefto  vicio,era  di  patere  ,che  l'andare  le  donne  con  habiti,chc  non  finiicono  di  rico> 
prirle , quantunque  vi  folle  già  coAumefiabile  di  ufatli^ra  una  gran  provocationc , ed  oc- 
cafiooe  proflimadimoiiipeccatitcperconlegucnzacoipamortale  ,e  che  perciò  non  ardi* 
vadifcularleda peccatograve,  benché  andallero  mediocreroente  ricoperte.  Che  non^ 
ignorava  , che  le  q>inioni  de* Dottori  er»to  varie  , anco  nella  parvità  di  materia  circa 
funili  babiti , però,  cbcilluo  parereera  , che  quantunque  Timmodeflia  non  folle  gran* 
de  , non  poteva  ftimarli  parvità  di  materia , edà  coloro,  che  cercavano  di  Icufare  Ic.^ 
donne  da  colpa  grave  alando  habiti,cbe  perfettatnfte  non  le  coprivano  per  l’accennata  ra* 
gione della  parvità  della  materia,  rifpoadeva,che  non  poteva  al  lontanarli  dal  luo  dettame, 
a cagione,cbe  così  facilmente  fi  precipita  io  quello  vitio,e  che  larcbbemorto  aliai  turbato, 
cd  alfiino , le  bavelle  Iculato  da  colpa  gtave  diretta  ,ò  indiretcamcntc  chiunque  pottalle^ 
tali  babiti,e  che  ad  ogn’uno,  che  domandane  circa  tale  abufo  il  luo  parere , rilpondeicbbc 
lo  ftenaÀcolorO)Ch«ufavano limili veQipmtavaunafpedalcavvcrlatione, perche  àlui 
fembrava,checonqucllcfomcntalIeroledifoocftà.FiaalmentcdcfidcravacfticmamcnTe  la 
riformad^bulocosi  infernale, e folea  dite:  Senon  viene  l'cmcndationc  dalla  Corte  ,ò  dal- 
le Signore  piùgrandi, edi prima  sfera  poco  frotrofipuòfpcrare  dalle  prediche,  loggiun- 
gendo  ••  Voglia  Iddio , che  quelli , che  governano  a{ùaBo  gli  occhi  per  Icrrare  quella  por- 
ta d'inferno , e non  è picciol  calligo  Thavet  Iddio  permeffo  quella  tralcuragginc , ed  ornila 
lìone.  ■ 

r Come, peiledelIeRepublicbeeranodaloillimatelcrapprefontationi,  balli,  e canzoni 
poco  bonefte,  c perciò  fi  ali'atìcava  molto  in  per  Aiadere,cd  elortare  à fuggirle , particolar- 
mente i teatri  ,e  le  comedie , le  quali  al^iva  elfere  officine  d’impurità,  eche  i dannijche  di 
quelle  derivano  così  à i particolari,  come  alla  Republica,  fono  innumetabili . Attribuisnu  ^ 
per  tanto  le  publìche  calamità  à i peccati , e dilordini  ptfoiici  ,cooie  di  comedie , cd  altri  ec- 
celli conreo  lapurità . Grande  era  per  tanto  il  difpiacere , che  lenti  va , perche  fodero  fie- 
quentareima  molto  piò  fi  affliggeva  quandodopod’havcr  ridotta  qualche  petlonaàdar- 
g|i  parola  ,che  le  ne  farelfoc  per  l'avvenire  aftenuto , pofeia  vìnta  dalla  curiofità , tornava 
dibeiiuiovoad  affiftere  à quei  ccot  pericolofi  trattenimenti . Affillevt  il  buon  Perdete 
ad  una  Signora , che  nel  fine  degli  anni  era  vicina  à morire , ed  havendoglì  promeflb , che 
non  veilerebbe , nè  ieg^elfoe  più  cennedie , guati  dalia  mortale  informità . Ma  ò incoftan, 
aude’figlittolìd'AdamoI  cdòdcbolezta  degli  bumaoi  proponimenti , particolarmente..» 
quando  fon  fatti  nel  tempa  di  pericolofa  malattia.  Appena  palsò  un  mefo  dopo  che  iù 
^rita,che  vìnta  dalladolcezza  di  quel  vanotrattenìmentototnòdi  nuovoad  andarviana 
ecco , che  fo  comprefada  una  monale  informità , c già  fi  faceva  cattivo fuonoftìco  delìaji 
di  lei  vita . Facevano  aU'hora  iflanza  al  Padre  Sarriò , che  ottenefie  colie  fue  ptCghicte  da 
Dio  la  falutc  all’infotma , e'I  buon  Padre  altro  non  rìlpondeva , fo  noncheqneftc  parole  > 
Pecepreipofitodi  non  leggere,  e di  nouaffillerc  più  à comedie , e non  l'hàoflervato  -Calle 
quali parolcdavanonol^aroenteàdivf^re, che iatebbemeru,  ficomc  fogut,cd  ini 
neme  faceva  conofeere  qual  folfe  la  Terapia  dellatU  lei  morte. 

- Noncontcntoegli  dcllalua  Anj^Uca  purkà,  bavrebbedelìderato,. che  tutti  la  polfo» 
ddlero,cheperciòdavaipetotteaerli,varii , ed  utili  documenn.  Infognava  primieramen- 
te à fuggire  l’otio , il  quale  fe  è padre  di  tutt'i  vitii , Ipccialmentc  par  che  riconofca  per  fan 
primogenito  quello  della  ditorcOà,  che  fidifeaccitfietoipcnfktì  impuri,  che  nella  guer- 
ra dei  ^fo  foglionotlfere  i cavalli  leggieri , che  fono  iprimi  ad  attaccar  la  zuffa , con  t«i- 
ta  lbllecitudiiic,e  preftma,  con  quanta  fi  toglie  via  dalla  faccia  una  tela  ragna,  dalla  velia 
una 'fcintilla,ciìnalineiittno’accelocaTboae dalla  mano.  Coofigliava  ccm  grande  cfficai 
eia  à non  trattare  infieme  huomini , e donne , perche  fono  come  il  fuoco , c la  ilqppa , la 
terra,  c l’acqua, ebe  fepirate  non  apportano  danno  ; mattando  inficine  formano  incendi*, 
cbebmci3no,cf3ogb>,cbciinhratt3iio.  Nè  da  quello  tratto  prekololockludevai  Par 
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dcirpirituali»  snoordiefttflnaaeEfiiKtfàcratuogiMklCrafcffioatrio,  on<)e folca dir«^ 
con  grande  f pirico  quefia  gran  propoiItio.ncTrattencr(ì  le  donne  nel  ConfcITtonariopiù  di 
quel  io , che  è neceflario  per  la  cdoNfiènCt  C govemndcl  teioro  anime, è un  volere,  che  Dio 
faccia  cootmuamente  miracoli»  Molta  piw  configiiavaà  fuggire  il  tratto  domeftico  crà 
petfonc  coiigiontc  per  {angue«  di  divcrloidro,  ancorché  folimprenti  affai  fitteti,  co» 
■te  fratclli,e  foreilc, onde  ci  diceva;  il  gran  Padre  di  fpirito  San  FILIPPO  NEttI  iofegna- 
va,  cbeildcmonioèungTad  logico  ,esàpteicindere  donna, e non  iorella,  e finalmente 
non  tralafciava  di  tiprcndere  la  trarcotaggine  diquei  Padri  ,cbe  tenevano  in  un'iUrflo  let- 
to le  loro  figlÌMole , e con  granctiore,e  maggior  {pirico  diceva , repatationc  , le  vogliono 
fuggire  il  ril'chiodrlla  dannacione.Per  togliere  quefto  abHfq,e  pervie  più  perfuaderct^fta 
lodevole  feparationc , ponderò  predicando  ciò,  che  fece  Giob  dopoché  i luoi  figli  reftaro* 
no  lépolti  {otto  le  mine  della  cafa , nella  quale  banchettavano , il  quale  facondo  ciò  che»,» 
difeorre  San  Giovanni  Chrìfofiocno , diiigentemen  te  fece  feparare  i cadaveri ,.  e le  olTa  de* 
figli  ,e  delle  figlie , perche  quantunque  foflcro  fratelli , e lorelle , e già  morte,  pure  non  gli 
pana  decente,  che  ÙalTcro  infiemr . Tal  fù  Pcnergia,  e lo  {pirito>,col  quale  ponderò  il  Ser- 
vo di  Dio  quefto  fatto,  che  l’udicnaa  reftò  tocahnentcconviota . Perche  ogni  huinana-, 
induftria  da  per  sèfola  è infu&ctente  à guardare  dal  fango  di  quefta  tettala  purità , perciò 
configiiavaà  gli.aliriciò  che  havevalperimentato  profittcvcle  in  sèfteflo  ..Confcrvoegli 
ivìrguiei  candori  per  la  fingolarc  divotionr,  che  portava  alla  Slntiflìma  Madre  di  Purità, 
che  però  fovente  cfortava  1 Tuoi  fighuolifpirituali  ,chc  per  liberarli  dall'immoodeaze  deU 
la  diloneftà , e per  bavere  catti  penfieri  ricorreffeto  al  la  Regina  del  Patadifo , recitando  tre 
Ave  Maria  pcz  i treftatidclla  fua  purità  virginale,  che  godèptima  del  parto,  nel  parto , e 
dopo  il  parto,  efìt  si  profittevole  quefta  con  figlio , che  trà  gli  altri  un  Sacerdote  confefsò , 
che  havcndolo  efcguito,reftò  libera  da  una  gnertaaftai  moietta che  prima  fentiva  conno, 
la  purità.  1. 

; - Non  foto  dalla  Divina  Mifcrìctmlia ottenne  lì  Padre  Sartiòdi  coofeevare  intatta  la  fua 
virginal  purità  : macottifpondendocgli  allegratiedel  Cielo,  giunfe  àconleguire  una  pu- 
rità di  anima , edi  colei enza  in  gradocosì  fublime,cbe  non  mai  caddein colpa  mortale,  co, 
racaffcrmòil  fuoConfefiòre  ,ilqaaleaggiunre,cheincraartordtci  anni,  che  tu  fuo  Padre 
Ijpirirualemonfi  ticordavadi  havere  uditonellefueconfelltoni  matetiadellavita  prefente, 
che  fotte  peccato  veniale.  Sinodache  aprigli  occhiinteinidell'anima  coll’ufo  della  ra- 
gione hebbe  un  grande  borroreal  peccato, ed  un  grandeamore,eftima  dcllagratia  di  Dio& 
ilchedimoftròinunarifpofta,che  diedead  unaluaZia.  Ponderavaquefta;  mentre  egli 
età  ancor faiKàollo,b  gravezza  delle  penedeliSnfcrno à cui  con  maturità  digranlunga  iu- 
periote  all’età  rifpofe  ilgatzone/Stiaioin  grafia  di  Diodienchevadaall'inferno.Crcfcendo 
poi  mdl’ctàiioo  fapea pmaadetfi,comeglihaomini  lafciaffernanttidate  nella  loro  animail 
moftro  hortibile^l  peccato  mortale,  e non  fi  sfonaflèrolubitadicacciarlo  ,ondc  (olcva^ 
diretCbepottaunaperibnadwmire  ftandoin  pcccatomortaieiedincontingenta  di  mori- 
re repentinamente , e dannaril  per  fempte,e  perdetela  bel lezz&deUa'gritia , c della  gloria 
eternamente . Egli  intanto  per  confervare  la  purità  della  fua  coteienza  era  oculatittimo  in 
coolìderarcogni  minima  cola  appartenente  all‘aniraa,acciòcheit)fic  immune  da’ difetti  . 
Ne  I precetti  divini,  e della Chicfaeraefiittiliinia  la  fttaottervanza,  fenza  mai  vakrfìdi 
opmione,cbe  favoriffe  alia  libertòma  piùtofto  al  prccetto,e  che  per confeguenra  Paflicu- 
•ava dalletrafgtefioni. Affittevi e^econvenivain alcune efemplarittimc raduiunze,  < 
non  fi  /acca  leato  di  rompere  nè  pure  una  minima  regola  di  quelle . Jn  quindcct  anni , cbfi 
frequentò  la  latita  fenoli  diChrifio,  quantunquefecondo  il  lodevole  coftumediquella-,, 
ufeitte  più  volte  ad  accufarfi,e  ficonfèflztte  per  lomaggior  peccatore  del  monda, non  mai 
pnò  i fuoi  compagni  poterono  notarc,che  bavette  trafgredita  lapiù  leggiera  Conttitutio- 
ne . In  un’altra  radunanza , neUaqi^  fi  fKcvano  alcune  conferenze  fpirirnali,  e vi  erano 
alcune  regole  affai  minute  ,~toiqc  ai  èiérntaiil  ù^pre&nza  di  Dio  almeno  ogni  quarto 
d'hora,  ed  altre  cofe  fimilijtiiftefuron^perlofpatiódi  diciannove  anni,chc  in  quella  con- 
venne , oficrvate  lenza  mancarne  nè  pure  in  una  . Entrato  pokia  nella  Congregatio- 

ne 


ajo  Mcmor.  HiÌlor.deIla'Coftgregai,idéIl’Oratorio 

nr  dcll’Ontono  fu  cfattifiiino  DeU’d>bidire  alle  patcroe  ConAitunofiì , ^oome  altrove  fi  ò 
riferito.  ' ' . ' ’ ’ ^ 

Delle  facre  cerimonie,  ede' riti,  cfaenfa  la  Cattolica  Cbiefa  nel  dmnftcrificio,era  non 
pure fcdclifrimooirervatorc; mazelaittecttllodririfpettodegli altri,  fidinverofeinbrai 
va  inciò uflaiincerpoicheftandoaffifaoel  Confeffiooario  della  fuaOongr^tioneo0er> 
vava  i Sacerdoti , che  celebravano,  fe  piegavano  acconciamente  i Corporali  , fe  ferravano 
bene  il  Meffale , fé  purificavanocon  diligenza  ,e riverenaa il  Calice,  e la  Patena , fe  finali 
roenceofterravano  con  fedeltà  tutte  l’aitre  cerimonie,  e rigidamente  correggeva  i trai*' 
grelforitcquantnnque  in  quella  Chiefafìodervafrctocoaefattezza  le  cerimonie  facre^  ' 
pure  «gli  trovava  col  luo  occhio  aquilino , che  emendare , ficome  lo  riferifee  Taccennat** 
D;Gilifeppe  di  Cardonn colle  feguenti  parole;  ìltU*C»ngrigt*t*nifiM> iti Ctnfiffiotumo  tfi 
ftrwKi* colaro , tht  duna»  > ìuncbt  futili , tbt  tuduomiu  futi  Saatutrui 

re  di  efim^i»  à tutta  il  nanda  mila  divatiam  , atttutiam  , t rtrimanie,  bavtva  ean  tutta  eli  ftm- 
frt  fMtltbt  t^a  d'avvertirtit  con  futjia  li  trmva ftmfn  vigiUuti.  Non  vi  era  cofa  feompodai 
ed  indccenrc,che  fi  commcitellcallafua  prelcnza,chcsiaggilTr  da  gli  occhi  fuoi,qttantnn, 
que  II  tenefle  lempre  così  modrAi , c che  non  la  correggefle  : quindi  è , che  una  perlona  gli 
dille  noa  volta  : Padre  come  V.  R.  sa  tutto  quel  che  li  fa  in  Cbiefa , fe  tiene  fempre  ferrati 
gli  orchi  ,àcui  egli  rilpofeiLa  Vergine  Santiffima  cosi  difpone.ln  quel  tempo, che  aflìAe* 
va  ndlo;  fanta  fenoli  di  ChriAo  nelle  confulte  , che  fi  iaceano  pcriaconfnvarione  di 
quella  fanti  opera  anlmiravano  entri  le  minuzie,  le  quali  erano  da  lui  notate . E finalmente 
cAcndocosiperlpìcace  in  claminarei  proptii  difetti,cra  ancora  tale  in  ufTcrvaTC  qucUi  dico» 
lorO‘ , de’quali  haveva  b cura  per  poter  dar  loto  il  neccllatio  rimedio.  t . 

Eraifuodetro , chela  poca  accuratezza  eRetiote  era  argomento  della  ttafeuraggine  in* 
tenore  , e della  poca  cura  ,che  bà  l'anima  di  conlervare  la  purità  della  propria  colcienza.^  i 
Hor  fecondo  t^ueAa  luamallìmadaireAcrno  fi  può  ben  argomentare  qual  folle  la  pnriràin* 
terioredell'animadiquefioServo  diDIo.  IlluovefUtoerabenpovera,erappezzatórma 
ralfettato  però , e puhto . Nella  fua  Camera  ftavaogni  cola  ben  compofta , e i libri, che  non 
eran  pochi, fi  vedeano  tanto  aggiuAati,cbequàtnnque  molto  li  AudialTe,pnre  davano  sópra 
cosi  ben  ordinati, che  pareva, che  non  fi  fervilTe  di  quelluLa  modeflia  poi/;  cópolit  ione  cfte» 
riore  era  così  rara , che  rotti  coloro  ,che  lo  miravano  lo  veneravano , ed  ammiravanoi  poU 
che  teneva  lempre  gK  occhi  baffi , e mortificati , nelle  mani  il  Santiffimo  Rolario , e quella 
teneva  ricoperte  c^  mantello,  i paffi  erano  gravi , e coropoAi  ,e  tutto  fpirava  , e man  ifèfia.1 
va  l’interna  purità  della  fna  anima  .CoU’ifteAa  compofitionc,  e modeflia  Aava  in  cala,  co* 
me  in  Chiefa,co$ì  Aiva  veAito/]uSdo  era  infermo  nel  ietto,come  quàndoeta  fano/uotdic 
negli  ultimi  anni  dellafua  vita,  ne'quali  peroccafioncde’mali,che  pativa,  cde'timedii,cbe 
fi  doveva  applicare/ion  tifava  nel  letto  fottana;  ma  un  giubbone  negro , si  ebe-faaveva  f» 
lameute  il  volto  feoperto . Havendofi  una  volta  tolto  via  il  collarei  mentre  dovea  bere  non 
sò  che  per  la  fua  indifpofitioneacciòche  non  s’imbrattafie,  enrrò  repentinamente  nella  lua 
llanza  un  Sacerdote  fuo  pcffitéte,e  fb  grande  il  fentimcnto,che  bebte,pecche  gii  pareadVrf- 
fcreRato  vi  Ao  men  che  •ompoRaTSto  era  egli  amico  della  modeAia,cd  boncAà  aoroeAee 
riore,indicedeiriatertore.Solo  il  vedere  paffarequefio  Servo  diDio  con  tanta  modefiia  pei> 
le  Arade  cagionava  edificadone,  e molti  fcnzacoimfcerio,  molli  daqncImodcAofuoxfpct* 
to  lo  falutavano , e riverivano . Finalmente  non  vi  fh  alcuno , che  trattafie  ,c  communkaf* 
fe  feco , che  non  ne  reAaffe  edificato , e compunto  : quindi  è , che  parlando  della  fna  infigne 
modeAia  i’Eccellentiffimo  Signor  Duca  di  Montalto  Viceré  di  Valenza,  il  quale  fh  poi  or* 
nato  colla  Porpora  Cardinzlit  ia , hebbe  à dire , che  non  haveva  conofeiuto  alcun’  fauearo, 
che  gli  havefie  dato  maggior  edificadone,  quanto  il  Padre  Sartiò.  .■l.i.-,  . :;>l.rj;u 
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Ditta  prifontla  humiltà  drt Serva  di  Dio  P.  Domtmco  Sarriò» 
e de!^  ande  amore  * ìéhe  egli  fonava  alla  povertà , e dtU 
taiire /tee  virtù, 

C A t O XII, 

A ME  ferabra  di  vedere  tr(^){)o  chianmenteefprcflaneUa  perfomdcl  Roftro  P.Dome^ 
nìooSarriòritiiiniiti  nella  tnanicra,  cheladeEnilce  il  meliidno  San  Bernardo  : tfm- 
màiiusffi  virtm,  fua  qtfù  fin  ecgmitumt fili  i(fi  vUtfiit-,  poiché  DCt  ftto  concetto  era 

egli  àsè  Bluffo  si, vile,  che  fi  Miniava  per  peggiore  di  tutti,  cdindegno,  ed  incapace  di 
qualfivTClia  p()ftp,éd  hoobreipriouétatDenteqaant  nn<](iicfo<Tc  così  virtuofo,  e tanto  favo* 
rito  dalCielo  fa  fua  humiltà  tutto  gli  oaicondeva  in  gmfajcfac  fi  riputava  il  pihcattivo  fri 
glihuomini’.’  Da cióhebbeoriginequci  gran  timore, che haveva di  dannarfi,  ficomo  k> 
narra  nell’epilogo  della  fiu  vita  nella  frgnente  maniera:  K graaJt fia  ktntdtu»  U Divina^  ^ 
MifirinriuLiUtri^iixM , eitace^ai/miafMrrniifiderdMJaQaidergoeritnobìtì/im/a/- 
•"veri f miJìrapfrefiMa  tuttaJamitvnaeoat^iverità,*  viggo,  thtftr  malti 
tii^imrita  Finferpo  tKomtehviggicbUramtnte^ebiU/alvarmibida  tfftrt  para  gratia  , 
pura  mijtricardia , t ritmrfctndomrtitiindtgm  di gurUa^mi fi ^ringt  il  cuan , i tiuH  affai  la 
daauatiami , Quefto  timore  gli  durò  |>cr  tutta  la  vita , perche  la  fua  humiltà  gli  nafcondc- 
va  mai  fempre  quanto  ficea  di  buono , anzi  nell'ultima  infermità  fe  gli  acaebbe  maggior* 
mente , ficome  egli  fteliò  bavera  prede  tco  ,c  da  me  fati  più  partkokumente  pollo  in  nota. 
Efiendo  penetrata  la  notitiadcllefoe  virtù,  prudenza,  e lettetene!  gabinetto  reale  dd 
gran  Monarca  delle  Spiane  FiUppo  IV.  lo  nominò  per  Veicovodi  Segorbe.'  Grande  iù  la 
pena, che  egli  (enti  quando  hebbìt  l’avvilo  di  quella  elettrone , ed  elTendogti  fiata  repUca, 
ta  per  ben  due  volte  riftanza,cbel*accettaire,  con  virtuofo  rifiuto  fi  fcusòcon  dire,che_a 
non  era  babik  adefler  Vefeovo,  quando  fecondo  il  comune  coocctto  di  quanti  lo  conofcei' 
vanofarebbe  fiato  il  maggior  Pnlato  dell’età  (ua.  Non  poteva  udire  in  quei  giorni,  che 
feorfeto  fin’à  tanto , che  fù  accettata  la  fua  rinuncia,  che  alcuni  lo  trattalTeto  dUllaftrìflimo. 
Machemaraviglia, che lifiimaiieinabileadcfTecVclcovo,lefiftimava indegno  del  Sa- 
cerdotio . Sovente  ripetea  quefia  parole  :lo  fon  Sacerdote  fenza  meritarlo , pciò^le  le  cole  fi 
poteficrofiir  due  volte , (celierei  prima  di  effer  laico  di  S.  Giovanni  della  Riviera  (che  è-  ua 
Convento  degli  efemplariffani  PadriScalcidi  S.Picttod'Alcantara)  che  Sacerdote . Sole, 
va  anco  fpeflo  dite:  Se  Dio  non  mi  tenelle  colla  fua  mano  farei  peggiore  del  maggiore  sba» 
dito , ed  il  più  rilalTato  peccatore  deimondo.  Awaniandofi  nell  età,  crefeeva  tempre  più 
neirhttmiltà,eperconfequen2afitnicvapiùàvilc,  ed  indifpregio  : quindiò,cbc  ntglt 
ultimi  anni  della  fua  vita  frequentemente  diceva  : lo  non  fonìmomo  per  cofa  alcuna , fem* 
premi  pare,  che  oda  dirmi  al  le  orecchie  quel  la  malcdittione,  che  diede  il  Signore  alla  &• 
ca|^ , C^  non  face  va  frutti  : rr  fuid  rcrran 

Stimandoli  cosi  vile  gli  cagionava  una  firaordÌBaria  pena  l’elterc  honorato  , r Qimato, 
che  peto  fenttvamoltonel  tempo,  che  duròla  fua  lunga  infermità  di  elkrvifitato  da  per* 
fone  grandi, edi  molta  autorità,  e procurava  quanto  più  poteva  dt  fuggire  quell'  bonote, 
particolarmente qoandoeranofccolari .Tentarono. alcuni  Viceré, come  l’Ecceltentiffinm 
Signor  Contedi  Paredes,  cd altri  (noi  fiiccelfoti  io  quel  pollo, emohi  Veteovi , Prelati, 
cd  inquifitori  di  bavere  la  confolationedivifitarloimabaveiidointclala  pena, cheeglt 
ae  tenti  va,  fi  privarono  di  qiKlgttfto.  Io  alcune  occafioni  però  tema  fargliene  morto  fe 
n’entravano  perfonaggi  grandi  nella  fua  ftanza . Dovendo  rEccellentif&mo  Signor  Mai* 
ebete  del  Carpio  portatuà  Roma,  come  Ambafeiadore  ordinario  del  fuoCattoiico  Mo- 
narca, pateò  per  Valenit,  e volle  in  ogni  conto  havert  la  confolatione  di  vedere  quello 
Set  vo  di  Dioiche  però  lènza  farnelo  confà  pc  vote, te  n’entrò  nella  fua  camera, e dopo  d’havff 
feco£tvcUato,feo*iiteitattoaii^ro,  perche  eoa  fimo ptetofenakofia,  <d  occuteamen- 
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te  fi  prefeil  fuo  Rofatio  icheconfervò  poi  come  reliquia.  Le  iftcfié  virtaof'eripugnanze 
fentivlThnn\ilePadrc5arriòdicofnitiur)icarcco’Qr;mdi)àncopér.meBz6dilctterc'.''jrri 
gli  altri  rEcccllentiffimo  Signor  Marchr/e  d'Aicona  >ildi  cui  virtpofoefctppiohà  lanciato 
molto , che  imitare  à i fuoi  pari , gli  fciiiTc  una  volta  raccbm'atldandofi  caldamente  alle  fue 
orationi,  alle  quali  rodeo  fidava.  Tr6ppdreftòofrcf»rbumilcàdelScrvodiDio  con  quel 
fegnodiftiroa  ,chedi  lui  faceva  un  perfonaggio  si  grande,  onde  con  fanta  rufticità  non 
havrebbe  ficuramenrc  rifpollo  à qucl^corielc  latera,  fenon  fofle  fiato  cofitettodairub- 
bidienzaà  prendereinmanola pernia  pertifpon^ergli.  Patt^giatono  però  mfieme  per 
queftavoltalBJuahiHniIticollaibggcttione,cheprofdravaverfoil  fuo  Superiore | 
chevoUcuna  promefiaSdinoncITcròbligatoi  rifpendcTC,  {efaaveffe  continuato  il  {jfajr 
chele  àfaivergli , volendo  in  ogni  conto  troncare  quella  fpecìo(a,cd  honocevolecomm». 
Dicatione Se.  le  lue  orecchie  udivanoqualchc  parola  di  (ffopriafua  lode, fi  attriilava  io.» 
maniera, che  anco  neirefternodava  fetidi  gran  cordoglio , e come  che  egli  era  in  un'al.- 
ta  fiima  appteflo  tutti,  ifoventc  udiva  dirii  «.che  era  un  Santo , che  era  operator  dimira* 
coli,ed>attrcix>re  fimili , cdall’horarhumiIcSacerdotecolfuggitesfotzavafidinonudire 
quelle  parole  cosi  à lui  ingrate,a1trc  volte  col  vdto  ricoperto  di  modefto  tofiote , alzando 
gli  occhi  ,c  le  mani  al  Cielo  diceva  ! Povero  me,  povero  me. 

Quando  poi  per  contrario  udiva  qualche  parola,  che  ridondaflie  in  fua  poca  firma,  il  che 
rate  volte  accadeva,pcrcbccra  generalmente  honorato  da  tutti,  fe  ne  rallegrava  fopra  ogni 
credere  ,«eme  le  fotleroquelle  le  pardo  à ini  più  gradite . Incertaoccafione  una  tal  perfo* 
na>  che  poco  tcmpctatadoveacffeK,òpocoamiradell'orationr,cperciògli  parca  fira» 
no  CIÒ , che  facevail  Servo  di.Dìo,  gli  dille:  Padre  V.  R.  può  ftudiarc , e fare  ot^itionedopo 
d’haver  mangiato , pesche  non  diiìcotre  molto , nè  fi  profonda  affai  nello  Audio , e nrH'ora. 
tione.  Giqiairhoral’burailc Sacerdote, eco! rifoin bocca rifpofe:  Havetcragione ,que> 
fia  è-ptopr  iamentc  la  cagionenaturale , perche  non  m i fà  danno  lo  Audio , e 1 ’orationc.  Égli 
fieffo  conieffava  foventc  counon  poca  cdificatione  di  chi  l'udiva  : Io  fono  rozzo , e tardo 
djngegoo,  e perciò  mUofia  molta  fatica  il  predicare.  Qpefio  egli  publicava:tna  con  mol* 
ta  cautela  teneva  celati  i lavori  ,che  riceveva  in  gran  copia  dal  fuo  Signore  «dalla  Vergine 
Madre  ,e  da'Santì , econ  grandiflimo  artificb  nafeondea  parimente  le  fue  virtù  cosi'bnd* 
che.  Acciòcbenonfoffealcunoimpedttodalditdi  luiquel  male, che  voleffr,ficomc  bave! 
ordinato  a’fuoi  figliudi  fpiiituali,che  non  mai  lo  lodalfero^così  ancora  comandò,chc  non  lo 
difendcffcro,quà&  altri  mormoraffcrodiltti^  delle  fue  attionùMoffodaepiefia  poca  filma, 
che  di  sè  faceva , diede  alle  fiamme  prima  di  morire  tutt’  i liioi  faitti , ficomc  altrove  fi  di- 
viferà , e particolarmente  la  rclatione  da  lui  fetta  per  ordine  dH  fuo  Coofcflore  de'  fingola* 
ri  Avori  ricevuti  da  Dio  ; mentre  viveva,  la  quale  volleìn  ogni  conto, che  folTc  bruciata. 

La  fua  bumiltà  però  non  fpiccò  meno  nei  componerc  la  medefima  rclatione , che  nel 
confegnarla  alle  voraci  fiamme;  poiché  fe  bene  convenne  alla  fua  humiltà  di  cedere  allxa 
forza  deirubbidienza, prendendo  la  penna  in  mano  pcrregiftrarc  i divini  Avori  ,cbc  tanto 
procurava  d i celate  ,'e  tener  nafeofii , pure  nella  compoCtionedi  quella  vi  bebbe  una  gran 
parte  Thumilti , ficomc  apparifee  anco  da  quelle  particelle,  che  fono  fiate  da  me  nafc{ifte 
in  qnefti  f^li . Di  piùnelprincipiodieffa  fi  veggonoefprcfli  dall’ humiltà  i primi  periodi 

Co^tj^in  , t Pailrtj) 

^tnmaniamtntofmMt  purtMari  mifirinrditf  eit  bÀrittvtat  i*  Dia 
waJlreSigHore.  Pgdrt  itff tnimatmala carità  t>afira,cht làtamiamaJ»  yceattiva  vita  ,mi  bà 
arà inatOy  tbt  gli  d affi  nota  in  Scritta  non  già  àt'  miti ficcati;  ma  foto  itile  mifirietrdie  , c mtret  • 
di  particolari , che  bà  rircvatoml  ètearfo  della  mia  vita  dalla  mano  Hbcralt  di  Dio,  b varrei  fa- 
fere  ubbidire  aUa  carità  volìra  con  ubbidienza  meltoffiiritMalt,  calla  fuale fid/epiè  gradita  al  Si- 
gnore .Sua  Divina  Matjli  iCbe  permei^  della  tariti  <o<ffira  mi  comanda, ebr  li  rffitri/ea.iB/il- 
lamini  , guidi , e dirigga  per  l’intereejffime  della  Santijffima  Vergine  mia  Signora , t mia  Maire, 
aeeièebt  io fattia  qutfta  relatìaee  con  tbiarel^ , t verità  unitamente  per fea  maggior  glaria„t, 
honort  ,t  fervitia,  . 

Nel  fine  poi  della  medefima  ricpiiogòegli,  per  così  dire  ,lafua  grande  hanùltà  «termi- 

nan- 
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dùmifoq  udii  neHt  (èjnentr  mttémi;Pailrt  d$tfa)kima  mia  già  hi  Miiitaìa  carità  vojir/ut 
•tutta Jctivan  aangiìUmiei  fU4ati>,ficam*  mi  W camandai»  : ma  i favorì , t mijericarditftrti- 
■celaritjtbt  Dio  aafiróSigntrt  tUAàfutf , t itbijirilta  eoa  tgni^mpiieità,  t verità  poffibUt^ 
fàapia  À SaaOioùU  Matftà , che  amiaibia  incià  errato  ^ efia  giorfieoto  ebi  eoi  bà  fatto  geatia 
UibtvtreeibbidiipaUirarttàvofita,  VtfitppJieo  Padre  mio  àr^arfervito  ^ebe  ^uelie  t^e  > ebe 
firn  qaiftrittefarxaaofoio . antètbe  ia.earità  vojl ra le  hgga , e te faffia , e aon  altri, per  Piato»- 
wenhnte graa^  ieba potrebbe fe'guirne  , prrebe qttaijivoglia , ebe  ^r. potrebbe  venire  meogai- 
fioeu  di  ebi  Jr  firive  e eaeaejtm faprebbe  lamia  mata , e cattiva  vita  e < mòti  molti,  e grandi  per- 
laatit  farebbe  dargli  oceafione  di  tenermi  per  buono,  e farebbe  un'ingatmarlp  per  la  qual  eofa  iddio 
■eedeq/ligarebbe,ptttbe,tameebe  iOai^aamieo della  verità,  non permettertJée, ebe  lamenfogna 
poffare  perverrà,  Allaearitàvtfirafervirannoptrmaraviglia^  , a per  vederfi  Migato  ad 
éemer  moìtafolleeititdint diraeamandarmi òDio ,ed àmeferviràpitr  motta  eonftfiom,  -e  per 
ìbavart mi inte^ffim dolore, vedendo  lamalaeorri/jiondeuza,  ebe  daltaparte  mia^bi  ifato  i 
eoiigrandimiferieerdie,  e di  ejferobligato  àdiftormi  iben  morire,  ipe^be  indoviai  con  tour 
JDivina  Oratia  Àfiare  efpareeebiato  quando  giunge  la  morte . Voglia  U wefira  Divino  JHedetito- 
l«  perdonarmi  i oHei  peeeati , ed  ufart  eon  me  quelia  ultima  miferieordiapet  i meriti  del  fem  pre- 
tiofifimo  Sangue  , P affane , e Mvte , t per  MARIA  Santiffimafua  am.ftttèffima  Madre.  O Vergi  - 
ne  Madre  il  vofra  Santiffimo./ed  Amanti/fmo  FiglioGlESV’  vi  eoneedefempre  quanto  li  doman- 
dato ,eereateglimìfirìeordiaperquefogranpeeeatore,pregateloSigmira.eibeneapemmlta,  ebe 
Jt perda  P anima  di  qaejia  vqfro  indegno  fibiava,  e come  ve  lo  ftalico,  Àtadrt  uùapietejfima,  eoeì 
oonfido  nella  volha  pietà , e e temenza  ,ebe  mi  eoueederete  quefia  grafia , e la  vojlra  eeeterteffio  ne. 
3‘ermiaoqaeflare'latione  dieeeedaeoeeSanPaoiOi,  fila  ÀDiefi  hi  da  dar  la  gloria,  oPbonare  di 
ternana' fAolidifeeoli, Amea.So\i  Drobonor,& gloria  infccula  feiuiorum.  Amf n.Amen. 

Non  cflendopiga  i'humiltà  diquedo  Servo  di  Diodi  pregare  iftantemente  in  queftare- 
tibione  il  ftto  Cunfeitbre pcr  ordnedel  quale  l*haveva  fatta , che  ibflfe  ad  ogn'  un'altro 
nafcofta  : madopo  d’bavercela  coniignata  replicò  le  iftanze , icciòcbe  ce  la  ntornairr^co* 
itteièce  .‘tnacatitaie  prudentemente  la  copiò,  acciòche  potc0e;di>pDla  di  lui  motte  tnani* 
(bearla, (icome  lotedificò  il  tnedcfìitioConfélibre  colle  reguenti  pàfole,cbc  voleitticrìqul 
mfetàvo.^  pecche  rendono  fedde  tcAimooiania della  (lima, ebe  bKeva  del  noAro  bumilil* 
fimo  Sacerdote . .Dice  dunque  cosi  ; Parendomi  ,ebekavrebbe  batmioda  r'ifultare  molta  gio- 
HladDio,eprtdttoaileanime,eomandandoalmio  earifflmofiglioi.  meglio  direi  amant  filmo  Pa- 
dre i ed  erjedib0mo  Maefiro  ) efiendomene  eondgliatoeon  un  Padre  fpirituaie,  dotto , tdefierto  ‘, 
jfiicomandai itbefakeffe  un  compendio  delle  mi/iricordiepiàpartieolari  ,ebe bavbva  rèeevutt-r 
•duUumanoliberaledal nofìrobuon  Dio . Vèbidipantalmente , e mi  eoefynà  una firittmra  di 
fuamanoà  15.  eP  Aprile  dii  i66&.pregandii)/iinelfinedìqueUa,ebefirviJlfe  non  ad  alibntifeuon 
■pere  brio  fa  vedeffl.perebe  fi  aieri  la  vedefiero.firebbe fimo facile  Htoeufeere  di  ehi  paria.,e  erma 
/ilo  tratta  delle  mifirieordie  ,ebe  Iddio  gli  bà  fatte  enon  de' faoi  peccati  lo  tentrebbitó  per  imene, 
a tbt  quefh farebbe  iìatoingannarli . Monpnre  di  eiàmipregòaeliafirittvrat  ma'dopo.fnando 
fippe  ,tbegiaPb,iveva  veduta,  mi  feti  Cantei  coti  vive  ifianze,  ebe  ce  la  tornaffi , ebe  feti  eefirrtto 
i darcela  per  non  vedtmietoafioifiolato,  come  con  effettoct  la  refiiteù  4.1 3;  di  Gtnmaredtl  tdjta 
maprbnacolcoi^gliodi  un  Padre  ^ritttale  la  copiai  j tonefeendo,  ebe  bà  da  fervere  per  mag- 
jflw  gloria  di  Dm , e non  poto  profitto  delle  anime , » ebei  guOa , cbrtuUi  tengano  qutfie  Angeiér 
eob.como,e  Veiurabilt  Padre  per  qtul  ebe  realmeeUeegliè.  i.i-...  \„ì 

Una  grande  ,eileetta  amicitia  parche  paflinà  t’huBiiltà  è la  povntà , e cbisèdómimir 
tel'alicf  igia,e  la  fupetbia  con  maggior  facilità  d»(pregiak  riccbezie , e si  fiaccate  il  fw» 
amore  dalla  roba,  edalie rottene  politflioni.  Eiìendadttiupaellatofaòiniliffimoii'Fadrie 
Sartiò',fiit3ncoraamaDti(Gmo  della  povertà.  Quatminquc  il  fuo  parrimonionon  (òffe...» 
pingue , pure  i luifembrava  d'baver  fovercJiioiicdefidetatva  d'fiàver  menqjatrzibttiBava 
di  vederfi  ridotto  in  foinma  povertà . Amava  lo  fiato  rcligiofo , principalmente  per  la  po- 
vertà , che  à quello  và  annelfa , cd  imitando  le  amie  del  fuo  Santo  Padre , haveva  defide- 
rio  di  vederfi  ridotto  in  fiatodifoficntaefi  colle  limofine  de*  fedeli.  Potendo  efier  foccor- 
Io  ne' Tuoi  bifogni  da’  fuoi  figliuoli  fpirituali,ch;  fpontanearocnte  glie  roffeiivano  non  mai 
I JUem,HifiJellaCongrJelPOrat.Tem.V.  Gg  pOt 
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potè  indurii  à ciò  fare,  quantunque  foflic  per  bene  fpirttiuie  de’ fnoi  congiunti.  E/Tendo 
pailaraall'alcra  t'ita  la  genitrice  m lui  molto  amatt,  non  pure  per  i’ofaligo comune , . cb««> 
ogn ‘uno  deve  alia  Madre  ; ma  per  la  buona  educatiooe , colla  quale  fhavea  creiicitttOi  alca, 
w (noi  figliuoli  ipitinialigli  vollero  prefiaKccruqaafltit'idi denaro.  acéo~&hOc itnpiq- 
gato  pn  ittfiragio  della  definita  : maegli  non  volle  accettare l’oifiKta  .e  pet  non  defrauda* 
re  l'anima  di  (ua  Madre, vendè  la  propria  libraria , ed  alcuiK  altre  fue  coteecie  per  noa_. 
prenderdinari,bencbeinpreftito,da  coloro, chemnofuoi  penitenti v Non  ammetteva 
nè  pure  un  minimo  preletite , anai  nel  tempo , che  era  vivente  la  genitrice  non  fo&tva, 
che  fofie  da  altn regalata.  Che  fe  tal  volta  alcuno  di  e&  fitceva contro  Tua  voglia  à 
lei  qualche  donattvo,quafldo  ne  giungeva  al  hervo  di  Dioia  notitia,d  faceva , chela  Ma* 
drc  le  tornafie  indietro , ò pure  ^li  ftefio  li  rimandava  l’equivalente , Icrvcndafì  di  quc&a 
iadufìtia . Cemufeendo  bene , che  quelli  non  bavrebbero  mai  accettato  dò , che  mandava 
loioinricompenfadel  regalo  fatto  alla  Mxirc, procurava  di  àtiocapitareiicllc  loto  mani 
pcrmeuodiquaiclieCoofefibre,£iceadoIorodire,cliecra  unarefiicntione. 

Da  quefte,ed  altre  fimili  viri  noie  attioni  del  Smodi  Dio  fi  lirnopre  non  fole  ramonè, 
che  egli  portava  al  la  paverti , c'I  Ino  Aaccameoto  dalla  robba:  ma  ancora  dal  la  carne,  e dal 
fangueU^tto  però  maggiormeme  appari  nel  fuo  ultimo  teftamcntOipqiche  ciò  che  adeffi 
lafciò,  non  fù  per  ragione, che  erano  fuoi  parenti  ; ma  perche eran  poveri  ; poiché  non  lece 
più  abbondante  legatoàchi eraàluipiìicongiunto,epiùftretto per  fangue:  maàchi  era 
più  povero.  Fmalmenicnelinedefimotellamentodiedechiararoeotcà  divedere  quanto 
folle  (lacoato  non  pure  da*  parenti  ima  da  sè&eflb,  anco  ne' bifognifpirituali;  poiché  oou 
lafciònè  pure  una  Mefla  per  sè , nè  per  i fuoi  ^nitori  ;ma  nute  applicò  per  quelle  anime, 
che  la  Vergine  Santìffimafipea,  che  farebbe  Hata  di  maggior  gitilo  del  fuoDiviooEb> 
gliuolo  futtcro  liberate  pretto  dalle  pene  del  Purgatorio. 

DeU'ubbidienaa  confettò  egli  ttetto  di  rfieteamantc  infornino  grado , ed  afiermò.  che 
fclddiol’havcffccbiamatoallottatoreligiolbdt  farebbe  molto  avvanzatoioqnelbi  virtù. 
Intanto  ndiofiatodiPretedeirOratotio  fpiccò molto ndl’ubbidienaa;  ^icbeprtmicta> 
mente a'precettidì£Ko,cdeliaChiefaiùttbbidirntittimo, non vakndofi  mai  cfelk  t^- 
nionì , che  favorivano  la  libertà ma  più  tofloquclk  ,che  foftengono  il  pteoetto,  onde 
nopiùikute.  Ettendottato  per  luogo  tempo  uaodtcoloro,  cheaffifievanoad  ima  ado- 
nanzadivota,cbiamatala  faotafcuola  di  Chritto,imlla  quale  erano  regeie  minutiffimc  oc 
fùegli  fempremai  fedclilSmoolTervatore.  Alle  Regole.  c Conttitutfoni  del  Santo  PadaCv 
ed  a’  cenni  del  Sopetiore , edel  fuo  Padre  fpiritualc  ubbidivacon  tuttal'eftttcxaa  poil&bile. 
Finalmente  per  viè  più  avvanzarfi  in  quefta  virtù  havrebbe  defidcraiodicfletKeligìofo 
Converlb , a' quali  tocca  fempie  l'ubbidite  lenza  mai  comandare. 

Cotonava  le  fwe  vittùlaperfeveraoaa , cometanto  amica  del  Santo  Padre, e tanta  oe- 
ccfitòaèi  foggetti  dell'Oratorio, per  ottcBcre  laquale  il  Santo  Patriarca  ordinò , che  da* 
fnoifigliuoliu  peugettero  cotidiane  preghiere  al  Signore. (li  cui  è ringolatifiimo  dono.  Fù 
per  tanto  coftantiffimo  nel  bene  il  Padre  Satriò,  non  mai  defitteva  da  quel  che  una  voIia.i> 
imprendeva  di fervitiodi Dio: ma pctfeverava con  vigore,  cottauza.c fortezza,  il  che 
CoÒfcfsò  egli  medefimoeolle  feguenti  parole  : AtietrM mi bààaia Iddio »mi- 
ta dtUsmtHld,*  drUaftr^rmroBxa ,t t^aaxant/Je eptre.  Tutto It volto ■,  tbt  ftr titudebOit 
mttfforia  otenpotiano  nanpo^efart  Taratiom aiumpajlàdiiiitalafidopoi  , t ft  inqtul gtane  «m 
iapofa  faruattitUft^ii^iulgiermfigtmm  y t hftoffefì dogli  altri  oferaitu,  Non  purcpcr- 
fi^eravafedelinentenelbenc,cfacìnttaprendeya:maieinprepiù  l'accrelceva.  onde,  gra» 
tiofamente ditte  diluì  un  gran  perfonaggio,efaointimo  amico, che  una/olct^à  havevt-. 
veduta  variare  dal  Padre  Satriò,  edera,  che  prima  fiiceva  indirpcnfabilmeom  mezz’  fama 
d'orationc.dopahavcr  dtttoMdIa:ma  cheill’horancfaccva  una  intiera.  iiVH  , 
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Vlttma  infermiti  dei  Padre  Domenico  Sarriò , e dell*  virtù, 

. che  in  <f  nella  e/irciiò . Stea  felice  morte , ed  bonari , che  gli 
furono fatti,  e tefìimonianzje  della  grand* fitma 
delta  fua  bontà, 

CAPO  XIII. 

Già  la  virtuofa  carriera  della  mortai  vita  del  Padre  Dometiico  era  vicina  al  Ino  tèrmi* 
ne,e‘l  Signor’lddio;acciòchc  conofceire,chenonerala  di  lui  morte  molto  lontana; 
circadue  anni  prima  del  fuo  palTaggio^con  una  grave, e mortale  infermità , buffando , per 
cosi  dire, ne  lo  fé  c5rapevole,ed  egli,cbe  non  folo  difpofto  era:ma  drfiderofo  di  prcfto  effete 
fciolto  dalla  morte  da’  legami  dei  corpo  per  unirli  al  luo  Dio , godeva  non  poco  vedendo* 
li  già  vicino  al  lido  della  bramata  eternità.  MailSignore,che  voleva,  die  più  ricco  di 
meriti  à quello  approdane,  con  non  poco  ftntimcnto,  ed  amarezza  del  fuo  innamorato 
cuore  , ficome  altrove  li  pofe  in  nota , gli  prolungò  per  due  altri  anni  la  vita:  ma  non  lo  li- 
Seiòaffatto dalle  moleftiedelle infermità, acciòcbecoU'elercitio di  moltiffime virtù folfe* 
ro  gli  ultimi  anni  della  lua  vita  più  fertili , ed  abbondanti  di  fante  attioni . Delidetavano 
le  perfone  di  maggior  autorità , e che  erano  più  ragguardevoli  per  i polli  fupremi , che  oc- 
cupavano,di  andarlo  à vilirare  : noentre  era  cagionevole  della  perfona  ; ma  la  fua  faumiltà  ' 
impediva  quelle  honorevoli  vifìtazioni  quanto  più  poteva,  cbe  però  bramando  il  Con- 
te di  Parcdcs  Vicetèdi  Valenza  di  conlularli  col  vilìtarlo  , havcndo  havuto  notitia., 
della  pena,  cbe  il  Servodi  Diofentiva  di  quell’ bonore, per  non  cagionargli  noja  , e 
faftidio  le  n’aftenne , e lì  privò  di  quel  guffo , e fodisfittione , che  bavrebbe  bavuto  trat- 
tando col  Servo  di  D;o  I l'ifteffo  fecero  alcuni  Vclcovi , Prelati, ed  Inquilitori , che  antepo- 
fcro  alle  loro  conlolationi  gli  humili  fcntimcnti  del  Padre  Sarriò.  Sopragiunle  intanto 
l'anno  id77.quando  nel  mele  di  Febraro  aggravandoli  lefue  infermità  à ij.del  medelimo 
mcfegli  fù  data  la  tanto  da  lui  deliderata  novella,che  doveva  ricevere  il  luo  Sacramenta- 
to Signore  per  Viatico.  A quello  avvilo,  che  fuole  a’ mondani  efferfuneffo, come  tiro  di 
partenzada  quello  mondo,giubilòiiScrvodi  Dio  ,onde  in  rutta  quella  fera,  e nel  giorno 
vegnente , che  era  Sabbato,piangea  per  allegrezza , e ripeteva  lovente  ; DejSdtrh , itfiif 
ravi,deJùUrie,4e/Ueravì . Hòdefiderarocon  gran  deliderio  quello  giorno,  ed  altre  volte 
diceva  : Diu  dtJUtrats,diu  ttntapiu . O felice  bora  da  tanto  tempo  deliderata,  e bramata. 
Intenerì  vatto  quelli  atfetti  tutt’i  circoftanti , e trovandovi  li  prelente  ilDecano  D.  Giulep- 
pe  di  Cardona  più  volte  citato  gli  diffe  ; Padre  V.R.havrà  deliderato  molto  quell’  bora  fe- . 
lice , à cui  egli  prontamente  rifpofe  ; Molto,  molto , eda  molto  tempo . Era  cosi  grande  il 
giubilo, colquale efprimcvaquefli, e fomiglianti  fentimenti,  che  temendo  i fuoi  confi- 
denti,chenongli  recaffe  nocumento,  illantemente  lo  pregarono  à moderare  quel  gran 
fei  vore.  Era  egli  flato  divotiffimodi  Chriflo Sacramentato  in  tutto  il  tempo  ,che  ville,  ed 
avvicinandoli  all'hora  il  tempo  di  riceverlo  l'ultima  volta,  diffe  ad  un  Padre  della  fua  Con- 
gregatione  fuo  confidente;  Padre  feV.  R.  non  mi  vede  liquefatto  in  lagriroe,quando  rice- 
verò il  Viatico  mi  tenga  pute  per  matto . Dimoflrò  parimente  all'hora  il  filialealTctto,  e 
l'ardente  amore  ,che  portava  alla  Regina  del  Paradiio  ; poiché  in  queiriftelTa  fera  ; menne 
era  tutto  molle  di  lagtime,che  gli  cavava  dal  cuore  l’allegrezza,  che  fentiva,  vedendo,  cbe 
frà  breve  farebbe  fcioltoda’  legami  del  corpo  ,che  lo  reneano  quali  prigioniero  in  quella 
terra, rivolto à gli  alianti  diffe;  San  Bernardo  affermò, cbe  fi  poteva  volentieri  morire,  lo- 
lo  per  non  più  peccare,e  per  non  ftar  più  à rilchio  di  offender  Dio , flà  ben  detto. Soggiugne 
il  Sinto,che  folo  per  veder  Dio  può  uno  volentieri  abbracciare  la  motte, flà  ben  detto.Con- 
chiude  il  Santo  dicendo,  chefolamente  per  vedere  la  faccia  della  Vergine  può  uno  mori- 
re di  buona  voglia. Eid  all’bota  annegato  in  un  mate  di  dolciffimc  lagrime  con  todicibii  fet: 
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vore  diceva , quanto  dilTe  bene  San  Bernard , quanto  diflc  bene  San  Bernardo . 

Dovendo  polcia  ricevere  il  fuo  Signore  Sacramentato,  ri  voiloa'eÙGvfiairtidiflè  con  di- 
, votionc,  rd  àfTctto  ftraordinatio,trattenendo{ì  in  ciafcbeduna  QUbf  (Wrr/w«M#,«r 

M/tin^immryirKafdtAai:  indi  lo  ricevè  alla  ptefenaa  de*  perfontj^i^à  dluftii  dellt^ 
Città  di  Valenaa , i quali  refiarono  tutti  ammirati,  vedendolo  optante  acce  fo  nel  divino 
amor  e , e cosi  defìdrrofo  di  entrare  nella  beataeternità . Cadevano  intanto  da’  Tuoi  occhi 
cosi  abbondanti  lagrime , che  ne  tefiò  tutto  bagnato  ,ed  havendo  ricevuto  ^rpite  Divi* 
no,  ferrandogli  occhi, proruppe  inquefte  parole,  che  proferì  con  alta  voce, e con  ftraordi- 
natio  fervore  ; Oftiutarìi  hifiìa^  f jm  Casti  paniu  ^iuvt . Faccano  nobile  ; ma  meda  coro- 
na attorno  al  Icttodell'infcrmoi  Padri  di  Congrcgatione,  da' quali  volle  licentiarfi  con_> 
gran  tener  etra,  abbracciando  ciafcuno  di  effi,  e lignificando  Im'ocon  indkàhàlfervm'»,che 
già  fi  accodava  ilgiorno  tanto  da  lui  dcfidcrato  ,ed  afpcitato:  indi refortò,  e pregò  ad  ef- 
Jerc  vigilanti , rd  accurati  nel  ptocntare  ,cbe  alle  Chicfe  folle  portato  da  tutti  il  dovuto  ti- 
i'pctto,  ed  iinpoleparticolainirnteadeffiiclicfislbtzairerodifiireoflervare  nellaChìefa 
delb  loro  Congrcgatione  qn  indicibile  lìlentio  ,peKhcquedo  faavevada  edere  il  marco,ed 
il  carattere , che  la  dovea  rendere  lingolare  fra  tante . Havcva  egli  ha  vuto  in  codume  da 
molto  tempo  di  portar  fcmpre  ne' fuoi  ferinoni  un  efenpio  della  SantilCma  Vergine  per 
accenderei  cuori  degli  adanti  neliadivotione  airimpcradricedrl  Paradilb,  edacciòche  li 
perpetuade  nella  lua  Congrrgatìonc  quel  bel  coll  urne , efortò  unodc’Padrì,  che 
iaccOe  dopo  la  fua  morte . Gli  fù  fucceffivamente  minidrato  il  Saciamcnto  deU’eftrena-» 
Untionc  ,chc  fuda  lv>  riccvutocon  gran  divotione.  Stava all'hora orando  un'aniinafflol- 
to  cara  a Dio , ed  in  quel  punto , come  anco  quando  ricevè  il  Santo  Viatico  fu  fotta  degna 
di  fentire  una  celede  loavità  ,e  fragranzìa , la  quale  dipoi  dalla  mrdefima  parimente  tenu- 
ta nel  punto , che  fpitò  l'anima  il  ^rvo  di  Dio.  Intanto  maegiormente  avvampò htmorr, 
che  all'adorata  Regina  portava,  vedendoli  già  vicino  à poterla  v^beggiatc;  quindi  è, che 
anziofo  di  predo  vederla , e goderla  nel  Cielo , ripeteva  fpedo  rivolta  à tei  quelk  paude  : 
yirga MARIA, ^aandtienfiiaktfiimii  qmanJo,fsumia.  Dopod'havctficevutoilfoctoVia- 
«ico  fù  vilìtato  da  due  Canonici  della  Cattedrale  in  nome  di  tuttoqwel  Capitolo  . Stimò 
egli  quel  favore, c ne  refe  à quelli  le  gratin  ma  inlìemcli  piegò,  che  dicedero  ai  Capitolo, 
cte  micrponctte  lefueorationiconDio , acciò  non  lìdannade. 

Quantunque  tanto anclade  di  pretta  morire  l’amante Saceidotrpvrandarcàvedere,.  c 
godere  j1  fuo  Iddio, eia  fua  Sancillima  Madre,  non  erano  <)tteikaoaieam«roit  dil^unte^ 
da  un  fanto  timoreiquindiè,  che fe bene, havendolomandatoà  vi&tre  Mondgnor  Don 
Martino  Lopez  di  Hontiveros  Arcivrfeovo  di  Valenza,  rdàditgii  ,chc  pregavo  iddio, che 
gli  havede  prolungata  la  vira , egli  con  Tanta  impatienza  rifpolc  ,chehavrebbe  fupplicau» 
il  Signoreà  non  efoudire  in  ciò  le  pregbieicdcll’Arclvefcovo , purrcon  tuttofiònontrala* 

. feiavadi  temere, e tremare.  Quando  egli  due  unni  primafiicomptefodamottaie  intermi* 
tà,  ^me  poco  fi  lì  è accennato, conlcisó  egli  Itedb'ad  un'Padre della  fua  Con^egatiooe  i 
fnoi  timori,dicendogli:Pjdrc  temòdi  dannarmi,e  benché  V.R.veda,chcddìiktotaMol«.4 
nmrte,  ciò  però  non  oftancc  temo,  che  non  mi  danni;  poteiainan’altraoccafionedifie  ai 
medclìmo  Padre:  V.  R.mi  9)utcràà  ben  morire  ,E;vedrà,che  inqotU’horBtteinaiòdaca- 
poì  piedi,  come  la  foglia  deirarbolc,efc  non  lo  vede,  cosi  mi  tenga  per  huoirto  fenza  giu- 
di lio  ,e  tanto  appunto  luccedc  ; poiché  quel  Padre  gli  adiftè  fino  all'ultimo  punto  della  fua 
vita  icdegliin  tuttoquel  tempotremavainlìeme, ed  amava.  Gliaffiftcva  patimcnte  in 
quegli  ultimi  giorni  delia  fua  vitaraccennaroD.GiulrppcdiCardonaprr  haveredo  egli 
detto,  ed  efortandoio  ilCardona  à fare  atti  di  amor  di  Dio,  e di  altre  virtù,di  tteotmcalla 
mitericordia  delia  SS.  Vergine, ed  à pregarla  del  fuo  potente  ajuto,  rbnmilc  Sacerdote, Ili- 
Biando,cbe  volelfc  quegli  trattarlo  da  lpirituale,con  incitarlo  à fare  quegli  atti,gli  dilIeiPa- 
dte  mi  parli, come  ad  ano,cheè  ctmdannato  alle  forche,  Padre  atti  di  cooititione,e  di  attri- 
iione,Padre  alte  cote  più  imiaediatc,ODde  queglàpet  non  coMriftarlo  fccequel  che  il  Sci  vo 
dàDK>gliotdinò,ci'illeflòfucccirepiàvntteadaltti,chegli  alTillevano.  Reca  veramente 
Uiipotc  cooic  ua’huomo,cheh3vevainenatavitacc^cj^iplaie,e,chehavevalpcfi  dSan* 


jn  Liib.nir»!  L Ct^À  X41t  Tomai/ 
ni  inrcrvitiodi  Dio,rbni(fici(»<le’pMfliini,potefl’rbi)fV(tetantotiinor()’Accrcf<cpcr4l} 
maravigliaiicoQitdcrarcycomepótrfcinficmfcangiungerc  tanta  paura  con  un’amore  cosi 
grande  yerlo  Iddio,  che  né  mene  Aà^iacrrbiffin^  dMotij  che  pativa,  fajtaa  ilare  otiolQj 
polche  in  tuttoqueltempocotipertoGahavcarcmpreprcfeaielddiainè  giamai  divcati.il 
tuopenficrodacbi  cotanto  amava , così  appunto confelsò  eghilcUb^menticeragia  vittfta 
^ ino  fine;  poiché  interrogato  di  ctàdaliuoConfeilore,  riipolo  Parianuictiaoadia  dlDio 
in  tuttiqucfti  dolori  non  hò  perdatòI’acrcntione,e  preicnzadclSignore.  . -,inm 
Non  H feordò  egli  fra  quello  raearre  della  virtil  unto  à lui  cara  della  lanta  bumileàtpoi. 
che  volle  prima  di  morire , che  foifcro  bruciati  t utt’i  (uqiictitti , le  lue  prediche,  e fermoÉl 
familiari  ,li  quali  erano  molti,  e ben  compoftì , ebticà<i,.ixxne  le  fodero  indegni  di  effe* 
villi/i  particolarmente  volle,  chefotTedataallcfumiliela  rclationCfChehaveafirtaperot/S 
dinedeUuoConfclIorede' favori, chehavcvariccvuroda  Uio)la  quale  con grand’tlla»i 
zehavevaottenttcadalroede(ìmoCon£:lIore,lperand0eosì^chcla  memmiadi quella  -te» 
(larcblx  fepolta  dopo  la  fna  morte  t ma  la  lua  guida , che  jier  non  contnllarla  gli  havevaci 
rellituito  ^originale,  providamentenefecc  fate  unacopiatcbccrmlitrvò  apprelTodi  sè , ,e 
dopo  la  morte  del  Servo  di  Dio  la  diede  alla  luce  con.infeiri  ria  nell’  biftotia  della  lua  vita>t 
che  egli  Hello  compqfe,  e fece  Hampare.ElTcndocesì  ^feverantcnel  prolegoire  quel  he* 
ne , e quelle  opere  virruofe,  che  baveva  una  volta  intraprefe,contiauòiaocamque(lolta, 
eoa  recitare  i IqIìi  i oficii , e fiì  vicino  a morire  col  Ore  viario  in  mano  ; poiché  anco  lei  gk»- 
ni  dopo  d'havere  rie*  vma  il  VntidO'iC  Pcltrema  Uhtionecoo  forccaza  fuperioccail  fuo  lta« 
to,  volendo  fodisfire  a quell’antica  dìvotionencl  prendere  in  mano  il  Breviario  renne  me» 
It9,0:ule  non  poti  profeguire  quella  tanto-i  lui  gradita  tccitatione,  -.Tt- 
Incanto lopraguinle  il  giornoaj.dsFebtaro,  che  doveaeflrreVultiroo'dcUavit»  del 
Padre Sarciò , e nelle  prime  hore di  quelladilpore  lddio>  che  futfé  aianifcftato  un  fìngo* 
Urfavore,chebllcginadcliParadilo,e’lfuoDivino  FigliuoloÀccro ai  totofedrle  , ed 
aaan^  ^evoin  tempo  di  rantahilogno^  Nella  mattMaduflqurdiqucI^iOtno  comparve 
ad  un’anima  lua  dilettali  Bedentocdcl  mondo  in  foebianradi  gratiolofancwlloì  quafidì 
otto  anni  ammantato’ bon  una  «rAe- di  coire  paonazzo  , e teneva  in  maoo  un  picciolo 
canellrino , in  cuierano  tutti  gl'illrAmeati  della  fulSinriilima  Paffiuoe  ► A quella  villa  fì| 
ripiena cmcU’aoimada  llraucdinaciaallegrczza,c  per  poro  giubilpconaìncià  a vcrlare  dagli 
occhi  dclfub  corpoabbondaiitecopia  di  dolcilfìme  ligrimr , indi  pteòdendo  animo, e.con*> 
fidenzadilTe  alcdcftefanciullo.:.Vitamia,eSignor  mio, che vpléic  xe-doveandate,c'l<li* 
vino  garzone  copcccelfodi  beaignità  infinita  tilpole  : Vado,  à fare  la  volontà  di  mia  lAie 
dre  »cbe  vuol  che  vtdaì  vifìtarc  il  P.  Sareiò,  chellà  di  partenza  , c ciò  detto  difparvr,  Fe* 
deleiiinza  dubbioè  il  noHroàmaÌMltlliinobaJvatore»e  fedele  parimente  è la  luaSantilTini* 
Madrt^nde  lanno  ben  elfi  nel  tempo  opportuno  foccocrere  ,c  confoUrc  coloro,  che  iff  vi^ 
Ml’hannofrdeimemcfervirttlicomcbcaapparilcedaquellofacto,  • . ' 

ivfffcndolilparfapcc  la  Cittàdi  Valenza  la  fàmadel  tuo  vicino  palTaggio,  ecco,  chft_* 
concorfrrq  nella  fua  pkciola  Hanaai  più'principjli  EcilefìallicivelircoUo  di  ella  per  godes 
realmeno  in  quei  poco,che  glifopravanaavadi.  vita,deUa  fua  dolce  > ed  amata  prcfenza^i, 
onde per  evitarcildillurbo,  che  poteva  apportare  la  moltiiudine , funecellario,che  iLlef,^ 
raftnole  porte ..  Già  il  Sole  inclinava  Verlo  l'occafo  ,ed  iniìeraccon  quello. doVea  tiarooo^ 
svela  mortd  vita  del  PadroSartiò^ed  bavcndoegli  frmptedcfKtcratOiC  piegata  lahan-’ 
tilfima  Vergine,  chcl’ultima  parola, che  ptoferiffe  ladiluibocca,fi>i]e.il.luoSantùÌimo. 
Nome , gli  fu  dalla  benignilfima  Reginaconcellalagraiiat  poiché  l’ultima  parola,  che  difr 
fe  fìi  Ave  Msriay  '\ni\  aHortoi,ed  annegato  ncll’amor  di  Dio  ,e  della  lua  Santiifima  MadreW 
fallarono  alcune  hore  lenza  che  dierffe  parob  ale  una,  manifcitando  colla  quiete  ellemàl  la 
pace,  e tranquillità,  che  godeva  nell'interno  dell’anima  lua , così  afitftcndaattorno  al  luo 
letticciuolo  tott'i  Padri  della  fua  Congtegatione , ed  alcuni  altri  EcclefiaHici  ,rccitaudo; 
Hinoi , Silmi,ed  Antifone  dcUaSamàlBma  Vvgine,con  lemma  pacc>equfere  rete  l’animai 
fua  al  Signore  nel  Giovedì  a5.diFcbratodcl  iff77.mcu'hota  piioaatklUaaczza  ooite^  ^ 
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Che  i cigioAli'gli  h mòrte  bareffe  grui  parte  t'3rootv,il  qualecotlefae  dolci  arfarc  ajurafle 
qaellaà  rompetelo  -ftame  della  fuavùa,  raffermò  il  Cardona  colte  fegnenti  parole  .■  U 
fitta  MFtmttt  ftit^t  ftnimtdi  ptjlt  hmomt  ctUJh  dMItpnghiu  dtl  nrfo , téeiiibi  veiaftj 

■ tiMtfarjaHt*m>tr«fatil*fitmpuifiiftritrt,ihtiOit\  e'Wtto  detto appoggiòegli  aU'opinio 

«ede*  Medici , dicendo  in  un’altro  luog&qocfte  parole  ; E l ntfinytntraUU  Eadrt  mn’ì  di 
iiiÌti»t>tftentfmptwttrjntt,titìdi^iitlUJtlttmtftUtima.,ctlU^utit  USigmrtfiti  Ufim 
tmort  ; mntrt  dittm  i Mtditi , ebt  U g^.amdt  inetndi» , tbe-lt  cttfitmò , « irtuiò  fino  à togliergli 
ÌJtviln,ntrifiin»tMrti*tmM.Hottdtli0timenleAmordH>io.  Al  ruofi.'licé  ptffaggio , licomA 
fi  manifeAato  dal  Signore  ad  una  pnfòna  di  gran  virtù  affiliò  l’iffelToCbrifto  bambino,  t 
la  Tua  Saatil£nia  Màdre,il  gran  Patriarca  San  Giufeppr,il  Principe  della  celeftc  miliiia  Saa. 
Michele  Arcbangelo , ed  il  fuògras  Padre  San  FILIPPO  NERI,  c’I  foo  Angelo  Ciiftode,ii 
<}ttale  tlicoineqaellamcdcfiinaperfona  affermava , fobico  dopo  fpirato  il  Serto  di  Dio  gli 
poiefoptadel  capo  una  vaga,  e-pietio^  corona, e nelle  mani  una  palma, in  tcftimoniodel- 
h vittoria  da  lui  confrguita.  Dopo  la  (ua  morte  non  lì  feordò  il  ServodiDiodiquefta_< 
balla  terra:  macomparve  ad  una  perlona  lua  confidente,  che  (lava in  oratione , e riem- 
pì torto  quel  lut^o  di  (davi  fragranaic,  come  di  fiori  , le  qaali  furono  parimente^ 
leirtitedaaltreperlone,cheeraitoiviprcfcniiconnonpocoftaporc,e  maraviglia  . Ad 
un'altra  bifognofadi  un  configlio  fpiritualc  apparve  parimente  il  caritevole  Padre,  ed  ha* 
t^ndocf  lo  darò  fecondo  il  (uo  bifogno,  la  lafciò  piena  di  giubilo , e di  atlegrcaaa,  (pargen* 
do  parimente  io  quel  luogo  un  fuaviffimo  odore , il  quale  fìi  da  colei  feotito  anco  dopo  di 
effere-eglifpattte.  '•  ' - . , n ■ i 

Nella  vegnente  mutina  del  Venerdì, havendo  il  fùnrfto  fuono  delle  campane'dato 
UawifodefU-fuaworteiCdncorfe  allaCbiefadellaiCoagttsatione  quali  tutta  la  Cittì  per 
piangerela  morte  di  un  sì  degno  Padre . TutrdilQero , « le  Religioni  fi  portarono  anodi 
òffe  nellamedefinàa  Cbicla  pt-rcoptare  i folìtì  Rcfportfotii  deH>efnntì,ed  àcelebrarelpooi 
caneamenreMcfla’diRequiefsnaaeffcreftate'invinte;  Nellaferadel  mrdefimo  giorni» 
venne  il  Ca^olotlellaCastedrile  pet càntarc  pstiUMcNe  gllftcffi  Refponforiiyafliilendtf: 
vi  i'publicirappteientantideHa  Cinà , nei  di  frguéntc  tornò  dì  bel  nuovo  Mfteifo  Capito^ 
lo  rtCitb,  «venne  anco  rineffdVkerèdei  Régno  di  Valenza  peraflifirreallefuecléqoìe) 
*fepoltura,etnnu  It'fpefa  fd  à cotto  dei  medefimo  Capitolo . Dittioftraiioni , ebe  per 
eflinefingolati  teftSkano  le  virtù  fioboliridrldefuntocNooteai  fiivedutocosi  grancon> 
cqrfdì  firoili  funtioni  ,e  ciò'che  reca  maggior  maraviglia  ,trà  qucllatosi  numcrola  mól>' 
titudinedi  gente  non  fi  «diva  rumore  : ma  fi  oflervava  undhroto  filcntio,  cmodcttia.Ter« 
tamari  gli  ufficiìfécondoiriti  della  Chirfa,dovendò<ì’calarelacafia, nella  quale  ftava  U 
asoito  corpo  per  dargli  fepoltura , molli  da  divorìone  iGiurati, che  rappreIcntanoUpubb 
<0  della  Città  .vediti  conbabiti  lugubri , gli  Offici3lì,Regiì , c la  primaria  nobilti.diVM 
lenza  fottopofero  le  loro  fpalleà  queirfaonorato  pelo,  elo  portarono  alla  iepeltura  dclnca 
defimi  Padri  deirOrztorio.  Quetta  anione  cosi  pietofarfura  da  quei  perfonaggi  mreaeri 
ntti  gli  alianti , i quali  fi  liquefcccro  in  pianto.  Inconldiabiìi , ecopiofe  furoiw  k lagri- 
me, che  nella  morte  dì  quello  Servadi  Dio  furono  fparie  da’ fooì  concittadini  facendo,' 
per  così  dire , à gara  ogni  ordine  dì  perfone  in  piangere  ai  gran  perdita , cficodo  ì capi  più 
principali , che  governavano  laCitti.eRcgnodi  Vtlenta  i primi  à deplorate  la  di  lui  num-- 
te . Dopo  il  Aio  paffaggio  comparve  MARIA  Santiffimaad  un'aniiiia  Aia  divota , e di  vk» 
tùcomfeiura , veftita  in  qucUaguìfa , chefuoi  dipingnfiì»  Spugnala  Vergine  chiamata^ 
dellaS(dedad,eiedifle,chcunagran  jkrdita  era  quella,  che  faavevaiatti  il  mondocòl- 
lumancanzadelPadreSarriò,ilqualeera laconfoiatianeditut(i.-^~iS'.i .j,  t-tìi 

■ Paflati  alcuni  gmrni  gli  furotiocon  maggior  pompa  celebrate  ibicnni  cf^ie  nella  Git^ 

tedrale  di  V aknza , aiièqualì  affinò  il  Viceré , fiore  della  nobiltà , e ì-perfònaggi  più  rag#; 

gnardevoli  dell’ordine  Ecclefiaftico.  Vi  recitò  l’Oratione  funerale  il  Décàoo,  eCanonico 
p.Giufeppe  di  C«|dni»',cbe  bà  (bmminiftrato  alla  mia  pennala  maggior  parte  delle  no-’ 
titie , che  negli  «weccdcnt^fogli  fi  fono  poOe  io  note . Per  r(j[afi  imprcfla  la  raedefima^ 
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Oratione,e  pffvennii  da  molti  anni  ntilc  mie  maniFù  ailliora  per  confolationc  de'figliuo^ 
li  fpiricuaii.cdi  altri  divoti  del  PadreOometuco  Sarriò  dclincaro  il  di  lui  ritratto  in  ra* 
me>c  rùrfprcITocon  tanta  modeftiaieeompolitioncC  inferiore  però  à quella  dclToriginale) 
che  inetta  chi  lo  mira  à divoriofle . Fò  poi  compilata  un*  intiera  bifloriadclla  vita  di  que. 
(lo  Servo  di  Dio  dal  Dottor  Antonio  Giordano  Selva,Paroco  di  Santa  Mariaigià  luo  Con* 
CelTore. efù  data  allaluce  nella  medrfima  Cuti  di  Valenza>  edinelTafùinletita  la  rela* 
tione, che  egli  Hello  fece  per  ubbidienza  delle  particolari  mifericordie , che  havcvarice* 
vote  da  Dio  nodro  Signore  fino  all'anno  166%.  con  molte  particelle, della  quale  hò  procu. 
ratod'illuflrarequelcheilmioneroiochiollro  non  fapeva deferivere  dinn'buomocosiil- 
luftre,  e chiaro. 

Quelle  dimollratìoni  fingolati  di  (lima, che  furonorefe  al  Padre  Domenico  Sarriò  net 
tempo  della  Tua  morte  furonocorrifpondentì  al  concctto,cbedi  lui  fen'hebbcimentrc  vive- 
va. Ed  in  vero  Snoda  i primi  albóri  della  (ua  età  fi  guadagnòegli  una  (lima  lupetiore  agli 
anni;  poiché  mentre  era  anccu  bambino  per  le  raredoti  ,cbe  in  lui  filcorgevanotochiama* 
vano  Domenichino  del  Ciclo.  Fino  àgli  altri  fanciulli  Tuoi  coctanei,ve^ndolo  cosi  lon- 
tano da*  giuochi , e da'  palTatcmpi  tanto  cari  a quella  età  , che  in  vece  di  trattenerfi  con_. 
elfo  loroin  divertimenti, s'impiegava  in  oratione.diceanoJSarrioncino  non  vuol  giocar  con 
ooi,  perche  è Santo.  Efiendopoicrcrciuto  nell'età,  e nelle  vinti  cracomuncmcnte  chia- 
mato il  Santo  Sarriò. 

Era  cosi  evidentemente  virtuora , ed  irreprenfibile  la  vira  di  quello  gran  Servo  di  Dio, 
che  non  vi  fii  lingua  cosi  maledica,  ed  invidiora,chco!à(re  di  cenlurzrla  : ma  tutti  nniver- 
talmente  fi  facean  lingue  per  tedificarr  , e dare  conveniente  applanfo  ài  fuolberoict  fatti, 
nel  che  fu  quali  fingolare;  poiché  come  ben  ponderò  il  Decano  Don  Ginfeppe  di  Car* 
dona  nell'Urationc,chcrecitònc'(uuiruncrali  motte  volte  da  me  citata  : Quali  tuit’ 
i Santi  hanno  havutocbi  li  cenlurallc  ,e  morrooralTe  delle  tòro  attìoni, benché  vittuulc:ma 
iniuififcoprivanoeosìevidrnrcmcnte  le  virtù, che  per  quelle  era  amato,  e venerato  non 
folo  da' Superiori.*  ma  da  tutta  la  Città.  Di  lui  per  tanto  d (Te  l’accennato  Tuo  Panrgerilla 
le  léguenti  parole  : Furono  tantt  notorit  h fut  ftrfrttìoni , tbt  non  mai  la  malitia  poti  mordtrlty 
anzi  dal  più  virtuo/o  ,fin»at  più  ritirato  l' hanno  ìtclamala ftmprt  ptr  SanloJ^erfttio,  t Ciufto.  / 
più  riguardati  ntt  dar  credito  diSanto  agli  buomini  virtuofit  quandopar!  avano  de!  f'inerabilt 
tadre dietano; Silfio >'t tbt  ì Santo . Ed unaptrfana  digrandratttorità,rpoiio,iptrfo/uo/an- 
$ouffìeio,rrmtiaotodclltveritd,molto/crupolo/àinqtte{ìa  materia, /iltvadirt  : Il  Padre  Sarrii 
è Santo  tome  bì  daejfert,  etaltijlato/imprrdaebt  loeonobbi  fi  udente  in  Huefea  fin  adrfio.  Altri 
dittano  : lì  Padre  Sarriò  ISantoda  dovere . Giunft  ita! fegnoU  eredito  della  di  lai  opinione , ebe 
Ir fine  parole  pareanooraeolo,  eie  fuefintenze  non  folo  U/eriotvano  ne’ figli  : ma  ne'  cuori , come 
detti  taliUidalCitlp,  aetii fi  etemi^ro nella  memoria  di  tutti.  Fin  qui  egli. 

L’Arcidiacono  di  MurviedroGior  BactidaBagIir(tcr,perfonaggio  ben  conofeiuto  nella 
faa  Patria  di  Valenza  perle  lue  molte  lettere, cvirtù,c  più  volte  citato  in  quelli  fogli  l'ha- 
veva  in  concetto  non  men  di  Santo,  ebedi  dotto;mfntrc  ancora  viveva  , e l’cfprelTe  con 
quelle  parole  ••  Ben  nota  ila  fantiti  del  Padre  Sarrii,  ed  io  la  tengo  in  eoli  gran  eredito  di  dotto  y 
ohe  dubito  fi fia  più  dotto, tbeSanto  ,e  non  ardifio  di  determinare , ebe  fiicebipiù  in  quefibuomo 
ammirab'tltpertbe l'uno,e Faltrol  di  sfirafuptritre.^H  finalmente  da  tutti  (limato  l’Oiacolo 
di  Valenza, al  quale  tutti  ricorrevano  per  haver  (aggi  configli  iquindiè,  che  non  folo  nel 
Confclfionario  fi  afibllava  la  gente  per  configliare  con  elio  lui  le  facende  dcU'animaima  an* 
co  fuori  di  quello  defideravano  di  udire  il  Tuo  parere  ne’  negotii  più  gravi,  e difficultofi.  ed 
anco  coloro,cbe  havevano  in  mano  il  governo  fi  regolavano  fecondo  i dettami  del  Servo  di 
Dio,che  haveano  in  sì  gran  concetto  di  virtuofo,  e (aggio. 

Il  Dottor  Antonio  PratsCattcdratìcodì  Teologia  nell’Univerfitè  di  Valenza  Canonico 
della  Cattedrale  della  medefima  Città,  ed  Efaminator  Sinodale  di  quell’ Arcivelcovado 
nell’Oratione  funerale  ,che  fece  nell’efequiedel  Padre  FrancelcoClimenr  della  medefima 
Congregationc  deH'Oratorio,  la  quale  fù  poi  data  alla  luce,  gli  tciTe  quello  breve  : ma  ho* 
Borato  elogio  : U VetteraUliffim  Padre  Domtnito  Sarrii  Prete  di  qutnaCafihgraa  espellano 

di 
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Wi  MtrU  j /fUnJcre-,  gltria  ,td  ernamnto  immtrtjJtdr  fiu/U  IbgM ,a^  ditatu  U ijlfci 
narehii  ; indi  additando  la  fua  tomba  loggitnie  fiftréirm^lifóvnultam^i 

vnunliont  ìUqutltfftradivtiir  tmvirtitBÌHtrtU/tièftptltro,  i m 

Per  traUfeiar  gli  aittijfcrvirà  per  molti, reruditiffiiilo.Pidre  Godiftedo  Hcnfchcnro  deK 

l’IUuftriflima  Compagnia  di  Giesù , ii  quale  ferivendo  la  vita  di  San  Palchale  Baylo»  nél 
Tomo  quarto  degli  atti  de’  Santi  à 1 7.  di  Maggb , t rifeeendo  i prodigiofi  colpi , che  di 
quel  Santo  corpo  nella  tomba,  fì  vale  della  teftiraonianaadel  noftro  Padre  Sarriò , ftimai» 
do,  che  quella  fola,  per  cflcrc  d’uo’huomo  di  tanta  autorità,  poflarender  cerea  la  veri» 
ràdi  quel  prodigio , Dice  dunque  cosi  : Cmcludat  hoc  argmuntum , parladiquei  colpi 
fcjitio  Dolìoris  Daminui  SarriòPresbyttri , littrit , Ò"  virtute  elarij^mi  ,qni  SegBÌrieiq/ÌK  m& 
tram  refatavit.Ad  vtritatim  didorumfulfuuta  curfrabandSJu^ii  ptffin»  ifitufwtodt  quuiitai. 

■ 1 , x-:t 

Di  alcuni  favori , e doni , co' ejuali fu  arricchito  il  Padre v 
Domenico  Sarriò.  ,,  j 

CAPO  XIV.  .1 

I.  :i 

SPARSE  sù  quelli  fogli  fono  varie  notitie  di  alcuni  favori , c doni , che  ricevè  il  Servo  dà 
Dio  dalla  mano  liberaliOimadel  Signore  ima  perche  non  tutti  li  fono  potuti  oppixtu- 
namente  narrare  fin’hora,formoàtalecffcttoquello  particolat>Capitolo , acciòcbc  fimo 
anco  nella  noflra  Italia  divulgati,ficome  fono  nella  Spagna  notorìi.  Alcuni  diclE  fono  rir 
feritidalmedclimoPadrcSarriònellapiùvoltacitatatelatione,  altri  fono  legiArati  44 
Cardona,  c dal  Dottor  Antonio  Giordano  Selva  ; i primi  trafcrivcrò  fedelmente'  nel  noRro 
idioma  nella  maniera  ,cheegli  fteffo  li  riferì . Dice  dunque  cosir  Sonogià  ii.a>mi,,chtttl 
giorno  dtì  Natali  di  CbriJIo  nojlro  Redintori foglio  avvicinarmi  aS'Altarcpir  diri  li  tre 
fi  cinqui  bori  dopo  la  miaoa  notti, ivijiòjino  alle  ettopirpotcrmi  miglio  lonformari  colli  Od; 
bricbt^ilibrando  la  prima  di  notti , ia feconda  nelF  aurora,  i la  tirta  di  giorno . Circa  dodici  ant 
ni  fi, dicendo  laprima  MtffO'fnipare,  ebefiffe,nando  neiprimo  Memento  intiriormenti  racioltt 
mi  fi  fì  vederi  la  Santiffima  Vergine  MARIA  nojira  Signora  gloriqfijfima,  e biUtfpmafipra^ 
ogni  noJlraimmaginationetolF  io!  Divino  PargolittoGlESV  firn  preti^ffimo  fòt 

glio  difrefeo  nato  nelle  fui  braccia,  e mi  diffe:  Mira  t ineffabile  godimento,  ebe  bebbi^uando  vidt 
dii!  Figlio  di  Dh,  e mio,natoper  redimere  il  genere  bumano,e'l  molto, -cbeji  compiace  F aniqjq 
mia  eo  i due  titoli  per  me  gloriò,  di  Vergine  ,e  Madre . Migrava  la  Sant'ffmaVcrgine  nel  già., 
rio/i  volto  un  gaudio  eeecfpvo  accompagnato  da  una  rivcren^  efjai  grande  al  Dio  bambino,  -Non 
la  viddi  cagli  occhi  del  corpo-,  ma  con  quelli  delFanima,fìe  vifione fpirituale,  non  intellettiva  : 
imaginaria  di  maggior  chi.-ireCgM , e certez^ , che  la  corporale  ;e  pafandoinun'ifiante  ,Feffefto, 
fuycome  fe  foffe  durataptr  moltotempo,e  conuna  eerteXf.^  grande  di  quel  che  mifidavaad  intef] 
dire.  Conquejlavijlarejlù  Fanimamiaammirata  ,tenerif/imainondatadigaudio,  e di  alloy 
grezza,ed  inclinata  ad  invocarla  con  maggior  giubilo  in  tutta  la  vita  Vergine, e Madre.  0 tnicL.^ 
Signora, Regina , e Madre  del  mio  Dio.  Benedica  tu  in  mulicribus,  gaudiaMattis  habcnc 
cum  Virginitatis  honore . Quello  grande , c (ingoiar  fav  ore , che  ricevè  ii  Padre  Sarriò  nele 
la  notte  fortunata  del  Santo  Natale  del  Signore , e forfè  ancor  altri  ,che  in  quella, 
vokericcvè,g!ifaceanofpello  dire  quando  parlava  dell’ineffabile,  e tenctiflimoroillero.dei 
Santo  Natale , che  in  quella  notte  chi  hàgiuditio  ,ed  intendimento  hàmolto,chc  far?,  j 
In  un'altra  ocea/ìone fondo  ne!  primo  Memento  della  Meffa  interiormente  raceollofeompiaer 
que  la  divina  tonti  di  manifefiareà  quejiomferabilijjhnopeccatert  un  barlume  della  telleKSA^ 
dell'anima , ebe  fi  in  gratin  di  Dio . Viddi  unglobo,eome  di  erifallocebiaro  , e rijplendente  pieno 

aldi  dentrodiiina  lueeeoitfourana  ,efiq!eriori,ebenon  vi  i lingua,ebelapofafpiegort . f.*.*, 
vifione  fu  tome  lapaffata , refai  cen  nuove  antie  difervire  ,ed  amare  il  Signore.  . ■; 

NelFanno  16^9. unCavaliere, chef  confejfaàmefìt  eomprefodafranguria,Fefortett,ebeoffi-: 
riffe  i San  Pafebale  Baylon./e  Iddio  lo  rifanava,  di  andare  i viftare  il  fteo  fepticro.  lo  mi  efferie  dp, 

oc- 
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actimpsgiwlo , t tbi  M dini  tn  Mtfft . Ptn  la  fua  affitrta-,  Iddio  lo  libtrd  dàqatlt  aecidtmt  j 
od  andammo  à Pilla  Roalo . Giunfimo  no!  Giowdt poco  dopo  de!  mezX^ giorno  ,ola prima  eofa  fio 
oìifUart  SanPaftbaU . Hamndo  dtfintUo  fiotti  nella  t el letta  ^ ntU a quale  U Santo  morì fit{ ad 
bora  di  Ptjpro . All' bora  talai  in  Cbiefa , r in  tutta  la  fera , t ne!  Ptnerdi , e Sabbato^  tosi  la  mot  • 
tina , come  la  fera , e nella  mattieea  dellaDomeniea fletti femprerateolto  nella  Cappella  de!  San- 
to xfuori  ebe  ne!  tempo  di  prant^rey  e dopo  nella  detta  etlletta fino  al  Pefiro . Ne  i tre  giorni  pn^ 
gava  Iddio  più  volte,  ebe  il  Santo  non  pieebi:ffe^eiàebe  lamia  venuta  nonfiffe  aeeompagnata  da 
qua! thè  euriefitd  di  udire  i colpi  prodigi^ , ebe futi  dare  San  P afebaie . Signon,  diceva  i Bio,fe 
in  quelh  non  vi  affendo^non  vomi-fbe  il  Santo  buffaffe . Accadde,  ebe  nella  Domemea  dopopran- 
tu  diede  ordine  il  Cavaliereyche fonando  un' bora  dopo  meSfygiemo  glie  t awif afferò^  ebe  la  car- 
rHj.afiajfeaH’  ordine  per  far  ritorno  iValenza-Miparvedifiareinquel  tempo  nella  Cbiefa,  e 
non falire  alla  cellcttapernon  far  rumore  nelfalire  ne!  dormitorio  de'  ReUgifi-ctd  entrando  nella 
Cbiefa  diffi  interiormente , non  voglio  andare  alla  Cappella  del  Santo  , qui  veglio  fermarmi  fin’ 
boranon  bdegli  bufiate,  non  vorrei , ebe  buffile  , e mi  fermai  air  entrata.  Poco  dopo  feci  rifief- 
fione . Dunque  io  bò  da  fuggire  da!  Santo,  e pregai  Dio , e diffi  : S'tgnore fe  in  quefio  non  vi  offendo, 
non  vorrei,  ebe  il  Santo  pieebiafii . Andai  alla  fua  Cappella  àrea  il  melodi,  e fiotti  così  raccolto 
folo/ion  effendovi  altro  nellaChiefa-guando  mi  parve  ^be  no  mancava  più,ebe  un  quarto  per  fona- 
re un’ bora  dopo  mezKs  giorno,  vedendo , ebe  non bavevabufiatadifiì frime  lìefio  exaudita  ed 
oratio . Mirabil  ecfa'.  immantenente  udii  un  colpo , che  mi  parve , come foffe  dato  nel  concavo  di 
un’area;  cprii  gli  occhi, ebe  neff  eratioue  era  fiato foHto  di  tener  ferrati^  non  potei  conofeere  dovc-e 
feffe fiato  quel  colpo,e  mi fi  offerì  quefiopeifierofe  i il  Santodi  nuovo  buffardperche  buffare  per  non 
fifer  udito  à ebe  fervile  fiondo  eSmotta  quiete  interiore-^d  efieriore  cogli  occhi fiffifenta  batter  pal- 
pebra nel  meni^  deS area-tbe  flava  feopertoit  piffati  due  credo fentii  muovere  dentro  delF arcadi 
che  durò  circa  menXje  Ave  Maria^d  indi  nel  medefimofito  tre  colpi  nelfareavieino  a!  cbiavifiel- 
lo  ilpiùimmediato,epreflimoidF Altare  maggiore  de’ tre, ebe fiannonella  coffa.  Affià  confòlata 
refiò  l'anima  mia  ,e  piùafftttionata  ai  Santo,  lodando  il  Signore,  che  ò (nirabilis  in  Sanàis  fuis. 
Poco fp  atto  paftò , quando  fonò  F bora  dopo  il  megjto  giorno , e venne  U Cavaliere  col  Prefidentt..e 
dei  Convento  ,egli  riferii  quel  ebe  mi  era  fueceffo,  ed  additando  il  luogo,  dove  udiva  muoverC'fd 
itrieolpi,difi'eilPrefidenle,ibeeradovtilSautotentvaileapo.  Suefiofptciale favore  devoal- 
la  Vergine  Madre  mia  Signora  ; mentre  d riguardo fuo  t operò  il  Santo,  perche  quando  andavamo 
àVUla  Reale  F animo  mio  era  di  dire  le  tre  Meffe  nelF Altare  di  nofira  Signora , perche  eoiì  fìfem  - 
prtebepofib,e’ICavalier  defiderava,  ebe  le  dieefii  nell' Altare  del  Santo.  Suando  entrai  nella 
Cbiefa  viddi  nel piedefiallodelF  Attore  una  Immagine  di  MARIA  Santiffima  > che  perdivi  eele- 
^eai  le  tre  Meffe , e’I  S auto  volle  pagarmi  quefia  pietà , ed  affetto  alla  Vergine  Madre . Per  quefia 
ragtonefpeeiale  di  fi , che  quefio favore  lo  devo  alla  Vergine  Madre  > perebe  i certo , ebe  tutte  /«_• 
gratie , che  bò  riferito , e riferirò , che  Iddio  mi  hi  fatte  le  devo , e FattrUuifeo  i MARIA  Santifi- 
ma,e  quefio  nonfolo-per  la  ragione  generale  , ebe  non  volle  Iddio  ,cbebavifìin»cqfaalettna,ebt 
non  peffeffe prima  per  le  mani  di  quefia  Signora  fieome  diffe  San  Bernardo  : NihiI  IK)S  Oc  US  ha* 
bete  voIuir,quod  per  MARIA  manus  non  tranfiret  : maper  lo  defideriofpeeiale,  ebe  rieonqfeo 
bavermidatodifervirt la  Santiffima Madre.'(in<\\xV\WiAteSimÒ. 

Moke  volte,  fecondo  che  affetma  il  Cardona.fù  fatto  confapevok  da  Dio  dello  (lato  di 
dicline  anime  del  Pur^torio,  e deli'hora  fortunata , nella  quale  dopod'havcrputgata  la 
pena  dovuta  alia  Divina  Giuditta  per  le  coromefle' colpe,  etano  da  quel  penolo  carcere^ 
trarporcate  alla  beata  Patria  del  Paradifo,  ed  alle  volte  (ccondocbe  cosi  loconokeva  cfpe- 
dicnte  per  qualche  particolarcircoAanaanedavala  lieta  novella  b i congiunti  . Ricevè 
aacoraqueftogranServodiDioildonodolcìllìmodeUelagtiinc  , onde  nelle  attioni  piè 
ùnte , e quando  s’jntemava  colla  confiderationc  neU’ainato  fuo  bene , quali  dolce , ed  ab* 
Iwodante  rugiada  (lillava  da  gli  occhi  : ma  perche  egli  ferviva  il  fuo  Dio  fenaa  interelTe  > 
e (limava  premio,  (icome  in  fatti  è il  (blo  fetvirlo , pregò  con  grande  idanza  il  Signore,  che 
lo  provaKc  colle  aridità , e che  trattenefle  quei  celedi  favori  cosi  dolci , c fapotiti  al  palato 
delranima.  . 

Se  bene  il  gabinetto  dclcuore  humanoè  folamcntc  apcito,  e patente  à quel  Signore^, 
MmJiifiAeilaCongr.delFOrat.TomJ''.  Ub  che 
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che  lo  creò,  pure  per  beneficio  delle  anime , eperhonorede'fuoiServ),  concede  alle  volte 
quello  gran  privilegio  ad  alcuni  piè^voriti  della  Maefià  Sua , aguzzando  la  loro  villa,  ac- 
ciòche  veggano  in  quegli  ofeuri  leni  gli  occulti  dilègni , che  in  elfo  fi  fabricano . Illullrato 
con  luce  fuperiore  penetrava  alle  volte  il  Padre  Domenico  gli  occulti  del  cuore  humano,c 
coll’amore , e zelo , che  ha  veva  del  bene  de'  fuoi  proflimi  fi  sforzava  di  dar  rìmedioà  i loro 
mali . Ad  alcuni  parca , che  leggelTc  i libri  chiufi  delle  loro  cofeienze,  manifellando  loro 
quel  che  in  elfi  occultamente  fi  conteneva , ad  altri  fapea  ridire  le  colpe , nelle  quali  erano 
incorfi , equal  Medico  efperto,conofcendo  con  quella  luce  fuperiore  il  male , applicava  po- 
fciail  rimedio  proportionato  per  porereda  quello  guarire, dando  loro  falutevoli,cpruden> 
tillimi  configli . Era  caduto  in  non  sò  quale  eccello  un  fuoconofeente , ed  eflendo  per  altro 
ad  ogn’uno  nafcofloquel  miferabilc  precipitio  ,nonisfuggì  però  dallc(ueilluftrate,eper- 
fpicaci  pupille . Portofli  per  tanto  di  proprio  moto  alla  cala  di  colui , ed  havendo  bollata-» 
la  porta  fortemente , ed  in  fretta , nel  comparire,  eh*  fece  quel  mefchinocon  voce  compaf* 
fioncvolc,cdolorofa  gli  difl'e.-Mifcria fiumana, miferiahumana,  e lenza  dira\fra  parola.» 
partilfi.  Rcflòammiratoquell’huomoneirudirequelle  voci  tronche:  ma  molto  fignifìca* 
live  del  Servo  di  Dio , ed  illullrato  anch’egli  da  luce  fuperiore  riconobbe , che  Dio  gli  ha» 
veva  manifcllatoilcattivo  (lato,  nel  quale  era  caduto , e moflb  da  quel  repentino  avvilo 
fubito  fi  penti , e mutò  quei  cattivi  propofitì , che  haveva  determinato  di  efeguirc . Stava 
■ una voltanellaChiefadellafuaCongregationcuno  (Indente  , à cui  frettolofaroentc  fi 
avvicinò  il  Servo  di  Dio,  imponendogli,  che  lenza  indugio  ufcilfe  da  quel  Santuario,  per- 
che haveva  havuto  luce  da  Dio  di  conofcete,che  non  era  la  divotione  quella,che  lo  trat- 
teneva in  Chiefa  : ma  bensì  una  peOima  intentione  di  andar  in  tracciadi  un  fuo  nemico  per 
togliergli  violentemente  la  vita . Più  volte  eflendo  (lati  feriti  alcuni  con  colpi  d’archi- 
bufi , fti  veduto  il  buon  Padre  accorrere  lenza  efler  chiamato,  e quando  fi  dubitava  , che 
non  vi  folfe  più  tempo  di  riconciliarli  à Chrillo,  e di  fortificarli  per  l’ultima  pericolof*-» 
tenzonecogli  ultimi  Sacramenti,maravigliofamente  fi  otteneva  quanto  fi  defidetava,  e 
colla  fua  affi  (lenza  fi  difponevano  i chriliianamente  morire. 

Con  raddoppiato  prodigio  conobbe  ,e  rifcofledal  fonnodellanegligenzaun  Religiofo, 
che  fi  era  non  poco  intiepidito  nel  divino  fervigio . Era  quelli  entrato  pet  fuo  configlio  in 
una  Religione  molto  oflervante , ed  auflera , dove  haveva  dato  principio  ad  una  vita  aflai 
virtdofa:  ma ò debolezza , cdincollanzadeli’humananaturaldopoquakhe  tempofi  era 
raffreddato  ncll’eferci  tio  dell'oratione , lenza  del  quale  il  Religiofo  poco  differilce  da  un  fo- 
colare , c quel  rompo , che  doveva  in  quella  frurtuofamente  impiegare, lo  fcialacquava  va- 
namente,e enriofamentein  leggere  libri  d’billorie.  Stava  egli  alcune  miglia  lontano  dal 
Padre  Sarriò , pur  nondimeno  ; mentre  un  giorno  fi  tratteneva  leggendo  quelle  hiftotie,  in 
vece  di  occuparli  neH’oratione  fc’l  vide  improvilamente  inanzi , e leveramentc  riprenden- 
dolo glidifle:  Forfè  per  quello  ti  configliai  di  entrare  in  Religione  f E’ modoquello  di  ef- 
fer  Religiofo  ? Torna  pure  un’altra  volta  all'oratione , ed  al  fervore , e temi , che  Dio  non  ti 
callighi e ciò  detto  difparve  da  gli  occhi  fuoi;  rellarono  però  fifle  non  pure  nelle  lue  orec- 
chie: ma  nella  fua  mente  le  terribili,  ed  improvile  voci,  colle  quali  l’havea  riprefo  ,onde  ri- 
fcuotendofi  da  quel  profondo  lonno  tutto  impaurito  fi  emendò  talmente  da  quelladifet- 
tofa  negligenza,  che  ben  tollodivenne  una  Stella  Icintillante  nel  Ciclo  della  lua  Religione. 
Moltialtrjfegreti  occulti  conobbe  il  Servo  di  Dio  colla  luce,  che  il  Signore  fecondo  l’op- 
portunità gli  communicava,  ficome  lo  tellifica  il  Cardona,e  molte cofe future  anticipa- 
tamente predifle,  le  quali  fuccedetteró  nella  guifa  appunto,  che  da  lui  tra  (lato  già  detto. 

Quandopetcosìlungocorfo  d’anni  andava  il  Servo  di  Dio  nel  publico  Spedalelucte- 
dettcro  alcuni  cali  non  poco  maravigliofi  ; poiché  un  Sacerdote,  che  foleaellere  fuo  com- 
pagno in  quelle  caritevoli  vifite  affermò , che  facendo  il  fegno  (aiutare  della  croce  (opra  il 
capo  di  alcuni  infermi  miracololamente  guarivano . Più  volte  inlorgendo  fiere  tempefte,  e 
follevando  il  mare  le  lue  impetuole  onde, alcuni  paflaggieri, ricorrendo  all’ajuto,e  ptotettio- 
ne  della  Santiffima  Vergine  per  la  divotione,  c preghiere  del  fuo  Servo  Domenico  Sarriò, 
vedeanoraflcrenatele  rrmpe(tc,affi(lendoegli  in  limili  turbatiooi, ed afflittioni/Jtanro ba- 
di baver  riferito  di  quedo  gran  Servo  di  Dio.  ' ' Ab* 
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Notitit  del  Padre  C Arbuxech , e delle  •virtuofi  attieni 
daluifattein’vita. 

• CAPO  XV. 

La  famiglia  Arbuxech  fino  dagli  antichi  tempi , ne’ quali  fìiconqniftato  il  Regno  di 
y al^a  fi  è conferyata  honoratamente  nella  Villa  detta  Ontiniente , ficome  coda 
dairhiftoiiadi  Mattino  di  Viciana  nella  Cronaca  delle  famigliemilitari  del  Regnodi  Va- 
len» , nella  quale  ancora  fi  riferifce , che  uno  degli  afcendenti  di  quefta  antica , e honora- 
<a>  ftirpe  fh  armato  Cavai  iere  dall’invitto,edAugofio  Imperadore  Carlo  V.  ed  in  effa  fono 
clefcritte  le  armi  della  medefima  famiglia  Arbuxech , che  fono  un' arbore  di  Corbezzolo, 
che  nell’ idioma  Valentiano  è chiamate  Arborfer.  Da  queftaD3cqoeneiranno1624.il 
noftro  Gafpare  Biagio  Arbuxech,  che  colla  fua  virtù , c dottrina  hà  tanto  illuftrato  la  Con- 
gregatione  dell'Oratorio  di  Valenza.  Nacque  egli  in  Agugliente , dovei  fuoi  genitori  per 
alcune  domeniche  difcordie  erano  palTati  ad  babitare.  Prima  di  ufcire  alla  luce  di  qncfto 
mondo fù  egli  vicino  ad  incontrare  le  tenebre  del  fepolcro  ; poiché  eftendo  gravida  la  Ma- 
dre ,edin  procinto  di  partorirlo,  portandoli  in  un  Romitorio  dedicatoà  SanVincenzo  Fer- 
rer  ,ad  honorc  del  quale  haveva  intraprefa  una  di  vota  Novena,vi(ìtando  quel  Romitorio, 
k1  meglio  del  camino  cadde  impctuofamente  fopra  un  grande , e durofalfo , c focosi  fiero 
il  colpo , che  non  pure  la  Madre  : ma  il  figlio , che  tenea  nel  feno  ne  fentì  il  danno . Quan- 
tunque l’horribil  caduta  potefte  giuftamente  far  temere , che  doveflc  così  alla  Madre , co- 
me al  pano,  che  bavea  nel  leno  apportare  la  mone,  pure  il  Romito , che  babitava  in  quel 
Bomitorio , il  qualeera  huomo  tenuto  in  conto  di  gran  bontà,  l’animò , dandole  non  lolo 
fperanza.-maficurezza,cbe  bavrebbe  partorito  unmafcbio,  colla  nafcita  del  quale  fi  fa- 
re^roaggittftateledomeftichcdiirercnze,cbel’haveanoobligata  ad  habitare  in  Agu- 
glienn.  Al  (elice  prefagiodel  Romito  fuccedè  conforme  l’efito  fortunato  r ma  non  fenza_« 
«uovi , ed  evidenti  pericoli  delia  morte  della  Madre,  edd  figlio;  poiché  elfendoà  quella 
fopragiuntii  doloridei  parto  il  bambino  cominciòàcavarfuotidelmatemofenoi  piedi  in 
«cedei  capo,  onde  dalla  levatrice  per  la  difficulti  del  parto  ftftimato, che  dovefle  fo- 
praftare  la  morte  non  meno  alla  Madre , che  al  figlio . Mentredunque  ftava  h genitrice^j 
frà  quefte  anguftie , ecco,  che  entrò  repentinamente  in  cafa  un'hnomo , che  gridando  rife- 
riva, comeinftrada  era  inforca  una  grave  contefatrà  fuo  marito,ed  un’altrojàquefto  avvi- 
lo fo  fopraprela  da  tal  paura  la  partoriente,  chenon  pure  le  balzò  il  cuore  nel  petto  r ma  il 
pvto,che  haveà  nel  feno,ritirando(l  có  fnbicaneo  rivolgimento  nelle  imteme  vilcere,qua- 
fi  fin dall'hora  fuggi(le,coroemanrHcto,  epacifico  dalle contefe.  Ripigliando  frà  quefto 
mentre  animo  la  genitrice  per  lo  concepito  timore , come  che  il  fanciullo  baveva  coitquel 
rivolgimento  mutato  politura , alci  poco  dopo  felicemente  alla  luce , cosi  quando  ftiroa- 
vafimipcrata  la  di  lui  vita , la  riacquifrò  per  mezzo  del  materno  timore. 

Nacque  dunque  il  pargoletto  : ma  dcll’anteccdcntecadutadella  Madre  ne  portò-dal  fuo 
fenounlegno , efounacicatricenel  capo  caufata  da  quel  fiero  colpo,  che  gliel’ammaccò 
nqtabilillìmamente,la  qualegli  durò  per  molti  anni.  Di  più  nacquecoll’ìndice  delb  mano 
dritta  alzato  in qucUa  guira,cberuoldipingerfi$.VinccnzoFcrrerinatcodi  peedkarevì  cui 
prima  di  nafeere  era  ftato  votato  jl’ifteffaltrana  politura  deirindiceconfcrvò  pofeia  il  fan- 
ciullo ancoquando  dormiva.  Scguitòàtenerloncll’iftcfia  guifa,  quando  nel  fervore  de" 
fuoi  fermoni  minacciava  da  parte  di  Dio  à i peccatori  il  finale,  e tremendo  giuditia  Elfei»- 
dodunque  (campato  da  sì  gravi  pericoli  il  fiindullino  feli cernente  crefee va,  e nel  bel  mat- 
tinodella  fua  pueritia  comìnciòàdare  non  ofouri  legni  della  futura  virtù  ; poiché  io  qnel- 
laetà  cc«ì  avida,«  bifi^nofa  di  cibofi  privava  egli  deUa propria inereiulaperdatlaà  pòve- 
ri . Pqfctarefien^  alquanto  più  crelciuto  ncll^età , si  che  era  ftato  ammefio  alla  mcola  En- 
catiftica,pcinonreitacacpcivofic(mteatavadiraortificarficonrìgm'ofo  diginnoi  poiché 

Hh  a man: 
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mandandolo  fovcntc  la  Madre  nel  mattino  ad  ttnafna  vigna  per  prendere  una  canertra  di 
dolci  ,e  frefcbe  uve , egli  non  mai  leaflaggiavaperconlenrarfi  diginno,  e pcrciòattoà  ri- 
cevere la  facra  communione , che  frequentemente  riceveva  dopo  terminata  lafcuoia  nella 
Chiefa  de’  Padri  Scalai  di  San  Franceico . Congiungeva  dunque  in  quella  tenera  età  con_. 
maravigliofo  innefto  alloftudiodcllclctterel’amore,erapplicatione  alle  virtù,  ed  alla-, 
divotione,  Studiòprimieramentelagrammatica, e l’hnmanc lettere,  nelle  quali  per  la 
vivacità  del  fuo  ingegnufccemaravigliofiptogrcfli, si  che  parca,  che  folfc  la  dclitia  delle 
mule , e ncll'cloqucnaa  potrà  competere  con  qualfivogiia.  Refcanoiìn  al  di  d'oggi  per  «- 
fiimonio  del  luo  felice  ,e  ben  coltivato  ingegno  alcune  Epiùolc,  Epigramme,lettcte De- 
dicatorie ,ed  alttc  tompofitioni . Si  applicò  pofeia  allo  (ludiodella  Filoiofia , ed  lacontrè 
per  fuo  Letrore  Gaipate  Tahvenga  Dottore  in  Divinità, e Cattedratico  di  Filofofia  nell’li* 
nit'erdtà  di  Valenza , il  quale  fu  poi  Pretedclla  Congregationc dell’ Oratorio  di  Valenza, 
ePtepoftodiquella.  D»po  con  fumati  tre  anni  oelloftudiodellaFilofofia,  fiapplicò'i 
quelludella  Teologia,  nella  quale  riufei  molro  approfittato,  c delle  fnelitcratiefatickc 
ne  meritò  il  premio, che  fòla  laurea  delDottorato. 

Egli  è pur  troppo  vero,  che  le  virtù,  che  fui  bianco  foglio  delia  fanciullezza  feri  ve  il  Cie- 
lo, e (lampa  la  buona  educacione  de’ genitori,  crelce  con  aumenti  continui  all’  ifteffo  puf- 
fo, che  crcfcc  l'età , ficomc  le  lettere , che  incide  io  (carpello  nella  corteccia  di  tenero  atbo- 
fcellocrcfcono  al  crefccrcdella  tenera  pianta:  quindi  è,  che  le  virtù,  che  ne’ teneri  anni 
dimoftrò  il nofiroCafpare, crebbero vantaggiolamcnce nella fua gioventù.  Efiendo fiato 
ammelTo  nell’anno  1(45.  per  Collegiale  ncll’infigneCollegiocbiamato  del  Patriarca.-, 
s’inoltrò  à praticare  penitenze  più  rigide , ed  aufterc  i ledifeipiine , che  fcaricava  fopea  le.^ 
(uc  innocenti  carni  erano  frequenti , ed  acciòcbe  non  fodero  da’  (uoi  CoUeghi  odervate , le 
nafeondeva  con  una  maggior  penitenza  ; poiché  foreeva  dal  Iettò  uit'hota,ò  al  piùdue  bo- 
re dopo  la  mezza  notte  ,ed  acciòcbe  fode  pronto  à rifcuottrfi  dal  Tonno  noti  concedeva  al 
fuo  corpo  letto  più  agiato,  che  una  nuda  tavola , ò pure  in  tal  forma , che  più  toAo  era  Ino- 
godi  tormento,  che  di  ripofo;  di  piu  firingeva  in  pu°no  un  fado,  quando  concedeva  al 
corpo  quel  malagiato  ripofo , acciòcbe  il  rumor  che  faceva  nel  cadérgli  di  mano  gliferviiit 
per  fedele  (veglia.  Crebbero  finalmente  in  si  fatta  guifa  i ftrapazzi , che  faceva  ai  fi» 
corpo,  che  fu  comprefo  da  una  infermità  molto  grave,  che  lo  tele  quafi  etico,  egli  dorò 
per  alcuni  anni , la  quale  i Medici  fenz'  alcuna  trcpidatiooe.afcrivevano  alle  rigide  peni- 
tenze da  lui  intraprefe  in  quel  Collegio . Benché  poi  refiade  libero  daquella  non  men  pro« 
lina , che  pcricolófa  infermità , |conlcrvò  leropte  una  firaordinaria  pallidezza  di  volto , che 
oianifcfiavale  alTidue,  e moderne  penitenze,  colle  quali  affliggeva  il  fuo  corpa 
Inqucglianni  ancor  giovanili  fece  egli  nn’attionr,  che  pizzicavadell’heroicoj  poiché.^ 
cdendonell’annoquarantefimofctcimodei  tiafcorfo  fecolo  divenuta  la  Città  di  V.akti- 
za  teatro  funcfto  di  morte  per  cagion  della  pcftc,  dalla  quale  fù  afflitta  , e trovandoii 
egli  nella  Villa  di  Ontiniente , della  quale  era  originario , ficome  fi  dide,  per  ordine  del  iuo 
Confrdore,cheairhoraeraun’infìgne  Servo  di  Dio  del  Serafico  Ordine  de'Padri&alzidi 
San  Francefeo chiamato  il  Padre  Fra  Diego  Mazon,  fi  trasferì  à Valenza,  quando  gli  aliti 
daquella foilccitamentefuggivano, cfponendoficon  virtuofa radegnatione  alle: violenze 
del  qootagiofo  mor'oo  per  ubbidire  a’ cenni  della  fua  guida . Attiene  cosi  lodevole,  chc3 
il  Padre  Antonio  Paocs  (limò  di  dover  regi  (Irare  nell’lnfioria  della  vita  del  Padre  Mazon  da 
lui  compofta . Per  premio  della  fua  ubbidienza  reftò  immune , c libero  dal  contaggio  ,ief- 
vendogli  ipercosi  dire , per  mallevadore  il  (òlo  cenno  del  fuo  Padre  fpiritnale,quan^  in 
quel  tempo  così  pericolofo  nop  vi  è ficurezza,  che  badi  à prefervare  dal  fcrpcggìantc  mor. 
bo.  Continuava  in  quelCollegiolefucfaticofe  applicationiàgli  fiudii,  econnobilc,  c 
vago  vincolo  allKcia  va  ìnfieme  le  lettere  colle  virtù  : quindi  è , che  nelle  occafioni  pu> 

Miche , e private  difpute  compariva  eeli  il  più  vantaggìofo  frà  tutti , e nelle  mortificationi 
il  più  fodcrente.-Frequentava  (ccondoil  cofiumeintraprefo  dalla  fua  prima  età  i Sanddiini 
Sacramenti  della  Qmfefllone , e Communione,  quantunque  gli  cofiailie  molto  travaglio, 
dovendofi  poetare  nel  Convento  di  SanGiovanoidcUaEivìcrade’ Padri  Scalzi  di  S.Eraix 
...  cefeo. 
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cefco , dove  habinva  il  fuo  Cooleflbre.  icd^odo  ^«el  Con  ventoaflai  difcofto  dalla  Cit. 
rà  di  Valenza  non  picciola  inoleftiaiiece/rariameate  gli  caulava  ildoverc  frequentemente 
portarvifì  oeU*invcrno  per  una  firadaeioltofangoraiCiieU'eftatc  cipolla  à i cocenti  raggi 
del  iiole, pur  nondimeno  toicrava  volentieri  quei  difagi  per  portarli a’piedi  della  fuagui. 
da , c riceverne  falutcvoli  configli  per  pro^tto  dell’anima  fua.. 

<jiàlefuevirtùlotendeanodegnodclSacerdotio  scbeperòdopodi  edere  afeefo  per  i 
foliti  gradi  fùomatQconquel  (acro carattere.  In  quella occadonc non folo  rinovò  il  voto 
di  cadila , che  è annedo  all'ordine  del  Suddiaconato  ; ma  fece  voto  di  verginità , dal  qua* 
le  li  argomenta  il  candore  della  fua  purità  ,-poichccdendogiàordinatoSacetdote  Uritro- 
vava  in  termini  habili  di  £ir  voto  di  verginità.  O&rvò  fedelmente  quella  promeda  in  tut- 
to il  ccdantc  della  lua  vita , dcome  lo  tclliiìeò  il  Vicario  della  Villa  di  Optiniente , cbe_^ 
l'havevaconofciuto  dalla  di  luifanciuUezza>edbaveva  più  volte  alcoltatelefucconièf- 
lioni,adunReligiofo  ScalzodiSanFrancefco,  clje  dovea.fare  dopo  la  morte  dell’ Axbu- 
xech  rOrationefunebre  nelle  lòlenni  efequie^hc  gli  furono  fatce  nella medefima  Villa  di 
Pntinicntc,afiérmandocollelagrime  agl’occhi  per  la.teaerczza,che  leativa,d’baverlo  lem- 
pre  travato  coU'ifteda  purità  di  fanciullo, e che  haveva  puntalmente  odervato  l’accennato 
voto  di  vetgioicà.Rendcd  piùchiaraquedatediiDonianzapetnoncderellataprocuiataima 
riftedo  Vicario.lpontaaeamentc  ,eda  sé  dedo  communicb  quelle  notitic  al  Predicatore^ 
per  maggior  gloria  di  Dio  , ed  honore  del  fuo  Servo. 

Ediendo  pur  troppo  vero.,  che  il  Sacerdote  non  deve  eder.contento  della  propripfantifi- 
catione  : machedeve  procurare  con  tutto  lo  sforzo  quella  degli  attrì,edcndo  coollituito 
da  Dào  per  mezzano  trà  Sua  Divina  Maeltà,  e'I  fuo  popolo  fedele,  appenail  ooftro  Gafpa- 
re  fi  vide  follevatoàqucll’alta dignità, che lUmoffi  obligato  pcr.ragiondel  fuo  officio  ad 
impiegare  nontnenasè  ficITo , che  i fuoi  talenti  per  beneficio  de’  proffimi . Cominciò  per 
tantoà girare losguardo dcllafuarconfideratione,cd adodervire  in qualmaniera ,.c  fiato 
potede  meglior  compire  àqucftaohligatione.  E per  sialto  fine  gli  parve,  cbemcazoaf- 
faiopportonofarebbefiatodi  entrare  nella  CongrcgationedcirOratotiodi  Valenza.  Po- 
Zcyaegli  reftarfene  nel  Iccolo  eoo  maggjoricommoditi  temporali  s poiché  appunto  io-« 
quel  tempo  Frà  Pietro  d'UtbioaArcivefcovo  di  Valenza , gran  conofeitorc  de'  buoni , e 
largo  rimuncutorc  de’ vittuofì  .effendo  ben  informato  della  granlettcratota , e dcU’efcm- 
plare  virtù , che  adornavano  quetdegno  Saeerdote,  volle conferiroliunidelle  più  pingui 
jParQcchiedelfuo Arcivclcovado.  Cooruitò.l’ArbuxechqucltoaÉrecollafuaguicl3, fti- 
jbando , che i n un aegotio.di tanca  impottanzanondovede  da  sèltcdorifolverlì ..  Era.  al- 
, l’hora.c|ùoCon£rltace,iedendo.giùmottail  Padre  FràDiego  Mazon , ilPadre  LuigiCrcfpi 
Jondatoredel  Valettttano  Oratorio.,  epofeia  Vrfcovod’Urihucla , e di  Placcnna,  il  quale 
(loafololocoofigliò.'tnaglidicdeilmodopet  potcrfi.riticare dalmoiido  nell’arca  dclla^ 
dongregatioae  dell’Oratorio  ; poiché  non  puregli  diede  un  congruo  beneficio:  ma  cono- 
iocndo  quanto  fpicndoK  ha.vrehbe  aggiunto  al  laCongregatione  da  lui  fiindatavun  loggrt- 
zoornacoconeantipregi  da  luièeacanafciutipecl'intimacommunicatione,cbe  fecoh^ 
>evaiinaneggjàndogliudatidelladilUicofcienza>.liodi:rìdi  pagacccglidel  fuo  la  comei- 
l>utLoae  alfa  medcfimaCongr^afiMne,U  quale  fc  bene  non  giungeva  alla  fqmroa,chey 
pagavanogUaliriioggettidi  quella  Gala,  pur  nondimeno  Ifimò  il  fapicntidimo.CtClpi, 
che  ben  peteano  i Padt(riceveclo»percbc  piùtofto  dovcano.havet  mirai  Ifoggcttivche  al 
danaro . , Dppo  lotmonie  ^1  medefimaMonfignoc  di  Placentia continuò  la  finezza  di  con* 
zribuire  qucUa  iomma  alla  Congregationedi  Valenza  per  lo  Padre  Afbnzech  D.  Giovanni 
Qefpi,eBrizacla , Lnogoteneate  generale  di  Montefafno  fratello,  di  cui  perciòdò  fatta 
jqentione  nel  ptimoLi^diiptefio  Tomo , il  che  fece  cosi  per  amore  della  medefima_> 
^C^ogregatione,cberkioiMlceva,  come  figlia  di  fuo  fratello , come  per  l’amore, e frima^che 
faceva  di  quefio  gran  Aggetto.  . :.i.'  ‘ ^ " *i-vr 

Ed  in  vero  appenail  PadMtAtbuxechfùaimiieflbDel  VateniàanaODiM)riio,cbeconnV 
ciò  ben  tofto  àdiffoodere  d'bgn’intomo  luminofiffiroi'ra^di  wftfr  »e  dottrina  » onde  «fi- 
vcnneStella  luccntifima  di  quella Congregatione^  Eacgfiyetfaàùno  in  tutte  le  frien* 
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ze  , ficomc  lo  tefrifica  frà  gli  altri  l’Arcidiacono  di  MnrvkdK»  D.  Gior  Battifta  Baglicftcr 
nell’Oratione  funerale  ,chc  recitò  nella  RKfftedi  queftodegniflìmo  Sacerdote , la  quale  fìi 
eoi  data  allaluce  dalDecanoD.GiofcppediCar<k>naRem>tedell’Oni%’«fitàdi  Valenzaj 
per  haverela  medcfimaUnivcrltti celebrate ì lue fpefequelle folenmefcqute  per-  la  grati- 
tudine, che  ptofelfava  al  Padre  Ai  buxech  per  le  gran  fatiche,  chehavcvà  intraprefe  per 
beneficiodi quella,  c dqlgran frutto,  chenehavea  raccolto , {ìcomeapprenofidiviferà. 
Dice  dunque  il  citato  Decano,  parlando  della  letteratura  del  Padre  Gaipare;  Se  mi- 
riama  h ài  lui  amene  humane  lettere fatreiie  efirt  la  ehiitia  ielle  Mtefe , r lafua  ela^nelO^  po'. 
trelebe  tomf  etere  ean  qaella  UT  iti  Hi,  e ie'Demt^eni  efenda  inaupfita  nelle  più  mature  eeeellen- 
te  iella  latìniti^ella  quale  rimangana  tante  memorie,  eamt  Bpi  fiale,  Epigramme,  Deiieatarie, 
a GeragHfiei , altre  mille  altre  eompofitiani , ebe  fona  andate  i male , le  quali  patrebberi  arrieebi- 
re  un' altre,  che faffi  più  avaro,  ó invidi^  iellapartìeipationede'/uei/eritti . Se  lo miriamh 
Stalafiitail/ùoargonKmaerarbonarediqieeftattatro,  e ereiito  iella  firn  Tealoj^.  Se  Faffer- 
vimnaSeritturale reeavajlnpare lafua eomprenfione .Se  loie/Ueriama Maralifia  era  ntOe  rtf 


poJlinnOranla,feruiiaamanelpaJpita,ivi  appunti  imprigionava  finta  r^fienta  le  aàimt 
tan  caline  non  gii  di  ferra  : maiellafuafaggia,epruiente  eloquenta  ,farmatanel  Valeana  M 
fuapetta.  Eflendo  dunque  cosi  verfatoinognilcienza  riufei  eccellente  miniftrode'due  prf- 
inarii  impieghide'foggettideU’Oratorio.cioèàdire  nel  fermonare,  e nell’udire  le  contèa 
rioni , maggiormente  perche  alle  lettere  univa  refemplarità  della  vita , la  quale  fù  feitiptè 
di  un  medelìnao  virtuofo  tenore,  ficome  lo  teftifica  l'iìlelfo  Aurore  loggiungendo  :S^'ra^ 
tutte  qmUa  in  ebe  più  rijplenievaeera  feffere fiata  tutte  il  tenore  iella  fua  vita  finta  alcuna  pt^ 
renttfi  M iifirattum  uiu'tveinmilabilmenttvirtuifa.\i&va^  purtroppo  VCro,  cher^lìò 
veramente  è faggio , che  attende  à fai  vare  sèfteffo , e gli  altri.  ' 

Erano  i (uoi  (ermoni , e le  fue  prediche  cfficaciflime , e per  allertare  la  geme  folca  alleJi 
volte fulprincipiodiquelliufarequalcbe  modella  infiome, ed  allegra gentilezza,dopoll 
quale  era  così  ardente  lo  (pirìto  ,col  quale  parlava , chele  lue  parole  (embravanofulmiff^ 
e tuoni , onde  parea , che  le  medelìme  colonoe , che  fofteneano  la  Chiefa  tremaifero . Ti^ 
rava  quali  con  cica  foave  l’udienza  con  quelle  gentilezze  in  guifa , che  nel  tempo  petìim 
lofo  del  Camevate  fi  vedeva  piena  laChief3,qnandoci'fermonava,di  gente, inerì rneii  elfo 
devota , la  quale  trovava  maggior  gullo , e ricreatione  nella  fua  grata  eloquenza , ebend’ 
trattenimenti  dimafchere,c  di  altre  di(ioÌncriZe,chein  quei  giorni  parchetrionfinoiCol 
tuono  poi  delle  verità  Cattoliche , che  cosi  ben  ponderava  fpezzava  i cuori  de'  più  óftin!l- 
ti , i quali  ammolliti  fi  rilblveano  in  pianto?  quindi  è , che  grandi  erano  i gemiti , ecOpiók 
le  le  lagrime , che  fpargevano  i funi  afcol tanti , epiù  volectmentreteroHnava  illeraionO 
con  un’atro  fervente  di  connittione,accadde,'  che  alcuni  per  gran  doglia  ff  enivano,  nèfe^ 
lo  eran  donne  : ma  huomini  forti , e robnlli  colorò  \ che  ^rdolor delle commefie  colpo 
venivan  meno . Giuofe  à tal  fegno  il  timore,  che  imprimevacoll'elficacta  dellefue  paroiò 
ne’coorìde’peccatoti,cbeadalcunifembrava,ciicancadopoterminata  la  predicali  rft- 
prendefIe,ccorregge(re.Notabile  Ih  ciò, che  fuerdfe  ad  nnó,'cbe  (lava  prefentc;  mentre  fer* 
monava;poiche  intenerito  dalla  forza  delle  fue  parole  profoppe  in  un  piito  cosi  amar6,Chù 
pernoneflere  mollrato  àdito  per  tante  Iagrime.,cbeilpmgeva,c  peri  dolorofi  fofplri,clSt 
cfalava,ficopriilcapocolfuomantello,cceccòidihaibènderfitrà  ibancbi,  che  erano  m 
Chiefa.  Nontetminaronocollapredìcaifuoifindhioazt^lefuelagrimr:  maintutta  Ih 
tratte  feguente  non  trovando  ri  pofo  nelletto , a^&uto-'fi'làvolrava  perquello,  e tutto  arC* 
gufiiato  ,e  molle  dì  lagrime  diceva  : Non  vedete,  non  vedete  ^ il  Predicatore , che  fin  qui 
miperfoguita.  Procurava  egli  nella  vegnente  mattii»  di  divertir  qud  mrdefto  penfiero^ 
ma  non  porca  difcacdarloianzì  nella  feguentenotte  fii  cosi  cormentato,e  perfeguita^  noh 
sò  fo  dica  da  (niella  rapprefentatione,  ò vifione  ; poiché  egli  feriaroente  affermava , chò 
vedeva  nella  m danza  il  Predicatore,  che  non  potè  trovar  oinfola rione  fin  à tanto,  che 
nel  giorno  apprefiofi  coniielsòcolFadreArbnxech  ,lveUndosli  generalmente  futt’  i foni 
della  fna  cofcienzadachebaveva havutol’ufodellaragionef)noà(|oel  punto. 

Quantunque  oonfofieilBofiiobuonPadrenatoncUaViUadiOotiDiente,  pure  la  rices. 


no- 
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nofceva  come  fua  Patria , perche  da  quella  traeva  rorigrac , ed  ancora  perche  cafualmcnte 
era  ulcitoalia  luce  lontano  da  quella;che  però  non  volle, che  rellafle  priva  del  frutto  del- 
le Tue  virtuole  fatiche , maggiormente  perche  ne  haveva  gran  bifogno.  Ardeva  quella  fri 
le  difeordie,  regnando  alcune  fazioni  ,.chefcambievolmentcltperfegaitavano,  e’I  Cielo 
le  caligava  con  la  fterilità, negando  la  pioggia  neceflaria.Fùdunque  ftimato  a propofito  di 
far  publicbe  preghiere  per  impetrare  il  rimedioà  quel  raddoppiato  male,  e nel  primo,  e fe- 
condo giorno  fi  portarono  in  procelKone  alla  Chiefa  Parocchiale  gli  efemplariflimi  Padri  di 
San  Domenico, eglioflervanti  di  San  Francefeo, dove  giunti  predicò  uno  de‘ Padri  del 
medefimo  Ordine,  nel  terzo,  in  cui  toccò  la  proceflione  a’ Padri  Scalzi  di  San  Francefeo 
perl'amorofovincolo,eperlafcambievolecorrifpondenza,  che  eflì  hanno  co*  Padri  del 
Valentiano  Oratorio  invitarono  il  Padre  Arbuxech  à fare  il  fermone.  Incaminatafi  per  tan- 
to la  proceflione  dalia  loro  Chiefa  di  San  Bernardino  coll'habito  mortificato , e penitente, 
che  continuamente  ufano , aggiunfero  nuovi  legni , e dimoflratióni  di  penitenza  ; poiché-* 
erano  tutti  afperfi  di  cenere, econ  una  fune  al  collo  ,cchi  portava  in  mano  un  tefehio  di 
morto  , chi  un'oflo  fpolpato  in  bocca , onde  à quella  villa  di  tanta  edificatione , ed  efem- 
plarità  fi  portarono  dietro  quali  tutti  gli  habitanti  della  Villa,!  quabcompoferoalPredi- 
catorcArbuxech  una  piùcbe  numerofa  udicnza.Ulri  egli  dalla  Sagrcllia,edhavendofi  po- 
ilo  anch'egli  una  fune  al  collo , ed  una  corona  di  fpine  fu’l  capo  , nel  prendere  la  benedit- 
tionedal  Plebano,cheeracapodeirinligneClcrodiquella Villa, fecondo checon  elfo  lui 
haveva  concertato  , fù  da  quello  afperlo  di  cenere,  e con  quello  habito  cosi  penitente—* 
montò  lui  pergamo . Appena  fìt  egli  vedutoin  quella  forma,  che  fi  conciliò  l’attentione 
di  tutta  l'udienza:  indi  feiogliendo  la  lingua,  dille  quelle  formali  parole  ; Vadano  ,.c  dicano 
à fattionanti , che  il  Predicatore  fa  publica  penitenza  per  eflì . Quelle  fole  brevi  parole-* 
furono  cosi  efficaci,  e fecero  tale  impreflione  ne’ cuori  degli  afcoltanri , che  non  potendo 
trattenere  l’interna  doglia,  protuppero  tutti  in  un  concorde:  ma  confufo  pianto:  indi  al- 
iando le  grida  al  Cieb  con  gran  voci  chiedevano  mifericordia  fenzache  potelfero  eflere-, 
raflrenati,ondepafsòlofpaciadiquafimezz'hora,e'lPadre  Arbuxech  non  havea  luogo 
opportuno  di  dar  principio  al  fuo  fermone,  che  peràeglillelTo  dopo  confefsò,  cheera  già 
quali  rifoluto  di  non  fermonare , perche  flimava , che  per  molto , che  havefle  detto,  non 
ha  vrebbe  potuto  raccogliere  maggior  frutto  di  quello  ,che  haveva  già  ricavato  con  quel- 
le brevi  parole,  pur  nondimenacome  che  il  fuo  fervore  non  mai  fi  vedeva  fatio,  volle—* 
fare  il  fermone:  manongiàquello,  che  fi  haveva  premeditato  : ma  feguendogl'impulli 
dello  fpititorecitòtuttoilcapo  terzo  di  Giona,  e fece  fopra  quello  un  fermone  cosi  effica- 
ce ,e  fervente  ,che  il  pianto  ,il  publico  pentimento, eie  grida , colle  quali  imploravano  la 
divinaclemenza,rendevaquella  Chiefa  unpicdoloriftrettodeila  Valle  di Giofafat.. 

Non  fia  però  nuravigiÌ3,.che  quelia  udienza  tanto  fi  compungelTe,  e dalle  legni  di  pe- 
nitenza .perche  tra  quella  vi  erano  molti  colpevoli , ne'  cuoride'  quali  era  altamente  ra- 
dicata ladifeordìa,  e perògioflameate doveanomanifeflareil dolore, cheìhaveanadegli 
antichi  rancori  :ma  ciò  che  reca  flupore  è,  che  trovandoli  all'horain  OMÌoiente  ua  Giu- 
dice della  Reai  audienza  mandatoà  polla  dai  Viceré , e dal  Reai  Configlio  per  accomodare 
quelle  dilTentioni,  e pacificare  quei  Cittadini  tanto  fri  di  loro  dilcordi,  dava  in  cosi' 
eccelfivedimollrationtdi  penitenza  per  imitareil  Predicatore,  che  fù  neceflariq,  che  i Sa- 
cerdoti tempetaflcro  il  di  lui  efemplare  fervore,  perluadcndoloàcontentarfidi  mitigare 
reccelfivo ardore  in  guifa,  che  fofleconvenientealgrado.che  occupava,  ed.allarappte- 
fentatione , chefaceva . 'Terminato  il  fermone  non  potè  TArhuxech  ricoverarli-  in  Sagre- 
Ria  ; {loiche  era  così  grande  la  calca  della  gente  ,che  intorno  à lui  liaffibllava,  fpinta  dalla 
divotionc  di  baciargli  la  mano, ò la  vcfte,chegià  la‘vcnetatìone,elalbtnaloponeaDoit) 
pericolo  di  eireropprelTo,  fe  ne  avvide  il  Guardian^de’ Padri  Cappuccini , c con  faggio 
configlio,  prendendo  dalla  di  lui  mano  un  Crocififlo.che  portava  , die  principio  ad.  una^ 
cfortatione , per  mezzo  della  quale  diverti  patte  di  quellageote  daiPoj^e^ne , ch^  f** 

cevano  al  nollro  buon  Padre,  onde  potè  sbrigarli  da  qdielTafbliatftaoMtiidine;  indi  più 

colla  forza , che  colle  preghiere, facendo  alcuni  feoRat  la  geatr^^oò  fai  pioceffione  al  Con- 

yento 
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Yrnto  dc’Pidri  Scalzi,  accompagnandola  il  Padre  Atbiuech  coirifteflb  habito  penitentia* 
le , col  quale  haveva  prcdicato,e  co’piedi  fcalzi,  il  che  c^ionò  tanta  edtficationc , e movi  • 
merito , che  furono  perle  ftrade,  per  le  quali  paflava,rinovatenon  meno  le  lagrime , che 
le  grida,  ufcendo  dalle  porte  delle  loro  cafe  ledonne,e  i bambini,  cbefembrava  quellaViU 
la  unaNinive  convertita.  Non  voglio  qui  trapanare  fotte  filentio  ciò  che  rifirrifee  l’ac- 
cennato Arcidiacono  di  Murviedto,  ponderando  la  gran  motione,  che  fece  il  buon  Sacer- 
dote con  quello  fermone  ; poiché  (oggiungele  feguenti  parole  : 7* tji^t  il  di  ImCtnftJfortt 
t Padrt  ffirìtuah , thè  io  domandò  all  ' ififj/o  Padrt , ed  egli  non  poti  negarlo , ebe  ne!  dargli  il 
P! ebano  U benedittione , e porgli  la  cenere  in  eapo,videro  aletme  perfone  di  granfpirito , ebe  gli 
Angeli  fpargtvano/oprail dUuicapofiari  ,ed  aejne  odorifere. 

Non  fti  meno  fruituofo  ciò,  che  egli  fece  nella  medefìma  Villa  in  occafìone  di  un’altra 
proceflione  illituita  non  pure  per  impetrare  l’acqua  alle  inaridite  campagne  : ma  pereftin- 
guerc  il  fuoco  della  difeordia  ; poiché  vellitocon  habito  di  penitente  con  una  corona  di 
pungenti  fpinencl  capo,  con  un'  afprafunc  ai  collo,  e con  una  pelante  croce  fopralefpal- 
le  accompagnò  quella  procelTiune , che  era  indrizzata  ad  un  Ilomitorio , da  dove  fece  ri- 
torno ncllamcdclImaVill3,nella  piazza,  dcllaqualebavcndocollocata  la  Croce  , che  por- 
tava in  un  lato.  Iati  fopra  un  poggio  ,epredicócon  tanto fpirito, fervore,  cacio,  che  non 
vi  fù  perfona  grande , ò picciola , che  lì  lofle , la  quale  con  replicate  voci  ,e  con  publicbc_> 
lagrime  non  rcnildk  notorio  il  pentimento  delle  lue  colpeà  tuttoil  popolo  ivi  prelentc. 
E'faraa  ,chc  in  quella  occafìonel'ApoAolico  Sacerdote  folle  favorito  da  Dio  con  una  par- 
ticolare alTillcnza ,-  poiché  non  ollante , che  folTe  cosi  ftanco  per  lo  lungo  viaggio  già  fat- 
to con  quel  grave  pefo  fopra  le  fpalle,  rittovofli  con  una  voce  cosi  vigorofa , che  quantun- 
que inquella  piazza  vi  folle  un  gran  mormorio, cagionato  dalle  molte  fontane,chc  abbon- 
dantemente Icorrono  acqua,nonvi  fù  perfona  in  quella  numerola , e dilatata  udienza  ,che 
perdelTc  una  parola  di  quanto  diire,ttdendo  molto  bene  ciò  che  ufei  va  dalla  Ina  bocca,  ben- 
ché ftallero  in  fìto  aliai  rimoto,si  che  parea,che  ivi  non  poteAcro  naturalmente  giugncrc  i 
fuoi  accenti , onde  le  di  lui  parole  rilonarono  più  oltre  della  loro  sfera. 

In  molte  altre  Ville  del  Regno  di  Valenza  fominò  nelle  roillloni , che  fece,Ia  divina  paro- 
lacongrandilTimofruttode’luoiafcoltanti.  In  lina  fola  Villa  del  Regno  di  Valenza  fu- 
rono più  di  mille  coloro,  che  molli  dallefue  parole  vollero  conicllarli  generalmente  le  col- 
pe da  loro  commeAe,dc’quali  trccentofvclarono  all'iReAo  Padre  Arbuxecb  le  loro  colcien- 
ze . In  un’altra  furono  più  di  mille , e fettecento  le  confcIBonì  generai  i , che  furon  fatte,  cd 
in  altri  luoghi  erano  più  le  confeffioni,  che  Thabitanti,  perche  non  folo  coloro,  che  in  quel- 
li  dimoravano,  fi  portavano  dopo  i fuoi  Icrmoni  a’ piedi  del  ConfcAore:  ma  concorrendo 
dalle  Terre,  cCaftelli  vicini  molta  gente  per  udire  quefto  Apoftolico  Predicatore , anco 
quellafvelavai  fcnidcllapropriacolcicnzaalConfeAore.  Non  era  il  frutto  de' fuoi  ler- 
moni  efimero  ; ma  durevole  .perche  particolarmente  fi  sforzava  d’introdurre  in  quei  luo- 
ghi,ne’ quali  prcdicava.l’orationepublicanellcChiefe  ad  un'hora  dellinata , nelle  quali 
convenillero  ogni  force  di  perfona.  Cosi  fèliccmentr  piantò  quello  lodevole  efercitio  frà 
gli  altri  luoghi  nell’accennata  Villadi  Ontioiente.inquelladi  Xizona,diCarcaxente,di 
Cielva  ,e  di  Ruzava , nelle  quali  ancora  fi  conferva , benché  fiano  paAati  molti  aoni,con 
non  poco  profitto  di  coloro,  checon  perfeveranza  afliilono  à quel  fanto  efercitio . Copio- 
foerail  frutto, chericavavaquefi'Operario  Evangelico  co’ fuoi  fermoni ma  grande  era  ■ 
la  fru  fatica  ; poiché  fovente  predicava  in  qualche  luogo  la  mattina , c pofeia  fi  caricava  le 
(palle  con  nnaaocepefante, ed  andava  perle  Arade,  e per  le  piazze  per  incitare  i pecca- 
tori nonmcnocoll’tìtfflpio.checolleparoleàfareattidicontritione,  edi dolore  ^lle_» 
palTatr  colpe , caminando  à piè  con  quel  dolce  pefo  per  mezza  lega,  indi  nei  giorno  ri- 
cominciava un’altro  fetmone  in  un’altro  luogo,  nel  quale  ordinariamente  confumava  lo 
(patio  di  due  hore , il  quale  però  non  nufeiva  nojofo  .quantunque  (offe  tanto  proliAo , an- 
zi avidi  fempre  più  reAavano  tutti  di  udire  di  bel  nuovo  lefur  infocate  parole.  Non  ter- 
minavano col  giorno  le  fucfaticheipoicfae  fi  fermavadopo  il  Icrmone  nella  Chiefa,ò  pure 
ocUacafa,nellaquakeraaIbergato,ad udire IcconfcAioni  degli huomini  folammte  fino 
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lIlainnsaMtte.  Giaftacofa  farebbe  (iato,  che'dopo  tanti  fatièbfì  impieghi  havcfle  ri* 
Inorato  il  corpo  col  cibo,  e che  batrefle  concednto  il  neceirario  ripofo  alle  ftanche  fuc  mem* 
bta , pure  egli  non  folo  Arrendo  da  Viilarn  Villa , e da  Caftello  in  Caftello-per  feminare 
la  divina  parola , trattava  sè  ftclTo  parcamente  : ma  di  più  quel  poco , che  per  lui  era  appa- 
recchiato, b maggior  parte  dillribuiva  caritevolmente  à poveri,  che  venivano  à chie- 
dcrgli  qualchefoccorfo,  godendo,  che  del  proprio  piatto  piùfoflequello,  cheandafle  in 
beneficio  de’  poveretti , che  in  riftorare  se  fteffo , ed  awertendoloalcuni,  molli  da  compaf^ 
fioneper vedere  ,cheu(ava  tantaauftetità col  fuo corpo,  dopo d'haverlo caricato  di  ec> 
tefivr  fadchie,  l'avvibvanp,  ebenonbavrebbe  potuto  lungamente  durare,  fe  almeno^lo- 
f»lefaticbenon  prendeva  il  ncce<rarioriftoro,a’qoalirifpondeva  il  caritevole  Sacerdote, 
che  quello , ebedavaà  poveri  faceva  alai  prò,  eebe  quando  (occorreva  i bifognofi  refta- 
vaeglifacia  Predicando  ncllaQuarelima,  e facendo  iniierae  fermoni  di  milTione  indilpen- 
fabilmente  digiunava  ogni  giorno,nc  perche  fi  folle  alcuna  volta  (agnato  in  quel  tempo  in- 
tcrmcttevilafaticadel predicare,  cd.il  rigore  del  digiuno.  Noti  meno  parcoerail  fer- 
vente Operario  nel  concedere  il  conveniente  ripofo  al  fuo  corpo, -poiché  da  coloro , che  l’al- 
.faergavano  apparccchiandoicgli  il  letto  , ciò  fervivi  folamente  per  cerimonia  i poiché 
lo  ritrovavano  nelbmattina  deiriftelfa  maniera  ,cbc  l'bavevanonclla  precedente  lera  ag. 
giollatojcfolo  lorivoigcva  un  tantino, cosi  configliato  dalla  (ua  hnmiltà  perdilfimulare, 
eaiafcondere  tfuoi  rigori , valtndofi  egli  intanto  per  dar  breve  loono  alle  (uc  pupille  òde!- 
latetra  per  Iettò  ,ò;pnre  d'una  tavola. 

i»  OITervavanoifuoicono(centi,edamicilofirapazzo,che  faceva  del  proprio  corpo,  per- 
che io  fatti  faticava  piùeglifolo per  gloria  di  Dio,  c per  bcneficiode’proflimi,  che  molti 
infieme  uniti  ,e  dopo  tante  fatiche  così  maltrattava  se  ftclfo,  che  efponeva  ad  evidente 
feticcio  la  fnafahitc, enon  pure  loconfigliavanoà  raffrenare  tanto  fervore  : ma  colle  loro 
piietoieriprenfioiù  fi  sforzavano  d’ìndurloànnodcrarc  non  menole  fatiche,  che  i iigori,ed 
egli  folca  loro  rifpondere:  Se  Diomibà  fatto  di  ferro,  perche  io.  mi  bò  da  fare  delicato  co- 
me palla  dizuethero,  e replicando  coloro  ,che  alla  fine  bavreblre  tra  le  fatiche  perduta  [la 
vita, rifpondevacon  quello  proverbio  : labrocca  andando  jCtornandodal  fonte  fi  bàda_. 
rompere , ed  in:fltticosi  avvenne , perche , come  al  trovc  fi  diviferà , lùcomprcfo  dalla  fui 
ultima  iafermità  dopodiclfcrfimoltoafraticato  nel  predicare.  Elfendo  vicino  à morte 
non  eri  nè  menafitio  di  tanto  ,che  haveva  faticato , onde  elfendo  già  difperata  la  (ua  falu- 
tc,cftandocgli  allegro  per  vederli  vicino  al  portodeirrtcrnità , folo  fi  rammaricava  di  non 
clbrfi  maggiormente  impiegato  nel  far  milfioni,  ed  in  queirhora  fece  voto,  fe  Dio  gli  ha- 
velFrreflituita  la  biute, d'impiegarla  nel  facto  minillerìo  del  predicare  la  divina  parola, con- 
icarando  cosi  à Dio  i voti  d’impiegarfi  per  gloria  fua  , già  che  non  poteva  più  colle  opcre_< 
procurarla..  Ed  in  vero  la  fola  gloria  di  Dio  era  quella, che  dava  il  moto  alla  ruota  vcloee 
delle  virtuofe operationi  dell’ Arbuxcch  . Da  tante  fatiche  , che  fortenne  in  tante  millioni, 
in  tante  prediche, cd  in  tanti  fermoni  niente  altro  pretendeva,  che  la  gloria  di  Dio,  e la 
filate  de’fuoi  prolfimi . Di  certo  poco  danaro , che  ricavava  per  la  limofini  di  alcuni  Qua- 
refimali^  che  fece,  parte  ne  diArihui  va  àifuoi  penitenti  poveri  , e parte  netifcrbavlper 
renderne  un  perpetuoTtibuto  alla  Regina  del  Paradifo , difegnando  di  fame  una  lampana 
d’argento  ,acciòche  perpetuamente  ardefle  nella  Cappella  della  Santiflima  Concctti«3ne_» 
nella  Villa  di, Onriniente.  Ha  vrebbe  egli  patutocommodamcntcvivcrcà  collo  di  altri , fe 
à'talfine  haveffe  voluto  fcrvirfideltaiento,  che  Iddio  gli  havea  dato;  poiché  alcuni  Ca- 
vai icti,cd  altri  Ciitodini  di  Calliglion  de  la  Plana  offerirono  di  dargli  ogni  anno  una  pingue 
reKÌita,edunopìùchccompetente'patrimonio,purchc  non  fi  allontaniffe da ouclla Terra, 
davc£aualiaverimpatciodìpenfareal  fuo  temporale  follcntamento,  potrebbe  applicare 
fobmente  alla  cura  fpititualedi  quelle  inime:mi  il  gè nerofo  Sacerdote  rifiutò  l’offerta, non 
pretendendo  paga  temporale  dalle  fuc  fatiche , ed  havendo  da  Dio  ricevuti  tanti  talenti  fi 
cnnofcca  debitoredi  efcrdtatfi  non  in  una  fola  : ma  in  molte  Terre , e Citta.  ' ■ ' ^ 

'iSkomclaroacontiilua  habititioneera  nellaCictàdi  Vaicnzacosi  continuo,  e più  fo- 
piolo  era  il  fraitto.,ehc  raccoglie  va  co’  fuoi  fermoni  in  quella  pia,  ercligiofa  Città  • Solca 
j\S  Mtm.HiftMOaCengrJiirOrgt.Tomy.  ■■-.r.m-  li  egli 
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«gli  fpeffo portare neirUniveriità di  Valenza permantencrc  i giovatniludni ti  nd fatilo 
inor  d>  DiocoU'e&acia  de*  fuoi  {ermooi  ,rd  in  imodi  eifi , che  fece  nella  ftanza  delle  ^ 
M<;bediipute>  parlò  con  tanta  efficacia,cdenergta,cbenell'ufcir,  che  ei  fecedaqoclMi 
Óanzatquatrro  giovani  (Indenti  fi  portarono  unitamente  al  Convento  de*  Padri  Scalzi  - di 
San Francefeoà fate iltanza  di e(fere vediti  di qtKlle ruvide: ma Serafiebf  lane,  ed  haven» 
do  ottenuta  la  gratia-i  perleverarono  nellalorovocationc,  riuicendo  noomeno  virtaofit 
che  dotti  t'C  moltoefperti  nel  predicare . Bello  però  fìi  ciò , che  avvetme  ; mentre  un  giot» 
DO  predicava  nella  Parocebia  ^ San  Giovanni  del  Mercato  ; poiché  dava  allltorB  appunsè 
in  un  fito  di  quella  piazza  del  mercato,  chiamato  in  bngua  SpagnuolaloaSamillctcràd 
buono  eoo  una  pittola  nella  mano , e con  una  ferma  riiolotione  nel  petto  di  ammazzare 
fuonemico.  Udìeglilacampan3,cbcinvitavalagcntealfernionc,cpiàtOdoi)eT  afpcm 
tare  il  tempoopportunoì  i fuoi  perverfi  dilegni,  che  per  altro  fine,  fi  portò  in  Cbicta.., 
nella  quale  gii  il  Padre  Arbuzech  baveva  dato  principio  al  fuo  fennone . Ed  òjnirabii  colai 
ncirentrar,  che  fece  inChiefaqueli'buomo,comefefQircdaccledchiccillndrato  il  buca 
Padre  cominciò  i dire  : E tu  che  cafnalmente  fei  venato  da  i ramiglictti  à queda  Chiefe , c 
beiKbc  dai  udendo  il  fermonc , porti  pur  la  pidola  per  ammazzare  il  tuo  nemico  ,rome  non 
tenepentì.  Redò  dopidorhuomo  vedendo,  che  al  Predicatore  non  pure  cra.patentr  la^ 
pidola , che  nafeoda  teneva  : ma  che  gli  Irggca , per  cosi  dire , i penfieti  « clic  pet  lafaa^ 
mente  rivolgeva , onde  cemmoHo  nell’interno  afpettò  ,cbe  flnidc  il  fermane , ed  aH'hora 
prodrandofia’  fuoi  piedi  gli  diffe , che  Iddio  gli  haveva  podein  bocca  quelle  parole , ebO 
foto  i lui  erano  indrizzate , perche  egli  folo  ne  haiveva  bifogtM,  e protedanélo  di  pentirli 
delcattivodifegoojchehavevafaavuto  dì  toglierealfuoDcmicoJavita,lopregòà  «olefe 
udire  la  fua  confelCone. 

Se  tante  anime  guadagnò  à Dio  il  Padre  Arbuxecb  colle  fue  predicationi , non  fu  mino' 
ecl'acquido,cbcnefece  dando  affilo  nel  Confelfionario.  Molte  Religioni  furono  popt^ 
te  per  opera  (ua  di  novelle  piante , che  inaffiatc  da’  fuoi  fu(b)rì  fecero  maravigliofariufcita, 
cflendo  trafpiancate  in  effe.  Molti  Parocbi,Cattedratici,e  Predicatori,  che  haruio  illi^rato 
la  Citcì,e  Regno  di  Valenza, fono  dati  fuoi  figliuoli  nello  fpirito, da  luì  ammaedrati,cd  edu* 
cari  coll'efempio  delle  fue  vittùvt  co’fuoi  fanti,e  prudenti  infegnamenri.  Affideva  egli  eoo 
ii^cfeda  tollccitudìoe  nel  Ckmfeffionario , abbracciando  tutti  coloro , che  venivano  a*  fuoi 
piedi  con  ugual  carità , e lenza  eccetrione  di  perfone,  anziconcorrendoi  poveri , e piO' 
bei , co  i ticchi,e  nobili,  erano  quelli  à quefU  preferiti  : quindiè  ,che  vedendo  tra  la  gente, 
che  fi  afliollava  attorno  al  fuo  Cònfeffionario  qualche  poveretto,  quello  eraptima  di  ogni 
altrodaluichiaroato,e'benignamcDte accolto, loconfedava, e l'ammaedrava  con  non^ 
^acdificatione,  antodi  quelle  perfone  di  autorità,  che  davanoafpettandopcrconfefi 
urli  I mentre  olTervavano  , che  egli  non  faceva  conto  di  altro  , che  dcll’animi  io» 
la.  Come  cbealle  volte  , quando  Icorrcva  per  le  Terre,eCadclli  perle  accennate  mif. 
lìoni,  gli  mancava  il  tempo  di  potere  date  affifo  nel  Confeffionario  per  udire  tutti  coloro , 
che  voleano  aprirgU  gli  occulti  leni  delle  loro  cofcienzcianco  mentre  fi  portavada  un  im^ò 
ad  un’altro,  udiva  la  confeffione  generale  di  qualche  penitente,  che  defiderava  la  con» 
folatiqnedì  confeiTatfi  con  rfio  lui.  Non  pure  procurava  egli  di  riconciliare t peccatori 
con  Dio,  affi  dendo  al  Confeffionario:  ma  ancora  di  prefervare  dalle  cadute  coloro,  che.» 
davano  in  piedicoi  fuoi  fanti  avvertimenti,  HcbbcperòparticolardonodaDibdiman* 
la  giovcntùlontana  da’ vidi, epatticolatmcnrc  quelli, che  attendevano  à gli  du> 
dii.  Era  fuo  particolare,  e continuo  impiego  il  procurare,  che  i giovani  dudenti  nella  1»- 
btica  età , e trà  i pericoli  de’  cattivi  compagni , e della  libertà,  che  porta  (èco  quello  fta*o, 
li  mantcnelTero  col  fante  timor  diDio.Q^do  appena  cominciava  in  elfi  à ri^ilcndcre  l’tolb 
della  ragione  prcKurava,cbc  aptilfero  bene  gl'occhi  per  caminarc  nelle  ftradcdc’di  vini  prc- 
c^riiCche  aprédo  grocchi  all’eternità  fi  turalfero  le  orecchie  per  non  udire  le  voci  de’cttti- 
vì  cdpagni,e  gl’incanti  dijiufinghevolì  fircne.Grandc  fù  il  pro(itto,che  ricavò  egli  da  quefta 
applicatione , onde  non  ^tc  trattenerli  il  citato  Arcidiacono  di  Murviedto  di  non  efcla- 
rotre:  0 giunti  lisnUtrcgiÀ  trdtndt  nill’inftrno^  fuaJi  MJg  /firismgittdmtttiont  iti  tufirg 
Bnt /Quotati  libtrtti  iJluti-f  da  f tritati'.  CtUDC 
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■ Come  che  era  ftatodotato  da  Dio  diana  maravigliofadeftrma,  e laMaefiì  Sua  l'ha- 
vevafcelto,  perche  foireiftrumeatodci  bene  univerfale  di  molti, gli  bavea  dato  nna  gra- 
fia, che  fi  facea  tatto  eoo  tutti , allegro  cogli  allegri , malinconico  ccf  malinconici  : quin- 
di è , che  fapea  talmenre  attemperati! al  genio , e conditione  di  ogn'uno , che  fi  guadagna- 
vala volontà  di  tutti  perrenderiaoflcquiofa,edubbidienteàicomandidiDio,  fiimolar- 
mente  però  fitinduilriofoinfapcrfi  cattivare  il  cuore  de*  Audenti  più  giovani.  Soffriva.» 
pCT  tanto  con  patienaa  qualche  loro  impertinenza , e tolerava  qualche  leggierezu  propria 
di  quella  età  per  poterfeli  rendere  benevoli , e coai  guidarli  con  maggior  fuilità  per  le  Ara- 
dedellavittù,efeguendo  forme  ,ei  detti  delluo  gran  Padre  SanFlLIPPO,  purché  quei 
giovani  dalui  educati  non  commetteAero  peccato,!! farebbe  fatto  tagliatele  legna  addoflo. 
Per  quefio  fine  foffcivaidiAérbi, che  foglionoapportare  i giovanetti,  e gli  permetteva.. , 
che  anco  nella  fua  camera  fi  divertiAero  con  qualche  bone  Aa  ricreatione , purché  ivi  unita- 
mente fpendeAcro  qualche  fpatiodi  tempo  nelforatione  mentale , che  AequcntaAero  i Sa- 
cramenti almeno  ogni  fettimana,  fe  bene  alcuni  ciòface  vano  a Aai  più  fpcAo,e  cosi  fi  mante- 
ncAero  lontani  dalle  oiléfedi  Dio,efoAero  diligenti  nelfattendere  allo  Audio  delle  letterej. 

Alcune  volte  tràl’anno , e particolarmente  ne*  tempi  più  fofpetti , e peticolofi  del  Car- 
nevale per  diAoglie^li  dalle  ÀAolutioni,  e dalle  mafehere  li  portava  in  qualche  apèrta.» 
campana,  vicina  ad  un  Romitorio , acciò. fi  ricreaAero , facendo  ,che  prima  precedefle  la 
confemone , e la  communione  generale  di  tutt  i eAi , pofeia  un  fermone,  che  ferviva  loro  per 
accenderli  à rendere  le  gratie  aU’Ofpite  Divino , che  havevano  ricevuto , ed  à proprie  fue 
fpefe  facea  poi  loro  un  moderato  pranzo,terminato  ilquaie  gli  dava  qualche  boncAo,ò  pu- 
re ingegnolo  trattenimento,e  finalmente  terminava!! quella  modefia  ricreatione  con  teflc- 
te  in  quelle  campagne  divote  gbirlandeallaKeginadelParadifo  recitando  il  (uoRofario, 
ccosi  non  tncnoriAorati  nello  fpirito,  che  ricreati  quanto  al  corpo,  facevano  ritorno  'à  i 
proprii  alberghi . Incontrò  una  volta  qucAo  non  mendivoto,  che  allegro  drappeUoMon- 
fignorD.Martino  Lopez  de  OntiverosArcivefeovo  di  Valenza  ben  confapcv«>te  delle  in- 
duArie  virtuofe  deUo  zelante  Sacerdote,  edopod*haver  con  molta  benignità  parlato  al 
Padre  Atbuxechrcbcdiquellocrailcondotiiere,  eiaguida,  nel  partire,  che  poi  quello 
fece  rivolto  à coloro,  che  ieco  portava  nella  fua  carrozza  dìAe  : Que  Ao  sant’huomo  in  que- 
fiagttifa  ingannai  Audenti,adeAolifi  ricreare  all^ramente:  ma  dopo  tiferà  Rare  inginoc- 
chiati mezz’bora  in  oratione . Cosi  il  prudentilfimo  PaAore , il  quale  eraaAai  pratico  della 
deArezza,efoavità,checneceAariaperguadagnarfi  la  volontà  de' giovani  Aadenti  per 
cAere  Rato  molto  tempo  in  Salamanca,commendò,ecelebròi  di  lui  fanti  artificii.  Da  altri 
però  riceveva  fovente  in  quelle  ricreationi  qualche fcnfibilemoftificatione,pcrmertendo- 
lo Iddio,  acciòche  il  fuo  Servo  maggiormente guadagnafie  ■ Era  anco  folito  il  Ser vo  di  Dio 
di  portar  feco  aAai  fpefio  i più  ferventi  trà  fuoi  figliuoli  fpirituali  nellaCertofa  di  Portace- 
li , ò inquella  d’Ara  CbriRi , ed  infieme  con  cAi  afli  Aeva  in  compagnia  de'  Monaci  in  Coro; 
mentre  recitavano  il  Matutino , onde  con  vaga  varietà  fi  vedeva  popolato  quel  Coro,  non 
menodiRcligiofi,chedi  fecolari,nèfacevadiAonanza  cotale  accoppiamento  ; poiché  era 
taUlamodeAia,ccompofitionc de' fuoi  figliuoli , che l’iAell!  Monaci  nercAavanofomma. 
mente  edificati,  onde  pregavano  ilPadreArbuxcchà  frequentemente  venire  nella  loro 
Certofacon quella  cosi  efcmplare  compagnia.  Sovente  ancora  accompagnato  da  certo 
numero  de’  fuoi  figliuoli  fpirituali  vifitava  i publici  Spedali , ed  infieme  con  cAi  confolava, 
e ferviva  i miferabili  habitatori  di  quei  luoghi  infelici  ,e  finalmente  feco  li  conduceva  à vi. 
fitare  i poveri  carcerati , à i quali  facea  dare  un’abbondante  pranzo  à fpefe  fue , c di  quelli , 
che  trà  fuoi  figliuoli  erano  più  bene  Aanti , ed  efii  medefimi  li  fervivanoà  rnenfa. 

Quantunque  appariAc  ordinariamente  veAito  di  manfuetudinc  il  Padre  Gafpare  pèf 
compatire  i giovani  Andenti  ,pur  nondimeno  fapeva,  quando  il  calo  lo  richiedeva  riveAirfi 
di  rigore . Cosi  appunto  fece  particolarmente  con  una  di  elfi , al  quale  tutto  zelo  nel  petto, 
tatto  fuoco  nelle  ^rolc  minacciò  la  morte,ed  cAendofi  adempita  la  minaccia,  fe,  che  mag- 
giotmenteafficuraAelafuaeternafaiateun'altroAudentefaocompagno;  poiché  haven- 
dg  vedute  verificate  le  parole  dclSer  vo  di  Dio,  edefeguitogià  il  tremendo  minacciato  <à- 

li  a fligo 
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ftigo,fipofeinfalvo,ritirandofinellaS«nficaiReligionede'C*ppBCCÌni.  Alffc volte  ri- 
volgeva i t ìgori  contro  se  (Icno,  prendendo , per  cosi  dire , il  Medico , h niedicina  amar3> 
per  ùr  guarire  l’ammalato . Soleva  fovente  > ad  imitatione  delSanto  Arcivefeovo  di  Va- 
IcnzaTomarodaVillanuova  con  pelanti, ed  afprc  difcipline  percuotere  forteinentesè  ftef- 
foifmo  à ver  fate  abbondantemente  il  fangue,allaprefenza  di  qualche  Rudente , il  qule^ 
appellato  dal  pelTimo  contagio  de'catti  vi  compagni, fi  era  inticpidito,fembrandogIi  già  in- 
fipidala  virtù,  e con  quella  compaflionevole  villa  lo  rimetteva  di  bel  nuovo  nella  buona 
itrada . Confeifavano  per  tanto  molti , e tellificavano  ,cbequeirattiooe  di  tanto  zelo , ed 
cdificationc,havrva  talmente  mollo  il  loro  cuore,che  con  frutto  aliai  grande  delle  loro  ani- 
me liaveanoriacquiRato  non  pure  l’antico:  ma  un  nuovo,  e più  ardente  fervore. 

indicibile  però  era  la  carità  ,che  ufava  co'  medefimi  fludenri  nel  tempo  del  ma^ior  bi- 
fogno  ,cioèquando erano  aggravati  da  pericolofc  ,e  mortali  infermità;  poiché  amfteva_i 
fedelmente  alloro  fianco  fino  à tanto , che  folfero  guatiti,  ò pure  fe  Iddio  alnimeutì  difpo- 
neva,  fino  aU'ultimo  fiato , confolandoli , ed  aiutandoli  in  quel  palio  efiremo . Nell*  imma- 
tura età  di  ledici  anni  Igcomprefo  da  mortai  morbo  Michele  Puig, (Indente,  ed  uno  de* fi- 
gliuoli fpirituali  del  Padre  Arbuxccb , il  quale  lotto  si  buona  educatione  in  quella  tenera 
etàfihavevaguadagnatalafamad'una  già  Ragionata  virtù.  Frofeguendo  il  male  la  fua 
carriera  lo  ridulfcal  termine  dellafua  vita.  Gli  aflìRé  fedelmente  al  fianco  il  fuo  buon  Pa- 
dre , ed  usò  con  elfo  lui  della  fua  carità  non  pure  fino  alla  morte  : ma  ancora  più  oltre  ; poi- 
ché fù  data  al  mortogiovinc  la  fepoltura  nella Cbiefa  deirOr3totio,e'lP.Ga!pare  prenden- 
do in  mano  la  fua  ben  forbita  penna  gli  le  il  feguente  Epitaffio,  per  celebrare  la  fua  virtù.- 
Puig  fatti  bit  Mitbat! , librot , qui,  if  lumina  tiaafit 
Sjatt  impubtty  Jti  pitlalt  fintx. 

Ma  non  terminò  qui  la  di  lui  carità ,-  poiché  fe  haveva  havuto  cura , che  folfe  data  honorata 
fepoltura  al  morto  corpo  di  queRo  fuo  degno  figliuolo , e fe  procurò , che  rcRaOe  perpetua 
memoria  della  fua  virtù,molto  maggior  (ullecit  Udine  hebbe  di  porger  per  l'anìmafua  divo- 
ti futtragiipcrmczzodellefue  in&atcorationi , nella  quale  anione  fpeirofuccedeva  una 
cola  ben  maravigliofa  riferita  da  D.Gio-’BattiRa  BaglieRer  Arcidiacono  di  Morviedronell* 
Oratione  funerale , che  fù  poi  data  alla  luce  nella  feguente  maniera .-  Utafo  ìtoùfiranthfomt 
notoria . stava  mortndo  un  fuo  figliuolo  di  ttnfijfiant  di  itÀ  tanto  ttntra,  tome  di  opinioni  di  ojfM 
adulta  virtù,  al  qualt  itjft  in  priJiaX^dillaMadrt  il  Padri  Arbuxctb:  Piglioftptr  laji  mi 
addormtnto  ntll'orationt,quandola  farò ptr  ttdopotbt farai  morto ,futgìiami . moribondo 

fiudtnU,  tbttradietàditiriaftditianniglirifpifi  tLofarò  Padri.  Continud^mfirmità  In 
fuatarritra  , t giunto  al  tirmini  dilla  fua  vita , fùfipolto  mila  Cbitfa  dilla  Congregatiom^ 
dtH’Oratorio  -,  poi  foggiugne:C<rt^à  la  Madri  ,tbi  boggivivt  ,tbili  diji  il  Padri  Arbn-, 
xitb  dopila  morti  di  fuo figliuolo,  tbt  molti  volti,  mirando  dopo  la  mizta  notti  nil  Coro  ptr  fa- 
ri oralionipir  lo  difoHio, fi  tal  volta  fianco  pir  li  fatichi  di  tutto  H giorno  ira  vintodalfonn» 
tra  molte  fiate focgUato  da'eolpià  quali  udiva fino  dalla  cafa  de! fuo  morto  fi.  gìtuolo^  cbefingolor. 
menti  in  una  di  quelle  oceqfionifu  rifeoffo  daljinno  ,tfiindoglifiato  dato  con  una  manountolpa 
affai fiero  m!  eapo,ondi  rieonohbe,fbt  il  defonto  gti  attendeva  dopo  la  morte  la  parola  difveglian 
lo  , la  quale  gli  bavivagià  dato  -,  mentre  terminava  la  vita . ' - 

Se  il  molto , che  fece  il  Padre  Atbuxech  per  beneficio  de’fuoi  proffimi  lo  refe  chiaro 
nella  Città  ,c  Regnodi  Valenza, divenne,  percosì  dire,  fingolare  per  la  divotionealla.j 
Santiffima  Vergine  concepita  fenza  neo  di  colpa  originale  .Da'  primi  anni  della  fua  vita  fù 
egli  divoto  amante  di  queRo  miRero,onde  ragionevolmente, elTendo  dopo  la  morte  inci£a 
in  rame  la  diluieffigiedù  delineato  in  atto  di  dimoRrare  col  dito  l'Immagine  della  Conecc- 
«ione  della  Madre  di  Dio  con  un  cartellone,  in  cui  «ano  le  parole  della  Sapienza  all’ottavot 
tlam  amavi  À 'yuventutt  mia . Crebbe  cogli  anni  qucRa  fua  divotionc , c tante  prede , che 
egli  tolfe  airinferno  per  mezzo  de’fuoi  fetmoni,e  di  tante  virtuofe  fatiche,  furono  attribui- 
te al  culto  cosi  tenero , e forte , che  rendeva  alla  fua  puriffima  Regina , non  dovendo  recai 
maravigha,  chetante  vittorie  riportaffe  dell’ infernale  ferpente  chi  haveva  fempreDclla..« 
bocca , c nel  cuore  colei , che  col  fuopuriffimo  piede  fcbiacciò  il  capo  di  quel  fierodragoM, 
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Edin  vrroaellec<»aqaifttdel]eOiiiiie,clie  iotcaprendeva,  non  contento  di  portar  fempre 
(tampata  oelia  memoria  rimpetadrioe del  Patadi(o,l’haveva  fempre  nella  bocca  > invoan- 
do  continuamérc  laPuriffima,ed'IramaculataConcettioaeX)ilatòegli  molto  la  divotione 
di  quello  teneTÌ(rimomi(lero,£come  da  ciò  .cheoperòchiaramente  (ì  fcorge.NeU*  Augn- 
ila teatro  dell 'Uni  veifirà  di  V alenza , nel  quale  fi  fanno  le  publiche  difpute,  à foa  illanza  fik 
collocata  Tlmmagine  della  Concettione  Ja  quale  in  tutti  quei  giorni, che  fi  fanno  atti  publi* 
ci,d  venerata  con  ogni  maggiore  fplendore.Col Tuo divocofpirito,ed efficacia  incife  talrocte 
neiranimo  de'Cictàdinì  della  fua  Patria  d’Qntiniente  quella  divotione,  che  intraptefeto  la 
fabbrica  d’una  fontuofiffima  Cappella  nella  Chiefa  Parocchialedi  quella  Villa  in  honore 
dclPlmmacuIata  Concettione , opera  , che  havrebbe  fpaventato  l'an  imo  anco  d’un  Princi- 
pe potente  per  la  molta  fpela , che  era  neceffaria  pet  condurla  à fine , ed  egli  folo  fupcrando 
monti  altilfiroi  di  diSìcnltà , f(|  ,che  intraprendeffero  Topera  ,e  felicemente  la  proleguiifc- 
ro,riufcendo  una  delle  più  belle,  e fontuofefabriche,  che  fi  veggano  in  fimili  Santuari!. 
Non  può  però  perfettamente  fpiegatfi  quanto  egli  s’ingegnalfe  di  trovar  mezzi  per  luppli. 
te  alla  (pela  di  quell’opera  col  minor  di  (pendici  de*  fuoi  paefani.  Per  la  medefima  Chiefa 
Parocchiale  di  OntinienteridulTe  in  miglior  forma,  anzi  fece  qnafi  di  nuovo  una  ftarua_. 
d'argento  malGccio  dellapuriflima  Concettione , che  non  meno  per  la  materia , che  per  lo 
lavore,riu(ci  famofilfima,  eflendovifi  fpefo  dacirca  due  mila  fendi . Campeggiò  però  mag- 
giormente la  fua  cordiale  divotione  vetfo  la  Santilfima  Vergine  concetta  fenza  macchia  di 
peccato  originale , quando  fu  trasferita  la  medefima  (tatua  da  Valenza , dove  era  (lata  fit- 
bricata,nellaVilladiOntinienteipaichevolle,  che  foife  portata  fepra  nn  carro  trionfale 
tiratoda ubbidienti  bovi, edcgliquafinovelloOzaandavainanii, portando  àpiedt,  nelle 
Ville,e Cafielli per  i quali  pall'ava , nn'  ardente  torchio  in  mano , accefo  più  dalla  fua  fer- 
ventcdivotione  ,che  per  opera  della  bianca  cera , della  quale  era  compollo , e che  fommi- 
nillravaàquclla  fiamma  la  materia  per  più  chiaramente  rifplendere . 

Inmolte,edi.vcrlìc  alcreTerre,eChiefe  fisfotzò  colle fue  perfuafioni  di  fare,che  le  Cappel- 
le, dove  particolarmente  fi  conlervava  il  SS,  Sacramento,  fodero  dcdicate,e  confccrate  all’ 
Immaculata  Concettione,(ìcome  fegulnelUParoccIval  Chiefa  di  S:!i.artolomcO  di  V aléoza 
ncllaVilladiAlzira,in  quella  già  accennata  d’Ontinicnte,e  tra  molte  altre  in  quelladi  Calli- 
gliondcU  Plana, ed  in  quella  non  deve  ttapidarfifptto  filentio, come  effendo  adai  divilì,  e 
difeordi  gli  habitantìdi  quellaViiianelrifolverc  à chidoveffe  dedicaifì  la  Cappelb  delSa- 
cramento,feppe  con  tanca  efficacia  pei(uade(li,chcdepanendo  ciafeuno  il  proprio  parere, 
che  era  altamente  radicato  nella  loro  mente , tutti  s'induiTero  à dedicarla  alla  Santidima 
Concettione,  offerendo  larghe  limoline  per  lafabbcica,laqualeftàJo  fpaciodi  fel  tiitlf  fià 
felicemente  terminata,  edendo  pur  vero,che  già  erano  fcoifi  lette, anni  dache  fiera  da^  i 
quella  principio  inè  vi  era  fperanza  ,chedovede  fràcoslhreve  tempo  ridurli  à petfctGìiane: 
ma  andando  il  Servo  di  Dio  accom pagnato  da  multi  Ecclefiallici',  e Cavalieri  da  potta  in 
porta  chiedendo  limqfina  per  quella  ubbrica, ricavò  quanto  era  dì  bifogno|ier  la  fpela  di 
quella,  infervorando  colle  fue  ardenti  parole  gli  animi  de'  Cittadifti,  li  quali  crannAati  fin* 
all’hora  adai  tiopidinel  profeguite  qucll’oprta . Pcomife  egli  à gft-fiàbitanti  di  quella  Vil- 
la tnpremiodclla  loro  divotione  una  abbondante  raccolta , òcotrformc  alla  promefia  riu» 
fci  l'evento  i poiché  inquell’anno  ,che  fù  il  fettantefimo  del  paflato  fecole,  coriifpofe  con 
fantafitrtilità  la  trrr3,nQncantoaUe  fatiche  de  gli  agricoltori,  quama  alla  divotione  de' 
Cktadioi  ichcuita  fimil  raccoltAttou  età  fiati nui.veduta  in  quella  terra , c tutti  l'attri- 
buivaao  all’efficàcìatlcll’orationeidel Padre  Atbuxoch  ,edalla  iedeltà  delle  fue  protufle . 
Fù  per  quella  Camilaimppfto  ad  un  perita  Pittore  di  delincare  in  una  tela  l*lmnia^ne_> 
dell‘lmmaculataCoiK;attÌQfle,cd4lG}adariufcicaàii^(nifitra  bella  (qBtntufiqucllinjli  ar- 
tefici non  fianoftaiii  ad  atttibiuteMalixiichcalfvalote,  cperitia'de'iora  pennelli 
buona  iiufcitadeUfllqtiM>peK  tpuraoiidiinenod'ifttlfaPtttotepwtefiava , «ae^iù  tofiq 

all’intercclfionedel  Padre,  che  alia  fua  propria defirezza, doveva  actrdzuRfi'lmbc^pza  dì 

quella  (aera  Immagine , perche  qn’akza  fimik  noith'ksimiaegii  failidin  forni  il«otiBilella 
fua  via».  Diede  pccòmecccffidi  gi«biioladiva6oati.t<t£MttavcJwi)actavaalitItnm»; 

‘ culata 
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culata  Ck>ncctt»one  .quando  giunfc  in  Vilen**ravfifc»dclla  Bolla  ottenuta  da  Mcxiiìgnor 

Crcfpi.ftato  giàfuoConfcflbre/ialla  gloriofa memoria  di  AlelTaodio  VII. poiché eficndo- 
fene  fotta  dimoflratione  di  publica  allegreaza  io  quella  divotiSima  Otti , nel tiportarii  la 
lieta  Immagine  della  Santifiima  Vergine  nel  luogo.che  era  ftata  pt^ata  in  proaffione  pro- 
ruppe egli  io  quella  fera  in  publiche  acclamationi,cd  in  efprefiioni  ftraordinariedi  giubilo, 
e di  allegreaza  per  le  piazze , e ftrade , per  le  quali  paflava. 

Per  maggiormente  propagare , ed  accendere  ne*  cuori  de* fedeli  la  medefiroa  divotione. 
cbcrgli  portava  i quello purilTimomiftero, faceva  ogni  anno  imptimere  molte  figure  à 
proprie  ìuefpefe.Ic  quali  rapprcfentavanolajSantiffimaConcettioneperdiftribuitle  libe- 
ralmente a idi  voti  , ed  anco  mentre  ftavain  letto  infermo  nell*  ultima  malattia  ne  fec^i 
ftampar  milledTacendo  ancora  quella  volta  (làpare  rimmagÌDe,e  TOratione  del  S.Sudatio .. 
Oiropole  molti  Gieroglifici  ,e  fece  altrecompofitioni  nelle  felle,  che  fi  celebravano  della 
purillimaConeettionencll’UniverCtàdi  Valenza  .equantunque  in  quella  fiorilfcro  viva- 
ci,edelevatiingegni  .egli  fupetava  tutti,  anzi  quando  fi  trattava  d'impiegare  il  fnonqbU 
le  ingegno  ih  fomiglianti  compofitioni  per  gloria  della  Concettione  della  fua  gran  Regina, 
e per  claltare  la  purità  immacolata  di  quella.fuperava  anco  se  fteflb . Non  vie  notitia,chu 
giamai  negafle  d’interporre  la  fua  interceflioneappteflbchi  che  fia,  quando  glie  n’era  fot- 
To  illanza  per  amore  delb  puriffima  Concettionedi  MARIA . Non  parti  mai  dallafuaptc- 
lenza  alcun  povero  lenza  elier  da  lui  foccorfo , quando  gli  domandava  la  limofina  in  nome 
delia  medefima  ; edeflendofi  già  fparfa  d’ogn'intorno  la  fama  di  quello  fuo  bel  cofiumc_< , 
quali  lemprei  poveri  pcrotteneredaluificuramenie  la  limofina  glie  la  chiedevano  in  no- 
me delPlmmaculata  Concettione.  RitrovandofinellaCittà  di  Xativa  fogli  fece  inanziun 
povero.pregandoloà  foccorrere  i Tuoi  bilogni  con  qualche  opportuna  limolìna , e glie  la^ 
cbiefo per aroarcdellaSantiifimaConcettionc.cnon trovandoli  il  buon Padte danaro  in 
tafea,  per  non  mancare  alla  lolita  divotione^li  diede  ciò,  che  gli  venne  piò  prontamente  alr 
la  mano , che  fù  il  proprio  fazzoletto , feufandofi  di  non  haver  altro  con  che  foccotretlo. 

Frttiofa  mortt  del  Padre  Arbuxech , ed  honori , che  gli  furo»  fatti 
do^o  di  quella. 

CAPOXVI.- 

E RAlicuramente,  cornee!  diceva,  lacompleflìone  del  Padre  Arbuxech  di  ferro;  men- 
tre potè  refiftere  à tante  fotiche,  alle  quali  aggiungeva  egli  rigide  penitenze,  le  qua» 
lilafuaattificiofa  hnmiltàfeppebennalconderle  {mentre  vilTe:  ma  non  potè  far  li  rhe_f 
dopo  la  fua  morte  gnileffi  llrumenti , co'quali  haveva  così  alpramente  Uratiato  il  fuo  eoe* 
po nonfervilsero.bcocbcmuri,  di  veraci tcllimoniidclle lue  afpre  .econtinue  penitenzer 
poiché  furono  nella foaftanza  ritrovati  varii.ediverficilizii , e molte  forti  di  dilcipltne^, 
collequalà  Icaricava  fierilfimi  colpi  fopra  le  fue  carni  innocenti . Dì  più  fi  haveva  fatto  for- 
mate una  Croce  aliai  grande  dell’altezza  di  un’huomo,  nella  quale  erano  dipinti gl’illrn. 
menti,  c trofei  della  Paffione  del  fuo  Signore,  ed  à quella  abbracciato  folca  porli  à giacerei 
quandoconcedevafcarfotipolb  alle  affaticate  fue  membra  .havendo  permeilo  il  Signoret 
che  non  ollante  la  gran  diligenza , che  ufava  la  di  Ini  huniihà  pet  nafeondere  quanto  face- 
va di  buono,  trafcnralfoqualèhc  volta  di  occultare  qiKÌRb  rigore,  che  Ufayà  anco  quando 
dormiva , acciòche  ne  einngelfo  la  notitia  à i fuoi  pófitri . < Ma  quantunque  il  ferrofia  cod 
duro , pure  il  lungo  ufo  k)  confnma  ; quindi  è , che  non  rlinettehdty ponto  lefuc  fatiche , e 'i 
fuoi  rigori  il  Padre  Arbuxech , bencbenefirlfe  llatocod  caritcvoimtrtle  avvifato , edam» 
monito  da’fnoi  confidenti , pure  alta  fine  nexellòcanfumato  in  etd^  cbéhavtcbbe  potuta 

piùlungaraenrc  durare;  ' f;.! Jlot*  -n  ; 

Brano  gii  feorfi  più  di  cinque  mefi  dell*  anno  itfyo.  quando  correiido  la-folennltàdef 
CorpodiQuifio,inuitiplicòeglilc  fnefiuichej  pòich^inquetgiòtnocosìieffivocfccc'un 
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/cruooe<kll’Aflg4AifliiDo Sacramento  nella  Villa  di  Ljria> dinante  quattro  leghe  da  Va- 
leaza>ed  appeaa.termiaatoillernumcicricotnaàpiedi  nella  Città  di  Valenaa.Fùegli  af. 
l'rettatoà  fare  dalia  fua  divotiooe  »perche  dovendofi  in  quel  giorno  fare  U folennc  prò. 

(cfliopeinella  quale iipottava tcioofalmente il DivinSacramento  per  leftrade della  Cit- 
tà, défideravadi  tcovarfialmcoo  intempo  di  poterla  accompagnare, quando  circa  la  fera., 
dovevaentrare  nella  ChielaMetropolitana.  Campeggia ùiquellaoccafione la  pietà, eia 
religione  della  di  vptillima  Città  di  Valenza  -,  poiché  grande  è la  pompa , e la  macllà , colla 
quale  rende  quel  culto  al  fuo  Saaamentato  Signore , si  che  non  hàchc  cedere  quella  prò- 
cediooe  ad  alcun’aura , hora  il  Server  di  Dio , iicomc  egli  confefsò  appreflo,cooude- 

tando  quanto  fofle  dato  difptegiato  il  fuo  amatilfiroa  Redentore  per  leftrade  diGierofo- 
limaocUafttaignominioftlEma,cdolorolìfli  ma  paffione,giid>i  lava,  edcfultava,  vedendolo 
per  Iqftradc  di  Valenza  cosiriveruo  ,econ  tanta  pompa  venerato, quantunque  oafcofto, 
c velato  fatto  gli  azimi  coDfectati,che  però  volcntieridopo  d’ha  ver  fatta  in  Uria  quel  fer- 
mone , imnuntenentc  li  era  pollo  in  camino  veilò  Valenza , per  non  reftar  defraudato  da 
quella  confoiatiooe  > c tenerezza , che  fentiva  il  fuo  fpiritOi  vedendo,  quella  pompa,  non-» 
haveva  badatoal  caldo  dèlia  ftagione,elIendo  caduta  io  quell’aiino  lafèfta  deìCerputDa- 
mùiiì  i 1-  diGiugno,echealIài  UevegU  era  parlò  il  camino  di  quattro  leghe,  onde  dc..ì 
iiavrcbbé  &ttealw  piò,  quantunque  lo  bavelle  caminato  à piedi. 

Dopo  quello  ftrapazzo  nel  Venerdiìmmediatamente  leguente  fece  nella  mattina  due_* 
fcrmoni,ruaoDeUaPaxoccbiadi  San  Nicolò, raltronel  Convento  di  SantaTccU,  c nel 
giornopottatofi  io  Ruza^fetmonòivi  un'altra volta,doveiermaodofi  nel  vegnente Sab* 
baro  ne  fece  un'  altro  aifai  fecvorofo  del  Divin  Sacramento  nel  Convento  di  noftra.. 
Signora  degliAngeli.Quefte  nonintcrtotte  fatiche  lo  proftcaronoSnalmentc  in  kttoipoì- 
che  ncU'iftelfa  Icra  del  Sabbato  fùCDmptelodall’ttltiaaiorermìtà.Seivi quella  per  tendere 
più  manifcUalafua  nonotdiaaxiavittù,e  particolarmente  qucllad'una  totale  talkgnatio- 
nc  nei  divino beneplacito,ed  una  virtuola  indi&renza  àciò  che  ordinavano  i Medici.Etano 
DonfblonK>lefti:raafrequnitiitiinedii,chekgliappticavano  per  opporli  alla  violenza-, 
del  mortai  morbo , c pur  nondimeno  giamai  dk  legno  alcuno  di  tefiftenza,  ò di  iailidio  nel* 
l'eiéguitli:  quindiè, chegl' iftel&Medici,cglialcrt,chcL'alllftevanainqucfta  inicraùtà 
procella  vano  di  non  baver  mai  veduta  una  cosi  ptonta  ,e  cicca  ubbidienza  à iloio  precetti 
in  verua'altro  inférmo . Di  piùnegli  altri  ammalaci, quantunque  virtuafi,  e per  molto, 
che  fianoralfegnati  nella  volontà^' Medici, purcGiiconofcem  eift  qualche  ìndinatione 
a quello , che  farebbe  loro  di  follievo , e che  da*  Medici  P è fiato  vietato  : ma  nell’lnicrmo 
Padre  Aibuxech  olfervavafi  una  totale  uguaglianza  d'animo  , ed  una  indifferenza  cosi 
grande  à i loro  ordini , che  non  poteano  arri  vate  àconofccre,lé  incliiuvaà  bere,  ò nò , per- 
che colL’iftcffa  pace  d’aninM,  e colla  medefima  allegrezza  accettava  il  di  vietodt  riofrefearfi 
col  bete, come quandoeli  era concclTojeriflcffo faceva  mcuttekaltrecofe;l’unicalndi. 
natione  però,  che  in  lui  u ticonofcevaera  alle  cofe  fpirituali , ed  eterne. 

Grà  il  mortai  morbo, prendendo  fempre  piumaggior  vigoreaninacciavanonokuramen. 
te , che  in  breve  lo  privarebbe  di  vita , ed  inoltre  da  unSet  vo  di  Dio  fuo  confidente  eia  fta> 
to  certificato , che  À quella  infermità  dovea  morire  ,c  por  nondimeno  fenza  bavere  timo- 
realcuno  parlava  dcllafua morte, edella fua  fepoituracon tanta ferenirà  d’animo,  come 
fé  parlalle della  morte  di  ua’cllranco . Difpofe  per  tantociòcbe  defidcrava  , che  fifaccfle, 
quando fiaficmuntoall’eftremo  deUafaavira,eche  particolarmente aH'hora fi leggefle  la 
Paftìonc  del  loo  Signore,  fecondo  chela  rifoifceil  (ÙlettodifcrpoloSan  Giovanm  , il  che 
haveva  già  da  un'anno  prima  caMamente  raccomandatoài  fuoi  cari  Padri  di  Congrega, 
«otte.  E’ralIomigUata comunemente  lamortealbafìlifco, perche, comcaffermòilmelli,. 
fluoSanB.rnardo,nnafetpemfi°uradibafilifcointrodnlfe  ncll’bortodelle  delitiela  mor- 
teiborfeeglièverociò,cheaffcrmanoi  naturali,  che  quandailbalilifcoè  prevenuto 
dall’huomo  nel  mirarkveftadelufoilfuomorti&ro  veleno, perche  non  noce.-  ma  quando 
alconttaiioeglièil  primo  àmtiate  diffonde  per  gli  occhi  ilfuotollico,  noactevciecar  ma- 
raviglia,che  tlPadrcAtbuzccbaontcmcffclzmortc,edàquell’i>orrit>ile  afpetto,  che-, 

hà 


256  Memor.  Hlftof.  dclji  Congregai,  dell’  Oratorio 

hà  inorridito  anco  i piò  forti,non  havelTe  paura  s poiché  fù  egli  primòà  miraria  ; coneiofia> 
cofache  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  havea  tenuti  filli  i fuoi  occhi  alla  morte  ,è  l'hatta.» 
(empre  medicata.  Nè  di  ciò  contento  era  ftarofolito di  tenete  auto’ ^fitaterial mente  Jire- 
fentc  il  bafilifcodella  morte;  mentre  nel  tavolino, tielquale  ftodiayitenea  Tempre  urtfté» 
Tchio  di  morte , le  bene  in  prefctiza  di  altri  l’occuitauacon^un  picciolo  ferito , che  gli  met- 
tevainanzi.  Contuttochcapertamcnteconofceflevche leinfoppoftabili  fatiche  gir  ha* 
veano  abbreviata  la  vita,  non  era  però  pentito  d'haverfc  abbfacciate,iittl'è(fa«lolenteidtnó 
haver  faticato  più  ncUeminare  la  divina  parola  in  quelle  Aie  fruttùofemilfiotìj-éfteè  votò 
d’inipiegarlì  in  effe  con  maggior  ardore, ed  afliduita,fe'iddio  gli  havelTe  pròlongsta  Wvita. 

Più  oltre  pafsò  la  fortezza,  e generofìtà  d'animo  del  Padre  Atbuxechj  pwtìiettonkblq 
la  morte  vicina  non  l’atterrì,  onde  conferva  va  riftcffa  lerenità  di  volto , edlstràiò,  èhei^ 
haveva,  quando  godeva  perfetta  falute.*  ma  di  più  lamiravaconaltegt«M>e  laticcVtf 
va  con  cantici , e melodie  ; poiché  cllendo  avvilato  del  pericolo  viciÉió-,'-incurftava  'di  teN 
minar  la  vita , proruppe  in  lodi  del  fuo  Signore,  c della  fua  SantillìnwMldre,  intomndò  fé*. 
(UvamenrcrantifonadeirimmacuIataConccttionc : C»nerptio  tmkDetgemtrixvirgags^ 
d'uun  tnnuntiaxiit  tmivtr/imundo,  c quel  che  reca  maggior  ftupOre,  aggravandoti  il  male,  sì 
chea  fatica  poteva  articolar  parola  , che  foffedi  altra  materia, pronunciavafranca' , 
diramente  la  medefìma  antifona  tanto  à lui  cara,  ed  altre  parole  non  pure  di  raflegnatiétie; 
ma  di  giubilo , c d’allegrezza  per  vederti  già  vicinoal  termine  della  fuaperrgrinatione.^  Tn^ 
piegavaiì  intanto  in  quelle  mcdcfìmeoccupationi , nel  le  quali /mctltte  era  fatto  fi  eferèir'a*' 
va  , cioè  in  promovere  il  culto,  e ladivotioncdcirimmacnlataConcettioné,  difponendo, 
cheti  compiflcro  d’imprimere  mille  di  quelle  Immagini,  che-folea  nel  dRorfodella  fua  vira 
fare  Aampare,  per  accendere  con  quelle  ne’cuoridc’  fedeli  l’affetto,  e Isdfvotioneàt^nel 
miflero  cosi  tenero , ed  in  procurarc  i vantaggi  dell’anima  de’ timi  figliiibli  fpirituali , i 
quali  con  voce , bene  he  languida,  con  tuttociò  fcrvorofa,  inciuva  ì maggiormente  aneli, 
re  aU'acquifiò  delle  virtù.  : ' 

Giàfi  approlfimavailtempo,  in  cui  doveva  ricevere  per  Viatico  il  Aio  Sacramentato 
bene, ed  eraegli  cosi  abbattutodairinfermità, che  per  ufare  la  decenza  dovuta  , e folìtaà 
praticarti  da'  Padri  dcirOratorio,di  vefiirfì  la  cotta  ,e  fopradi  ella  l’infegna  del  Sacerdotio, 
cioèà  dire  la  dola, con  difficulta  potè  efegnitio , quantunque  folle  aiutato  da  due  pcrfonel 
Era  finalmente  tale  la  debolezza,  che  fembrava  difficile,  che  havelTe  potuto  communicarfi, 
dando  feduto  in  letto  ; ma  ò cefa  degna  di  fiupore  ! Nel  punto  itiellb , che  vidde  entrare^, 
ncllafua  Itanzail  Divin  Sacramento,  fpinto  da  ftraordinario  impulfo,ti  buttòdal  letto  fclt* 
za  che  potelTero  impedirlo;  e trattenerlo  quegli,  che  l’àlRftevano , c piegando  le  ginoc- 
chia in  terra  fece  una  non  men  di  vota  , che  ardente  efclatnatione,  allaquàledièfìnceollé 
parole , che  fono  regitirate  nella  raccomandationedeiranima:  Licittnimpeecai>trinr.  tamtn 
Ptirtm , ò"  Fiiùtm , tà"  Spiritmm  San3um  non  ntgtvi  xftd  endidi , dr  zilum  Dti  in  mt  babuk 
Confoiandofi  in  quel  punto  di  morir  figlìodellaChicfa,edielfer  Tempre  vilTutonel  grem* 
' bo  della  medefìma . Indi  cosi  ptoftraro  in  terra  ricevè  con  foinma  veneratione , ed  amóre 
ilfuo  amatoSignore . Intenerì  non  poco  quella  pictofa  arcione  cutt’i  circollàntì,erèilaró- 
no  non  poco  ammiraci,vcdcndo,  che  al  moribondo  Sacerdote  havelTe  rellituitc,  percosi 
dice,  leforzc,  ramorc,  elarìvercnzavcrfo ìlDivìnSacratnento,  chcdallavìo|cnzadcl 
male  gli  erano  Hate  colte. 

Cosi elfendoG vie  piùfortificatocoiSacramentià  i j.  diGiugnodel  i^yo-refe  lo  fpiri. 
toalfuoCreatoreilPadreGarparcArbnxechìnetàdi  46.  anni.  Troppo' immatura  iù  fi- 
curamente  la  di  luì  morte , e troppo  deplorabile  fù  la  lui  perdita  alla  Città , anzi  al  Regno 
tutto  di Valcnza,cbe  inaffiato  da’luoifudori  fparfì  in  tante  milfi<>ni,cbe  hayeva  fat re,  have- 
va refo  centuplicato  frutco.Singolarraente  però  riulci  dolorofa  alla  TuaGongregationc-J 
dell’Oratoriodiavendo  perduto  un  sì  grande  Operario, la  dì  cui  vira,fe  folfe  (lata  più  lungi, 
havrebbe  potuto  vìe  più  iltullrarla  colle  fue  vìctuofe  attioni . All'Univetfitiperòdi  Va- 
lenza mancò  il  fuo  più  (odo  foftegno  ,c’l  Cattedra!  ico  della  feienza  più  importante , che  è 
quella  de' Santi , e riconofccndoeffa  gli  obligbi  eterni,  che  dovevi  allo  telo,  e virtù  del 

Padre 
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Padre  Atbvsecht  pcKhc  àcoftode’&ioifudori  educava  cosi  beDei^'ovan!  fnoi  ftodentì 
(limò  dipalcfare  «linoado  iaiua  gntitadiDC.  Diipofe  per  tanto , chea!  gran  defunto  foì. 
fero  celebrate  foicnDÌefeqttiettell«mede(ìmaUniverfità,à  proprie  Ipefe  della  medefinu^ 
ollcquali  coocortcro  le  per  (boe  più  dotte,  edi  maggior  autorità  della  Città  di  Valensa.  Fù 
pertantoinoalaaiooelpiù  augullo  luogo  di  ella  un  maefiofocata£ilco,cgl*ing^i  più  eie* 
vatidcllamedefìma  io  berne  con  altri  della  Città  liafiaticaroaokiteflereekigii,  ed  infare 
altrecompofttioni  inlodedellefue  virtù.  Per  celebrate  però  le  fae  grandi  attionicoo  eie* 
gante  :tna  funebie  Panegirico  fù  fcelto  trà  tanti  foggetti  eminenti  il  OottorGiorBattifta 
BaglieAer  Arcidiacono  di  Murviedro  nella  SantaMetropoIitana  Cbiefa  di  Valenza , Cat- 
tedratico , cd  Efaminatoredi  Teologia , e Sinodale  nelle  Oiocefi  di  Valenza , e di  Seviglia, 
Qualificatore,  e Giudice  Oirdinario  nel.Ttibunale  deUa  Santa  Inquifieione , il  quale  com- 
pì alTai  bene  ail’piScio  irapollogli , adeguando  colle  fue  vere  lodi  il  metito  del  defunto . Ed 
accìòcbe  queOo  honore  non  Code  efimeto , e la  non  meno  veridica , ebe  erudita  Oratione_> 
Ftm^itica  fi  tendelle  cterDa,fÙ  fiwnato,  che  iidovefie  ftampare , ficome  fi  ef^ni,  nel  fion- 
•iipttio  della  quale  (i  legge  quefto bonorevole  titolo  ine/toi»- 

Vttàvt^iéi:  Viltnna  Jecrttì,  tfiti  ifiu/ptfi  élla  memoria  delfitofigliaohet  Padre,  t Ima- 
reta  AptfioUeo  il  DottvQe^are  Biagio  Arseci  Prete  deJU  Reai  Congregatine  dell'  Oratorio 
delPatriareaSa»PlUPfQNERldiP»lemui. 

C^oal  Me  il  Panegirica , quale  il  motivo  dà  edebraresì  foteoiM  efeqtMe  aldefiinto  Atbu* 
]iecb,e quale  finaiinitclaperdita,cbefccc  colla  fua  morte  quel FUmverfità.lo'riicrifce  colla 
fua  dotta  pcciaD.Giofep^di  CardonaAlaeAioiii'Filofofia,Dottoreùi-TeoMia,DecanO) 
e Canonicodella  Metropolitana  Cbiefa  di  Valenza  da  me  più  voitecirato  ncfi’attMceden- 
tevitadcl  Padre  Sarrìò,  il  quale  eflendoRettorc(kll*Untvetfitàdi  Valenza  ad  iftanza  di 
«Miti  jCbeetanofigliuoUdi  quella  Univetlkà,c  parimente  figlioollfpiritnali  deb  Servo  di 
Dù>,difpofe,ehel‘3ccennataOntiooe  Me  data  alla  lutee  infieme  colle  poeik,  ecompo* 
firionikCbefMonofactcinquelIefòlcnniefequie.  Nel  Prologo  dunque,  che  egliprctnife 
allamedefima  Qratione,dicC  coti  : l^fiirititalt  lavorio , r Ufervort^ofiUteitteditei,  eoBt  quali 
io  alo  dei  Padre  JX  Gasare  Biagio  Arbtueeeb,Pretr  ddta  Rial  Cimgwigatiom  deif  Oratorio  di 
Som  fILIPPONERI , proeurò  dibandire  dMa  m^iraymmrfiti  ii'OitiO'rtpianUTvi  la  virthji 
godtroeueonùfelieiprogrejji.fieoeete  iopeeblieaearieCatttAte  yti  Pbdpiti,o  lo  dicono  iCUtri  ,elt 
Re/igùnipopalottdi/irgetti,ebtboggigiormri^leodononon mene nelloUttere,ehonelt»  por- 
feUkme  . Frollo  deUofuaardentiffimaearitd-,ebttoU'e^^nKadel  Cielopotìgiongerei  ridurr 
re  lagioventnpiìefeioltadtqaefiiofittolo,  miracolo  eothvrt , ebe  fìt  ammirato  da  San  Bememto, 
poifoggiugné.StonN fkfomma feiieitàdiqutflo  Vnmtrjitkil  godere  dtHteeìejlidotifbe  depefilì 
Jddioin  qut/lofao  minierò,  coii  iftato  maggiore  il  dolore  nel  perderlo-,  mentre  per  ta/aa  morte  fi 
vedoprivalaiqteeila/inola  del  eopiofofrutto  daila/uadoitrina,  ebeptrànon  dobbiaeno  tanto  pian- 
gere ladiln%inartt,tbe  peri' anienafiea  ,feeondo  ebe  piamente  fi  creda  ,ì  ilota felieità.,qmitto  la 
perdila , ehi  hanno  fatto  tutt'ifigiiàli  di  qae/la  Vnroerfitd  de'fum  eolefii  eoeifiglii  c poco  appref  • 
Ìq:  Ricorufittedo.PPim>iefiti  i benefica fpirituali , ebe  baveva  rietmuti  da  qeajio' Mvaitgetico 
Predicatore  ad  ifianta  del  Signor  D. Marco  Gombaa,  mh antecefibre mlt^e'u-di Rettóre  della 
fcaola,gli  dedicòfonteeofi  funerali , ebe  più  cedettero  in  bonoredeli  Vniverfiti  ,ebe  del  defunte-, 
enentre  aulentuore/ioJaMleifieceKS^,t gratitudine . E/eìnquale^etqfapotltVaiverfitÀpjga- 
re  i quefiograni'bttomo  le fue/bSeeitudini fu  dandogli  od  Oratore  uguale  allefùt  molte  doti,  per 
tfegttire  la  qua!  cefo  il  mio  anteeejjàrefagg}amente  confidi  all'truditiant^d  eloquenza  del  S igear 
DottorGio-.BattifiaBaghefier  ArcMUteomdUléereAedro  nella  nqfira  MetropolitanaCbiefa  il 
toroeeare  eoi fuo  amenirabile fermane  te  virtù  ,e  lettere  del  defunto . Fin  qui  egli. 

. . Per  coiiMackaie  poi  de’fuài  divori,  edi  tanti  fuoi  figb'uoli  f^tuali  non  purflift  tfla^ 
dipintoilfio  ritratto.-  ma  fola  fita  immagine  irteifa  in  rame,  acciòche  più  facilmente  g^ef- 
fc  andare  perle  mani  di  ogn’nno , c fotcodi  quella  fiàincagliatotl  feguente  elogio  : Dotler 
Gefpar  Blafieu  Arbetxecb.  Oratorii Pater,  oralioecù filino,  zaìe Dei  ardene,& paBeeu,  Conceptior 
,mij  praeó,  & eebo,prnditeUk»amdlljJtimt  tò"  for^fiemu , jojnmii^fidtn^  atémvamfitieno,  òwt- 
Jutibees  lumen jngymngfùt eBvBttQm0fHlindeit,àr  vindtM^ qnipatà e/mt:^^»ft‘Obul  dio 
Jj.Ju/iiAnnoiójo-Mtatis/ua  ^6. 
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£gti  è pur  troppa  vna>cbel'bonare.qaal'ainbn  il  corpo^uita  11  virtù,qaantiuiqiK_> 
fia  da  quella  lucgito.  Ha^va  lemptc , mentre  viveva  il  Padre  Arbuxccb  non  pur  fuggi- 
to : ma'abhomco  ognihonore,c  la lua humilti  con  (ami  attilìcii haveva  procurato  mai 
Tempre  di  celare  , c oaicooderctuttu  ciò , che  porcile  conciliargli  bonore , concetto , e fli- 
ma.  (jiuilamcnteperciòquanto  piu  fuggiva  egli  l'honore,  tanto  più  quello  dopo  la  Aia.» 
morte,  quando  non  hanno  più  luogo  le  aduiationi,  pareo,  che  lì  sfonalTe  di  Arguirlo,  elien- 
do ilatc.tanto bonorate  le  luccfequic,lìcomelìn'hora  ficrilèrito.  Di  piùnonlonoman- 
cate  altre  penne  ,rbc  lì  fono  impiegatein  tclìere  bonoratieiogii  alle  lue  virtù.  Il  Padre 
Madiro  Fra  Marcello  Marona  dril'ìllullriffiina  Religione  de’  Predicatori  lo  chiamò  orna- 
mento immollale dcllllnivcrlìti di  Valenza  ,buomodi gran  pietà, dottrina, ed efempl»- 
tira , c finalmente  ancor  egli  proteft3,cbc  quella  Univerfità  c molto  debitrice  alla  Tua  dor> 
trina , ed  eforrationt.  Se  Mnc  la  tellimonianza  degl'intcrelTati  può  renderli  rofpetta,p«r 
nondimcnp,quando  cièche  lì  tellificaèpatente,  e chiaro, non  può  incorrerli  quella  taccia. 
Per  autenticare  dunque  la  bontà, eia  Rimadi  qucllodegniflimoSacerdore  àlontaiu  da^ 
ogni  fofpetto  la  penna  del  Padre  Galpare  Tahvenga , Dottore  in  Divinità , Cattedratico 
prima  di  Filofofia  nell’linrvei  lira  di  Valenza,  polcia  Prete,  e Prepofto  del  Valentiano  Ora- 
torio,maggiormente  percheerai  lui  ben  noto, per  edere  dato  prima  fuo  difcepolo,indi  foo 
fudditoperpiù  anni.  Dice  dunque  cosi  : Ij fut btrticbt  tttitninon  tjert  d 

tutti  ben  nott , nèfonofafpitttftr  ^trt  ia  tanto  métto , té  tllattitli  con  taiUt , t ti  colanti  vir- 
tù , ét/Je  tfujii  pomi  toftrt  aottntiea  ttfiimoniant^ptr  bavtrh  bavnt*  vicinofim  éa' primi  an- 
ni éetiaJuA  gioventn^rima  étfitpoloptr  trt  anni  ntl  torfo  étUafiltfifia , p^tia  in  gntfi  tutt’i  rt- 
ftanti  anni  étìlafua  vita  compagno , té  amito  mila  Congrtgationr  qutJU  mtétfima  vitinan- 

za  non  mi  JaceJft  arroprtptr  riéonéart  inpropria  loée , 

Non  voglio  qui  rrilaiciaredi  riferire,  che  il  gran  concetto , che  lì  haveva  guadagnato 
per  le  lue  virtù,  c fatìchenoalù  otigioatodal  mirar  feloquelle,  percosidire,dipadaggio: 
ma  furono  arteniamentcolicrvate,  ed  efaminate.  Un  Religiofo  ammirando  non  meno  le 
fuc  fatiche,  che  il  gran  credito , cheli  haveva  guadagnato  il  Padre  Aibuxecb,  volle  inda- 
gare primafe  colle  parole,  che  predicava,  concordavano  leopere,  che  faceva,  epoicoit- 
correre  ancor  egli  col  fentimento  cotnunedi  ftimarlo  grande  manzi  à Dio  fecondo  la  fen- 
lenza  dcll'eceroa  Sapienza bumanata,chedide'.2!jay(m’<r,(ìr<l«ea/r>th«rnM^«r  votabò- 
tnrinRegnoCatiomm.  Quando  dunque  il  Servodi  Dio  Icorreva  follecito  perle  Ville,  c 
Callclli  del  Regno  di  Valenza  per  fcminare  la  divina  parola  nelle  mifiioni,  c fermoni,cbc  in 
edi  faceva, s'informava  i’accennato  Religiolò  da’ domedici  di  quella  cala , nella  quale  era 
albergato  del  modo  di  vivere,  che  teneva  privatamente  trà  le  mura , nelle  quali  habitava; 
Quali  fòdero  le  fuc  vedi  interiori?  come  li  trattade  a menta  f Quanto  fode  lungo  il  ndoro , 
che  concedeva  al  luo  corpo?  ed  edendogli  rìlpollojcbc  portava  fopra  le  nude  carni  un’afpra 
tonaca  di  lacco  per  camicia,  che  digiunava  continuamente,  che  del  letto  non  lene  ferviva, 
quando  concedeva  breve  lonnoallcfue  pupille,reilò  quegli  non  folo  ammirato  ima  edifica- 
to,  e lodava  Dio  vedendo  nel  luo  Servo  più  opere,  ebe  parole , e che  faci  va  egli  più  diquei 
che  predicava  ,cd  inlìnuava  agii  altri . 

Fila  I e virtuofe gefie  del  Padre  Pietro  Pantoxa.  ' 

CAPO  XVII.  : 

Nella  VHIa  di  Lufeiu  del  Regno  di  Valenza  hebbe  i fuoi  natali  il  Padre  Pietro  Pan- 
toxa , ò Pantoix , lìcoroc  lìdice  in  Valenza,  nel  giorno  decimo  terzo  di  Gcnnajodel 
Ida  5.  e oell’iftedò  giorno  rinacque  alla  grada , edendo  lavato  colle  acque  del  Sacrofantu 
Batteliino  nella  Patocchial  Chiefa  della  medefima  Villa.  Suo  Padre  cbiamoffi  Pietro  An- 
drea Pantoxa,  il  quale  attendeva  all’ 'agricoltura  >e  la  Madrcfaebbrmime  Urfola  Neboc, 
ambedue perfooc  di  buoni,  ed  efcmplau  collumi,  caritativi,  ed  incliuati  à far  bencà  i loro 

prodi- 


Libro  IL  Capo  XVII. 


159 


proSiroi  ,e  per  l'honoratomodo  di  procedere  (limati , ed  bonorati  da  rotti . Sino  dalla  fut 
infantia  cominciò  tlfanciulloàdare  chiari  argomenti  della  futura  virtù, edella  vita  efem- 
piare , che  dovea  menare . 11  fuo  naturale  era  affai  affabile , dìmoftrandofi  univetfalmente 
con  tutti  cottefe , e benigno , ed  à i cenni  de'  fuoi  genitori  era  (ìngolarmente  ubbidiente.* . 
Scorgendo  quelli  nell’amato  fuiciullo  una  grande  babiliiì,  procurarono  d’incaminatlo 
pcrlaftradadcllefcienzecon  applicarlo  alla  fcnola.  Corrifpole  egli  alla  buona  educatio* 
ne  de' fuoi  gcnitoii,  ponendo  tutta  la  fuafoUecitudine  in  approfittarli  non  meno  nelle./ 
lettere  ,che  nelle  virtù  : quindi  è , che  quando  tal  volta  era  dal  Padre  mandato  al  campo , 
acciòche  haveffe  cura  del  lavoro,  che  in  eft>  fi  faceva,  (olea  feco  portar  un  libro  di  voto  per 
occuparli  in  quella  pietofa  lettionc  nel  tempo , che  liltoto  gli  reftava  da  quello  impiego. 

Apprefe  egli  affai  bene  le  prime  lettere , mercè  al  buon  ingegno , di  cui  era  (lato  da  Dio 
dotato , ed  aUa  feria  applicatione , colla  qualeattendeva  à cwivarlo  collo  ftudio . liu» 
quella  età , in  cui  ordinariamente  fi  idpoco  conto  del  tempo , (pendendolo  i giovanetti  va- 
namente ingiuochi,etrallulli,  ^lifantimente  avaro  della  più  pretiofa  cola, che  babbia* 
no  i viatori , cioèà  dire  del  tempo,  tutto  quello , che  gli  fopravanzava  dall’  applicatione  à 
gli  {ludii,l*impiegava  fruttuolamente  titirandofi  in  un  picciolo  Oratorio , che  fi  haveva.* 
formato  tra  le  paterne  mura  per  ivi  meditare,;  mentalmente  orate . Portavafi  in  oltre  fot- 
lecito in  Chiefa  quali  ogni  giorno  per  afotarei  Sacerdoti  i mentre  celebravano  il  divin  fa- 
crificio,  nel  quale  Angelico  minifiero  fi  e/ercitava  in  buona  parte  della  mattina.  Avide  di 
faperequelcheè  neccffarioperacquiftarcla  beatitudine  eterna  andava  volentieri  ad  udire 
le  prediche , ed  i fermoni , e con  particolare  follecirndine  affUleva  all’impqrtante  efercitio 
della  Dottrina  Chrilliana  per  apprendere,  e capirei  principali  altiffimi  mifteri  della  nolira 
Cattolica  Religione , ed  era  tale  le  fiudio , col  quale  fisforzavad’imparare  (Quella celefte./ 
dottrina, che  ancor  bambinone  divenne, per  così  dire, Maeffrof  poiché  l’infcgnava  agli 
altri  fanciulli  Tuoi  coetanei,  ridicendo  loro  con  molta  gratia  quanto  haveva  in  Cbiem.. 
udito,  nè  di  ciò  contento,  prendendo  in  mano  un  libro  di  voto  leggeva  a'medefimi  qual- 
che cofa  fruttuofa  perinclinarli  dalla  loro  tenera  età  all’  amore  delle  virtù . Nel  bel  mat- 
tino di  fua  età  (puntò  nel  picciolo  emifpcrio  del  fuo  cuore  ladivotiene  all’Aurora  della.* 
gratia  MARIA  Santiffiina , la  quale  crebbe  poi  à difmifura  col  crelcere  degli  anni , onde  fi 
refe  (ingoiare  nella  divotione  verfo  La  Regina  del  Paradifo:  e finalmente  fe  tenero  era  il  fuo 
cuore  per  l'età,  teneriffimoeraper  la  compaffione,che  haveva  à poveretti  {poiché  per  (oc- 
correre à i loro  bifogni  privava  rè  llcffo  della  merenda , e di  altri  regali , che  gli  eran  dati 
da’  genitori . Troppo  ri(plendenti  adunque  erano  i primi  crepufcoli  dell’età  di  Pietro-,  che 
però  coloro , che  non  fenza  maraviglia , e ftupore  roffervavano,  con  ben  fondato  preftgio 
^M>lcanodirc,chefarebbequelfanciulloriu(citobuomo eminente  nella  fantità,  c nelle../ 
lettere. 

Effendo  giàdi  otto  anni  di  età  lo  mandarono  i fuoi  genitori  nellaVilla  di  Caftiglion  de  la 
Plana  per  iviperfrttamenteapprenderela  lingua  latina  , ed  eflfcndofi  ben  fondato  in  qucl- 
l'atte , che  è Ù fondamento  di  tutte  le  feienze , pafsò  per  ordine  de’  medefimi  in  V alenza.., , 
acciò  fi  applicalfe àgli  ffudhdcllaFilofofia,  e della  Teologia.  Viveva  all*  hora  in  quella 
Città  un  Cavaliere  Ecclcfiaflico  di  vita  molto  efemplare  chiamato  D.  Geronimo  Viver. 
Fù  quelli  uno  de’  primi  Preti  della  CongregationedeirOratotia  di  Valenza:  raa  dovendo 
per  (uoi  affari  vivere  nella  Tua  propria  cafa  perla  divotione,  ed  affètto,  che  portava  alno- 
vello  Infiituto  haveva  ottenuto  Breve  Pontificio  di  potere  ha bitare  fuori  di  Cougregatio* 
ne.  Haveva pcròquefiononmcnnobile,chevirtuofoSacetdotecambiatolafna  caia  in 
un  Seminario  di  lettere,  e di  virtù;  poiché  con  non  minor  parienea.chc  carità  accoglieva 
in  (ua  cafa  alcuni  giovani  honorat  i , che  dotati  d’ingegno  : ma  fpro  veduti  di  beni  di  fortuna 
non  poteanoprofeguireiloro(ludii,iqualierano7oftentati  àfue  fpefe  , ptovedendoli  di 
vitto  ,cdi  veftito,ed  allafine  per  ultimoeompimcnto,  acciò  non  reftalTero  defraudati  del 
premio  delle  loro  fatiche , mandavagli  aH'Univerfità  ^ Gandiapcr  ivi  ricevere  à fne  fpefe 
lalaoreadcl  Dottorato . inquefia  pietofa  cafa  (ù  benignamente  accolto  ilnoftro  P**'®  » 
dove  attendendo  non  meno  allo  fiudio  deUclettere,  che  delle  virtù,  divenne  ben  tolto 
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chiaciflimo efcmplareiii  cbriftiana pcrfrttioncà turt'ifuoi  compagni . Terminatigli ftudìi 
più  che  lii  buona  vogiiafìi  mandato  dali'accennatoD.  Geronimo,  acni  era  molto  caro  in 
Gandia,pcr  ipregi,clbel’adornavaDO,acciòcbcinqnellaUnivetiìtà  ricevcffcàfncfpefc  il 
grado  di  Dottore  iivDivinnà. 

Già  la  lua  vita  eremplarc , c le  fuc  lettere  lo  refero  degno  di  eller  propofto  alia  cura  degli 
altri , e di  procurare  ilpiriruali  vantaggi  de’ prolRmì  j poiché  eflcndo  già  ornato  col  facro 
carattere  del  bacerdotio, ottenne  la  Paroccbia  de  la  Alcora,  luogo  del  Regno  di  Valenza-.. 
Divenuto  cosi  Palioic  d’anime,  fù  (ingoiare  la  vigilanza, colla  quale  attendeva  al  profitto 
della  (ua  gregge , inanzi  alla  quale  andava  egli  coU'elemplarità  della  fua  vita . Ed  in  vera 
cagionava  quella  una  llraordinariaedificatione  in  quanti  l'oflcrvavano,  elTcndo  cosi  ben 
compolta , ed  agg'ultara , ed  impiegata  tutta  non  meno  nella  propria  fantificatione , che.^ 
inquelia  de’luoi  figliuoli . Dopolungo  fpatiodi  oratione  celcbravaegli  ogni  mattina  con 
molta  di votione  il  di vin  facrificio , ccrminatò  il  quale  rendeva  le  gratie  all’  Ofpite  Divino, 
indi  il  refiante  dellamattina  conlumavanelConfefiionarìo , edinaltre  occupationi  della 
(ua  Cbiela . Nel  dopo  pranzo  portavafi  a ila  vifita  de’  fuoi  figliuoli  infermi,  e colle  fue  dol^ 
CI  parole  li  confola  va,  c l’elortava  alla  patienza,  ed  alle  altre  virtùchrilliane,  c quando  non 
vi  erano  infermi  fe  ne  (lava  ritirato  in  cala  applicato  tutto  allo  Audio,  ed  all’oratione.  Ne’ 
giorni  feftìvi  (piegava  nella  Me(Ta  il  Sacrofanto  Evangelio,  e nel  giorno  la  Dottrina  Cbri- 
iiiana,compicndo  puntalmentc  tutto  ciò,  ebe  fià  ordinato  à Parocbi  dal  Sacrofanto  Conci* 
liodi  Trento. 

Non  fi  reArìngeva  però  la  fua  lollecitudine  in  ammacArare  le  fue  pecorelle  tra  le  pareti 
della  fua  Cbiefai  poiché  fapendo  bene , che  alcune  di  c(rc,ò  Aupidc , ò traviate  non  loglio- 
no  venire  à i pafcoli  falutevoli  delle  celeAi  dottrine,  andava  egli , ad  imìratione  delDivino 
PaAore  in  traccia  delle  fuc  pecorelle . Era  per  canto  (olito  di  andare  fpcAb  accompagnato 
da  altri  EcclefìaAici , e preceduto  da  molti  divoti  (ancrulli  in  bufea  di  coloro,chetralcnra- 
vanoil  loro  proprio  profitto, eportavafine’ ridotti,  dove  attcndevanoài  giuochi,  ò ad 
altri  vani  trattenimenti , ed  ivi  (piegava  loro  la  Dottrina  Cbri  Aiana , e dava  a'  medefimi 
falutevoli  infegnamenti, per  compire  all’obligo,cbeogn’uno  hà  divivere  bene.  Altre  vol- 
te girava  per  le  Arade,  c per  le  piazze  della  (uaVilla,(egnendo  il  vcflillo  di  Cbri  Ao  Croci- 
film  , c circondato  da  altri  EcclelìaAici  in  luogo  opportuno  faceva  fervorofl  fcrmoni , 
co’quali cagionava  granmotionenell'animodegli  afcoltanti.  Imitando  il  belcoAumedt 
Giobiche  quando  i (uoi  figliuoli  banchettavano  oITctiva  a Dio  holocau  Ai, acciò  non  cadef- 
fero  in  qualche  peccaroibavcndo  havuco  notitia,cbc  in  una  fera  i fuoiParocchiani  (i  tratte- 
nevano in  balli, cfcAe, egli  (ipofein  oratione,  pregando  il  Signore,  che  non'  permettcAc , 
che  in  quei  trattenimenti  fuccedcITc  cofa , che  ridondalfc  in  oAcfa  della  MacAà  Sua , c ben 
opportuna  (il  la  diluì  oratione;  poiché  vide  una  moltitudine  di  demonii  ,chenon  folo  afli- 
Aevano  à quelle  feAc  : ma  Aavano  tramifehiati  tra  coloro , che  ballavano . RcAò  da  quella 
viAa  accefo  lozelo  del  Pantoxa,  onde  prendendo  in  mano  un  CrocifìiTo  con  opportuna  im- 
portunità (ì  sforzò  colle  (ue  infocate  clortationi  di  divertire  iluoi  figliuoli  da  quelli  cosi 
pericolofi  trattcniroenti.Introduirc  nella  (uaParocchia  refercìtio  della  difciplina  ne  i gior- 
ni del  Venerdì  ,alla  quale  ficea  ,che  precedelfe  un  quarto  d'oratione  mentale . Nel  Gio- 
vedì Santo,  imitando  i’cfempio  propoAoci  dal  Redentore,  lavava  i piedi  à dodici  poveri 
della  fua  Paroccbia , a’quali  dava  un'abbondante  pranzo , ed  egli  (erviira  loro  à menta , ter- 
minata la  quale  faceva  a’  medefimi  un  fervorofo  (etmone. 

Non  pure  in  quel  santiOìmo  giorno  : ma  in  rutto  il  corfo  dell’anno  faceva  fperimentare 
à po  veri  le  fue  beneficenze;  polche  quanto  ha  veva  lo  dì  Aribui  va  ad  elfi  liberalilfimamen- 
te,rifervandofolopersà  unapicciolapattedellcrendite, quanto  (carlamente  potede  lo- 
fientarfi.  Ed  in  vero  quanto  era  egli  liberale  co’ poveri , era  avaro  con  sèl^ello  ; mentre 
tigorofamente  digiunava  tre  giorni  in  cialcbeduna  fettimana . Quando  con  parco  cibo  li  ri- 
Aotava  voleva  ,che  quel  lo  folle  condito  colla  lettione  Ipirituale  di  qualche  libro  divoro.  11 
filentio,cbefio(rervavanella  (uacafaera perpetuo,  ondefembrava,  che  quella  foAc  un 
luogo  di  ofiicrvanti  &eligiofi,ed  appunto,  come  foAc  tale,  non  permetteva,  che  vi  entraAe 

donna 
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donni  alcuni  I havendo  vietato  anco  ad  unafua  Ibrella  carnale  > che  lo  fervivi,  l’entrare 
nelle  fue  flanze . Eri  troppo  efemplate,  e retto  il  renare  di  vita  del  Pantoua,  sì  che  ca- 
gionava ad  ogn’uno  Hraordinariaedificatione,foloegli noneradi  sè  llcITo contento.  L'Jiu- 
miltàjche  fi  fcoinpaxiredagliocchi  del  giudoquanto  fa  di  grande, edi  buono, gli  faceva 
pirercdi  non  elfer  atto  al  governo,  ed  alla  cura  dcUc  anime.  Ed  Iddio,  che  per  più  am 
pia  sfera  l’havevadellinato,  che  per  una  Villa,  dilpofc, che  dopocinque  anni  rinuncialTe 
la  Rettoria, edalThora  piùdi  prima  dimoRrò  la  fuaheroica  virtù;  poiché  diflribui  quanto 
haveva  à poveretti , si  che  reftò  egli  povero,  c bifognofo  di  foccotfo  : quindi  è , che  non_. 
havendo  nc  bagaglio , nè  danaro  per  portarli  à Valenza, fù  collretto  à ptendere  per  limofi- 
na quello  , che  glt  era  necelTario  per  quel  viaggio . Belavano  intanto  le  fue  pecorelle  per  la 
fua  partenza,vedendo,  che  perdevano  unsi  buon  Pallore, che  le  prccedevacon  tantafati- 
ca  colle  parole  ,e  coirefempio,echc  in  vece  di  tofarle, quanto  haveva, conlunuva  per  lo- 
ro benefìcio. 

EiTcndofi  fciricato  di  quel  grave  pelo,  anelando  d’impiegarfi  tutto  nel  fervitiodel 
fuo  Sigiiore,c  nel  procurare  la  lalutedelleanime,cominciòagirared’oga'mtorno  lo  sguar- 
do per  riconofceredove,ed  in  quale  fiato  bavelle  potuto  meglio  adempire  ciò  che  unica- 
mente bramava, e dopo  matura  ttHdTiunegh  parve,  che  ottimo  per  iluoi  dilegni  latebbe 
llatorentrarenelValentianoOratotio.  Fece  per  tanto  iftanza  a’ Padri  di  elleteammcliu 
nel  loro  vittuofoconvii  to  ,equegli,  a' quali  erano  ben  noti  i pregi,  che  l’adutnavano,  vo- 
lcntiericondefccferoallefucittanze,chcpcràentràinCongrcgationecon  reciproco  gufio 
de'  Padri,  efuoà  14.  di  Maggiodel  1656.  Appenacgli  fi  vide  tra  quelle  amate  mura , che 
fi  sforzò  d’imprendere  una  vitaintellutacoirefcrcitiodi  tutte  le  virtù . Lalua  modeltia., 
era  tale , che  edificava  quanti  lo  miravano , era  allìduo  neU’oraie , di  voto , e pcontaìn  ogni 
ciercitio  fpirit  uale , amante  del  ri  tiramento , e finalmente  clicndo  efpofio  à Icrraonare , ed 
ad  udire  le  conlelTioni  dimofiròquanto  grande  folle  lozclo  del  profitto  fpirituale  delle  ani- 
me, eia  lua  grande , c chrifiiana  prudcnza,guidandole  per  la  firada  battuta  della  peifcttio- 
ne,ondc  in  breve  innuinerabili  perfonc  pendevano  dalla  lua  direttionecon  vantaggiofo 
profittodel  lorofpirito.  Aggiungendoàsilanti,evirtuofim)pieghil'elcccitio  dì  tutte  le 
virtù , e particolarmente  di  quelle , che  fono  più  ptoprie  dell'abbracciato  lnfiituto,.ficuroe 
quiappreirodivileremo,divéncroggctto,incul  fi  fpctchiavano  le  pupille  de’riguardanti,c 
particolarmcntedicoloro^hcà  lui  erano  più  vicini,e  perciò  haveanola  congiunturadi  pm 
fpefioolTcrvarcilfuo vìrtuofotenoredi vita.‘quindiè,chcdovcndofielcggerc  il  nuovo 
• Superiore  di  quella  Cala , pofeto  gli  elettoti  gli  occhi  lopra  la  fua  pedona , e però  non  una: 

ma  due  volte  fù  eletto  Prcpofto  della  Congregarione  di  Valenza  -, 

Penetrando  i fplendoridi  una  vita  cosi  virtuuia, ed  cfemplare  le  domeniche  pareti  dell' 
Oratorio,c  ditfondcndoli  per  ja  Città  di  Valenza, e per  tutto  quel  Regno, anzi  per  gli  altri 
vicini,ed  accoppiando  à tante  virtù  la  loavità  del  tratto, divennein  breve  la  calamita  de* 
cuori,  onde  quantunque  la  fua  humiltàfblTcavida  (oldidifpiegi , fu  havuto  in  grande.^ 
fiiroada’ptimi  SignoridiSpagna , edallcpctfonedimaggiorautoritàcosi  Ecclefiafiiche, 
come  fecolarLIlScreniflìmo  Signor  D.Gtovannid’Aufiria fratello  dei  gran  Monarca  delle 
Spagne  Carlo  Secondo  di  non  roen  pia , che  gloriola  memoria,  nc  formósi  gran,  concetto , 
chcvolieàiui  fidare  la  fuacofcienza,clcggcndoloper  fuoConfelTorc  in  tutto  il  tempo,  che 
fi  trattenne  nella  Rcal  Corte  di  Madrid,  ailiftcndo  alia  Macfiàdcl  Rè  fuo  fi-atello,  ed  ha- 
vendo così  congiuntura  di  meglioon'ctvarc  le  virtii,  eie  doti,  che  adornavano  quello  dc- 
gnillimo  Sacet^tc,  Io  Rimò  degno  della  Mitra,  onde  non  una  : ma  più  voltegli  oficrlalcu- 
ni  Velimvadi,chc  vacarono;mcncrcegli  haveva  tanta,  c sigran  patte  nel  governo, li qua« 
li  però  furono  mai  fcmprecon  generalo  rifiuto  rinuntiari  dal  Pantoxa:quindi  è, che  vcacn> 
doquel  Sereniflimo  Principe,  che  non  mai  il  fuo  Confelfoce  fi  farebbe  indotto  ad  ammet- 
tere alcuna  dignità , c cofiandogli  per  altro  la  di  lui^vcrtà , gli  olfcri  un  beneficio  alTai 
pingue  ,cd  acciòcbe  l’accettalTe  usò  tutti  mezzì,che  potè .-  ma  non  fu  mai  pollibilc  di  vìn- 
cere la  di  lui  cofianza. 

Fùficnramcnte  una  grande  homiltà  del  nofiro  Padre  Pietro  lo  llimaifiindcgno,  che  la 
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Mitri  ornaflc  le  fue  tttnpie , onde  più  volte  la  rifiatò;  ma  più  oltre  pafsò  l’amore, che  por; 
fava  i qnefia  virtù  ; poiché  ftimamlDlì  nel  fuo  concetto  per  più  vile  di  tntti , come  fe  di  ra> 
gione  glitoccaflediefleredifpreggiato  , procurava  à Mia  polla  ,cbe  tutti  lo  fchemii^ 
fero , ed  Iddio  parea , che  fecondalTe  le  fue  humili  inclinationi  ; pcncbe  acciò  lì  fatiaflc,  per 
così  dire , di  obbrobrii , dìfpofe , che  incontralTe  alcuni  penitenti  cosi  ubbidienti , che  gli 
fervilTero  d’iftrumento  per  humiliarfi.  Alcune  volte  ordinava  ad  alcuni  di  efit  più  à lui  confi* 
di'ti, che  lifedclTero  in  una  fede, ed  egli  prollratoì  loro  piedi  humilmente  li  accufava  dc’fuoi 
difetti , aggravandoli  quanto  più  poteva  fenzapregiuditio  della  verità,  indi  voleva , che 
non  folo  lo  correggelfero;  ma  cbè  afpramcte  lo  rimproveraffero,aggiungendoà  i rimprove- 
ri il  calligo  , comandando  loro  ,cbe  lo  fcbiaffcggiairero , che  gli  tiralTero  le  orecchie,  e che 
gli  fputalTcro  in  faccia  ,come  fe  quella  folfe  la  cola  più  immonda,  che  folle  in  terra . Gran- 
de era  la  ripugnanza , che  havevano  i fuoi  penitenti  in  ubbidire , ed  in  efeguire  precetti  sì 
duri , maggiormente  perche  era  ben  nota  ad  effi  la  bontà  di  colui , che  doveano  cosi  rigi- 
damente llrapazzare , pure  nondimeno  per  non  violare  le  leggi  dell’ubbidienza , e per  ve- 
derlo conrento , c giubilante  con  limili  bumiliationi,efegui  vano  i duri  comandi . Altre.^ 
volte  ordinava  loro , che  gli  calpellalTero  la  bocca , e gli  dicelTero  ingiurie , e villanie . Fù 
la  fua  humiltàcosiartificiofa,  che  giunfead  inventare  una  cola  forte  nè  meno  da  alcun'al- 
no penfata.  Riufcendo  cosi  difficile  all'humanafuperbia  il  foggettarfi  ad  altri  , come  à 
Macflro,  quando  particolarmente  la  perfona  è più  che  mediocremente  verfara  nelle  fcien- 
ze,egli  quantunque  folfe  cosi  dotto, e letterato,!!  foggettava  ad  alcuni  de*  fuoi  penitenti, 
comcfeiblfcbifognofo,  che  quelli  rinfegnaiferoà  leggete.  Bello  per  tanto  era  il  vedere 
un  Padredi  tanta autorità,ornato  colja  laurea  dei  Dottorato  ,e  Maeftro  di  fpirito  di  così 
gran  numero  di  perfone  di  autorità  col  libfo  in  mano  tiare  in  piedi  dinanzi  ad  uno  de*  fuoi 
penitenti , che  allìfo  in  una  fede  faceva  da  Maellro , ed  egli  quali  picciolo  bambino  leggere 
la  lettione  da  quello  prefcricta.  Che  fe  tal  volta  per  elTere  egli  naturalmente  alquanto 
balbo  non  proferiva  benequalcbelillaba,  voleva  non  folo  elfer  corretto;  ma  punito  con 
qualche  fchialfo,ò  fcapezzone,  gì  ungendo  cosi  à perfetta,  e letteralmente  adempire  le  pa- 
role del  Keémtote  ; Nifi rj^amini fitti  ptrrmii  itaeatte  lo  faceva  tanto  impicciolire  la  fui 
humiltà,che  da  Maellro  di  veni  va  picciolo  Icolare;  ma  ben  egli  havea  ragione  di  farli  tratta- 
redafanciullo;  poiché  anco  nell’ultima  età  bavevaconfervato  l’innocenza  de’  fanciulli. 
Tellificò  un  Padre dellafuamedefimaCongregatione, che  ndìlafua  confrffione  genera- 
le due  anni  prima  delia  fua  morte , che  era  tale  la  fua  innocenza,  che  non  mai  haveva  per- 
duta la  gratin  battelimale,  epurccontattociòlafuahumiltàiofaccva piangere,  e fofpi- 
tare  per  la  fua  mala,  e catriva  vita. 

Ma  perche  alle  volte  più  fi  rifcntei'humanafuperbia,  quando  è humiliata  dagli  altri , 
chequandodasèlleiraf{mntaneamenrefihumilia,anco  inqueflofifcopriva  la  grande^ 
bumiltà  del  Pantoaa,- poiché  quando  da  alcuni  era  avvertito,  ò corretto,  in  vece  di  sde- 
gnarli gioiva,  e prollratoà  piedi  di  colui  bumilmenteglie  li  baciava, come  fe  bavelle  da 
quello  ricevuto  un  gran  beneficio . Havendo  una  volta  corretto  egli  un’Ecclefiallico,  per- 
cbecantando  fcompollamentr  nella  Cattedrale  dillurbava  tutto  il  Coro,  quantunque  ufaf- 
fe  tutta  la  foavità  polfibile  nel  dargli  queiravvifo , pure  non  badò  per  fare , che  lo  prendef- 
fe  in  bene  ; ma  fortemente  alterandoli  fcaricò  contro  del  Servo  di  Dio  molte  ingiurie,  e 
villanie  alla  prefenza  di  molta  gente,  le  quali  fopportòegli  con  molta  humiltà , c patienza 
lenza  difenderli, efenzarifpondere parola  alcuna.  Avvenne,cbe  poco  dopo  flette  il  Pan. 
toxa  alquanto  ìndìlpollo,oadefùVllitatodaunCanonicodella  Cattedrale  confapevole^ 
del  fuc^o , e (ofpettando , che  quella  indifpofitione  non  fofle  effetto  di  qualche  amarez- 
za,che per  quello  hayeya  fentito,gli  dille, che  non  dovea  far  calo  di  quelle  parole  dette  da 
un  ta^loggetto , à cui  rifpqfe  l'h umile  Sacerdote , che  la  fua  indifpofitione  procedeva  non 
giida  fentimentodelTingiurie  ricevute:  ma  più  toflodall’baver  mangiato  quel  che  non 
^veva , cioè  un  pezzo  dijiane  ,cbe  folevadare  à i poveri , foggiungendo  quelle  parole  ; lo 
fono  unabelHa , che  non  sò  mortificarmi. 

Non  bavera  però  egli  ngkme  di  coti  aflbmtreipaicbecome  degno  figliuolo  del  Santo 
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padre  A unaMtlEmo  della  mortificatione , ed  artificioOlfimo  in  trovar  modo  da  mortifici- 
re  se  flciTo , e i fenfi  (noi.  Quando  eammava  per  Ir  ftrade  andava  tutto  compofto  , e mo* 
dello  colle  pupille  icmprefiHealfuolo,fenzamai  girarle  da  una  parte  , e dall'altra  in  tal 
guila , che  incontrando  lovente  perfone  lue  conofeenti  non  fé  ne  avvedeva , onde  era  bilo* 
gnojcbe  daqualchefuo  penitente, ò daaltri,cberaccompagnavano,fuflc avvertito , che  lo 
lalut3vanopercocrifpondereallaIotocotteiìa.Con  riguardo  maggiore  mortificava  le  fue 
pupille,  quando  sfmcontravaconqualchedonnanonpermettendo,  che  nè  meno  di  sfug- 
gita la  riguardalTero  in  faccia . Fuggiva  à tutto  potere  la  loro  converfatione  per  molto 
virtnofe  ,cbe  foflero . A quelle , cheficonfelTavanoda  lui  non  concedeva , che  gli  baciaf- 
ferola  mano,  e quando  tal  volta  era  da  alcune  di  effe  foverchiamenre  importunato,  glie  la 
dava  à baciare:  ma  coverta  con  qualche  parte  dellafua  propria  velie.  Con  queftafolirci* 
ta  cautela  aiutato  dalla  Di  vinaGratia  confervòfempreileigliodellafua  verginità  , fico- 
me  lo  tellificòilfuoConfeiTore.Ma  per  tornare  alla  mortificatione  de'fuoi  (enfi. Condan- 
nava lafua  linguaad  un  rigorofo  filentio , non  mai  fciogliendolafe  dalla  ncceflità  non  era 
coilrettoà parlare, ò pure  non  eramolfoà  dire  qualche cofa, che  potefle  effere  di  edifica- 
Clone  a i fuoi  proflimi , e per  efortarli  al  profitto  maggiore  delle  loro  anime . Al  fuo  pala- 
to non  concedeva  cofa , che  potelTe  lufingarlo , quando  alcuna  vivanda  era  ben  preparai  a_. 
per  togliere  al  guAoquella  fodisfattione,  vi  fpargeva  della  cenere,  e verfava  in  ella  dell'  ac- 
qua, procurandointantodi  ditTimularc  quanto  poteva  quelle  fue  mortificationi.  Effendo 
ollervato,  che  molte  volte  verfavadeiracquainqualchefcudella  di  brodo,  interri^aro 
percbeciò  facelfe-,rifpondeva:  perche  feotta.  Altre  volte  procura  va  con  bel  modo, che 
gli  foflc  colta  dinanzi  nella  comune  menfa  quelli  vivanda,  che  più  gli  gradiva,  fenza  nè  pu- 
re aiIaggiatla.Giunie  finalmente  a taleeccelIo,che  la  maggior  parte  de’giomi  poco  più  có- 
cedeva  al  fuo  corpo, che  pane, ed  acqna.Havca  oltre  di  ciò  giorni  deftinati  proptiamentead 
un  rigorofo  digiuno,ed  oltre  TAvvento  in  alcuni  di  di  citfeuna  fettimana  rofiérvava,  come 
fe  fodero  comandati  dallaCbiefa , e mille  induArie  ufava  per  nafcondergli  agli  occhi  degli 
altri  Padri.Non  era  facile  ad  ammettere  regalo  di  forte  alcunaima  quando  s’induceva  a pré- 
derlo  non  era  per  fodìsfare  al  fuo  palato  : ma  per  follcvare,e  ricreare  qualche  fuo  penitente 
povero,  ò pure  per  donarlo  à i Mufici , i quali , come  appreAu  fi  metterà  in  nota , folevana 
convenire  ogni  Sabbato  nella  fua  Aanza  per  cantare  la  Salve  dinanzi  ad  una  Immagine  del- 
la Santilfima  Vergine  di  fua  molta  divotionc . Non  meno  avaro  era  in  concedere  al  fuo  cor- 
po il  riAoro  del  fonno,-  poiché  dormiva  pochilfimu  affilo  in  una  fedc,rilerbando  l’ufo  di  un 
povero lecticciuolo per  quando  la  pocafalute  l’ohligavanecellariimente  à giacere,  Con- 
corfe  non  pocoin  mortificare  il  fuo  corpo  l'amore , che  ci  portava  alla  volontaria  povertà, 
laquale  fe  beneda’Padri  dell’Oratorio  non  fi  profcifa  con  voto  , pure  egli  più  volte  fec«_» 
voto  di  ofTcrvaria  per  certo  tempo  determinato,  ed  all'hora  cercava  come  per  limofina 
l’ufodi  quellecofc,  dcllcquali  havea  preci  fo  hi  fogno  à col  ui  ,à  cui  havea  dato  il  dominio 
di  quelle.  Come  povero  veAiva  miferamente  ufando  di  portare  gli  babiti  , partico- 
larmenteinteriorifemprc  rattoppati, le  fuppcllettili  dellafua  Aanza  erano  poche,  croz- 
ze,ondc  fpirava  quella  un’odore  di  fanta,  e lodevole  povertà.In  ogni  cofa  finalmente,cbe 
riguardavailproptiocomodoic  fodisfattione  era  non  pure  parco  ; mafantaroente  avaro. 

'Liberaliffimo  per  contrarioera  in  affiiggerc, e tormentare  il  fuo  corpo.  Per  molti  anni 
usò  di  farli  due  volte  il  giorno  la  diiciplma  ,ed  alcune  volte  tre . Valendoli  dell’ubbidien- 
za, che  glirendevanoi  tuoi  penitenti  voleva  , che  fovente  fodero  elfiiminiAii  di  quelli 
replicati  Arazii . Solcano  queAà  ellrre  ordinariamente  Sacerdoti  , i quali  pregava.. 
iAanrilfimamentc  ,cbe  cotrcggeflero  i fuoi  mancamenti , e che  afpramente  lo  sgridallcro, 
criprendedero  con  dargli  anco  de' khiafil,pofcia  ferrando  le  fincAredeUa  Aanza,  e feo- 
' prcndofi  le fpalle  voleva , cbcuno.edalle  voltedue fcaricallerofopradi  edo  pefanti colpi 
di  rigidiffime  difeipUne , pregandoli  confomma  i danza , ed  efficacia  à non  ufare  conrllo  lui 
pietà:  ma  àcaAigatlo  fcvcramente,  perche  così  meritava  per  edere  un  gran  peccatore.^. 
Mentre  un  giorno  doveva  farli  nella  Città  di  Valenza  unagran  feda  di  Tori  dide,che  te- 
meva, che  in  quel  dilarebbe  data  commeda  qualche  grande  offefa  contro  il  luo  Dio,  e che 
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perciò  era  nrceilario  placare  il  Signore  colia  peDÌteaa^pregark>^^e  colla  foa  potente ma^ 
noria)  pedine;  comandò  per  tanto  à due  di  quei  fohti  fnoi  penitenti,  ^e  crudelmente  lo  di> 
ki|)iinaneto,prolungando  pet  grande  fpatio  il  tempo  diquelladiiiciplina.Non  eradirpenfa* 
to  il  Tuo  povero  corpo  da  quei  rigorofi  trattamenti,  nè  pure  quandoera  attualmente  afflit* 
to  da  qualche  infermità  ; poiché  alle  volte,eflendo  obligato  contro  il  fuo  volete  à giacere 
nel  fuo  ietticciuoloifi  alzava  per  difciplinarlL 

Alcune  volte  fi  faceva  da’ medeilmi  con  dure  ritorte  legar  leman),eeen  una  fune  al  col- 
lo faceva  (irafeinarfi  per  dentro  l'Oratorio,  ed  intanto  comandava  loro , che  lo  carìcaSero 
d’ingiurie,  c che  gli  fputalTcro  in  faccia,  e finalmente  cosi  legato,  come  ftava,fì  fottopone- 
va  alle  pcrcone  di  dure  difcipline , ordinando  a’  medefìmi , che  non  laiaa&io  immune  da’ 
colpi  parte  alcuna  delcorpo;  ma  che  lo  percotcflcto  dal  capo  finoà  i piedi . Aquefto  fiero 
flratio  era  folito  di  fottoporre  il  fuo  povero  corpo  nei  giorni  di  Mercoledi,c  Venerdi,cnel» 
levigilie  delle fcfledellaSantiflima  Vergine, dellaquale,fìcomeapprefrofìdivifrrà  , fd 
eflremamente  divoro.  Dovendo  una  volta  fare  un  fermonc  della  Paflìonedel  Redentore 
nella  Chiefa  dcU’Oratorio  ,dopo  di  efferviTì  apparecchiato  con  lunga , c proliffa  orationc  « 
comandò  à due  de’  fuoi  penitenti , che  gii  mcttefferoun  capeftroal  collo , ed  ingiutiando» 
lo  lo  trattalTero  non  meno  colle  parole , che  co’  fatti  ,come  una  beftia , indi  volle  eficre^ 
firafeinato  da' medefìmi  dinanzi  all’Immagine  della  Santiffima  Vergine  già  accennata,  che 
teneva  nella  Aia  Aanza,  c che  ivi  lolegafrerocrocififib  in  un  tronco,  e che  fcaricaffero 
/opra  di  elio  una  rigorofiSimadilciplina  . Era  quella  Croce  di  legno  alta  tredici  pal- 
mi , la  quale  togliendoli  alcune  viti , che  tenevano  infieme  uniti  quei  due  tronchi , poteva 
facilmente  componerfi,efcomporfi  à voglia  fua,ed  attaccandola  alla  panete  con  forti  chìb* 
di,  faccafì  in  quella  legare,  ed  in  ella  perfcveravacrocififTo  per  lungo  fpatio  meditando,  e 
participando  de’  dolori  del  fuo  Crocifiifo  Signore,  Di  quella  era  fiato  artefice  un  falegna- 
me fuo  penitente,  ed  à lui  molto  confidente,  al  quale  dopod'haver  pagato  il  prezzo  la  Iacea 
tenere  per  nafeonderequefia  cosi  grave,  ed  infolita  penitenza, e quando  voka  di  quella 
fervirfì  fe  la  faceva  dal  medefìmo  portare  nella  fua  ftaaza,eoelluogo  più  ritirato  diquel- 
la  la  faceva  infieme  componete,  ordinando  a’ fuoi  penitenti , cheinefla  firettamente  io 
legaflcro . Stava  quella  nella  fua  camera,  quando  fu  comprefo  dall’ultima  infermità,efa- 
cendo  chiamare  il  fategnamegli  diflerportatevi  quella  Croce  in  Cafa,chc  già  nò  vi  datò  più 
faftidiaHot  havendo  inquel  dì  patticipatodellcingtutie,e  pcnedeU’amato  fuo  Redentore 
calò  in  Chiefa  per  dar  principio  al  reniiooe,ilqualcndalui  prolungato  per  lojfpatiodi  tre 
fiore,  parlando  con  grandiflimo  fpirito,e  cagionando  nell’ udienza  una  firaordinatìa  com- 
motìone.  ..  . .i 

Io  per  me  credo , che  quanti  leggeranno  quefto  racconto  reftatannd  non  pure  ammirati 
delle camìficine,  alle  quali  ìlPadrcPaotoxaefponcvaìIfuocorpo.'ma  fientaranno  acre- 
dere,comei  fuoi  figliuoli  lpirituali,edifrepoli  potefrerocostfpìetatamente  trattare  il  pro- 
prio Padre , c Macftro  : ma  non  pure  erano  indotti  àcìò  fare  cofirctti  dalla  forza  de'  fuoi  co- 
màditma  obligatì  dalle  (ue  pregbiere,cdalle  fuc  potenti  ragioni,e  talvolta  da  certe  occulte 
notirie,cbecon  modomaravìglìofoad  alcuno  di  effircoprìva.Garrggiavano  infieme  la  pie- 
tà , e.i'amore , che  elfi  portavano  al  loro  carilfimo  PadrecQll’ofier  vanta  ,c  coU'ubbìdieoza, 
colla  anale  pendevano  da 'fuoi  cenni,  onde  fc  bene  con  iotogran  dolore , e mottificatìonc , 
pure  efegnì  vano  ì fuoi  comandi . fiello  però  ,e  firanofùciò  che  avvenne  ad  uno  di  efli , il 
quale efrendofiimpiegatoinqucllo fpicrato miniftero,  ritàratofiincaiafù  comprefo 
una  grave  ripugnanza  di  ubbidire  più  al  fuo  buon  Padre  m così  malamente  trattarlo  : ma 
cfrcò^finella  vegnente  mattina  portato  nella  Cafa  deU’Oratorio  per  vifitatlo , prima  che 
aprìlfe  la  bocca  gli  dìfle  il  buon  Padre  quelle  parole  .-Figlio  ionon  voelto,  che  fi  facci  cola 
contrai!  tuo  gufto.  Ciò  cheti  venne  hierì  fera  nella  immaginatione&tentatione  del  de-' 
monio  per  privarmi  della  mortificatione,  c del  merito , che  da  quella  (loflb  confeguìre . A 
quefie  voci  rellò  quegli  quali  fuori  di  sè,confìderando  come,  cd  in  qual  modo  havefie  po- 
tuto il  buon  Padre  efléte  confapevole  di  ciò,  che  nella  antecedentenottc  gli  era paflato 
per  l’immaginationc,knza  che  egli  rhavcficpalcfko  adalcuno  . Aquile  volontarie  peni: 

,r;  tenze 
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tenie,  colle  qnaii  ioerddeliva  contro  il  fao  corpo , fi  aggi  ungevano  qQcUe , ebe  rkcvevaJ 
dal  demonio  ;poiche  il  Padre  FrancefcoClimcnt,  di  cui  fi  iardapprelfo  honorevole  men> 
rione , il  quale  habttava  fopra  la  danza  del  Pantoza,  udendo  i terribili  combattimenti,  che 
egli  havcvacoldoBionio,eta  molte  notti  codretto  à calar  giù,quando  udiva  il  tumore  d<^, 
colpi , e delle  percode , che  quelle  furie  d’inferno  gli  davano  per  affidetgii,  e difenderlo. 

Non  era  la  parte  migliore, che  è Tanima  immune  dalle  mortificationi,  conciofiacofache 
la  Principal  cura  del  Pantoxa  era  il  negare  la  propria  volontà , e mortificare  il  proprio  pa- 
tere fog^ttandolo  à quello  degli  altri.  Sapendo  bene  .quanto  il  fecondate  il  proprio  vo- 
lere impedifea  il  profitto  fpirituale^on  fi  faceva  lecito  di  far  cola  alcuna  fenza  l’efprcflÌLj, 
licenza  del  fuo  Superiore , c di  colui , che  governava  la  Aia  cofeienaa . Nd  di  quedo  conten- 
to per  maggiormente  foggettarelafua volontà,  ordinava  a’fuoi penitenti , chefaceano 
maggiormente  profeifione  di  fpirito  ,e  che  perciò  etano  più  atti  per  quel  che  lui  pretende- 
va , che  gli  aifegnafletoiquei  die  dovea  egli  mangiare,  e bete,  che  determinaflero  il  tempo, 
che  dovea  concedere  di  ripofoal  Aio  corpa-indi  con  molta  fommelfione  tendeva  a'  mede  fi- 
mi conto  di  quello  in  che  haveva  mancato,  ricevendo  con  molta  humiltà  la  mortifica- 
tione,  chequegli  l'imponevano  in  praa  della  commeflTa  trafgredione.  Sovente  gli  alTe- 
gnavano  uno,  al  quale  dovellc  ubbidire,  e che l’idelTo  faccomp^nafie  ovunque  andava,e 
che  qual  rigido  cenfore  ofiervafletutt’i  più  piccioli  diiètti,che  poteva  commetterein  c^ni 
attione,li  quali  poi  dovea  riferire  alla  loro  prefénza,c  doveva  da  effielferne  non  pure  ripre- 
id-ma  riceverne  la  penitenza,e  tuttociò  fi  efeguiva  dando  egli  humilmente  prodrato  colle 
ginocchia  per  terra  inanzi  a’  Tuoi  difcepoli . Quando  ufeiva  per  la  Città  per  qualche  carite- 
vole affare  conduceva  feco  alcuno  di  efii , à cui  diceva  per  fpogliarfi  affatto  d'ogni  Aia  in- 
clinatione,  guidami  per  dove  tu  vuoi,  e fà  conto  come  fé  guidafii  nn’afino  per  la  cavezza . 
Di  più  gli  diceva  : Qpandoà  te  pare , che  mi  fono  fufficicntemente  trattenuto  nella  vifita, 
che  ordinariamente  foleva  effere  di  qualche  infermo , fammi  un  cenno , e nel  roedefimo 
idante , che  quegli  gli  faceva  il  fegno  fenz’alcun  indugio  licentiandofi  fi  partiva . Quando 
dovea  dir  Mefla  nella  ChiefadellafuaCongregatione  voleva  ,cbe  quel  Fratello , che  ha- 
vcvacura  dellaSagrcdiagli  addi  taffe  il  Càlice  ,laPianeta,  il  Meffale,  del  quale  dovea  fer- 
virfi,  e l’Altare,  nclquale  dovea  celebrare , non  volendo  in  alcuna  cola  prenderfi  l’atbicria 
di  fceglicreà  voglia  Aia,  il  che  faceva  anco  in  tutte  le  altte  cofe,bencbenecefIàrie  al  con- 
vitto domedico  iquantunquefoiTeroffiinutiffimc,  perche  diceva , e cosi  rpeffo  configliava 
à gli  altri , che  la  volontà  non  deve  attaccaifi  à cofa  alcuna  di  quedo  mondo. 

Ed  in  vero  chi  h aveva  confec  rata  tuttala  Aia  voIontà,e  tutto  l’amore  al  fuo  Dio,  come 
poteva  mai  indurli  à dare  parte  del  fuo  affetto  alle  bagattelle  di  quedo  mondo/  Era  non-, 
pure  fino  ; ma  ardente  l’amore  ,cbe  egli  portava  à Dio quindiè , che  non  potendo  tratte- 
nereqnella  vivace  fiamma  nafeoda  tràlcangudiedel  fuo  petto  era  molte  volte  codretto 
à permettergli , che  efalaffe  fuori , e che  fi  sforzalfe  di  accendere  negli  altri  si  n<d>il  fuoco . 
O huomini  pazzi,folca  fpeffo  dire , che  non  amate  Dio  f Solo  Dioò  come  deve  effere,  i che 
dunque  andate  appteflo  alle  creature?  Altre  volte fok va efclamare:  E quandoimpazzi- 
remo  per  amare  puramente  Iddio.  Quando  s’impiegava  nello  dudio  conveniente  a’ fnoi 
virtuofi  minidcri  non  redava  dall’applicatione  deirintelletto  fopita  quella  della  fua  info* 
cara  volontà  : ma  fovente  prorompeva  in  fer vorofe  giaculatorie  ,ò  pure  in  ardenti  rfcla- 
mationi,  folca  per  tanto  fpeflo  ripetere  nel  roeglìo,c  Ae  dava  intento  allo  dudio . O pazzia 
de  gli  huoroini , che  non  amano  Dio  ! O ignoranza  de’  mortali,  che  cercano  le  creature, che 
banda  finire, cdaltrefimili.  Parla  troppo  volentieri  l’amante  dell’oggetto, che  ama, che 
però  rideffo  parlarne  è effetto  infieme , ed  ìndice  del  fuo  amore.  Manifedavafi  adunque.^ 
t’amorgran^icfaequedo  Servo  di  Dioportava  al  fuoSi^ote  ipoicfac  non  folamcnte  par- 
lava fpeffo  di  Dio  : ma  pareva , che  non  lapelfc  di  altro  parlare.  Erano  per  tanto  » Aioi  di- 
fcotfUontani  da  novelle,c  dacofe  terrene,  trattandofempre  diDionellè  fuc  converAtioni, 
ede’fuoi  fnblimi  attributi, deireccelIcnzedellaSantiffimaVergine, della gravezza.del  pec- 
cato per  cirereoflfcfa  di  un  Dio  infinitamente  buono,  dcU’ingaoop,  nel  quale  vivono  gii 
huomini  del  mondo, che  prctendonodiconfolarfifiioridiDio.  ^TràleiDmitte  perfintioni, 
Mtm.HiJiMUCtngrJtlFOrat.Tomy.  * LI 
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edinnumerabili  attributr  ^chrcome  propmtà  inièparabili  i^gDreabo,pef  co^  direidaUadi< 
vina  cfl'cnza  parca,  che  ipecialmrntc  G cattivafTe  tutto  il fuo  alfmrila  patienza  infinita  di 
Dio,i-onaqaalc  la  Maefta  Sua fopportai cattivi, efoleadiar, che  feegii  hawlTe havutoiii> 
culla  di  poter  fabricarc  un  Tetnpiol’bavrebbc  confettato  in  faonote  di  quello  attrìbiata 
Kavvivavay  percatàdice-jSibcUafiamaianellafotnacedcll’oratione/,  della  quale  fìà 
egli  amantiffimo , potcndefi  benadermant  ,che  ìnlui  folfe  continua.  Unagran  patte  della 
noiteconlumaTa  egli  nel  fuo  privato  Oratorio , che  teneva  incamera , ed  in  qualfivc^lÓL. 
bora , che  andavano  nella  di  lui  danza  i luoi  penitenti,  lo  trovavano  raccolto  in  oratione. 
Quando  nel  Confeirionario,doveperfrverava  con  non  intètrotra  affiftenza,  baveva  qual, 
che  tpatiodi  tempo  libero  tràl’una  confeffionc,  d'altra,  non  le  lo  faceva  icappare,per  cosi 
dire  di  mano  toutilmenteimaimmantenentefi  applicavain  meditare,  e contemplare  le 
divine  bellezze.  Di queda continua  communicationc  con  Dio,  e della meditatiooe  delle 
cole  cclcfti  ne  cralparivano  ,percosi  dire , non  ofeuri  legni, anco  nel  fuoeden»;  poiché  1» 
fna  compofitionc , e modedia  edificava  quanti  lo  miravano , e li  provocava  ad  imitate  U 
fua  medefima  compofitionc, cfinalmcnteanconclfuo  volto  parca,  che  tialuccfle  la  fua 
mccrnàdiTotione.  i 

Sccondoil  codnme , e configHo  de’  Santi  aH'oratione  mentale  accoppiava  la  vocale , ac> 
ciòche  non  meno  la  fua  anima , che  il  fuo  corpo  s’impiegade  in  rendere  lodi  al  fuo  Creato» 
re  iquindti,  che  non  con  tento  di  pagare  quel  debito, che  baveva  contratto  irei  ricevere  i 
/acri  Ordini  di  recitare  le horc Canoniche, aggiungeva ì quello  lo fpontaneo  tributo  alla 
Santini maVergine  di  recitare  il  di  lei  Officio , c quello  de*  Defunti  per  le  Anime  del  Purga» 
torio . Sotea  nella  notte  frequentemente  pottarfi  nel  Coro  della  Chiefa  dell'  Oratorio  , ed 
ivi  genuddlb  lodisfaceva  non  meno  all’obligo,  che  alla  fuadivotionecoo  recitare  quei  tre 
Offici!  ,e  ciò  diceva  con  sì  gran  paufa  ,cbe  vi  conf  umava  tanto  tempo , quanto  lareUK..i 
dato  fulhcientc  per  poterli  cantare  .Quando  nel  medefimo  Coro , ò in  altra  parte  recitava 
folul’Officìo, quante  volte  terminava  il  verfetto  Fmìtì  ,ò  pure  proferiva  i Santiffi» 
mi  NomìdiClESU’,edi  MARIA  tante  volte  baciava  humiimcntc  la  terra.  In  tuttoquel 
lungolpatioycbe  impiegava  nclrccitarequeglìOffidi  non  mai  rivolgeva  le  pupille..^ 
in  altra  parte:  ma  fide  k teneva  nel  Ere  viario,  c quando  li  recitava  in  camera,  le  entra» 
va  in  efia  qualcheduno  per  parlargli  , non  mai  interrompeva  quelle  divoce  lodi  pct 
autorevole  ^ che  fodo  la  petfona , che  veniva à vifitarlo , òd  conferir  feco  qualche  ne» 
gotio  : maprofeeuiva  colla  medefima  panfaad  impiegare  la  fua  lingua  in  quelle  facre  pre- 
ci. Nc  pe'tciòarcunofitecsva  ad  officia,  che  egli  per  lungo  fpatìo  lo  facefle  afpcttare,'  nè 
kntivanodbja  per  la  tardanza.  Quando  finalmente  recitava  con  altri  le  horc  Canoniche 
commonicava  ad  elfi  la  (uadivotìone,il  che  parimente  fperìmentavanocoloro,  che  l'udi- 
vano vocalmente  orane.  - ' . /i- 

' Con  non  minor  paufa  : ma  con  maggior  marftà , e di  votione  celebrava  il  di  vin  facrificio. 
Proferiva  con  molta  attentioneqaelle  lacrofantc  parole , e con  graviti , c decoro  ckgui  va 
k cerimonie  di  eda  : quindi  è ,cbe  quando  facrifica va  in  luogo  rìtiratoera  la  iua  Meda  affai 
lunga, cmaggioreerail'tempo,  cheineda impiegava, quando  temeva,  che  il  popolo 
(lade  inmaggior  perìcolo  di  offendcrelddio;  poiché  all'bora,coroe  mezzano  tra  quello , e'i 
fuo  Signore, fitTattcnevadue,ò  tre  horc  nelcelcbrareper  impetrare  da  Dìo  gli  ajuti  op- 
portuni al  fao  popolo  per  non  cadere  in  peccato.  Noncanfavano  aH’bora  quelle  lunghe  di» 
mote  tedio  i qualche  perfona  fua  confidente , che  vi  affifleva  : ma  più  collo  dì  votione,  c ri- 
verenza. Quandoperò  celebrava  in  pnblico  per  non  dare  occafione  agl’indevotid’infafti» 
dirfi  non  eccedeva  lo  fpatiodimrzz' bora.  " 

■ Nondevc'però reczpinaiavìglia ,chequandoglieralecitotanro fitrattenede  inquclla 
grande  attirale,  percbe'grandc  era  ladivotione  ,cbe  portava  ali'  auguiUffimò  Sacramento 
dell’Altare  jlaqullejpirciKolarmentedimofttò nel  promuoverci!  culto , e la  vencrationc 
di  edb , ficome  fece  ineérponcndo  la  iùa  autorità  coll’  Eccellcnriflìma  Signora  DucbclTa  di_ 
Segorbe  iaceiòcheàfùefpefcperpctuadicnellaCattedral  Chiefa  della  medefima  Città  di 
Segòtbe  itltelcoAumediefporre  patente  il  Venerabile  Sacramento  con  tnoltapompz,-c 
-i  macftà 
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marftà in  tatt*igkwedìdeU‘aflnoaU'adorattone<ie’ fedeli,  i quali cODCorrono in  gun  mi. 
nì,cro  in  quel  giomoà  vcnetartaie  corteggiarlo.  • - 

. EAraordinariafùparimentcladiyotioncicheilPadrcPantoxaportavaallaSantHEina  ■ 

Vergiaedalaifemprechiaoiaiala  gran  Regina, òpurelagran  Signora,  lo  tutt’i  {ermo, 
ni, che  faceva,una gran pactedi  quelli eraimpiegara  teBcrancmcDeUcdileilodi,  ed  al< 
l'hon  fopraogni  credere  fi  avvampavail  Tuo  fèrvocc  per  accendete  ne'cnotide’  fuoi  aficol- 
tanti  la  luadivotioneJ^elleconverfationi  private fcmpre  parla  vadella  fua  adorau  Reina. 
In  oltre  rendendoloattificiofo  lafoadivotione  impiegava  certo  (patio  di  tempo  in  impa* 
rare  à mente  vatii  dogli,  e lodi  date  alla  loedefima  da' Santi , e da  altri  fuol  divoti,  ed  an- 
cora alcune  poefie,  che  contenevano  le  file  foprabumanecccellenae,  le  quali  poi  oppom- 
namente  recitava,  quando  fi  portavaà  vifitaregrinierqi  ,fervendoJorodi  non  picciola^ 
conlblatione  l’udire  quei  preconii  conditi  colla  fbavità  del  metro,  onde  i loto  cuori  leftava- 
no  non  poco  inteneriti , edaccefinella  divotionedi  sì  gran  Signora . Parca  ,cbe  altro  non 
rivoltelle  per  la  (ua  niente , fe  non  che  il  penfiero  dì  vìè  più  aumentare , e propagare  il  di 
lei  culto , e venetatione:  quindi  è, che  fece  grandiffime  iftanze,acciòfi  procuraflc  di  ottene- 
re pei  le  Provincie, e Regni  di  Spagna  rO^ioj;  la  MelTa  delSantilltmo  Nome  di  MARIA, 
come  ancoqucllo  de’  Sette  Dolori , e l’uno  ,el’atno  con  gran  gi«lMlo,e  contento  del  fuo 
cuore  coafegui  per  mexao  dì  perfonaggi  potenti , che  impegnò  col  fuo  sforzo  per  ottenere 
dal  Papa  quelle  gratic.  Cosi  quelle,  come  tuttel’altre  felle  della  Santilfima  Vergine.* 
procurava  ,cbe  follerò  celebrate  congran  folennità , e divota  pompa.  Quantunque  alle 
volte  il  demonio , che  non  potea  foffrire  di  vedese  tantoelaltatacolci , che  havevaabbat^ 
tato  il  fuo  fuperbo  capo  , colle  fue  macbine , ed  attificii  fi  sforaalfe , che  in  quei  giorni  n- 
ce  vede  qualche  Itraordinario  travaglio,  pure  egli  iHovidamente  fi  apparecchiava  à (offrite 
qualfifia  finiftro  incontro , c purché  vcdclle  glori&ata  l’adorata  R^ina  metteva  in  noiu, 
cale  ogni  awerfità  ,chepoteiiieàlui  fuccedere.  Particolarmente  portavafi  nella  CaMe- 
dtalc  di  Valenza  nelle  vigilie  delle  fue  fette  ,acciòcheineffa£>ffcrocelebrate  con  . pompa» 
e divotioocjcfpecialmeote  con  (celta  mufica>e’l  buon  Padreacciòche  tutti  cot*corre&- 
ro  alle  fue  glorie  allettava  l'altTui  divotione  con  aumentare  le  difttiboticai  à tutti  coloro, 
che  alfillevano  nel  Coro. 

Conofeendoquanto  fia  grato  alla  pietofa  Regina  ,ehe  fi  telTano alla Maeflà  Sua-  diyoK 
ghirlande,  cquantofia  profittevole  àcoloro,  che  in  ciò  s’impiegano,  fi-  applicò  tutto  à.  di- 
latare qucftooffcquio  nella  Città  dì  Valenza  ,sforzandofi,  che  fi  ftabiliflc  inalcuneCbie- 
fe  Paroccbiali  di  effa  il  belcoftoiqe  di  recitarfi  publica  ,e  folenneiixtite  USantiffimo  Rofa- 
tio , la  qual  divotione  fi  è ftefa , cd  è giunta  ad  un  grado  si  alto , che  teca  non  poca  confo- 
lationei  i divoti  del  Rofario  ,r  felicemente  fi  conlerva  fino  al  giorno  d’hoggi . Per  incita- 
re maggiormente  gli  animi  de’ fedeli  alla  divotione  della  Vergine  fi  valfe  del  kccq  della.., 
mufica,  e delle  delitic  innocenti  d’un  giardino . Inttìtui  egli  una  unione  di  perfonedivote» 
alla  qualediede  il  titolo  di  Giardino  della  Vergine , perche  appunto  iivun  giardino  di  un-#, 
divoto  Sacetdote  unito  alla  di  luì  cafa  fi  radunavano  molti  Eecltfiaftici , e fecolaet 
fotto  la  fua  guida  , cd  ivi  concorrendovi  (celti  Mufici  faceva , che  impiegaffero  le.* 
loro  canore  voci , e la  loro  perirla  nel  cantare  divoti  mottetti  in  lode  della  Vergi|ie,iodi 
fcìoglicndo  egli  la  fua  di  vota  liogaa  fi  diffondeva  in  tcflerc  clogii  alla  Maefti  Sua,  faeeudo, 

che  gli  altri  aocoral’accompagnalTeroin  darle  lodi, cfmalmcntcdomaiKiavaàciafcHno  di 

coloro, che  v’intervenivano  ,chc  cofa  offeriva  alla  pietofa  Reginatn  ricMnitrone  del  fa- 
vore , che  gli  faceva  d i ammetterlo  nel  fuo  giardino , ed  all’hora  chi  fi  offeriva  di  tccita- 
re  le  tre  parti  del  Rofario , chi  raoltìdigiuni  ,cbi  dì  far  celebrare  piò  Mcffe  per  te  AnìM 
del  Purgatorio  ,c  finalmente  chi  prometteva  di  renderle  un  tributo, echi  un’alttftBedp# 
ogmoffcrta,chefifaecva,voleva,cbequafiperappIaufofonaflero,  e cantaffetoi Mufici 
già  accennati , cd  in  tal  guifa  terminava  quel  nou  non  meno  giocondo, che  divoro  rcfent: 
tuofocfcrcìtio.  ■ 

Per  fodisfarc  alla  ft»  propria  divotione  ufava  fpeflb  divifitam  Chie- 

fc  dedicate  alla  SantinUna  Vergine , òche  almeno foffain  effe  quaichci6iaili>un3g>ne,fpc* 

LI  a ' cial- 
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ciilmcMedivota . Volle  però  » che  ietnpre  fri  le  mura  della  foa  ftanza  folk  preienre  IIìb- 
tnagioe  ddi’adoraea  Regina  per  poterla  fempre  vagkeggiare  ,c  renderle  oflequiofo  tribù* 
to»  t^pa£rpertantOiCbe  un Pitrorede’piòperiritecelebri  della  Cirri  di  Valenza  im* 
piegaflle  il  (uo  pennello  nel  formare  quanto  più  vaga , e modella  porcile  un'  Immagine  del* 
lafuafran  Si^ra  per  eollocarla  nell'Oratorio  del  la  propria  fua  Ilanza.  Neltempo,cbe 
impiegavailrittore  la  foainduftria  nel  dipingerla  volle,  che  moire  perfoocvirtuole  facef- 
(ate lunghe  orationi,eciiei  queUeac«>p{riaffero  altri  el^ìtii  Ipirìtuali,  e virtnofi  per  im- 
plorare l'aflillcnza  della  Regina  dei  tradito  ati'artefice,  acciòche  il  di  lui  pennello  con  aja< 
to  cosi  potente  formale  quella  fccra  Immagine  con  ogni  perfertionc . Non  può  {piegarli 
quanto  con  queftepkrofediligenzeriulciReqnetla  vaga, maeftoCa,  cbella,  etìKlJee,  e 
fortunato  eictto  devdi  più  rollo  alle  ìnduftne  del  divoro  Sacerdote,  che  alla  perita  dd 
dipintore.  Elfendocosireftata  appagatala  fua  brama,  volle  dare  à quella  Immagine  un 
titolo, òinvocatioocp»ticoIare,  chiamandola  la  Santiflima  Vergine  della  Luce,  ed  ha- 
wndoia  decen  temente  collocata  neil'Otatotio  della  fua  camera  in  tutt’i  Sabbati  dell'anno, 
reTminataforationecommunc  (fecondo  llQftitotodeU‘Otatorio,porravaii  nella  fua  (lan* 
M , dove  «metnre vano  vani , e fcclfì  Mulki , li  quali  con  canore  voci  cantavano  la.» 

, ed  altri  mottetti , e Litanie  in  lode , ed  honore  della  fua  adorata  Reina  • Coilume, 
dteperfeverafinoalgioniad’hoggiconmoltacoDÌ<datione,ccontentodeUe  perfone  di- 
vote, che  vi  aSUtono. 

- Non  imprendeva  il  Pantoxan£pureunneg(»io,non^iloptagiungcvacofa  alcuna  con- 
traria,non  gli  era  raccomandato  da  altri  qualche  bilbgno,chenon  rìcorreRe  immantenenre 
alla  promtiotie  della  fuaamataSignora.  Particolamcnte però  implorava  con  più  fer- 
veaei  iftanze  il  di  kipotenridìmopartocinio,  quando  foprallavanopublìcfae  calamiti,  e 
travagli,  ed  era  tale  la  confidenza,  che  riponeva  nella  miferici^diadella'ctcmentilSma^ 
Imperadrke  ,che  foleva  in  tali  cimgiunture dire  con  granfede:lddiociconfolari,ebenta* 
fio  alle  fue  verdeggianti  fperanze  (eguivano  i klki , e defidetati  facceflì . La  meddìmt^ 
confidenza  procurava d’mlenre ne* cttorid^li altri, ctxiiìgliandoii, e perfuadendoli  diri- 
coRcreme*  loro  bifogni  con  fede , e fimplicitì  alla  fovtana  Regina , de  così  bavrebbero 
ottenuto  felice  referitto  alk  loro  fuppiichevoli  pctirìoni , e cosi  appunto  lo  fpcrimenta  va- 
no. Eraloo  penitente  un  certo  fiudente  afiai  impedito  di  lingua , ofiervavafl  buon  Pa- 
dre quel  tra  vagfioddfnofigi  iuolo , e compatendolo  con  vifeere  veramente  di  Padre  l'e- 
(orto  ad  andate  nella  Cappella  della  Vergine  Santiffima  del  Rofàrionel  divoro  Convento 
diSanDomenico,  «che  in  fuo  nome  cercaife  alla  Madre  delle  Mifcricordie,  che  gli  to- 
giiefle  queirimpedimento.  Ubbidì  con  nem  minor  fede , che  fimplicità  io  ftudente  a’  pa^ 
temi  ordini  del  Pantoxa,  e non  lenza  gran  maraviglia  partida  quel  farro  luogo  affatto  (a- 
no . Manikftò  un’  altra  perfona  al  tmon  Padre  la  gran  povertà , nella  quale  era  ridotto, 
ed  egli  lenza  indugio  i’efortòàpoRarlì  nella  medelima  Chiefa,  dove  con  viva  fede  ccr- 
cade  alla  Madre dellr  Grafie  il  rimedio  op ponuno  à ì luci  graViflimi  biiogni . Efeguì  fo. 
delmemecoluiilbuóndonlìglìojcncli'ufcirc,  che  fece  dalla  ChiefadiSan  Domenico,  ini- 
couirò  un  fuo  paefano , il  quak  gratiofarocnce  gli  fommìniftiò  quel  danaro , del  quale  ha- 
vcvabilogno. 

Graiit  più  importante , perche  fpirituaie  ottenne  il  Pantoza  per  un  Ino  corrifpondente 
dalla  pietola  Regina  con  ricorrere  aldi  lei  patrocìnio.  Per  lungo  tempo  fi  era  da  lui  confef* 
fato  un  eert’huaino  ,e  fatto  il  di  lui  magifteriofi  era  non  poco  approfittato , onde  era  de' 
più  kevorofi  trà  (noi  figliuoli ma  ò inconftanza  put  troppo  grande  de’  figliuoli  d'Adamo? 
ÒOffliiicidàpocòdpoco ad intiepidiifiilfuo fervore, egiunleàtal legno,  chenon  folo  li 
tllontanò  dalie  muradeliaChiefi dell'Oratorio  ima  fuggivate  occalionìd’incontrarfl  col 
fuobttOrt  Padre.  Padatono  già  due  anni,  e pure  egli  perfeverava  nella  tua  freddezza.,, 
ttOf^efH^acevSalPidrePaotozaqnelìadeplorabìlcmntatione;  ma  piùtofio  che  an- 
dare in  buka  del  traviato  figliuolo , portoifi  à piedi  della  Madre  delle  Mifcricordie . Pro- 
llrato  pitf  tanto  un  giórno  nell’Oratorio  della  fua  cameta,iafcìando  aperta  la  porta  di  quel- 
li, Coalociò  con  calde  preghiere  ifupplicarc  la  SantilGma  Vergine,  che  oitenede  luce  à 

• • quel- 
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qucli'aniat  iic<iò(be've^ndoqaaDio  deviafledaliabucmafiTadaiatr^rtù  ,fitidu<efle 
^l’aotico  tamiflo  delia  y inù  ,e  fi  riacctmiefle  ndivo  cuore  i'efiinto  fervore . Fùcosì  acce- 

larorationedclSafodi  Dio, ed  accompagnatada tale  fiducia, cbe  rivolgendo  non  mc- 

no  iUuore  icl»  te  paroic  atta  Regina  delie  Mifcricordicrfliirc  con  gran  tonfidenaa  ; Siano- 
tato  oc»  ulciròda  qui  ,fequeUonoà  vieoei  rìiravermi . Havendo  polcia  perleverato  per 
lungo  Ipatio  nel  porgere  le  fue  fuppliche  alla  Madonna  Santiffima  ,ecco  , che  odi  picchia, 
re  ali’  iilcio  della  foa  flanaa  , edoraandando  chi  folle  ,fi  avvide  eén  colui , perle  qualc_> 
cui  ferventemente,  c .coo  tanta  perfeveranaa orava  , ed  andandogli  incoutro con  lomma 
a&bilità  gli  dimandò  : Figlio  chi  ti  hà  condotto  qui  lequcgii  fehietta,c  veridicaioente_> 
rilp^ei^dreadalcraparteeranoiiidtiazatiimieipaffi  ,enonsòperche  mi  Ibnofentito 
inclinatifiknoàvenitquì.  Havevabenegliragionedicesiafiermarc,perciiccraà  lui  af- 
fatto ignota  la  foave  violenta  fotta  dai  ino  buon  Padre  per  mezzo  delie  (nr  oraiioni  per 
tirarlo  di  nuovo  nella  fua  ftanaa.  L’accarcxzò  aH’hora  con  ftraordiniria  bencvolenaa  il 
Padre  Pantota  >eriinettendofiiiibeinaovofi>tio'ladiluigtnda,ilefei  fiioi  paffi  pei  M r 
firada  già  abbandonatadella  virtà. 

Mentifce  ,aldiredcl diletto difopoto,cbTanqneiffirrmad'amareilfHoDiOv{enen  hà 
carità  col  fi»o  pioifitno,  non  potendo  eflerdiijgittcKe  quefiedue fiamme,  che  da  un’iftciid 
fuoco  procedona  Amava  il  Padre  Pantosaconeuttoil  cuore  il  (no  Dio,  ed  amava  per  eoo» 
fequcnzaardentcmenteifuoi prosimi, edardevadiaelodellaloro  falute.  L’havea  Iddio 
fcclto  per  ifiramento  della  converfionedi  molte  anime  »e  l’haveva  perciò  dotato  di  un  na- 
turale molto  aSabile  ,e  d'una  fingolate  attrattiva  rquindtè , checeloto  , checominciava- 
^à  trattar  foco  dcglIntcreSi  impoitaati  delle  anime  lóto,  non  fopcanuiaUontaoatfi  dalla 
fuattanaa.  Eranocoslpenettant»,ede&cacile fue  parole ,cheiocitavanocon  dolcevio- 
lenza  ifuoipcnìtentii  divotioAe,edàptangere.  Baftava  folcii  dir  loto:  Come  andiamo 
nelPamarDio,^  altre  (ìmigliantiparole,cheimai3otcncnK  fentrvano  acccndcrfi  nei  cuore 
vivi  defiderii  di  rerviilo,ca  amjrltv  di  abbracciatela  virtiUn  oltre  pochi  etan  coloro,  che 
arrivando  à trattar  fcco,  non  mìglìoiaSero  con  quella  virtuofacommuoicatione  la  lo- 
to vita.  Applicava  tottoiiruoftiidio,ecoBfonuoadiUgeDza  procurava  i ^rituali  vari- 
taggide’fuoipcnittntifiTOadafTcgnarloro inche  doveSeto  èuttuoiamente  fpcndere  il 
tcforodel  tempo , che  così  vanamente  fi  fctalacqua  dagli  buon* ini  del  mondo,  il  che  prati. 
cavafingolarmentcconcoloro,cheattesdevunoàgbfiudii;poicbeailégnavaloro  le  bo- 
re, che  dovevano  impiegare  ndl’oca rione, eucllo  (Indio,  incaricando  ad  effi  prindpafeaeii. 
te , che  fi  sforzafiero  di  tener  fetnprc  Iddio  prefente  ,c  ftalTcrocon  modefiia , e compo» 

fitioncquaotfoftavaDoaUafettoia.  Giunfeàtal  fegnolaeara,chedie£.haveva,. che  gli 
ftoeaproyiftidittncontioHOBminoiiitore,  eccolote;  poiché  fapendo quanto  li  giovani 
fiano  Mclinati  alla  bbettà  de’ (enfi,  particoiarmenK  quando  fono  lontani  dagli  occhi  de* 
gjcnitrm  , ed  in  compagnia  di  al  tri  ioro  coetanei  >havca  feeltotrà  ftudenti  uioi  penitenti 
uno  di  maggior  prudenza,  e virtù,  il  ^lemvigdaifeiapra  degli  altri  a mentre  ftavano 
Bell’l^vemtà,edaccorgeDdcfi>chealcunodicffi  ufeiSedi  riga  ciKa  la  modefiia , e coot> 
pofitiooe  li  faceSe  qualche  fegno,  acciòcbe  (obito  fi  cmcndaiTe , havendo  fitcìtamente  co- 
mandato agli  altri  ,<^(la(feroà  quello  fubordiiwti  ,ependeHeróda’fiioi  cennL 

Imitandoipatcmi  efempii  del  fuogran  Patriarca  FILIPPO,  cominciò  ifcmrrrte  foUeci- 
' tamente  per  la  Cittidi  Valenza, eportavafineUc  botteghe  per  guadagnarli  la  volontà, e 
Paiettodc’ giovani  ,che  lavoravano  in  effe  ,edincatenandoli  foa  veniente  colla  fiia  grande 
a&biliti  ,gtunle  »à  unirne  iraagrao  moltitudine  (ino  alnumero  di  cinquecento,  i quali  in- 
cutad, per cosi  dire,dalleruc  dolci  parole, fipoferoin  tutto,  e per  tutto  lotto  la  fiu  di- 
fópliiw , c49gli  per  mantenerli  nel  fante  timor  di  Dio  foceva  Imo  (peflo  frequentare  i Sa»- 
tiSimi  Sactamenti  ,chc  foaoil  mezzo  più-efficace  per  tenete  tgiovani  lontam  da'  vitii  * Ao- 
ciòcbe  poi  maggiormente  a’iofetvotaSero  coll’clcmpiofcambievole  voleva , che  in  ogni 
mefe  fi  communicaffirro  tutti  unitamente  inficme , pofeia  per  ricreare  in  quel  giorno  aon..» 
meno  il  loro  fpitito  ,che  il  loro  corpo,  gh  conduceva  in  campagna  in  qualche  ameno, 

dove  foce  va  brofpintuaii  ragiona  mfnò,c  li  fwcvarcfctcitatc  in  alate  divoooni,  e final- 
mente 
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nsfntedif|)eBJ»valwo«rfe<Joki,edakti regali.  Non {mòlpiegirfiilgran frotte;  cheti, 
cavò  coMvando  con  tanta  diligenza  ,edindufirà quelle  teacrelkpiiotef  poiché  la  mag. 
gior  parte  di  quei  giovani  alfettionandofi  alla  xirtù , ed  atbortelida  it  vitio  per  maggior^ 
mente  affic  orare  la  loro  petfe  veranaanel  bene , abbandoniodo  il  mondo , e le  lite  delitic^,’ 
entrarono  in  varie, cdiverfe  Religioni,  nelle  quali  coftantcìncntcvifleto  con  molta  virtù, 
ebuon’eleiapio. , - 

Se  tal’anodc'  looi  penitenti  fita^reddava  oellevirtù,  ettalafciavadicaminare  per  la_> 
buona  ftrada  qual  follecito  Pallore,  che  và  in  bulcadella  traviata  fua  pecorella  con  grandi 
aauòfisfurzavad’iacpntr3do,edhaveodolorinvenncò,lecolocoaduceva  nella  fua  ftan. 
ta  ,edivi  dinanzi  all'acccnnata  Immagine  della  Santiilìma  Vergine  della  Luce , che  tene* 
va  nel  fuoOratoriogli  faceva  un  funiliare:  ma  efiicace  ragionamento  per  fargli  conofeere 
quanto  mal  configliato  ei  folTc  fiato  in  abbandonare  i dolci , e foavi  pifcolì  della  virtù,  per 
guftare  ì vclenofi  additatigli  da’proprii  fenfi,  indi  conefaiudeva  illuodifcorfocon  attribui- 
teifalli  di  colui  alle  proprie  colpe  ,4iccndo,chcipeccati  dei  Padre  erano  fiati  caufa  di 
quella  mutatione,  c palTando  dalle  parole  à i fatti  prendeva  in  mano  una  pelante  difciplina, 
e la  katicava  impctuofarnente  lopia  ieproprìe  IpaUe  per  cafiigare  ,comc  ei  diceva , l'origi. 
Bc  di  quel  raffteddaroeoto,onde  à quella compaffionevolevifia  fi  compungeva  ilpenitcn- 
te , ed  à collo  delle  lue  petx  lo  riduceva  al  fcoticre  della  virtù , dal  quale  fieracoluiallon- 
tanata  ... 

Non  mmore,chene’pnvatidircorfierareffic3cia,e'lfrano,che  ricavava  da’publiciragio. 
namenti , che  faceva  dalla  Cattedra  dell’Oratorio.  Predicava  egli  con  molto  lpirito,el'a. 
nica  cofa.chc  pretendeva  era  la  laltttedellcanime.'qujndi  ù,  che  quantunque  ei  folle  gran^ 
de  bumanifia  ,e  molto  verfato  nella  Teologia  fcolafiica, elpofitiva , morale,  c miftica,  pur 
nondimeno  il  luofiileeTafcmplicc,e/amiliare,  perche  non  predicavaperacquifiar  fama.» 
difeientiato, edigtadireallcorecchiedeglialcoltanci:mapcrconvcrtireleanime,  e pet 
cftirpare  i vi tii.Con  indufirieapptele  nella  fcuola  del  luo  Santo  Maefiro,  e Padre  FILIPPO, 
fifervivaiComed’armiaufiliaricdeUaloavttàdcllamnfica  per  adelcarele  anime  ad  udir 
volentieri  la  divina  parola.Soleva  ptr  tanto  portarli  in  alcuni  Caftelli  circonvicini  accoo»- 
pagnaro  da  alcuni  Mufici , e da  al  tri , che  erano  aliai  deliri  nei  toccare  ifirumenti  muficalf, 
e raccogliendo  la  gente  in  Chiela , alternando  le  veci , ed  aggiungendo  al  fuO  dolce  modo 
di  predicare  la  foavità  della  mafica,afièttionava  talmente  gli  animi  alla  divina  parola , che 
concorrevano  avidamentt  ad  udirla,  ed  d cavarne  profitto.  Terminava  poi  egli  quegH 
rkrcitii  con  atti  ferventiflimi  di  contritione,onde  ne  ricavava  abbondantiflìmo  frutto,lcio- 
gliendo  con  quel  mezzo  da’  lacci  dei  demonio  le  anime  peccatrici . Valevafi  fpecialmcnte 
di  quella  foave  indnfiria  ne’  giorni  del  Carnevale  per  difiogliere  col  dolce  lecco  della  muii- 
Ika  l’anime  fedeli  dagli  allettamenti  ,cfae  in  quei  dì  propone  Iwo  fingolarmente  il  mondo. 

Più  rollecita,ediligenteerala  cariti  del  Pantoxa,  quando  eramaggioreilbilògno  dtf 
fnoicari  «edamatiprolfimi,  eperebe  in  unagraveneceffitàfonoconfiituiti  gPinlèrmi  à 
cagione  delle  pene , e dolori , che  patifeono , ed  efirema  £ quella  de’  moribondi , perche  gli 
Ibprafta  l’ultimi,c  pericolofa  lotta  col  commune  awerlario , perciò  agl’inférmi , e co*mo> 
ri  tondi  ufava  maggiormente  la  (uà  carità  ; li  confolava  frequentemente  vifitandoli , ed  af> 
lìfieva  loro  nel  punto  efiremo,  come  finkl  padrino  al  fianco,  con  grandifiimo  fratto  delle 
loro  anime . Particolare  però  lù  quello , che  ne  fperimentò  un  fuo  penitente , mercè  alla  di 
Im  infiiticabile  aflìfienza , ed  alla  forza  delle  lue  potenti  preghiere . Fù  ijnefti  il  Dottor  Lui- 
gi Pallore  , che  aflalito  da  una  grave  infermità,  penò  pù  lungo  fpatio  in  un  fondo  di  Ietto. 
VifitoUo  in  tutto  queltempo  IpelTe  volte  il  Aio  buon  Padre  per  confortarlo , e folle  vario  in 
quel  penolo  fiato.  Hot  mentre  un  giorno  aggta  vandolcgli  lempre  più  il  malc,flconléfsò  dal 
P.Pantoxa,  diede  più  chiari , ed  evidenti  legni  di  dolore , e detefiatione  delle  comrnelfe  coh 
pe , che  però  vedendolo  cosi  ben  difpofio  per  comparire  dinanzi  all’eterno  Giudice  per  cf- 
ferii  mondato  dalle  macchie  delle  colpe  permezzo  di  quella  ftniordjDariapcnttenza,lcntiffi 
internamente  ifpiratoà  pregatela  Santìflima  Vergine, che  per  alficurare  la  di  luìeternz_. 
lalvezzagl'impctrairedalluoDivinoFigliaolo,  che immanttneote  b pri\'allé  del giudi- 

tio, 


c'  . Ltiiiro  II.  Capo  XVII*  271 

do  -,  e dcil’idb  della  ragione . Ed  ò cofa  fdana  l appena  il  Padre  potfe  alla  Madre  delle  Mife* 
ticordie  quella  iupplicaì  beneficio  di  quel  Tuo  figliuolo  fpirltuale,  che  udendo  benigna* 
diente  le  fuepr^hierc,ottennedal  Divino  Figliuolo  quanto  bramava;  poiché  immante* 
nentc  l'infermo  ùdd  fuoit  di  sè , e per  lo  fpatio  di  quindici  giorni , che  pacarono  lino  al  di 
della  lua  morte  rellò  privo  di  lenno  ; il  che  egli  mcdelimo  confidò  al  Padre  del  defunto  pct 
fnaconlolationc . E’i  Signore  dipoi  rivelò  alla  Madre  Suor  Giufeppadi  Sant’Agncle  mor* 
tancgli  anni  proffimi  pallati  con  gran  fama  di  bontà , che  quell'anima  li  era  falvata , c che 
perlolicinquegiornierallatanelFurgatotioperfodisfarc  la  pena  temporale  dovutaalle 
iiie  colpe.  r: 

Era  la  fua  rarità  tutta  intenta  à procurare  il  bene  fpirituale  ,ed  eterno  de'  Tuoi  prollimi: 
manon  perciò  pollergava , ò trafeurava  di  (ollevarli  ne’  bifogni  temporali  ,e  le  era  un’Ar- 
go per  rintracciare  le  necellità  fpirituali  delle  anime,era  un  Briareo  per  fovvenire  con  cento 
mani,  e per  follcvareicorpi  dalle  loro  roiferie.  Le  Aie  limoline  non  poteano  ciTrre  più  ab- 
bondanti , perche  dava  tutto  quanto  haveva , non  ricorreva  à lui  povero  alcuno,  che  non_« 
riccvelTe  qualche  foccorfo  fecondo  la  Aia  poHibilità.  Giunfeà  talfegnolafua  carità,  che 
quando  non  havevadanaro  pcrdarloà  poveri,  che  gli  chiedevano  qualche  foccorfo,  dava., 
loro  le  lue  mede  AmeveAi,godendo  difpogliarc-sè  llcAoper  ricoprire  l'altrui  nudità.  Quan- 
do delle  veAi  non  potea  privarli, perche  nonhavea  modo,come  rifarle, nè  havendo  altra  co* 
lachc'  dare , reftava  affai  più  fconlolato  egli , che  non  potea foccorrerli,  che  i medefimi  po- 
veri , che  non  eran  foccorfi . Rendendolo  indullriofo  la  fua  carità  facea  con  providafolle* 
citudine  buona  ptoviAa  di  paoe,cd’alttc  cole  petdifpenfarleài  bifognoli , che  in  gran  nu- 
mero ricorrevano  alladi  lui  mitericordia  ,ed  alle  volte  perche  forfè  alcuniimpeditì  dal  rof- 
fore  non  potevano  venire  da  lui  per  effer  foccorfi , andava  egli  à ritrovarli  ne'proprii  alber- 
ghi, caricandofi  nell’ufcire  di  caladi  pane,  e d'altre  cole  da  mangiare  per  difpenfarle  à i po- 
veri vergognofi . Per  porgerqualcbe  rimedio  alle  ncceffità  de*  medefimi  non  fi  arrolfiva_< 
di  divenir  egli  mendico,  e di  chiedere  ad  altri l'elcmofinai  poiché  ricorreva  à perlbnc  ric- 
che infieme  ,e  pietofe,  e chiedeva  loro  foccorfo  per  i poveri , che  fi  arroflivano  di  chieder- 
lo . Penetrava  la  fua  carità  frà  le  ofeure  tenebre  delle  prigioni , portandoli  fpcffoà  vifitare, 
econfolarequei  miferi  habitatori , che  fono  privi  non  pure  del  neccllario  mantenimcnto: 
ma  ancora  della  libertà,  effendo  trattenuti  da’ceppi  di  poter  implorare  foccorfo  ài  loro 
ellrcmi  bifogni . Lemiferie  ,ele  fchifezzc  degli  Olpedali  non  trattenevano  punto  il  fuo  ca- 
ritevole piede  : ma  fovente  fi  portava  à vifitare  , e eonfolare  i poveri  infermi , edà  Ictvitli 
con  follecita  cura  colle  fue  proprie  mani  in  quanto  facea  loro  di  melticre, 

Delt  ultima  infermità , e morte  del  Padre  Pantoxa , t de'  doni , 
che  ricevè  da  Dio,  e di  alcune  gratie,  che  il  Signore  concerie 
per  metLzjf  fuo, 

CAPO  XVIII. 

^ . 

COLL'efercttio  non  interrottodelle già  narrate, ed  altre  virtù  havendoil  Padre  Pan- 
toza  inteffuti  non  folo  gli  anni  : mai  giorni , c l’bore  della  lua  vita , finalmente  cari- 
coallaipiùdimcriti,chedigtaniiterminòfclicemcotciaraortal  vita.  Era  egli  natural- 
mente di  complclfione affai  delicata  ,ed  bavendocon  tante  penitenze  macerato , ed  infiac- 
chito il  fuo  corpo,  flava  perciòordinartameiitecon  poca  falute,ilcbe  tolcrava  con  fomma 
paticnza,c  raffegnatione  nel  divino  bcnrplacito,bor  effendo  fopragifito  l’anno  ottantefimo 
terzo  del  paffato  fecolo,ed  bavendocelebrato  il  divin  facrificiocon  sòma  di  votioac  il  gior- 
no féllivodelfuo  gran  Padre  FILIPPO,  nei  di  fegucnte,cioc  à ay.di  Maggio  fù  affalito  da 
un  gravilfimo  accidéteve  besciie  nel  priocipiodiqnellaintlittiadairero  i Medici  molta  fpe- 
ranza , che  i’bavrcbbc  Inperata , pure  L’iniétino  nel  prtmodidel  fuo  male  conobbe  aperra- 
Biente,  c he  Iddio  voleva  cavacloda quella  valle  di  lagrime,  c cosiapptuKO  lo  confidò  egli 
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ad  unaperfona  molto  ì luifuniliarenciriftolfogiorno,  nel  quale  fù  forzato  dal  morbo  à 
ttattenetfi  in  letto.  Non  fù  più  lungo  il  periododi  quella  mortale  infermità, che  di  quat» 
tordici  giorni  ; ma  lunga , ed  beroica  iù  la  patienza , che  in  eflì  eferdtò . Alle  moleftie  del 
morbo  fì  aggiùnie  la  miofe  penadi  un'mtolctabilelete,  egindicandoiMedid,cheptegiu> 
ditiale  folle  alla  di  lui  falute  il  bere, rigorofamente  glie’l  proibirono,  si  che  appena  gli 
permettevano , che  guftaife  l'acqua . Cieiceva  Tinterno  ardore  in  guife , che  li  manife&< 
va  anco  neireflecno  il  focofo  incendio;  poiché  pareva , che  non  pure  la  bocca  ; ma  la  faccia 
illeUa  folle  infocata , e lì  aumentava  pet  confeguenza  la  fete  : ma  maggiace  diquella  era  la 
lua  patienz3,fofrrendo  qucll’intolcrabile molelìia lenza  prcderli il  refrigerio  d'una  bevuta. 

Elfendo  intanto  inaridite  le  concepite  fperanze  della  di  lui  falute  gli  furono  minittraci 
gli  ultimi  Saaamenti  ,che  ricevè  con  (ingoiar  divotione , ed  affetto . Frà  le  mortali  ango> 
feie  fi  rinvigoriva  col  gran  conforto  de' moribondi , cioèà  dire  iaSantiflima  Vergine, te- 
nendo dinanzi  agli  occhi  la  Tua  cara , ed  adorata  Immagine  della  Santiffima  V ergine  della 
Luce , di  cui  era  Itatoin  vita  così  cordialmente  divoro . Spuntò  frà  quello  mentre  il  nono 
giorno  di  Giugno,  che  doveva  diete  l'ultimodclla  lua  vita,  eticon(Ucendofi,cbeera  già 
vicino  à mancare,  fi  radunarono  nella  di  luillanza  iPadridrlIafuaCongregationedi  Va^ 
lenza,  alla  prcfrnza  de’quali , che  colle  preci  infiituitc  dalla  Cbiefa  raccomandavano  la 
fui  animaalCreàtore, refe  con  molta  pace,  equicte  lo  fpirito  al  fuo  Signore  inetà  di  58. 
anni . Qual  folTc  il  lentimento  de'  Padri  ; mentre  affillevano  al  fuo  pallaggio , c quali  le^, 
lagrime , che  Iparlcrodapo  la  di  lui  morte  ogn’uno  (e’I  può  facilmente  perluadere , haven^ 
do  perduto  nn  si  grande  operario , che  colle  lue  chiare  ,e  virtuofe  attioni  illullrava  il.  loro 
Oratorio.  Accompagnò  le  loro  lagrime  il  pianto,  e*!  gemito  del  popolo , che  numetofo 
concorfe  nella  Chicla  di  San  FILIPPO , quando  dal  funello  luono  delle  campane  fù  mani- 
fellato  il  fuo  pa(Taggio,e  vedendo  già  cliinto  (opra  il  cataletto  un  Padre  cosi  amabile  per  la 
dolcezzadel  tratto , c per  Vefercitio  di  tante  virtù  non  pure  tutti  fofpiravano  la  fui  mor- 
te ; ma  gli  rendevano  con  molta  divotione  gli  ultimi  tributi  di  (ingoiate  vencrationc.Ter-. 
minati  gli  ultimi  ufHcii , che  foelionocelcbrarfida’  Padri  dell'Oratorio  fù  al  morto  corpa 
datafepolturanetlaChiera  medefimadell'Oratorio.  . . 

Conciofiacofacbefù  il  Pantoxa  deftinatoda  Dio  per  Mae(lro,c  guida  di  molte  ani me,fì* 
come  negli  antecedenti  fogli  fi  è divifato,  acciòche  potelfe  meglio  reggerle,  c governarle 
era  dal  Signore  fovente  cócelefte  luce  illullrato,aa:iò  poteffe  conofcctc  fecondo  il  bifogn» 
n loro  interno;  quindi  è,che  fovète  penetrava  fc  i fuoi  penitenti  fi  erano  efercitati  ncll’ora- 
tione,  ò pure  fé  l’haveano  tralafciata,  onde  in  comparirgli  avanti  l’avvifava,  c l’ammoniva 
adeffer  più  diligenti. Afiaticavafi  un  luopcnitente,ficomceglifleiro  poi  tellificòpet  ricor- 
dar fi  di  un  difetto,  che  haveva  comitiello  ,e’l  buon  Padre  gli  dilfe;  Tu  bai  mancato  in  que- 
(lo,  ridicendogli  appunto  il  fuo  mancamento  con  tutte  quelle  circollanze  individuali, colle 
quali  l'bavea  commeffo. 

Caminando  un  giorno accompagnatocon  uno(ludente,cheerafuo figliuolo fpirituale, 
s’incontrò  con  un’huomo , cd  bavendolo  folutato  con  dirgli , ficome  folca  ufare  , Am 
Mari» , gli  dimandò  doveandafIe,ed  havendogli  colui  rirpoflo  ,rhe  andava  à palTcggiarc 
al  campo  ; Nò , dilfe  il  Padre , tu  hai  catti  va  intrntione , indi  alzando  il  fcrrajaolo,cbe  que- 
gli portava  addoffo, foggi  un  fe:  Ck>n  quelle  pillole  tu  vai  per  ammazzare  quel  povero  buo- 
mo , che  Uà  travagliandoin  coltivare  il  Tuo  campo , e penetrando  l'otiginc , per  la  quale_> 
havea  (labilito  di  commettere  quella  malvagità,  gli  dilfe,  che  flava  male,  iofotuuto,  e 
con  forti  ragioni , e con  dolci  perfuafìoni  gli  tolfc  dalla  mente  quella  pefTinia  intcn  rione..'  -, 
che  haveva  di  togliete  à quel  povero  huorao  violentemente  la  vita . Incontrofli  una  notte 
con  un  giovine,  à cui  dille  ,dovcandalIc  àquell’hora , e tifpondendogb  colui , che  andava 
à divertire , gli  replicò  il  Padre  ,cbe  non  era  quello tempoà  propofìto  per  dìvet  tirfi,  c foco 
locondulfe  in  cala . Troppo  fù  allavitatìel  giovane  opportuno  quell’incontro , e l'bavcr- 
loaccoltoincafaipoichenel  vegnentegiomofihebbecertanotitia,  che  da  alcuni  era., 
afpettato  in  un  pollo  per  rogliergli,quandopallavadavitxL’incontrò  pofeia  di  nuovo  una 
fera,  cchiamaudoloà  sògli  dille:  Figliuolo  quella  cpfanoDvà  bene,  à che  fine  tu  poit^ 

quelle 
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qncfte  piftole  i Srapi  all’hora  il  giovane , perche  non  poteva  il  Pantoxa  haver  veduto  quel- 
le armi  , che  nafcoltamenre  portava,  e da  quel  duplicato  avvenimento  telo  piùaccorto, 
concorrendovi  Iddio  colla  fua  potente  gratia , mutò  vita , e fi  fece  Sacerdote . 

Teilifica  una  perfonadegna  di  molta  fede , che  havendo  nell’interno  un  gran  conflitto, 
onde  dubbiofo  non  ardiva  di  rifolvcrfiin  una  cola,  che  era  diguflodi  Dio,  edi  gran  bene 
per  l’anima  propria , viveva  per  ciò  molto  fconfolato  ; poiché  è pur  troppo  vero , che  da- 
gl’interni combattimenti  piùcbc  da  ogni  altra  cflerna  pugna  retta  l’anima  anguftiatiu, . 
Non  havevaeglinè  meno  accennato  ,nonchecommunicatocol  Servo  di  Dio  quelle  agita* 
noni,  e pure  con  tutto  ciò  mirandolo  il  Pantoxa  con  volto  fevero  gli  ditte  le  legucnti  pa- 
role : Cieco , ed  ignorante , che  afpetti  in  rifolverti  nel  far  quello,  che  Iddio  t’ifpira  ? Dio  è 
l’unico  bene,  chefihidadcfiderarc,  ed  in  Dio  fi  trova  ogni  cola , e fenza  Dio  non  vie 
niente.  Chiabbandona  ratto  per  Dio,  tutto  l’acquitta,  e niente  perde.  Turbotti  forte- 
mente colui  , vedendo , che  manifetti , e patenti  eranoà  lui  gl’  interni  ondeggiamenti  del- 
l’animo fuo,  ed  all’horail  buon  Padre  perconfolarlofoggiunfc  : Vedi  figliuolo  molte  vol- 
’ K Iddio  muove  la  lingua  de’  iuoi  minittri , acciòcorreggiamoquelle  cole , che  non  fappia- 
Ilio , perche  così  conviene  al  rimedio  di  quelle , valendoli  di  quelli  mezzi  colia  (ua  altilfima 
providcnzaperconreguirela  ralutc  delle  anime,  e quello  non  èrivelationeimadirpofìtio- 
nedivina,  che  però  feti  lenti  infermo  procura  di  curarti.  Quandocolui  udì  quelle  pa- 
role confelsòalbuon  Padre, egli  communicòquantopattava  nel  fuo  interno,  e fifogget- 
tò  in  tutto , e per  tutto  alla  tua  dircttione  ,cd  à i luoi  configli. 

Incontrolli  una  volta  nella  piazza  con  un  povero  huomo,  il  quale  tutto  afflitto  fi  sfor- 
zava di  potertrovareccrto  danaro, chehavevabifogno  per  pagare  un  fuo  debito,  per  lo 
quale  già  le  gli  minacciava  di  fargli  vendere  quelle  poche  maflcrizie,  che  haveva . Non  era 
di  ciò  confapevolc  il  Pantoxa  ,lanzi  nc  meno  lo  conofeeva , ne  mai  per  Taddietro  l’havca-* 
veduto, e con  tuttociò  gli  ditte  ; £ bc  hai  tu  trovato  quel  che  vai  cercando?  Strana  fcmbiò  à 
queU’huomola  lua  domanda , perche  non  mai  baveva  feco  trattato,  nc  poteva  fapcre  la.» 
lua  afflittione  ,ondc  gli  rifpo(e,che  mi  domandate  ò Padre  f ed  egli  replicò,  fe  hai  trovato 
quei  danari  jde’quali  hai  bifogno.  Più  ammirato  reflò  all’hora  quell’  huomo  per  havergli 
più  apertamente  ridetto  ciò  che  non  poteva  fapcre , e gli  rifpofe , c he  non  Phaveva  ancora 
trovati. Horsù  ,foggiunlc  il  Padre , confida  in  Dio, e nella  Santìflìma  Vergine,  che  farai 
foccorfo , ecosi  appunto  avvenne  ; poiché  poco  dopo  un  fuo  amico  gli  portò  fino  alla  fua 
propria  cafa  quel  danaro, il  che  accadde  contro  ogni  luicfpettationciimperòche  non  have- 
va motivo  alcuno  di  potere  da  quell’amico  fpcrarc  un  si  opportuno  foccorfo . Strano  lo- 
pra  di  ogni  altro  fù  il  feguenfefucceflb.  Stava  il  Padre  Pantoxa  con  alcuni  fuoi  penitenti 
nella  propria  fua  camera , ed  improvifamente  ditte  loro  ; Andiamo . Ufci  di  Cafa  con  alcu* 
ni  di  elfi , e s' incaminò  verfo  la  Chicfa  Metropolitana  ,ed  entrando  nella  foglia  di  ctta  fi  ab- 
battè in  un’huomo,  àcui  domandò, checofaivi facelfe ,edovehavette determinato  di 
andare.  A quella  repentina,  e ,percosidire,importunadomanda  rifpofe  coluirCheim- 
porta  à V.  R.  il  voler  ciò  fapcre , ed  all’hora  il  Padre  dilcottandolo  dagli  altri  gli  ditte  legre- 
tamente:  A che  fine  porti  quella  fune  nafcoftalKcftòconvintoqucU’huomo,  vedendo  feo- 
pertii  fuoi  furiolìdifegni,  che  erano  d’impiccarfi  con  quella  fune,  onde  conductndulo  poi 
il  buon  Padre  nel  fuo  Oratorio,  dove  teneva  l'amata  Immagine  dellaSantittimz  Vergine 
della  Luce  con  dolci  parole  lì  sforzò  di  raddolcire  l’animo  dilperato  di  quel  miferabilc , c 
furono  coslefficaci , che  gli  mutò  il  cuore. 

Rinvigorito  da  luce  lupet  iore  arrivava  molte  volte  à conofcerc  le  cofe  lontane,  ò future, 
come fcttittero prelenti.  Eragiàpall'atoairaltravitacondannoitKomparabile  della  Mo- 
narchia di  Spagna  il  Screnillìmo  Signor  D.  Giovanni  d’Auttria  figliuolodel  RèFilippo  IV. 
e’I  Servo  di  Dio,  che  per  molti  anni  era  Rato  fuo  Confettore,  fi  era  già  ritiratoda  Madrid 
in  Valenza, enoncttcndoancoragiuntoilfnnelloavvifodiquella  perdita  nella  Città 
Valenza, egli  con  totale  certezza  ditte  ad  alcuni  luoi  confidenti,  che  quel  Signore  era  già 
morto  ,c  l’ifteffo  (uccedè  nella  motte  di  D.  Rodrigo  di  Borgia . Mentre  predicava  nella.* 
piazza  delia  Villa  di  I.uccna,  ponderando  con  fphitoftraordinario  rinccrtew  dell’ bora 
Mtm.HiJlJtlliCon^rÀeltOral.Ttmy.  Mm  della 
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della  morte  difle  ,che  procuraflerotutt’iluoiakoltanti  di  difporfi,emettet(i  in  grafia lU 
Dio , p.  tche  un  di  coloro,  che  udivano  il  luoietmone  dovea  nella  vegnente  notte  termi- 
nar la  tua  vita  : ma  ebe  non  Capeva  chi  doveUe  eflcic . Rrplkòegli  più  volte  ()ucfto  fune* 
(lo  avvilo  ,e  come  che  grande  era  il  concetto , chedi  lui  bavevano,  molti  faggia,e  pruden- 
temente pairaronoruitaquclla  notte  in  appareccbiaifià  benmorire.  Furono  veraci  le  lue 
parole  i poiché  in  quella  notte  mori  quafi  repentinamente  una  donzella , che  era  fiata  pre- 
(entc  al  fuo  lermone , licome  (ù  notorio  in  tutta  quella  Villa.  Ma  prelagio  più  funefio  fu 
quello, che  ei  fece  ad  un  giovanetto.Fu  quelli  portato  con  certa  occafionc  alla  prefenza  del 
Padre  Pantoxa  ,e  manikfiando  nell'era  tenera  di  pochi  anni  un’amore  affai  fervente  vetlo 
Iddio , e pai  lantio  altamente  delie  cofe  Ipii  ii  uali , e divine , fù  domandato  al  Padre  da  uno 
de’circollanti,chegli  pareffe  di  quel  giovanetto, ed  egli  con  volto  metto  diflie,  che  era 
cofalagtimevole , che  COSI  buoni  principii  dovettero  inklicemente  perderti  i poiché  fi  fa- 
rebbe immcrfonel  fango  delle  dilonella,  e cosi  appunto  avvenne,  mentre  dopo  qualche 
tempo  vide  fcandalolamente, dandoti  in  preda  alla  lafcivia. 

Non  fù  però  il  Padre  Pantoxa  meno  verace  in  prelagire  felici  fuccelEiChe  infaH(li,e  fini-  * 
tiri  avvenimenti . Ardeva  di  detiderio  di  aprire  la  iua  gran  Cala  l’Eccellrniiflirou  Signor 
D.  Pietro  d’ Aragona  già  Ambalriatore  Cattolico  nella  Corte  di  Roma  ,e  pofeia  V icete  del 
Regno  di  Napoli,  c quantunque  fotte  in  età  già  avvanzata  fi  ammogliò  culla  Sign  J>.Annn 
Catarina  de  la  Cerda  figliuola  dell'Eccellentillimo  Signor  D.Gia-  Francetco  de  la  Cerda.* 
Duca  di  Medina  Celi , per  impetrare  da  Dio  la  piote  bramata , fi  valle  egli  delle  oraticni 
del  Padre  Pantoxa  , di  cui  havevaalta  fiima,  e concetto,  onde  procurò,  che  à tal  fine  tl 
portaffe  da  Valenza  à Madrid . Haveva  il  buon  Padre  una  gran  ripugnanza  di  abbandona- 
re,benché  per  breve  tempori  tuo  nido , pure  con  tutto  ciò  bavenOo  il  Signor  D.  Pietro 
impegnata  à tale  effetto  l'auiotità  cosi  dell  Eccellentiflimt  Duca  di  Veraguat , V iceiè  al- 
horadi  Valcnza.come  deU'Arrivetcovodiquella  Città,  fù  forzato  àtratfctiifi  alla  Cortei 
c mentre  inellafi  tratteneva  ditte  una  volta  al  Signor  D.  Pietro, che  il  di  dell’ Afeenfionc 
del  Signore  farebbe  fiato  per  lui  il  giorno  di  tua  maggior  conlolatione , ed  allegtczza  fri 
quanti  ne  haveva  bavuti  in  Iua  vita.  Confìrmò  il  luccetto  la  predittionc  delSci  vo  di  Diot 
polche  inqucldilacunlorte  gli  partorì  un  figliuolo  malchio  ,chc  tanto  bavcadefideratOi 
clolpirato  in  tutto  ilcorlo  della  tua  vita. 

Molti  confettarono  d'haver  ricevutodalla  Marflà  di  Diogratie  rilevanti  per  mezzo  del 
Padre  Pantoxa . Un  Sacerdote  tefiificò , che  eflendo  fottopofio  ad  un  graviilimo  dolor  di 
capo  non  trovava  alleggerimento  alcuno  fra  quelle  molefte  pene,  te  non  lolo  quando  il 
virruolo  Sacerdote  ponea  le  lue  facre  mani  lopra  la  tua  tetta . Una  donna  inferma  aggravar 
tada  acerbiflimi  dolori  fi  era  ridotta  ad  evidente  pericolo  della  vita;  per  configliar  dunque 
aU’anima  tua,  eperdilpoifì  al  vicino  tremendo  patlaggio  mandò à chiamare  ilPadrc^ 
Pantoxa,  il  quale  haver^o  udito  lottalo,  in  cui  flava , corte  veloce  fecondo  il  tuo  folito 
per  porgerle  aiuto  in  queirefiremo  bitogno,ed  ba vendo  udito  b di  leiconfeffione  fi  sfor- 
zòcollc  tue  dolo  maniere  di  c<>nlc<btla,rcunlurtarla  nelle  tueangufiie  ,indilaconfìgliòi 
confidare  nella  gran  Regina  MARIA.  Molto  giovò  airinfeima  donna  la  venuta  del  fuo 
buon  Padre;  poiché  per  Iua  tctliroonianza,  nel  punto,  che  egli  entrò  nella  Iua  fianza  co- 
minciò à migliorare , ed  à mitigarlcle  quegli  acerbi  dolori , indi  con  ammiratione  de'Medi- 
ci immantenrnte refiòlana.  braftatocomprelodaunnialecosivitiofoinuna  gamba  un 
Cavaliere  chiamato  D.  Luigi  Frinandez,cbe  i Cerufici  baveano  già  apparecchiati  gl’ifiiu- 
menti  per  tagliarcela , nel  giorno  antecedente  alla  crudele  etecutionefù  vilitatodal  buon 
Padrone  dovendo  prima  di  clpotfi  à quella  pericoloia  operatione  ricevere  il  SS.Viatico  voi  • 
leà  lui  confeffartLTerroinata  la  Confcifione  volle  il  caritevolePadie  toccargli  la  gamba  in- 
fermale facendo  lopra  di  quella  il  legno  ialutare  della  croce  l’animò  con  dire,cbe  non  laicb- 
beAaiacoladiconfidcratione,cche  fi  raccomancbflc alla  Vergine  Madie,edacciòcheccD 
maggior  fervore  impctraflc  il  fuo  potentiQitno  patrocinio , gli  mandò  una  Immagine  della 
Santifiima  V'ergine.  Spuntò  mtanto  il  leguente  giorno,  che  dovea  effet  cosi  funefio  per 
l’ufermo  Cavaliere  : ma  miglicuò  talmente , che  non  fu  ncccliatio  di  efeguire  il  crudel  ri- 
medio 
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medio  gii  ftibilito.  Al  medefimo Cavaliere  fopragiunfe  pofcia  un  graviflimo , e pericolo^ 
iodolocci  fù  domandato  dal  Padre  Pantoxa  in  qual  luogo  havelTe  lafua  fedequciracerba 
doglia,  perche  voleva  colle  fue  mani  toccarla , ha  vendo  le  mani  con/ccrate  de' Sacerdoti 
gran  virtù.  Additogli  rinfcrmo  il  luogo  del  male , ed  havendolo  per  tre  volte  fcgnatocol. 
la  Croce,  k gli  mitigò  il  dolore,  ed  in  breve  ne  reftò  affatto  libero , e lane. 

Da  una  mabgna  febbre  era  già  ridotto  vicino  alla  fepoltura  Tomaio  Flos,quando  fù  in 
quello  (lato  vimato  dal  Servo  di  Dio,il  quale  ponendogli  la  mano  lui  capo  lo  rinvigorì, di- 
cendoli,non  haver  pena,cbe  non  farà  cofa  di  momento.Dic  fede  l'infermo  alle  di  lui  parole, 
e prendeodo  animo, e coraggio,  in  breve  con  non  poca  maraviglia  de'  Medici  ricuperò  lai* 
|K>co  men  chedifpcratafalutc. 

Due  fuccelfi  affai  maravigliofì  accaduti  alla  fua  propria  perfona  riferiva  fovente  in  va- 
ne occafioni  un  Sacerdote  chiamato  il  Dottor  Molner  Parocodella  Villa  di  Ruzaia.ll  pri- 
mo fù  ,che  effendo  egli  giovane  Rudente  attaccò  una  riffa  con  un’  altro  Rudente  dinanzi  la 
porta  del  CoUegiadi  San  Paolo  dellaCittà  di  Valenza  della  Compagnia  di  Gicsù,ed  eflen- 
do  il  fuo  rivale  caduto  in  terra, havendo  egli  impugnata  im'arma  di  fuoco,  nel  volerla  (pa- 
rare li  vide  repentinamente  inanziilPadre  Pantoxa, il  quale  gli  diffe:  Figlio , che  fai.  Avt 
Marié . RcRò  egli  attonito , c fmarritoalla  repentina  viRa  del  luo  buon  Padre  , il  quale 
portandolo  feco  fe , che  immantenentc  deponclfe  quel  rancore , feordandofì  affatto  d'ogni 
mala  fodisfattione  ,che  baveva  havuto  dal  fuonemico . Non  meno  pronta  ,che  opportu- 
namentefùdalmedeffmotrattenutoin  unaconfimilcoccanonc ^poiché mentre  pure  era 
ftudente incontratofi  con  unacarrozza filpcc inavvertenza  ,ò  per  fovcrchia  bizzarria  del 
Cocchiere effeodo la  Rrada  fengofa,imbraKato  di  loto . Si  accefe  all'hora  di  colera  il  gio- 
cane Rudente  ,e  cavando  fuori  un  pugnale  inveRi  il  Cocchiere  per  ferirlo  rmaecco,  che  in 

?uel  punto  fi  vidde  repentinamente  inanzi  il  Padre  Pantoxa , che  colle  medefimc  parole 
impedì  dall’cfcguire  ciò  che  la  fua  colera  gli  dettava,  onde  cosi  per  l’uno,  come  per  Tal- 
ero  lucceffo  concepì , e confervò  una  fomma  Rima,  c veneratone  della  virtù  del  Padre. 

Termini finalmentequcRoCapttoloe’l breve  compendio  della  vita,  cviitùdi queRo 
degniflimo  Sacerdote  la  teilimonianza  di  un  Fratello  della  fua  medefima  Congregatione 
di  Valenza  chiamato  FraucefcoElpi.  Doveva  per  un  pietofo  affare  il  Padre  Pantoxa  ri- 
tornate incafa  pallata  la  mezza  notte  , ed  havendo  quel  Fratello  la  cura  della  PorterÙL.* 
gl’iocarieò  ad  efferefollccito  in  aprirli  la  porta  al  fuo  ritorno.  Glielpromife  il  Fratello:  ma 
vinto , ed  oppreffo  dal  fonno  non  fi  rifcoiìe  da  quello  fino  alla  vegnente  mattina . Haveva 
ben  egli  con  ogni  diligenza  ferrata  la  porta,epurnondimenoquando  fi  alzò  da  letto 
trovò , che  il  Pantoxa  Rava  già  nella  fua  Ronza,  onde  reRò  fortemente  ammirato , giudi- 
cando, che  folo  da  mano  in  vifibile  bave  va  potutoquellaportaeffcreapataf  roentte  egli 
folo  baveva  tenuto  preffodi  sè  le  chiavi  di  quella. 

Nafcit* , e frimi  impieghi  del  Padre  Bartolomeo  Paees . f fatto 
Cammeo  della  Metropolitana  di  V tlenzja , ed  ammejfo 
nel  Valentiano  Oratorio. 

CAPO  XIX. 

IL  Padre  Bartolomeo  Pacesufeì  alla  luce  di  queRo  mondo  a’ 04.  d*  AgoRo  del  1614.0 
nella  Città  di  Valenza  bebbe  la  cuna . Furono  i (noi  genitori  Girolamo  Paces , ed  Eu- 
genia Ramon , amenduc  di  (angue  netto, e puro  (enzaalcuna  dipendenza  da  moro , nè  da 
giudeo  .-ma  di  beni  di  fortuna  poco  proveduti.  Raccolfetocifi  dal  loro  maritaggio  il  tri- 
plicato frutto  di  tre  figliuoli  maiebi , trà  quali  il  primo  fù  il  noRro  Bartolomeo , il  quaic^ 
imo  dalla  fua  tenera  età  fi  applicò  con  molta  diligenza  agli  Rudii  , e fii»  dall’hiwa  u 
ticoDobbe  il  fuo  buon  laicato  i poiché  feoza  havei  chi  lo  conducefle  ali’  Uniyerfita, 

Mm  a òche 


276  Mctnor.  Hirtor.  della  Congr^aK.  dell'  Ontorìo 

òchei’mfcgnaire,divcnncpcrfmoncliagrammiiici.  Si  applicò pofcii  allo  fladiodelii 
Filologi  t còl  Ila  Teologia , (^mambciiucqudic  lacoita  fece  si  gran  profitto,  che  meritò 
dirteemne  con  lode, ed  appiovatiuneil  grado  del  Dottorato.  La  labricaetà  ilacoropaw 
gniade*condilcrpoli,e’l  tuo  naturale  vivace,  e Ipiiitulo  non  lervirono  a lui  per  farlo , fico^ 
tne  molte  volte  avviene , miicramcnre  Idructioiare  ne’  vitii  ; poiché  fii  mai  Tempre  amai»* 
tedelririramenro,edint.lmaioalbrnc.  Il  iuo  unicodivertimentoera  la  mufica,che  tp- 
prete  lenza  Maellro , in  quella  però  fulamentr  fi  elcicitava , Itandofolo , e ritiratA  nella  Tua 
Aanza,e  puramrnreafinediaddet(iatli,cdimpararcacantare  bene  la  Mefla,  afpirando  fi- 
no da  quei  p;  imi  anni  al  Sacerdotio . tra  generalmente  amato  da  tutti  per  la  (ua  grand*  , 
affabilità , e perche  non  ri  a grave  ad  ali  uno  , sTurzandufi  di  non  recate  noja , ò fallidio  à co- 
loro, co' quali  dovea  traiiaie. -quindi  è,  che  1 tuoi  fratelli  afletmavano,  che  non  mai  udi- 
rono uTci.  e dalla  di  lui  bocca  una  parola, che potelfcdiigullarc  alcuno,  quantunque  il  Tuo 
naturale  t'oflc  ardente , e loculo,  e dovrllencccllariamcnte  trattare  cogli  altri  (iudenri,che 
Togliono  lovente  dareoccalione  d’inquirtarliancoacoloro,  che  fono  più  amanti  della-, 
quiete.  Oprila  medefima  pace  conlervòpolcia  rliendo  ammeflo  in  un  Clero  il  piu  nume- 
roTo,chelianellaCiiradi  Valenza  , nel  quale  perciò  logliono  fàcilmente  inforgere  ccca- 
lioni  didifturbo  . Non  contento  di  apprendere  le  Icienae  dilla  Filofofia,cTeol^ta,fiap. 
plicòil  Faces allo Itudio della  lingua  Htbrea,eGreca,edi  quelt’ultimaTù cosi pento, ch« 
ne  divenne  Cattedratico  nella  publica  Univerfita  di  Valenza, 

Già  la  lua  cala  per  la  buona  condotta  de'genitori  era  divenuta  piùcommoda  di  beni  di 
fortuna,  de' quali  doveva  egli  godetela  maggior  parte  per  edere  il  primogenito  di  quella, 
purnondinieno  havendo  fino  da’ primi  anni  alpirato  al  Sacerdotio  , rinunciò  tuttcquel- 
le  ipcranze  per  vedeie  adempite  le  lue  brame  .-quindi  é,  che  havendo  ricevuti  gli  ordini 
m noti,  c pofeia  1 due  maggiori  ,fu  con  gran  contento  delTanimoluo  ordinato  Sacerdote. 
Non  fu  pere»  egli  un  di  coloro,  che  del  Sacerdotio  altro  non  vogUono , che  la  dignità,  poco 
turando  di  fare  acquifto  di  quelle  viitù , che  lono  necellatic  a quell’alt  ilCmo  grado  f poiché 
appena  fi  vide  egli  ornatocon  quel  lacco  carattere , che  con  tutto  lo  sforzo  anelò  all’atqui- 
llo  diquella  per»cttione,che  ricerca  il  medefimo  fiato.  Ordinò  per  rantola  lua  vita  ad  ot* 
tenere  si  degno  fine , e li  valle  di  tutti  quei  mezzi , che  lono  atti  a poterlo  conTeguite.  Af. 
fifteva  di  continuo  nel  la  CaTa  ProfclladellaCompagnia  di  Giesùad  alcuni  efercirii  di  ora- 
rione  ,e  di  letmoni , che  faceva  il  Padre  GiorBattilla  Catala  , loggettodi  moire  lettere,  0 
di  gran  bontà . E radunandofi  in  cialcheduno  Lunedì  molti  Sacerdoti  in  una  Congregatio- 
ne  della  medefiroaCafa  Profeflà  era  egli  uno  de*  primi  ,ede’più  ferventi , e finalmenw  n^ 
Venerdì  non  tralalciava  mai  d'intervenire all’efercitio non  menodivoto,che  fruttuofo  del- 
la buona  morte, epofciaalladilciplina.  Terminati  quelli  impieghi  non  era  ancora  fatio  il 
di  lui  Ipirito;  poiché  pottavafidallaCala  Profclfa  alla  Chicla  dell'Oratorio  per  intervenira 

alToratione  commune , ed  alla  dilciplma , quantunque  gli  coftaflc  molta  fatica  per  elfcre  la 
Chiela  dell’Oratorio  aliai  difiante  dalla  ìua  cafa , Frequentemente  fi  portava  cosi  di  ipat- 
tina,  come  di  fera  àfcrvirci  poveri  infermi  delTOfpedaie,  e con  non  minor  Tollecitudine 
andava  a vifitare , e confolare  1 poveri  carcerati . Quando  in  qualcheChiefa  difpenfavalì  il 
teforodi  qualche  Indulgenza  non  era  neghittolo , epigroin  confeguirlo,  e per  dirlo  in 
breve  non  tralafciava  alcun  efercitiodivoto, òdi  carità , che  poterle  fare.  Era  perranto 
la  vita  di  queftoefemplarillimo Sacerdote,  comequellade’più  avidi  ,Mcrcadanti * mentre 
non  attendeva  ad  altro , che  à congregare  fpirituali  ricchczzedi  opere  buone , e virtuoftj 

onde  folea  egli  ftclfo  dire,  che  lolamente  pretendeva, edefiderava  di  bavere  le  vere  virtù’ 

e la  gratia  del  fuo  Signore . E ben  egli  diceva  il  veroi  poiché  viveva  feordato  di  ogni  alta 
cola , ed  ugualmente  contento  era  tra  le  prolperi  tà,che  tra  le  a werfità  di  quello  mondo 
Il  fuo  gullo  dunque  ,e  la  Tua  conloUtione  meonttava  lolo  negli  cTercitii  divoti , e nelle 
cole  appartenenti  all’anima , ed  à Dio , e particolarmente  godeva  ncll’offerireall’Altiflimo 
ildivmlacrificio.  In  quella  grande  anione  impiegava  lo  Ipatio  di  un’hora,ed  acciòche 
pMelfe  fodisfàre  alla  lua  divotione  Tenaa  nota  di  fingolarita , c lenza  apportar  noia  à gli  ai- 
eri, lolevtfpeflocelebrareinunaCappcUamirata,a)wandoiouiK»de'Tuoi&aielli.  Era.» 
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poitsielaHvrrrau  «colUtqaalecfercitava  qnellagranfuntione,  ed  erano  cosi  at>bondaii. 
ti  i featimemi  di  divotione  »che  ali 'bora  gnftava  il  iuo  fpirito  ,chcqnando  (acrificava  in-» 
publico  movevaà  divotiooe  tatti  gli  aAaori . Procurava  intanto  rhumilc  Sacerdote  di  na- 
konderequaiMo  più  gii  era  poflibileqaanto  faceva  di  buono,  perche  non  ne  pretendeva  In 
paga  dagli  huoaioi  ; ma  da  Dio . Ma  percheè  più  diffidle  il  celare  la  virtù , che  la  luce,  nd 
pnòfùggire  per  molto,che  ella  fi  affatichi,  la  Rima, che  T'è  dovnra,qttantiinqneilPace$fi 
sforzane  di  ricoprite  la  fua  virtù,  pure  era  venerato  da  tutti , particolarmente  i fuoi  con* 
giunti , che  piùda  vicino  olTervavano  il  tenore  cosi  efemplare  della  fua  vita,  maggiormen- 
te lo  rispettavano.  1 fuoi  fratelli  lo  riverivano  come  à Padre, e'Ifuo  genitore  ne  havea  tal 
concetto , che  gH  fidò  le  più  care  cofe , che  haveva  ,e  che  più  amava , e Rimava,  cioè  à di- 
le  i fuoi  figliuoli , a’  quali  non  volle  dare  altro  Maeftro  ,ò  A jo , che  il  loro  maggior  fratello 
Bartolomeo . Accettò  egli  queflo  incarico , come  fe  gli  fofic  fiato  impofto  da  &o , onde_/ 
conogni più follecita diligenza infegnavaloronon meno  lelettcre,  chelevirtù.  Non  fi 
lardava  egli  vincere  dalVaffctto  al  fuo  Sangue  ; quindi  è , che  quando  quegli  erano  degni  dì 
qualche  riprenfione , òca(ligo,urava  conefio  loroil  rigore , come  fe  foileroàtui  affatto 
efiranei  ,cdall’horalaMadre,  che  fecondo  il  coRumc  ordinario  dell’alttc  donne,  che  So- 
verchiamente pietofe  verfo  de"  loro  figliuoli  non  poffono  vederli  Soggetti  alla  sferza , fi  ri- 
sentiva vedendoli  caftigare  ; ma  egli  non  per  quefioiralakiava  di  compire  al  fuo  obligo, di- 
cendo alla  commune  genitrice , che  fuo  Padre  gli  havea  data  la  cura  di  effi,  e che  perciò  do- 
veva egli  darà  Dio  conto  de*  medefimi. 

' Con  tuttofo  fhidio  procurava  egli  di  coltivare  il  tenero  ingegno  de*  Suoi  minori  fratel- 
li : ma  incompatabilmente  maggiore  era  la  diligenza^  colia  quale  fi  sforzava  di  promove- 
reineflì  lavirtù.eladivotione.  Nelle  Domeniche , e nelle  altre  fède, che  occorrono  frà 
Tanno  li  conduceva  Seco  nella  Parocebia  di  San  Giovanni,  nella  quale  egliera  beneficiato, 
e voleva , che  lo  Servificro  j mentre  offeriva  il  divin  Sacrificio , e nel  dopo  pranzo  voleva, 
cheaflifteffero  nella  medelìmaChiefa; mentre  firecitavano  i Divini Officii . Sovente  vo- 
leva , che  Taccompagnalfercsquando  andava  alla  viiìta  delle  Carceri , e degli  OSpedali  per 
affettionarii  ài  poveri  ,ed  alle  opere  di  carità , edi  mifericordia , e finalmente  Tefeteitava 
neiThumiltà,cheèla  bafe  ,e'lfondamento delleakrc virtù.  Qual foffeilfrutto  di  quefta 
sipia  educationefì  vide bentofto  perla virtuolavita,chcmenaronoiSuoì  fratelli.  Non 
poteva  il  commune  Padre  tralasciare  digradire  la  Sollecita  cura,che  il  fuo  maggior  figliuo- 
lo fi  haveva  prefo  di  educare  imiaoti;poiche  lo  Sollevava  in  gran  parte  dalla  cura,  che  do- 
veva egli  bavere  d’invigilare  fopradi  effi , efopuiloro  cofiumi  : quindi  è;cbceffendo  la 
di  lui  cala , ficome  di  Sopra  fi  accennò , migliorata , ed  accresciuta  di  beni  di  fortuna , pro- 
curò di  ottenere  per  lui  lacoadiutoria  di  un  Canonicato  nella  Metropoli  di  ValeDza,llco- 
mc  in  fotti  la  confoguì. 

Notipretcfeegh  di  aScendereà  quella  dignità , anzi  per  la  Sua  grande  humiltd  gli  riusci- 
va molefia  ,onde  Sovente  fi  lamentava  di  vederli  ornato  con  quella  dignità,  pure  per. non 
difgofiare  il  genitore , à cui  era  fiato  Sempre  ubbidientiffimo  faccettò , trattavaSiperò  da 
Canonico  Solo  quando  Slava  nelCapitolo , e fuoridiqoclio  il  Suo  portamento  era  di  bumi- 
leSacerdote,cheperòquando  fi  portava  in  pescheria  per  provedere  i Suoi  amati  poveri , e 
da  coloro, che  vendevano  ilpeScc  erachiamatoSignorCanonico,non  poteva  Soffrire  di 
udirlo  ,onde  li  riptendevadicendo  ,cbe  non  lochiamafferocon  quel  titolo . Non  tralafci^ 
egli  con  quella  nuova  dignità  gli  antichi  Suoi  virtuosi  impieghi:  ma  vièpiùli  perfctiionòy 
si  che  gli  Serviquella  per  rendere  piùautorevole  laSua  virtù,  piùefficace  il  Suo  buon  esem- 
pio, e più  Sublime  la  Sua  bumiltà  .Già  intanto  haveva  pagato  TinevitabiI  tributo  alla  mor-' 
te  Girolamo  Pacesfuo  Padre, ondeegli  per  maggionnenKfirtngafi  col  Padre  Celefie  me- 
ditava , e desiderava  di  abbandonare  affatto  ogni  cofa  mondana , e considerando , che  Sua 
Madre  quantunque  vedova  non  haveva  neceSEtà  della  dilui  affi  fi  enea , percbegli  altri  fra- 
telli potevano  Servirla , rivolgeva  Seriamente  pensieri  di  Servir  Solo  à Dio,  e darn  tutto  all» 
petSettione . Frequentava  e^  Spello  laCongregationedelTOratoriq,  egC  era  affai  grato 
quell’InftitiKo,oadc$'invogliÒDonpocodi  eSTerc  inqaelloaauncfro,maggìonnente  ger- 
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cbc  cffcodo  divotiffiroodcl  Divio  Sacivnrnto , havrrbbc  poruto  cosi  goder  la  forte  di  (lai 
feaipre  vicino  al  (uoSacraoaentato  Signore.  Dopodunqucdibaverben  maturata  la  futi.* 
tiioluiione  fece  calde,  ed  bumili  iftanzea’Padridieilcreammeflo  in  Congregatione.  In- 
contrò la  fua  prctenlioiie  qualche  difficoltà  àcagionc  del  Canonicato , cbcgodcva>il  qua- 
kl'obligavaallaneceflàriateridenza.  Non l'aTie(laronolcdifficaltà,nèdeu(lò dalle  fue^ 
petitiooi , onde  coofiderando  i Padri , che  efTendo  la  loro  Congregatione  più  riftretta  di 
quella  di  Roma,  c di  altre  principali  Città  d’Italia,  non  poteafi  con  tutto  il  rigore  oflcrva- 
re  quella  Conllitutione , e moffi  dalla  gran  virtù  del  Paces  ad  effi  ben  nota, alla  fine dilpcn- 
fando , dcomc  con  altri  fi  era  praticatoà  quella  regola , Tammilero  in  Congregatione , per- 
mettendogli , che  ritcnelfe  il  Canonicato . Era  egli  in  età  di  trent'otto  anni , quando  rice- 
vè da'  Padri  quella  gratia  tanto  da  lui  bramata , ed  eflendo  entratoa  convivere  tra  effi  col 
loro  efempio  ,c  lotto  la  dirett  ione  del  Padre  Pantoxa  luo  ConfelTore  fi  avanzò  maraviglio. 
faroentc  nella  perfrttione,  alla  quale  era  già  cosi  bene  incaminato,  anco  prima  di  diyeoir 
figliuolo  delSanto  Padre. 

Dell»  gran  CariìÀ  del  Padre  Bartolomeo  Faceti 
CAPO  XX. 

Essendo  l'unica  regola,  colla  quale  flrinfe  i fuoi  figliuoli  il  S.  Patriarca  FILIPPO 
quella  della  Carità  ipoiebe  tutte  ralrreConftitutioni  non  obligano  à colpa  alcuna, 
pcició  la  Congregatione  dell'Oratorio  più  cbc  ogni  altra  communità  rcligiofa  ha  bifogno 
di  una  ardente  carità  per  poterli  conicrvare  ,emantencrc,dovcndoclla  fola  fervite  di  fti- 
molo , e di  freno  per  imprendere  quello  ,che  le  Conllitutioni  comandano , e per  fuggire,e 
trattenerfi  da  quello,  che  le  medefime  proibifcono.  In  oirrc  accende  il  cuore  de' luoi  fi- 
gliuoli l'efempio  del  loro  Padre , che  qual  lalamandra  felice  vitfe  feropre  fra  gl'incendii  d'u- 
oa  infocata  carità,  accefa  già  nella  fucinadal  luocuore  da  un  intiero  globo  di  cclcfte  fuo- 
co, che  in  elio  pencrrò . 11  paterno  efempio  procurò  d’imitare  il  Padre  Paces  eflendo  di  ve- 
nuto fuo  figliuolo, ed  infactifeguialfaidavicinolcfucvefligie.  Solo  in  udir  parlate  di 
Dìo  fi  accendeva  talmente  , che  parca , che  vivefle  fuori  di  sè , c cbc  non  gli  rcllaflc  atten- 
tione  ad  altra  cola  creata, x purecon  tutto  ciò  iamentavafi  aliai  di  sè  (leflo,  perche  diceva: 
NonfcrvoàDioquinto  pollo,  e fpinto  da  quello  ardente  dcliderio  di  fervire  al  Signore 
proponeva  publicamenic  ogni  giorno  di  cominciare  à ferviilo  da  dovero  ,e  ciò  faceva , pec- 
che gli  parea  jcbcobliganctofià  farlocon  quelle  publiche  rilolutioni , s’impegnava  viè  più 
à non  mancare  in  quel  Tanto  propofito.  Refodaì  luo  amore  fantamente  invidiolo  loleva-, 
fpcllo  dire  :-l0  folamentc  porto  invidia  à i Servi  di  Dio , perche  lo  fervono  bene,  ed  eflendo 
egli amorofo con  tutti,  quando  haveva  notitia , che  qualcheduno  Icrviva  con  maggior 
fervore  il  fuo  Signore, gli  havrebbe  volutodare  le  proprie  vifccrc.  Seconofceva,che  qnaU 
cbecofa  foflc  (lata  di  guflodelluoamatobene  non  vieiaiifpctto  fiumano,  che  l’havefle 
potuto  trattenete  dall'efeguirlo,  e l'imprendeva  con  tanto  sforzo, chequantunque  la  cola 
folle  (lata  in  sèftc(TaIeggiera,non  havrebbe  dubitato  di  (pendere  la  propria  vita  per  dare 
quel  picciolo  guflo  al  fuoDio, ed  in  fatti  per  si  bella  cagione  egli  mori.Frequctava  ilP.Pa- 
ecs  le  carceri  per  conlblare,cd  ajutarc  i miieri  habitatori  di  quelle  tenebrofe  ftanze,cd  cflen- 
dogli  flato  avvertito  da  alcuni  defidcrofi  della  conlervatione  della  fua  virtuola  vita,  che 
col  portarli  fpcflb  nelle  carceri  havrebbe  poflo  arile  hio  lalua  vita  per  le  infermità  córagio- 
fé  , chevi  correvano , egli  non  volle  da  sè  rifolvetfi  ; ma  conlultól'attàrecol  fuo  Confcf- 
fore , ed  havendogli  quelli  rifpofto  , che  gli  parca,  che  qucll’im  piego  era  di  ler  vitio  di  Dio, 
tanto  badò  per  fare,  che  non  badando  à pericolo  alcuno,continuanequcll'opera  di  si  gran 
carità  fin’à  tanto  ,cbe  attaccandofegli  «1  morbo , perde  la  vita. 

Figlio  di  quello  ardente  amore,cd  argomento  infallibile  di  elfo  più  che  non  è il  fumo  dei 
fitoco  eia  quel  gran  timore , cbc  haveva  di  oficndcilo . Le  più  leggiere , c nmimc  impcr- 
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fettioai , dalle  quali  non  fono  efenti  i cuori  più  rcligiofiigli  cagionavano  grandiflima  peni 
Per  molto,  c^  foffe  aggravaioda  infermità,non  era  tutto  il  mondo  baflcvole  a fargli  tra* 
lafciarc  la  rccitatiooe  delle  bore  Canoniche  ,cbe  folca  fempre  dire  colle  ginocebia  per  ter* 
ra , nè  i difpcnlarlo  da  i digiuni  fin'  à tanto , ebe  dal  Padre  Prepofto  non  gli  era  efprefia. 
mente  comandato, eoon  bavrndo  il  Superiore  avvertito  di  comandargli, ebe  in  unaQiu. 
refima  ufalTe  cibi  Pafcbali , egli  per  tema  di  non  ofiènder  Dio  profcgui  a digiunarla  tutta, 
cglicoftò  non  meno, che  un'infermità,  che  lo  riduflcà  punto  di  ntorre.  Perche  troppo 
grato  riefee  aH'amuite  l'udir  parlarcdcll'amato,n6  tralafciavadi  udue  fempre  che  poteva  i 
lermoni,e  quelle  divine  parole  l'afcoltava  come  fe  nfeifiero  più  tofto  dalla  bocca  di  Dio,che 
dalfuominillro,cbe  perciò  lodava , e ftimava  tutt'i  Predicatori , nè  poteva  fofirire,che 
da  altri  folfero  notati , nè  pure  i difetti  naturaU , e manifefii  di  coloro,  ebe  lermona  vano.  Di 
piùdal  perfnaderfi,cbelddioparlavapet  bocca  de’ fuoiminiftri  ricavava  egli  da  ogni  fer- 
raone  grandifiimo  frutto.  Defiderava  oltre  modo, che  folfero  molti,  cbelpargeflCTo  Ia_. 
divina  parola , acciòche  gnadagnaflcro  molte  anime  a Dio , e finalmente  per  riguardo  del 
Signore  portava  gran  tifpetto,  c veneratione  à i fuoi  minillri. 

Se  bene  ogni  uno , che  ama  i poveri  con  amore  vero  di  carità  l'ama  in  Dio , e per  Dio , 
riconofeendo  il  Padre  Paces  fpecialmentc  nella  perfona  de*  poveri  il  fuo  Signore,  amando  i 
poveriamavapiùtolloilfuodiletto  Signore.  Eraeglifolito adire,  che  dopod'haver  il 
Redentore  trionfato  della  morte , edcirinferno  fe  n'era  afccfo  trionfante  nel  Cielo  ; ma  in 
due  guifc  cra  reftato  con  noi  miferi  viatori  in  terra , cioè  vera  , e realmente fotto  gli  aaimi 
conlecrati, endiadi luiimmaginc, che fonoipovcri,foggiungendo:  Rellò  in  terra  nel 
primo  modo  per  dar  sè  (iciTo  à noi,e  nel  fecondo  acciòche  noi  dalTtmo  à lui  le  noftre  foftan> 
ze . Come  fe  appunto  ogni  povero  folfe  riftdfoCbrifto  da  quello  rapprefentato , foleva_« 
fpeffo  ripetere  ne'  fuoi  lermoni  quelle  precife  parole  : Cbrillo  và  nudo , e famelico  per  le 
ftrade,ricopriamolo,e  diamogli  l’alimento  ; riftelfo  dunque  amare  i poveri  era  amare  il  fuo 
Signore , perche  l’amava/:ome  ad  immagini , e rappreientanti  il  fuo  dileitilfimo  ,ed  ama. 
ao  bene. 

Sel'amareèl’iftrlfo,  che  volere  il  bene  dell'oggetto  amato,  e procurarlo  con  tutto  lo 
sforzo , perfetto  era  l'amore , che  il  Padre  Paces  portava  à i fuoi  prolfimi , perche  voleva., 
loroogni  forte  di  bene  ,c  fi  sforzava  di  cITcr  illrumenroperfarcclo  confeguire.  Quattro 
forti  di  beni  polfiamo  à i nodri  prollimi  defìderare,  e procurare,  che  elfi  ottengano:  il  prin- 
cipale , anzi  l'unico , pecche  fpirituale  ,à  petto  al  quale  ogni  altro  bene  feomparifee , è la 
gtatia  di  Dio , gli  altri  tre  appartengono  al  temporale , e fono  la  fama , la  falute , c i beni , 
che  chiamanfi  di  fortuna.  'Tutti  quelli  beni  non  folo  defiderava  egli  ài  fuoi  prolfimi:  ma 
impiegava  tutto  sè  llcifo , e le  fue  forze , acciò  Tottencllero , con  quellodi  vario  però , che 
il  primo  era  fempre  da  lui  principalmente  inrefo  in  ogni  attione,  che  faceva  di  carità  vetta 
ddprotfimi.  Se  dunque  drizzava  iluoi  compallìoncvoli  pafii  vedo  le  prigioni  era  princi- 
palmente per  efortare  quei  mefcbini,c he  ordinariamente  fogliono  ellerc  la  feccia  delie  Re- 
publiche,ad  abbandonare  i vitii , ed  à procurare  per  mezzo  della  penitenza  ,e  della  gratiaà 
fcioglierfidalledure  ritorte  delle  colpe,  ed  ottenere  la  libertà  de' figliuoli  di  Dio  , per 
mezzo  dellaquak  bavrebbero  anco  ottenuta  libertà  del  corpo.  Non  erano  vane  le  fue^ 
fatiche , perche  colle  fue  non  meno  dolci , che  efficaci  parole  ne  ridulfc  malti  à penitenza , 
udendo  caritcvolmcntr  le  loroconfcffioni  ,e  pofcia  guidandoli  per  lofentiero  della  virtù , 
nè  di  ciò  contento  fi  sforzava  co’luoi  ammaellramenri  di  confirroarli  nel  bene  incomincia- 
to,edà  perfevcrarcinelfo.  L’ifieflo  fine  qual  potente  calamita  lo  tirava  cosi  fpello  agli 
Ofpedaliipoiche  primieramente  curava  le  piaghe  delle  anime  di  quegli  infcrmi,e  forzavali 
di  mondare  la  loro  colcienza , e poi  gli  follevava  da’  loro  travili , fervendoli  con  grande 
buiniltà  in  quanto  faceva  ad  elfi  di  ^fogno. 

Compatendo  la  neceffità  di  alcuni  poveri  lludenti , che  non  baveano  modo  da  foften- 
tarli  per  profrguire  i loro  II  udii,  ne  haveva  radunati  alcuni  in  una  cafa  vicina  alia  fua  Con, 
gtegatione,à  i quali  provedcvadel  cotidiano  alimento  .*  ma  non  era  quella  il  primario  fuo 
lotentoi  poiché  principalmente  pretendeva  di  fervirfene, come  di  mezzo  per  lo  benefpirf, 
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(ualc  delle  loro  anime , faceva  per  tanto  ad  cfli  ogni  giorno  un  ragionamento  fpiritnale  pet 
animarli  ad  innamotaidì  della  virtù , frequentemente  udiva  le  loroconfWTioni,  e come  pru. 
dente , e cauto, che  egli  era,  temendo , che  per  lo  grarftifpetto , che  li  portavano, e per  l’o- 
bligo , che  I havcvano^on  tacefleroqualche  colpa  «l’clortava  i con^arfi  ancora  con  al- 
tri. Furonocosifclici,epotcDtileinduftricdi$i  buonMaeftro,  chemolti  di  quelli  (lu- 
denti  riufeirono  buomini  di  lìngolar  virtù  con  gran  benefìcio  non  pure  delle  loro  anime^'t 
ma  del  publico  ; poiché  fe  non  baveflferohavuto  tanti  ajuti  così  Ipitituali, come  temporali 
flirzati  dalla  povertà  bavrebberointermeflo  non  meno  lo  Audio  delle  lettere , che  dclle_> 
virtù. 

Delia  fama , ed  honore  de'  fuoi  prolTimi  fù  zclantiflimo , e vigilantiflimo  cu  Aode . Non 
mai  ulci  dalla  Tua  bocca  parola , che  folle  di  pregiuditio  alla  ftima  di  alcuno,  né  meno  in.. 
materia  leggiera.  Se  tal  volta  per  inavvertenza  dicea  qualche  cola,  che  bavelTc  ftimato , 
che  potea  ellcre  di  poco  gufto  ad  alcuno  di  coloro,  co'quali  parlava,immantenenre  gli  chie- 
deva humiimcntc  perdono, benché  foflccola  aliai  leggiera.  Mentre  ftava una  notte  nella 
communericreatione  co’ Padri  dille  una  parola  conognilchiettezza,  epacedel  fuo  cuore 
fenz'animodi  offendere  alcuno , pure  il  Padre  PrepoHo  conofeendo  quanto  egli  forte  folle- 
cito  di  non  dilgullare  alcuno  ,come  per  feberzo  gli  dille  : Padre  non  vede , che  qualchedu- 
no potrebbe  otfenderfì  di  ciò , che  hà  detto , e tanto  ballò  per  fare , che  nel  medelimo  pun- 
to s'inginocchiartealla  prefenzadi  tutt'i  Padri,  econ  humililfimeelprellionicbiedcrte  per- 
dono cosi  al  Superiore,  come  à gli  altri  dicendo,cbe  era  un  miferabile,  e che  haveva  parlato 
male , benebe  non  bavelle  bavuto  animodi  offendere  alcuno , e die  per  tanto  gli  perdonaf- 
lero  per  amor  di  Dio,  come  Icelfettivamente  havertegravemente  fallitone!  parlare, quan- 
do non  gli  era  ufeita  di  bocca, che  una  parola  con  poca  confideratione:  ma  che  non  appor- 
tava danno  alia  Aima  del  prortimo . T urte  le  artioni  degli  altri  lodava , ed  encomiava , c 
quando  erano  tali , che  ncU'eAerno  fembravano  difettole,lì  sforzava  d'intcrpctrarle  in  bene 
nella  miglior  forma  ,cbeera  porttbile  ,ò  ponderando  qualche  circoAanza , chepotcrte  di- 
Icnlparte  ,òaImeno  ricorrendo  alla  buona  intcntione,colla  quale  poteva  efler  fatta  :quin- 
di  è , che  i fuoi  familiari  folcano  dirgli , che  la  lua  carità  voleva , che  anco  il  male  apparirte 
per  bene , a’quali  ei  rifpondeva  colla  fua  innata  ingenuità  ; Che  volete , che  io  vi  dica , io 
lo  lento  inqucAa  guila. 

Nel  procurare  di  confervare  la  vita  per  quanto  à lui  era  permeffo  agl’  infermi , e nel  fol- 
Icvarc  colle  proprie  foAanze  le  neccrtirà  de*  poveretti  fù  la  carità  del  Padre  Paces  ctccITiva. 
Non  vi  era  forte  di  nccertità,ò  travaglio, che  patirteroi  poveri  infermi,  che  egli  non  pro- 
curarte  di  follevare,  efcTcitando  in  varie  guife  la  fua  carità.  Porta  vali  egli  nell'Ofpedale 
per  fervirli  non  folo  nel  Venerdì , licomc  altri  della  fua  Congregatione  bavevano  in  coAu- 
me  di  fare  : ma  in  molti  altri  giorni,  fervi  va  ad  elfi  con  gran  riverenza  ,e  rifpetto,  baciava.» 
loro  le  mani,  fe  conofeeva  eflere  così  necertario,  colle  proprie  mani  puliva  loro  il  capo.  Nel- 
la primavera  portava  ad  elfi  odorolì  fiori  ,e  ncll’eAate  i ventagli , acciò  poteflero  cacciar 
via  le  mofehe  , che  tanto  fono  molcAe  i i poveri  infermi , e per  mitigare  con  quel  refrigerio 
gli  ardori  della  canicola.  Nel  tempo,che  habitava  vicino  al  medelimo  Ofpedale  vi  andava 
•Igni  fcra,quando  era  l'hora  della  crna,edifpenfavaad  ogn'uno  un  poco  di  moccoIo,acciò- 
•.hepotelfero mangiare  piùcomroodamentc,e  finalmente  tutti  ronfolava,  ed  efortavaal- 
la  patienza. 

Portavali  inoltre  due  volte  almeno  ogni  mele  à vilitare  i mattarelli , che  egli  chiamava 
i poveri  rinfcrrati  ,nonpotendoloirrire,cbefortero  chiamati  pazzi.  Non  andava  egli  col- 
ie mani  vuote  ; poiché  procurava  di  portare  à quei  mefcbini  i frutti  migliori , che  li  ritro- 
vartero  nella  piazza,  e colle  proprie  mani  ad  elfi  li  ripartiva.  Sctratifi  ce  n’era  qualche- 
duno, che  fortecapacedi  qualche  confolatione,  procurava  con  tutto  latfctto  , ed  amore  di 
oonfolarlo . Se  qualcheduno  furiofo  gli  lanciava  in  faccia  l'i  Aelfi  frutti , che  gli  dava,  ò pu- 
re altra  cofa,che  faaverteper  lemani,tolerava  l'affronto  non  pure  con  patienza;  ma  con  vi- 
Icere  di  vera  cópaffione,confidetando,chc  à colui  manca  va  l’ufo  di  ciò  che  rende  gli  huomi- 
Ili  ragionevoli.Scntiva  vivamcte,cbc  alcuni  andallcio  à bella  polla  per  burlarli  dì  quei  mc- 
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fchini  ,ed  incaricava  con  molta  efficacia  à coloro,cbefaivcanolacnradicn(lo<lirli,cbe  non 
petmet  ceflero  libera  l’cDtrata  in  quel  luogo  ad  alcuno , ebe  vi  andaflc  per  burlarli  di  effi , ò 
pcrrecarlirooleftia,enoja.  Quando lddiogrilpiiò,cbeulalfeancocon  quella  povera.» 
gente  la  fua  catità  ne  fenti  un  diremo  giubilo,  e contcnto,ni  potendo  trattenerlo  racchiu* 
K nel  proprio  cuore, diceva  agli  amici,  piùcoofidenti  : Hò  incontrato  nuove  Indie  ocU’0> 
fpedale , e dicea  il  vero , perche  baveva  la  lua  carità  trovato  modo  di  maggiormente  arric* 
chitfì.  Sono  dalla  pietà  Valentiana  alimentati  nel  medelimoOfpedalequci  poveri  fanciul* 
lische  nati,  per  coùdire,  furtivamente, fono  da’ medefimi  genitotiabiMDdonati  ,edefpov 
Ai  ncirilldTo  Ofpedale , ed  anco  verfo  di  effi  li  llendeva  la  più  che  paterna  catità  del. Padre 
Pacca , li  vilitava  fpclib  neli’horadel  pranzo , e ti  regalava , portando  loto  quelle  cole,  che 
Cogliono  maggiormente  appetire  i fanciulli,  faceva  loro  mille  carezze , e li  confolafa  eftre. 
mamentc  di  trattener^  con  effi , perche  li  coniiderava  tutti  in  gratia  di  Dio. 

Teatro  illullre  della  carità  di  quefio  Servo  di  Dio  furono  le  ofeure  prigioni  chiamate  di 
S.Narcifo , ediSerranoa , nelle  quali  andava  freqoentiffimaroente  perconfolare  non  me- 
no lofpitito,cbeilcorpodiquci  miferabili  privi  di  libertà.  Haveva  egli  prefo  in  affino 
«ma  caletta  vicina  alla  fua  Congregatione , ed  in  eAa  faceva  in  molti  giorni  apparecchiare 
qualche  vivanda  per  i poveri  carcerati, enell’hora  opportuna  la  faceva  condurre  alla  pri- 
gione da  qualcheduno  de'fuoi  Hudenti,ò  da  altra  perlona  fua  familiare,la  quale  era  da  lui  fe- 
guita,enelfuo  attivo  parca,  clic  fra  quelle  melanconiche  tenebre  fpontalfc  Tallegrcrza, 
ciaconfolatione.  Tutti  s'inginocchiavano  intorno  à lui  ,echi  gli  faceva  una  domanda , c 
chi  un’altra  lecondo  il  proprio  bifogno , ed  ogni  uno  rendeva  gratie  à Dio  per  quella  confo- 
latione,  chedavaloropermczzodcl  fuoServo.  Divideva  egli  flclTo  à ciafeuno  pane , e 
vino:,came,ej>cfcefecondoigiorni, che  erano,  ctal  voltaalcuni  frutti.  Eflendo  la  fua 
carità  oculatillima  in  riguardare , e foccorrere  ogni  forte  di  miferia,  per  i carcerati  infermi, 
portava  bifeottini  con  zucchero,  ed  altre  cofe  dolci.  Se  per  la  povertà  , òperlalonghez- 
za  della  prigionia  qualcheduno  baveva  le  vedi  lacere , si  che  non  poteva  con  effe  ricopri- 
te perfettamente  la  fua  nudità  lo  ricoprivacolfuo proprio  mantello;  mentre  durava  il . 
pranzo , e pofeia  lo  provedeva  immanteneniedi  vellito . Vedendo  una  volta , che  uno  di 
effi  era  ridotto  à cattivo  (laro  non  meno  dalla  fame , che  dalla  nudità , lo  provide  di  cami- 
feia, calzoni, ed’unacopcrta,e(in'àtanto, che  non  ricuperò  la  lalute  gli  portava  ogni 
mattina  un  pignattinocon  un  quartodi  pollo , ò con  un  pczzodi  carne.  Amoltì , che  non 
haveano  miglior  letto,  che  la  nuda  tetra  provedeva  di  pagliericcio,  acciòcbe  potellero 
dormire  con  minor  pena.  Abbondandoordinariamentelecarccri  d’immondezze,  vince- 
va,efuperavaaeni  naufea,cd  impiegava  le  fue mani  in  purgare  non  meno  il  capo,  che  le 
vedi  di  quei  milcrabiiidalle  immondezze. 

Grandi  per sè  (Icflì  erano  quedi  caritevoli  minideri , che  nfava  co’ poveri  careerati  : ma 
li  rendea  maggiori  l‘ad'ctto,c  l’allegrezza, colla  quale  in  ellì  s’impicgava,che  non  poteva  poi 
dillìoiularc.  Di  altra  cola  parca,che  non  lapcflè  ragionare  co'luoi  amici,cbe  di  trovar  mezai 
di  follevare  quegrinfelici.Non  contento, che  altri  cópralTcro  il  cibo,che  loro  fomminiflra- 
va  .divenuto  proveditorede'carccrati  non  (ìarrollìvadi  andategli  deffb  più  volte  al  forno, 
al  macello,allapefcaria  per  comprar  pane,carnr,cpefce  per  quei  melchini.Soventeegli  me- 
delì  mo  faceva  da  cuoco,  apparecchiando  colle  fuc  mani  le  vivande,  cd  acciòcbe  quelle  riu- 
fcidero  piu  gudofc,cfaporitcdomàdava,e  s'informava  da  coloro,che  vcndevanoil  pefee  in 
qual  maniera  fi  dovclfeapparecchiare,nè  tralalciòdi  fare  alle  volte  per  effi  il  facchino, por- 
tando lorofottd  il  mantello  il  cibo  giàapparcccfaiato.Spe(folì  ti^lieva  dalla  propria  boc- 
ca il  cibo  per  darlo  i i carcerati . Quando  il  luo  fratello , che  fi  chiamava  Girolamo,  come, 
fuo  Padrcigii  mandava  qualche  regalo  di  colédolci,  nè  meno  Taffa^gìava.- male  confcrva- 
va  fedelmente  per  regaiarne,quando  folfe  data  badante  quantità , i prigionieri  per  raddol- 
cirli frà  le  loro  amarezze.  Havrebbe  finalmente  voluto  toglicrfi  il  propriocuorcdilpetto 
per  darlo  à quel  li,ed  in  fatti  non  pure  il  cuoreima  tutte  le  fue  vifcereparea,cbetraafondeire 
in  effi,  tanto  era  l'affi;tto,che  loro  portava, perche  liconofcea  frà  le  miferie,  dalle  quali  eta- 
no circondati  l’immagine  del  fuo  Signore, che  però  non  folo l'ama v3.-ma  li  venctava , trat- 
Mtm.HiJiJtlUCtngrÀilfOrta.Tomy.  Nll  tando 
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tando  con  effo  loro,quaBtonqnc  foflero  i più  infimidel mondcscon  ogni  rifpftto,e  procu* 
rando,  che  neU'iftcfli  miniera  foffero  traimi  dagli  ftodcnti,  che,  come  difopra  fièac*. 
connato, portavanoàqnelliildboiipoidic  Coleva  dir  loro, cbendU  RealCorte  di  Ma> 
dtid  coloro, che  hanno  per  ufficio  di  portare  le  vivande  al  Cattolico  Monarca  vanno  col  ca<i 
pò  Ccoperto,c  Cono  accópagnati  da dne  arcieri, e che  peròdovendoquella  pignatta^hc  cffi 
portavano  fctvire  per  lo  Rè  del  Cielo,  era  ben  ragione,  cbefolTe  portata  con  ogni.dCptttOk 
Di/pofc  per  tantcsc  comandò  i coloro,cbe  havcaito  la  cura  di  portarla  alle  careni ,ebc  aia-, 
dalTcro  col  capo  Ccopetto , c che  due  altri  Rudenti  raccompagnaRcto,  come  kCsRcro  due 
arcieri.  ...  • f ‘ _ -i 

Già  di  fopu  lì  accennò  la  carità  del  Padre  Pacca , che  alava  co* poveri  Rudenti:.*  ma  oo4 
inecboqaeUaetaRtaordmariaquipiùopportttna,e  minutamente  deveeRer  defaittaJlU'. 
vea  egli  prefo  in  affit  to  una  cafa  vicina  alle  mura  deUa  Cua  . Congregatkme , nella  ,qualcLn 
raccolle  dodici  poveri  Rudenti , de"  quali  havea  folledta  cara  coai  oelb  Cpitituale , come 
nel  temporale . Appenal'alba  cominciava  à fugare  le  notturne  tcnebrcj  quando  effi  R por/, 
lavano  nella  vicina  CbieladeirOratorio,  dove  tutti  alcoltavano  la  Santa  MeRa,edakai> 
ni  di  tifi  fecondo  che  fembrava  conveniente  al  loro  buon  Padre,ricevevano  i SantiRùni  Sa<i 
cramenti  della  Peoitenaa  ,e  dell 'EucariRia,  indi  fortificati  con  ai  potenti  mezzi  andavano 
all ’Univcrlìti,ncllaqnalefervivano agli  altri  per  lamodcRia  ,ecompofitioae,  come  di 
fpeccbio,ediefcmpio, attendendo  foloallo  Rudio . Nel  mezzo  giorno  andavano  inqoai- 
che  Convento  di.  KcligioR , dove  fi  ufadi  fare  la  carità  a’  poveri , fomminiRtando  ad  effi  il 
cibo , nel  dopo  pranzò  tornavano  aiilloiveclità , e terminata  l'hora  delloi  Audio  andava* 
no  tutti  nella  flanzadcl  Padre  Pacca, ilqnalelifaceva federe  in  luogo  hDmile,edinmeZ' 
zo  ad  effi  Cedeva  aococ  egli , e prendendo  in  mano  un  libro  divoro  to  leggeva  per  qual*' 
che  fpacio , poCcia  Cpieg ava  loro  la  Dottrina  Chrìfiiana , ed  acciòche  fi  mantcneflerQ  bumi*; 
li  valeva^:!»;  uno  di  effi  à vicenda  s’ingiaoccbiaRc,  e rccitalleleorationidcl  Catecbifmov 
animandoli  à ciò  con  ripetere  le  parole  dette  già  da  ChriAo  a'  Cuoi  difcepoli;  w 

/Seta  parculi  , &t.  Nelle  efortationi  , che  faceva  loro  li  Rimolava  ad  ularc  Icambie* 
vole  carità  trà  di  loro,c  perciò  ripeteva  Iptflo  le  parole  di  San  Giovanni  : FilMi  dUigitt  éU 
itrittrum.  Volevapoi , che recitafTctoilSantiffimoRofarioin  hoDore  della  Regina  del 
Paradi  fo , nel  q ualc  fpende  vano  na'hora  in  circa , pere  bc  fi  reci  ta  va  con  gran  paufa  i e ri  ve-- 
mua,  ed  ogni  volta,  che  fi  rìpeteano  i dolcilfimi  nomi  di  GlESU’ , e di  MARIA  s'indinm. 
egbicosi  profondamente,chr  giungeva!  baciatela  tcrra.Terminatoil  Rofariodiceva  alcun 
neorationi,  ecositiàqueRilpiriiuiliefercitii  li  trattenea  finoà  tanto, che  fi  dava  il  fcr. 
gno  per  l’eratione  commune  nell’Oratorio , nella  quale  tutti  affiRevano , come  ancora  al< 
ladilciplina.  Tornavano  pofeia  di  bel  nuovo  nella  Ranza  del  loro  Padre  per  recitare  uni, 
tamente  e per  dare  altre  lodi  alla  Santiffima  Vergine,  dopo  le  quali  fé 

ne  paifavaoo  alla  loro  cafa,accompagnandoli  il  medefimo  Padre  Paces , che  non  contento' 
Ridar  loto.à  proprie  fpeiélacena  ,cd  alle  volte  di  apparecchiarcela, voleva  fervirli;  mentre:, 
ledevano  à menfa, porgendo  loro  le  vivande,c  mentre  dava  loro  i piatti , piegando  à teciai 
il  ginocchio  diceva  : Sia  lodato  il  SantiffimoSacramento,  facendo  riAelTo,  quando  glie  li 
levava  vuoti  davanti.  Mentre  cenavanoiacciò  non  teRaOedigiono  lo  Ipirito  dava  loro  mol- 
ti documenti  profittevoli  per  avanzarfi  nella  divotione,  e nello  fpirito , e teRificavano  al* 
coni  di  effi  ,cte  conilo  guardarlo  ficomponevano  ,e  s’infervoravano,  quantunque  fofle- 
ro Rati  poco  prima  diRratti.  Finita  la  cena  rendevano  unitamente  le  grafie  al  dator  d’o- 
gni  beoe,.e'l  buon  Padre  nel  licentiarfi  da  loro  baciava  à ciafebeduno  di  effi  i piedi, c li  prc- 
gavicon  grand'iRaQze’à.raccomandarloàDio,chefequandofiprofirava  à loro  piedi  al- 
cuno di  elfi  fi  levava  per  riverenza  ilcappello,  lo  fentiva  amaramente , ed  ordinavagli,che: 
non  ulaReoon  eRb  lui  minima  corcefia, Quando  egli  le  ne  tornava  alla  Tua  Congtegatione  fi. 
applicavano  quei  buonigiovaoi  allo  Rodio  raccomandandocelo  molto  il  medtlìffio  Padre^ 
anzi  procurava  egli' Reflo  di  fpizre  fe  (pendevano  in  eRo  fruttuolamcnte  il  tempo  ,òfe  pu- 
re otiofamente  lo  fcialàcquayanapet  poterli  ammonire , e correggere  .Dalla  leta  del  Gio>: 
vedi  lino  alla  nottcdel  feguente  giorno  voleva , che  coRodiflao  un  rigmoio  filentio  in-, 
C'.\  me- 
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in«fDOi^tiditjiitUo , che  in  tante  ingintic,  ed  obbroprìi  offervò  il  RedenVm  nella  Tua  Pa£> 
iìone.Acoloro^he  erano  più  ftrvotofi,e  di  voci  faceva  £trerelèrcitiodcUa  buona  morte  in 
tute'!  Venerdì  dcH’anno.perche  non  voleva  caricare  gli  altri  fovcrchio,  e più  delle  loro  fot- 
ae, perche  etaioqiKUQ  affai  diicretqqicfando  non  meno  le  forze, che  lo  rpitico  di  ciafchedu* 
Bo,e  fecondoqucUo  più,ò  mcoogrinipiegava  in  elercitii  divori. 

' Io  non  £q>retlcii Padre  Pacca dovelle  cfaiamariì  Padre  ,ò Madre, Maeftro,ò  purelervo 
di  quei  giovatìi^ mentre  parca,  che  adempiffe  periettamentc  le  parti  di  tutti  dC.  Ed  in  ve* 
IO  ramava  tanta,  e li  ferviva,  e l’atomacilravacoa  tanta  applicationc  ,c  fiudio , che  non 
havrehbc  potato  fae  più , fe  fuffero  (iati  parti  delle  (ne  vifeere . Non  porca  (ofiirc , che-ji 
mancaffe  lorocofa  alcuna , ed  haveva  penlìero  di  provederli  fino  di  aco,  c filo,  acciò  potef. 
(erorattoppareiereftiquandonehaveanodibilogno.  Quello  amoroio  affetto  durava., 
tanto  quantodntava  la  loro  bontà,  perche  vedendone  alcuno  di  «auto,  e che  non  cacni- 
nava  fecondo  la  virtù,  imraantenente  la  licentiava  da  quel  convii  ro,  acciàdhc  coll  a fua  pe- 
fiiièra  contagionenon  haveffe  infatato  gli  altri,<cd  in  ciò  era  oltre  modo  dclicuaUna  vol- 
ta fitcendofi  nellaCittà  di  Valenza  una  fella  di  tori  ,due  di  eflt  vinti  dalla  curioG  ti  vollero 
afiftervi , tralalciando  d'intervenire  alla  recitationc  del  Rolario  cogli  altri  compagni , c 
tanto  ballò,  perche  il  buon  Padre  li  licentiaffe,  le  bene  paffati  alcuni  giorni  tornò  à rice* 
verli, parendogli, che ballantefoflefiataqucllapcoa'pcr renderli  più  cauti  ,tdcmcndati. 
Deifuaginllocigore,cbe  (labilmente dovrà  nfaré con  coloro,  che  fi  raffreddavano  nella 
viri  ù , acciò  non  haveflero  feufa  ne  faceva  coofapcvob  i roedefimi  lludcnti , pache  foven. 
te  (cica  dir  loro.- Figliuoli  qui  nonvièakuiio  ,cfeevi  tenga  legati, le  volete  partire  beo., 
potete  farlo  : mafe  volete  ltacvi,havett  da  miavenire  àtutti  gli  cfercitii , r fe  mancherc* 
«e  di  dormire  una  notte  ìncafa  lenza  che  prima  habbiat  e dato  conto  à mc,ò  almeno  ad  uno 
degli  altri  ftatellideil*occupattone,che  vi  dbizià.dormitc  altrove,  immanttnentc  vi  li- 
«cntiarà , pache  illuogo,  che  occupa  qnello,checiò  farà,  lo  potrà  meglio  occupate  un'al- 
ito, che  più  fiapprofitti,e  vi  itiicon  maggior  cdificatiane,cdcfrmpio. 

Gradiva  licuramente  dal  Ciclo  il  Signore  quella  grande  opaa  di  carità,  cheufava  il 
Padre  Pacca  con  quei  giovani,  molti  de*  quali,  ficome  altrove  fi  acccrtnò,  fecero  notabile 
profitto  nella  virtù,  e parve,  che  dcUuo  gradimento  ncvoleffc  dare  un  (rgnanonofeuto 
dopo  la  di  lui  morte.  Una  perfona,dicuinoalielprimeilaomepeteffaancorvivente... 
«olle  continuare  la  medelìmaopera  pe  rclfcre  di  tanu  gloria  di  Dio,  e benefit:  io  de'  ptoflt. 
mi,  hoc  mentre  una  fera  molto  tardi  dava  coluiinfieme  con  quei  giovani  ftudenti  udirono, 
cheduepovaipiccbiavanoallaporta,edomandavanocongran^illanza, ebepet  amoc 
di  Dioliracco^ieffcroinqiieli’albcrgo.  MolTa  quella  pedona  dalla  compaifionc  voleo- 
tiai , econ  molto  gallo  li  ricevè  in  quell’ofpitio , anzi  ad  uno  di  efli , che  moilra  va  di  nou 
hàvtr  camicia  aelo  providde  ,ed  ad  ambedue  fè  dar  da  cena , indi  futooocondotti  in  una.» 
Attua  alta  delia  medeltmaaiÌEa4cdò  potcllao  ivi  dormire.  Havendo  con  e&ufata  quella 
carità  l'accennata  MfonaJiomtiaiidafidaglifladeDti  li  pottònclla  propria  cala , e ndlL., 
vegnente  mattinaìorgcodo  più  loiiccitaffleote, che  il  Sole  iffeffOitotnòàqueU’Olpitio  pa 
rivedere  qnei  povai , i quali  però  non  furono  da  1 ui  trovati , e cacandone  con to  da' medefi* 
mi  fludtnti , conceutepicntt  tifpofeto,  che  non  fapeano  nè  quando , nècomc.nèpcc  dove 
fiiflao  qucllidifpaiìtwtonluvcndoii  dall’ancecedcntc  fera  mai  più  vidi, nè  bavendo  udito, 
«he  ibfle  data  apertala  portadiqneil’albergo.  Aggiunge  l'idclla pedona  , della  vaacità 
^Ita  quale,e  delia  fua  virtùnon  vi  è chi  ne  dubiti  di  quanti  lo  conolicono,chc  il  povao,che 
fembrava  mezeanudo,raffomigliava  molto  al  P.  Pacca  già  morto , e che  perciò, e motto  più 
pa  bava  ofiavatai’aMcgttzza  te  giubilo,  col  quale  quel  povao  fi  tiattenne  età  i giovani 
dodenti  è data  femprc|>afaaia,cJK quello  feffeil  P. Pacca,  c Taluo  l’Angelo  fuoCudode. 

Comnnqoeciòfnffe grande fitilcoDcnto,cbe£tccvadiqueda  grand’opera  di  carità 
del  Padre  Pacca  il  gii  accennato  PadreCathaladdlaCompagniadi  Giesù  ,lbggctto  emi* 
nenteper  vinù , e paleuete,efenza  patiate  dichiarò  troppo  apertamente  quanto  la  dì- 
mailr . Defìdaava  e^  {mentre  il  Padie  Pacca  viveva  di  vificare  qucUa  picciola  cala,  che 
fet  vi  va  di  albago , cm  tioovcro  à quei  poveri  dudenti , ed  in  fatti  vi  fi  condulfe  un  giorno, 
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ed  appena  entrarà  in  quella  piegò  in  terra  le  ginocchiate  cm  profonda  tieeienza  baciò  f 
mattoni  della  mrdeiiina, indi  lenza  aprir  bocca  fen’urdAupito,oflerrandoquelclteivifii< 
ccva,ed  operava  il  Padre  Paces. 

Chi  havevacuradiroftentaregli  huominipiii  liceierati  della  Repnblka/^aali  fono  ordi<> 
nariarocnte  coloro , che  fono  trattenuti  nelle  prigioni  ,non  fia  maraviglia , che  procaradie 
di  (occorrere  le  Spole  di  Giesù  Chrifio , che  per  fuggire  dagl’ingannt  dei  mondo , ù fono 
fatte  prigioniere  volontarie  ne’facri  Chioftti . Fù  per  tanto  liberalidutw  ilPadre  Paeea  in 
foccorretle  .Alle  fole  Monache  Cappuccine  di  Valenza  dava  dne , ò tre  volte  la  lettiminn 
l’intiera  pietanza  di  pelce  baftevole  i tntta  lacommunitài  ed  acciòcbe  fodero  ben  ktmt 
andava  egli  dello  alla  pefcheria.indi  pernafeondere  chi  folfe  il  benefattore  da  altra  perfen 
na  faceva,  che  folfepodo  quel  pefee  nella  ruota  del  Monideroconordinerigorolo  al  tne-i 
delimo  di  non  roanifedare  il  di  lui  nome , e che  foto  dicelTe , che  un  divoro  era  quello , che 
mandava  quella  limolina , i I quale  lì  raccomandava  caldamente  alle  orationi  diquelle  Rct 
ligiolc.  Pari  era  la  carità , che  faceva  alle  Carmelitane, ed  Agodiniane  Scalze,  cpari  era 
la  cautela,  che  ulavainnafeondere,  e celare  il  fuonomc,  pur  nondimcnoinunodiquei 
Conventi  (ti  feopertopet  la  motta  diligenza , che  ufarono  le  Monachedi  quello  per  fapetc 
il  loro  benefattore , ed  egli  all’  bota  raddoppiò  le  cautele  per  maggiormente  naicooderfi  « 
acciòcbe  non  penfalTero , che  eglifqntmnava  à foccorrcrie. 

Qwilìgenerolìfoccorlldel  Pacca, co’ qnali  provedeva  ibifogni  di  varie cotnmuoità  dt 
perfone  dn'bora  narrati  non  lo  trattenevano  dal  difpcnfare  le  lue  beneficenze,  anco  alle./ 
perlone  particolari,  che  alni  ricorrevano.  Afiérmava  il  fratello , che  affideva  alla  porta 
della  fuaCongregatione , huomodi  mcdta  verità, che  concorrendo  molti  poveri  pcrchiO' 
dcre al  Pacca loccorlo,  non  mai  potè o&rvare,  che  nè litmtialTepnr  uno  lenza  dargli  ù 
limofina , e quando  non  venivano  effl  à domandarla , andava  egli  in  bulcade’  poveretti  per 
foccorrerli . Non  lì  tedringevano  le  lue  libcraliffimc  mani  in  dar  lolo  qualche  moneta  : ma 
dilpenfava  loroquanto  bavevano  di  bifognocamicie, lenzuola, roateialfi,cd  aitrecofe  fb 
mili . Compatendo  coloro, che  erano  infirme  poveri , ed  infermi , onde  non  potevano  i 
lui  ricorrere,portava  egli  dclfo circa  la  fera  fimili  malferizie  ,drllequzli  haveano  biiognti 
Non  Iblea  egli  per  sé  ferbarc  altre  vedi,  che  quelle,  che  portava  addoflòtcfe  per  ftrada  fi 
abbatteva  in  qualche  povero  fcalzo,  ò mezzo  nudo,  feco  lo  conduceva  alla  lua  Congrega* 
tione,rd  ivi  gli  dava  la  propria  camicia,ò  le  lue  calze,ò  le  fcarpe, redando  egli  intanto  icalM 
iin'àranto,cbenon  era  providodi  alcune  karpcvrcchie.  Sovente  venivano  alcune  po- 
vere donne , che  non  bavevano  con  che  mandare  decentemente  Irfepellire  i loro  congiunti, 
ed  egli  fomminidtava  loro  danaro  lòaltracola  con  chcpotefieroufateronqueglégb  tdti« 
ni  uffici  i. 

Quando  non  baveva  altrcscfac  dare  à i fuoi  amati  poveri,dirpenfava  lorouve  pai!C',eficlù 
feccbi,  chea  tal  fine  comprava  inmoltaqttantità,erilctbavaàtalpietofocffi;tto.Ricorfe 
daini  una  povera  donna  afHitta,  perche  non  fapea  come  fodentare  cinqucfuoifigliuoli,ed 
egli  lediede  immantrnentr  una  fporta  di  uve  palTe , ed  unagran  quantità  di  pane , e pera  > 
Ai  Portinaro  della  Congrcgationc  dava  alcune  canedre  piene  di  pne,acciòlo  ripartiife  è 
povrri,edaeciòchrqnegli  haveflepiùche  difpcnzaredi  ciò cbefbpnvàzava nella commu- 
ne  menfa,(!  privava  rglidella  metà  del  cibo,chegli  era  podo  avanti, cfcrciraodo  cosiinnif 
atto  non  meno  la  carità,  che  la  mortificationc.  Vendè  una  volta  untfna  cala  con  un  botto 
per  prezzo  di  mille  libre, e domàdito,che  bavelTe  fatto  del  prezzo  di  <pirilatdiceva,cbcil’ha> 
veva  impi^ato,nèd(tea  bugia, perche  l'bavea  dato  ad  ulura  per  guadagnarfi  il  Cielo  ; poi- 
ché fi  feppc,  che  l’bavcva  impiegatotuttoindarlargbelimolìncàpoveretti.  Dichiara Ip 
finezza  della  fua  carità  il  gudo,col  quale  privava sè  itelTo delie  propn'efodanze  perfoccor- 
rere  la  povertà  bifognolajo  vide  un  giorno  un  ino  amico  tutto  allcgro,e  contento,onde  l'in- 
terrogò della  cagione  del  fuo  gaudio,e  nò  potèdolo  eglidilfimularc  rifpofe:Hò  vedito  quat. 
tro  poveri  fanciulli;  fia  benedetto  iddio,che  mi  dà  grafia  di  farlo.  S£brava,cbe  infieme  col- 
ia iimofina  havrebbe  voluto  dar  loro  il  luo  proprio  cuore,  il  chechiaramentc  fi  vede  in  ciò, 
che  qui  regidrerà  la  mia  penna,-poicbe  pare  à prima  vida,cbc  dimade  più  dì  fbccortere  i po- 
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v(TÌ;chria  pro|>m9aiinaift;b(MtpMpiùiifo«cdcv.aàquclla)Chcquado  ufava  della  fui  li- 
heraiiiàM’peofltini.UavevaGifoiaaMiPa(csfuoPa(ircd3taàlui  facoltà  nel  luo  tdlamento 
4i|)Ofcitcftaic«U(i(iqucciroi*itl)K«<lliScrvo(iii>io  prima  della  lua  morte  pregòil  fracel- 
losdw  erabff<dedtlPadiriè«lafthim<ntre  viyeta l’acceonata  fomma,  che  difpensò  i 
pO«rityaadeqneD^fìipoialla}it«Ml?l)aiQortetwiiÌMbbc,chelalciaf«  per  ranmiafua: ma 
(j«eftaèpoc«ie<>h<!Ìofiac^ai)btMAPMne  non  bebbe«  che  teliate  nel  punto  dellafuamor. 
(ermabavevaun  debito cbottaMalibrc  collo  Speciale pettanti  medicamenti  ,cbe  haveva 
ptefo  dall  a fua  bottega  pccipqMetiiiUcrmi,a«^per  non  partire  daqucftomondo  coil.» 
qWt  debito,  pregò rKlU/ua  idtitoa  ioftrnia U loiWUi  lodùfare  quel  debito, ficomc  pron- 
tamente efegui.  .iUj.  . .,i3a 

Quelle  furono  le  abbondanti  lim'ofine , che  feerH  Padre  Pacca  publicamence,  ed  in  fac- 
cia , per  così  dice , al  Sole  ; manon  meno  liberali  furono  quelle , che  ei  fece  naicollamcote, 
efràtenociurne  tenebra,  petrjqapeitei)  roflbre  dichi  doveva  riceverle.  Ballava, che  egli 
fapcficla  neccftti  di  un  povero  ytrgognofo,che  irnmantenente  fi  slóraava  di  porgergli  op- 
portonotimcdio  pcrineito  dcllafiia  propria  perfoM , contcntaudoli  d’.havercgli  fovcocc 
motivo  di  arroQu  fi,  acciò  non  fi  arfollifreroi  fuoiproffifai.  Pet  (occorrere  qualche  povero 
infrimb  vergognolo  comprava  polli  ,c  glie  li  potuva  egli  llefio  focto  il  mantello , e come 
(bcfoUaanimaliinqujeii,fovcnte(ìmanifcllavanocol«anto,  ò pure  Scappando  dalle  lue 
munixciiniacnibano.dTvolarcncllrpiatzepiùpopolatedellaCittà,»!  cbcadognialtro  me-, 
Robumiiri  Cjchritcvolediluihavcebbctccato non picciolamortificationerma egli  il  tut- 
toiloifiua  eoa  g«ltp  (Purché  (Ovventllc  i povere  letica  pregmditio^liktoioellìmatione. 
Hsueva  un  poferD  giovine,ed  hooorato  corlo  bufrufcaitiellaqualc  baveva  perduto  quata 
n>baJixvcva,andeaM.fot7atoà.tratt(neifi  in cafalper  ju&baverc  uno  (Itaccio  daricoprirfi. 
Giunlè  del  «oinpal&oncvoir  fiato  di  quel  giovate  lanotitia  al  Paces,  c cotmnovendofeglt 
le  oatitcvoli  vlfccre , lenza  indugio  lo  prò  vidde  compitamente  di  vefti  dalia  camici  a fino  al 
cappello , acciò haveflc  potuto dcccntitmentc  uicitedailedomellichemurai  nelle  quali  età 
tcattetiruodaUa^vertà,edalrofi«re.Piò  bello  fu  cièche  léce  la.fuacaricàairavvilo,che 
egli  iiebbc,  che  m'akao  non  andava  nòmeoo  nt'  gigrniifefii  vi  ad  afcol  tarla  Me  Ha,  perche 
non  haveva  nècabo„oòfcarpeiipaicbeincontiuieniteioglieodoG  le  proprie  calte,  eie  lue 
learpc.gliele  léce  capitate  lcgretampnce,itftando  egli  intanto  fcalzo  fin’àtaoto,cbe  nota.* 
aieiòprovifto.  j:.;;  ■ , . i ; i-iI  ; 

• Trovafialcunevoiteunatalforcedrgcntc  poVérceo9Ìvetgogno(à,chrnonputMK>nob- 
di  chiedere  la  limofina  : ma  che  ricufa  ancora  di  ammetterla , quando  gli  èfpontaneameute 
tum(ninifi«ata,^rnlKfti«a;dÌ!ofeurBrc<ianobiltàde^fM>inatalicolrKevcria,epiùeòfio  A 
aomtnta  di  pinre  di  firme , che  lénrir  quel  rolTone ..  Hora  con  fimili  perlone  diveniva  inge* 
gnofiffima  lacatitòdcl  Padre  Pkcb i poiché  li  ibeooueva  in  guifa , che  non  pareaiimofina; 
ma  pagp.Scpptjche  un  dicofiorefiaua  in  gran  neetftti,e  che  teneva  in  cala  nn’uccellet- 
to,cheammaefttaioiu'lcaiitQ,ctadiqualchc  prezzo, fuqucfianotitiaballantc,  acciòche 
etovafle  egli  if  nodotti  Ibccorrcrio «polche  an^in  .enfadi  quel  poveroi  e gli  fece  ifi anali  di 
votercomprareqaeirttcccllo,ecolui(xhebaveagtan  bifc^noivolcntieri  fiofiétìdiyen- 
4t{lo,cavò  all'borailbtton  PadredsUafua  tafcaquaotitidi  danarp , dicendo  ai  venditor. 
r^che  prendelk  quel  che  voleva  ,CDtKcntolli  colui  U’nna  certtiomma , ebe  glUcinbrava 
giullaima  non  refiò  contenta  la  cariti  iodufttìofa  delP.Pacesipoiche  cominciando  à lodare 
quel  canoro  uccello  afièrmava,che  valeva  alTai  più  ,onde  gli  versò  prontamente  in  fmo  la 
lemma  di  cinquanta  libre , con  che  lenza  rolTotc;  jcfiò  loccorla  la  povertà  vergognofa  di 
^clFbuomo  bonorato . Stava  un’altta  volta.in  eredito  di  commodo  un’  artefice , quando 
in  fatti  ftava  in  grave  necdfiiitcpcr  non  perdere  egli  quella  falla  opinione  non  aedivaf  di 
cercar  rimedio  ài  tuoi  bifogni,-lorifcppcil  buon  Padre , epoitatofiin  fua  cafaiòKocolo^ 
re  di  volere  non  sò  qual  cofa,chc  era  del  luo  mefticre.Con  renne coiraritfice  del  prcaao^ndi 
foggiunfe , che  non  haveva  fretta  di  bavere  quella  tal  cola,  e che  però  poteva  impiegaefi  in 
altre  facende,  fe  gli  fodero  fiate  richiede , che  intanto  praidtlk  in  conto  certa  quantità 
coqfideaabilfi  di  danaro , pere  he  poi  egli  dello  I hayra bbaa««^MOrqModo  volaya  quel  Ino 
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lavoro  ,eciò detto, dandogli  quel  dinaro,  pariift.NbiurriTòall’horarmeficeà  prtttri; 
re  rartifìcio  del  Paces,  onde  (enratollbre  prete  quel  danaro,  col  qualerimediò  alì'urg^ 
te  lua  nccellitd.  Elfendo  polcia  paflaw^ualchclpatioditrinpo,  nd  vedendo -cotopanta 
il  Padre  andò  egli  à trovarla  per  raccordargli  il  deb^tt^c)l^^reo  baveVa,  e cbe  prootoeraid 
ad  impiegarfinell'opera  concertata  .-inail«aritevold^cctd<>ie,  cbvaUra  iacciida  ootihi^ 
Tcva  havuto , che  loccorrerlonrlklHr  gravi  neceffitd^Mtlfdlo  quella  volta  t ma  in  artra*> 
re  diceva  ,che  ci  era  tempo  per  dar  principio  al  lavoro  ^ onde  alla  fine  dotiobbe  colui  qaan-: 
to  haveva  pretcfodi  fami  buon  Padre, c refiònonpeco  ammirata  dc’faot  burri  artificiiq 
Moke  altre  di  quelle  induftrie  usò  egli  per  foceorrere  la  povertà  vergognala , cbe  per  eflcf» 
re  limili  alle  g>a  riferite  fi  tralafciano , elblo  qui  ne  (oggiungetò  un’atra , dKpcrunaciti 
coftanra  non  deve  trapalfarfi  fritto  filenrio.  - . mii  ; 

Era  nella  Città  di  Valenza  un  fabbricatore  qnanro  bonorato,  altrettanto  povera,  eoo 
obiigo  di  loftentare  moglie  ,efiglwoli.  Erano  ben  noterai 'PadrcJ*ice{  Ic  liff  ncccdìià , tc 
per  loccorretio  nel  la  maggior  partcdelfatmo  lo  faceva  faticare  per  conto  fw  inopeiC  por 
co , ònulla  necrllarie  :qamd)d,chcquandoilpoyetoinnratorvnontrovavacongiuotu(n 
di  potere  colle  fuc  tatkbe  ^rovcderc  alla  fua  fàmigliaifi  portava  da  bri , • gli  domaodavaui 
fé  dovellefervirlo  inqualche  coia  ,e  la  carità  del  Padre  Paces  trovava  lempre  occafioi>e_t 
d'im  piegare  a lue  Ipcfe  ir  di  lui  fatiche . Correva  già  in  an'anno  la  vigilia  ckti  Santo  Natale 
del  Signore, e‘l  povero  muratóre  non  bavra  ,che  dare  a’fuoi  figliuoU , ni  havea  IperanM 
in  quelle  fede  di  trovar  modo  da  poterli  foftrntare . Nulla  di  ciò  (apeva  'il  buon  ^dre>-.« 
nondimeno  mandò  à chiamarlo, perche  voleva  concertare  mfieme  con  lui«n'opera.lntanto 
come  chela  carità  i nemica  d'ogni  tardanza  non  poti  il  Pacet  affettare  fin’à  tanto,  che  il 
muratore  veniilc  à trovarlo;  ma  dopo  il  mrlfo  feditogli  andò  egli  (lefTo  in  perlonadtro» 
vario  nella  di  lui  cala  .egli  dille,  che  palTate  le  fede  voleva  dar  principio  ad  un'opera,  .e 
che  per  tanto  prendeflc  per  caparra  trenta  giulii . Redò  aU’bora  fuori  di  si  Aelfd  non  meno 
perla  maraviglia,cfarpcr  l'allegrezza  il  poveroarttfice, vedendoli  cosi  opportunamente-» 
proveduto  m qurll'cdrrma  neceflità  fenza  haverlani  meno  manifrdata , onde  non  fapcaj 
diraltro,fenoncheil  P.Paresera  nn'Angelo,òcbecon  profetico Ipirito  bavea  riguardato 
li  fuoi  bifogni  occulti,  ed  haveva  à qnelb  dato  rimedio.Ni  forfi  fi  dilungava  egli  moltodai 
vero  ; poiché  i cosi  grata  à Dio  la  carità  ,che  fi  nfaco'poveti , che  bene  fpelTo  fuole  auten* 
ticatne  il  gradimento  la  Maeda  Sua  con  operar  maraviglia  per  mezzo  de’ fuoi  carìtevoli 
Servi , ficotne  pare , che  bavelle  fattoeoi  Padre  Paces  nel  riferito  fucceflb , ed  in  altri , Che 
qui  mcttaò  io  nota.  jf-  i.b 

Reftaianno  forfè  maravigliati  cslóro«<cbeinqae(lifoglibavet3iriioo(rcrvan  l'abbonà 
danza  delle  limofine,  colle  quali  foccof  le  il  Padre  Pacet  l'alrrni  neceffiii,potendofi'lt»qae» 
fto comparare  cogbbnomini  più  generofi,  e liberali;  ma  maggiofiriratecFefcerilO'nupo» 
re , fe  fi  confideraranno  lefue  reiKbtrtpoicbe  quelle  non  alceii^vanoà  più  chea  quattro* 
cento  libre  l'anno,  delle  quali  cento  ne  conrt  ibuiva  allafua  Congregatione  per  milìMrc^ 
fteobdo  il  paterno  (entimento  di  San  FILIPPO  co' propri!  diprndu,V"pure  i familiari  dd 
Padre  Paces  teftificavano,  chele  loie  limoline  da  loro  olfervatepafi^anodimolroia  fona* 
ma  delle  fue  rendite,  e pure  ad  elE erano, affattoignotequeUe^cbeillcarìtevole  Sacerdote 
cosi  abbondantememe  di^nfava  da  foto  à fola,  e firà  t'olcwe  tenebre  dei  la  notte  a*'povcti 
vergognofi,come  ancora  molte  altre,cbe  la  fna  hoiniltafeinpiv  guardio'gi  in  nó  lare  ofier* 
vareleoperebaone,anificio/amenteoccuitava.  Celfaràperòlam3raviglia,fe  ficonfidc* 
tcrà,  cbe  ne*  tuoi  Servii  maravigliofolddio,  ondeper  fecondare  il  genio  liberale  di  quelli 
meite allevoltelcmanine'telbridclla  tua  Onnipotenza.  Aifermavanoiconolcentik  ed 
amiti  pibinmnIecidebPadFe  Paces , cherilcontrando  colle  fue  tenui  rendite  le  larghe  Inno* 
fine,cbefiideva,etanoctHnmuncmenteperfuafi,cbe  il  Signor' Iddio  multiplicavafovente' 
l'anuona,  che  per  le  fiie  mani  pillava  mfoccorfo  de' poveretti  ,cdm  particolare  riferiva* 
ooiUégucnticfuccefro, 

Efiendo  fiata  prela  una  nave  nemica  ne'mari  di  Valenza  furonoguarda  ti  in  prigione  Co. 
loro  ,<|ie  in  efla etano , onde  erauo  piene  le  caruri , volle  in  qucU’illefio  giorno  nftoraic  i 

pò- 
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povrri  pf  igionicti  il  P.  Facrs , onde  ordinò , che  inuna  gran  pignatta  folTc  pollo  certo  rifo 
già  prevenutf} per  quei  carcerati , che  prima  ftayano  nelUptigioiK  1 ed  eflendu  avvertito, 
che  non  poteà  quello  ballare  à tatto  quel  numero , che  G era  aggiunto , perche  erano  folo 
fette  libre,  rifpole  il  buon  Padre  ttlttb  conGdenza  it>  Dio , fidiamoci  di  noltro  Signore , che 
ci  a)uterà,e  ciò  detro  benedille  la  pignatta^:*!  rifa . Intanto  elTendo  già  quello  cotto, e l’ho, 
ra opportuna  per rillorare quei  mel»iift,colaàndò , «he -lenza feoprirfi  la  pignatta folTe.» 
portataalle  carceri, dove  andò  ancor  egli, ecominciandoàdifpenlareil  trio  con  mano  li- 
berale nedava  adogn’nno  unainticra  pori  ione,  ed  ò maraviglia.'  Negli  altri  giorni  quan- 
do nellecarceitnon  vi  era  la  metà  de’ prigioni  ,che  vieranoall'hora,  e laquantità  del  tifo 
eramaggiotetnqnnefopravaniavanèpureun  boccone, ed  in  quel  di, non  loto  quella  nu- 
merola  moltitudinerellò  fatiaima  molti  confervarono  di  quei  tifo  per  la  fera  vegnente  con 
mataviglia  non  poredi coloro,  che  bavevanoappareccbiatoiliilb:  ma  de’  medefimi  carce- 
rati, che  non  fapeano,come  bavelle  potutoluccedercciòcheco'propriioccbi  baveano  ve- 
duto, ed  olTetvata.  11  firoilc  luccclle  ancora  altre  volte  inquelle  carceri, sì  cheàquei  po- 
veri prigioni  non  fembrava  più  cofa  nuova  una  cola  si  Grana. 

Parve , che  Iddio  bavclTe  voluto  rinovare  l’i Grifo  maravigliofo  fncceffo  dopola  mone 
dei  fuo^rvo,petchcinfuo  nome  furonoda’ foni  fratellitìGorati  col  cibo  i poveri  carce- 
rati. Nel  giorno.,  cbeG  celebrarono  refequie  del  Padre  Paersifooi  fratelli  per  far  cola-, 
grata  aU'aaima  del  defunto,  voi  leroà  loro  Ipefe  fare  il  pranzoà  tutti  coloro , che  fi  titro. 
vavanD nella publira  prigroncvfhapparecchiaroilcibonellamedefima pignatta,  che  era 
fiata  preparata  negli  anrecedenti  giorni  : ma  le  era  migliore  nella  qualità , era  minore  nella 
quantità^  pokhene'di  antecedenti  era  quel  gran  vaio  tutto  pieno  lino  allacima,ed  aU'bo- 
ra  appena  giungeva  alla  metà  .purnondimrnocon  mano  liberale  fòdiGtìbuita;  poiché  le 
poraiooieranoanco' -raddoppiate  ,ebaAò  per  tutti  ,onde  nereilarono  Oupiti  i circoGan- 
tiicquei  prigioni  fciogltcndoleloro  lingueà  gran  voci  dicevano:baGava,che  qucAa  vivan- 
da fòlTe  Gaia  fàirain  nome  del  Padre  Parer,  perche  fi  multiplicaGe;  porche  non  èquelta  la 
prima  volta, che  babbiamo  veduto fimilemaraviglia.  Tuttociò meritava, foggiungeva* 
no'efli,  la  gran  confidenza, che  il  Venerabile  Padre  haveva  in  Dio. 

I - Pefidcrofo  il  Paces,  che  quel  fuoco  dicatità,'checost  vivace  ardeva  ne)  proprio  cuore  fi 
attaccaGc  feltcemente  nel  cuotedegli  altri,efortava  tutti  ad  ellere  liberali  co'poveri  ,ed  a* 
(ini  amici  ioparticolareperluadevaànoncontareildar»aro,cbeprcndevano  per  famelU 
mofiina,nè  à riguardare  quel  che  attualmente  davano.  PrendcK  pure  il  da4iaro,(liceva  egli, 
cxbtclo  à poveii;  mentre  ce|n’c,cbeDio  ne  tirirà  il  conto . Per  animarli  ad  ellere  caritevo- 
Heo’poveti  Iblea  dire,  che  1 Santilàrebbero  dicce  volte  calati  dal  Cielo , edhavrebbero 
panttroMlto  per  guathgnarfi  il  metito , che  fi  acquìGa  col  farli-  l'demofina . A coloro , che 
freo. conduceva  alle  carceri, ò-agliorpedaUdiceva,chcveMl{eropareaUegramcnte,per. 
chegli  Angeh  loto  Cufiodi  contavano  queipalli, acciò  glifoiforo  por  pagati  in  Paradifo. 
Effcpdo  pur  troppo  veroyche  mai  più  (ìfveglia  la  mifericordia  ,chcà  viGa delle  tqiierie..i, 
perciò cooduce.valecaifaotconoicroti,edamici  all’  01pedale>edal|e prigioni , acciòcbe 
vedendo,  ed  ofiervaodo  quanto  pattfeonoi  miferabili  babitatori  di  ambedue  quei  luoghi 
fi  movelTeroàcompaiiioae,ecosts'invogIialTerodi  proléguire  quella  grande  opra  di  cari- 
ati verfo  il  prolfimo.  Firtalmcntealluopr^rioiratello  diede  queGo  bici  configlioicb^  do- 
pod'havcr  udita  la  Mella per  render  gratteà  Dio, che  l'baveva  fatto  degno  diaSìGeTe  i 
quella  divina, ed3Ui£maattiooc,a^qoalefipregiano  gG  Angeli  dclParadifo  di  Ilare 
Inimilmente  ptoftrati  }Gimava,cbefoGealIaiàpropofitoildareqttalclie  limofiDa,ò£m 
qualche  altra  opera  di  carità  i i poveri.  1-  - 
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De//’  4/tre  virtù  de/  P4dre  B4rto/omeo  Paeet  > e dei/4  fus 
ebriftUna  morte . ^ 

CAPO  XXL  ■ I 

Da  ciò  che  (1  c riferito  nell’antecedente  Capitolo  ba(lante«ed  evidentemente  fi  codoÌ 
fee  quale  , c quanta  folle  f huimlcà  di  quello  Servo  di  Dio , e dcUa-poca  {lima  , che 
facca  di  sè  llelIo,e  quanto  poco  prczzalfe  di  cllere  Rimato  da  gli  altt  L L’impirgatfi  nel  pur. 
gare  non  meno  il  capo  ,chei  llracci  de*  poveri  infermi  dall’immondezae,  il  baciare  humiU 
mente  i piedi  di  quei  Tuoi  cari  Rudenti  ,chc  lòRentava  à fue  fpele,il  fervirli  i mentre  porger 
va  loro  le  vivande  col  ginocchio  in  terra , il  caricatfi  come  vile  fiuebioo  di  pane,  di  vino, di 
polli , c di  pefei  ,c  di  quanto  baveano  bifognoi  poveri  ,a’quaii  lo  lomminillrava,illavato 
le  pentole,  c le  fcodellc  ,che  lervivano  per  prc|»rarea’medelìmi  poveri  le  vivande,  l’anr 
dare  a’  macelli  ,alla  pefcheria,ed  ad  altri  limili  luoghi  ,acciòche  nel  comprarli  per  elfi  il 
cibo , fofleto  ben  ferviti  con  fceglierfi  il  migliore,  il  fare  ad  imitationc  del  Baronie  il  cuci* 
co, non  gii  come  quegli  faceva  per  feryitiode*  Tuoi  fratelli:  ma  de’  poveri,fono  troppo  chiaa 
li  inditi!  della  vera  humiltà  del  di  lui  cuore,  pur  Bondiroenofoggiungetòrpii  alcune  altrq 
fue  attieni  appartenenti  àqucRa  virtù, acciòcbe  fi  feorga  quanto  profondo  folTe  il  fondai 
mento  delle  lueeccelle  ,cd  elevate  virtù , edalla  proferiti  di  quelloricaviamo  lalublir 
mira  dell’edificio  fpirituale  di  si  degno  Padre dcU’Oratorio  ,e  figlio  di  San  FILIPPO.  > 

Il  primogrado  dell’humiltà  è tenerli  per  vile  nel  proprio  concetto,eireDdopur  troppo  ve* 
ro,cbe  lenza  ciò  non  puòdarfiverahumiltjlimentrequeRafidefinifcedaS.Beroardo  efiero 
una  rirtù,f(i4  temo  viìijjjimafmi  agtùtUmtfUiffi viltftitM  che  dovrebbero  riflettere  alcuni  j 
che  Rimano  di  eller  b umili, ritenendo  nella  loro  mente  un  gran  concetto  di  loro  Rcfli.  Non 
poteaefler  più  vile  quel  che  di  sè  Rello  havea  ilP.PaceSjpoichc  non  lolo  li  riputava  per  mi^ 
note, e più  infimo  di  tutti,i  quali  perciò  preferiva  sèpre  à se  RelTo:ma  fi  giudicava,  c li  tene* 
va  per  huomo  da  niente , elfendo  lolite  i dire  con  v ivo  Icotimento:  Io  non  fono  buono  per 
niente.Da  qucRo  grado  paffeva  più  oltre/opportando  con  pace,e  lerenità  qualfilia  dilpre* 
gio,  che  gli  folle  fatto,  Rimando  di  così  meritare, anzi  fi  rallegrava  riuando  era  corretto,  ao- 
corche  folle  in  publico,edin  prefenza  di  altri.Se  cenluravano  qualche  luo  detto, ò fatto,fix 
ka  allegramente  lenza  indugio  rifpondere:Iomidildico,enon  lo  farò  più,indi  prorompe* 
va  in  parole  di  Rima , e di  gradimento  verlocolui  ,che  l'havea  corretto.  &gli  crariferitoi 
che  qualcheduno  fi  burlava  delie  di  lui  operationi,rilp(mdcva:Cbe  volete, che  iodica,cgl) 
deve  baver  ragione  : ma  le  io  in  quellogradifli  à Dio,  dica  pur  egli  dò  che  vuole.  Quanto 
firallegravanell’eflcre  dilpregiato,  altrettanto  fi  concrillavadieficre  lodato,  e llimaitoi 
Non  potea  loflrire,  che  behiamaflero  Canonico,  nè  che  lo  trattaflcro  in  riguardo  di  qyelM 
«ligniti  con  qualche  particolare  attentione.  Quando  lodavano  qualche  lua  attiene  prò 
cava  iRantemente  coloro , che  ciò  facevano  i deli  Rere  da  quegli  encomi! , e le  non  lo  coiv 
fegoiva,non  purcle n’affliggeva: ma qe  lcnrivaeRremapena,edanguRia,  epercbealcuiii 
conolccndo  la  di  lui  virtù  perlìRevano  in  lodarlo, egli  con  efiìc3cia,e  con  fortezza  alzava  la 
voce  dicendo  : Non  è cosi , non  ècosì,  perche  lolo  Iddio  è buono,  ed  io  cattivo,  e pecca* 
tote.  Per  non  lomminiRrar  materia  alle  iodi  fi  slot  zava  con  gran  follccitudinr  di  nalcon* 
fiere  quanto  poteva  le  opere  grandi , che  faceva  ,cfuggivaquanto  poteva  dall'  bavere  tei 
(fimonii  delle  lue  virtuolcattioni,acciòchc  quelli  non  le  publicaRero,  onde  per  quclta.* 
firaordinaria  cautela  poco  del  molto  ,cfae  ei  fece  di  grande,  e di  virruolo,11  è rilaputo.  Che 
fetal  volta  qualche  Tuo  conolcente  fi  abbatteva  a vedere  qualche  opera  buona,  che  face- 
va,le  ne  arrofliva,  ed  iRantemente  lo  pregava  à celare  lotto  lilentioquel  che  havea  veduto. 
Non  erano  efaudite  alle  volte  le  lue  preghiere,  onde  anco  in  lua  prelcnza  raccontava  qual, 
chedonoqualcbelua  virtuolaattione, ed all’horarbumilc Sacerdote, moRrandogran  pe- 
na , partivafi  lenza  dir  parola  per  fotttai  fi  da  quelle  bdi  troppo  ingrate  alle  lue  orecchie . 

Per- 
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Perfiudendo  un»  volMcon  moha  efficacia  ad  un  fuo  amico  ad  eflére  mifericordiofo  co’  po. 
vni  lo  pcegòtcbefehavcva  qualche  vede  benché  logora, eveccbia  glie  ladafse,  perche 
rattoppandola  ne  havrebbehvefiito  un  povero,  foggiungendo , perche  io  fon  (olito  di 
trattenermi  in  cucire  qualche  cola  per  fervitio  de'  poveretti . Fece  dopo  qualche  rifleffione 
àquel  che  haveva  detto , e (e  ne  nienti  la  di  lui  humìltà , onde  pregò  l’amico  à cudodire_a 
(beco  rigorofofegreto  quanto  gli  ha  veva  detto.  Del  fuo  gran  lap«te  haveva  si  poco  con- 
cetto , che  fi  dimò  inabiie  à fermonare  dalla  Cattedra  deU’Oratorio,  ed  in  ciò  contendendo 
hfua  humilti  colla  Tua  ubbidienaa  trovò  modo  di  perfidere  nella  fua  humiltà,  adenendofi 
dal  ragionare  lenza  violare  le  leggi  dell’ubbidienza . Erano  aliai  note  a’  Padri  le  lue  molte 
lettere,  nè  era  ad  effi  occulto  il  talento  fnfficiente , che  haveanclfermonare;  poiché  difeor. 
tevaailai  bene  quando  gli  toccava  per  giro  fecondo  il  codume  deir  Oratorio  àprefedere^ 
nella  Congregatiooe,  che  chiaroafi  delle  col pe,elTendo  quei  fermooi , che  in  tal  congiun- 
tura faceva  ripieni  non  meno  di  fpirito , che  di  dottrina , perche  era  dotato  di  molta  facon- 
dia, e fapea  fetvirfi  con  molta  proprietà  de’ vocaboli , e nnalmente  il  fuo  dite  quantunque 
Ibflc  aliai  dotto  era  molto  chiaro  : quindi  è , che  le  bene  egli  fino  dal  fuo  primo  in- 
grello  nella  Coogregatione  fi  folle  apertamente  dichiarato , che  egli  non  entrava  per  fer- 
monare  : ma  per  fer  vite  coloro , che  ragionavano,  perche  non  haveva  talento  per  poter 
dò  fare,  pure  i Padri  conofcendo,cbe  ne  havea  fopratondante  fpeflo  facevano  à lui  (danza, 
che  ragionane  in  publicodalIaCattcdra  dell’Oratorio.Sì  affliggeva  egli  all’bora,  perche.» 
lafua  humiltà  gli  nafeondeva  iifuo  talento,  nè  potea  indurli  àcondeicendecc  alle  idanze..* 
de'  fuoi  Padri , alla  fine  un  giorno  gli  dille  jl  Padre  Prepodo  della  Congregatione  : Padre 
Bartolomeo  fi  rifolva  pure  à predicare  in  publico , perche  fon  già  rifoluto  di  porlo  nel  gira 
di  coloro , che  devono  ragionare  in  Cbiela . Al  duro  precetto  tacque  con  molta  humiltà  il 
Padre  Paces , e (olo  diflc  con  molta  (ommiffione  : Faròquanto  V.  R.  comanda . Nel  giorno 
feguente  però  tutto  molledi  lagrime  fi  portò  in  camera  del  Supcriore,e  lo  pregò  coti  mol- 
ta (danza  , che  per  amor  di  Dio  fofpendeile  quel  precetto,e  nonl'impegnafse  a predicare, 
perche  folo  quel  penfiero  l’haveva  fatto  ammalare , ficome  in  fatti  era , onde  conofeendo 
il  Prepodo , che  diferetoera , che  quella  renitenza  non  era  vitiofa,  nè  procedeva  da  durez- 
za di  teda,impietolito  delle  di  lui  pene  fofpefe  il  comando. 

Trattano  volentieri  gli  humili  cofe  vili , ed  abiette,  perche  dimano , che  à loro  conven- 
gano di  ragione , perche  vili , ed  abierti  riputano  loro  deffi  : quindi  è ,che  grimpieghi  più 
vili  della  ca(a,e  piu  humili  della  Cbiefa  della  fua  Congregatione  prè^vapersè  il  P.Paces, 
e quelli  efercitavacon  indicibile  gudo, ed  allegrezza.  Serviva  per  tanto  in  Sagredia  ,dava 
la  pace  dopo  l’oratiooeneil'Oratotio.affideva  alla  credenza  dcll’Altarei  mentre  fi  cantava 
la  Meda  folenne , quantunque  folle  attualmente  Canonico  della  Cattedrale,  ficome  ffi  (q- 
prafinotò.Nonfia  però  maraviglia, che  con  tanto  gudo  ^impiegade  egli  negli  uffici!  più 
humili  della  Chiefa , i quali  tutti  fon  grandi , perche  appartengono  al  colto  dell'Altiffimo, 
fc  con  tanta  fodisfattione  fi  eferdtava  ne*  più  baffi , e vili  minideri  della  cocina,ed  in  lervi- 
re  «riofermi  più  fchifi,ed  i poveri  più  abietti,  per  benefìcio , e foccorfo  de*  quali  s’indufls 
à farefpelTo  un'attione  aliai  humile  dettatagli  dalla  fua  indudriofacarità , che  bò  riferbato 
fiudiofamente  di  riferire  in  quedo  luogo . Haveva  egli  havuro  notitia,che  in  alcuni  gior- 
ni fedivi  non  fi  u^ddeva  tutta  la  carne  nel  macello , che  però  egli , che  non  era  contento  di 
darquanto  havevaài  fuoi  amati  poveri  ; ma  fi  eraconditoito  loro  procuratore , aguzzan- 
do Tingegno  dimò , che  quei  giorni  erano  opportuni  per  ottenere  qualche  portione  di  car- 
ne per  (odentatli.  Portavafi  dunque  egli  deffo  nel  luogo  dedinato  per  ammazzare  il  be- 
fliame , chiamato  perciò  neU’idioma  Spagnuolo  cl  matadero , e con  molta  fommiffionc  do- 
mandava  al  fittajuolofe  era  avvanzata  qualche  parte  di  carne  perì  poveri,  e quando  ^ 
era  data  parti  va  tutto  contento,  perchenon  pare  con  quella  rifiorava  tfuoi  poveri:  ma  fa- 
tia  va  la  fua  humiltà  con  andare  in  un  luogo  si  vile,  dove  appena  capitavano  gli  artieri  per 
provcder(ìàchiedcre,ellendohuomoditantaautorità,laliniofina.  ' 

Io  non  faprci  fe  dell’humiltà  fia  figlia , ò pure  forella  la  volontaria  povertà , egH  è certo 
però , che  trà  quede  due  virtù  palla  una  drettaconginntioae,ecorrdpeadenza,  che  però 
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aU’bumile  Padre  Pacca  fu  molto  diletta  la  povertà  di  Ipirito . Teneva  egli  libero , e fee* 
uro  il  fuo  cuore  di  quanto  ttima  buono  il  mondo,non  cercava cofa alcuna  terrena,né l'appe- 
tiva, contento  (olodi  quel  ebeè  precilamentc  n^efurio  per  foflentarelavita.  Gli  arre- 
di della  fua  camera  erano  due,  ó tre  leggiole  di  legno,  ed  una,  ò due  forniate  di  cordelle^ 
dell'herba  chiamata  (parto , un  picciolo  tavolino , ed  nn'annario  parimente  picciolo , che 
teneva  lopra  una  di  quelle  feggiole,una  lucerna,  della  quale  fi  ierviva  cosi  nella  prt^ria.» 
ganza,  come  per  andare  di  notte  alla  Libreria  ,òadaltto  luogo, ed  una  Croce, nellaqnale 
era  dipinto  rappaflionato  Redentore . il  fuo  letto,  quando  l’baveva,  era  cosi  angnfto , cfic 
appena  vi  capiva,ed  in  elio  era  un  fol  materallo,nn  iolo  lenznoio,ed  una  fola  copetta.Quan- 
doftavainfctmocradi  meftieri,cJic  iiuoi  fratelli  gii  mandaffcrodalU  loro  caia  quelle  naf- 
fcrizie  ,cbe  baveva  di  bifogno,ò  pure  i Padri  dellafua  Coogregatione  glie  le  predavano. 
Edendo  una  volta  cdprefo  da  una  infetmità,ed  havendo  dato  per  limofina  il  proprio  letto) 
bifognò,cbela  luaforellaglie  ne  predaflie  un'altro, nel  quale  mori, ondeviirc,cmotì  da 
povero  ; mentre  fpirò  Tuitimo  fiato  in  un  ietto  predato.  Poverifime  erano  le  lue  vedi 
interiori , e le  camicie , che  ufavacrano  di  una  tela  adai  groda  di  quella  medefima , che  egli 
comprava  per  farne  le  camìcie  à ì poveri  carcerati . Tur  to  il  redo , ebe  ha  veva  di  bifogno 
per  la  fua  perron3,Iocomprava(emprcuratodaìrivenditori,ed  egli  dedocollefnc  mani  lo 
rattoppava  , cosi  ancora  non  voleva  mai  fcrvìrfi  dì  fearpe  nuove , le  calze  etano  di  lana  af- 
fai groda, efe  le  ligava  con  funicellidì  canape.  In  un'inverno  adai  rigido  per  non  farli  no 
mantello  nuovo,  che  potede  ripararlo  dal  freddo,  nc  portava  due  adai  vecchi  ; ma  ben  ro- 
do la  di  lui  carità  glie  ne  tolfe  di  dodo  uno  ; poiché  vedendo  un  povero  , che  n'rta  privo  fi 
tolfe  uno  di  quei  fcitajuolì,eglje  lo  diede, redando  cosi  in  tnttoqucl  rigorofb  inverno  efpo- 
do  all’inclemenza  di  quella  dagione , onde  fi  moriva  di  fredda  Quando  fil  adalito  dalPuI. 
timainfcrmità  ben  potè  egli  gencrofamente  lottare  colla  morte,  e col  demonio,  perche  fi 
era  già  fpi^iiato  d’ogni  cofa , imperòche  è troppo  vero  l'infegnamento  di  S.  Gregorio,  che 
Nudi  cHm  nudii  luStri  debtmut.  Già  dunque  egli  haveva  dato  anticipatamente  tutta 
quanto  baveva  , e quel  poco,  che  dava  nella  fua  danza  era  tutto  predato,cbe  però  dir- 
le il  vero , quando  rivolto  al  fratello  gli  notìficò , che  ie  bene  io  lafciava  faerede  nel  fuo  te- 
Aamento,  era  hcrede  di  nome,  perche  non  baveva,  che  lalciargli,  e così  appunto  lèguì;pot- 
che  in  un'arca , nella  quale  tenca  tutta  la  fua  roba, altro  non  fù  trovato  dopo  la  fua  motte , 
che  un  mantello,  una  fottana,  un  cappello,  ed  un  tele  biodi  morto. 

L'ubbidienza  bave  ancor  ella  una  drettiffima  congiuntione  coli'htimilià  { poiché  faci!- 
mente  fi  Ibggctta  agli  altri  chi  poco  prezza  sèdeflo.Ubbidienti£Smo  era  il  Padre  Paces, 
e badava  un  cenno  ^1  Superiore,  acciòcbc  prontamente  efeguiffe  quanto  quegli  defidc- 
rava.  Qualunque  cofa  or  dìnafie  il  PrepododellafuaCongregationeeradalui  dimata  leg- 
ge inviolabile, equandoqucdiglicomandava  qualche  cofa  con  maniere  troppo  cortefi 
quali  lo  pregade  àfare  cièche  l'imponeva, egli  le  netifentiva  molto, defidcrando,  checon 
aflbiuto  comando  ttfaffe  con  eflb  lui  delia  fua  potedà.  Nelle  infermità  principalmente  ma. 
nifedavalafna dipeadenaada quello, eiafuafoggettionc  alle  fuevoci.  Pcrroohodiffici- 
le  ,che  fofle  la  cofa , chedovjea  efeguire , badava  folo  il  dire , che  così  ordinava  il  Padt^ 
Prepodo  per  fare , che  vinceodoogni  naufea , e naturale  ripugnanza  prontamente  ubbidif- 
fe , come  te  gli  fòde quella  tal  cofa  apertamente  comandata  dall’iAcdb  Dio,  cd  appunto  lo. 
let  egli  dire,cbc  riputava  il  Supcriore  della  fua  Congre^tiooc  come  Luc^ènentc  di  Dio. 
Dovendo  n^’ultima  infermità  ricevete  il  Sacrofitnto  Viatico  glie  ne  diede  ravvilo  il  Pa- 
dre Prepodo , foggiungendo , che  le  per  Ina  conlolatione  ha  ime  voluto  communicar  c le 
cole  dell'aninu  Ina  con  qnak^  Padre  ,icui  bavelle  maniore  inclinatione  lo  dkede  pnre , 
che  ne  farebbe  dato immantciientecofflpiaciuto,i  cniT'ubbidicnte  infermo  rifpofe:  Padre 
io  non  veglio,  fe  non  quel  che  VHok  V.R.pCT  tanto  potrà  licegliereqacllo,chr  lata  fcrvita, 
pcrcbeoltre  al  non  haver  per  miictkordia  di  Dio  cok  ,che  mi  dia  pena,  nc  che  communi- 
care , io  defideto  far  foto  qi^lo,che  V.R.comandarà  adedb,  e tempre. 

( DeUepatemeGooAitutioaìÀSattFlLlPPOfuofiervantidimo , interveniva fcmpreal- 
L'ocatione  «dikipliu  >cd  altti  ani  cmomoai  con  ogni  diligenza,  c toUecitudine.  Succedeva 
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alle  volte,  che  ftaodo  co*  fini  Aa<knti  tessendo  (thiriaode  di  rofe  alla  Santiffima  Vergine 
contc(itaKÌllnoRofatio,  la  campanella  dava  fegnodi  qualche  funtione,  chedoveaùrli 
nella  ChicU  ,ò  nella  C^Ia , ed  all’hora  prontamente  s'incaminava  verlo  dove  era  chiama> 
to  knza  nè  meno  terminare  l'jtvr  Maria  già  incominciata, dicendo , andiamo,  che  li  termi- 
aarà  per  camino . Nafce  va  iìcatamente  qucAa  fedele  ubbidienza  alle  regoledall’  amore  ,e 
Alma , che  portava  all'abbracciato  lAituto , la  quale  in  lui  etafombia  ; poiché  foleva  dite, 
che  non  havrebbe  cambiato  reiteie  Pictc  di  Congregatione  conqualA  voglia  dignità  del- 
la Cbiefa , e con  tutt'i  tefoti  del  mondo . Confervò  il  Padre  Pacca  quefto  atfetto , e Aima^ 
Hiio  alla  morte;  poiché  dovcndofegli  miniArare  il  Santo  Viatico,  ed  eAendovi  preste 
un  Ptebèndato  zelante  della  di  lui  dignità  gli  diAe  in  fegreto,che  farebbe  Aato  convenien- 
te di  far  prendere  gli  habiti  Canonicali  della  Metropolitana  per  ricevere,  come  Canonico 
il  Di  vin  Sacramento.'  ma  egli  contento  della  cotta  ,e  la  Aola,  fecondo  il  coAume  de*  Pa- 
dri dell’Oratorio  diOe , che  voleva  vivere  ,e  morire  non  come  Canonico  : ma  come  Prete 
della  Congregatione  del  ilio  Padre  San  FILIPPO  NERI.  Ubbidiva  finalmente  anco  a’  fuoi 
fudditi;  poiché  cattivando  non  meno  rintclletto,  chela  volontà  efeguivafenza  replica., 
ciòchcquelli  diceano. 

Dell’Angelica  viitùdella  CaAità,chein  gradocosi  eminente  allignò  nel  pntiflimocuo- 
redelSantoPadre, fùamantiflìmo fino  da’primi anni dellafuagioventà  il  Padre  Pacca, 
c rinterno  amore , che  à si  bella  virtù  pottavajo  manifeAava  in  tutte  le  fue  attioni , mo- 
ti , e parole.  Abborriva  tutto  ciò , che  anco  rimotamentefi  oppone  al  candore  della  pari- 
tà. Non  mai  fi  tratteneva à parlarecondonnaalcunanonpuredafolo  àfolo:  ma  nè  me- 
no accompagnato . Non  mai  le  vificava  in  cafa  per  vittuofe  , che  foAero  , e benché  Aaffe- 
IO  inferme , c per  poter  ciò  oAervarc , fe  bene  confcAava  alcune  donne  non  mai  s'indufle  à 
voler  e Aere  loro  Padre  Ipirituale,  e direttore  delle  loro  anime.  Il  medefimo  Ailenfava.^ 
colle  Religiofc , onde  egli  AeAba&tmava,  che  in  tutta  lafua  vitanon  haveva  parlato  coti' 
Monache, fc  non  una  fel  volta, che  fù  con  replicate  iAanze  pregato  ad  adire  una  di  eAe , 
che  volle  feco communicare  alcune  cole  dell’anima  fua  ,nè  volle  appreAo  tornarvi , c che 
dopoquantunque  alcune  di  cAe  gli  feti  ve  Aero,  ò lomandaAeroàchiamare,  fiaAeneva.., 
cosi  di  andareaparlarecon  else, come  ancodirifpondere  alle  loro  lettae . Fù  l’amore, 
che  qucAo  degno  Sacerdoteportava  alla  purità  il  folo  argine , che  trattenne  per  qualche 
tempo  la  fua  carità  ; poiché  u guardava  di  dare  colle  proprie  mani  la  limofina  alle  povere 
donne  vergognofe;  mafapendoleloroneceAità  lefoccorreva  per  mano  altrui.  Vedendo 
pofeia  , che  non  havrebbe  porutohaver  notìtia  delle  gravi  loro  neccAità , refo  più  confi- 
dente dalla  medefima  carità,le  foccorreva  abbondantemente  colle  Aie  proprie  mani. 

La  modeAiaeAetiore,  elacompofitioocdcliafuaperfonaera  ammirabile.  Da  che  fi 
vcAì  l’babito  Chericalenon  mai  fù  veduto  da  pupilla  alcuna  lenza  la  fottana,  anco  prima.» 
di  entrare  in  Congregatione , e quantunque  egli  ail'hora  habitaAe  in  un  rione  aAai  lonta- 
no dalla  Cattedrale,  dall’ Oratorio,  c dalle  carceri,  che  erano  i luoghi  più  da  lui  fre- 
quentati , pure  quando  faceva  alla  fua  cafa  ritorno , benché  foAe  di  eAatc  ,onde  era'  tut- 
to molle  per  lofudore,  e tutto  tifcaldato,non  fi  faceva  lecito  di  toglierfi  di  doAo  la  folita.» 
vcAe  nè  anco  alla  prefenza  de’ fuoi  proptii  fratelli  per  nott  mancate  un  puntoallamodeAia. 
Nella  fua  ultima  infermità  diede  egli  un  chiarorfrmpio  della  fnaroodcAia,  cdellafua  cau- 
tela i polche  etfendo  già  abbattutodi  forze , ed  eAen^  neccAatio  il  mutare  un  lenzuolo  del 
fuo  piccioloktticcìuolo , non  fù  poffibile  fottenerlo  , perche  potendo  appena  proferir  pa- 
rola, faceva  fbaa  colle  mani  per  Atingete  quel  lenzuolo , acciò  non  reAaAe  qualche  parte 
del  fuo  corpofcopcrta , fin’à  tanto , che  venne  il  Padre  PrcpoAo , al  quale,  havendocelo 
efprcAamente  comandato,  bifognò , che  cedeAe  ; macon  una  conditione  ,cbe  il  medefimo 
Supcriore  lo faccAe colle  fue  mani,  perche  in  altra  manìeta  non  havrebbe  ardito  di  ciò 
periiiettcre. 

Non  contento  di  sì  accurata  cuAodia  per  confervare  i fuoi  candori, tormentava  con  vù 
rie  penitenze, erigidcmortificatioailafuacarne.  Haveva  perciò  publicata,  ed  intimata 
una  continua  guerra  al  fuo  corpo , e Aabilmcnte  haveva  tifoluto  di  non  fodìafiue  alle  fue 
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brame  ,nè  pnrem  unaainimacofa;  n»  tettarlo  femprecomeilauggiMC 
nemico . Qjuado  <tava  nella  paterna  cafa^ffendo ancor  vivi  i (blwgeakon,ioortificavifi 
fempre  con  Ulciarc  la  magsiore  ,e  più  guttofa  parte  delle  vivande^  ckegti  erano  pofte  di- 
nanzi > fc  n’avvidero  i tuoi  ftatelli,equando  parlavano  con  cflohnÀc{«ella  mortificacio- 
nc,con  la  ina  bumiltà  artifictola  procurava  di  divertire  quel  difeorfos  ò pwe  con  virtuofo 
filentio  non  dava  à quelli  nfpolta.  Dopoché  fùammellonel  VaIcnmiioOraioriofoieva 
il  luo  fratello  in  varii  tempi  deU'anno  mandargli  alcuni  regali  di  cofedoici , che  egli  rilet- 
bava  per  i Tuoi  poveri , ed  acciòcbe  putclle  con  verità  lodare  il  regalo  i c ftimolarc  coiu« 
quelle  lodi  il  frarello  a regalarlo  per  l’avvenire  ne  allaggiava  folamente  un  canthi^,difiri- 
buendo  tutto  il  retto  a ibifognoii.  Spello  non  concedeva  al  fuo  corpo  altro  riftoro,  che 
pane , rd  acqua,  c tanto  più  erano  à lui  fenfibili  quei  digiuni  rìgorolì, quanto  era  fiacco  di 
compldrionc,e  COSI  dedito  alle  fatiche  per  edcr  fempre  impiegato  in  vifitare  ondali,  pri- 
gioni, ed  altre  cale  d'infermi.  Scarfa  era  la  miluradel  fonno,  che  concedeva  alle  fuefian- 
che  membra;  poiché  appena  dormiva  quattro,  ò cinque  bore,  ed  ordinariamente  dormivi 
fopra  una  Ifuora.  Poco  ^rò  à 1 ui  Icmbrava,  fe  toglieva  aHiiocorpq  quanto  poteva,  fe  non 
lo  caricava  di  altre  penalità  per  foggettarlo  perkttamente  allo  Ipirito,  portava  pertanto 
tempre  lopra  le  nude  carni  un  ifpi^  cilicio,  fì  percoteva  ogni  giorno  con  rigotolc  dìfcipli- 
ne,le  quali  alle  volte  erano  così  fpietate,  che  il  Tuo  fratello  roffervava  così  pallido  ,e  maci- 
lente , che  parca , che  dalle  all'  bora  all’bora  per  fpirarc  l’ultimo  fiato  ; ma  non  perciò  egli 
fi  trattenevad  incrudelirecontroilluo  corpo. 

Molto  bene  lì  verificavano  nella  perfona  del  Padre  Pares  le  parole  della  Sapienza  ;Cm> 
/ummatui  in  trevi  txplevinmporamaiu,  nel  breve  corlb  di  quarantaquattro  anni  fi  af- 
frettò tanto  in  accumulate attioni  virtuole,ficomeapparifce dagli  antecedenti  fogli  ,cfac 
altri  à fatica  Tbavrebbe  potute  radunate  nel  lungo  perìodo  di  nna  vita  intedatadi  moltif- 
fimì  anni, particolarmente  però  nell’ultimo  anno  delia  Aia  vita  fù  il  corlodella  fna  virtù  più 
veloce  ; poiché  le  bene  in  t urt’i  fei  anni , e pochi  mefi , che  vide  nella  Congregationc  del- 
rOratorio  fiefr  pafii  di  gigante  ncll'arrìngo  della  perfettione , fiiticando  tanto  per  fervìtiò 
di  Dio , e de’  proflimi , pure  nell’ultimo  di  effi  fi  affrettò  in  guifa  ,che  aknni  da  ciò  prefero 
argomentodi  perfaadtrfi.cheeglibavedehavutoqualcbenotìtiadclfuo  vicino  padag- 
gio.  AU'hota  più  che  mai  foUecita  la  fua  compaffione  verfo  de’  poveretti  l'incitò  à ricava- 
re da  fuo  fratello  la  foroma  di  circa  mille  feudi  per  impiegarli  in  lollevare  le  loro  ncceffità . 
Con  moltomaggiorfrequenzavifiiavaifuoi  prigionieri  nelle  carceri,  e non  contento  di 
portar  loro  nel  mezzo  giorno  il  pranzo,  fi  fermava  frà  quelle  tenebre  anco  la  notte,  quan- 
do alcuno  di  elfi  era  infermo  per  aiutarlo  à ben  morire , i I che  fuccede  va  alt*  bora  adai  fpef- 
fo,pcrcheregnavainquellaprigioneunmorboconragiofo.  Oderva  vano  cosi  iPadri  di 
Congregatìone,comc  anco  altri  dtfuora  una  certa  mutatione  nel  P.  Paces,  perche  andava 
maggiormente raccoitoinsòftelso,edafiraitodalle  creatore.  Piangeva  foventc  amara- 
mente, il  che  in  luì  era  nuovo,  efinalmentc  neirnltima  efortatione , cbcfrceài  luoi  ftn- 
denti  parlò  con  tanto  fpirito , c fervore , che  rinteneti  tutti , c li  comroode  in  guifa , cb«^ 
verfarono  dagli  occhi  abbondantemente  il  pianto , caufando  in  elfi  un  frutto  ftraordinario, 
onde  i medefimi  fludentì  fi  perfnafeto , che  egli  fapeva  ,cbe  quello  dovea  efler  l’ol  timo  ra- 
gionamento , che  dovea  loro  fate. 

Dalla  continua  affiftenza  agl’infermi  della  prigione  contrade  egli,ficoQie  fi  crede, il  mof. 
tal  morbo, cd egli  ficdbn’era coti perfuafo,ii che  àluifervivadìnonpkcioUeonfolaiionr, 
e conforto,  perche  fpetava,  che  Iddio  l*bavrebbeajutaTo,efavorito  nella  fua  morte_^; 
mentre  non  l’baveva  temuto  perlcrvirei  i poveri  carcerati  infermi  .Cielceva  intanto , e 
fempre  più  prendeva  fona  l’infermità  ,onde  fù  armato  co’Santiflimi  Sacramenti , che  ri- 
«cvè  coQ  grandilfimadivotioi>e^Jiomiltà,fìcomedifeprafièaccennato.Fù  la  fua  morte 
adai  tranquilla , perche  havcavidttto  fempre  daccato  da  tutte  le  cofedi  quello  mondo  ,e'l 
faoaffetto,edà«oreà’baveaicilocollocatofidamenteinDio.  Non  poteva  affliggerlo  il 
laici» re  ie  proprie  Mbmac,  perche  già  havea  quelle  trafmrde  nella  beata  Patria  del  Para- 
diib  per  aaMdc'fMuettiyMm  lafeparatioMtk’  fuoi  fratelli , pecche  foto  l'haveva  co- 
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nofcinti  per  ammaedrarli  non  meno  nelle  lettere, che  nella  pietj , è pure  per  valctfì  dd 
loro  patri  moni®  per  foccorfo  de' btfognofì.  Entro  dunqne  à lottare  nell'  ultima  agonia_. 
nella  forma>chcdcfideravail  gran  Pontefice  San  Gregorio,  cioè  à dire  folo,c  fiaccato  da 
tutto  il  creato.’  quindi  è,  che  in  quel  paflbcosì  terribile,  anco  i molti  Santi , godeva-, 
di  una  maravigliofa  tranquillità  , Havevaeglij  mentre  viveva  portata  una  Angolare  di- 
votione  alla  Santa  Madre  Terefa , ed  in  quell’ultimi  periodi  folea  dire  da  quando  in  quan- 
do ; Santa  Terefa  è di  fiirpe  d'Angeli  ,che  però  ben  fi  può  piamente  credere,  che  in  quello 
diremo  bifogno  rhaveffe  la  medefima  Santa  non  poco  confortato , onde  con  una  gran  fe- 
renitàlpirò  l’ultimo  fiato  nel  giorno  fettimodi  Giugno,  incui  nell*  anno  t668.  cadde  ap- 
punro  l’ottava  della  fcllivalolennità  del  Carpar  ZJow/d  in  età  di  44.anni, 

Si  trovarono  prcfenti  alla  fui  morte  non  pure  (Padri  della  fuaCongregatione,  che  col- 
le preci  infiituitc  dalla  Chieia  lo  raccomandavano  à Dio  ; ma  ancora  molti  Canonici  della 
MetropoIitanaChiefa,cioè  D.GafpareGraud’Aregliano,D.FrancefcoGliorisdela  Tor- 
reta  iChrifiofato  Marco,  e D.GiufeppediCardona  Decano , e Canonico  altre  volte  nomi* 
nato.  Appena  l'anima  di  qucfto  Servo  di  Dio  fu  fcioltada’legami  del  eorpo,che  l’accen- 
nato D.  Gafpare  Grau  inginocchiandofi  baciò  riverentemente  i di  lui  piedi,  dicendo  ad  al- 
ta voce:  E'  volontà  di  Dio,  che  quello,  del  quale  il  mondo  fi  burlava;  mentre  era  vivo.  Io 
trattiamo  in  quefta  maniera  nellamorte,  laqualeattionefu  imitata  dagli  altri  Canonici 
ivi prefenti , eciafcunodielltfpintodalla  fiima, che  facea  del  defunto,edellefue  virtù, 
procurò  d’havere  qualche  cdfa  del  fuo , e fin  ad  bota  la  confervano , e la  (limano  come  cofa 
prctiofa . Fù  pofcia  veftito  il  morto  corpo , e dopo  di  cfferfi  celebrati  i Di  vini  Olficii  lecon- 
do  che  fi  cofiuma da’ Padri  dell’Oratorio,  fù  à quello  data  lepolcura  nella  Cappella  del 
Santiflimo  SacramentonellaChicfa  dcllaCongrcgatione , 

Havevaegli  colle  fue  viituofe  attieni  illuftrato  non  pure  il  Valentiano  Oratotio:ma  an- 
cora l'illuftrc  Capitolo  della  Metropolitana  Chiefa  di  Valcnaa  per  havet  fempre  ritenuto, 
ficomc  fi  accennò  il  Canonicato . Che  però  determinò  quello  dicclebrarli  publiche  efe- 
quic,epnmadiciòe(eguirenefeccconfapevo|eildiluitratrllopermczzo  di  due  Cano- 
nici, il  quale  (limando  quanto  doveva  qudl’honore  ne  refe  al  medefimo  Capitolo  le  do- 
vute grane.  Nella  medefima  Chiefa  adunque  della  Congregatione  deir  Oratorio  ,nclla_« 
quale  era  depofìtato  i 1 (uo  corpo , furono  coll'allì (lenza  del  Capitolo  celebrate  l'accennate 
efequie.  Fecel’OrationcfuneraleilDottorGio:Batti(laBaglie(lcr  Arcidiacono  di  Mur- 
viedrojche  più  volte  impiegò  la  fua  eruditione  , ed  eloquenza  inteffere  orationi  in  lode 
de’foggettidcl  Valentiano Qiatorio, havendoegli (le(fo,comealtroye fi  accennò,  fatto 
l’Oratione  Panegirica  nella  morte  del  Padre  GalpareArbuxcch,  Grande  fù  queft’bono- 
te  ,cbc  fece  il  Capitolo  di  Valenza  al  defunto  Padre  Paces;  ma  incomparabilmente  mag- 
giore fù  quello  ,che  fece  alla  fua  anima  il  Rè  della  Gloria  ,fc  è vero  ciò  che  vide  una  per(o- 
na  molto  da  Dio  favorita;  poiché  diffe,  che  nello  fpirare.cbe  ei  fece,  fù  l'anima  (ua  ricevuta 
dall'amantiifimo  Redentore,  à cui  diede  uno  firetto  abbraccio , e cagionando  maraviglia-, 
quel  (ingoiare  favore  all’accennata  perfona  udi  l’iftelTo  Chfifto,  che  dille  : Cosi  honoro  io 
’ quelli , perchcegli  hà  honorato  me  nella  fua  vita, 

• 

Fila , e virtù  del  Padre  Ftancefeo  Climent . 

1C  A P O XXII, 

CELEBRE  al  par  di  ogni  altra  fi  è refa  laTerradiVilIareal,fituatanon  molto  lungi 
dalla  Città  di  Valenza,  perche  in  elfaripofa  il  corpo  del  Serafico  Padre  S.Pafcaleoi 
Baylon:  ma  troppo  inconfideratamentetrafeorfe  la  mia  penna  in  aderire , che  quel  faoto 
corpo  ivi  ripofa,  fé  più  tofio,comc  fe  folle  vivo,rinovando  (empre  prodigii,  non  ceflTa  di 
re , benché  morto  maravigliofi  colpi , ficome  (pecialmente  furono  uditi  dal  P.  Domenico 
Saniò,  il  che  negli  antecedenti  fogli  iii  pollo  in  nou . In  quefta  Terra  nacque  il  P.  FraiKC- 
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{co  Clìmeiu , huomo  Apoftolico , c gloria  del  Valencuoo  Oratorio , divotiSinro  del  mcde> 
fimo  Santo , e tcllimonio  dcll'acccnnato  prodigio.  Furonoi  fiioi  genitori  Francefeo  di- 
ment , e Maddalena  Lazer , cofiumandofi  fpeflo  in  Spagna  d’imporre  a*  figliuoli  il  nomc..^ 
ilello  del  Padre  ancor  vivente.  Da  quelli  beredicò  il  fanciullo  pià  che  terreni  baveri  lidi» 
votione  à San  Pafcalc  i poiché  eflendo  cosi  il  Padre,  come  la  Madre  divotifiimi  del  Santo, 
gl'impreirero  cosi  altamente  la  medefima  di  votione , che  efiendo  ancor  fanciullo  di  cinque 
anni  le  n'andava  nel  Convento  Serafico  de’  Padri  Scalzi  di  S.  Francefco,ed  entrando  nella 
Cappella,  nella  quale  fiadora  ilfuofanto  corpo,  vi  fi  fermava  inginocchiato  per  lungo 
fpatio  prolungando  le  lue  orationi  per  bore  intiei*  ,comc  le  ivi  folo  trovaflc  le  lue  delitir. 
Ed  in  vero  rinunciava  anco  in  quella  renerà  età  ad  ogni  altro  mondano  trattenimento  pec 
trattenerli  orando  dinanzi  quel  lacro  avello  ; quindi  è,  che  dovendoli  un  giorno  fare  nella 
fua  Terra  una  fefta,egli  fi  privò  d’intervenirvi  per  andare  fecondo  il  fuo  fedito  alla  Cappella 
del  Santo , e volendo  i Padri  ferrar  la  Cbicla  difiero  al  fanciullo , che  flava  in  oratione,che 
partiile  ; ma  egli  tifpofe , che  non  voleva  già  andare  à quella  feda , e che  per  tanto  fi  fareb- 
be volentieri  fermato  in  Cbiela.  Ammirarono  quei  Religiofi  quella  cosi  primaticcia  vir< 
tu  : ma  dovendo  in  ogni  conto  ferrar  la  Chiefa , replicarono , che  reliando  egli  folo  havreb- 
he  havuto  paura  : ma  con  gcnerofità  fuperiore  agli  anni  rifpofe  ilfanciullo  : Nò  ,nò , non_a 
havrò  paura,  con  chcfcrmolTi  in  tutto  quel  giorno  nella  Cappella  del  Santo.  E'  fama, che 
fenon  in  quel  giorno  nel  tempo  della  fua  pucritia  bavelle  ilfanciullino  Francefeo  havuto 
l'iionoredi  udire  il  medefimo  Santo, che  gli  parlò,  c ben  lo  rendono  credibile  gli  altri  favo- 
ti  che  in  procedo  di  tempo  ricevè  egli  dal  Santo . Par  che  in  una  certa  maniera  folle  più  lui- 
lecita  la  grana  della  natura  in  quello  bambino ,- poiché  non  bavendo  ancora  aperti  perfet- 
tamente gli  occhi  del  corpo  alla  cognitione  delle  cofe,  lapeva  cosi  bene  di  fccrnere  qual 
trattenimento  fode  profittevole  per  l'anima . Quella  cosi  follecita  divotione  ,c  l'alt  re  do- 
ti, che  l'adornavanu  in  quell’età  cosi  immatura,  fi  tiravano  dietro  gli  occhi  di  tutta  quella 
Terra  vedendo  quei  graiuprincipii  ,che  prefagivano  la  fua  feliciflima  riufeita. 

Fù  intanto  applicato  Francelco  allo  fludio  delle  prime  lettere , che  apprefe  nella  mede- 
fima  Terraima  non  tralafció quello dcll’oratione,-  poicbein  quelle  bore, che  gli  fopravan- 
zavano  dalla  fcuola , ufeendo  fuori  di  Villareale  fe  ne  entrava  in  certe  grotti  vicine,cquafi 
tenero  romitcUo  fpiegando  le  ali  del  fuo  amante  cuore  fi  follcvava  in  Dio  per  mezzo  0011*0- 
ratione.  Stupivail  Padrevedendolcfanteapplicationi  di  fuo  figliuolo,  onde  un  giorno 
gli  domandò  come  cosi  predo  havelTe  apprefo  l’efercitio  tanto  difficile  ad  imparatfi  di  fare 
oratione , à cui  candidamente  rifpofe  l’innocente  fanciullo , che  fentcndofi  modo,  ed  incli- 
nato ad  inalzare  lo  Ipirito  à Dio , nè  havendo  Maedro  ,che  lo  potede  inlegnare,  fi  habitna- 
va  adire  mentalmente  il  Pjrrr,cl'-tvr.  Havendo  terminato  lo  dudio  della  grammatica 
pafsòda  Villarealc  iu  Valenza  per  apprendere  la  filofofia , e*!  Signore , che  haveva  una  cu- 
ra fpecialc del  giovane  Francefeo fc, che  incontraffe  in  Valenza  una  danza,  nella  quale_> 
poteffe  fare  felicilfimi  progrelfinon  meno  nelle  virtù,  che  nelle  lettere.  Fùqucda  lacafa 
di  Monfignor  Crefpi  di  Borgia  Arcidiacono  all’hora  di  Murviedro  ,e  Pavorde  della  Metro- 
politana Chiefa  di  Valenza.  Mentre  dunque  attendeva  allo  dudiu  della  filofofia  entrò  à 
fervirc  in  cafa  raccennato  Crefpi , il  quale  concedeva  à lui  largo  campo  di  attendere  all’o- 
ratione;  poiché  ferrandoli  nella  propria  danza  il  giovine  Climcntconlumava  intiere  bore 
nelfantoefercitiodell’oratione,  fenzaelTerdidurbato  dal  fuo virtuofo Padrone;  poiché 
quantunque  alle  volte  havelTe  di  lui  bilogno , pure  havendo  notitia , che  egli  dava  rinfer- 
rato  nella  propria  danza,  ordina  va,  che  nonl’inquietalTeTo,privandofivolentieri  dell’.iffi- 
llenza  fua  per  non  impedire  ifuoivirtuofi  impieghi.  Terminati  gli  dudii  maggiori  ricevè 
il  gtado  del  Dottorato nell'Uaiverfità  di  Valenza , ed  bavendo  tempre  afpirato  al  Sacerdft- 
tio , fù  dopo  gli  ordini  inferiori  ornato  con  quel  facro  carattere. 

Già  non  meno  la  fama  della  fua  bontà , che  delle  tue  molte  lettere  fi  era  fparfa  d'ogni  in- 
torno , che  però  efTendo  [limato  degno  di  efTer  podo  fui  candeliere , acciò  per  mezzo  della 
fua  luce  illuminalfe  gli  altri  glifù  conferita  la  Rettoria  di  Gedalgar.  Conqueinuovooffi- 
CIO dimoffi obligato  d’ioipif gate  tutto  sè  dello  per  beneficio  delle  tnimeallafuacura., 

com- 
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commeffe,  enei  promovete  il  culto  divino  nella  Aia  Chicfa.  Non  pure  Ai  ofletvato  con 
occhiozclance,epurgaco:matcAificatoilgranABtto,cbefacevam  Geftalgar  il  degno 
Sacerdote,  c la  fui  efcmplaiiffima  vita  da  MonAgnor  fri  Pietro  d'Urbina  Arci  vefeovo  del- 
laMctropolitanaChieiaipoicheciTcndoficon occafìone delia  vifita  condotto  in  quella.. 
Terra , ed  olTervando  la  mondezza , ed  ornatodi  quella  Parocchia , l’efattezza  colla  quale 
A adempiva  tutto  ciò , che  appartiene  al  culto  di  Dio , la  buona  educationc , c la  modeflia 
de'  Parocebiani,  che  fuperava  di  molto  le  notitie,  che  ne  faaveva  anticipatamente  ba  vute, 
ammirò  la  vigilanza,  e lozelodel  Rettore , e formò  un  alto  concetto  delle  fue  virtù, il  qua- 
le maggiormente  A accrebbe  in  quei  giorni , che  quaA  le  toccò  con  mani , cAendo  al- 
bergato in  fua  cafa  , non  potei  per  tanto  tralafciare  di  non  darli  mille  benedittioni , e 
tingratiamenti  per  le  virtuofe  fatiche , colle  quali  procurava  il  bene  delle  fue  pecorelle.  Ma 
non  terminò  qui  la  (lima , che  quel  gran  Prelato  fece  della  fua  perfona  ; poiché  in  fu’l  parti- 
re dalla  fua  prefenza  volle  prenderA  una  fua  fcodella  per  portarfeb,come  pretiofo  pegno  in 
Valenza . Procurò  all’horail  Climent  dioppor  A colla  fua  humiltà  à quella  dimoltrarione 
di  tanta  (lima  : ma  non  potò  impedirla  ; poiché  l'Arci  vclcovo  volle  in  ogni  conto  portarfe- 
lapcr  bavere  un  perpetuo  ricordo  della  Angoiarvirtùdi  si  degno  Rettore. 

Sempre  all  humiltà  par  di  far  poco , anzi  di  non  far  nulla  di  buono  : quindi  è , che  quan- 
tunque il  Climent  adempiile  cosi  bene  le  parti  del  fuo  Rettorato  fervendo  a'iuoi  Agliuoli|dì 
modello, e dicfempiocolla  (uavirtuofavita,edifpronecolle  fueefficaci  parole,  pur  non- 
dimeno pensò  di  mutare  ftato.  ConAgliò  l'importante  affare  col  Venerabile  Servo  di  Dio 
Domenico  Sarriò,  che  era  fuo  ConfdTorc,  cguida,ccollafua  approvationc  determinò  di 
entrare  nella  Congregationc  di  Valenza . Havendo  per  tanto  fatto  iftanza  a’  Padri , che 
volellero  concedergU  quella  gratia  tanto  da  lui  (limata^  ed  amara,  fù  volentieri  da  eflì 
compiaciuto,  elfendo  ben  note  le  fue  virtù,  egli  altri  pregi,  che  l'adornavano.  Entrò  dun- 
que  nel  Valentiano  Oratorio  à ad.  d'AgoAo  del  idd4.c  Aliando  gli  occhi  più  da  vicino  nel- 
la vita , e virtù  del  Padre  Domenico  Sarriò  fuo  Padre  Ipirituale , procurò  di  edere  fuo  fede- 
le imitatore, cd in  vq'o  parca, cbequal  nuovo Elifeohaveffctrasfufo  in  sòdeffoil  parerno 
fpirito  ; poiché  s'impiegò  in  tutto , e per  tutto  in  procurare  la  propria  fanti Acatione,e  A ap- 
pheò  al  faticofocfercitiodi  guadagnate  anime  à Diocosi  dalla  Cattedra  dell’Oratorio,  co- 
me dal  ConfdSonario  ,chc  lono  i due  potenti  miniAcri,  co’  quali  A fa  ordinariamente  mag- 
gior acquitlo  di  anime  traviate . Scava  egli  in  un  continuo  moto  ; poiché  dopo  dhavcrc..» 
conlumati lunghi  fpatii  ncU’oratione  calava  follecito al Confcffionario,  dal  qualefolo  par- 
tiva per  accodar  A airAltarepcrfacriAcate  l’Agnello  immaculato, dall’  Altare  tornava  al 
Conieffionarìo , c da  quedo  allo  Audio  per  apparecchiar  A à ragionare  dalla  Cattedra  del- 
l’Oratorio, riufcendoeflìcaciinmiifuoifermoni,  perche  erano  parto  non  pure  del  fuo  Au- 
dio : ma  molto  più  della  fua  orationc , onde  erano  ammirati  daquanti  l’udivano , Aeomc.^ 
lotcdiAcailpiùvolte  nominato  Canonico  Pracs.  ViAtava  in  oltre  aliai  fpedo  le  carceri 
per  procurare  di  feiogliere  dalle  catene  de’  vitiiquei  mifcrabili  ,e  rimettergli  nella  liberti 
dc’flgliuolidi  Dio.  Frequentava  gli  Ofpedali  per  fetvire  quei  poveri  infermi,  ecurare  le 
piaghe  delle  loro  anime.  Affideva  con  prolungata  patienza  agli  ammalati ,ajutandoli  fedel- 
mente nel  pcricolofo  punto  della  loro  morte . Stava  Analmente  (emptc  occupato  fenza.^ 
far  A fcappar  di  mano  nè  pur  un  momento  di  tempo , del  quale  fono  cosi  prodighi  gli  huo- 
minidel  mondo, e di  quello  necófumava  una  gran  patte  in  orare.Qucda  cartiera  di  vita,che 
imicavailcorfoiuminofo,  e non  mai  interrotcodel  Principe  de’ Pianeti ben  toAo  Atirò 
dietro  le  pupille  de’ fpettatori , che  ('ammiravano.  Singolarmente  però  i Padri  del  fuo 
Valentiano  Oratorio,cbepiùda  vicino  l’offetvavano,  ficcano  di  lui  quella  Aima , che  me- 
ritavanolefucvirtuolc attioni.-quindiè,chcdovendoAdarcalla  loro  Congregationc  il 
capo,  fò  dagli  elettori  (icclto  per  Superiore  di  quella  Cafa.  Riufciilfuogoverno  cosi  feli- 
ce, e prudente , che  per  tre  volte  fù  eletto  PrepoAo  della  Congregationc  di  V alenza  con 
grandiffima  fodisfattione  de’  fuoi  fudditi , e con  grandilAmo  credito  di  tutta  la  Città. 

Ben  meritò  di  eAiere  Superiore  deU'Oratotio  chi  era  cosi  amico,e  tanto  applicato  al  fan- 
te efeteitio  dcU  oraiionc , che  à quello  badato  il  nome.  Se  ancor  fanciullo  impiegavaA  per 
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iungo  fpuio  in  porgere  al fao  Dio  le  Aie  innocenti  pregbiere,ed i trattare  coUa  MaefU  Sna 
nciroratiooe,di  venato  già  grande,edamme<lb  nella  CafadeirOratoriola  faa  principale, e 
piùcontinua occupationccra rotare, c meditare.  Sorgeva loUccitodalfoonoqaatuo bo- 
re dopo  la  ronza  notte  cosi  d'inverno,  come  d’eftate, enei  Coro  dcllaAiaCbiclaproftraat 
do  in  tetta  le  ginocebia  A tratteneva  in  contemplare  le  cole  cclefii , fin'à  tanto , ebe  cra^ 
cbiamatoad  alliftere  nel  Conlcffionzrio,ò  pure,  ebe  alai  pareva  gii  tempo  diportatfi  in 
quel  (acro  luogo  per  beneficio  delle  uiime.  Nèfia  maraviglia , che  cosi  elatto  folle,  e di- 
lìgente in  alzarli  dal  duro  letto,  nel  quale  concedeva  breve,  e mal  agiato  ripqlo  al  fuo  af- 
faticato corpo  ; poiché  haveva una  troppo  fedele  /veglia.  Gii  altrovclìdtileritoilma- 
ravigliolo  prodigio , che  cosi  frequentemente  li  ammira  nel  lepolcro  di  S.  Pafcale  Baylon, 
dando  il  fuo  corpo  fpeffi, e prodigioli  colpi.  Qurìloilleiroftupendo  miracolo  litote  ope- 
rare il  Santo  anco  per  mezzo  di  minime  particelle  del  fuo  benedet»  corpo  racebinfe  in_« 
qualche  reliquiario.  Hor  havendo  fino  dalla  più  tenera  età  nutrita  il  Padre  Qiment  una 
/ingoiare  divotione  i si  gran  Santo,  havendo polcia  ottenuta  una  fua  reliquia,che  fempre 
feco  teneva  ben  cuftodita  in  un  reliquiario , le  tal  volta  non  fi  fvegliava  dal  fonno  aU'hora 
deftinara  per  roratione,lo  rifeoteva  il  Santo  co  i fuoi  prodigioli  colpi . Ni  celiavano  qui  le 
maraviglìe,nc  i favori)  che  il  Santo  faceva  à quello  Ino  gran  divoro;  poiché  non  loto  io 
fvegliava  quando  dormiva;  ma  fe  llando  fvegliato  non  fapea,che  bora  fofle^ava  tanti  col- 
pi nel  fuo  reliquiaiio,quante  erano  le  bore , onde  come  ben  diflc  il  Dottor  Antonio  Prats, 
Cattedratico  di  Teologia  ncIl’Univerliti  di  Valenza, eCanonico  di  quella  Metropolita- 
na Chiefa , nell’  Oratione  funerale , che  recitò  nell'efequie  del  Padre  Climent , la  quale  poi 
lù  data  alla  luce, quella  facra  reliquia  ferviva  di  borologio,cdi  fvegbaal  Servo  di  Dio,ac> 
ciò  bavelfe  potdto  impiegare  quelle  prime  , ed  opportune  bore  nel  fanto  elercitio  del- 
l’orationc, 

Nonfirenringevapetòfoloinqttellehoreiltempodellafua oratione;  porche  eraque- 
Ha  iluìcosì familiare, che  beo  piièadetmarfi , che  folle  continua.  Servivalìpcrconlcn- 
vate  fempre  un'amorofa  attentione  al  fuo  Signore  della  continua  prelenza  di  Dio , eferci- 
tio  tanto  commendato  da’  Santi  ,e  da'  Padri  della  vita  fpiritnale  per  guardarli  da'  vitti , c 
per  fare , che  le  opere  riefeano  virtuolc,  elleodo  troppo  difficile , che  voglia  offimdere  Iddio 
chi  lo  confiderà  fempre  à sè  prelente , e che  leoperc  buone  fiano  negligentemente  elegui- 
tc  quando  attualmente  fi  pcrluade , che  le  là  i vifta  del  luo  Signore , che  attentamente  le 
ollcrva.  Praticava  egli  un  modo  aliai  facile  di  haver  fempre  prelente  Iddio,  c che  però 
Tinfegnava  con  molta  premura  a’ fuoi  figlinoli  fpirirualì,  ed  era  ordinando  attualmeme 
i Dio  quanto  fiiceva , ed  operava  , ancorché  foflcro  le  attioni  più  minute , ed  indificrentL 
Se  fi  lavava  le  mani  folca  dire  : Dio  mio , ed  amor  mio  lavate  l'anima  mia  con  Tacquadella 
vollra  gratta , acciòcbe  fempre  Aia  monda  nel  vollro  divino  colpetto . Se  fi  applicava  al- 
lo Audio  diceva:  Padre  mio,  e Signor  mio  difponcte , che  quanto  apprenderò  fia  unica- 
mente per  vo  Aro  maggior  honore,  e gloria,  cosi  non  porcfantificava  tutte  le  attioni  or- 
dinarie, ed  indifferenti,  ordinandole  à Dio:madipiùconqucAo  faciliffimo  mezzo  Fbave- 
va  fempre  prelente.  Di  molti  altriefficacifiimi  mezzi  fi  valeva  il  P.CIiment  per  Aire  con- 
tinuamente unito  con  Dio . Due  però  erano  i più  fiequen  ti , onde  recarà  maraviglia  il  folo 
udirli  riferire;  il  primo  era,  che  un’bora  dopo  il  mezzo  giorno,  quando  commuocmente 
gli  altri  fogliono  dopo  il  cibo  dareqnakhc  ripofo  ai  loro  corpo>egii  davaptincipio  à far  at- 
ti di  amor  di  Dio,multipiicandone  nel  reAante  dei  giorno  un  numero  inouiDeTabile,in  guifa 
tale , che  pareva , che  felicemente  confumalTc  tutto  il  di  in  fare  atti  d'amore  verlo  l'ama- 
tofuoDio. 

U fecondo  era  quello  dell’adoratioRe  al  Divio  Sacramento.  Fù  qucAo  degniffimo  Sa- 
cerdote divotiffimo  adoratore  del  Sacramento  EucarìAico,  ondedovendofi  dopo  la  foa.» 
.morte  incidere  in  rame  la  fua  effigie, non  feppero  rapprefentarlo  più  al  vivo , che  delinean- 
ooio  tutto  modcAo,  e compoAo  alla  prefenaa  del  Sacramentato  Signore.  Uoregli  per  fo- 
ditfare  alla  fua  tenera  divotione  fi  haveva  fedelmente  notate  tutte  le  Cappelle , nelle  qua- 
li in  Valenza  fi  ccmfetva  il  Divin  Sacramento , c nel  fate  del  giorno  la  prima  cola,  che  face- 
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vicra  attorarloiCVcnerarlocon  profonde  adorationi  in  tutti  quei  facri  luoghi  con  lommo,-. 
ed  humilc  afictto.Era  ancor  folito  di  celebrar  Tempre ildivin  tacrificio  nell’Altare,  dove 
conferva  il  Santifhmo  Sacramento,  ed  era  grande  la  tenerezza, e divotione,colla  quale  egli 
offeriva  quel  divin  làcnficio . Egli  medefìmo  confefsò  una  volta  ad  una  perfona  lua  confi. 
d(te,chc  le  fi  foffe  lafciato  portare  dal  fuo  affetto, col  quale  era  molTo  dal  tuo  Signore ,e  dal-j 
le  coa(olationi,cbe  gli  communicava;  mentre  diceva  Meffa,non  iarebbe  fiato  facile  U poi 
tcHa  termioare,re  non  dopo  affai  lungo  fpatio.  Nel  Memento  divenivano  le  fue  pupille^ . 
due  fontane  perpetue  di  dolciinmo,e  loaviffimo  pianto.  Fù  una  volta  offervato  da  una  graa  i 
Serva  di  Dio, che  copiofilEmecranoquelle, che  haveaverlato,eterminata  la  grande  at- 
tione,  e refe  all’Ofpite  Divino  le  dovute  gratie,  gli  diffe  colei  : Padre  gran  fuoco  dovevate, 
bavere  nel  petto , quando  tant’acqua  diftillava  da'  lambicchi  degli  occhi,  à cui  rhumile  ,é 
guardingo  Padre  rilpofe , che  in  avvenire  non  fi  metteffe  in  parte,  dove  potè  ffeoffer  vario;, 
mentre  (ficea  Meffa  . 

i Haveva  ben  ragione  peròquella  Serva  di  Dio  di  affermare , che  un  gran  fuoco  era  ac«, 
cefo  net  cuore  del  Padre  Climcnt  ; poicbenonfolo l'avvivava  nell' orationc:  ma  viépiCifi 
accendeva  queirardente  fiammaneìla  fornace amorofa  del  petto  del  Redentore  , incnifìi 
veduto  da  una  perfona  di  molto  fpirito  . Riferifceciò  il  Canonico  D.AntonioPratsdi  io», 
pra  nominato  colie  feguenti  parole  tradente  nella  noftra  Italiana  favella:  Ad  un' Mima  mot- 
to innamorata  di  Dio  di  quijìi  Rtgno  di  Vaìtnt^ , io  Jfirito  ditta  quali  IJìato  ifaminato  dailt-j 
ftrfini  più fanti,  i più  dotti.  Stando  un  giorno  in  orationi  •J't  li  rapprifintò  Cbrifio  mofiro  Signo- 
ri, t tri  r altri  ptrfont , chi Jlavanopiù  vicini  atta  Maijta  Sua  vidi  il  nojirt  Vintrabili  Padri 
Dottor  dimint.Amava  affai  nit  Signori  taSirvadi  Dio  il  P.Climint,cbi  ptrò  dijfi  al  fuo  Sptffi 
Cbriffo  i ignori  ; loto  voglio  pi  ÙS  auto  i Rifpofi  Sua  Maijti  : dovi  dunqtti  lovuoi . A3' bora  quii-' 
fanima, tomi fi  lo  prindijft  lotti fui  mani  io  cotliei  mi  pittofiijfo  di  Cbrifio , id  incontaninti  h 
vidi  moltorifphndinti  dintro  Sua  Maifii  midifima  , la  quali  diidi  ad inttudiri  allaSirva  dt 
Dio,cbiqiiigli  ira  molto  ditfuoiuari.'Hon  fia dunque  maraviglia  ,cfac tanto ardefie il  cuO'.' 
re  del  Padre  Climent  di  fanto  amote,le  havea  la  forte  di  fiate  nella  fornace  ardente  del  pet- 
<0  di Chriflo?  Quantunque  molto  ilguardafieil  Padre  Climent  di  effete offervato;  meiK 
tre  dicea  Meffa , ficome  poco  fà  fi  è accennato , pure  non  poteva  ciò  perfettamente  confe»; 
guire Una  perfona  di  molta  virtù , la  quale  era  lua  confidente  udiva  ordinariamente  Ulo 
lua  Meffa,  ed  alcune  volteoffervò,  che  fopra  il  fuo  capo  compariva  un  cuore  accefo  trà, 
vivefiammedi  fuoco, e perciò giufiamente nell’immagine  incifa  in  rame  diquello Servo 
di  Dio  fùc(preffb,coroe  pcrimprefa  affai  ì lui  conveniente  un  cuore;  che  arde  tri  vivc4> 
fiamme.  Due  altre  perfone  di  virtù  qualificate,  una  delle  quali  era  di  molta  autoritàaf- 
fermavano , che  celebrando  le  tre  Meffe  nella  notte  luminofadel  Santifltmo  Natale  del  SL- 
gnore,neir3ÌzarerOfiia, ed  il  Calice  ufeivano  dalle  di  lui  mani  fiamme  di  fuoco.  Manoa 
terminarono  quii  favorì, che  quello  gran  Sacerdote  ricevè  nelcelebrarelaMeffa;  poiché 
un’altro  ne  riferifce  il medefimoCanonico  affai  fingolarc  colle  feguenti  parole: 
Pimiabili  Padri  rifiri  ad  una  pirfona  di  molto  iriditi  ,i  virtù, ebi  nfeindi  un  tirti  giorno  àet- 
ltbrari,il  Butto  Pafcali  Baylonprtfi  dalla  Sagriftia  il  Mijfali  ,id  andando  inanzà , comi  fi  co-’ 
fimma,i'accotnpagni  alt  Altari,!  l'ajtttiidir  Meffa.  Cbefarebl^e  fiato  all’ bora  il  vedere.^ 
due  Angeli  neH’Altare,  l’uno, che  celebrava, l’altro,  che  minifhavafquanto da  entrambi 
dovette  rimaner  glorificato  il  SantiffimoSacramentofeffendo  fiati  ambedue,!!  Beatopri. 
ma  i mentre  qui  ville, elnofiro  Francefeo  dopo,  tanto  innamorati  di  quello  mifiero. 

'Troppo  grata  ,efoaverìefcealle  orecchie  di  Dio  la  vocedell’otatioae,  eptando  le  corde 
dell’bumana  cetra  fono  ben  tiratedalla  mortificatione , perche  dolce  conlonanza  fà  l’ora- 
tione  colla  mortificatione  : quindi  è , cheil  Padre  Climcnt  per  rendere  più  gtate.i-e  vale-, 
volilefueorationi  l’accompagnò  colla  (anta  mortificatione . Della  fua  carne  Iti  «apitale 
nemico , ed  acciò  poteffefoggettatc  le  fuepaffioni  providamente  lefottomilc  finodaila.» 
fua  gioventù , quando  fono  ancor  effe , per  cosi  dire , tenerelle , e più  facili  à vin«etl&Doptr 
che  da  Villareale,  fua  Patria,!!  trasferì  à Valenza  per  attendere  agli  fi«dÌMBaggkiti,6  trat- 
tenne percerto  tempo  incafa  di  un  Notajo  per  Maefiro  de’fu(xfig|ÌMiii>i.ef^hti  alcuni 
Mtm.Hifi.dillaCongrJiWOrat!rem.K  Pp  gipmi 
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giorni  oilcrvarono  quei  dicala , cbe  la  biancheria  del  Aio  letto  m feaipre  monda , enmi, 
onde  tenendolo  per  l'altra  patrr  in  concetto  di  molto  virtooio,  perche  tale  lo  dichiarava»' 
noie  foc  attioni,enrraronomfolpenojcbe  non  fifrrviOe  del  letto  per  dar  ripofo  nellt^ 
notte  alino  corpo.  Non  potevano  elfi  renderli  di  ciò  certi,  perche  il  virtoofo  giovane  per 
celare  ifuoi  rigori  ferra  va  con  diligenza  la  porta  della  luaAanza,ndinqueilavieTafèfftira 
alcun»  per  dove  poterlo  otirrvare . Fecero  per  tanto  nella  medcAma  porta  un  picciol  bu> 
co  fenza^hc  egli  fe  n’avvedelfe , ed  oflervarono , che  d’altro  lerto  non  fi  lerviv» , cbe  della 
Dttda  terra,  e per  morbido  guanciale  teneva  fottodel  capo  una  dura,  e Aedda  pietra.  Fà 
quella,  per  cosi  dire,  lapicrra  fondamentale  della  gran  fabbrica  della  mortificatione  del 
PadrcCÌimcnr;poicbecontinuòa  non  dormire  in  lettononfoloquando  era  giovane  ftu* 
dente , e pofeia  Kettorc  in  Geltalgar  : ma  anco  eflendo  Prete  di  Congregatione  in  ctì  già 
avanzata  di  più  di  Icflant’anni  fubcnolTervato  ,cfaeil  fno  letto  cosi  ben  compofto  fi  tro> 
vava  la  mattina,  come  era  (tato  accomodato  nella  fera  antecedente , c folo  pochi  anni  pri> 
madclU  Ina  morte,  quando  fucomprefo  dal  raaledifitanguria  forzato  dalia  neceflìtà  osò 
dcllctto.  Non  perche  alle  lolite  aggiungelfe  nuove  fatiche  concedeva  al  fuo  ftancocor* 
po  l'agiato  ripofodi  dormire  in  letto . Ellendo  Rettore  di  Gefialgar  andòà  predicare  un» 
Quarefima  in  Villarealefua  Patria, ed  affaticandoli  tanto, non  pure  in  predicare  : ma  in 
udire  le confcffioni, dormiva  lanottefoprad'un'atca.  Fece  pokia  molti  Quatefimali  in 
Valenza,  c predicando  alle  volte  mattina,  c ina  con  molto  fpitito,  c fervore , pwe  non 
mai  potè  indurli  à dormire  nel  letto. 

Ciucile  medefimegraviffime  fatiche  non  nano  bafievoli  à fargli  rimettne  alquanto  i 
rigori  de'  fnoi  digiuni , feguendo  particolarmente  in  ciò  il  dettame  del  fuo  Padre  ipititua. 
le , e guida  il  Padre  Domenico  Sarriò , il  quale  diceva , che  meglio  na  tralalciare  di  predi  • 
care  nella  Quarefima , che  fotte  pretcfto  di  predicare  tialafciare  il  digiuno  della  Quarefima. 
Fù  affai  temperato  nei  mangiate, prendendo  con  parfimmia  quello,  cbefomminiftra  la  re* 
ligiofa  menfa  deli’Orarorio  fenza  guAare  trà  giorno  ni  pure  una  picciola  cofa,e  non  fù  me- 
no fobrio  nel  bnc  ; poiché  mai  fempre  li  attenne  dal  vino . Le  ionoccnti  ricrea  rioni  di  ufeire 
nella  campagna,c  he  anco  le  pnfooe  più  vittuofe  (limano  convenevoli  per  da  re  qualche  loF 
lievo  honefto  al  corpo , acaò  poffa  più  prontamente  ubbidire  allo  fpitito , nè  meno  erano 
i lui  concelle  dal  rigore  della  fua  mortificatìone,  non  volendo  permettere  nè  pure  una  mini- 
ma confolatione  in  quetta  vita  ai  luo  corpo  ,da  lui  trartato,come  nemico. 

lononfaprei  fe  dalia  morttficatione,  ò pure  dalla modeftialbffe  egli  indotto  ad  andar 
(émpre«arico, percosìdire, di  velli, nètoccaìmeildecidere  quetta  lite.  Sò  bene  però, 
chenon'’pore  quando  compariva  inpublico  per  le  llradc:  ma  quando  (lava  folo  nella  fu 
ftanza,e  non  folo  quando  era  Prete  di  Congregatione,  nella  quie  fi  olTerva  per  profdfiont 
la  modellia,  ecompofitione  : ma  quando  viveva  in  cafa  Ina  in  Gcttalgar,  Tempre  cbe  ufcivu 
portava  il  mantello , ed  incafafopra  la  iotiana  unazimarra  in  qualuvoglia  tempo  dell’an* 
no  così  d’inverno , come  d’ettate , ed  in  qualfilia  hora  del  giwno , qualunque  calda . Nel 
fervoiedeliacanicoia,equandoil  Sole  vtbbrava raggi  infocatine!  mezzogiorno;  fù  una 
volta  buffata  la  fua  porta  da  un  povero,  cbe  chiedeva  foccorfo;  mentre  egli  «a  Rettore  in 
GettalgatiC'l  caritevole Sa^dote  immantenètecalò  per  dargli  la  limofina-Refiòammir». 
to  ilpovero  vedendolo  inqueU'hora  veftito  non  pure  collafottana.’ma colla  zimarra  in  dof. 
fo^onde  ertendofi  portito  in  un’altra  cala,  nò  potè  trattenerli  didire,ficurafflenre,clie  que- 
llo Rettore  è un  Santo;  mentre  in  un  tempo  coai  caldo,  ed  in  ttn'bora,nellaquale  ogn’uno 
getta  via  quante  tiene  addoffo  per  rìnfreicarfi,rglivà  veftito  così  compitamente  ,come  fé 
fotte invemo.  Allaoompofìtione degli  habiti accoppiava  tutrociò,cbc  può  rendere  per 
ogni  patte  perfett*  la  tnodeftia . T utte  le  lue  a moni,  ed  i fuoi  getti  erano  tante  voci,  che 
puUicavaiio  la  lu  gran  modellia , i fuoi  patti  etano  gravi  ; ma  fenza  affettati  one,  la  fu  fac- 
cia feri»  E ma  lenza  akun  fopracrglio,  allegra  : ma  fenza  diffblutione,  k lue  parole  dolci  : ma 
lenza  lufingbe'.corecfi,  ed  hnmanr:  ma  per  ordinario  divine, perche  folca  fempre  tratta, 
redi  tuweric  Ipirituali , e cekfti . Era  tale  finalmente  la  di  lui  modellia , che  il  iolo  vederlo 
■ccitav»gh«ltttadiaitatta,cdàcoapooeregittfta  quei  virtoofo  dcmplarc  le  proprie,/ 
atti»»»  ; '-i  ...  Si 
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..  Si  nUc  Mfòegli/pecialmcntedel  Ak>  efetnpio  in  unt congiuntori,  proponendo  sè  tteflò 
ad  UM  perdona , acciò  conofccik  non  cITcre  imponìbile  il  vivere  in  qoefia  terra  lenza  reftare 
imbottato  dal  fango  di  ciTa.  Si  portò  a' fnoì  piedi  un  penitente,  il  quale  fpefTofdraccio. 
lavanel  lubrico  fentieto  del  fenfo,l’anknò  egli,  e lo  rint^ori  confortandolo  colle  fne  pò. 
teiitipan^àcontbatteteanimofamenicnonparecolla  fragilità  della  fuanatuta;  ma  col- 
Kinncchìattcoafnetudioe,  perche  ajvtaro  dalla  Divina  Gratia  ne  havrebbe  ripimato  glo* 
tiofa  vittoria , ed  acciòcbe  u perTuadefle  eflèr  poffi  bile  il  trionfare  di  quel  v i rio,  gli  difle  in-, 
baooc occaiione.-Sappi, che  non  maiinmia  vita  hòcommeflofìmiglianticofe.  Conebe 
tcftdkò  egli  si  Oeifo  la  fu  virginal  purità , il  che  confefsò  parimente  un'altra  volta  à cerca 
gnfona  fu  confidente , à cui  dille , che  ha  veva  confervata  fempre  intatta  la  purità  non-. 
Mue  dei  corpo  : ma  deH’auima . £ ben  le  fue  cautele,  e le  afpte  mortificationi , colle  quali 
Ittveamaceratolafucanierendonoautenticateilimonianzadellavetitàdelie  fue  parole. 
Kon  fìi  però  la  purità  dei  caftiflimo  Sacerdote  immune  da  ogni  infuito,  ed  aflalto  ; poiché 
paflandoegli  una  volta  per  unafirada  della  Città  di  Valenza  fù  chiamato  dalla  porta  del» 
la  fu  cala  da  un'arrogante  donna,  che  gii  dille  ha  ver  bifogno  di  alcuni  giulii . Al  profano 
{iottaaento,edall’aiToganu,coliaqulcfecegli  la  rea  donna  quella  richiefia  , ben  li 
avvide  delia  fu  cattiva  intentione , onde  immantenente  fiele  veloce  il  paflb  per  ufeire  da 
quella  (ogiia,dicendoconfevericà  di  voltaàcglei,  che  non  lì  cercava  in  qnellagnifa  la  li- 
molina . Refa  pià  ardita  la  sfacciata  donna  dall’havnca  rìpulla , imitando  la  moglie  di  Pu- 
tifar , l’afierrò  per  la  cappa  con  molta  sfacciataggine  : ma  egli  valendoli  non  meno  della  ro* 
bnllcaza  Datatale  ,cbedellafbrza  della  gratia  feampòda  quel  cosi  grave  pericolo,  vincen* 
do  nop  meno  le  lufinghe  ,che  la  violenzadi  queilarea  femina. 

Confeguì  egli  la  gloriofa  vittoria  della  fna  propria  carne  non  pure  colle  fne  rigide^ 
mortificationi  ,e  celloggettare  il  fuo  corpoàcontinue , e ftraordiutie fatiche  : ma  ancora 
con  pcnofe,e  dolorofe  infermità  mandategli  da  Dio,  elTendb  pur  troppo  vero  ciò  che  aficr- 
ma  l’Apoftolo:  Can»  ìt^PKr,tnnt  patens fum-,  poiché  la  debolezza  del  le  malattie  c una  del* 
Patinature  più  potenti  pnabbattcre  lalibidine. Servi  dunqueàl  martello  del  dolore  per 
fabbricare  al  Servo  di  E>io  la  corona  ingioi'ellata  non  folo  colle  candide  perle  della  purità.* 
maco’djamantifoitifllmid’anainvittapatieDza.  Pativa  egli  il  penolomaledì  firang» 
sia.,  il  quale  era  così  continuo , e vebemente  ,cbe  non  può  perfettamente  ponderarli  ; poi- 
ché in  ogni  qurto  tfhora  cosi  di  giorno , come  di  notte  era  afiaiito  da  ccceffivo  dolore , e 
pafiavanoallevoltefettimane  intiere, chenongiungevaàpotere  bavere  un‘ bora  intiera 
di  ripoCo  ,e  dì  quiete  fenza  eflère  alHitto  da  quegli  ardori , ì quii  |»rea , che  gU  faceflcto 
Mvampue  tuttoìlcorpa  Lo  compacivanoìlùoiamici,eo)nndenti, vedendolo  in  ùnofta. 
cocosipenofo , ed  uno  di  elli,  che  fù  il  Canonico  Prarslapcndoquanto  folTceglidivotodi 
SuiMicale  Baylon  più  volte, quan^maggìormcnte  infierivano  idobti  li  diceva:  Padre 
perebeooo  domandate  al  Beato  Pakale,  che  v'impetri  qulcbealle|gerimcntoàtaot«...r 
pco(,àciieglitifpoadcva:Nonardifco,nonardifco.  Brada quelreccclfivotfolort  co- 
Areno  ad  elalare  luttnoli  lòfpiri,  ecompalfionevolioimè:  mala  fuviitù,clafuraf* 
feguiioue  nel  divino  beneplacito  li  convertiva  in  teneriffimi  alfeni.-poiclic  appena  la  par- 
te lenfitiva  fpinradaqnetl'acerba  peufi  lagnava  in  proferire  on’oim£,cbe  immantenen- 
te  la  pure  fuperiore  ,e  ragionevole  facea , che  quello  tertninalTe  in  attodì  amore , e di  raf* 
fegnatione  diccDdot  O GIESU’  mio  amore,  mio  diletto  , fi  feccia  Signore  la  voftra.. 
fantifiima  volontà.  Quanto  egli  vhniofamentclofiriirc  quelle  non  interrotte  pene,equ- 
lefoireilptemio,chenecanfegui,fùrìvelatoaduna$ervadiDiomo]tofiiinata  per  la  fu 
virtù , Geome  loriferilce  il  Canonico  Pratscolle  feguenti  parolei^u^nu  Strv»  diDUtf*- 
im  nm  Jtfirto  un  gi$ma,r  fh  U puit  camimìi  Is  pnuiitÀ^d 

mitàdtl  U ruppn/tntè  la  Maejlà  di  Chr^  ttn  tm  hllifim»  vtkf.ma  mtltt  man- 

UMtyi ftama$aVid*ptfcia  molti  ptrfant,  tbt  taminavaao  ptr  qml  dtJtrU  tm  tuia  crott  mallo  pt- 
famta  turfi  il  mtdtftmaSìgmrt^  tra  qutllt  ut  tauMt  jiu« , rii*  tra  U P.  CMmnit,b  l* parve 
men/olftamiuaoa  tm  quella  trma,uam  jUatarrtvaima  vaiava  ^egnadtlF  imùUapatieuzeLut 
toUa  quale  pativa,  Diptismarlé  iti  padre  tamparte»  Seur  aiamii^lkuétnyetdiW»,a 

Pp  f p»; 
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mojiraniolt  al fue  latti!  Padri  diment  te  dijit:  piglUmira  ttjlui  ,thi  quand» 

mito  ahbratcijto  ,td  abbrattiattco»  mi  mori, ad  abbratciattcìmmifin’èviuuttalla  gitria, 

ConloUvali,  c prendcvanuovaicnapcrfopportarcsipcnofi  tormenti  il  paticnciSìnto 
Sacerdote  con  riguardare  le  iacre  Immagini  di  GlESU' , c di  MARIA , dd  Ino  gran  Padrei 
San  FILIPPO  NERI , e di  San  Pafcalc  di  Bay  ion , che  teneva  intorno  al  Ilio  Ictticeiuolo  til  ' 
quale  perciò  fcmbrava  un  picciolo  Oratorio , confcllandoegli  ftelTo,  che  non  quegli  amati  ' 
pegni  li  abbracciava  amorolamcnte.quandoeraroaggiormentcafflittoda’fuoidolori;  Ma' 
non  pure  era  divenurtfun  picciolo  Oratorìoil  luo  letticciuolo , perche  circondalo  da  quei 
facri  pegni:  ma  molto  piui  perche  in  elio  haveacpilc^ati  tutti  gli  efercitii  delPOtatecio^ 
11  letto  era  il  luo  ConfclTionario  > nel  qualeconlolava  i luoi  figliuoli  fpirituali;  mentre  egli 
cosi  acerbamrnt'c  penava,  il  lettoera  la  Cattedra,  dalla  quale  efficacemente  colle  parole,  e 
colPclempio  predicava  ,c  finalmente  il  letto  era  l'Altare,  nel  qualeoffietiva  $è  (leflò  ia  olo> 
cauflo  all’AltilTima  ’ 

Non  potcano  si  grandi  virtù  forgere , ed  inalzarli  tanto , le  non  fofliero  (late 
da  un  profondo  fondamento  d'una  grande  bumilti.  Fu  il  Padre  Climent  capirai  nemico  di 
quanto  llima, ed  apprezza  il  mondo,  particolarmente  però  fuggivadaglihonori,  e dalle 
ricchezze.  Havendo,  come  fi  dille, rinunciata  volontariamente  la  Rettoria  di  Gellalgac 
non  volle  rilerbare  per  sèpenfione  alcuna,  indi  clfendogli  offerta  la  prima  delle  migliori 
Parecchie  , chefollrroneilaCittà  di  Valenza, dovefonoaffaipiogDÌ,edi  molta  (lima,  la 
rifiutò,  c per  ritirarfi  nell'amato  nido  dcllaCongregationedeH'Oratorio,  abbandonòogni 
fpcranza  di  terreno  avanzamento  , che  potea  promettergli  lalua  virtù,  e le  lue  let< 
tere.  Havendo  predicato  unaQuarefima  nella  Chiefa  Paroccbiale  di  San  Martino  della... 
Città  di  Valenza  con  molto  applauloMonfignor  Fri  Giovanni  Tornalo  di  Roccaberti  Ar* 
civelcovo  della  jnedefiniaCitta  per  lo  gran  concetto,cliene  formòl'invitò  à fare  un  fenaoz 
ne  nella  piazza,  che  chiamano  della  Palma,  il  quale  è molto  defideratocommunemente_, 
da'pnmi  Predicatori  della  Città;  ma  l’humilc  Sacerdote  per  fuggire  l'honore,  e l'appIaU'' 
fo  ,che  poteva  riportare, ringratiandorArcive(covudell'honore,fifcusò di  ammettere.^ 
quell'incarico . Per  lo  gran  concetto , che  tutti  havevano  della  fua  bontà, edella  fua  feien* 
za  una  gran  parte  della  nobiltà  Valentiana  portavalia'luoi  piedi  per  ifcoprirgli  i leni  della 
propria  cofeienza;  ma  egli , che  non  rimirava  negli  huomini , fe  non  che  l'immagine  di 
Dio  Rampata  io  ciafebedunodi  elfi,  non  faceva  conto  alcuno  di  vederli  circondato  da-, 
tante  perfone  ragguardevoli  per  nafeita  ; mentre  Aava  affilo  nel  Confeffionario , nè  faceva 
diligenza  alcuna  per  confervaifiqueilanobillcquela.-quiodiè,che  non  mai  fi  porta  va  nel» 
le  loro  cafeà  vifitarli  per  pura  cerimonia;  ma  lolo  per  motivo  diconlolarli  nelle  loro  ne* 
ceffitàlpirituali  ,e  temporalL 

Haveanofcrò  ragione  di  affollatfi  le  perfone  più  ragguardevoli  attorno  al  fuoConfief- 
llonario,edi  ambitedi  effere  luoi  penitenti;  poiché  non  pure  erano  cosi  retta  ,e  fedeimemi 
te  guidate  da  si  virtuofo,cperitoConfcfforepct  la  llrada  de’ divini  precetti  ; mane*  maga 
gioti  bifogHi  erano  aiutate,  e difele  dagli  aliai  ti  degl’infernali  nemici . Ciò  particolarmen* 
telperimentòunafua  penitente , che  vide,  e mori  con  grande  opinione  di  bontà,  c che  Uà 
lepoltanel  Conventodi  San  Giovanni  della  Riviera.  Kidottaquella  all’ellremo  della  fua 
vita  l’affillé  fedelmente  al  fianco  in  quel  punto  il  Aio  buon  Padre , à cui  il  Signore  fi  degnò 
dimaoifellarclo  fiato  interioredi  quella  moribonda  figliuola;  poiché  vide  la  faccia  det^ 
l'inferma  rilplendentiffima  come  il  Sole,  ed  anco  il  letto,  nel  quale  giacea  era  pieno  di 
fplendoti . Ma  nell’ifieffo  tempo  vide  il  demonio  in  forma  d’un  fiero  dragone , che  lonFcil 
to  circonda vaquci  letto,fpiando  ogni  parte  per  vedere  (e  potelle  col  pcftifèro  fiatodellc.» 
lue  fuggellioni  aitofficare  la  moribonda.  Eflendo  purtroppo  vero, che  nell' bora  tremen> 
da  della  morte,  conokendo  l'afiuto  nemico ,che  mtdieum  umfm  babit,{»  tutto  losforzo  per 
abbattereancocoloro,che  fono  giganti  nella  virtù.  Aqaell'borribile  villa  lervendoli  il 
virtuolo  Sacerdote  della  fona  del  luo  imperio  cacciò  quel  fiero  moflro , onde  la  moribon* 
da  con  fomma  quiete , ed  infervotatadall’ardenti  parole  del  luo  buon  Padre  refe  pacifica^ 
mente  lo  fpirìto  al  fno  Crcacore,coroMndo  cOn  una  buona  morte  lafat  virtuofa  villa,ondc 

a , tefta- 
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reft&rono  cmI  burlate  le  attificiofe  induftriedell'ÌDÌcrnale  nemico^  delofiifBot  maligni 
sibcai . Nonceffava  però  il  dtmonio,à  cui  era  troppo  odiofo  il  Padre  Climcnr, perche  colle 
fue  fatiche  virtttofc  ,e  eoo  i fuoi  fortori  l'tinpediva  di  far  preda  d'anime  battezzateci  jfor» 
aarfi  di  vcndicatfidi  lui , edi  minacciarlo  almeno, e fpaeentatlo  rquindi  è,  che  mentre  fla- 
va toto  una  volta  udì  alcune  horrìbìli  voci  vicino  à lui,  che  dicevaito:  ammazziamolo^m- 
maazitmoto.  CooobbeilgenerofoSetvodiDio,chequclleeranovocide'luai  nemici,  c 
ricorrendo  crune  era  ragirme  ali’ajuto  del  fuo  Signore,  invocò  quel  Santiffimo  Nome,  che  d 
cosi  t remendo  all'inferno , dicendo  ; GlESU’  mio  aiutatemi , GlESU' mio licfendctcmì , e 
con  quel  potente  nome  li  butlò  de'  fuoi  nemici , c delle  loro  Biìnaccie.  i 

Quantunque  lo  feopo  principale  di  quello  ^rvo  di  Dio  fofle  il  prrjcurare  il  bene  fpiri- 
tnalede'fuoi  proflìmi , purenon  trllcuravadi  follcvarli  nelle  loro  ncceflità  temporali.  Era 
egli  povcro,cgodevadìelIertale,havrndofempre  mai  abborrito  il  procurate  perse,  c 
confervare  ricchezze  terrene,  ilche  particolarmente  dimolltò  nel  punto  della  fua  morte; 
poiché  le  ville  povero, volle  anco  povero  morire  : quindi  è ,che  due  giorni  prima  ijdla  lua 
Borte,ricordandofidi  tenere  in  cameraalcunì  pochigiulìi,  volle,  che  lenza  indugio  foilf- 
IO  di  (Iribuiti  j>ei;  toccorrere  alcune  necelTità . Se  bene  però  folle  cosi  povero , pure  Icconrftì 
le  lue  forze  foccorreva  quanto  poteva  nelle  toro  necelStà  i poveretti.  Nel  tempo,  che  Iti 
RcttorcdiGella^artrncvaappatecchiatc , e pronte  nella  fua  cala  alcune  cole  dolci  por 
confortarci  luci  figliuoli,  quando  erano  infermi.  Haveva  una  paterna  cura  in  procuiatc, 
che  in  quel  tòpo  cosi  pcnolo  non  mancalTc  loro  quanto  haveano  di  bilogno.In  oltre  a quan- 
ti poveri  picchiavano  alla  fua  porta 'dava  volentieri  la  limofina,  lenza  che  alcuno  pattilfc^ 
Iconlolatojcd  egli  Hello  calavadajlcluenznzcperdat  loro  colleproptìe  mani  il  caritevole 
loccorlb.  Quando  poi  entrò  nel  Valentiano  Oratorio  havendo  meno  cbc'dare,  perche  gli 
erano  mancate  le  rendite  della  Rettoria,  pure  contatto  ciò  la  lua  carità,  e b lua  lollecitu* 
BC  trovava  modo  di  conloUte  i poveri , à collo  però  de'  proprìi  patimenti perche  dando 
liberalmente  quel  poco,  cbchaveva,Don  pure  rilcrbava  perse  le  luppcllettili  più  povcrci 
ma  n vedeva  alle  volte  in  tale  necclfità , che  gli  mancava  quel  che  gli  era  ptccilamcnte  bi- 
togncvolc , c'I  Signore , «he  godeva , che  egli  guHalIe  gli  effetti  della  povertà , acciòcbe_> 
maggiormente  lì  atricchille  quanto  allo  lpitito,permcttcva  per  qualche  irmpo,che  lì  \c- 
^lìe  in  eflrcmo  bilogno  ; ma  polcia  colla  lua  provìdenza  Io  loccotreva . Stando  una  volta 
infermo,  trovavafi  non  pure  lenza  danaro  di  lotte  alcuna:  ma  haveva  certo  pìccioi  debi- 
to. Taceva  egli  frà  quelle  anguH  le,  che  manifcllate  farebbero  Hate  prontamente  loccotr 
le  dalla  carità  della  lua  Congregatione , ede'luoiPadri  pcrafpcttare  il  loccorlo  foto  dai 
Ciclo  ,c  cosi  appunto  avvenne  ; poiché  rivolgendoli  dall'altea  patte  del  letto , nel  quale 
giaceva,  trovò  lotto  del  guanciale  una  carta,  in  cui  eraappunto  tanta  lomnradidanaf 
ro^qitaotocra  il  debito,  havendo  dilpoHo  Iddio,  che  qualche  fuoconfidente  gU  havclfc.» 
occultamente  Ibmminillrato  quel  danaro,  del  quale  haveva  tanta  ncceflità.  Frà  leangu- 
llic  d una  povertà  cosi  grande  riluceva  maggiormente  la  lua  genciofità , e b lua  rciigiooe 
yerlQde'Saoti'del  Paradilo. 

Conofcevaliegli  troppoobligatoalluo  gran  Santo  Palelle  Baylon,  da  cui  linodalIa.j 
bociullezza  haveva  ricevuto  lingolari,  e contìnui  favori , onde  per  tefiìficare  lefueobhV 
gatìonì , e per  promovcre  maggiormente  la  fua  gloria  intraprefe  b fabbrica  d'una  Cappcl- 
ìa  nella  Chiefiùfelb  fua  Congregatione  ad  bonor  fuo , etnentte  fi  labbticava  il  buon  Padre 
dopo  d'hava  dato  quel  poco,  che  haveva,  prendeva 'in  preftito  qualche  fomma  per  p»- 
ter  piotogttirc  l'incominciata  imprefa , e quando  giungeva  il  giorno  prefilTo , in  cui  doveva 
reditnire  quel  danaro  lenza  che  lui  ccrcalle  cola  alcima , e che  manifeUalTe  ad  altri  quel  de^ 
bicQ,  era  loccorfo  bora  da  uno , bora  da  uo'al  tr^  dandogli  appunto  quanto  haveva  di  bilm 
gno . Haveva  egli  già  bavuto  il  quadro , in  cui  craelpteira  l'Immagine  del  Santo , c Tbave- 
vacollocatonelT'accranataCappètb:  maer'adebitore  all’artefice  di  cento  cinquanta  lo*. 
4i  I bouneotre  lla.vacgii  un  giotao  aAHb  nel  CoafeSionario  vide  entrare  in  Chielà  uo’huo- 
ma  Acuitolo, e bene  &nte,Iiqnaledrizzòi  fuoi  paffiverfo  la  nuova  Cappella  per  fate  ora* 
tioacalSanto,;edcgli  zR'hmziQtettociiicittc  rivolto  al  oiedefiino  Santo  gli  fece  quella  pe- 
ti- 
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iitione:Santoiniogiìfip(te,cheiDiinancinoccntocin<{iiant«  fciidi  per  coretto vofiren 
(]ujdro>echeio non bòc«Hne pagarli, foccorrete la Dcccffiti. Mirabilcola!  Uopo  d’hh-- 
vere  quella  pCTiona  fodiafatto  alla  liaa  divotione  nlcì  daquella  CappcUa,e  venne  à ritrovare 
reilPadreClimentnel  looConfefiionario,  e cortelemcnte  gli  difler  Mandi  V.R.à  pren* 
dadi  cento  cinquanta  tendi , che  ofiétifeo  io  ajuto  di  qucfl'opera , che  erano  appunto  quel-' 
H,chc  haveva  di  bitr^no  per  Iddiilàre  l'artefice,  valendogli  piùlac6fidenaa,cneegli  havea. 
i Dio,  ed  a’  Santi  fuoi  di  quallivc^iia  più  certa  rendita  per  fodisfare  à i Inni  religtofi  debiti.' 

Di  molti  doni  conceduti  dn  Dio  al  Padre  Francefeo  Climentf  -* 
e delta  fna  felice  morte/  della  ftimot  t concetto,  io  cui  fu  kavuto.  , 

CAPO  XXIII. 

FlGLIUOLOIegitìmo  del  gran  Padre  San  FILIPPO  fòlìcuramente  il  Padre  Franceico 
Climent,  perche  grande  imitatore  delle  paterne  virtù,  che  ricopiò  insèfteiTo,  ond» 
divenne  fimileà  lui,  e’I  Signor  Iddio  parve,  che  per  guiderdone  lo  volelfe  anco  rendm  più 
fimile  à si  gran  Padrcicummonicandoeli  molti  di  quei  doni , e gratie,che  con  si  larga  mano 
liaveva  drpolitato  nel  Santo  ,ficome  da  ciò , che  qui  fi  porti  in  non,  potrà  chiaramente..^ 
cooofeerfi.  Primieramente  bavendolodeQinato  per  Padre,  e Maefoodi  tante  anime  io 
dotò  di  una  gran  luce  perguìdarle.  Erano  Tuoi  penitènti, ependevano  da’ cennidi  sifida 
(corta  hnomini  di  ogni  forte, e conditione, nobili  ,e plebei , ricchi  ,e  poveri , ecclefiafiici, 
e fecolari , rcligiofi  ,e  monache  di  quali  tutt'i  Conventi  della  Città  di  Valenza , ed  eden. 
dotanti,ecosivarii  lifpiriti,  che  governava,  purnondimenodafuperna  luce illuftratA 
guidivaogn’nnoperquella(irada,perlaqnaIeeradaDiochiamato.  Amava  tutti  con 
«guai  amore  fcnraaccettatione  alcuna,  e per  guadagnar  tutti  i Dio,  fi  accomodava  al 
genio  di  rutti. 

Dava  in  oltre  Iddio  tanta  fòrza  allefue  parole , che  anco  i cuori  più  duri  fi  ammdii  va- 
no , ed  intenerivano . Abbonda  la  Città  di  Valenza  di  Ecclefiafiici  cosi  Secolari , camt^ 
Regolati  infigni  per  virtù , c pn  lettere , pur  nondimeno  elTendofi  molti  di  cfli  sforzati  di 
riunire  alla Cbieia  alcuni  ftranieri  ,chcofiinati  erano  nella  loro  fetta  non  poterono  confe- 
guire  il  fiuttodefiderato  delle  loro  fatiche:  ma  intraprendendo  il  Padre  Climent  la  lo. 
ro  converfione  colle  fue  foavi,  ed  efficaci  parole  avvalorate  daHa  forza  della  gratia  li 
ridulTe  al  grembo  della  Santa  Cbiefa  in  tal  guifa,  che  uno  di  effiabtoacciando  lo  fiato  Ec- 
clefiaftico  afeefe  al  Sacerdotio  ,e  fi  i refo  molto  efèmplare , ed  ambedue  hanno  perfevera. 
to  nella  figliolanza  fedele  della  Santa  Madre  Chiefa . Portoffi  un  giorno  a'  fuoi  piedi  un  fuo 
penitente  molto  afflitto , e fconfolato , perche  fentivafi  con  un  cuore  duro  qual  fallo , onde 
gli  pareva  di  non  baver  dolore  ballante  de' fuoi  peccati.  Loconfolòil  buot\ Padre,  el'ani* 
mò , indi  ponendogli  la  facra  mano  fopra  del  capo,  e come  fe  follè  di  fuoco,  fentifli  colui  noti 
folamente  intenerito.'  ma  talmente  accefo  nel  cuore,  che  immantenentc  cominciò  à ver* 
faretanta  copia  di  lagrime,  che  quanti  ftavano  nella  Chiefa  dell’Oratorio  ne  furono 
fpenatorù 

Prefagi  varii  ,e  molti  avvenimenti , che  fuccedendo  nella  guifa , che  il  Sctvo  di  Dio  ha- 
veva  detto, manifefiarooo  non  ofcuramente,cbe  per  beneficio  delle  anime  rendeva  il  Signo- 
re colla  fua  luce  le  interne  pupille  dell'anima  fua  cosi  pcrTpicaci,che  poteflc  penetrare  nelle 
tenebre  del  futuro,e  nell'occulti  feni  del  cuore  humano.Stava  egli  un  giorno  nel  Con- 

feffiona  rio  della  fua  Chiefa  dell’Oratorio,  nella  quale  entrò  una  perfona,cbe  fopramodocra 
afflitta  per  un  negotioalTaign\'e,ediffloItodifgufto,esèzacbediciòhaveflcdettonè  pur 
parola  al  Padre,  fi  alzò  quelli  repentinamente , ed  avviciraodofiàqucirhnomocosi  feon- 
folato  gli  dilfe  : Quel  negotio  , cbetantol'affliggepriroacbe  lei  cica  diqui  refiaràaggiu- 
ilato . Inarcò  quegli  le  ciglia  per  lamaraviglia,udendo  tali  parole-  ma  crebbe  io  ftHpqee_r, 
quando  vide  qucli'impott  ante,  edintri^toaffiuefopito  prima  di  poqeilpiedeftioridella 
• foglia 
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foglia  ddl’Oruorìe  ,licomeil  Padre  gli  haveva  predetto.  Ruminava  una  donzella  penile^ 
ti  di  veftitfi  le  Serafiche  lane  di  San  Francefco  nel  Monifteto  delle  Cappuccine , e'I  Padre.^ 
Qiiueotcoalìgliaodolaà  peidurte  ad  effetto  ciòchemedicava,rawerti,  che  nell'anno  del 
òovitiatoildemonio  col  velenofo  fifehio  dellefue  fnggeftioni  l’havrebbe  molto  travaglia- 
ta per  cavarla  fuori  di  qdel  terreftre  Paradifo  tanto  à lui  odiofo  ; ma  che  ajutata  dalla  Di- 
vina Gratia  farebbe  refiLata  vindtriceirefitocomprovòlavetitidellc  lue  parole,  perche 
(pftenne  tali, e tante  tentationi,  che  la  riduffero  quali  all’ orlodiufcirfuoridiquel  Con- 
vento : ma  fortificata  dalia  grada  celefte  vinfequei  fieri  affai  ti  ,onde  facendo  dopo  l'anno 
U regolare  profeffione,  godè  poi  quella  pace, ebed  propdadelieSpofediGieaù  Chrifto, 
ed  è viffuu  in  quel  Moni  itero  con  grande  eièroplarità . 

Nel  mandare  unadonnai  fuoi  parti  allaluce  era  ftatasépte  per  la  difficolti  del  parto  vi- 
cina i chiuder  ella  gli  occhi  alla  luce,e  mentre  una  volta  era  già  vicina  à gravarli, temendo, 
che  anco  in  quella  occalione  havrebbe  provato  le  lolite  difiicoltidù  cólolata  dalP.Climent, 
il  quale  le  diffe  : Quella  volta  havrete  un  parto  cosi  felice , che  non  l'havete  bavuto  fin  ad 
fiora , nèl’baverete  Umile  per  l'avvenire  ,c  cosi  appunto  avvenne;  poiché  fra  pochi  giorni 
partorì  una  fanciulla  quali  lenza  fentir  dolore,equel  che  è più,negli  altri  parti, che  à quello 
Icguirono fìiiottopofla  alle  medefimepericololedifficultà di  prima.  Si  avvicinava  alle..» 
porte  dell’etemiti  il  nipotedi  un  Padre  della  fuaCongregatione,  onde  il  Ziogliallìllè  fe- 
delmente lino  al  punto  dello  fpirare,  il  che  accadde  cinque  bore  dopo  del  mezzo  giorno . 
Dopo  la  di  lui  morte  andò  quel  Padre  à darne  la  notitia  al  Servo  di  Dio , ed  elTendo  entra- 
to nella  fua  camera,  prima  che  apriffe  le  labbra,  e lenza  che  perfona  alcuna  ne  bavelle  dato 
avvilo  al  Padre  Qiroent , quelli  gli  dille  lefeguenti  parole  : Alla  fine  Padre  alle  cinque  mo- 
ti Meffer  Giuieppe . Keltò  llupitoqucl  Padre  udendo  tali  parole,  non  potendoli  perfuade- 
te  come  per  mezzo  humano  haveffe  potuto  ciò  (apere. 

Correva  d'ogn’intorno  la  fama  della  gran  perirla  di  quello  Medico  delle  anime,  equanto 
folle  degno  minillro  del  Sacramento  della  Penitenza , onde  tri  l’altre  perfone , che  venne- 
ro da  fuori  della  Città  di  Valenza  per  ifcoprirgl  i i leni  delle  loro  cofcknze,  una  ve  ne  fù , la 
quale  non  bavendogli  mai  parlato,  molla  dalla famadelle  lue  virtù,e  fapere,  li  portò  appo- 
Uaà  Valenza  pérconfelTarfi  dalui,edeffeiidoli  proftrata  a’iuoi  piedi  gli  manifcllò  le  lue 
colpe,  ed  bavendogiàdetto  quanto  gli  rimordeva  la  cofeienza  diire,chcnonglioccor- 
leva  altro  da  dire,  come,  loggiunfeall’hora  il  Padre,  lei  tace  quello,  c quello,  fpiegan. 
dule  quanto  fi  era  feordata.  Inarcòairboraquellaperfonaleciglia,  conofeendo,  che  il 
buon  ConfelTore  haveva  penetrato  i légreti  dei  Tuo  cuore , e non  potendoli  trattenere  fi  al- 
zò dicendo:  queftoConfolTore è un  Santo  ,conciofiacofacbemi  hà  iiveiatoquelio,che  fo« 
loDio,ed  io  lappiamo, 'e  nè  egli  miconofoc,niiogiamai  hò  feco  trattato  in  tutta  la  mia 
vita . Molte  altre  volte  penetrò  colla  fua  villa  aquilina  il  fendo  del  cuore  bumanodicome 
lorifetifceil  Canonico  Prars colle  feguenti  parole  : MoJti  altri  t^Jimiglianti  diptr/iacj  , 
alh  quali  mau^tfii  h /«r*  eaftuUKt  fma  giunti  aia  mia  notitia  ; ma  hafia  qtul  thtfi  i ditto. 

Ifavoti  poi,cbe ricevè  dal  fuoamatiilim0,ed  amantilfimoS.  Falcale  Baylon  furono, pa 
cosi  dire , innumerabili , perche  quali  continui . Oltre  quello , che  opportunamente  li  è ti- 
foritoin  altri  luoghi,  parea,che  IpelTo  trattaITcroinfieme,  econverfalIerofamiliarmcntc«t 
trà  di  loro . Una  perfona  di  non  minor  autorità , che  vinù  riferifee , che  flando  una  volta 
il  Padre  Climent  meditando  le  virtù,eelotiore  anioni  di  S.Pafcale,chc  era  tutta  la  lua  ti- 
crcuione,gIi  appari  il  Santo  vellico  colle  Serafiche  lane  di  Scalzo  di  Sa»  Francefco  co  i pie- 
di t:^liati  nellafbrma,  cheli  conferva  il  fuofacro  corpo  in  Villarcale,lalciandolodopo  al- 
cuni colloqui!,  che  inliemebebbcro,  ripieno  di  maraviglia,  c di  giubilo  fpirituale.  Co* 
prodigioficolpi,  cbedavailcorpodel  Santo  cosi  frequentemente  in  fua  pre  lenza  parca, 
che  manifellaffe  un  particolare  giubilo,  quando  il  Padre  Climent  vifitava  il  Ino  fepolcro. 
Mentre  era  Rettorc.di  Gellalgar  portavafi  fpelTo  inVillareale  per  adorare  quel  faoto,e  prò- 
digiofo  corpo . Mette  vali  per  tanto  in  camino , e prima  di  giungere  dava  quel  facrq  corpo 
replicati  coÌpi,onde  i Relisiofidi  quel  Convento  per  l'elpeneozOiCfie  ne  haveano  imroan- 
tencnte  dicevano:  Senza  «tbbio  viene  adelToilRenorediGefUIgar,ediodiàp<Kotcmpo 

lo 
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lo  vedcano  romparire . Non  pureil  corpo  di  quello  m incolofo  Santo  : ma  ancora  le  fne_*  i 
reliquie  fogliono  dare  quei  prodigioiì  colpi,  hot  confervandofene  alcune  in  Valenza  nel 
Conventodi  San  Giovanni  della  Riviera  della  medefìma  Religione,  quando  il  PadrcCli- 
ment  andava  ad  adorarle  incontanente  davano  quei  colpi , ti  che  i Rcligiofì  di  quel  Ckm> 
vento  rubito  che  l'udivano  dicevano  ancor  effi  : Adeflb  viene*il  Padre  Climent  della 
Congregatione  drll'Oratorio  ,e  girando  lo  sguardo  per  vedere  le  veniva  lo  vedcano , che 
calava  dal  ponte  del  mare. 

P iù  familiari  al  virtuofo  Sacerdote  erano  quelli  prodigi! , perche  avvenivano  non  folo 
fra  le  domeniche  mura  ; ma  fopra  se  tlelTo . Have  va  egli  un  reliquiario,  in  cui  teneva  alcu- 
ne reliquie  del  Santo , e non  pure  gli  ferviva , come  fopra  fi  divisò , per  fveglia,  acciò  fi  ri- 
Icuoccllc  dal  Tonno  per  applicarli  all'orationc:ma  per  tener  lemprc  lvegliati,ed  accefi  i Tuoi 
affetti  verfo  Dio.edil  luo  Santo.  Regillrò  egli  Hello  in  alcuni  fogli  alcuni  favori,  chcrice-' 
ve  per  mezzo  di  quelle  adorate  reliquie , principalmente  riferifee  ,che  effendo  luo  collume 
di  adorare , e di  dare , per  così  dire , ogni  mattina  affettuolamente  al  Signore  il  buon  gior- 
no,e di  porgere  alla  Maellà  Sua  una  lunga  fupplica, dimandandole , che  concedelTe  felice,  e 
buono  quel  giorno  à tutte  le  anime  da  lui  create, e fpecialmente  a quelle  de'  funi  penitenti, 
parenti , e conofcenti,quante  parole  conteneva  la  fua  fupplica , tanti  erano  i colpi, che  da- 
vano quelle  lacrc  reliquie . Nel  giorno  felicillimo  per  quello  miferabile  mondo,  in  cui  s’in- 
carnò nel  feno  virginale  il  Figliuolo  di  Dio,  confiderando  l'immenladegnatione  della-^ 
Maellà  Sua,  che  per  redimere  il  genere  humano  s'inchinò  a prendere  la  lua  carne,  huraile, 
e divotamente  s'inchinò  ad  una  immagine  molto  divota , che  teneva  di  ChrilloCrocifillb, 
dicendogli  con  affetto  fvicerato  foprafatto  dalla  maraviglia  di  tanta  benignità . Mio  bene, 
che  vi  fiate  ridotto  ad  incarnarvi mio  bene,  che  vi  fiate  ridotto  ad  incarnarvi!  replican- 
do le  iiiedefimc  parole  trenta  volte, ed ò maraviglia  Iconflranacorrifpondenza altri  tren- 
ta colpi  diedero  quelle  facre  reliquie,  indi  pregando  egli  la  Santiffima  Vergine  à tendete  al 
fuo  Divino  Figliuolo  humililTime  gratie  in  nome  di  tuttol’human  genere  persi  gran  bene- 
fìcio , il  Santo  replicava  i colpi  alla  milura,  che  egli  proferiva  quelle  affettuolc  parole.;, 
onde  fopravanzarono  quei  tocchi  il  numero  di  cento. 

Prollrato  una  volta  dinanzi  la  medefima  lacra  Immagine  del  fuo  Signor  Crocilìffo  nella 
Domenica  di  Paflìone  lo  pregò  con  humile,ed  affettuolo  cuore,  che  gli  concedelle  quella 
difpofitione,che  era  più  convenevole  per  offerire  degnamente  ildivìn  facrificio,  dicendo: 
Amato  mio  chi  havelfe  tutte  le  virtù  de' Santi  ,c  di  rutti  gli  Angeli . A quelle  parole  fece 
cu' Tuoi  maravigliofi  colpi  tante, e tali  dimoftrationi  di  giubilo  il  Santo  nelle  lue  reliquie, 
che  con  effcrc  il  Padre  Climent  cosi  avvezzo  ad  udirli,re(lòflupito.  Rendeva  egli  in  un’al- 
tro giorno  le  gratie  all’Ofpite  Divino,  chehavevaricevutocelebrandoil  divin  facrificio, 
e fece  più  di  trecento  cinquanta  atti  d’araordi  Dio,  ed  in  ciafehedunodi  elfi  l'accompagna- 
va il  Tuo  Santo  co' foliti  tocchi.  Finalmente  in  qualfivoglia  tenero  affetto  del  fuo  cuore.» 
faceva,  per  cosi  dire, eco  il  medefimo  Santo,  fe  humilmente  domandava  à Dio  la  fui  bc- 
nedittione  , fe  adorava  la  Santiffima  Humanità  di  Chriflo , ò gli  rendeva  grane  per  quan- 
to haveva  patito  per  noi , fe  faceva  atti  di  contrit  rione , ò di  amore,  le  lodava  il  Santilfmio 
Sacramento , fe  falutava  la  Regina  del  Paradilo,  fe  finalmente  proferiva  qualfifia  parola  di 
divotione,fubito  con  armoniola,e  divota  corrifpondenza  udiva  quei  colpi  prodigiofi.  Era- 
no peròc^uelli , per  cosi  dire , innumcrabili  nelle  vigilie  delle  felle  più  folenni  ,che  celebra 
la  Cattolica  Chiefa . Teneva  egli  à capo  del  fuo  povero , e duro  letticciuoloramato  pegno 
di  quelle  fante  reliquie,  e nella  notte  antecedente  alle  accennate  folennità  erano  tanti,  e 
tali  ì colpi  ,che  gl'impedivano  il  prender  tonno . Raccontava  poi  egli  a'  Tuoi  confidenti  con 
non  minòrverità,  che  gratta,  quanto  ncll’antecedentenotteera  fegnito,dicendo,che  in.» 
rtittaqttcllanotteerallatoinfcflailSanto.  Quando  altre  volte  fi  applicava  allo  fludio, 
perche  dovea  fate  qualche  fermone , era  egli  folito  di  domandare  prima  di  prendere  in  ma- 
no la  penna,  òdi  aprir  qualche  libro  la  benedittioneà  Dh>,acciòcberfulcilTcdi  gloria  alla 
Maellà  Sua , ed  immantenente  davano  princfpìoquei  pretìofì  avanzi  àdare  i foliti  prodi- 
giofi colpi,edrgli  riconofccndo,  che  gli  affetti  ,che  all'hora  fi  rifvegliivano  nel  fuocuore 
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l'impedì^ol'tttentione  iKceiTaria  allo  fltidio,rivolto  al  Santo<!icevl.‘Santo  mio  vednc» 
che  hò  da  (Indiar  per  predicare, cdà  qucAc  parole  il  cotteliffiino  Santo  con  non  minor  pro> 
digiorolpendcvaqueiprodigioiìcolfà.  Singolare  però,  ed  ammirabile  (opra  tuttocra  ciò 
chee^i  medefimo  regtftrò  negli  accennati  fogli , cioè  i dire,  che  elTcndo  folito  di  re- 
citare per  fua  divotione  alcuni  Salmi , e Cantici , fpecialmcnte  il  Mìftrtrt , ed  il  Tr  Dtmn 
alternatamente  recitavano  quei  vcrfettiilSantocolfuodivotiffimo  Sacerdote 
inquella  forma , cheli  ufa  nel  Coro  , dove  un  verfetto  fi  canta  con  voce  alta  da  coloro, 
còrvi  aSìftooo  ,el*altro  ripigliando  l’Organo  fi  recita  con  voce  balTa  ; poiché  dava  princi- 
pio al  primo  vaktto  del  ^Imo  il  P.  Climent , e terminandolo  proleguiva  il  Santo  à dare 
quei  maraviglioficolpi  in  tuttoquel  tempo  ,che  egli  diceva  mentalmente  il  fecondo  ver- 
fctto,ed  all’faorafofpendendoilSaotoi  colpi  recita  va  il  Climent  l'altro  verletto,  e cori 
con  quelle  non  mcnodivote,che  maravigliofe  vicende  profeguivano  tutto  il  Salmo  fino 
à tetmmarlocol  G/aru  P^tri , nel  quale  unitamente  adoravano  le  tre  Divine  Perfone , egli 
conttiplkara  iuclinatione,e’l  Santo  con  iluoi  colpi. 

Non  erano  vani  quelli  prodigii,e  lenza  frutto  i colpi , eficndo  pur  troppo  vero,  che  non 
mai  fono  otiole,  ed  infruttifere  le  opere  maravigliofe  di  Dio.  Senti  vafi  per  tanto  il  Padre 
Climent  all'horama^iormcnte  disfare  , per  così  dite,  il  cuoredalla  viva  fiamma  dell’a- 
more divino  , e penetrare  le  vifceredal  foave  dardo  della  carità . Servi  vagli  ogni  colpo  per 
potente  (limolo,  che  lo  sforzava  dolcemente  à correre  per  lo  (entierc  della  pericttione.Casi 
appunto  lo  conficfsò  egli  (lelTo , e lo  riferifee  il  Canonico  Prats  colle  feguenti  parole  : G/ì  r/- 
Jiui , tbt  eottfwam  i colpi  nel  cutn  dei  Pédriy  erano  uguali  ai  prodigio , perche  trono  moravi- 
gUtfi.  MgH  fieffo  dice  in  un  fico  quaderno,  cbtjilo il  Signore , che  ce  U concedeva  p«ta  /pie- 
garli . Stgiiiiquefaeeva  H euorenelt amor  divino , e tome fefojtro  fatue  di  fuoco  gli  penetra- 
vam , t Faibruciavano  r anima.  Ineiafcbtdan  colpo , dite , che  fi fent'tva  nuovi  impulfidi  ejtr 
piè  Santo , e di  eaminart  alla  perfettione . Ma  incendio  affai  maggiore  di  (amo  amore  con- 
cupì egli  per  la  villa  troppo  dolce  non  già  diSanPafcale  imadel  Signorede’ Santi  .Orava 
ilPadreClimentnellaChiefadellaluaCongrcgationedinanzial  Oivin Sacramento  , e 
quali  da  raanoinvifibilefolTe  alzata  la  cortinade  gli  accidenti  Eucari(lici,chenafcondono 
il  Rè  della  Gloria,  fe  gli  rapprefentù  inanzil'illeflo Signore  in  forma  di  un  vago  ,ebellifii- 
mo  garzone , che  tutto  rifplendcntc  diffondeva  raggi  di  cclclle  luce , e palleggiava  dinanzi 
alni.  A quella  dolce  villa  fi  (vegliarono  nel  di  lui  cuore  nuovi,e  maggiori  incendii  di  fan- 
to  amore  . Matempofarebbcgiàdinarrarclafèlicemortediqucllaardente,  ed  innamo- 
rata fenice , non  pollo  però  rrapalfare  lotto  filentio  un  calo  troppo  maravigliofo , ed  una_> 
delie  maggiori  gratie, che  fuol  concedere  Iddio  per  mezzo  de’ Servi  fuoi,laqualeètiferita 
dalfiftcìto  più  volte  citatoCanonico  Prats,  onde  qui  la  trafetiverò  tradotta  fedelmente 
nella  notlra  £>veUa  colle  Aie  medclime  parole . Dice  dunque  coti  : Il  eafofkquefio , tbe  effon- 
do di  frtfto  nata  nitafantitdia  la  diedero  i fuoi  genitori  ad  allevare  ad  una  nMrice  ,paffato  cer- 
to tempofi  arnmaìò  , t temendo  la  nutrice , tbt  morirebbe,  rifolfe  di  portarla  à ifiern  genitori,  aedi- 
tbe  etooriffe  aellaloefo  tefa . Coetefegui , e mentre  lariportava  gli  fopraffunfe  tale  aeeidente,  che 
bavendo  impietritigli  occhi  la  Ri  mavano  morta . Giunte  che  fu  in  cafa  di  genitori  vedendola  in- 
fieme  togli  altri  della  famiglia, cominciarono  àpiangerla  come  morta.T rovavqfi  alt  bora  prifentt 
iiVtntrtkiltP,Glimtn*,edifff.lbrsH  nonfi  affli  fga»to,cbt  non  fari  enortalafenciuBa  ,t  le  fece 
fubitoiiftgMdtilaCroee,  Cqfarara  ! In  quel  punto  aprì  gli  occhi,  e rcJH  buona  yefana  del  lut- 
to yinguifa  tbt  luHUtricefeU  tomi  i portare  per  finire  di  allevarla . Fùtotinoto  qutfio  effo, 
tbafopravivende  la  baaobinafino  alt elidi  diciannove  anni  communemente  la  cbiamavano  lare- 
fufeitmadal  Dottar  GUmtnt.^va  qui  egli  ; il  quale  eflendo  il  fatto  tanto  fupctiore  all'  huma- 
ncforzr,laggiuagcnon  meno  luvia, che  piamente  le  feguenti  parole,  cheflimo  ancor  io 
conveniente  di  qui  tegillratc:  Minfangatii  nel  credito,  che  merita  la  depofitiont  dUalcunLj 
perfine , cbi  furotto  tefiimonii  divifiadiqeu!  fucctffo.  Io  intanto  pafloà  lifctireUmorte  di 
qudtoServbdi DrocoslcorrifpoiKieotralladiloivirtuofavita^  ‘ 

'fr.ilcfeflive  allegrezze , che  celebra  la  Cattolica  Chiefa  nella  Pafea  in  memoriz  della.., 
giotiófa  rilurrectione  del  fuo  Divino  Spofo,  fucomptefo  il  Padre  Climent  daUa  fua  ultima 
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infermità  correndo  Tinno  otrantefimo  nono  del  trakorrofrcoloi  ed  effendoaflaì grave 
l 'accidente , che  gli  iopravenne , ordinò , che  fì  ferralle  la  porta  della  fna  ftanza , e che  fo- 
to fi  apnlTe  a’  funi  più  intimi  familiari , e conokenri,  per  potere  cosi  applicarli  rutto  al  gran 
negorio  delia  fui  eterna  falute  ,e  libero  dalla  communicarone  colle  creature,  eonfumare 
fruttuoramente  quel  tempo,  che  gli  fopravanzava  di  vita  in  trattar  foto  col  Ino  Signore^. 
Dopo  alcune  fertimane  accorgendoli I Padri  del  luo Oratorio, che  il letticciuolo  , in  cui 
giaceva  era  troppo  improprio  allajui  età , ed  alla  tua  malattia  ; poiché  non  conlifteva  in 
altro , che  in  un  loto  materallo  meato  putrefatto , lo  pregarono!  contentarli  di  un  nuovo, 
e migliore:  ma  il  Srrvodi  Diorilpokràcheierve  ^fcccosì  vicina  l'ottava  del  SantiCimo 
Sacramento . Scappogli  di  bocca  , per  cosi  dire , quella  parola  : ma  fervi  per  confennare_> 
ciòche  treanni  prima  havevaapertamente  detto, che  doveva  morire  trà  quella  lacrolan* 
ta , e di  vota  ottava , ficome  fegui. 

Aggravandoli  Tempre  più  il  mortai  morbo  fi  dilpofe  egli  à quell'ultimo  paffo  con  reph* 
cari  ,óper  meglio  dire  con  contrnui  arridi  amordiDio,edi  dolore  de*  tuoi  peccati . Uid- 
vano  quegli  dal  fuo  infocato  cuore  cosi  acccli,  evchementi,  cheedificavanoquantirudi- 
vano.  Nel  giorno  antecedente  alla  Tua  motte  venne!  vilitarloun  fuo  figliuolo  fpiritnale, 
c trovollo  cosi  addolorato  non  già  per  la  pena,  che  gli  cagionava  la  tua  malattìa:  ma  per  la 
memoria  ,che  haveva  delle  lue  colpe, che  verlavada  gli  occhi  abbondantrflime  lagrime, 
c vedendolo  gli  diffe  : Raccomandatemi  a Dio , perche  Tono  flato  un  gran  peccatore,  e non 
creda  lei,  che  Iodico  per  hurailtà:  maperchcè  cosi,  che  hòoficfo  aliai  bua  Divina  Maeftà. 
Ponevagli  in  bocca  quelle  parole  la  iua  profonda  humiltà  ; pokbedel  refloegli  fleflb  con* 
fefsò , che  non  gli  parea  d’havercommrfTacolpa  grave  in  tutto  il  collo  della  Iua  vita,  reti» 
dendonegratie  al  datord’ogni  bene  ,che  trà  l'altre  milericordie , che  haveva  con  elfo  luì 
ulate , principale  era  quella  d'haverli  dato  l'aiuto  opportuno  per  coofetvarc  monda,  e pura 
la  floIadeU'innocenza  ricevuta  nel  bacrofantoBattefima 

Ricevè  intanto  per  ultimoconforto,e  per  rinvigorirei!  fuo  fpirito  per  l'ultima  tenzone, 
che  gli  fopraftava,gli  ultimi  Sacramenti  inilitniti  daH'amorofiffimo  Redentore  à beneficio 
de'  luoi  moribondi  figliuoli  ,e  ciò  fece  con  Ihaordinarù , e lìngolarc  divotioue . Circonda- 
vano il  di  lui  letto  i Padri , che  colle  potenti  preghiere  inflituite  dalla  Chiefa  raccomanda- 
vano)  Dio  il  luo  felice  vicino  palTaggio,  ed  infiemeà  lui  Tuggerivanoquegli  attiche  fono 
più  propri! per quell’ellremo punto.  Teneva  egli  aperti  gli  occhi  mirando filfamente  il 
Cielo,  ed  attente  le  orecchie!  ciò  che  gli  diceanoi  Padri  ,ed  in  udire  quelle  parole:  Ofàiu- 
turii  Ho/lm  ,quMCati  ptmiis  ofiium , lenendo  gli  occhi  con  una  modeflia  più  che  humana 
fpirò  l'ultimo  fitto  nel  Sabbato  dopo  lafefladelC«tp«jOM>i»i,che  nell’anno  1089.  cadde 
agli  undici  di  Giugno  eflendo  di  età  di  tf  d.  anni . Furono  abbondanti  le  lagrime, che  fpirfe- 
ro  dagli  occhi  i circollanti , pure  non  furono  ballevoli  à tcfiificare  il  fentimentodiverfo  de' 
loro  cuori  ; poiché  in  alcuni  procedevano  da  un  giubilo  fpintualemirandoquel  volto , che 
benché  morto  infondeva  veneratione , in  altri  dal  dolore  , che  cauTava  la  perdita  di  sì  gran 
foggetto . Gli  unì, e gli  altri  pnò  con  acclamationi  univcrlali  cekbravano  le  di  lui  virtù , c 
cialcheduno  fi  sforzava  follecìtod'haverequalche  parte  delle  fue povere  luppellettili , ac- 
ciò fervine  loro  di  ricordo  per  imitare  le  lue  virtuole  attioni,e  per  un  pegno  della  loro  aifèt. 
tuofa,  e filiale  veneratione.  Non  pure  però  gli  allanrì.- ma  la  Città  tutta,  anzi  il  Regno  di 
Valenza  pianfe  con  abbondanti  lagrime  lafua  morte , ficome  loteflifica  il  Canonico  Prats 
colle  Tegnenti  parole  ; Miri  il  ytiurthih , U tmaHiiJpme  Ptdrt  FfMUctfnClimtm*  Prttt  di 
qmJltRtàl  Cmgregttiont,tPrtpvJlolMtmtMvoludiqueB^.  Marinimi  ,€h*gUmti  dtvtm,  • 
morir/ . Vmivtrfal/  ifl/tt  t t0littion/ di  jutjlt  mal/il  $ fina  Città  di  yaltmaa , » dal  fiat  Mtgmtt 
nneitfiuofatht  tf/nd»  fata  ntigtturalt  la  perdita  , mm  deve  mar  maraviglia , ib* fia  fiato , # 
fiaminmmnnt  il  pianto.  Sì  può  piamente  credere,  che  nell’ ultimo  punto  aflilleflero  al 
moribondo  Sacerdote  gli  oggetti  più  principih’  della  Tua  dìvota , ed  affrttuola  venerartu- 
ne,cioè  à dire  GIESU’,  MARIA  ,e  GIOSEPPE,  il  Tuo  gran  Padic  FILIPPO  NERI,  cS.  Pa- 
fcale  Biylontficome  per  teftimoniàzadell’accennato  Canonico  Prats  vide  un'anima  molto 
vitt  uola,e  favorita  da  Dio,  e dì  più  il  detto  Canonico  tiférìke,  che  un'altra  Set  va  di  Dìo  di 
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non  minotviftìMggiuDgeva, che  cflendo  (lato  iidefuntocosi amante  della  parità  baveiTe 
ailiftito  al  fuopalTaggio  il  coro  delie  vergini. 

Havevaeglj  dilpofto  nel  Aio  ultimo  teftamento , così  configliato  dalla  fua  grande  hu. 
miità  ,che  al fuo  morto  corpo  MTe  dato  lepoit  ura  nell  cntrata  della  Chiefa  del  Ino  amato 
Oratorio, acciòcbe  folTedatutti  calpeftato.  Non  parve  però  a' Padri  di  efeguire  inciòi 
fuoidefideriijondeftilcpolto  nella  Cappella  dìSanPafcaleBaylon  vicino  al  Aio  Altare, 
parendo  convenientc,cbe  ripofafledefunto,dove  vivo  trovava,  per  cosi  dire,  il  fuo  centro, 
e che  quella  Cappella , che  bavea  edificato  per  fua  divotione  fervilTe  per  Aia  bonorevolc.^ 
fcpoltura.  Terminaronocolla  morte  gli  acerbi, e prolungati  dolori,  che  per  tanti  anni  lo 
aifiifrcro,e  terminò  aliai  predo  il  tempo, quantunque  lungo, del  Aio  patire, ficome  egli  ftelto 
oonfrfsò  dopo  la  morte.L'accennato  Canonico  Prats  nella  fine  del  iuo  funebre  Panegirico, 
dice  le  feguenti  parole  fedelmente  trafporrate  nella  noftra  Italiana  favella  : Molta  putrii  di‘ 
ri  tiriolt  mtitit^chi  mi  fono  fati  dati  iitlafuaglorìr.mo  non  toimimtaddttrrtfovirtbu  rivi- 
latimù.  Solo  dtri^rbt  aduna  gran  Strva  di  Dio  apparve  il  ^mirabili  Padri  nill'ilìijfogiom»  , 
tba  morì , t prima  dii  mizze  di  in  vifioni  immaginaria  lontintijìmo , ed  alligriffiim  dicendoli  : 
Haantopriftop^iiipifiò  il  timpo.  Dandoli  ad intindire,ebiparlaaiadil  timpo  dii  patirla . 
Ma  I»  aggiungo  , ibi  pafti  pnjh  il  ttmpo  ,perebe  per  noi  altri Jìt  molto  breve  il  periodo  dilla jua 
vita . Pefsò  prejlo  il  tempo  ,perebi  come  importava  tanto  A qutfia  Ripnbliea , i fiuti  anni  parvero 
glorili , Fin  qui  egU . Qual  folle  la  perdita , che  fece  non  pure  rotatorio  : ma  la-Città  tut> 
ta.di  Valenza  (olla  morte  di  quedo  grande  Operario,  e virtuofilfimo  Sacerdote  lo  mani* 
fdUronole lagrime univerfali,chcgmdamentefuronofparfenon  pure  nella  Città.-  ma 
nel  Regno  tutto  di  Valenza , e ben  conveniva , che  fe  generale  fn  la  perdita , folle  anco 
coinmunc  il  pianto.  i 

Non  contenti  i fuoi  figliuolifpiiituali,  che  molti  erano  degli  ultimi  ufiìcii  pagati  fe- 
condo il  codumedeU'Oraiorio  al  loro  caro  Padre.  Stabilirono  di  celebrare  nella  medelì. 
ma  Chiefa  a loro  fpefcfolenniefequicà  sì  gran  defunto,  c fu  fcelto  perlapietqfa  attio- 
ne  il  giorno  9.  di  Luglio  delPidtfs' anno  t6Ìg.M  uno  de’ inedefimi  fii  dato  il  pefo  di 
recitare  in  fua  lode  una  funebre  Oratione,  e fù  appunto  il  più  volte  nominato  Dottore.., 
Antonio  Prats  Cattedratico  prima  di  Filofofia,  pofeia  di  TcologiancU’UniverCtà  di  Va- 
lenza , Pavorde  della  Chielà  Metropolitana  ,e  poi  Canonico  Magidrale  di  palpito  della.., 
medelìma,ed  Efaminatore  Sinodale  dell’ Arcivefeovado  di  Valenza , il  quale  volentieri 
per  tributo  di  afletto  impiegò  la  fua  grande  eruditone  ,ed  eloquenza  per  celebrare  le  vir- 
tù del  fuo  morto  Padre,  eflendo  flato , come  rifetifee  San  Geronimo,  antico  coflume,  che 
nella  morte  degli  huomini  illuftri  i proprii  figliuoli  foffero  gli  Oratoti , che  con  publicho, 
lamentationi  manifeflaflero  le  vit tù,c  glorie  de'loto  Padri . Morii  quondam  fiiity  fono  le  pa- 
role del  Dottor  Malfimo  della  Chiefa,  utfiipcreadaveraparentumdefunDorum  in  eonciinva 
prorofirit laudi!  Uberi dieerent  ,0'infiar  lugubriumearminum adflitus  ,0'gimitut  audiin- 
tiumpiHoraconeitarent . Riufei  quella  cosi  perfetta, che  fù  Rimata  degna  di eflere  data.., 
alla  luce  per  mezzo  delle  Rampe,  acciòche  anco  gli  allentine  poteffero  godere,  ed  à tutti 
follerò  note  le  virtù,  ed  i pregi  del  defunto, cfcrviffero  di  ftimoloper  imitarle,  ficome  be- 
ne oflervò  il  Dottor  Vincenzo  Noguera  Canonico  Penitentiero  della  Chiefa  Metropolita- 
na di  Valenza  ,e Giudice, ed  Efaminatore  Sinodale  diquell’Arcivefcovado,àcui  fù  itti- 
pollo  il  rivedere  quell’  Oratione  prima  che  à fpiefe  de’  medefimi  figliuoli  del  Padre  Cli- 
ment  folle  Rampata, colle  feguenti  p^toie  : Sari  intirej^e  eommune  ,cbiejca  al  teatro  della 
publiea  luci  quifia  Oratione  Panegirica,  nella  quale  fono  coti  dottamente  ponderate  le  virtù  am- 
mirabili di  quello  gran  Servo  di  Dio , efemplari  de'  Sacerdoti  perfetti , acciòcbe  guidi  coloro  ,cbe 
lo  ignoravano  alla  di  lui  imitationeque/lo  elegante fplendore, ed  i noi,  che  tbabbiamo  tratta- 
to, ed  ammirato  lafolarimembranna  de!  fuonomt  c' infonda  divotione , e ci  ecciti  alt  amore  iti- 
la virtù. 

FÙ  ancora  per  confo!  atione  non  potè  de’ fuoi  figliuoli  fpitituali;  ma  di  tutti  flampatio 
refifigic  di  si  degno  Padre  deirOnatorio,  c lotto  dieffa  fù  intagliato  queflo  breve  elogio: 
Vtn.P.DofiorPranefcuiClimtnt,CongregatioHÌi  Oratorii Preibjtirfiordi  aftuamfooribui  in- 
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H I S T O R I C H E 

' - ' ■ ^ , DELLA 

CÒNGREGATIONE  DELL’  ORATORIO 

; i.-.'i.  7t)AK>  QVimOy  LIBRO  TERZO, 

ìj  t . 

In  cui  brevimmanientc  iì  tratta  delle  Congrcgationì  di  Torino  « eFoffano 
nel  Piemonte,  della  Goftinenze,  Studziancnfc,  • Pofnanicnfe  nella  Polo- 
nia, di  Ancona,  e di  Fcrrara,di  Chieti,  della  Rcal  Corte  di  Madrid, di  0(1- 
• mo , di  Venetia , di  Piftoja , di  Lisbona , e dell’  altre  del  Regno  di  Portu- 
gallo,e  di  Pcmambucho  nel  Braille,  della  Pucbla  degli  Angeli,  e del  Me(^ 
fìco  nella  nuova  Spagna,  di  Coilconc  in  Sicilia,  di  Matelica , c di  Spoleto 
nell*  Umbria. 


Si  fonda  ntlla  Città  di  T orino  Corte  delt  Alttzx>a  Reale  di  Savoja 
' la  Congregatone  dell’ Oratorio. 


-w  C A P O I. 

.s  i 1 

A più  r.obile Città  della  noftra  Italia , che  prima  (fogni  altra  s'incon- 
tra  dagli  Oltramcxirani,  dopo  di  havere  valicatoi  monti , è la  non 
meno  bella,  che  chiara  Città  di  Torino,  Metrop()li  del  Piemonte, e 
Corte  ben  degna  della  Reale  Altezza  del  SerenilIimoDuca  di 
voja . Hcbbe  quefta  Città  negli  antichi  tempi  fhonorc  di  effer  co* 
Ionia  de*  Romani , onde  fù  chiamata  , ed  anco- 

ra AmguJiaTaurinamm , nella  caduta  pofcia  del  Romano  Imperio 
coU’inondatione  delle  genti  ftraniere  cadde  in  mano  de’ Longobar- 
di ,che«ccuparono  una  gran  parte  dell’  Italia , laquale  diviieto  in  varii  Ducati , e d’uno  A 
cflt  fù  'càpo , e lede  la  Ciftà  di  Torino . Eflendo  (inalmcnte  venuta  lòtto  il  fciiciflimo  domi- 
nio della  ScfsniflimaCala  di  Savoja, ed  haveadoiiiefii  fermata  la  fna  refidcnza.d  fempre 
. .a  piu 
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alU  fua  virtìk^  In  pari  concetto  A tenuto  da  Monfignor  Bcrgera  < ii  quale  per  e0er«  Arrt- 
vefcovo  di  Torino  hcbbe  più  vicina  • e più  lunga  opportunità  di  ofTervare  la  di  lui  cletnpla- 
til&mavita.  Spettatrice  finalmentedeliefueCbriftianevirtùItilaCittàtnttadi  Tonno, 
sògli  occhi  della  qualel'bavevaiovariabilnienteefCTcitate  in  tutto  ilcorlò  della  fnavita. 

Sot  tcntrò  al  pondo  di  nwtri  te , e governare  qucHtambino  Oratorio  dopo  la  morte  del  P. 
Dcfera  il  Padre  Ot  raviano  Camhiani,ii  quale, bcomc  di  fopra  li  Accennato,  fìi  filo  compa. 
gno  nei  fondare  quella  Congregatione, e mercè  alla  fua  induftria , e fervore  mantenne  vi- 
va Voifervaiua  dcll’abbraccìato  Xnflituto  sriTen^orelantiflìmo  cuftode  delie  Conftitntioai 
di  quello  ipraticandoptima  egli  fcdrimentequanto  quelle  prefcrivono,  per  poter  poi  me- 
glio efìgerpe  da’fuoi  figliuoli  la  puotualeoflc(vanza.  Ajacò  ancora  molto  colle  rendite 
del  proprio  patrimonio  la  Cala,  la  quale  sù  quei  principii  era  non  poco  bìfognofa  di  foccor- 
foper  poterli  foftcntare  io  piedi.  Grandi  dunque  furono  gliavanzamenti  ,cfae  fecequella 
picciola  pianta  lotto  la  curadi  si  diligente  ,e  virtuofo  Padre  : ma  farebbero  fiati  maggiori, 
tepiùlungafollcftatalafuavita.  Non haveva ancora perfetramenterOrarorio  di  Tori- 
no tafciugate  le  lagrime  pn  la  morte  del  Padre  Dclcra,  quando  gli  convenne  piangere  la 
perdiridcl  Padre  Cambijini  feguita  quattro  anni  dopo  quella.  Fù  egli  Cittadino  di  Savi- 
gliano , e per  naicita  gentil’buomo  : ma  più  chiaro  però  lo  refero  le  me  virtù . Rifplende- 
vano  in  lui  fri  gli  altri  due  fingolarilfimi  pregi , che  lo  rendevano  non  pur  d^no  foggetto; 
ina  Fondatore  dell'Oratorio  ,cioè  à dire  un  gran  dilprezzo  di  se  Hello , ed  una  firaordina- 
sia  fimplicitì  ipcrcui  era  amato,  e filmato  da  tutti , ed  anco  gl'  iftclli  Principi  di  Savo>a_a 
l’baveano  in  gran  conto , e Io  vedevano  volentieri , Fù  in  oltre  huomo  di  grande  unione_> 
con  Dio,  elpcflefiatecraforprefoda tale impetodifpirito,cberimaneva  come  fuori  de* 
fenfi . Una  Icra  particolarmente  d’efiate  udendo  un  ragionamento  fpirituale  Ivcgliandofe- 
glinelcttore  vièpiùl'accefafiamma,cbeineiroardeva,ecercaodoiafuahumiltà  di  celar- 
la  agli  occhi  degli  buomini , fuggendo  lì  andò  à nalcondere  in  un  certo  lofiicco  della  cafa_>. 
Era  non  poco  difficile  ad  ogn’uno  il  poter  ivi  falire  : ma  molto  più  al  Cambiani  per  la  debo- 
lezza dellafue  forze , pure  fù  così  grande  l’impetodello  fpirito , dal  quale  era  portato  ,che 
vi  fall  al  bujo  fenza  ajuto  di  fcala . Andavano  in  bufea  i fuoi  Padri  per  ritrovarlo , ed  eflen» 
do  finalmente  non  fenza  pena, e fatica  falitì  sù  quel  luogo  refiarono  molto  ammirati  nel  ri- 
flettere come  bavelle  poruto  egli  montarvi . Ivi  lo  trovarono  profielo  sù  quelle  tavole  im- 
mobile , e colle  membra  quafi  intirizzate . Rivenne  dopo  qualche  tempo  ,ed  aH'boradie- 
de  non  olcuri  fegni  dì  andare  in  cerca  del  fuo  amato  G lESU*. 

Fù  egli  caro  à Dio,  ed  anco  àgli  buomini, elTendo  da  tutti  amato,  eftimato,  come  lìè 
detto,  fpecialmcnte  però  MadamaCbrifiina  di  Francia  DuchelTadi  Savoja,  che  come  Ma- 
dre, eTuttice  reggeva  li  fiati  dell'  Altezza  Reale  di  Carlo  Emmanuele  IL  Duca  dì  Savoja 
teflevacimlui  lunghi, elegretidilcorlì,fidavamolto;  mentre vilfedallefue preghine, e 
morto  che  ei  lìi , per  lo  gran  concetto , io  cui  lo  teneva,  volle  il  Ino  ri  tatto  con  cfpremone 
di  tenerlo  molto  caro.  Da  molti  altri  perfonaggi  di  conto  fu  fata  parimente  ifianza  a*  Pa- 
dri di  bavere  qualche  cofa  del  fuo , tanta , e tale  era  la  ftima , ed  il  concettò , in  cui  viffe_t 
quello  degno  tiglio  del  Santo  Padre  nella  fua  cafa  di  Torino . Segui  la  fua  morte  à a ;.  d'A- 
priledel  \6%  haveodofopavifiuto  al  Padre  Dcfera  quattro  anni,  fette  meli  ,equattot- 
dicigiorni.  .. 

Refiò  orfana  in  tem  la  Congregatione  di  Torino  colla  morte  de’  fuoi  primi  Fondatoi  : 
ma  riguardandola  benignamente  dal  Cielo  il  Santo  Padre , non  folamentc  colla  fua  (pecia- 
le  protettione  la  confervò  in  piedi  : ma  la  providde  dì  propria  Chiefa  ,e  l’bà  fatta  talmente 
ctefcerccosi  nello  fpirituale,  come  nel  temporale , che  è giunta  allufiro , ed  allo  Iplcndo- 
re , che  à tutti  è noto.  Non  ha  vendo  ancora  Cbiefa  permanente  quei  primi  Padri,  paltò  per 
la  Città  di  Torino  citta  la  metà  dì  Gennaro  dell’anno  1662.  un  Padre  dell’  Oratotio  di  Do- 
vai  Città  della Fiandra,cfae  voleva  trasferirli  allaS.Citcàdi  Roma,em£tre  un  giorno  anda- 
va per  1 a Città  con  no  Padre  dei  TorincfeOrator  io,  che  l'accpmpagna  va , fl  ahbawwpooà 
pallire  per  una  antica  Chiefa  Parocchiale  dedicata  à Sant’  EufebMja  nmfeòqael  Padre  fia- 
icflicce^haveadoiabencoDfiderataDon  fenza  fiupotediquelPaffii^hefaocompaguava 
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bskUaittt  IO  T orino  dot  T ort^Ordint  di  S-franciftofiirtmenU  tormtntato  da  afpri  dolori^bt  da 
ftritititrtttiti/hnchiamati^eonhginotcbiagon^taggravatada  una  Jtbbrt  continnaiibt  in  poto 
ora  dijftrente  dairtOitaiaffliOtadj una  difinteria  fatondograndi/vtmmtnti di cuort,  e ridotta  d 
figno  taU-fbe  reja  inbabiie  ntl  corpo  era  da’  Mediei^ome  incurabile  abbandonata,  quando  ingrcf- 
fandofi  il  male  > era  opinione  di  tutU,cbe  poche  bore  le  rimanejfero  di  vita  g e perciò j uro  no  quqfiin 
nnmedefimotempoebiamati  dueConfiJori,il  M.R.  P.  Fr,GiufippedaCuneoTeologo,e Predi- 
cator  Generale  de'  Minori  OffervatUi  di  San  Francefio  ,edilM.À.  P.  Prepojlo della  Congrega  • 
tiene  del t Oratorio  di  Torino.  Arrivò  prima  il  detto  Padre  Prepolìo,  ed  bevendo fico  la  Corona 
del  gloricfi  San  FILIPPO , cbe  dalla  moribonda  era  fiata  pin  volte  con  gran  fintimento  di  cuore 
tbiamata^/ttbitogiunto,eompqffionandoallofiato  si  dolor^odeli'ammalataglie  i'appefi  al  collo, 
e tefertò  à cotfidare  in  quel  Saetto , cbe  da  molti  invocatpper  meXjlt  di  quella  medefima  Coronsue 
beveva f atte gratiefingol ari.  Hebbe fedele  Suora, efillevatigliocebial Cielo,  ed  il  cuore  al 
Saetto  con fervorqfi  preghiere  il fitpplicava  ad  apportargli  ladefiderata  fai  ut  e.  Appena  bebbt.e 
implorato  l'ajeete  di  qetefio  Protofifico  del  Cielo , che  di  fubito  beltà  da  letto , ed  ingieiecebiata  in 
terra  con  voci  di  giubilo  aecópagnate  da  lagrime  di  ailegreetta  manifefiava  la  pqfianX^  del  mira- 
ctlqfo Padre,  che  in  een'ifiante  l'bavejfe  apportata  lafauiti,  e leringratiava  del  ricevuto  beneficio, 

'•Brevi  notitie  di  che  hetnno  re  fa  eelehre 

la  Covgregatione  dimorino , e S alcuni  Fratelli 
^ . del  mede  fimo  Oratorio. 

CAPO  II. 


SE  di  quello  fiaìfurato  coIolTogCbe  tra  gli  altri  pregi  illnfirafa  la  Gttà , c Tlfola  di  Rodi 
per  elfere  uoa  delle  forte  niaravìgite  del  mondo,  dalla  mifura  di  un  foto  dito  di  quello 
li  ricava , e (t  argomenta  la  (icaordinaria  grandezza , da  quelle  breviflime  notit  ie,  che  qui 
Soggiungo  de'  Padri  più  illullri  della  Congregationc  dell’Oratorio  di  Torino  porri  racco- 
glier G la  grandezza  delle  viri  u de'  medefìmt , gii  che  da  virr  uofa  negligenza  (ono  retiate^ 
Icpolrenelle tenebre deirobliolelorochiarc,egrandiattioni.  Eraancor  bambino  quel- 
rOratorio  quando  (ti  in  elfo  ammeflb  il  Padre  Francefeo Ferrerò.  FùqueGi  nativo  del- 
la Morra  nelle  Langhe , ed  elTendoG  applicaroalle  lettere , e terminato  il  corfodelie  feien» 
ze  legali , meritò  di  ottenere  la  laurea  di  Doriorecosì  nell’una , come  nell’  altra  legge_> . 
Quando  però  havrebbe  pot  uto  per  mezzo  delie  fue  lettere  aprire  la  Grada  i i fuoi  avanza- 
menti voltando  lefpalle  al  mondo, ed  alle  fue  fortune , fece  iGanza  di  elfere  ammelto  nel 
nalcente  Oratorio  diTorino, nel  quale  entròi  1 5.  di  Novembre  del  t6^j.  Suole  ordina- 
riamente la  feienzagonGare  chi  lapolfiede,  fecondo  cbe  lo  teftiGca  i’Apoftolo  delle  genti 
Ieri  vendo  a’Corintii , pur  nondimeno  il  Ferrerò  G refe  memorabile  perla  lua  profonda  hu- 
miltà,  onde  parve,  che  sù  la  foglia  di  quellaCongregatione  abbandonane  ogni  tumore  di 
fuperbia  per  poter  cosi  bene  apprendere  rhumiltà , che  è la  primaria  lettione , che  infogna 
a*  fuoi  Ggliuob  il  Santo  Padre , e che  fàmerìtare  nella  fua  Cala  à i veri  profelTori  di  quella 
la  laurea  di  Dottore.  Concepì  ancora  il  P.Francefco  dopo  di  elfere  ammclfo  in  Congrega- 
tione  , e d'elierfi  refo  iftrumento  babile  per  mezzo  del  Saccrdotio,un'  ardente  zelo  della., 
falvczza  delle  anime.  PartoalfainobilediqueGofùilMoniGerodiS.Pelagia  aperto  per 
mezzo  luo,quiG  arca  Gcura,à  donne  di  mondo  con  verrite,che  in  habito , e vita  di.peniten- 
aa  padano  ivi  in  rigorofa  claufura  i loro  giorni . Per  quella  grand'  opra  molto  egli  fudò  ,< 
molto  pati  fenza  ha  ver  riguardo  alcuno  alla  propria  falute  prrporreinfkurola  falute..» 
fpiritualedi  tante  anime  (Irappatc, per  cosi  dire  ,à  vivaforzadalla  bocca  crudele  del  lupo 
infernale , cbe  l’haveva  llret  tamente  addentate . Colle  fue  induGrie  ,e  colle  fue  fatiche.^ 
radunò  molte  di  quelle  donne  nell’accennato  Convento,  alcune  delle  quali  petfeverarono 
fino  al  la  morte  in  quel  rei  igiofo  luogo , ad  altre , che  non  fenti  vanG  chiamate  allo  (lato  re- 
^giofo  procurò  honcGo  ricapito  con  maritarle , slurzandoG  di  trovar  loro  la  dote  dalla  ca- 
Mem.Hifi.dellaCongrAeìfOrat.TomJ'.  Rr  tità 
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riti  di  pcrfonrnon  meno  pie, che  bene  danti.  Sovente  contribuiva  per  sì  pietofo effetto 
nonpurequel  che  poteva  del  propriq  patrimonio  : ma  più  di  quel  che  portavano  le  fue.^ 
rendite . Non  poteva  piacere  i molti  Ijparvieri , che  quelle  colombe  fedotte  fi  rìcoveraffe* 
ro  in  quei  furo  luogo , onde  fpeflb  rivoltavano  gli  artigli  delle  loro  armi  contro  lo  zelante 
Sacerdote,  che  fanramente  in  volava  loro  la  bramata  preda,  ricoverandola  nel  Monifterodi 
S.  Petagia  i poiché  più  volte  per  quello  caritevole  zelocorfe  pnicolo  della  vita,  la  qnale_* 
da  I ui  era  gcnerofamente  fpregiata  per  falvare  quelle  povere  anime . Nel  fanto  minillero  di 
udire  te  confelTioni  fù  infaticabile , ed  era  molto  caritevole  co’  poveri  invaiati  da’  fpiriri  in> 
fernali,  sforzandoli  co’ facrolantieforcifmi  della  Chielaàlafciar  libere  quelle  povere  crea- 
ture, onde  per  mezzo  dell’uno,  e dell'altro  miniftero  cacciava  i demoni!  non  meno  dalle  ani- 
me, che  da' corpi  de’ fedeli.  Cosi  carico  di  menti  bavendo  foticato  per  tredici  anni  nella 
vigna  dell’Oratorio  paltò  da  quella  vitaà  zd.diDecembredel  j666. 

Merita  lenza  dubbio  il  P.  Già*  Ludovico  Komagnano  da  Santa  Vittoria,  che  fi  facaa 
benché  brévc,-honoratamentionedi  Ini  per  lo  grande  amore,che  portò  alla  fua  Congrega- 
tionedimollratonelcorfodiquafi  undicianni,che vilTeinquella,  con  eflerefedelifiimocn- 
flode  d’ogni  benché  minima  Conili  turione  deil’Inllitnto  j poiché  mirando  egli  più  rollo  à 
chi  comanda , che  alla  cola  comandata , quantunque  quella  fembralle  in  sè  llelfa  leggiera, 
era  efattilfimo  nell’olfervula . Oi  piùconfiderando , che  q uà Ififia  officio, che  gli  era  da- 
to, gli  era  impollo  dal  Santo  Padre  con  indicibile  applicatone  l’elercitava.  Nella  Aia  mor- 
te autenticò  l'amore,  che  portava  alla  fua  Congregatione,  perche  lafciÒà  quella  buona., 
parte  delle  lue  foftanze  in  tempo  che  per  elTere  ancora  fprovedutadi  alfegnamenti  terreni, 
ne  haveva  gran  bifogno . Seguila  fua  morte  à ij.  di  Gennuo  del  1065.  havendovilTutp 
in  Congregatione  diece  anni,  ed  alcuni  nefii  polche  fùineflaammefio  i aj.di  Novem- 
bre del  idj4- 

Più  breve  lìllà  dimora,  che  fece  nell’ OratoriodiTorinoiI  Padre  Bartolomeo  Bianchii 
poiché  non  giunfeìcompire  il  trienniodelfnonovitiato.  Fù  quello  degno  Sacerdote  na- 
rivo  di  Milano,  eda  quella  gran  Città  pafsòàTorino  per  aggiungere  colla  fua innocentil^ 
fima  vita  fplendorià  quell'oratorio.  Nò  lenza  coofiderationeètrafeorfa  la  mia  penna  lo 
affermare , che  innocentiffima  fù  la  fua  vita  ; poiché  un  Padre  della  Compagnia  di  Giesù  ,è 
cui  era  maniféila  la  di  lui  colcienza  pereffere  fiato  fuoConfelTore  ,e  fua  guida  per  lo  hnm 
fpatio  di  diece  anni,  teliificava,clie  gli  era  tempre  parlo  più  rollo  Angelo , che  hnomo . Ef-> 
fendo  fiate  dunque  compiaciute  le  Im  ardenti  brame  di  effer  figlio  di  San  FILIPPO, proto, 
flò  in  quel  punto  per  la  gran  llima  ,che  faceva  della  Congregatione  dell’  Oratorio  , e per 
l’alletto,  che  à quella  portava, chenon  gli  reflava  altro, ebedefiderarein  quello  mondo. 
Ed  in  vero  in  quei  pochi  anni , che  fopravifle  ad  altro  non  afpirava , che  ad  ammaffare  fpiri- 
tuali  ricchezze  per  l’altra  vita.  Venerava  in  si  fatta  guifa  l’ombra  di  Dio,  che  rilplende 
ne' Superiori , ed  era  tale  il  rifpetto , ebe  à quelli  portava,che  tremava,  qaando  flava  alla., 
prefenza  del  Padre  Prepollo.  FùcompreAi  dall'ultima  inlérmitàf  mentre  fiefercitava  in 
un  troppo  nobile  impiego,  perche  di  carità . Aflilleva  il  buon  Padre,e  lètviva  un*  infermo, 
quando  lùalfalito  da  una  fretrolofa, e mortale  malattia;  poiché  prima  ufei  egli  da  quello 
mondo , che  l’altro  ,àcui  fervi  va  ufcillc  (ano  dal  letto,  inetti  giaceva.  Teuninò  il  Padre 
Bianchi  lafua  vitaà  1 4.  d’ A pei  le  del  1655. 

Simile  quanto  all’elletna  apparenza  al  Santo  Padre  fù  il  Padre  Aleffandro  Capris  Cen- 
til’huomodi  Torino:  ma  molto  più  à lui  lù  limile  nelle  virtù.  Effendogià  Sacerdote  là 
ammeflb  in  Congregatione  agli  otto  di  Settembre  del  iÒ56.edin  procelTo  di  tempo  al 
tlitto,  al  lèmbiante,  ed  alla  canutezza  era  communemenre  (limato  nella  Città  di  Torino 
ritratto  animato  del  Santo  Padre  FILIPPO . La  Ina  mirabile  fimplicità  però,  e la  lua  pia* 
cevolezza , e manfuetudinc , la  tnortificatione  particolarmente  nel  vitto , e lo  fiaccamn- 
todal  danaro,  e da  ogni  terrena  Ibllanza , li  come  lo  rendeano  degno  figlio  di  ai  gran  Padre, 
cosi  lo  tendevano  a lui  lómigliantiffimo.  Vide  in  Congregatione  i8.aimi,  edotto  meli; 
poicMà7.di  Maggio  del  1075.  riposò  in  pace. 

SpiceataaofingoUnncnte nella  patienza,cbe  èia  pietra  delparagoaedeUeviftù,diK,j 
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Sicetdoti, che  nitrirono  ncllaCongrcgationediTorino,  l’uno  ftrinicre,  l’altro  nativo 
della  mcdelitna  Cittì  di  Torino . Queftì  fii  il  Padre  Michele  Antonio  Tcnivclla , ilquale^ 
edendo  già  ornato  col  facto  carattere  del  Sacerdotio,s’invaghìdi  vellire  la  livrea  d<  San 
FILIPPO.  Manifeftòpcrtantocoflinoltaiftanzaa’Padri  la  tua  brama,  ed  elTendo  da_> 
quelli  compiaciuto,  fìiammelfb  nell’ Oratorio  di  Torino  ài  9.  di  Settembre  del  idjy.  Fh 
quefto  buon  Padre  travagliato  da  molte  indifpofitioni  babituali , che  lervirono  per  mani* 
iedarc  di  qual  carato  fbffe  la  Tua  patienza;  poiché  non  mai  vinto  dal  tedio  delle  lue  lunghe, 
e penofe  malattie  gli  ufcì  dalla  bocca  parola  alcuna  di  lamentatione.  Quel  lungo  : ma  vir- 
tnofo  patimento  di  tanti  mali  non  poti  punto  intiepidire  il  fuo fervore;  poiché  in  si 
penolb  (lato  udiva  ancor  in  letto  le  confcffionj,  eferci  tando  fra  quelle  anguftie  uno  de’  prin- 
cipali minifteridell’abbracciatolnftituto.  Non  pureil  paticnte hacerdote li  allencva  da' 
lamenti  fra  le  Tue  pene:  ma  ancora  celava  con  virtuofolllentio  quei  mali,  chenon  erano 
manifedi . Dopo  la  fua  motte  furono  trovate  nel  fuo  cadavere  due  gran  piaghe,  delle  qua- 
li non  mai  havevadato  alcuna  notitia  a’Medici,  nè  agl’infermieri.  Avvicinandoli  al 
fuo  lihe  lì  congiurarono  iniieme  molti  morbi  tutti  micidiali  per  coglierli  la  vita,  ed  egli  al 
crelcere  de'  mali  rinvigoriva  la  fua  patienza , colla  quale  per  edere  iniìgne  coronò  il 
della  fua  vica,chefegui  agli  18.  di  Giugno  del  1661. 

11  patienle  ftramere  fu  il  Sacerdote  Paolo  Pons  da  Cippieres,  luogo  della  Provenza  , il 
qnalefìiammeiro  da' Padri  di  Torino  nel  loro  Oratorio  à £.  di  Giugno  del  1659.  e ben  egli 
meritò  da’ Padri  la  bramata  gratia  ,conciofìacofacheera  foggetto  digrandiflima  efpetta- 
tion^;  poiché  in  lui  era  congiunto  ad  un’ acucilfimo  ingegno,  un’infigne  pietà  ,ed  un’ama- 
bililTimo  tratto,  onde  s’impadroniva  de’ cuori  di  coloro  ,co’quali  trattava  :mafoprapre> 
lodai  tediofo,  e lungo  malcdeH’eticia , fìcome  quelli  con  lento  palio  lo  Ipinfc  alfcpol* 
ero,  cosi  offerì  alla  lua  gran  patienza  un  largo  campo  di  elercitarG. 

Un  grande  opcrario  nella  vigna  del  TotinefeOratoriofù  il  Padre  Gio:  Tornilo  Ballerò 
da  Cumiana  ; poiché  era  infaticabile  nel  ptocurare  l’acquillo  delle  anime  de'fuoi  prolTimi, 
cd  iulleme applicatilSmo  in  maneggiare  gli  aBari  della  Congregatione  iua Madre.  Fù 
egliammeflò  trà  ledclìderate  mura  dì  quella  Congregatione  à di  Novembre  del  i6éa. 
^endo  gii  laureato  in  ambe  le  leggi . Quanto  era  nemico  di  sè  Hello,  era  amante  de’  fuoi 
Dtolfimi , sì  che  era  tutto  intentoà  follevarei  poveri,àfervire  gl’infami,  edà  farealtri  atti 
di  chrilliaaa  carità,  che  fe  tal  volta  persi  bella  cagione  pativa  qualche  incommodo,  lo  (li- 
mava  fìngolar  fayore,e  regalo  del  Cielo.  Il  tenore  della  lua  vita  fìl  fempre  uguale , e fem- 
preefemplare,onde  dagli  altri  Padri  ,chc  feco  convilfero,  fu  Icmpre  Itimato  per  una  vera 
idea  di  Un  degno  Ggljo  di  San  FlLlpró.  Coronòeglilalua  efcmplarilTima  vita  con  una_» 
virtuofilTima  morte . La  Ina  ultima  infermità  fu  lunga;  ma  del  male  fu  maggiore  la  lua  fof- 
ferenza , eie  benefoipiravadi  pretto  fcioglietli  da’ legami  delcorpo,e  ftiroava  una  gratia 
fpeciale  la  morte,  non  era  per  lot  tearfì  da’patìroenti  ; ma  perche , come  ei  diceva,  in  quella-, 
vita  fi  otfcndedicantìnuoSua Divina  Maettà.  Avvicinandofialfuofinenel  principio dtl- 
l’anno  78.de!  trafeorfo  fccolo  gli  fii  dato  il  SaptilTimo  Viaiico  per  fortificarlo  maggior- 
mente nel  viaggio  intraprefo  verlo  l’eternità , prima  dì  ricevere  il  Pan  degli  Angeli  pregò 
Sua  Divina  Macllàà  concedergli  tre  gratie  per  la  fua  Congregatione  ; la  ptilna  , che  trà 
Padri  dì  ella  regnalfe  fempre  accefa  la  carità  ;la  feconda  ,chc  di  pcndelfero  rutti  dal  Supe- 
riore con  una  cieca  ubbidienaa  ; e la  terza, che  havelTeto  Icmpre  ptefcntc  nella  memoria  il 
punto  diremo , ricordandoli  ,che  pur  alla  line  bifogna  morire . Così  dunque  bavendo  ri- 
cevuto il  gran  conibrtodcgli  ultimi  Sacramenti  riposò  in  pace  agli  Bali  Gennaro  del  1678. 

Se  la  morte  non  havelTe  troncato  troppo  immaturamente  lo  ttame  della  vita  di  duc-a 
vìrtuofiirimì  giovani  ; mentte  appena  fi  otdiva,  farebbe  Hata  non  poco  illuttrata  dallo 
fpleiidorc delle  loro  virtù  la  Congieganoncdi  Torino, pur  nondimeuo  furono  cosi  chiari 
quei  primi  albóri,  che  non  pocoBullro  ad  dia  recarono.  11  primofùilChcrico  Gio:Batti- 
fta  Pinchìa  della  Cittàdijurca,  il  quale  prima  di  tcrminareìl  triennio  del  fuonovitiato 
terminò  la  vita.  Era  cosi  amante  della  fua  vocatione,  e (limava  gratiacosi  fingolare  Tcf- 
ferc  figlio  del  Santo  Padre  ,che  negli  ultimi  giorni  della  fua  viu  pregò  i Padri  à degnarli 
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<!'  *gg^cgarlo  all*  CoogrcgarioM  ,qiui)tniK)ac  oon  fodero fcorfi  i tre  anni , che  per  ciò  (} 
richiedevano.  Condcrccirrovolentierì  i Padn*concedergliqiielUgracia«  perche  fe  gli 
. erano  .mancati  i giorni  per  ottenerla , gli  erano  foptavanzate,  per  con  dirci  le  virtù  per  me- 
ricarla.  Si  era  egli  talmente  awanzatorflendoancornovitioncll'iiniaRejunarofa  colfiM 
Dio  tcbe  fi  manifdtava  ancoraquandocaminava  per  la  Cittì  ; poiché  formandofi  tal  vol- 
ta il  compagno  per  trattare  con  qualcbeduno,cbe  incontrava^li  fegnitava  per  un  pcxz9 
il  Ino  camino  lènza  accorgerli  di  elfer  Iole, fefolopoteadirfichiiratava  intimamente^ 
col  luo  Signore . Era  per  tanto  obligato  il  compagno  ad  afircttaie  il  paflb , ò pure  farlo 
avvilarciche  fi  fermalTe.FrequentandogliOlpcdali,  àqueirinformopiùvoleniictifi  avvi* 
cinava,  che  più  IchifocratCmal  concio, fenz*  che  la  naulralotnrtencflc,CBOÙ  contento 
di  (rrviilo  ,e  lollevark>,«icrcitava  verfodi  quello  atti  non  ordinari!  d’ima  eiemplariffinan 
cariti . Qual  ape  induiiriolada  quaotodi  virtnofo  udiva  «òlcggeva-ellcrfi  praticato  da* 
Servi  di  Dio, rellava  lubito  animatoicdilpoftoa  lantamcnte imitarli  per  quanto  ^liera_» 
permeilo, ondenerrliavanoanimiratiquantil'oflcrvavano.  Giuda fii  dunque  la  grafia 
concedutagli  da’ Padri  di  aggirgirloal  corpodellaloro  Congregationr  prima  che  termi- 
nane il  trienniodclfuonovitiatoi  la  quale  fervi  per  follevarc  non  pocoilfoofpirito  neU* 
imminente  viaggio  airaltro  mondo,  ilqualr  Ai  corrifpondente  alla  Ina  vita. 

11  fecondo  fu  iiCbrrico  StefanoMaria  MiftralcttodaTorinogiovanedi  grande  ingegno, 
e di  maturità  iuperioreagli  anni , e d’innocenza  cosi  grande  dì  cofiuroì  ,che  fe  bene  con 
chiodi  lince  rIaminalTc  la  lua  cofeirnza , non  fa  peva  trovar  difetto  da /coprire  al  fuo  Con» 
felforcil  huroilr  giovane  però  attribuiva  alla  ptopriaignoranza,e  non  gii  oda  Ina  intiOMt- 
la  il  non  trovar  mai  colpa  nella  fua  cofcienza,e  le  ne  rammaricava  noo  poco,ondc  una  vol- 
ta in  buona  occa  (ione  di  Ile , che  lina  lol  pena  baveva , ed  era  di  non  fapere , che  cola  dire  al 
fuoC^nfdlofc.  Dandoungiornocontodisè  Aclloal/no  Direttore  confefsò,  che  per  gra- 
tiadi  Dio  conlervava  intatto  il  Mndor  virginale , quantunque  la  luacompiclfione  fofl(_« 
fangirigna  ■ enei  fiore  degli  anni  luoi.Fù  ìntanrà  comprefo  dall'iiltima  infermiti,  c quan- 
do ancor  quella  non  dava  a' Medici  rootrvo  di  dubitare,  che  dovelleeflèr  mortale,  il  onoii 
giovane  dille  ad  un  Padre  ,%he  gli  apptrecchiallero  pure  la  fepoltnra , perche  Iddìo  lo  vole- 
va in  Paradifo . Eficndo  dunque  cosi  ben  perfuafo  della  (ua  vicina  morte,  fi  dilpolè  al  gran 
paflaggio  con  liconciliarfi  Ipellò  ,econ  fare  atti  intenfi  di  Fede,  di  Speranza , e diCootri- 
tione  .Così  neirimraaturaeridi  ai.  anni,efiendobcn  Aagionatoncllavirtà,palsòdaque>' 
Aa  all’altra  vita  i i9.diFebr*rodel  1678.  prima  che  finillc  il  triennio  dc^luo  novitiato,re- 
Dando  Iconlolatiflimi  i Padri  ,cbe  perderono  colia  foa  morte  le  grandi  Iperanze  ,cbe  have- 
vano  roncepito  per  le  lue  gran  virtù. 

Sono  pur  felici,  e quel  che  più  imporra  gradite,  ecare  iDioqnrllc  communiti  rdigio- 
le,  nelle  quali  con  perfetta  armonia cialcbrdnna  delle  parti,  che  le  compongono,  adempi» 
fcc  fedelmente  quanto  ad  effa  appartiene,  dovei  Sacerdoti  efercitano  quei  miniAen , e 
qudic  virtù  ,chc  fono  proprie  del  loro  altiilimo  grado,ed  i laid  parimente  fono  impiegaci 
inqaclU  virtuofi  rirrrirn  ,ckr  loncconfcymialloiobnmile  Aato.  Di  qncAa  concorde  ar- 
monia hi  godutofitxida’fuoi  principiilaCongrrgationedeH’Oratorio  dìTorino;  poirlie 
Donioloi  Pftri  : ma  anco  i Fratelli  di  quella  fono  Aati  virruofi.  Tiàeffi  il  primo,  cbtfbf- 
feammello  in  quell'oratorio  fùGio:  Antonio  Finellada  CoAigliotedi  Salu7zo,il  quale  en- 
trò in  Congregationc  nell’anno  1651. docanni  dopo  chequdia  fu  fondala  . Petniolio 
teippofùlolo  a portare  il  peto  dì  tutta  laCafa,  perche  non  vi  era  io  ella  alno  Fratello  ina 
• liticando  egli  per  molti , maggiore  fu  fenza  dubbio  il  merito , che  acquiflò . Proctòft  ano 
però  le  foc  fatiche  dallo  fvìfersaro  aAetto  ,con  cui  defidrra  va  dì  fervirc  iddio,  e la  lui  affla- 
ta Congrrgatioae,edieiòera  autentica  troppochiara l'allegmza,  coUa  quale  ^o«fOBlc^ 
tevatòAèifoitante,esivaricfoTicbe.  Quando  gli  lopravanaavaqùakbeming»ola di  . 
tempo  più  tofto,checoncedeTlo  al  npalo,lofpendrva  frutniofainentc  mkggcrequklc.' 
libri  cci  no  divoro , e particolarmente  Tomalòda  Kempis . Se  operava  molto,  parlava  poco 
oAcrvan^ un  vinuofilinno  ,emaravigliefofilentia  ,cd  all’bora  maggiormcnteioprigio- 
navi  la  lingua,  quando  gli  era  detta  qualche  parola,  ebe  potea^ingedoi  rifeodrfi.Ca- 
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minando  dunque  à gran  paRi  per  la  ftrada  delia  chriftiana  perfettione  nella  meri,  per<osi 
dire , del  corto  della  iua  vitafù  arredato  dalla  morte , ebe  nella  fteica  età  di  circa  crent'an- 
ni  troncò  io  dame  , che  teneva  unita  l’anima  al  corpo , correndo  l’anno ’cinquanteiìmo  ot« 
favo  del  padatorccolo,  nel  giorno  a 5.  di  Settembre. 

Seghi  ne’  primi  Tuoi  anni  la  Corte  Mario  Facciotto  Cittadino  di  Torino  >e  fervi  per  aju. 
tante  di  camera  l’Alteeia  Reale  di  Carlo  Emanuele  IL  Duca  di  Savoja , à cui  era  molto  ca> 
ro  > e l’bavcva  in  buon  credito  1 pur  nondimeno  volendo  fervile  al  Rè  de'  Regi  abbandonò 
la  Cotte , e lece  idanaa  di  eflere  ammeflo  nella  Congregationc  di  Torino , e quantunque  la 
fuanalcita,elafuab3bilitii’bavcircro  potuto  rendere  meritevole  di  effetc  ricevuto  nel* 
l’ordine  de' Sacerdoti  di  elfa,  amò  meglio  di  letyire  Iddio  nelfRumiledatodi  laico  . Cono- 
Iccndo,  che  nella  Cone,enellacafa  di  Dioi  più  bntnili  fonoi  più  grandi , fi  applicòcon-* 
tutto  lo  (indio  ad  elercitar  fi  in  quella  virtù . Non  (alo  fiì  le  domelticbe  mura  abbracciava 
i più  vili , ed  humili  minifieri:  ma  alle  volte,  havendone  havuta  la  periniflione  del  Superio- 
re, andava  raccogliendo  dalle  publichejilrade  le  immcmdraae , burlandofi  di  quanto  potè- 
vanomaidirecoloro,chcdopoglihonorevoliefercitiidellaCorte  lo  vedevano  applicato 
ad  un  si  vile  impiego . Efercitò  Iddio  il  Ino  Servo  con  infermità  habituali  - alfai  pcnolé  da 
hiitolerate  con  gran  patienza  fino  aU’ultimo  punto  della  fuamorte,che  fùà  i7.d'Ago(lo 
del  168  j.bavebdo  fcrvito  Iddio  nella  Congregationedi  Torino  per  lo  fpatiodi  a 8.anni,ed 
alcuni  meli,  elfendo  fiato  in  quella  ammefioà  1 3.di  Gennaro  del  1657. 

• 

SitUffincifio  nttla  Città  dipef/tno  klU  Congrer ottone  del- 
, tOratorio,  e ncH’ijieJfé  Ca/ét dovetti aIU luce ilFentrd^ 
InitSerwdtDitMoi^morCiovetutUjiuciau' 

, bette  ella  la  cuna . 
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Non  pure  la  Città  di  FolTano  nel  Piemonte  li  privò , per  cosi  dire , di  due  fuoiànfigni 
figfi Itoli  pefdarli  al  Santo  Padre  FILlPPOima  alla  fine  convertì  la  lorocafa  in  Ora- 
torio. FurovoquelitC^ovenale  Ancina,  eGio:  Matteo fuofiatello,  de' quali  con  ampio 
dcttatofilonorifcritclegrandiattionincIprimoTomodiquefte  Memorie,  il  primo  de’ 
quali  effeodofi  portatoà  Roma,e  divenuto  difcepolo,  ed  uno  degli  antichi  figliuoli  di  San 
FILIPPO  , invitò  poi  il  fratello  Gio:  Matteoà  godere  della  medefima  lotte.  Hora  in  prò- 
cciroditempoeirendoinfortealcuneguerrccivilila  Città  di  FolTano,  ricoricai  patrocinio 
dellaReginadelParadifo,  ed  alle  intercellioni  del  loro  Concittadino  Moofignor  Giove- 
nale Ancioa , da  e IV  cbiam  a to  corom  unetnen  te  Beato,  acciò  fodero  prefervati  ^ laccbeggi, 
edaglialttidifallri,cbè  foglionoefferecompagniindivifibilidella  guerra,  determinao^ 
di  fabbricare  nella  propria  cala  degli  accennati  Servi  di  Dio  Giovenalc,e  GiorMatlco  An- 
cina  una  Cappella  ad  honor  della  Vergine,  (otto  il  titolo  dA  Madonna  della  Coololatio- 
■e,cott  voto  di  far  celebrate  nella  medefima  una  Meda  perpetua,  ed  età  tale  la  (Uacia,  che 
ha  ve  vano  alla  grande  Impetadtice  del  Cielo  ,e  la  confidenza  à Moofignor  Ancina.,  che  tri 
quell'imminenti[Kticolidiceano«  Saremo  pur  difefi  dal  noftro  Giovenale  Ancioa  - Ed  in 
farti  havcqdoottenutoquant'o bramavano, eticcvuciaocoraàlcrìbeocficiiiiù  dallaCittà 
di  Fodano  edificata  la  già  dcttaC^ppclla,  efciolro  il  voto,  edàrichicftadclla  medefima 
Città  fuquelU  benedetta  da  Monfig.Fedcrico  SandtioVefeovodìFolIaiMnell’aaoo 
Inqucfta  divota  Cappella  circa  dieci  anni  dopo  cominciarono  à/onvenircalcA^fi  di- 
voti Sactrdoti  dcUaClttà  ,ed  io  eda  rccitavaooinftemd privatamente  il  DivipoO&ciq , c 
facevano  alcuni  divoti  cfercitii , trattenendofiinfare  alcune coUazkmifpirituali  nidi  lo* 
ro,  in  leggete  libri  divoti,ed  in  meditare  le  eolie  cclefti  con  non  poco  loro  iMofimnCCM-* 
edificatiooe  di  t uno  il  popolo  : iodi  i non  molto  a’iavo^iarano  lacdcfiiBia  acdòchc  per- 

peto» 
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pecuifofTero  gl*intrapre(icfercitii,e  mralio  regolati,  di  abbracciare  l’inllituto  dell*  Orato* 
no,  e di  convivere  infieme , ed  arale  edctrodilegntrono  di  fabbricare  in  quel  mcdeiìmofi- 
to  una  Chiclapiùcipace  ,ed  infiemc  la  Cafa  peri'habitationede'  Padri . Tra  efli  quei  che 
di  brama  di  veder  predo  piantata  nella  Patria  la  novella  Congre* 
gacione  fini  Sacerdote  Gioì  Battida  Villani,  e per  facilitarne  l'efecutione  offerì  a*  compa- 
gni la  propria  caia  ,qual  era  contigua  alla  già  detta  Cappella,  acciò  fervine  di  ricovero,  c 
dihabirationeà  coloro,  che  in  fua  compagnia  fi  fudcrotifoluti  di  militare  kitto  le  infegne 
di  San  FU.iPPO  NERI . Nòdiciòcontentodiedeoltrcla  cafa  alcuni  fuoi  poderi  per  dote. 
^liaCbiefa,  e per  la  fundaiione dilla  Congregatione  , di  cu^giudamcncc  può  chiamarli. 
Fondatore,  le  bene  egli  per  lua  humiltà  ricusò  Icmprequedoiitolo, dicendo,  Ae  dovea, 
quello  darfiaMonfigoor  Ancina,  da  cui  dopo  Dio riconofeeva egli  ogni  fuo  bene . Vaca*, 
va  ali  bora  la  fede  Vekoviie  diFo(Iano,egovcrnavaqifcliaChicla,  come  V icario  Capito- 
f^*f^W''**'ui  Negro  Canonico  Penitcntiere  della  Cattedrale, ilquale più  voice  era  in- 
tervenuto à quegli  fprtitualielercitirintrodotti  dagli  accennati  Sacerdoti  nella  Cappella 

, . ^ I ^*®o^**3  tirila  Coololatione,e  n era  timadonon  poco  edificato , onde  effeiHloqucU 
ha  lui  ricotfipet  ottenere  la  fatuità  di  dar  principio  agli  rlerciru,efunt  ioni  proprie  deU’ln- 
diruto  dcll’Oratcrio,  che  difcgnavanodi  abbtacciaie,fufono  circal'anno  id49.da  cllunui 
purccampiaciuii.-maglioflcri  il  fuo  ajuto  in  tutto  quello,  che  folle  lUto  dfbilogno. 

Era  già  entrato  fanno  cinquaotefimo  primo  di  quedo  fecoio,  quando  quei  primi  Padri 
ardevanodi  defidctio  di  dar  principio  alla  nuovaChiefa,  acciò  folle  atta  per  gli  tfercitii 
dell  ()< irono: ma  non  havevano  efli  altro pcculiò  perdartà  quello principio,  che  dit*iot* 
confidati  nella  Divina  Providenaa,  e nella  protcttionc  di  San  FI- 
LIPPO , e di  Monfìgnor  Ancina  fuo  figlinolo,  fecero  idaozaà  Monfignor  Pilmazzo , che 
era  dato  (ollevito  al  trono  Vdcovile  di  FolTanodi  benedire  folennemcncela  prima’  pietra 
di  quel  (acro  edificio . Accettò  egli  volentieri  l’invito , e nel  rnrlF  d’Aprile  dell’idefs’anno 
id  5 1.  Il  porto  nel  fito  dedinato  accompagnato  dal  fuo  Cpprtolo , e da  molti  altri  Ecclcfia* 
dici,  e Pontificalmente  vedito coi  riti  ulati  dalla  CattolicaCbiefa  in  tal  fnntioiic  benc- 
difle  la  prima  pietra.  Aflidc  à quell' atto  il  Governatore  della  Città  col  feguito  di  molti 
Iccolari, e tutti  con  giubilo,  ed  applaufouniverfalerairavanoquciprfhii  principii  dclla^ 
novella  Chiefa  dell  Oratorio.  Volle  MonfignorVelcovocoronare quella  funtionccifii  ut 
lermone, che  nudi  divotiflimo,e  mentre  tutti  gli  adanti,  chf  molti  enftio,  pendevanocoa 
molta  atteni  ione  dal  le  parole  del  proprio  Padore,fifollevó  repentinamente  nell'aria  una_e 
gran  tcmpc(la,st  chetemeafi  »chc dovcfTc  intcìrompercit  fcrmonc  del  Vffcovo,cdofcu- 
rarc,  per  cosi  dire  t r]ucll3così  allegra  funtionc.  Udivanfl  per  l'aria  rpaventoiì  fragori, 

chemmacciavano  imminente  11  tempeda,pur  nondimeno  non  vi  fùtrà  gli  adanti  chi  li 
moveffedilfuo  luogo,  perchetutii  dicevano, ed  erano pcrfuafi,chcquellitcmpcdafoire 
data  lufeitata  dall  infernale  nemico,  che  con  occhio  livido , e difpettolo  modrava  quanto 
gli  dilpiacellc  quel  forgente  edificio.  Stando  dunque  rodanti,  efenzaalcun  timore  gii 
adanti  ^ccco,  chein  un  ttatrolvani  la  tempeda,e  redòl’aria  (erena,oode  fi  terrainòquel- 
laiuntione  colla  me^fima  all^rrzza,  colla  quale  era  data  principiata,  attribuendo  tui- 
*'*^*jj  ^ ' 7**^*^'  ^^offignòr  Ancina . V^defi  in  quedaoccafione  rinovato  ciò  che 

accad^  in  . Napoli  nell' occafione  di  metterfi  p_arimente  la  prima  pietra  nella  Chiefa  di 
quell  Oratorioipoicheeflcndofilafciatoperconlolttioncdc' divoti  dell'Oratorio  il  foien* 

ne  apparato , che  li  età  fatto  per  quella  funtione  per  lo  fogliente  giorno  ,,che  era  Domeni* 
ca,e  predicando  in  quel  di  allo  fcopcrto  il  medefimo  Padre  Giovenale  Ancina  fi  .turbò  l'a- 
na.ecominciòàcaderequalche  dilla  di  pioggia  .onde  (emendo l'udienza,  che dovcfle-. 
maggiormente  avanzarli l'imminente  tcmpedi , già  dava  (egnodi  paiiirc:  maaflicurata^ 
dal  medcrimo  Padre,  che  non  farebbe  piovuto,  fi  fermò,  ed  immantcnentc  (kalTercnòl’a. 
ria,  liMme  conpm  ampio  dettato  dà  c+òregidrato  nel  Capo  VII.  del  primo  Libro  del  le-' 
condo  Tomo  dt  Memorie. 

Havcndodunquctcrtninatacollermone  Monfìgnor  DilmaezoquelU funtione  , quan- 
tunque I Padri  non  haveffcro  più  che  i dicintto  feudi  già  dettq  profeguirono  con  grande  . 

animo 
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animo  la  fabbrica , e fecondando  Iddio  dal  Cielo  i loro  piccoli  di  fegni , incontrarono  molti 
inlìgni  benefattori , che  colle  loro  oblationilomminiflirarono  quel  che  faceva  bilogno  per 
continuare  l’cdihcio , e per  felicemente  compirlo  ,il  che  fu  attribuito  particolarmente  aU 
le  interceRioni  di  MonlìgnorAncina.  Ma  nuove  teftimonianze  della  fua  bontà  parve, che 
rendenc  il  Cielo  con  maraviglioli  avvenimenti.  Mentre  fi  abbatteva  la  di  lui  Cala  per 
convertirla  in  Chiefa  fù  (entità  una  si  ftraordinaria  feagranzia , e cosi  foave  odore , che  re- 
fe ftupidi  tutti  quanti  iolencirono,ediceano;Eccoun  gran  legno  della  fantità  del  noftro 
Beato  Giovenale  Ancina,  il  quale  dimollra  con  ciò  quanto  gode  ,che  la  fua  nativa  Cala-, 
ferva  di  Chiefa  per  honorare  il  fuo  Santo  Padre  FILIPPO  NERI.  Non  celiarono  però  qui 
le  maraviglie;  poiché  mentre  fi  profegoiva  la  fabbrica  della  Chiefa  cadde  da  un  ponte  ua 
muratore  chiamato  Stefano  Pozzo  inìieme  con  un  mucchiodi  pietre, onde  doveareltartut. 
toinfranro.  Trovoliiprefcnteà  quel  finiAro  accidente  un  Sacerdote  alfa!  ailettionato  al- 
l'Orarorio,  e che  molto  ha  vea  contribuito  colla  fua  opera,  e colle  facultà  alia  fondano- 
ne della  Congregarìone  di  Foffano, chiamato  Paolo  FeliAano , il  quale  filmando , che  il  po- 
veromuratote  folle  già  morto,ò  vicino  à morire  nonfapendo,  che  farli , ricorfe  all'ajuto 
del  Cielo,  gridando  fortemente  ,ajutoMon(ignor  Ancina,  ajuto  San  FILIPPO.  Fù  in- 
tanto riconofeiuto , che  era  vi  vo  , e fù  portato  in  tua  cala , dove  fù  ofiervato,che  altro  non 
haveva  patito,  che  qualche  poco  di  tramortimento,ondedopo  due  giorni  tornò  à ripiglia- 
re il  fuo  lavoro . Era  di  quella  fabbrica  principal  Architetto  il  Capitano  Giovenale  Bove- 
no  , il  quale  lolea  frequentemente  venire  à vedere  ciò  che  da’ muratori  fi  faceva  ,c  le  giuda 
le  lue  idee  forgeva  quello  edificio  ; mentre  dunque  una  volta  riconofeeva  il  lavoro,  alzan- 
do in  sù  la  teda  cadde  daaltouniegnodi  punta  fopra  la  fua  teda,  che  per  ragione  non  pur 
del  pela- ma  dell'altezza,  della  quale  era  precipitatodovea  romperli  il  capo:  ma  altro  dan- 
tononne  riccvò,fe  non  che  gli  ufei  una  goccia  loia  di  (angue, onde  egli  ftelTo  attribuiva 
la  fua  liberationeà  i meriti  di  San  FILIPPO,  edi  .MonlìgnorAncina  da  lui  invocati. 

Profeguivafi  adunque  l'edificazione  di  quella  Chiefa  culla  protettione  del  Cielo  , e col- 
le oblationi  de'divoti,  uno  de' quali  fu  l’accennato  Sacerdote  Paolo  Felillano , il  quale  fìi 
de’primi,  che  fi  uni  col  Padre  GiotBattifta  Villani  per  promovere  con  fvilcerato  aderto  la 
fondanone  di  quell'oratorio.  Quelli  perajutodella  fabbrica , della  Chiefa  ,e  del  Campa- 
nile, ed  acciò  fi  facedero  gli  Organi  diede  in  più  volte  infieme  con  Giovenale  Felillano  fuo 
fratello  fecolare  più  di  mille  feudi  d'oro,  ed  ambedue  dichiararono  herede  de' proprii  beni 
la  medefimaCongregarione,  onde  fi  devono  numerare  trà  primi,  e principali  benefatto- 
ri della  medefima.Terminata  laChiefa  applicarono  i Padri  l'animo  ad  aggiudarc  la  loro  ha- 
bitatione,e  perche  quella  riufeiva  aliai  incommoda,à  ragione,  che  trà  quella,  e la  Chiefa 
tramezzava  una  publica  ftrada , rivolfero  le  loro  indufirie  per  ottenere  licenza,  che  quella 
refialTe  ferrata,  cd  ellcndo  per  altro  una  cqfa  affai  ardua  per  elfer  di  comodo  al  publico,pnre 
con  tutto  ciò  con  maravigliola  facilità  confeguirono  tolto  quel  che  bramavano,  ondel'at- 
tribuìronoimedefimi  Padri  al  potenteajutodi  MonlìgnorAncina.  Era  intanto  già  morto 
Monfignof  Dalmazzo  Vefeovo  di  Follano,  ed  era  fiato  di  nuovo  eletto  Vicario  Capitola- 
re l'accennato  Canonico  D.Giovanni  Negro,  onde  elfcndo  refa  habitabile  la  Cafa  de'Padri, 
fecero  quelli  à lui  ricorfo,acciò  fi  compiacene  colla  fua  autorità  di  approvare  canonicamen- 
te la  fondatione  della  loro  Congregatione , e quegli , che  mai  fempreera  fiato  aflettionato 
àqucll'opra  nel  primodi  Novembre  del  1655. collafua  facoltà  ordinaria  approvò  l'eret- 
tione  di  quella , ed  in  oltre  per  tefiificare  la  divotione , che  portava  à Monfìgnor  Ancina,  e 
per  animare  col  fuo  cfempiogli  altri  ad  afiettionarfi  all’lnftitutodi  S.  FILIPPO  donò  cen- 
to fendi  di  limofina  per  fare  la  fcaladellaCafa de’ Padri  ,e  per  aggiudarc  una  danza  , che 
atta  folle  per  Lillraria,difegnando  di  lalciare  àquella  Congregatione  dopo  la  lua  motte  la 
propria  Libraria. 

Fùfrà  quefio  mentre  eletto  Vefeovodi  Foffano  Monfignor  Clemente  Trotti, ed  effendo 
già  perfettamente  compita  la  Chiefa  delTOratorio  lo  pregarono  f Padri  à dar  à quella  l’ulti- 
ma ^fettione  coi  conbgrarla.  Era  quello  Prelato  non  meno  del  fuo  anteceflore  molto  af- 
fettionatoà  quella  Congtcgationc  iCfpcfTo  interveniva  a’foliti  efetekii , che  in  ella  fecon- 
do 
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do  le  regole  di  San  FILIPPO  fi  facevano, e vi  trovava  erandifiùoalbdiafattionefpiritQale, 
e crebbe  ranto  l’amore, che  portavaall'lnilituto , che  ìpeflololeadire,  che  ardentemente 
defiderava  di  poter  morire  Prete  di  Congregatiooc  « ed  havrebbe  bramato , che  l’iileQo  fa- 
cederò  gli  altri  Sacerdoti  delia  Città  di  filano , il  che  efprclfe  particohrmeote  al  Padrc^ 
Carlo  Francefeo  Vazollo , il  quale  elTcado  fiato  ammefio  nell’  Oratorio  di  Fofiano , volle 
prima abiederc  la bcoedittione  al  fuo  Pafiorc, l’abbracciò  all’hora  amoiofamenteMoaii- 
gnor  Trotti,  encll’accomiatarlo  gli dific:  Andate  pure  allegramente , che  vonci  ,che  tut- 
to il  mio  Clero  vi  feguiflc , e pregate  per  me , che  ho  invidia  alia  vofira  vocatione . Alle.^ 
iftanze  dunque  fattegli  da’  Padri  benignamente  condcfccte  aflegnando  il  giorno  fetti- 
mo  di  Maggio  del  idda.per  la  funtione  della  fagra  , ficome  con  giubilo  univcrlale  dq 
tntra  la  Citra  fu  efeguita  Confervò  Tempre  ; mentre  durò  la  Tua  vita  quello  Prelato  l’amo- 
re ,e  laftimavcrfo  quella  Congregacione  j poiché  (ovenre  filervivade’Padri  per  fermo-i 
nare  nel  Duomo  in  occafione  delle  novene  del  SantoNatale.  Volle  di  più  eiTcr  defetitto 
nel  numero  de’ Fratelli  dcU’Oratorio  .imitandoli  dilui  efempioilfuoVicacio  Generale—» 
Lorenzo  Bazano. 

SuccclTe  non  meno  nella  fede  Vefeovile  di  Foffano , che  nel  paterno  amore  aU’Oratotio 
à Monfignor  Trotti  Monfignor  Ottaviano  della  Rovere , il  quaicnon  pure  godeva  di  fre- 
quentare gli  efcrcitii  : ma  fpcno  foleva  ragionare  dalla  Cattedra  dell’Oratorio.  Il  che  anco 
hà  fatto  poi  Monfignor  Bcnione  parimente  Veicol  o di  Follano , il  quale  per  la  tua  fingola- 
re  di  votionc  è fiato  Tempre  Tolitodifare  IpcfioNovcncnellaChicTa  della  Congregatiooc, 
c di  venire  ad  offerire  ineffaildivinlacrificio.  Havendo  introdotto  quei  Padri  ad  imita- 
t ione  de’  Padri  di  Roma  la  vifita  delle  fette  ChicTe  nel  giovedì  graffo  hà  voluto  intervenir- 
vi ogni  anno.  Frequentemente  ancor  egli  fièfervitodc’Padri  per  fermonare  nella  Tua.» 
Cattedrale , per  portarli  feco  alla  vifita  della  Tua  Diocefi . A’  medefimi  hà  dato  rincarici^ 
di  dare  gli  clercitii  Tpirituali  a’  novelli  Ordinandi , e d’infegnare  à i giàordinati  Sacerdoti 
le  /acre  cerimonie  .Quella  fiima  ,che  han  tempre  fatta  tutt’  i Pallori  di  quella  Diocefi  del» 
la  Congregatione  dcH’Oratorio  hà  Tervito  di  fiimolo  al  popolo  di  maggiormente  frequen- 
tare quella  Chiela,cosi  per  udire  la  divina  parola  ,che  cotidianamentc  u minilira  da’  Padri, 
come  per  riceverei  Santiflìmi  Sacramenti  della  Penitenza , c dell’  Eocatillia,llando  Tem- 
pre pronti  con  aflidua  aflifienza  i Padri  nei  ConfclGonario , ondefeguendo  le  pecorelle  le 
orme  de’ loro  Pallori  fanno  à gara  e nobili  ,c  plebei  nell’amare,  c llimare  quella  Cqngre> 
gatione,  il  ehe  dagli  humili  Padri  più  rollo,  che  alle  loro  virtuofeopcrationi  è attribuito 
ii  meriti  delServodi  Oio  Monfignor  Giovenale  Ancina,ilquale  par  che  habbia  una  par- 
ticolar  cura,  c protettionedi  quella  Tua  Congregatione,  alla  quale  hà  fervito  di  cunaquel- 
l’ifteffa  cafa , in  cui  egli  nacque  alla  luce  di  quello  mondo,  e par  che  nella  medefitna  vo- 
glia , che  habbia  perpetuamente  la  Tua  llanza  i poiché  effendo  quella  Chiefa  lituata  in  una 
delle  parti  più  rimote  della  Città  ,quanrunqueari  Ila  Tempre  gran  concorTo,  pure  per  dar 
maggiore  comodità  al  popolo , più  volte  difegnarono  i Padri  di  mutar  fito , e di  ottenere 
qualche  luogo  più  vicinoalla  piazza, edalcentrodellaCittàrmaTemprc  ogni  attcnratoè 
riufeito  vano,  dal  che  i medefimi  Padri  hanno  argomentato, che  fia  in  piacere  del  Servo  di 
Dio  ,cbe  quella  Congregatione  per  Teveri  nella  Tua  cafa,  dovecon  degna  riflelSoneluof- 
fervato  ,chc  la  Cattedra  dell'Oratorio  fù  collocata  appunto  in  quel  luogo,  che  corriTpon- 
dc  dove  il  Servo  di  Dio  nacque  alla  luce  di  quello  mondo,  il  qualei  mentre  ville  tantofrut- 
to  fece  co' Tuoi  Infocati  Tetmoni  dalla  medelima  Cattedra  dell’ Oratorio.  t 

. Si  conTervano  in  quella  Congregatione  come  carilfimi , e ftimatiifimi  pegni  una  ciinicii 
del  Servo  di  Dio,  un  Tuo  cappello,  eTanello  Vefeovile;  ma  per  ubbidire  agli  adorati  co- 
mandi della  Santa  Sede  Hanno  ben  guardati  ; poiché  del  rcllo  petlbdisface  alla  divotione 
de’ Tuoi  Concittadini  bifognarebbe  ogni  giorno  portarli  attorno  agl’infermi,  che  Tanno 
aftanza  di  venerarli  ,e  baciarli  ,cfovenre  bifognarebbe  attaccar  voti , e tavolette  nclla_i 
Chiefa  per  le  gratie,  che  da  Dio  ricevono  per  le  Tue  interceflloni,  dal  che  perla  medclinia 
cagione  i medefimi  Padri  cautamente  fi  afiengono . Pur  nondimenoellendo  travaglia»  il 
Signor  Silvio  DovicoPrefcctodella  Città  di  Follano  da  febbre  continua  con  dolori  colici, 
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edifltema  iniummagionc,  e'cna  un  tumore  nei  fianc»  deftro,  era  già  difperato  da’  Medici,  i 
quali  affermavano  appoggiati  in  non  leggiere  conghietture,  che  gii  fc  gli  folle  fatta  una 
apoftema  interoaJlor'rocntr<Qava  inqu^ofiato^avendo  furtivamente, per  così  dire,ot> 
tenuto  l'acwnnato  anello  di  Monfignor  Aneina  li  ic  con  quello  fare  il  legno  falutare  della 
Croce  lopra  quel  tumore,  ed  effondo  lopraprefo  dal  Tonno  dolcemente  dormi  per  lofpa> 
tio  di  un’hora.indi  eflendolì  rilvegliato'U  trovò  affatto  guarito , effeudo  ceffati  i dolori,  la 
febbre,  el’infiammagione.cfvanito  del  tuttoquel  tumore,  il  che  poi  tutto  depole  egli 
ftrfln  per  gloria  di  Dia.chc  è mirabile  ne'  Servi  fuoi. 

Comfendiofa  reUtione  della  •oirtuofa  vita  de'  Padri  Franctfea 
Bernardino  Ahttio , e Carlo  Ciufìp^e  Colla  della  Congrc- 
~~  gatione  di  F off  ano 

CAPO  ivi 

• 

Fondatore  delia  congregar  ione  di  Foffanofìi  lenza  dubbio  il  Padre  Gio:  Battifta 
Villani , ficomc  neirantccedenrc  Capitolo  fi  è divifato , pure  à me  conviene  di  paffa- 
re  lotto  filentiò  quel  che  appartiene  alla  luaperfona,  perche  pochi  anni  fono  ancor  vive- 
va in  età  di  ottant’anni,  nella  quale,  perche  confervava  ottima  falute  proleguiva  le 
lue  fatiche  nel  fermonare , come  le  folle  giovine . Pafso  adunque  à riferire  in  compendio  le 
virtuofe  anioni  del  Padre  Francefeo  Bernardino  Mutio , che  lu  uno  de’  primi  foggetti,  che 
fi  uniflc  al  Villani , ed  entraffe  nella  Congregatione  di  Follano . Nacque  egli  da  una  delle 
più  chiare  famiglie  di  quella  Città,cd  abbadonando  tutte  le  fperanze,che  i fuoi  natali,e  gli 
altri  pregi, che l'adornavano,  poteano  promettergli,cntrò  nel  novello  Oratorio, e dal  bel 
principio  del  fuoingreflo  dimoftroflì  ftaccatiffimo  dalla  roba,  perche  diede  quali  tutto 
quanto  havcvaallaCongregationc  fuaMadrc,  non  pure  perche  vedeva  il  bifogno , in  cui 
lUvasùquciprincipii,onde  ftiraavafiobligato,come  figliuolo  àfoccorrerla:  ma  ancora., 
per  poterpiìi  liberamente  attendere  alla  cultura  dell’anima  propria,  e de' fuoi  ptolCmi,  e 
per  poter  meglio  offervare  le  regoledeU'abbracciatoInftituto.  Effendo  purtroppo  vero, 
che  l’anima  immerla  coll’affètto  nelle  terreno  ricchezze  fi  rende  inabile  à poter  ciò  fare.  Fù 
egli  cosi  ledei  cuffode  delle  paterne  Conftitutioni,che  effendo  in  procello  di  tempo  eletto 
Supetioredi  quella  Cala , folca  dire , che  più  tolto  havrebbe  lalciato  perdere  un  Regno , 
che  condelcendere  ad  una , benché  minima  volontaria  trafgrclfione  di  quelle . E ben  egli  fi 
contenrò  di  patire  un  quali  prolongato  martirio  per  adempire  uno  de’  minillerii  della  fui 
vocatione.  loeontravaeglt  una  non  mediocre  difficultà  nel  fermonare , la  qualf  nè  pure., 
col  tempo,  e coll’nfo  potè  vinccrc,e  pur  nondimeno  non  mai  volle  farli  efente  da  quel  trop-  . 
poà  lui  grave  pelo.  . ■ 

o-  Nell’altro  Principal  minifterodell’lnftituto,cheèqucllodi  afcoltarele  Confelfionijieb-' 
beparticolar  dono  da  Dio  i poiché  non  foto  era  prudente  nel  date  i configli,  edifereto  nel 

cooofcerclaftrada , per  la  quale  dovei  ciafcunode’fuoi  figliuolieffer  guidato:  ma  yefteti- 

dofidi  dolcezza,  e di  compaffionerapprcfentavi  affai  bene  in  quelfotoli  perfotia  diChri- 
fto , di  cui  era  Luogotenente.  Jlave  va  per  tanto  gran  concorfodi  per  Ione , che  proli  rate  a' 
fuoi  piediigli  fcoptivanoifenidcllclorQcofcienze,frà  quali  erano  molte  ornate  con  titolo, 
c tutte  reftavano  così  fodisfattc  ,e  contolate  ,chc  Apicna  bocca  dicevano  : Il  Padre  Mutio 
hà  dono  fpecialeda  Dio  nel  guidare,  e confolare  le  anime , e nel  dare  ajuti , e configli  così 
proprii,cdopportuni,chepirchevcnganodalCielo.  Fuori  dal  Confellionatio  non  pfr- 
metteva, che  la fua  carità  llaffcotiofa;  poiché  era  compaflionevole  co’ poveri , che  da  lui 

eranocon  grande  affcttofoccorficon  quel  poco , che  gli  era  timallo , già  che  per  sè  nulla., 
fpcndeva;poi<hc  havendodato  quali  tutto  il  fuo  patrimonio  alla  Congregatione,quella  lo 
provedeva  dì  velliicd  egli  per  dare  alla  medefima  il  minor  peto, che  potcva,ed  anco  per  fug- 
gire l’otio,  volentieri  quando  haveva  libero  qualche  minuzzolo  di  tempo  prendendo  1 aco 
MtmMiJlÀtUaCmgrJtll'OrM.ttmy.  Ss  ?n 


eh*  a*  iuoi  V*n  »«»XtS<hf«tolo,  '?]’";"•  ,i„o,iera  ind.cema«fc-, 

ti\t ••  quindi* > jjrinditK>,tu«®i’i(npa®f^*’  . j (accia  t efoventedice»^^ 

rtcoteViia  il.aikorii sSmpoflelUva 

'srS 


C'ho:_-'.  Likfo  III.  Capo  V.  ^ 323- 

grave  infertiliti  t tornale  durandogli  per  più  mefi  apri  alla  faa  patieoza  un  largo  cam- 
po da  efercitarfi.  Toleròegli  con  gran  fortezza,  e coftanza  kprolongate  molcftie  di 
quei  proUlfo  male  ,ilqiuk  alla  fine  lo rìdufleaU’cflremo  de’ giorni  Tuoi,  ed  ellendofifor. 
tificato  cogli  ultimi  Sacramenti , daini  ricevuti  con  grandilEroo  fentimentodi  divotione, 
refe  l’anima  al  (uo  Creatore  nel  primo  giorno  di  Luglio  deiriileiTo  anno  1678.  nella  fiefea 
età  di  circa  ] 3.  anni, lafciando  dopo  di  tè  alla  fua  Còngregatione  un  foave  odore  delle  fue 
virtù , ed  un  gran  cordoglio,  c pena  per  la  perdita  di  un  (oggetto  cosi  efemplare,clte  per  più 
luogo  (patio  bavrebbe  potuto  iilufitaria  colle  (ne  vinuole  anioni. 

Brivi  noHtie  delU  Congregationi  Goflinenfe , StttdzJanenfti 
ePofnamtnfcnelUPolonM.^ 

e A p o V. 

Nel  religiofiflimo , e cattolico  fuolo  della  vada  Polonia , che  circondata  d’ogn’intor* 
no  da’  mollri  dell’erelìe  con(erva  intatta  la  vera  Fede  di  Giesù  Chrifto , allignò  ben 
predo  ,ed  altamente  fi  radicò  la  divotione  verfo  del  Santo  Patriarca  FILIPPO , conciolìa. 
cofacbeeifendo^li  (lato  dall'Oracolo  infallibile  del  Vaticano  dichiarato  Santo , fù  nella 
Città  di  Cracovia  inftituita  una  folennifiima  proceffione  in  honor  fuo , nella  quale  come  in 
trionfo  fù  portato  un  bicchiere , del  quale  egli  fi  era  fetvito  in  vita , e che  teltimonio  era.» 
della  (navirtuofa  (ebrietà.  Circa  poi  rannocinquantefimo  primo  del  trafeorfo  (ecolo  fi 
radicò  maggiormente  la  divotione  di  quella  natione  verfo  del  Santo , efléndofi  piantato  in 

2uel  pierolo  luololaCongrrgationedcll'Oratotioda  lui  fondata,  che  (ucceflivamente  poi 
è fpatfa  in  altre  Città  di  quei  Regno  i Fu  trà  quelle  la  prima  la  Congregatione  di  Gofty  * 
nin , Città , e Caftcllania  della  maggior  Polonia  nel  Palatinato  Ravenfe , la  quale  in  lati./ 
DO  è chiamata  . Stà  ella  utnta  due  leghe  lontana  dal  fiume  ViRola,  e dalla  Cit- 

tà Vefeovile  di  Plofco.  HaveunCaftello  affai  fotte , e ben  munito,  e ne’tempi  palTati  fù 
nobilitata  dalla  carcere  ,e  morte  di  Demetrio  Suifeio  gran  Duca  di  Mofeovia. 

. InquedaCittàadunquedilegnavafidall’illullre,  e nobil  famiglia'de Konatzeuslei , e 
particolarmente  da  Giovanni  Konarzeinlei  di  fondare  per  beneficio  di  ella,  e perThonq- 
re  del  Santo  Padre  una  Congregatione.  Giunfediciòlanotitiaadungran  Cavaliere  , il 
quale  eradella  ftirpe  de’ Principi  nel  RegnodiPoloniarma  che  vago  più  tolto  del  Princi- 
pato celeftc,  che  de’  tetteni,  (pregiando  ogni  caduca  grandezza , cambiandofi  per  humiltà 
il  cognome , c difpergendo  (anta , e prudentemente  il  (uo  pingue  patrimonio  à povni , a’ 
quali  in  un  giorno diftribui  la  groffa  foroma  di  fcttantamila  (codi,  haveva  abbracciato  lo 
fiato  di  Prete  fecolare  per  (ervitcà  Dio,  edanelandodidivenirfiglìodel  Santo  Padre,  fi 
ptefie  fubito  l’incarico  d’introdurre  nell’accennata  Città  di  GolUnia  la  Congtegatione  del- 
i’Oratotio . Fù  qnefti  Stanislao  Grudovicz , huomo , che  oltre  allo  (picndore  del  (angue^ 
già  accennato,  per  la  bontà  de’ coftumijC  per  la  (ingoiare  prudenza  era  chiatiflimo.  Ha- 
vendofi  quello  grand’huomo  addoffato  il  pefo  di  fóndale  la  primaCongregatione  dell’  0« 
ratorioin  Polonia, ajutatodalla  Grada  Divina, edallaprotettionc  del  Santo  Padre  feli- 
cemente condulfe  quella  grand’opra  à fine,reftando  cosi  adempite  le  pietofe  brame  di  Gio- 
varmi Konarzeuslei , e della  (ua  illuflre  famiglia , che  tanto  anelava  di  vedere  piantato  à 
proprie  (pe(e  in  quella  Città  l’Inflituto  dell’Oratorio. 

Di  commune  coofeolodi  quei  primi  (oggetti  fù  eletto  Superiore  della  novella  Congre- 
gatione l’accennato  D.Stanislao  Grudovicz , il  quale  per  ben  due  altre  volte  fùda’medefi- 
mi  Padri  eletto  PrepoAo  di  quella  , e cosi  nel  tempo , che efercitò  la  carica  di  Superiore , 
come  quando  vilfe  da  fnddito  fervi  va  à tutti  di  perfetto  efemplare , e modello  di  un  vero 
figliuolo  di  San  FILIPPO,  mercè  alia  (ua  grande  humiltà,  ed  alle  altre  virtù,  delle  quali 
era  adorno . Non  potea  lo  fplendore  di  quelle  (lare  tacchiufo  frà  le  domeftiche  mura  : ma 
difióndendofi  ben  toRo  per  la  Città  tuttadiGofiinia,  gli  conciliarono  un’ alta  (lima  , e 

Ss  a con- 
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concetto , e giunfe  qurfto  i tal  fegno , che  qnando  alcuno  de*Cittadini  era  inltrfiie  conj 
grande  iftanza  era  pregato  à volerlo  vili  tare , perche  ogni  uno  (pera  va  ,che  col  meno  del- 
le lue  orationi  bavreb^  ricuperata  la  (aniti  ,cd  in  fatti  coropiacendofì  Iddio  della  fiducia , 
chehavevaoonel  fuo Servo, ì molti  reftitui  laMaeftà Soaladifperatafalute . Carico  però 
d’anni  ima  più  di  meriti  pafsò  finalmente  il  Padre  Stanislao  all’ altra  vita.  Seguì  la  lua_, 
morte  nei  giorno  nono  di  Novembre  dcH’anno  1 684.  in  età  dì  75.  anni,  ed  elTen«>regli  ho- 
notevolmente  pagatigli  ultimi  ufficii,iu  fepolto nella  fuaChiela dell’Oratorio.  Grande^ 
ficuramenre  fu  la  perdita,  che  fece  la  Congrrgatione  Goftinenic  colla  morte  di  si  degno 
Padre , e Fondatore,  elTcndogli  mancata  la  più  forte , e foda  colonna,  pure  fi  mantenne  el- 
la in  piedi , mercè  alle  virtù , e fatiche  degli  altri  Padri , che  imitando  i fuoi  efempii , e (e- 
guendo  le  di  lui  virtuofe  vedìgie , hanno  non  pure conlervato  ima  ingrandita  quellaCon- 
gregatìonc , la  quale  in  quello  anno  1701.  è governata  felicemente  da  un’  altro  Stanislao 
imitatore  della  prudenza , e bontà  del  luo  Fondatore,  il  quale  è appunto  il  Padre  Stanislao 
Majeuslei. 

Si  rende  celebrequefta  Congrrgatione  per  i molti  pregi,cbe  l’adomano:  ma  fpecialmen- 
re  per  la  fua  nobilidima  Cbiefa.  E’  fiata  quella  terminata  ,r  perfitttiofiata  in  quelli  ultimi 
tempi , ed  è riufeita  cosi  vaga  ,e  magnifici  ,che  lupera  ogni  altra  per  angufia , c nobile, che 
vi  fia  nei  vado  Regno  di  Polonia,  ficome  fi  nota  nelle  notitieà  metrafmelleda*  Padri  del- 
l’Oratorio di  Studzian  colle iegoenti  parole  : Ifaht  Etcl^am  Ut  lempcribiu  madtprimmm^ 
mapiitudinii,ò‘i3tnUtntiti^  fnanttm  vtl  tut fimUtm  tatum  Rtgnum btt- 
btt . In  ella  fi  adora  una  di  votiffima , e gratìofifiima  Immagine  della  Regina  del  Paradifo , 
perche  quei  Padri  degnillimì  figliuoli  di  San  FILIPPO  lapcndo  quanto  grande  folle  la  pa- 
terna divotione  verfo  l’Imperadricedel  Cielo,  c che  ella  è la  principale  Fondatrice  della-t 
Congregatione  dell’Oratorio,  hanno  havurouna  pietofafoliecitudìne  ,che  il  primario  or- 
namento della  loto  augufta , e vaga  Chiefa  folle  Tlmmagine  della  loro  Regina.  A venerata 
la  fiera  Immagine  concorre  dì  continuo  non  pure  il  popolo;  ma  ancorai  principali  Signori 
della  Polonia , onde  per  quella  caula,  come  ancora  perche  l’Infiìtuto  di  San  FILIPPO  , e i 
foggetti  dell’Oratorio  fono  alTai  cari  così  al  popolo,comc  à i Magnati  di  quel  Regno,  fi  ve- 
de ,e  fiammira  un  grande, e divotoconcorloàquell'augullo Tempio. 

Perla  brevità  delle  notitie  congiuagq  io  quello  Capitolo  alla  relatione  dell’Oratorio 
Gofiinenle  quelle  degli  altri  Oratorii  di  Polonia,  quantunque  fecondo  l’ordine  degli  anni 
iìano  più  moderni , onde  havrebbedi  elfi  à trattarli  in  altro  luogo. La  feconda  Congrega- 
tione  fondata  nella  Polonia  è forclla  della  Goftinenfe , perche  riconofee  per  primo  Padre,  t 
Fondatore  Pìfiello  Padre  Stanislao  Gradovicz  fù  quella  di  Studzian.  Adoravafi  in  una^ 
picciola  Chiefa,  ò Cappella  di  quella  Città  un'Immagine, nella  quale  erano  dipinti  i tre  pri- 
mi perfonaggi , che  follerò  fiati  in  terra , cioèà  dire  GIESIP , MARIA , e GIUSEPPE  aflifi 
ad  una  parca  menfa , e perche  il  Signore  fi  compiaceva  per  mezzo  dì  quella  facra  Immagi- 
ne di  concedere  moltegratie  ,ed  operare  frequenti  miracoli  ,era  perciò  havuta  in  lomina., 
veneratione  non  pure  da’  Cittadini  di  Studaian , che  polfedevano  si  gran  teforo  : ma  anco- 
ra dagli  altri  popoli  circonvicini,  Era  della  medelimi  facra  Immagine  divota,  ed  infieme 
affettionata  all’lnftituto  di  San  FILIPPO  una  non  meno  ricca , che  nobile  verginella . Era 
quella  l’ìllufire  Staroteslea  Cafiellana  Zarnovienlie,  che  confervando  la  pretiolà  gioja  del* 
la  fui  virginità,  haveva  rinunciate  le  terrene  nozze, quantunque  per  la  lua  nobiltà , e rio 
chezze havelTc potuto trà terreni  fpofifcegliereilpiùchiaro,edìlloftre,edeirendofoitlla 
uterina  di  Monngnor  Giovanni  Ybeski  Vefeovo  di  Varnia  per  elTere  ambedue  ^li  dell’  i- 
ftelTa  Madre,  fi  valle  la  pia  vergine  deU’opcra , ed  alfiftenza  lua  per  mandare  ad  emttof  tuoi 
religiofidifegni . Havendo  dunque  prevenuto  quanto  era  dì  bifogno  per  la  fondatione,; 
nelTaccennata  Cbiefetta,  venne  dall’Oratorio  Goftinenfe  il  Padre  Stanislao  per  propagi- 
nare  in  Studzian  rinfiituto  di  San  FILIPPO,  ficome  felicemente  leguì  nell’anno  1d74.Be- 
nedicendodalCielo  il  Santo  Padre  le  pictofe  brame  dell’accennata  vergine,  apptiueo- 
tròin  poflclfo  la  Congregatione  di  quella  picciola  Chiefa, che  crtbbeàmaraviglia  il  con- 
cotfo  della  gente  divota , che  fi  portava  à venerare  quella  facra  Immagine  ,cd  à fodófire..; 
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alla  (uà  divotkme , ellnidofi  contate  in  un  fol  giorno  qoindedmila  perfooe , che  riceverò' 
DO  in  quella  Cbiefa  il  Pane  Eucariftico  >difegnaronò  per  tantoi  Padri,  e difpolero  d’ingran- 
dire quella  Cala  di  Pio , ed  kibttarione , per  cosidire  , della  Santilfiroa  Vergine , e render* 
la  cosi  augoila , che  fofle  condegna  per  qnelgran  teibro  delia facra  Immagine, che  in  ella  fi 
conferva , e capace  alla  gran  moltitudine  de*  concorrentL 

Di  quella  novella  Congregatione  dovendo  il  Aio  Fondatore  ritornare  al  proprio  nido  del* 
l'Oratorio  GotUnenfe , che  ancor  giovinettoera , e perciò  biibgnofbdella  ^ lui  afificnaa,  c 
ciiliura,fìi  eletto  per  primo  Superiore,  ePrepi^oil  Padre  Adamo  Pietro  Smoazeuslci , 
httomo  per  l’aullerità  della  vita,  c per  lo  fpletidore^lle  virtù,  e particolarmente  per  la^ 
fua  grande  humìità  celebre  in  tutto  il  vallo  Regno  della  Polonia , che  io  riverivate  venera* 
va  Iccondoche  il  fuo  gran  merito  richiedeva.  Potò  dunque  lenza  pregiuditio  diquefta_. 
bambina  Congregatione  hi  ritorno  al  liio  antico  Oratorio  il  Fondatore  Crudo  vice  ; mcn* 
treà  foneoere  le  lue  veci  rellava  il  Padre  Adamo , degniamo  di  eilér  primo  Superiore  di 
quella  Cala  per  edere  huomo  veramente  Ecclefiallico , tutto  intento  à propagate  la  gloria 
di  Dio , e di  voti  (fimo  veneratore , e religìofiUìmo  promotore  del  culto  della  Regina  del  Pa- 
radilo . Rendealo  in  oltre  degno  della  fu|Krioritù  della  Congregatione  dell' Oratorio  il 
gran  zelo , che  haveva  della  lalute  delle  anime,  delle  quali  baveva  una  diligentiffima,e  roa- 
ravigliolacura iquindiè, cheaffiduoeranell’aflifiere  al Confeifionario , afpettando,  per 
cosi  dire, al  varco  le  anime  pcccatrid  per  farne  felice  preda , ed  ofleritlc  al  luo  Signore , nò 
contentodelle  proprie  fatiche , che  lo(leneva,alHtlendo  infaticabilmente  nel  foro  peniten- 
ciale,collefnedolcielortationi,ecol  fuocfempieallettavagli altri  Padri  ad  imitarlo  nel 
perfeverare  collantemente  nel  Confeffionario  per  guadagnare  anime  à Dio. 

Colla  rugiada  della  fua  grada  rendea  fecondi  Iddio  i luJori  di  si  degno  Operario.Teftifìca 
un’  Autore,  che  coll’  ajuto  de’Padri  della  fua  Congregatione  ridufle  ò pacificarfi  tremila  di* 
licordi.Inoltre  colle  lue  virtuofe  fatiche giunfeà  far  li, che  feiroila  facrileghi  riconolcelTero  il 
loco  Creatore , ed  abbracciando  la  penitenza  li  rìconcilialfero  con  Dio.  Nò  fia  maraviglia, 
che  il  P.  Adamo  cosi  intento  ,ed  appheato  folTea’  Ipirituali  guadagni;  mentre  per  si  alto  fi- 
ne haveva generoCamenteriauaziate  le  prerogative  più  (limate  dal  mondo.  Era  egli  per 
nafeita  nobili(fimo,eirendo  figlio  d'un  Senatore  della  maggior  Polonia , ricchiffimo  di  beni 
di  fortuna,e  pure  con  tutto  ciò  di  tutto  li  fpogliò  per  abbracciare  l'Inllituto  di  S.F1L1PPO; 
poiché  rinunciò  il  fuo  pinguilfimo  patrimonioì  i fuoi  congiunti , applicandone  folo  una.» 
parte  alla  fua  amata  Congregatione  di  Studzian . Ma  nuovi  fegni  del  fuo  virtuolo  Aacca- 
mento  da  ogni  terrena  grandezza , e dalle  ricchexzc  di  quella  povera  terra  diede  egli  poi  in 
procelibdi  tenipo.Troppolofplendotedeilefue  virtù  fi  era diffufo,  come  già  fi  è accenna- 
to per  tutto  il  Regno  di  Polonia , onde  penetrò  fiuo  nel  regio  gabinetto  della  MaelU  di 
Giovanni  III.  invittilfimo  Rè  di  Polonia,  à cui  tutto  il  mondo  Cattolico  è debitore  per 
ropportunofoccorfo  dato  alla  Città  diVienna,ODde  non  folo  fìiprcfervati  dalla  fchìavi  tu* 
dine  del  fuperbo  Ottomano.-  ma  refiò  la  lua  potenza  vinti,e  disfatta , che  però  fù  tolta  dal 
eiogo  maomettano  la  maggiore,  c più  nobil  parte  del  Regno  di  Ungaria,  che  gemeva... 
lotto  di  quello.  Hothavcttdoquel  non  men  pio, che  forte  Rè  havote  le  veraci  notitie^ 
delle  virtù, ede' pregi, cheadornavano  il  Padre  Adamo,  ftimò,  che  folle  degno  dì  elfcr 
poftoful  candeliere  ,onde  gli  altèri  un  Vefeovado  nel  fuo  Regno  di  fua  propria,  e fpon ta- 
nca volontà  I raal’humiie  ,e  generofo Sacerdote,quantanqueinqael  Regno rifplendano 
in  fommogrado,e  per  dignità  ,e  per  ricchezze  le  Mitre,  niente  abbagliato  da  quel  luftro 
collantemente  ricusò  dì  accettarlo,  amando  di  rcllarfeneneirbumilellaco  di  Prete  dell’  O- 
ratorio  ,e  di  fervìte  Iddio  fotto  le  bandiere  di  San  FILIPPO. 

NonpuòcrederfiquantofottoilgovemodelPadreAdamoCTefceire,  e fi  avanzalTe...* 
nello  fpirito  la  Congregatione  di  Studzian , mercè  alla  fua  gran  prudenza , ed  all’  elèmpla. 
ritàdellalua  vita, chccii  mezzo  più  potente, che  habbiailSuperìoreper  incitare  i fuoi 
fliddi  ti  ali’acquillo  delle  virt  ù , che  però  vedendo  i Padri  co'proprii  occhi  quanto  folTe  prò. 
fittevoleperlaloroCongregatione,  che  il  PadreAdamo  la  reggclTe , tornarono  per  tre 
altre  volte  ad  eleggerlo  pci  loro  Snpciiore , (e  bene  refiò  interrotto  l’iilrimo  triennio  della 
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fua  Prepofiniri , perche  la  morte-rroncò  lo  (lame  della  fai  vita . Segai  quefta  lacrimevole 
perditaà  5.diMaggiodel  1 684.  quaodopotevafpeiare  quella  tenera  pianta  di  goderti 
più  lungocetnpodrUnluaculcura]perciieaonpalTaval’ctàdÌ55.aDm.  Coronò  egli  con 
una  chriftiana  mottelaioa  vinuofa  vita«oode  jKr  ropinione  della  (uagran  bontà  fu  ftima* 
to,  che  alino  morto  corpo  foflcairegotta  ima  fepoltnra  particolare.  E*  £iina , che  predi" 
celle  {mentre  era  vivo  moiteeoie  future,  particolarmente  l’IlluflrilSmo  Monfignor  Sta- 
nislao Ybqslei  Velcovodi.  Cracovia  à piena  bocca  teftificava , cbe  ledici  anni  prima  che_r' 
folle  (lato  fai  levato  à quella  lede , gli  bà  veva  apertamente  predetto , che  il  luo  capo  farebi^. 
beftatoomatocon  quella  infìgne  Mitra.,  dicendo,  cbe  non  farebbe  morto , fe  non  in  Cra>' 
covia , dopo  di  eflere  alTunto  à quel  Vefeovado , il  che  in  procclTo  di  tempo  puntalmente 
lì  verificò.  L',, 

Fù  per  la  morte  del  Padre  Adamo  eletto  da’  Padri  di  Studzian  à fofiener  le  fue  veci  nel  ' 
governo  della  loroCongregatione  il  Padre  Stanislao  Saner , fauoroo  ,che  ad  una  fìngolar 
prudenza  accoppiava  una  gran  pietà , ed  una  bontà  di  coftumi  ammirabile.  Fù  quello  Pa-> 
dre  dotato  da  Diodi  un  talento  maravigliofo  nel  miniflrare  la  divina  parola , onde  fi  refe 
chiaro  in  tutto  il  Regno  dì  Polonia , si  che  fi  potrebbe  à lui  applicare  il  breve  elogio  dato' 
già  dal  Cardinal  Baronio  al  Cardinale  Francelco  Maria  Tarugi  chiamandolo  Dax  vfrii.Fù 
ancor  egli  più  volte  eletto  Superiore  dell’Oratcrio  di  Studzian  bavendolo  governato  feli- 
cemente per  tre  triennii , e finalmente  nell’età  di  dj.anni  terminò  la  Tua  virtuofa  vita  nel 
1 69  ed  alla  fua  morta  fpoglia  fù  data  fepoltura  nella  Cbiefa  della  fua  Congregatione. 

Oltre  quelli  due  ìnfigni  Sacerdoti  è celebre  nella  Congregationedi  Studzian  lafama.» 
del  Padre  Alelfandro  Sumousici  per  le  grandi,  e pie  lue  operationi,colle  quali  acquìfiò  gran, 
merito  apprefib  Dio  ,e  fi  conciliò  una  opinione  di  gran  bontà  apprefib  gli  huomini.  Era-, 
egli  Capitano,  e Giudice  della  Terra  Opocnenfe,edcl  fuodtllretto:  ma  chiamato  da  Dio  à 
fervirlo  nella  Cala  di  San  FILIPPO,  abbandonò  quell’honorev'ole  carica , e fi  fece  Prete.,» 
dell’Oratorio  di  Studzian , dove  ville  lodevolilfimamentc  fino  all’anno  1685. 

Vìvono  al  prefente  in  quella  Cala  lette  Padri  decennali , oltre  molti  triennali , e molti , 
che  ancora  novitii  fono  ornati  col  carattere  del  Sacerdotio,  ed  otto  Fratelli,  iquali  tutti 
imitandoi  loro  maggiori  ncll’elemplarttà  della  vita, enellefcienze  convenienti  ad  Eccle* 
fiallici  non  loto  conlervanolo  Iplcndore  di  quella  Congregatione  .-ma  vie  più  l’accrelco- 
no  . Sonoeffi  prefentemente  governati  dal  PadreGiovanniRapachi  elettola  feconda  voi» 
ta  Frepollo,  il  quale  havendo nella  luagioventùfcguita  la militia  terrena, ed  havendofiin 
q uella  guadagnato  grdde  (lima, e perciò  dovendo  nutrire  fondate  fperanze  di  potere  avan- 
zare i luoi  temporali  vantaggi,  chiamato  da  Dio  nella  Caladi  S.F1LIPPO  abbandonò  tut- 
te le  fperanze  terrene  per  ubbidire  alle  lue  divine  voci. 

Celebre  nella  minor  Polonia  è la  Città  di  Pofnania , chiamata  da’  Polacchi  Polnan,  per 
elTct  capo  del  Palatinato  del  medefimo  nome,  e per  la  fortezza,  ed  eleganza  del  fuo  Caftel» 
lo.Stà  ella  fituata  vicino  al  fiume  Vuara  tràalcuni  colli , e dittante  folo  otto  leghe  Polacche 
dalla  Citt3diGuerna,che  negli  antichi  tempi  fù  regia  fede  de’ Rè  di  Polonia.  In  quelli 
nobii  Città  è (lata  in  quelli  ultimi  anni  piantata  la  Ccmgregatione  dell’  Oratorio  etlendo 
la  terza  ,cbe  in  quel  Regno  felicemente  fi  conferva, e promette  notabili  accrcfciinenti,  la 
quale  al  prelente  è governata  dal  Padre  Alberto  Reush,buomo  ben  conolciuto  nella  Po- 
lonia per  bavere  rifiutate  molte  Ecclc&ttiche  dignità , e l’iftella  Mitra  Vefeovile  per  la  fi- 
gliolanza di  San  FlLlPPO,eperfar  CKfeere  maggiormente  quella  novella  pianta  rbà  mol- 
to beneficata  col  luo  proprio  patrimonio.  ‘~'" 

Non  à calo  la  mia  penna  bà  poco  fi  rreittrato , che  tre  fono  le  Congregationi  dell'  0n> 
torio, che  fin’horaficonlervanonellaPotóbia  ,p«chealtre  ne  furono  piantate  in  quel»- 
ligiolo  (uolo , particolarmente  una  ne  lùfondata  in  una  Città  chiamata  la  nuova  Gierult- 
lemme  vicino  alla  Cittàdi  Vatfavia,ed  un’ altra  in  una  Terra  chiamata  Borclc,edctW 
ambedue  figli  uole  della  Congregatione  di  Studzian , elTendo  da  quell’  Oratorio  paniti  al- 
cuni Padri  per  tale  effetto:  ma  perche  fi  sforzavano  d’introdurre  alcune  cole  nuove  , ed 
Cttrance  dall’Inttitoco,variandolo  in  qualche  parte,  furono  coftrcttià  partite, cquelli  no- 
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vrili  Oritotfi  rcAu»McftiDti 3{^mdo|>odieircrnin.  Tintoèvero ,cbe  ilSanto  Padre 
gelofilfiao  del  filo  InftihitocoiU  Tua  rugiada  celcfttfi  rigogliofamente  erdeere  rjuelle_» 
Omgregat  ioni , nelle  quali  fcdekiKtitc  fi  oITcrva  > c dìfpone  per  contrario , che  reftino  ìm- 
rqlite  qnelldv  che  pretendono  ditnutark). 

Si  fonda  quafi  nelt  ifìejSo  tempo  la  Còngregatione  delt  Oratorio 
. ^ , nelle  Città  di  Ancona , e di  Ferrara . ^ 

C A P O VI. 

COETANEB  ,equa(ì  gemelle  furono  le  Congregationi  d’Ancona, edi  FerrarajpoichC 
amixdue  riconobbero  r loro  principii  nell’anno  1654.  Nella  Città  d’Ancona , cheà 
pai  a'ogni  altra  rifplendc,  per  la  nobiltà  de’  fuoi  Cittadini,  per  la  magnificenza  degli  edifi- 
cii,  per  la  vagheziadelfoofito,  ondelaProvinciadellaMarca  da  quella  hà  prefo  il  no- 
me,cbiamandofi  communcmentc  la  Marca  d’Ancona, fondò  laCongregatione  dell’Orato* 
rio  un  gentil’  buomo  di  quella  medefima  Patria  chiamato  Gerardo  Majù . Ville  quelli  nel- 
la lua  gioventù  applicato  à i fpafli , e vani  trattenimenti  del  mondo  : ma  illuftratocolla  lu- 
ce della  GratiaDivina,cbe  gli  feconofeere  la  vanità  delle cofe  tcnene,c  tranfitorie,voltò  al 
roon^  gencrofamente  le  fpalle,  impiegò  tutto  l'animo  fuo  à procurare  prima  i proprii  van- 
raggi  Ipirituali  ,pofciade'fuoi  prolTtmi,  rendendoli  coll’ cfercitio di  nobiliffime  virtù  uno 
fpccchio  ,ed  elempio  di  chrillianapcrfettione  non  folo  a’fecolari  : ma  a’medelìmi  Reli- 
giolì . Havendo  dato  il  nome  alla  militia  Ecclcllallica , ed  eflendo  afeefo  dopo  i foliti  gra- 
di ait'ordinc  del  Sacerdotio  offerì  la  prima  volta  aH’etcrno  Padre  l’incruento  facrificio  del 
luo  Divino  Figliuolo . Eralì  egli  apparecchiato  per  quanto  comportano  le  fiumane  forze 
per  quella  grande  attione , e’I  Signore , che  abbonda  nel  communicare  le  fue  gratie  à colo- 
ra, che  lì  difpongonoà  riceverle,  fiì,  che  il  novello  Sacerdote  godelTc  celcfti  dolcezze,  c 
Iperimentalle  foavi  effetti  di  lìngolalc  divozione  ; poiché  giunto  che  fù  alla  conleeratio*; 
nCi  mentre  confiderà  va  intentamente  la  gran  potellà  , che  dovea  cfercitare  tranfuftantian- 
do  colle  potenti  parole  le/pccie  del  pane , e del  vino  nel  Corpo , e Sangue  di  Chrillo,  furo* 
no  prima  veduti  addrizzarlégli  i capelli  del  capo,  pofciaicluepupilledivcnnero  due  ab. 
fiondanti  fontane  di  loaviffime  lagrime. 

Ellendoornatocollacro  carattere  llimolfi  obligato  di  procurare  il  bene  fpirituale  delle 
animeyche  però  cominciòà  ri  volgere  nellafua  mete  il  penficre  d’introdurre  nella  fua  Patria 
nnlUtutb  di  San  FILIPPO,  che  tanto  efficace  era  per  ottenereil  fine  da  lui  pretefa  Haveii^ 
do  dùnque  communicat  i i fuoi  dclìderii  con  altri  Sacerdoti,  che  atti  erano  da  lui  Rimari  per 
l'opera  ythcdifegriava, diè  finalmente ptincipioallaCongrcgationedell’Oratorio  nrll'an. 
no  'gii'  detto  ré  54.  ed  in  breve  gìunfe  quel  picciolo  drappello  al  numero  di  dodici,trà  qua» 
li  undfo  ilPadre  Guglielmo  Invitti, il  quale  dopo  cinque.anni  affalito  da  accidente  apople- 
ticOrjquall  repentinà.'ma  non  improVilamente  moti,  perche  vilTe  femprc  in  Congregar 
norie  da  vero  figiiodel  Santo  Padre.  Scelte  il  Padre  Màjù  una  Chiefa  , fe  bene  alquanto 
angufta , pufe  polla  in  blion  fito , e motto  atto  pér  gli  eftrtitii  deH'abbracciata  vooatione. 
Fù  qucRo  buon  Padre  fedele  offervatore  delle  regole, ed  eflendo  Superiore, e Fondatore  di 
quell  Oratorio  ne  fù  eeiamfi|fimo  eu(lodesforzando(i,ihe  anco  dagli  aliti  di  cafa  fuffero  of* 
Ict  vatecon  ogni  efattezza  anco  le  più  leggiere , acciò  le  maggiori  fuffero  tempre  rigorofa. 
mente  cuModite  . Fé  hnonrio  di  grande  oratio'ne , ed  in  qucRa  facra  fucina  accendeva  viè 
più  la  bella  fiamma  dell’amor  di  Dio , e la  confidenza  nella  Maeflà  Sua , la  quale  non  mai 
reftò  defraudata , perche  in  diverfe  occafloni  fù  dalla  divina  Providenza  fovvenuto  in  ciò , 
che  gli  bilbgnava  cbn  mezzi  non  penfati^  e fù  favorito  in  molte  occortenaecongratit-» 
fpeeialL 

Hawendolb  il  SiJjnot’  Iddio  deRmatoafl'acquiRo  di  moke  anime, alle  dolci  maniere, edà 

i naturali  falcnti,dè’quili  rhavevadotato,  aggiungeva  tal  forza  colla  fua  grazia, che  alle  di 
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tinua  ì miotcoerfi  nel  eonmto , e Rima , die  la  virtù  de'  defunti , e de’ viventi  l’hanno 
guada^natoapprcflo  tutta  la  Città,  fe  bene  nei  numero  de’  foggettifia  alquantodiminoi- 
ra;  poiché  là  ^ve  poco  dopo  la  liiafoDdatione  giungevano  à dodici  ,pofciafì  è ridotta  al 
numero  di  otto.  . 

Non  bifogno  Iddiod’humane  pteven rioni  nelperdnrre  ad  effetto  le  opere  dalla  Mae- 

Aà  Sua  Aabilitc , licotne  particolarmente  fi  può  feorgere  dalla  fondatione  dell’ Oratorio  di 
Ferrara,  il  quale  nfei  alla  luce, per  cosi  dire, fenzaquei  mezzi,  e quelle  difpofitioni , che 
fecondo  l’humana  prudenza  fono  indiipenfabilmenteneceffarii.  Haveva  quella  Città  af- 
faggiati  già  gli  efetei  tii  dell’Oratorio  coli’occafione , che  effendo  ricaduta  lotto  il  dominio 
della  Chiefa  per  la  morte  dcU’altimo  Duca,  era  andato à prenderne  il  poffelTo  il  gran  Fon- 
tcficeCiementeVlILpoicheeffendoliivi  condotto  Celare  Cardinal  Baronie  per  accom- 
pagnare ,efcrvirciiSommoPontcfice,e'l  Padre  Angelo  Velli  antichiflimo  figliuolo  del 
Santo  Padre,  come  Confcllbre  deLCar^'nale  Aldobrandino  nipote  del  Papa,  pareva  à que- 
fii  due  gran  lumi  deir  Oratorio;  mentre  fi  fermarono  in  Ferrara,  di  ellcrccome  pelei  fuori 
dcll’acqu3,non  godendo  degli  cfercitiidiSanFlLlPPO:qttindi  è ,cheil  Padre  Angelo  in* 
trodufle  nella  fala  della  Cala , nella  quale  babita  va  non  pure  i fermoni  familiari  : ma  l’ora» 
tione  commune , ed  una  volta  la  fettimana  la  difciplina  ,si  che  pareva , che  foffe  trafpian- 
tata  in  Ferrara  la  Vallicella . 11  concorfo  era  grande  ,e  ben  lo  meritavano  coloro , che  ra- 
gionavano ; poiché  fermonarono  in  quella  lala  i Cardinali  di  Verona , e Baronio , c’I  gran 
Koberto  Bellarmino  non  ancora  ammantato  di  Porpora,  oltre  molti  Vefcovi,e  Prelati, fi- 
come  con  più  ampio  dettato  fi  divisò  nel PrimoTomodiqucAeMetnorie  nella  vita  del 
Padre  Angelo  Velli.  Quei  si  nobili  principi!  d’Oratorio  fvanirono  colla  partenza  da  Fer- 
rara del  Padre  Velli  ; nè  più  à quelli  fi  penlava  fino  all’anno  1654.  Viveva  ail'horain  quel- 
la Città  un  Dottore  chiamatoÀgpftinoQuerci  publicoLcttore,ed  Avvocato,  il  quale  bave- 
va  contratto  amicitia  per  via  di  lettere  con  un  Padre  della  Congregatione  di  Bologna , con 
cttifolevaegliconferire,bencbeallentegl’intereindcirani.malua.  Era  parimente  amico 
del  medefimo  Padre , c del  Querci  il  Conte  Alfonfo  Bonlei  Cavaliere  affai  nobile , il  quale 
di  frefeo  fi  era  fatto  Cherico . Hor  effendo  in  quell’anno  giunto  in  Bologna  il  Padre  Agoffi- 
noVignoli, l’accennato  Padre  nefèconfapevoleil  Querci , dicendogli  ,effcre  quegli  un’ 
buomodi  gran  talenti, ed attiffimo  perfbndarerinftitutodeil’Oratorio,  ficome  per  mez- 
zo fuoerafeguito  nellaCittà  di  Gubbio  nella  Marca,  ed  in  altri  luoghi  ,cbe  però  le  in  Fer- 
rara haveifero  voluto  applicar  l’animo  adintrodurrcl’Oratorio,havrebbero  potuto  otte- 
nerlo coll’autorità  dcll’Eminentiflimo  Cardinal  Facebenetti  ,che  haveva  col  V ignoli  gran 
familiarità , e dominio,  che  fi  foffe  à tale  effetto  condotto  à Ferrara. 

Erafi  una  volta  il  Querci  portato  à Bologna  inficme  coll’  accennato  Conte  Bonlei , ed 
havendo  oll'crvato  la  modeffia , c i coftumi  de’  Padri  del  Bolognefe  Oratorio , ed  elfendo- 
nc rtmafto  oltremodo  edificato,  fpintodalla  letteradi  quel  Padre s’invagbi fortemente di_ 
vedere  nella  Tua  Patria  piantato  l’inffituto  di  San  FILIPPO , e lenza  penlar  piimaàquei' 
mezzi , che  erano  per  quell’opera  ncceffarii , ottenne  daj  Marcbefe  Ottaviano  Sacrati  una 
lettera  airfiminentiflimo  Roffetti,  acciò  s’interponeffc  coIl’Eminentilfimo  Facebenetti  per 
lavcnutadel  Padre  Vignoli,  e fu  quella  cosi  potente,  che  lenza  indugio  fi  trasferì  ilVi- 
gnolià  Ferrara,  ed  effendofi  incontrato  col  Querci  fìi  accolto  cottelemente  : ma  effendo 
quelli  ammogliato  lofirce  ricoverare  in  caladi  SebaftianoGazaroni  Curato  di  San  Miche- 
le, Sacerdote  Cremonefedi  molto  talento  ,e  virtù , e fuo  confidente . In  quella  cala  pro- 
curò il  Vignoli  d’informarfi  dello  flato  delle  cole  p«  la  meditata  fondatione , e riconolccn. 
do  non  effer  vi  nè  Cbiela , nè  Cala , nè  copia  di  foggetri , nè  mezzi  per  quella  imprela , pen- 
sò di  fare  à Bologna  ritorno , pur  nondimeno  prima  della  partenza  domandò  le  in  quella.^ 
Città  vi  luffe  qualche  perfona  tenuta  in  concetto  di  più  che  mediocre  virtù , c bontà , ed 
effendogli  rilpofto,chenelConvcntodelle  Cappuccine  vi  era  la  Madre  Suor  Benedetta., 
tenuta  in  conto  di  gran  Serva  di  Dio , c Rimata  non  folo  in  Ferrara:  ma  ancora  in  altre  Cit- 
tà jdellaquale  dopo  la  morte  è fiata  data  alla  luce  l’hiAoria  della  fua  virtuola  vita,  volle 
il  Padre  V i gnoli  con  effa  conferire  il  negotio,  che  l’havca  tirato  à Ferrara,  e la  Serva  di  Dio 
Mim.mftÀtlUC(rngrJtlPOr*t.T»my.  Tt  • ««Icn- 
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di  quefto  mondo , ed  indi à non  molto  mori  ancora  il  bambino , onde  effendo  già  fciolro  da 
quei  Icgamii  che  lo  tenevano  incelato,  finalmente  à a i.  di  Ottobre  dell  iftels'anno  i 54. 
dopo  d'bavet  vinte  alcune  altre  dimcultà,  che  lo  trattenevano,  entrò  ancor  egli  à con  vive- 
te nel  novello  Oratorio. 

Profeguivanfi  frà  quefto  mentre  da'  Padri  gli  elércitii  proprii  dell’Inllituto  neH'accenna- 
raCbiela di  San  Micbele:ma  parendo  loro, chenon effendo  propria  quella  Cbiefa  noa.^ 
potevjperpetuarfi quell’oratorio, cominciarono  à girare d'ogn'intotno  lo  sguardo  per 
procurare  di  ottenere  una  Cbiefa , che  foffe  propria  della  novella  Congregatione , e dima» 
fono , che  non  ve  ne  folle  alcun’altta  più  à propofito , che  quella  di  San  Stefano . Si  sforza' 
tono  dunque  di  perfuadere  aH'accennato  D.AÌeirandroPozzuoli,che  ficontentaffe  di  pren- 
derli ; mentre  durava  la  fua  vita  tutte  le  rendite  cosi  certe,  come  incerte  della  Parocchia, 
c di  cedere  a'  Padri  la  Cbiefa , acciò  baveffero  potuta  con  facoltà  Apoflolica  ottenerla  dai 
Sommo  Pmttefice.  Trattò  l'a&te  ,e  s’interpofe  col  medefimo  Rettore  il  Canonico  Cor- 
radi fratello  deli*  EminentiSimoCardioalCorradi , ed  havendolo indotto  ad  abbracciare 
il  partito,colia  protettione  deirEminrntiflimo Cardinal  Ciboottennerodal  Sommo  Pon- 
ceficeAlelfandro  VII.  lagraciadihaverequcllaCbiefa.  Non  fu  però  fenza  contradittio- 
ne,efenzadiflurbiilpolTeirootcenutoda’PadridiquellaChiefa;  poiché  furono  fiifcita* 
tevarieliti  ,le  quali  però  furono  felicemente  fopite,  onde  godendo  effi  con  pacifico  pof- 
fedo  quella  Cbiefa,  fc  bene  pochi  in  numero,  fi  cfcrcitavano  con  edificatione  della  Città 
negli elercitii  pioprii  della  loro  vocatione,ed  acciòche  il  principale, che  è quello  dell'ora- 
tionecomnlunepatcìre  vie  più  crefcere,edaamentarfì  procurarono  per  rendere  Iattanza 
più  augutta  di  ottenere  dai  SereniflimrrDuca  di  Modena  un  luogo  contiguo  alla  loto 
Cbiefa , ch’era  di  qocll’Altczza. 

Sicome  il  Padre  ^ofiino  Vignoli  (ùil  Fondatore  della  Congregatione  di  Ferrara , cosi 
tri  gli  altri  foggetti  di  quella  fpiccava  egli  maggiormente  ,erifplendeva  nelle  virtù.  Fù 
egli  nativo  della  Città  di  Bologna  ’,  e dotato  di  gran  utenti  naturali,  allegro , e gioviale , 
di  un’attrattiva  fingolare,ondcficattivavaglianimidiquantifeco  trattavano,  e parti- 
tolarmentedclleperfoncdi  maggior  autorità, foprale  quali  parca, che  havelTe  un  certo 
predominio,  sì  che  ubbidivano  riverentemente  a’ fuoi  cenni.  Nel  fermoneggiate  fù  ec- 
cellentiflimo , sì  che  non  fù  à verun’altro  fecondo  in  quel  gran  miniftero . Haveva  uno  fpi* 
rito  particolare  in  faper  mortificare  coloro , a’ quali  ler  viva  di  guida  nclcamino  della  per- 
fettione,  edcrazelantiffimodell’honordiDio.  Era  affai  dedico  al  fantoefercitio  dell’ora- 
rione, e’I  più  volte  nominato  Padre  AgoftinoQaerci  afferma,  che  effendo  egli  entrato  in 
camera  fua  ; mentre  era  ancor fecolare,  ed  ammogliato,  lo  trovò , che  faceva  orationc , ed 
havendo  dato  principio  à commanicargli  non  sò  qaal’affare,non  glirifpofe,  ed  all’hora  of- 
fervandolo  vide , che  fpirava  una  certa  di  vocione  non  ordinaria , e che  effendo  il  fuq  volto 
naturalmente  allegro  ,ficome  fi  èaccennato,airbora  era  ricoperto  d'una certa  pallidezza, 
si  che  fembrava , che  fofle  di  color  di  cenere , onde  ttimò  bene  di  non  ditturbatlo  : ma  dopo 
breve  fpatio  di  tempo  andò  il  medefimo  Vignolià  ritrovarlo  con  volto  allegro , e giocon- 
do, fìcomeerafuofolito;  lorefcrodunquegli  accennati  pregi  non  pur  degno  foggetto 
dell'Oratorio  : ma  attiffimo  ad  elferne  Fondatore  : quindi  c , che  effendo  egli  ititimo  amico 
di  Monfignor  Sperelli  VefcovodiGubbio/ondòin  quella  Città  la  Congregatione  dcU’O- 
ratoriotindiefTendopaffaroàBolognafua Patria, fu, ficome di fòpra  fiedivifato,  chia- 
mato da  Dio  à fondare  quella  di  Ferrara , e come  iftrumento  della  Maettà  Sua , lenza  appa- 
recchio di  humani  mezzi  diè  à quella  principio,  eia*  ridulfe  à perfettione.  Finalmente-» 
neirecàdi  tfj.anni  dopo  moltevirtuole  fatiche  foftenute  per  gloria  di  Dio,  e profitto  del- 
ie anime,  dalle  quali  ricavò  abbondantiffima  mclfefpiricaale,pafsò  al  l’altra  vita. 

Comp^nodel  Vignoli  nella  fondationedeU’Oratoiio  di  Ferrara  fù  il  Padre  Girolamo 
Bofehetti  difopra  nominato . Diede  egli  nel  mattino  della  fua  gioventù  il  nome  alla  mi- 
liciaEcclefiaftica,efù allevatone! ScminariodclVefcovo,dovediede  non  ofeuri  indicii 
d’un’ottima  tiufeita  j poiché  era  molto  inclinato  alla  divotione , ed  alle  penitenze . Difci- 
plina  vali  egli  una  volta , e colle  parole , c colle  sferzate  maltrattava  sè  ftelfo , dicendo  à sè 
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non  prorompcITcro  in  qntlcbc  parola,ciie  porcile  ellere  di  pregiuditio  a’  fuoi  proflimijtroO' 
cando  quei  dilcorli , che  potcHcro  degenerare  in  monnorationc . Fù  ftiroaco  coftantemen- 
te , che  egli  havelTe  conl^ato  i can^i  della  Ina  virginità  fino  alla  morte , la  quale  circa 
dodici  giorni  prima , ebefeguifle,  fiida  lui  non|ofcuramente  preifetta.  Avvicinandoli  al 
punto  diremo  fi  alzò  i federe  nel  letto, ed  in  quel  fito  aiutato  da'  Padri,  ebe  lo  circondava- 
no fpirò  l'ultimo  fiato  nel  giorno  dedicato  alle  glorie  della  Santa  Penitente  Maria  Madda- 
lena , di  cui  era  fiato  in  vita  foramamente  divoto. 

Trinciai  > e frogì^ef^  della  Congfegationt  dell'Oratorio  nella  Cini 

di  Chieri  nel  Piemonte. 

- # 

CAPO  VII. 


PER  la  vicinanza  ttà  Chieri , e la  MctropolitanaChiefa  di  Torino  non  hi  quella  la  pre- 
rogativa  di  ha  ver  proprio  Vefeovo  : ma  non  gli  mancano  però  gli  altri  pregi , che  ra- 
gionevolmente gli  fanno  meritare  il  titolodi  Città  attribuitole  concordemente  da  gli  an- 
tichi,cmoderni  Scrittori, cdinquefiofecolofpecialmenteconcellble  dalla  Reai  Cafa  di 
Savoia, all’ombra  dd  di  cui  dominio  gode  una  tranquilla  felicità,  onde  non  invidia  Tanti. 
ca  libati,  ellcndofi  governata  per  alcuni  fecoli  in  forma  di  Republicai  poiché  è pur  troppo 
veto,  cbeliberadlafuggcttionede'popolidominatida’Principi, ebeebrifiianamente-^ 
gonrernano , perche  più  tolto  fono  trattati,  come  figli , che  come  vaflalli . l.a  natura  bave 
ancor  ella  conlarga  mano  vcrfatinellamedelìmaCittàdiCbieriiluoi  pregi  più  fingolart, 
ò fi  riguardi  la  clemenza  dell’aria , ò la  vaghezza  del  fito , ò la  fecondità  delle  campagne,  ò 
finalmente  la  fottigliczza,e  perfpicacitàdegTingegni,ò  la  nobiltà  de’  fuoi  habitanti.  Molto 
più  abbondantemente  hà  verfato  i fuoi  doni  foprala  medefima  Città  la  mano  liberaliOìma 
di  Dio , particolarmente  per  haverla  provedata  di  ajuti  rpiritnili , mercè  ai  numero  di  moi* 
te  Cale  Kcligiofedi  quegli  ordini , che  fono  intenti  à proesrare  colle  loro  virtuofe  fatiche 
la  falutefpirituale  delie  anime.  Singoiar  pregio  però  della  medefima  è Tinfigne  Colle- 
giata di  Santa  Maria  della  Scala  non  pure  per  l’antica  magnificenza  di  cifa,  per  la  copia  del- 
le nobili  Cappelle , perla  prctiofità  de'  facri  arredi  ; ma  per  lo  numao  d’infigni  reliqnie-a 
cuftoditedccentifiimamente,edivotamente  venerate, e per  lo  numero  delle  Dignità,  Ca- 
nonici, Beneficiati,  e Clero,  da'qualiècontinuamentc officiata,  e che  fiorikono  non_> 
meno  nelle  lettere , che  nella  pietà. 

E benqueftadimoftrarono  elfi  nella  fondatione  della  Congregatione  dell’ Oratorio,  i 
felici  prinepii  delia  quale  devenfi  ficuramente  attribuire  à quel  Venerando  Collegio;Spar. 
«a  benché  bambina  gli  odorofi  profumi  delle  fue  virtù  la  Congregatione  di  Torino  di  fre. 
fcofimdata  in  quella  Città, eneginnicraiefoavifragranzie  nella  vicina  Città  di  Chieri. 
Di  pi ùhavendo  fatto  ritorno  da  Roma  alla  Patria  alcuni  Canonici  della  medefima  Colle- 
giata , ed  havendo  offervato  nella  Santa  Città  gii  efacitii  introdottovi  da  San  FILIPPO 
contanto  profictoddle  anime, eTeferaplaritàde*  fuoi  figliuoli,  che  danno  edificatione  à 
tutta  la  Corte , e raccontando  a’  compagni  ciò  che  haveano  veduto , ed  ammirato , i’invo- 
gliaronodi  piantare  nella  loro  PatriaTInfiitutodelTOratotio.  Sioficrivaadefii  pronta  la 
cuna  per  la  nafcente  Congregatione , perche  era  perpetuamente  unita  al  loro  Capitolo  la 
Chiefa  della  Sanriffima  Vergine  Annuo  tiara,  onde  havrebbero  potuto  gntiofamente  con- 
cederla ai  no  vello  Oratorio.  Dopo  varii  configli  adunque  fiabilirono  di  ricorrere  al  pro- 
prio Paftore  per  dar  principio  all’opra  ,e  diputarono  due  del  loro  Capitolo  per  procurato- 
ri «acciò  ricorrelléro  all’Àrcivefcovo  di  Torino  per  impetrare  la  fatuità  di  criggere  la  Con- 
grnatione , ficome  cootta  per  atto  publico  in  data  de*  jo.  Novembre  del  i d 5 7. 

GovemavaalThora  quella  Metropolitana  ChielaMonfignot  Giulio  CcfareBergera_>, 
fono  il  di  cui  fcliaflimo  governo  era  nata  la  Congregatione  di  Torino  pochi  anni  prima, 
cioèncl  49.  del  pillato fecolo.  Efpoferoi  due  Procuratoti ipietofi  deii^rii  del  Capitolo 
■ "•  al 
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al  loro  Paftore,ii  quale  benignamente  raceolfctecon  paterno  affetto  gradi , che  nella  fua 
infigne  Diocefi  forgeffrro  nuovi  Oratorii  per  profitto  delle  fae  pecorelle,  onde  à ij.diDe* 
cembre  del  1 6 57.  in  forma  poblica  conceffe  la  facoltà  di  poterfifiaodare  la  nuova  Ck>ngre> 

Sitione  ,cdacciAchefDrgcikqoal  doveaeflere , commife  al  P,  Francefeo  Amedeo  Orme» 
dl'Otatoriodi  Torino, e! nativo  diChieri,  huomo  ben  conofdoto,  che  trasferendo^ 
fi  per  quakbe  tempoalia  Patria  daffe  à quella  felice  principio . Ubbidì  ITlrmea , e portofli 
à Cbieri  conducendo  feco  il  Padre  Alcffandro  Capris,  ed  il  Fratello  Gio:Giacomo  Todelco 
della  fua  medefima  Congregatione  di  Torino.Dcftinò  il  medefimo  Arcivefeovo  Bergerij, 
acri^h^pnnapofafaffejC^Voralanafcita,  per  cosi  dire,  di  qucU'Oratorio  ilsiorDO<}e< 
dìcato  alle  glorie  de’  Principi  degli  Apolloli , nel  quale  folTc  pollo  in  poffcITo  deir  accenna- 
ta Chiefa,econfne  lettere  circolari  efort ò il  Clero,  e popolo  della  Città, e de’  paefi  circon* 
vicini,  acciò  v’interveniffero  j c’I Sommo  Paftore  Alcffandro  VII.  conceffe  Indulgcnaa  Ple- 
naria per  l’Oratione  delle  40.  bone  ,cbc  in  quel  medefimo  giorno  doveva  farli . Non  fìi  i 
mio  credete  fenaa  millero  ,cbe  in  tal  di  riconolccffe  i Tuoi  natali  la  Congregatione  di  Chie- 
riipoiebe  parve  ,cheil  Signore  voleffcadditarelofpiritoApoftolico,  che  erano  per  ^ 
vere  i ibggetti  ,che  ladoveanocomponete,ed  inoltre  voUe , che  quella  nafeeffe  nell'anno 
1658.  quando  appunto  correva  l’anno  fecolare  da  che  il  Santo  Fondatore  FILIPPO  diede 
felice  principio  in  Roma  agli  efercitiideirOratorio.  _ :.i 

Si  unirono  a’ Padri  venuti  da  Torino  due  Canonici  di  Cbieri  ambitiofi  di  effcrfigiiuoFi 
del  Santo  Padre , ficome  (egui , i quali  furono  il  Padre  Ftancefeo  Antonio  Broglia,ed  il  Pa* 
drc  Pompeo  Salvio,e  tutti  nel  giornogìà  deftinato  convennero  infieme  nella  Chiefa  mag> 
giore  di  Cbieri  ,e  coll'accompagnamento  di  tutto  ilCapitolo  ,eClero,  e’I  Comandanti 
Gì  udice.c  Configlio  della  Città  fi  portarono  proceffionalmente  ali’accennata  Chiels  del- 
la Santiifima  Annaoriata,cbcdovea  fervire  alia  novella  Congregatione  di  cuna,  ecoiu, 
varie  cerimonie  dal  medefimo  Capitolo,  e dal  PrepoRodi  quel  lo  furono  di  quella  podi  in 
poffeffo . Eflendo  pofeia  terminata  con  molto  concorfo , e maggior  di  votione  l’efpofitione 
delle  40.  bore  ,(limandofi  la  Città  di  Cbieri  molto  da  Dio  favorita  per  haver  fatto  forge» 
re  nei  fuo  pietofo  fuolo  l’ipfiituto  dell’Oratorio , ftimofli  obligata  di  renderne  al  dator  d'o< 
gni  bene  humili , e riverenti  gtatie . Iqfiituì  per  tanto  à tal  fine  una  novena , ebe  fi  celebrò 
coll’ erpofitionc  del  Venerabile  Sacramento,  econfermoni  cotidianiogni  giorno  affifteo' 
dovi  i publici  rapprefeotanti  della  medefima  Città , c concorrendovi  molte  perfonc  di  vote 
per  participare  di  quelle fpirituali  nccbezzc,c  particolarmente  per  ricevete  il  Pan  degli 
Angeli. 

Dalla  fingoIarpietàdellafamigliaBroglia  era  fiata  di  nuovo  riedificata  l’acceniiataj 
Chiefaperladivotione  di  un’antica  Immagine  dipinta  nel  murod’una  Cappellcttagià 
molto  tempo  prima  fabbricata , la  quale  rapprefentava  la  Santiflima  Vergine  ,quando  dal 
celcRe  Paraninfo fù  fatta  confapevole del  gran  mifiero , chedovea  operarli  nel  fuo  putiffi- 
mo , e virgineo  feno  ,ed  à quella  era  congiunto  un  publico  Spedale  ,il  quale  poi  inproceffo 
di  tempo  era  fiato  unito  allo  Spedale  maggiore.  Gradì  dal  Cielol'lmpcradricedeirUaf- 
vcrfoquellafabbriaereita  in  vencrationedella  fua  maggior  prerogativa,  onde  a’diroti 
ficompacevadi  concedere  molte  gtatie,  c di  operare  molti  miraceli  per  mezzo  di  quella^ 
fua  Immagine,  che  perciò  concorrevano  con  moltafrcquenza  non  pure  i Cittadini:  mai 
forafticri  per  veneratela  facta  Immagine  ,e  per  ottenere  ne'  loro  biffini  quelle  gratic, che 
maggiormente  bramavaoa  H<» eflendo pervenutanelle  mani  dc'figliuoli  di  San  FIUPPO 
quella  Chiefa  non  bebbero  efli  cola,  che  più  li  calefle  quanto  il  procurare  di  rendere  più  va- 
go, e più  perfetto  quell'edificio , ebe  in  bonorc  delta  loro  Regina  era  fiato  edificatoAppI^ 
careno  dunque  il  loto  fiudio , e le  loro  forze  per  confeguire  l'intento , e tal  fìi  la  lorofoUtd- 
tudine , che  in  breve  refiòquelia  abbclliu  ,c  perfettionata  à quei  fegno  ,cbe  al  prelaitc  lì 
vede,  concorrendovi  con  larghe  oblationi  il  Marchele , c Prefidente  Giorgio  Turiootti. 
Fù  prefa  intanto  da’Padrì  per  loro  habitarionc  una  caletta  à quella  contigua , ncllaqual: 
cominciarono  infieme  à convivere  con  molta  efemplaiità, ed  adefercitamne’minilkripro- 
priideirabbracciatolofiituto  con  gran  concorfo , cprofitto  de’ Cittadini  diChìcàEiano 
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ciTt  tfTatto  privi  di  rendite  ,ondcfiibficntavano  coaquelle  contribntioni  icbeeflì  Acffida* 
vano  alla  novella  Madre,pw  nondimeno  vivevanodtre  modo  (oditfatti,cd  allegri  conte* 
I xndotì  di  par  ire>  purché  ierviflero  fai  Maeftà  di  Dio  fot  n>  le  amate  bandiere  di  S.  FILIPPO. 

Ellendofi  già  incaminara  l’opera  fece  ben  toflo  ritorno  alla  propria  Congregatione  il 
Padre  Ale  Aandro  Caprts , e'I  Fratello  Gio;  Giacomo  Todefeo , fermandoli  folo  per  qualche 
tempo  il  Padre  Ormeainfieroe  co’ Padri  Francefeo  Antonio  Brogliai  c Pompeo  Sai  vio,  e 
benché  non  eccedeflcro  il  numero  di  tre  lì  affaticavano  talmente , che  appena  per  quegl'iin- 
pieghi farebbe  Aato  fofiiciente un numcrofo Oratorio.  Erano effi occupati  in  miniftrare  i 
SantiSimi  Sacramenti,  nel  ragionare  dalla  Cattedra  dell’Oratorio , nel  vifitare  gP  infermi , 
nell'attcndcre  aH'oratione,cfae  appena  bavevano  tempo  di  refpirare , ed  in  breve  reftò  quel 
ternario  diminuito;  poiché  il  Padre  Ormea  fei  meli  dopo  laJondationediqueU’Oratorio 
volle  far  ritorno  all’antico  fuonido  della  Congregatione  di  Torino , dalla  quale  fiera  al- 
lontanato folo  pcrquel  breve  tempo, che  eranccelTarioperdar  principio  all'Oratorio  di 
Chieti.  Supplì  però  la  providenza  al  picciolo  numero  degli  Operarli , perche  tra  lofpatio 
di  due , ò tre  anni  coocorfero  altri  foggetri , onde  fi  contavano  in  quel  bambino  Oratorio 
lette  Sacerdoti , due  Cherici,edue  Fratelli, iquali  uniti  coi  nodo  foavilEmo  della  carità, 
concai  bà  legato  infieme  il  Santo  Patriarca  i fuoi  figliuoli,  vivevano  tutti  unicamente..» 
intenti  à promuovere  la  gloria  di  Dio  ,e'i  profitto  nelle  anime.  Alla  diligenza  degli  Ope- 
rarli corrifpondeva  la  frequenza  del  popolo,  che  numerofo  concorreva  nella  Chiefa  dell’O- 
ratorio per  approfìttarfi  delle  loro  virtuofe  fatiche , quantunque  quella  folfe  fituata  vicina 
alle  mura  della  Città , e perciò  affai  diftante  dal  più  popolato  di  ella . Quello  penfiere  però 
teneva  lcmprefollecitiiPadri,edìntentìàprocurare  luogo  piùatto  perì  loro  efercitii,  e 
che  non recalfe  tanto incoromodoà coloro,  che  doveano  frequentarli . Girarono  dunque 
d'ogn 'intorno  io  sguardo  per  trovar  ftto  opportuno  a'  loro  difegni,ed  haven do  fatto  varie 
diligenze , riufcironoquellc  tutte  vane , pure  alla  fine  contro  ogni  efpcttatione,  furono  dal 
Ciclo  proveduti  di  un  uro  il  più  commodp , ed  adattato , che  potedero  mai  defiderare . 

Poco  diftante  dalla  piazza  principale  della  Città,e  nel  fìto  più  popolato  di  cfta  pollede- 
va  la  famiglia  Broglia  due  cafe , e cosi  l’una  ,comc  l’altra  furono  generofamente  donate  à 
quel  bambino  Oratorio.  Frà  tanti  pregi,  che  illuftrano  la  famìglia  Broglia  fpicca  fino  da- 
gli antichi  tempi  fopra  ogni  altro  quello  della  pietà , e religione  ; poiché  elfcndo  venuto  in 
ChieriilgranParriarca  de’ Predicatori  San  Domenico, fù  accolto  dalla  famiglia  Broglia  ,e 
non  pure  fùcortefemente  albergato:  ma  gli  fù  ceduta  la  propria  cala  con  altre  opporrune 
pertinenze,  acciò  fi  folfe  potuto  fondare  un  Convento  di  quella  Illuftriffima  Religione,  ed 
edificare  l’anrichilItmaChiefa  della  medefima  Religione,  ficomeconfta  per  chirografo  le- 
gnato dìpropria  mano  dall'ifteffo  Santo  Patriarca,  il  quale  perciò  è più  pretiolo  d’ogni  bu- 
■nana,  e terrena  polfcllione.  Da  Avoli  cosi  relìgiofi  par  che  folfe  trasftifa  la  medefima.., 
pietà  ne'loropronipoti.Trà  quelli  princìpalméte  ilComendatoreF.Nicolò  Broglia  dell’in- 
vitta,ed  Illuftriffima  Religione  di  ^Giovanni  Gerofolimitano  s'invaghì  d’introdurre  la  co- 
gnitione,eculto  delS.  Patriarca  FILIPPO  NERI  nella  fua  Patria:  poiché  ritornando  da 
Roma  fece  ricopiare  al  vivo  in  una  tela  l'iftefla  Immagine  del  Santo , che  nella  fua  prctiofa 
Cappella  fi  adora  con  tanta  frequenza , e divotione  nelh  Santa  Città  ,ed  havendo  ottenu- 
ta una  reliquia  del  medefimo  Santo , carico  di  quello  raddoppiato  teforo  venne  i Chieri , e 
nella  Cappella, e Sacrario, che  erano  della  fua  propria  famiglia  lo  collocò.  Havendodun- 
qne  quella  famìglia  prefa  come  propria  la  divotione  verfodel  Santo,e  l'amore  a'fuoì  figliuo- 
li , ed  al  fuo  Inftituto , e perciò  l’Abbate  Tomaio  Francefeo , ed  il  Conte  D.  Pietro  Luigi 
Broglia  donarono  alla  novella  Congregatione  una  delle  fopradette  cafe , acciò  lervilfe  per 
. l'habitarione  de'  Padri , indi  il  Vefeovo  di  Vercelli , ed  Abbate  di  Pinarolo  Michel'Angelo 
Broglia  kce  alla  medefima  gratiofo  dono  della  feconda , acciò  in  ella  ficdificalfc  la  nuova 
Chiefa , nòdi  ciò  contenta  la  pietà  generofa  di  quello  Prelato;  mentre  ville  contribuì  no- 
tabili luifidii , e nella  morte  fece  al  medefimo  Oratorio  un’  infigne  legato. 

Grande  fù  il  contento  de’  Padri  coU'acquifto  delle  due  cafe , perche  in  sì  nobile , e pqpq» 
lato  fico  havrebbero  potuto  maggiormente  ricavare  frutto  abbondante  da'loro  efercitii  ; 

ma 
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ma  refiò  interrotta  il  loto  gatidioda  alcuni  intoppi  ,cbefi  attravrrfarono;  mmtrevolevt- 
no  trasferire  nell’ifteflb  luogo  la  loro  habitationc , ed  i loro  efercitii . Due  anni  penarono  i 
Padri  per  fuperare  lediflicultà:ma  mercè  alla  protettionedi  MadamaRealedi  Savoja  Chri- 
ftinadi  Francia , ed  all’ajuto  potente  del  Marchefe  Gbiron  Francelco  Villa , e del  Marche- 
ic  Ncgrellidiavendo  felicemente  conleguitoquanto  bramarono, accomodarono  un  piccio- 
lo Oratorio  in  una  faletta  della  medefima  cala  donataglidal  Vefcovo  di  Vercelli , e la  Sa- 
grediain  una  camera  àquclla  contigua,  nella  quale  appunto  era  ufcito  alla  Incedi  quella 
mondo  il  medelimo  Prelato , e'I  famofo  Capitano  Francefco  Maria  Broglia  fuo  fratcllo.Ef- 
icndofi  intanto  piantata  (opra  coteftacafa  con  fòlcnne  cerimonia  la  trionfale  bandiera-, 
della  Sant  a Croce,per  dichiararlagiàdedicataà  Dio,celebrònell’accennatoOratorio  l’Ar- 
ciprete della  Collegiata  Carlo  Belli  la  prima  Melfa  per  ordine,  edclegatione  di  Monfìgnor 
Beggiami  Arci  velcovo  di  Torino  nel  giorno  dedicato  alle  glorie  de  i due  Santi  Apoflbli  Fi- 
lippo, eGiacomo,  de’quali  il  loro  gran  Padre  fìifingolarmente  divoro,  (icome  fi  notò 
neli’bidoria  della  fua  vita,  indi  nella  vigilia  deirilleflb  Santo  Padre  FlLIPPOà  a ;.di  Mag- 
giodcll’anno  i6d4- ottennero  l'ultimo  decreto  perjadefideratatraslatione;  prima  però  di 
cieguirla  conofceodo,cbc  l’accennato  Oratorio  era  affai  angu(lo,e  diftante  dalia  nuova  ha- 
bitatione,  prefero  crxtfiglio  di  formare  una  picciola  Cbiefa  in  una  fala , e camera  vicina  er- 
gendovi due  Altari, dc’qualiuno  ne  fu  dedicato  allaCòncettione  immaculata  della  San- 
tilTtma  Vergine  primaria  Fondatrice  deirOrarotio  ,e  l’altro  al  Santo  Fondatore  FILIPPO, 
ed  in  un’altra  faletta  fu  aggiuflato  un’Oratorietto  dedicato  flmilmente  alla  Concettionc--. 
puriflìma  di  MARIA,  acciò  fervine  per  i folitiefercitiidell'lnllituro.  Stabilirono  però  fin 
dall'hora  di  celebrare  la  fella  dcU'IromaculataConcettione  folenniflimamente  per  tutta., 
l'ottava  con  fermoni  propri! , Acomc  continuano  fino  al  prefente  nella  Cbiefa  da  loro  po» 
feia  edificata . Effendofì  dunque  cosi  aggiuflata  competentemente  la  Caladi  Dio,  e l'ha- 
bitatione  de’  Padri  fegul  la  traslatione  nel  giorno  folenniflimo de’ Santi  Apofloli  Pietro, 
e Paolo  deflinato  à tale  effetto  dall’iflefToArcivcfcovo  di  Torino  nella  medefima  ma- 
niera, che  fu  fatta  la  prima  introduttione  de’ Padridell’Oratorionclla  antica  loro  Cbiefa 
della  SantilTtma  Annunciata  coll’accompagnamento  del  Capitolo  ,c  Clero,  del  Comman- 
dante,  cCorpo  della  Città, efùdato  principio  all’ officiaturacolla  folenne  cfporitione_j 
delle  40.  bore,  coll’Indulgenza  Plenaria, ebeaprendo  itefori  della  Cbiefa  conceflc  il  Som- 
mo Pontefice,  concorrendovi  gran  numero  di  perfonc,  che  celerò  non  meno  di  vota,  c he  fo- 
lenne quella  funtione. 

Non  fù  già  efimero  quel  concorfo , e riflretto  nel  folo  giro  di  quel  folenne  giorno  ; poi< 
chefeguitòadeffere  cosi  frequente  il  numero  di  coloro,  ebe  venivano  per  godere  degli 
efercitii  dell’Oratorio,  ebeda  ardenti  brame  di  havereunaangufla  Chiefa,e  capace  di  quel 
concorfo,  erano  accefi  i cuori  de'  Padri . Sembrava  però  l’imprcfa  all’humana  prudenza  po- 
co meno , che  temeraria  ; poiché  altro  capitale  non  haveano , che  una  limofìna  di  cento  li- 
re, pure  ticordevoli  della  paterna  confidenza  del  Santo  Padre  FILIPPO  nell’ edificare  la., 
Cbiefa  nuova,  ftabilirono  di  dar  principio  all’opra,  appoggiandoli  ancor  cfb  alla  fola 
onnipotente  providenzadiDio.  Fù  per  tanto  fatto  il  difegno  di  un  nobile,  e magnifico 
Tempio  , il  qualeeffendo  pervenuto  in  manodi  un  Cavaliere  affai  ricco  hcbbeà  dire  : Voi 
ò Padri  fopra  un  foldo  di  entrata  intraprendete  una  fabbrica , che  io  con  diecemila  feudi  di 
rendita  non  ofareidicominciare.Non  intimorirono,  nè  ferviròno  diremora  alla  loro  con- 
fidenza quefte  parole  ,ondefù  deflinato  il  giorno  19.  di  Ottobre  del  1664.  per  la  funtione 
di  porli  la  prima  pietra . Ed  in  fatti  con  ogni  maggior  pompa  ,e  iolennità  fecondo  i riti 
della  CaKolica  Cbiefa dall’ifleffo Monfìgnor  Broglia  fùefeguita , concorrendovi  la  mag- 
giore , e più  nobil  parte  degli  habitarori  di  Chieri  ,e  della  memorabile  attione^  e del  gior-  . 
no,incui  feguì,nefù  inuna  lapide  intagliata  la  notitia,  la  quale  fù  polla  nel  zocoelo  dellb 
prima  colonna  ,cdineffa  fi  leggevano  lefeguenti  parole  : D.O.M.  Btau  MARIX-Virgini 
bnmaeutaté,at  Beato  PHILIP  PO  NEIHO  domum  rrigtm  in  avita  domò  Mubatl  Angiltis  Uro  - 
gUa  Epifeoput  PtrtiUeiffit , Carolo  Emamult  IL  Regnante  iaciebat  Anno  faiutit  MDCLXIV. 
xiv,  Kal.Novttabris.  Fù  dunque  la  forgente  Cbiefa  dedicata  principalmente  alla  Concct* 

tionc 


j - ;:i  byG-  : ;li 


■''■'  Libro  III.  Capo  VII.  337 

tiene  Immiculitt  della  Regina  del  Paradifo , (ìcome  già  alla  tnedcfìma  era  Hata  dedicata 
la  picciola  Chielètta  accomodata  da’ Padri  neU’accenoata  cala  donata  da  Monfìgnor  Bro. 
glia.  Ebendoveanoeifi  cosi  cfeguirejpoiche  oltre  le  antichcragioni , perlequali  tutto  il 
corpo  deirOratorio  la  riconofee  perparticolar  Madre, e Fondatrice,  bavendo  havuta  la 
CongregationediChieii  la  prima  cuna  nella  Chiefa  della  Santiflìma  Annuntiata,  dovea- 
no  pernunentemente  vivere  fotto  l'ombra  della  medefima  Imperadrice  del  Cielo , conte» 
crando  ilei  il  nuovo  Tempio.  Fù  poi  da  elfi  fcelto  particolarmente  per  honorare  quella 
Cbicia  il  divotilKmo  tirolodell’Immaculata  Concettione,percbe  non  ve  n’era  alcuna  nella 
Città  di  Cbieri,  ebe  bavelTe  quel  titolo, e pure  era  ella  molto  obligata  alla  pictofa  Regina 
per  bavetta  liberata  dalla  pcftc,che  acerbamente  TafflilTe  nell’anno  idjo.clfendo  (lata  con 
lolcnne  voto  invocata  appunto  foitoqoel  titolo  cosi  caro  alla  medefima  V'ergine,  perche 
la  tende  (ingoiare  tri  tutt’i  figliuoli  d'Adamo,  onde  la  medefima  Città  ne  celebrava  l’an- 
niveifaria  felli  va  memoria  nel  primo  giorno  di  Settembre , in  cui  (enti  più  aperta , e nota- 
biUneoccglielTettidelfuo gran  patrocinia 

Pròfegui  vafi  intanto  : ma  lentamente  Tcdificio  di  quel  Tempio,  il  che  tanto  più  riufei  va 
pcnofo  a’  Padri  quanto  che  intenfo  era  il  loto  defiderio  di  ■vederlo  prelloforgwe,  e pet- 
fettionare , acciò  lenza  indugio  potelTc  confccrarfi  all’adorata  Reina, c trasferire  in  ella, co- 
me in  piùdegno  teatro  gli  elercitiidell'Oratorio.  Efaudi  dal  Cielo  i loro  voti  il  Signore , e 
colla  luaprovidenza  Teppe  perfettionare  quel  Tempio,  incui  fifonofpefi  da  ventimila-, 
feudi  ,ellendo  (laro  intraprefo  col  folo  capitale  di  cento  lire  di  limofina , c profeguitq  col 
• fuifidio  perlo  più  di  tenui  oblationi.  Fù  dunque  perfettamente  compin  quella  Chiefa.* 
nell’anno  1681.  contro  l’efpettatione  d'ogn’uno , e fù  deftinato  da  Mónfignor  Beggiami 
Arcive(covodi  Torino  il  giorno  19.  di  Giugno  dedicato  a’  SS.  Apoftoli  Pietro, c Paolo  per 
l’apertura  di  ella,  per  lo  qual  giorno  invitò  tutto  il  Clero,e  popolo  c6  una  fua  lettera  Pallo- 
rale  in  data  de"  1 a.  Giugno,acciò  cócorreffero  colla  loro  di  votione  à ródere  più  fcllofo  quel- 
l’allegro  giomaParc,che  in  una  certa  maniera  i Santilfimi  Principi  degli  Apoftoli  voleffero 
tendere  più  celebri  le  folennità  dell’Oratorio  di  Cbieri  con  accomunarlo  alla  loro  feda.,  < 
poiché  come  di  (opra  fiè  notato , entrò  quella  Congregationc  in  polTeffo  della  Chiefa  del- 
la Santiflìma  Annuntiata  nel  giorno  conlecrato  alle  loto  glorie,  nel  rnedefimo  trasferì  l’ha- 
bitatione , ed  apri  la  prima  Chiefetta  nella  cala  donatale  dalla  famiglia  Broglia,e  finalmen- 
te nel  medefimofù  aperto  il  nuovo  Tempio.  Nella  vigilia  de’medefimi  Principi  della-. 
Cattolica  Chiefa  fù  foleonemcnte  conlecrato  il  nuovoTempio  da  Monfignor  Arcivclicovo 
dì'Nazbnzo  Nuntio  Apoftolico  in  Torino,e  fù  celebrata  quella  fcfta,cbe  durò  per  tre  gior- 
ni con  magnifico  apparato:  ma  la  folennità  maggiore  fù  l'efpofitione  delDivin  Sacramen- 
to, e’iteforo  delle  Indulgenze  difpcnfato  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XLaU’bora-, 
regnante. 

Grandefùla fefta,egrsndiflimofìrilcontentode’Padri,chevedeanfiufciti  dalle  paf- 

fate  anguftie  nell’ampio  campo diquella  novella  Chiefa,che  più  proportionata  era  al  man 
defidetia,  che  nutrivano  d'impiegare  le  loro  fatiche  à gloria  di  Dio,  e per  beneficio  delle 
anime , onde  con  nuova  lena  proleguitono  ,c  fino  al  prefente  continuano  indefeflamenteà 
lavotareinqueUavignaaflegnata  loro  dal  Divino  Agricoltore.  E'crcfciuto  Tempre  più 
nello  fpirito,e  nel  numero  l’Oratoriodi  Ghieri,eflendovi  undici  Sacerdoti,e  quattro  Fratelli 
laici . S’impiegano  erti  nel  fermonare  in  Chiefa  dalla  Cattedra  deirOratoriq  in  tutte  le  fe* 
fte^  e Mercolcd'i  dell'anno,  c dal  primo  di  di  Gennaro  fino  à Pafea , in  tutr’i  giorni,  fuori  àeì 
Sabbaro  ,enelle  Domeniche  la  mattina  fanno  il  fcrmonc  nell'Oratorio , che  li  chiami  pic- 
ciolo, fecondo  l'ufo  dcll’Inftituto.  Aflìftonocoftanrementene’giomi  ilabiliti  nel  Coofcfa 
fionario  per  fcioglicre  i peccatori  dalle  dure  ritortede'  peccati , e per  la  facilità , che  s’in- 
contr*  in  trovare  prontamente  Confeflori,  è numerofiflimo  il  popolo,  che  lì  vede  nella-, 
Chiefa  di  quella  Congregatione , particolarmente  ne’ giorni  di  fetta,  ne' quah  concorro- 
no i borghcil, e contadini  del  tcrtitoriodi  Cbieri,  che  dalla  carità  de*  Padri  iooocaritcvol- 
mente  accolti  ,non  cITendo  accettatoti  di  petfone,  onde  fi  vede  la  loro  Chiefa  tutta  affolla- 
ta di  penitenti . Meritarono  adunque  condegnamente  i (udori  di  si  degni  Operarii , che.* 
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ino  dall'anno  i <74.  il  Sommo  Pontefice  Clemente  X.  con  BmfifgHfitlt  confieraMfle  eoa 
Apoftolica  autorità  la  loro  Congregatione,  e checoncedeHeaUamcdeiiina  iprivilegii  di* 
f^^nfati  gii  dalla  Santa  Sede  alla  Congregatione  di  Roma  con  cin^lsdulgcnaeplcoarM 
irà  l'anno, ed  altre  non  perpetue. 

Quefto  virtuolo  drappello  hà  militato  fino  à quelli  ultimi  temp  coHbli  propriHlipen* 
dii  mantenendoli  parcamente  perlofpatiodi  venti  anni  colle contributioni  ,cliedavai)OÌ 
medefimi  Padri , e con  quello , ehe  mandava  loro  la  Divina  Providanxa  alla  giornata  non 
efimdoptovedutadi  alcuna  rendita  (labile.  Dopol'accennatocorfo  di  venti  anni  & foc* 
coflaquella  Congregationedallagenerola  pietà  dei  Conte  Ettore  Vittorio  Qu}tino,<ho 
l'inilitui  berede, colla  quale  berciti  >ecoli’acccnnatecontributiooi,  le  bene  fcatliuiicii* 
te  può  nondimeno  mantenerli . Vivono  però  contenti  i Padridi  faticar  naolto , e godei  po< 
co  di  terrene  lollanae , perche  afpirano  fole  à i beni  celefii . , > f ' ; r nt  i . I 

l 

Brtve  racconto  della  virt$to fa  vita  del  F.Francefco  jéntonio  Bn^lid 
della  Congregatione  dell"  Oratorio  di  Chieti . 

CAPO  Vili. 

PRIMO , e principale  fri  quelli , ebe  difegnarono  di  piantare  nella  Gtti  di  Chieti  flm 
ftitutodiSan  FILIPPO,  eebe  cooperatononeUoftabiiimentodietfo,fìilicuramentc  • 
il  Padre  Francefeo' Antonio  Broglia  ,ficoiBedaqu30to  fi  ctilmto  nell'  antecedente  Capi» 
tolo  cbiatanoente  appatifee . Nacque  egli  da  famiglia  non  meno  illullre,  che  pia,  e dalla 
cbiareaza  del  fangne,  ebe  nelle  fuc  vene  correva  li  ori^narono  in  lui  fpiriti  fublirai  di  reag» 
giormrote  illullrare , e follevare  la  luallirpe.  Nell'^olefcenaaadunque,ed  in  patte  dei* 
la  virilità  le  fue  operatìooi  furono  à tal  fine  indrizzate  non  lenza  qualche  ptofpeto  luccef» 
fo  , il  ebe  poi  quando  egli  mutò  già  penfiero  , e trattando  lolo  di  follcvare  l'edificio 
fpiritoale  della  fuaanimaderviallafua  humiltidi  materia  da  confonderli, ed  arrofiìrfi,coii» 
fiderando , che  vanamente  baveva  operato  per  procacciare  non  nepo  à aè  llellb  » che  alla 
fua  famiglia  la  gloria , e l'honore  del  mondo , che  rollo  fugacemente  Iparilce . ElTendo  >30» 
cor  giovane  io  riguardo  de'  fuoi  illullrinacali,  c degli  altri pregi , che radotnavano, elica» 
doli  arrolato  nella  militia  EcclelìaAica , lù  proveduto  di  un  Canoaicato  di  Santa  Marti.» 
della  Scala,  che  è la  Chicli  maggiore, e Collegiua  infigne  della  Città  di  CbfericJL'haVO» 
va  il  Ciclo  deltinato  ad  illuArate  non  pure  la  fuadamiglia  : ma  la  Patria  ,e  laCoi^cgatio» 
ne  dell'Oratorio  col  vero  fplendore  delle  virtù , che  peròfè , che  fpuDtafic.ntlia  loie  ItKntc 
un  raggio  di  amica  luce,  che  illuminandolo  gli  fece  conolccrc,  che  à più  nobilc'inipàego 
doveva  applicate  i fuoi  talenti,  che  afpirare  a'  mondani  avanzamenti  ,od  a procacciaf fi  va- 
namente la  gloria  dagli  buomini.  Comi  pelò  dunque  a procurarci  propri!  vantaggi  del  ino 
fpirico , ed  clfendo  principal  membro  diquella  Collegiata  Chiefa , rivolfc  il  luo  pc(ifiero!al> 
la  riforma  ,ed  ingrandimentodiquel  nobililfimoeorpo . OIIetvòegli,chealcuni.altttd8( 
(uoi  colleghi  erano  dei  fuo  mrdclimo  Ipiiiro , e con  effi  prima  con  private  coUazioM' , p«» 
IcMKP*  frequentile  generali  allcmblcc  di  rutto  il  Capitolocomiociòà  ttattare,rd  àdifpo- 
nere  i melai  per  l'alto  fine  , ebe  pretendeva , onde  io  pochi  annicon  grande  edificationo 
delia  Città  fiotfervava  una  gravità  veramente  Ecclcliallica  nella  tecitatione  de'Divini  Uf- 
ficìiiuna  afiifienza  continua  del  Clero  alle  facrefuntioni  ,una  maellà  divora  negli  oraimet»- 
t j della  Cafa  di  Dio  ,oode  ficomc  quella  per  antichità  era  la  prima  trà  le  CollegiaK  di  cut. 
toilPiemonte,cosi,eradjveautaprimarioefemplarc  àtuttel'alt're.  1 1, 

, ^9B  mAò  pigotldilui  telo  có  bavere  per  mezzo  delle  fue  indufirie  refò  coti  cfaiamquel 
pr  imar  io(or|o>EMlefiaftìcO''nu  bavcodoglilgià  Iddio  iftillata  à poco  à pocp  uoa  teocra»c  fi, 
fiale  divotwmeà&FILlPPO  NERI, cominciò  ben  rodo  ad  ardere  di  dcfidcfio  di  vedere  in- 
trodotto nella  fua  Patria  il  di  lui  lnftituto,e  di  vcllirfidella  livrèa  dclS.  Padrc.'Sicoineda 
Uìofic  legoeiofieiDCiiiutefiaccaide<«  gran  fuoco, coci  da moiripliciue  morivi  avvampò 
oiJt  V , . - i.  , i !.  . (lei 
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nel  fuotttorel'icceiinitx  brama.  PernonsoquarafTarefiera  portato  in  Ro'maunodc’fuoi 
col leg bi  jcdbavcndo  oflcr varo  nel  id55.enell'annofeguentenon  meno  gli  cfrrcitii  ima 
l'abbondante  meflc , che  per  mezzo  di  effi  raccoglieva  nella  Città  di  Roma  la  Congrega- 
tione  dcU’Oratorio, tornato  cheei  fùalJa  Patria, parlando  (peflb  col  Broglia  (ciogliea  la_> 
lingua  per  celebrare  Telemplarità  di  quei  Padri , e la  forza  de’  loro  eiercitii  per  guadagnare 
anime  aDio.  Introduce  di  più  il  medcftroo  collega,  havendoneprefe  le  idee  dalla  ftefla.. 
Congregitionedi  Roma, 'alcuni  Oratorìi  nella  fua Patria,  ed  alcuni  conferimenti  fpiri- 
tuali  per  bcneficiodel  Cleto, che  non  pocoeranograti  al  Broglia.  Già  daTorino  diffon- 
dead  d'ogn 'intorno  la  fama  della  virtuofa  vita , e degli  Apoftólici  rainifteri  de’Padti  del  no- 
vello Oratorioivi  fondato  ,e  finalmente  havendo  egli  attentamente  letto  la  vita  del  San- 
to Padre,era(l  talmente  affettionato alle fue hcroichc  virtù , ed airindicutoda  lui  fondato, 
che  fpinto  da  ciò,  c dagli  accennati  motivi  altro  non  rivolgeva  per  la  lua  mente,  che  d’intro- 
durre nella  PatrialaCongregationcdell’Oratorio.  Pafsòda'difcgniall’cfccutionedcU’o- 
pera  ,cbe  meditava, ed  elfendo  egli  in  gran  credito  appreflo  i fuoi  colleghi, diè  principioi 
trattare  con  elfi  la  bramata  fondanone , ed  acciò  (ortiljfc  iLdefiderato  fine , proponeva  quei 
mezzi, che potevanovièpiùfacilitarla,  e particolarmenre offeriva  percuna  della nafccntc 
Congregationc  la  Chiela  della  Santiffima  Annunciata.  Furono  cosi  efficaci  le  fue  parole 
col  Capitolo  delia  fua  Patria  , che  alla  fine  reftarono  adempiti!  Tuoi  voti  colla  fondationc 
dell'Oratorio  feguitaà  ig.  diCiugnodel  idjS.ficome  con  più  ampio  dettato  fi  è rife- 
rito nell'antecedente  Capitolo.  Fù  egli  il  primo,  cbeunitoficol  PadrcOrmea  venuto  à 
tale  effètto daTorinoinfieme  condue  altri  Sacerdoti  die principioalcenvitto,ed  agli  efet- 
citii  deirOratorio  con  sì  gran  fervore , c giubilo , che  parca , che  non  capiffe  in  sè  Hello. 

Un  mezzo  fecole  d'anni  contava  egliquando  divenne  figliuolo  del  Santo  Padre  ,e  par- 
ve, che  all'hora  appunto  qual  tenero  giovanetto  foffe  rimbambito;  poiché  deponendo 
nelle  mani  dei  novello  Supcriore  le  redini  della  fua  volontà,  pendeva  affolutamcntc  da’/uoi 
cenni  : ed  in  oltre  intraprefe  con  tanta  efattezza  l’offcrvanza  del  nuovo  Inflituto , che  lem- 
brava, che  foffe  nato  in  elfo.  Quantunque  avvezzo  agli  agi  della  fuacafa,fìaggiulfò  cosi 
bene, c perfettamente  al  vivere  dellacommunità,contcntandofi  della  virtuofa  panrità  del- 
la menfa  dell' Oratorio  lènza  mai  ammettere  fingolarità  alcuna.  Abbracciava  volentieri 
tutte  le  fatiche, c minidcrì  deU’Inftituto  fenza  alcuna  difpenza  , fuor  che  nel  fermonare-z 
per  la  giulfa  caufa,  che  appreflo  fi  riferirà.  Deponcnde  ogni  alt  ropenfiero,  edabbando- 
nandoogni  altro  negotio,fi  applicò  tutto  alla  propria  fantificatione,  ed  à procurare  la  falir- 
te  de’  proffimi . Una  sì  gcncrofa  ritirata  dal  mondo  in  età  cosi  provetta  cagionò  una  gran- 
de ammiratione  nella  fua  Patria , che  confìdcran'do  non  meno  la  fua  nafeita , che  gli  anni , c 
la  Rima , che  fi  bavea  guadagnato , celebrava  maggiormente  la  fua  degna  rifolutionc.Non 
giungevano  però  quefte  iodi  à penetrare  il  fuo  cuore , che  viveva  nel  centro  d’nna  profon- 
da humiltà.  Piangeva  egli,  e deplorava  il  fiore  degli  anni  fuoi  vanamente  fpefinel  fetvi- 
re  il  mondo, havendo confccratoà  Dio  la  fola  vecchiaia.  Quando  udiva  qualche  propria 
lode , che  gli  meritavano  le  fue  virtuofe  attieni,  folca  ribatterla  con  una  frafe,  per  così  dire, 
cafereccia  , folendo  dire  : Io  non  fon  buono , che à fare  una  ficca  ,che  in  buona  lingua  fuo- 
na  una  cbiufa , folita  à fiirfi  da’ Contadini  per  derivare  l’acqua,  ed  inaffiare  i loro  prati.  Era 
si  cauto  nel  parlare  di  cofa,  che  potefl'e  recateli  ftima  ,chc  non  mai  ufd  dalla  fua  bocca  pa- 
rola alcuna , che  poteffe  benché  da  lontano  lignificare  la  nobiltà  ragguardevole  del  fuo  ca- 
fato,  ò altra  prerogativa  dellafuacafa,  cdellafuaperfona , ha  vendone  molte,  delle  qua- 
li  havrebbe  potuto  pregiarfi.Scordato  affatto  d’e^ni  fiumana  grandezza  era  tutto  intento 
al  proprio  difpregio.  Stimando  sè  ftcfrovile,conleguentementc  amava,  efie  abìetto,e  po- 
sero folle  tutto  quello , che  à lui  apparteneva . Cullava  per  tanto , che  la  ftanza , le  fup- 
pellettili,  e gli  habiti  follerò  i più  poveri,  e vili.  Amava  di  trattare  più  volentieri  con-» 
gente  rozza  ,c  baffa  ,e  con  quella  era  fingolarmente  tenera  la  fua  carità . Accoglieva  par- 
ticolarmente con  gran  cordialità  i poveri,  ed  abietti,  chefiaccoftavanoal/uoConfef- 
fionario,  parlava  con  efli  delle  cofe  di  Dio,  l’inftruìva nelle  cofe  neceffarieperla  lorocter; 
tu  falute , e finalmente  lì  foccorreva  amorofamente  ne’  loro  temporali  bifogni. 
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Gencrofopolfùloiltccamentodel  P.Brogliadaunfuo  unico  aipotc  fecoiare,  chebive^ 
va, vedendo  delufì  tutt’i  proprii  dikgni  per  lo  (labiliméco  delia  fua  cafa,pcr  cui  havevaegii 
prima  di  ritirarfi  in  Congrcgatione  faticato  utblto , e molto  (pefe  così  per  procurare  i fuoi 
vatuaggì  nella  guerra  ,come  per  provederlo  di  entrate  convenientiaUafuanafcita,  come 
finalmente  per  congiugnerlo  in  matrimonio  con  una  damigella  per  nobiltà,  e prudenza-, 
ragguardevole.  Domo  inoltre  il  fuo  fo^lotemperamcntoivincetidoinatuialirifcnti- 
menti  nell  ifteiTo  punto,che  iniòrgevano,  ftando  fempte  vigilante, efofpettofo /opra  ogni 
minimo  movimento  delle  lue  paffioni , che  è il  vero  modo  di  poterle  coll'j^uto  delta  gratia 
foggettare , e renderle  ubbidienti  alla  ragione . Per  rigettar  poi  anco  il  corpo  aUo  fpirito 
raffiggevacon  rigorofedifcipline,  non  pure  ne’ttegiotni  ftabiliti  dalie  regok  dell'Orato- 
rio : ma  con  molta  frequenza  privatamente  nella  fua  danza. 

Havendo  dunque  domata  la  carne , e le  lue  paffioni  non  fia  maraviglia , che  acqnidafle 
Un  tratto  familiare  con  Dio  per  mezzo  dell’oratiooe , perchcè  pur  troppo  vero,  che  io  fpi- 
ri{o  facilmente  fi  unifee  col  tuo  Signore,  quando  non  è trattcnuto,ed  a^ravatodali'afiet- 
to  al  corpo.  Spendeva  egli  leprine  bore  del  giorno  io  orationc  ingiiiocchìato  dinanzi  al 
Divio  Sacramento,havcndo  la  Tua  danzala  prerogativa  di  non  efler  più  didante  dall’ Aitat 
maggiore , in  cui  fi  confervava , che  pochi  palfi . Teneva  all'hora  le  braccia  iiKrockchia* 
te  lui  petto,  ed  era  tale  la  fuacompofitione,e  raccogiimcnto,chcfcmbrav%edatico.Al' 
l’oratione  mentale  aggiungeva  la  vocale, c la  lettionc  de'libti  fpirituali.  In  ciakbcdua 
giorno  fpendeva  indilpenfabilmtnte  qualche  bota  nel  leggere  libri  divori , edi  più  cari  à 
lui  erano  il  trattato  della  perfettione  del  gran  Padre  Rodtiquez,  alla  quale  egli  frmpre-^ 
afpirava  ,ed  il  Diario  facro della  Beatiflima  Vc(gi<^,  della  quale  iti  fempre  teneramente 
di  voto , onde  alia  Macdà  Sua  pagava  i cotidiaoi  tributi  del  fuo  officio,  e dei  Santiffimo  Ro> 
fario.  Le  bore  Canoniche  erano  da  lui  recitate  con  fingolareattcntione,  e riverenza,  e la 
Santa  Meda  celebrata  ogni  giornocon  foiiimadivotione , e tal  volta  quando  era  più  da_. 
Dio  favorito,c9n  abbondanti  lagrime, onde  recava  grandiffima  edificatione  a^circofianti. 

Era  egli  dimoiato  dallo  zelo , che  baveva  deirhonor  di  Dio , e della  falute  delie  anime 
ad  afeendere  nella  Cattedra  deli’ Oratorio  per  annunciare  le  verità  Evangeliche:  ma  non 
fcQza  qualche  pena  dei  fuo  fpirito  fervente  era  trattenuto  dalla  mediocrità  della  fua  lette- 
ratura , fuppii  va  però  à qucQa  mancanza  co  i ragionamenti  privati , che  faceva  con  colo- 
ro , che  venivano  à ritrovarlo,  parlando  coti  divoio  affetto  delle  cofe  di  Dio , in  guifa  che 
compungeva  ifecolari,  che  i’uiiivano.  Di.piùfuppfìva  alla  medefìma  mancanza  cri  non 
mai  difpcnfarli dagli  altri  minideii  della  f«a  Congrcgatione  ^anzicfercitandovifi  quando 
non  era  tenuto.  Fù  egli  in  riguardo  delle  (Uc  molte  virtù  ,c  della  fedele  offervanza  delie 
regole  dell'Oratorio  detto  Supcriore  >edaUr‘hora  per  foilevare  ■ foggetti,  che  inricme-t 
convivevano , i quali  etan  pochi  ,cgli  Aeflo  leggeva  per  giro  la  fualettimaoa  inChiefa_> 
quel  libro  divoro,  che  fuojprecedere  il  fcrmone,e  parimente  leggeva  nella  communemen; 
fa , come  fc  non  foffe  Supcriore  : ma  giovane  in  Congrcgatione.  *<  - 

Molto  havcvafaticatoilP.  Broglia  per  vede-r  piantata  la  fua  ConftegatioBe  in  Cbieti, 
cmoltohaveva  operato  peti  vantaggi  di  quclla,ottcnendo  le  cale  già  accennate  dellafa- 
miglia  Broglia,  dove  fiera  trasferita  daliaCbiefa della Santiffima  Annuntiata , iodi  baye- 
va  applicato  Fanimo  fqp  alla  fabbrica  del  ifuoVqTempio  ,cfù  ramo,  l'ardore , e la  fatica» 
allaqualcattcpdevaàquell’opera,3cóòcheptcfioforgcffe,  che  ne  refiò abbattuto  da_> 
mottalc infermità,  larpak  girtoUefiualneQtclavita.  Fùilfuo  male  una  violenta  pleu* 
ritide  accompagnata  daa«cibi^odoloio,d)  fiaDCo,edaalin  non  meno  fieri  ,cbemortalif 
fintomi.,>àppcpafipo^egUàgiacercasl(k^QiCbe;i)eefagiàiséaeffavicinala  mette,  tc 
ndkcoù<iqg>ornopiùapetzarocate,la|t(tdifrr.NoD  furono  ballanti  quei  muitipiicati  dolo» 
ri  ì tutbacail  fereno  dcU’puimjO  fus:qiModiÀcbccagionava  unaaóma  edificatione  il  vederà, 
lo  patire  cpq  ri  invi.Cjtf  cpffapza^  e’UimifMc  la  tranquiUitàdd  fembiaate,coo  cui  fefirivale 
fucaccrbe^nc.,lf4^fWh<^iùolH(ÙdnÌÀdivercirlodalpen(aceà  i vantaggidelia  ina: 
anin^., Seoz'afpeitapvf^.gfi £afleiÌiÀ>aKo«feceqglt  ìAeiroiftanzacon gtan  ptemuiadk 
ticevcrc  i SaqtàÒiWiSvaaiiKocia^nBiic  fc^ui  con  gtaadtvotione . Kaddokiva  i funi  do* 

■>V  loti 
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lori  con  fai  aleggiare  ^ii  coerìnuaineotc,e  con  fcoccare  vecibdel  Cielo,ai  quale  a/pirava, 
frequenti,  e drente  giacnlatorie,  ripeteva  però  ^flòqueile  parole  prefc  in  predilo  dal 
PrafetaReale.-£eeiiv<^s«Mig»,9«wprrfie.invocavaibventeco’tenetiffi{niamci  la  San* 
tiffima  Vergine, nè  mai  crafatiodiringratiareUdivina  bontà  per  bavcrlo  chiamato  ìilj 
Congregatione , e li  gloriava , e giubilava  di  morir  figlio  di  San  FILIPPO , cbe  è anodegli 
effetti,  cbe  fnol  cagionare  la  vera  figliolanaa  di  sì  gran  Santo,  fkorne  gli  antichi,  e i moder» 
ni  cfempii  hanno  chiaramente  antenticato.  Ad  efempio  del  divotiiìmo  Giovanni  Bercft- 
mani  della  Compagnia  di  Giesù  volle,  che  gli  folTe  dato  il  Santiffiiiio  CrocifilTo , una  divo* 
ra  immagine  della  Vergine  Immacolata , e le  regole  del  Santo  Padre  rivolgendole  divota- 
mente  còlle  fuemaoi  fpeifo  ripeteva  : T ria  mibifiait  tbarijfima  Cbrijtus  , dtvtti» 

MARIM  , & rtgula  Sandi  P^t  mi  PHILlPPltum  bit  libtmir  mariar . Il  che  manifeda- 
va  troppo  apertamente  quanto'fodc  dato  egli  fedele  offervatoK  delle  paterne  Conditu* 
rioni  ! poiché  fe  in  vita  non  rhaveffe  cudodite , non  poteanotecargli  conlolatione  t e gioja 
nelpnntodd  fno  morire.  Già  il  penofo,  e violento  morbo  lofpingevaftettolohunentcL.^ 
allafcpoltura,oadcegli  dedòcJncfe  ,ericevècongrahde  iatrepideata , e divotione  l'e* 
drem3Untkme,rifpondendoajlc  formedelSaceidote, che  glielo  minidrava  con  nn  tuo* 
no  di  voce , e con  vigor  da  fano , il  che  fù  parimente  oflervato  quando  gli  fb  fatta  la  racco* 
mandationcdeiranima  colle  preghiere  infiituitc  dalla  Chiefa.  Era  già  palTato  il  quarto 
giorno  della  fuainfermità,  quando  nella  mraza  notte  refe  placidamente  lo  fpirito  al  fuo  Si* 
gnoreà  ij.di  Febrarodcl  iddAinetàdi  ; 8*  anni,  havendonevifluto  in  Congregatione.» 
gli  ultimi  otto . Haveva  egli  patito  due  altre  graviffime  infamità  ,la  prima  troannt  avan*' 
ti  del  fno  ingreflo  io  Congregatione  ^ la  feconda  tre  anni  dopo  ,edall'una  , c dall’altra  fù 
con  modomaravigliofo  guarito  dal  Santo  Padre  FILIPPO  da  Ini,  e da  altri  fuoi  amore  voi 
li  divotamente  invocato.  Nella  terza,  perche  folle  era  già  maturo  nella  virtù  nonfi  com* 
piacque  il  S.  Padre  di  liberarnelò . Fù  la  fua  morte  ragìonevolmcntepianta  dalla  fua  Con- 
gregaibne  per  edere  dato  il  prinaPadte  di  db  ,e  pcicbe  colle  fue  virtù  motto  l'iUudtava. 

impieghi , e vietù  del  Padre  y^oflino  Borello  della  Coti' 
gregatioTue  di  Chieri . 

c A p o IX.  : 

DA’ primi  albóri  della  fua  pucritia  diede  troppo  ebiari  argomenti  d’Una  virtù  più  che 
fenile  il  Padre  AgodinoBorelIo;poiche  appena  fi  arrivanoà  vincere  da  molti  liell^l- 
tiiòactàquciraodri,  che  egli  gencrofamente  v infc  ancor  garzone , cioè  à di  re  l’amore , e lo 
sd^no.  Nacque  egli  ^a  honedi  parenti  nella  Città  di  Chieri,  da’quali  fù  con  molta  cura 
educato  nel  laototimordi  Dio , cheè  il  maggior  bene  ,chepoflbno  idillare  i genitori  nel- 
la renerà  età  ài  loro  figliuoli . Conilpufe  il  fanciullo  alla  buona  educatione  de'fuoi  mag* 
giori , fuggendoquei  tradulli , chclogliono  edere  cosi  frequenti  in  quella  età ,'  ed  incli- 
nando kmprc  zita  pietà,  ed  alla  divotipne,  la  quale  acciò  maggiormente  fi  radicadc  nei 
fuotencro  cuore , e per  viè  più  coltìvarlacòn  prudente  configlio  s'arrolò  alla  militia  Ecclew 
fiadica.  Ricevè  egli  la  prima  Mnfura  da  Monfìgnor  Giulio  Celare  Bergera’Arcivefcovo 
di  Torino , il  quale  forfè  vedendolo  cosi  modcfto , e comporto , è fama , che  dopo  d’haver* 
gli  tofatoi  capelli  iq^cguo  che  abbàdonava  tutte  le  cole  terrene, c d’havcrgli  intimato, che 
loto  Iddio  do  vea  edere  la  fua  heredita  , gliponeflc  jalacra  mano  fopra  l’omero  dicendogli: 
fddio  vi  diafanitàtpCrchc  farete  un  grand’huomo.  Nè  s'ingannò  il  buon  Paftore;conciofìa* 
cofaebe  ancor  giovancttofidimofttò  grande  nella  virtù  orterendolegli  una  grandcoccafìo* 
oc  di  efcrcitarla  . Dojibqualcbe  tempo  da  ferro  micidiale  fù  tolta  violentemente  la  vita  .ad 
un  fuo  fratello . Non  fù  baftevolcun  colpocosifcnftbiiead  annebbiare  la  tranquillità  del 
fùo  pacificq  cuore,  onde  non  pure  perdonò  all’uccifore.-  ma  fi  adoperò  co'  Tuoi  parenti , ac- 
ciò fi  pacificalferocon  edb  lui,c  fùcosi  erticace  la  fuainterpofitione/:heda  quelli  fù  rimef- 
fa  roffiefa  con  pubiica  faittura  à quel  micidialc.Atto,chc  anco  in  coloro, cbe  fono  rtagionati 
nellcvittùfìaimaheroico.  Ef- 
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ElTcndofì  applicato  à frequentare  le  fcuole  per  coltivare  il  Tuo  ingegno  profegui  il  dimo* 
tirare  quanto  grande  folTc  la  tua  virtù . Era  Tuo  condilcepolo  un  giovinetto  per  natura  in» 

5iuieto,c  di  quella  razza  di  gente, che  non  potendo  tolfrire  di  veder  altri,  die  frano  didif- 
crente  tempra,  fanno  quanto  polTono  per  ditlurbarli . Sapea  ben  colui  quanto  foflc  patien- 
te  il  giovinetto  Agoflino , ed  à bella  polla  fi  sforzava  d'importunarlo  per  fargli  perdere  la 
patienza , fino  à legargli  le  mani  dietro  : ma  vani  erano  i fuoi  sforzi , ed  in  damo  fr  alfatica* 
va  i poiché  non  potè  ottenere , che  il  Borello  fr  turbafre , benché  leggiermente,  nè  gli  feap- 
palTe  di  bocca  una  fola  parola  d’impaticnza.  Fanno  volentieri  camerata  infieme  i virtuofr, 
cconnododilantaamicitia  fr  legano  fra  di  loro  per  potere  viè  più  avanzarli  nelle  virtù: 
quindi  è,  che  elTendofuo  condilcepolo  un  Cherico  vircuofo,llrinlecon  elio  lui  amicitia  pet 
attendere  unitamente  allo  Audio  delle  virtù.  Frequentavano  infreme  rOratorio,ed  i San* 
tilfimi  Sacramenti,  che  fono  il  mezzo  cÉRcace  per  foftenercin  piedi  ladebole  gioventù  ,ac- 
ciòchc  non  fdruccioli  in  qualche  fallo.  Faceanoàgaranel  portare  il  cilitio  per  domare  la 
loro  carne  ,ccaminavanodi  conlcnfo  nel  digiunare  due  ,e  tre  volte  la  fettimana  per  inde- 
bolirla. E beneopporruni  furono i ftrapazzi , che faccvaalliiocorpoj  poiché  fchaveva^ 
trionfatodeirir3,dovcareAatevittoriolodeli'amorc,chcnpll'etàgiovanile  quanto  è più 
dolce,  tanto  è più  fiero  nemico, e più  diliìcileàfupCTarfi.  EITendolidi  lui  invaghita  una^ 
tea  donna, giunfe  all'armi  corte  con  tentarlo  da  faccia  à faccia  : ma  il  forte,c  laggio  garzone 
coiroratione,ecolla fuga delufclcfpcranzcdiqucU'aipia,  che  pretcndea  drrubbargli  il 
bel  tdorodellalua  virginit.i,edinun  età  cosi  frclca  riportò  gloriola  vittoria  dcH’abbattU; 
ta  impudici  tia . Era  egli  cosi  roodefto , e compollo , che  non  mai  fi  vide  in  lui  un  gcAo,cbe 
honello  non  fofle,  c fù  cosi  pudica  la  fua  lingua,  che  non  fù  uditada  lui  parola , che  non  folTc 
fecondo  le  regole  d'una  più  fina  modellia:  quindi  è,  che  un  Cavaliere  di  titolo,  che  fpeUo 
con  lui  convcrfava,tc{tificò,chcrhavea  io  concetto  di  giovane  di  gran  purità. 

Havendo  intanto  perfettienato  il  corlo  della  filolofia  fece  alla  Patria  ritorno, dove  fi  ap- 
plicò ad  infegnare  la  grammatica  ad  alcuni  giovani , non  volle  però,  che  i fuoi  dilcepoii  ec- 
ccdelTero  il  numero  di  dodici, in  memoria, ed  honorc  de'dodici  ,'\polloli,ondc  TammacAra- 
vanon  meno  nelle  lettere,  che  nelle  virtù.  Già  era  Aata  felicemente  piantata  nelpietofo 
fuolodi  Chieri  la  Cengregatione  del I Oratorio, e'I  buon  MacArocradc'  piimi , che  godeva 
di  fai  fi  difcepolodi  quei  primi  Padri;  poiché  alIiAeva  frequentemente  à i fertnoni , tdagli 
altri  efercitii  deH’Oratorio , e riceveva  fpcAo  nella  Chiefa  della  Congregatione  i SantilTimi 
Sacramenti.  Da  quel  frequente  praticare,  che  faceva  neirOratono  di  Chieri  offetvava 
egli  non  meno  l'efemplariià  de' Padri , chelalublimità  de'  loro  mini  Aeri , e Aiinolandolo 
con  interne  ifpirationi  Iddio,  s'invogliò  fortemente  di  abbracciare  quel  novello  InAitutc). 
ConhumiliiAanzemanifeAòeglìlcfue  brame  ài  Padri,  a’ quali  era  ben  nota  la  (ua  virtù, 
onde  facilmente  fù  compiaciuto, elfendoammcAbcon  fingolar  giubilo,  ed  allegrezza  del 
fuo  cuore  in  Congregatione . Era  egli  novitio  in  quella  Caia  : ma  provetto  ,e  più  che  ma- 
turo nellcvirtù,etalc  appunto  lomariifeAava  la  luaciemp'.arità  ,c'l  Ino  fervore.  Efattil- 
fimo  ncU'olTcrvanza  delie  ConAitutioni  non  mai  mancava  à gli  efercitii  dcH'Otatorio,  cd 
all'oratione  j fervi  va , fecondo  il  lodevole  coAumc  de'  figliuoli  di  San  FILIPPO , più  MeAc 
ogni  manina, eprincipalroencefiefercitavane'più  vili, ed  humili  miniilcri  della  Caia. 
Quali  foAc  egli  troppo  honorato  fe  fpazzavalaChiefapercircrcafadiDio,Doncontentodi 
qucAo  oiheio  fpeifo  facevaquello  di  cuoco,  apparecchiando  i cibi  per  lacommunc  mcn- 

ia,  terminata  la  quale  faceva daguattero dicucina, lavando, cpulqndoipiatti,elclcu- 

dellc. 

Già  piùchel'etàle  fuc  virtù  veramente  Ecclcfrafiiche  lo  rendevano  habile  per  ricevere 
ilSacerdotio.  Fù  per  tanto  ornato  col  lacro  carattere, c fervi  quello  pennaggiormenft-/ 
accendere  il  fuo  fervore  Aimandofi,ficome  in  fatti  è cosi,  obligaroàtorrilpondcrcà  quella 
gran  dignità  con  crefccrc  fcmprcpiùnclic  virtù  ,enellapcrfettione.  Nel  celebrare  il  divin 
uciifìcioera  tale  la  (ua  divotionc, che  anco  neiraccoAarfi,ò  nel  partire  dall’altare  fcin- 
bravacAacico , il  dcbitodcl  Divino  Ufficio  lo  pagava  iempreproArato  colle  ginocchia  in 
tetra , fi  applicò  viè  più  ali'efcrcitiodell'orationcoKntaic,  ed  alla  mortificationc,  cd  an- 
dava 
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dava  cosi  raccolto  in  sè  (ledo  ,che  non  permetteva  alle  fue  pupille  di  andar  vagando  dpv;^ 
ad  ede  fode  piaciuto  ; ma  le  teneva  (empie  fommede  vcrlio  |a  cetra . Frequentava  inventc 
gli  Ofpedali  per  fervile , e confblate  i poveri  infermi , dan^  io  elii  chiari , e di verfi  fegni 
dcllaluagran  virtù.  Mentre  una  volta  fi  era  ivi  portato  in  cpoiPf^nia  di  alcuni  Fratelli 
dell'Oratorio  fìabbattè  à mirare  un  defunto)  che  giaceva  ancora  di  iTeibfu'l  letto,  nel  qua- 
le era  poco  prima  fpiraro,  c dicendo  uno  di  quei  Fratelli,  che. qncll’buomo  era  dato  mici- 
diale , e molto  fcandalofo  in  fua  vita,  il  buon  Sacerdote  gli  fece  immaotencncc  la  correttio* 
ne  ,c  prendendole  parti  del  morto  óiSe  ,che  delle  fue  cdpe  baveva  fatta  condegna  peni-,  • 
tenza,fodcrcndocoorooitapatienzalaf'ua  lunga  infermità,  indi  alzando  il  lenzuolo,  che, 

!|li  ricopriva!  piedi  glie  li  baciò  bumilmente,  onde  modi  dal  fuo  efempio  gli  altri  Fratelli 
ccero  il  mededmo.  Grande  era  la  pietà  del  Borcllo  verfo  i defunti , onde  bavendo  aihdi- 
to  una  data  alla  mortedi  un  Sacerdote, fpiratocbefuDontetmi'nò  la  fua  carità  colla  fine 
dclladilui  vita:  ma  volle  colle  fue  mani  lavare  il  cadavere,  e vcdirlo  ima  non  trovando  le 
calze  per  ricoprire  le  fuc  gambe , ritiratofi  alquanto  in  difparte  fi  cavò  le  proprie  per  quel  si 
piccolo  officio,  ed  egli  fc  ne  totnò  alla  Cafa  della  fua  Congregatione  colle  gambe  ignudo. 
Menti  c alfillcva  aglìnfcrmi , ed  a’  moribondi  non  fole  procurava  d’impiegarfi  beneficio 
loro  fpiiit  naie , e temporale:  ma  infieme  fi  sforzava  d’incitare  à far  bene  ancoi  circofiantii 
poiché  da  quelle  miferie  ptcndevamotivodiefqttarliàfuggireilpcccato,prima  cagione.^ 
dituitclenumanc  miferie, edera  tale  lafbrzadcIlcfuepatolc,cbcunavoltatràraltccuno 
degli  alianti  rcllòcalmente  compunto, che  finirebbe  lenza  indugio  proftratoa’fuoipicdi 
per  confcllare  le  fue  colpe , fc  non  folle  flato  da  qualche  ragione  trattenuto. 

Applicatofi  ad  udire  le  confcflioni  per  ubbidire  a’  fuoi  Superiori  fece  grandillimo  frut- 
to, mercè  alla  fua  continua  allifienza ,ed  a’fuoi  favii configli  ,ed  efficaci  parole. ^ra cosi 
alfiduo  nel  Confelfionario,  che  egli  erafempre  il  primo  à portarli  in  quel  (acro  luogo , c, 
Fultirao  à partirne  , ne  qualfiyoglia  incomodità  ,ò  modeflia  era  ballante à fargli  inteimct- 
terc  quel  canto  à lui  caro  impiego . Nell'inverno, che  nel  Picn|pn;c  è affai  rigido,  fù  olfcir 
vato,chc  tremava  tuttodì  freddo  ,quando  fi  alzava  dal  ConfclIIonatio  per  andare  à cele- 
brare ildivinfacrificio  ,òpui;epcc  andare à tavola, econ  tuttociònon  mai  abbandonava 
quclfacroluògoperandarfi  un  poco à rifcaldace . Concorrevano  a’iuoi  piedi  pcrfonc. di 


tirati  à tornare  di  bel  nuovo  a’ fuoi  piedi . 

Concorreva  per  tanto  da  lui  tanta  gente  per  ifvclargli  i fenTdellaproprii  coiuìcny , 
per  ricevere  da.lui  opportuni  configli  per  beo  caminare  luUc  ftradc  della  virtù, che  npaba,- 
veva  tempo  i\c  mcpp4i|faieoratione  nella  fua  flanza,  onde  egli  (kfIo.difcoirendo,  una  yoU 
ta  con  una!  signora  fua  penitente  proruppe  in  un  tenero  lamentp,difcndo  iSigricu^,  cne  tu- 
fàdimef  tutti  mi  cercano, e.  tuitinaì  vogliqnj]arlaccincafa,.c  fuori,  e fino  i fanciulli  nq 
vengono  appreffo, si  che, non  Hò  quali  tempo  di  far  bratione,c.mi  conviene  andar  fuori  pe^ 
farla.  Ed  bave^tagione'dicqsia%rinarcipQÌcbeancotquell‘i|lcfro,  cheucdfeUfuqp;^ 
t^llo,fìcomedifopfafiènòità!tOvyollcdivcnire  fuo  penitente.  Have va  egli  totrqdM; 
fjjgli  efettjitii  fiuttuqf^fiimi  di  ^nt'lgna.tiononpurcinunMonKlcrodiMonàciryy 
^ncora  ad  alpunr  fecolaii,edc^enùovi  ftàqucfli  una  voltaqueU’homicìdSiVollecon  elio  lui 


una (traordinaria bontà protcflàadogli,ficomcrillefro penitente  aficrmò,  che  i’bavrcbbe 
fempre  3mato,eicrvitopiùcotdia|nientc , che  ad  ogni  altro  ,ficome  in  fatti  f/egui,  il  c% 
cagionava  non  pócxcdificacione, ed  ammiratione  in  quanti  l'ofktvavano , onde  unapc^- 
fonafua  penitente  accorgendoli  della  fingolarcbcnevolenza,  ebe  [1  Padre  BqreJIq  porta- 
va à colui  ,cdà  t ut t’i  fuoi  domcflici , che  parimente  vollero  divenire  fuoi  penitenti,^  dif- 
fe  una  volt  a:  Padre  perche  fate  voi  cosi  ? à cui  egli  tifpofe  ; Perche  bà  ucciio  il  mio  fratello. 

* * Ac- 
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Aecaglim  aiKontKfec«ni'ihaggiorafiètto,ebenignitàcoloro,  chcportandofia’Aioi 
piedi  ricooolcm  più  carìcbrdi  colpe  » e più  immerfi  nelle  keleraggini , non  già  perche  cosi 
aeritaflèro:naper  dar  loro  maggior  anitnodi  (coprir  bene  tutti  gii  oiciiri  leni  delie  loro 
intrigate  eofcicnie,  e per  gnadagnarfi  con  quelle  carezze  le  loro  volontà)  e dar  ad  effi  to' 
niMM>  di  mutar  vita. 

Concorreva  Iddio  colla  Tua  celefte  gratta  alle  fatiche  di  quello  degno  Operario,illuflran- 
do  la  fua  mente , acctòche potelTe  dare  quei  configli  più  opportuni  per  togliere  i (noi  peni- 
'ttnri  da*  pericoli  d’incorrere  in  qualche  colpa , ed  alle  volte  l’illuminava  talmente , che  pe- 
netravailfondodelleloroofcurecofcientc.  Cominciò  à confcflarfì  da  lui  una  giovane^i» 
molto  aCTcRionataa’ballijilche  non pocodirpiacevaalBorello;  poiché  fovente  trà  quei 
/alti  (noie  idrucciòlare  la  pndicina  > e perche  il  buon  Padre  conolceva  di  non  poterla  in  un 
fubitodifloglieredaquel  vano  trattenimento,  le  permetteva  qualche  volta,  benché  con 
gran  (no  dilpiacere  di  aflillervi  ; ma  con  conditione  ,cbe  fi  armalTe  con  ifpidi  cilitii , e pttn> 
genti  catenelle  di  ferro . Così  con  quello  mezzo  colle  Aie  potenti  efortationi  fc , che  in_< 
breve  concepifle  tale  horroreà  quel  folle  divertimento , che  affatto  l'abbandonò . Ad  uno, 
il  quale  era  invifehiato  in  una  cattiva  pratica  (eppe  ridire  non  pure  i peccati , che  commet. 
teva  ; ma  le  circoftanze  di  quelli  ,ondc  vedendo  colui  non  una  : ma  più  volte,  che  erano  pa- 
tenti al  Padre  Borcllo  le  (ueoccultefccleraggini,  fi  pofe  alla  fine  tutto  nelle  fue  mani,  Ice* 
glicndolo  per  fuo  continuo  direttore , e guida  per  potere  ufeire  totalmente  da  quelle  pa- 
nie , che  lo  tenevano  lontano  da  Dio , con  evidente  perìcolo  di  dar  da  lui  lontano  per  tut- 
ta l’eternità . Entrava  egli  à parte  nel  dare  fodisfatiione  alla  Divina  Giullìtia  per  i peccati 
de'fuoi  penitenti , perche  fovente  armava  la  propriadeilra  con  pelanti , e dure  difcipline, 
le  quali  fieramente  (cagliava  (oprale  (ue  carni  innocenti,  perimpetrare  ad  effi  il  perdono 
de’  loro  disfatti. 

Offervavano  alcuni  (noi  confidenti  le  gravi  ,ed  intolerabili  fatiche , alle  quali  fi  ripone- 
va per  bene  de’  fuoi  peniteitti  con  un’aflittenza  cosi  continua  ai  Confrflionario , e temendo, 
cbenonreRalfeoppreiro  dalle  fatiche  lo  configliavano  à moderarle;  ma  eglirifpondeva., 
loro  quelle  parole Io  trovo  il  mio  follievo  nel  confeflare , e quando  hò  mal  di  tella , bafta, 
che  io  mi  metta  al  Gonfèlfionario  per  reflame  (ollevato.  Ed  appunto  come  (c  nel  miiiidra- 
re  quello  gran  Sacramento  tcovaflé  tutta  la  (ua  ricreatione , cd  il  (uo  follievo  non  conten- 
to m quella  perfeveranteaQidenza  al  Gonfèlfionario  , correva  foliecito,  c veloce  quando 
era  chiamato  dagpìnfermi  nelle  loro  cafe  perconfeflarli . Non  l’incomodità  deH’bora,  non 
l’iotf  perie  della  dagk>ne,nè  la  lunghezza  ^1  camino  io  trattenevano  dall’ufare  quella  gran 
carità . Quando  di  notte  era  chiamato  per  afcoltare  la  confèflione  di  qualche  infermo,ó  per 
aflificte  à qualche  moribondo  lenza  indugio  forgeva  dal  letto , e frettolofo  accorreva  al  bi- 
fogno . Se  era  ricercato  di  andar  fuori  della  Città  per  ridelTo  effetto  immantenente  (enzà 
riflettere  alla  lunghezza,  ed  incomodità  del  viaggio  fi  mettevain  camino.  Ma  (e  grandi 
erano  perciò  le  fue  fatiche , grande  era  il  frutto , che  da  quelle  ricavava . Partieolarmen* 
re  ridulfcùn’hnomo  di  vita  perduta  à ravvederli,  ed  àrontarfi,  percosidire,  in  un’altro'. 
Viveva  in  un  luogo  didante  da  Chieticircadue  miglia  dn’huomo,. che  di Cbridianohave- 
va  folamente  jl  nome  ; poiché  non  temendo  la  morte , nò  (àcrndo  conto  dell’anima , feio- 
glieva  con  (acrilega  sfacciataggine  la  fua  lingua  bellemmiatrice  contro  nilrlfo  Dio , c quel 
che  è peggio  fi  burlava  della  Coniéfiione , era  finalmente  giunto  à tal  legno,  che  fi  era  refò 
odialo,  cd  infoUribileanco  a’ fuoi  domcdici  per  la  fua  cattiva,  cd  intolcrabile  conditione.^. 
Ma  d mifcricordia  immrnfa  del  noftro  Dio  ! In  vece  di  cacciarlo  nel  l’Inferno , come  roerira- 
vano  le  lue  fcclCraggìni , lì  contentò  di  confinarlo  in  un  letto  con  una  lunga  infermità, neU 
laquale  ajutatedalla  carità  dei  Padre  Borcllo,  aprì  finalmente  gli  occhi  per  conofeere  i! 
fuO  cattivo  dato , e dctellarlo . Comprefo  dunque  da  una  grave  malàttia  fù  collret  to  à gia- 
cere ih  Ietto  ; ma  elTendo  <f  bumorecosì  (Iravolto , per  fei  mefì  volle  {^r  bizzarria  dare  lot- 
to un  coverto  di  paglia  cfpodo  alle  inclemenze  delle  (lagioni . Pervenne  la  notitia  della 
fua  malàttia, edeflafna  pefiima  vinai caritevc^ Sacerdote, edimmantrueoteandò  à vi- 
fitar(o,e  colle  fucdokimanicte,efirqiieatìvifit(r(ieppctalmcntecay(itairftlo,che  i'in- 
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ilafle  à deceftare  la  mal  menata  vita , ed  i confeflarfi  de’  Aioi  gravi  misfatti , ed  ì foifrire  pa. 
tientcmcnte  quella  lunga,  emolefta  infermità,  colla  quale  il  Padre  Celefte  lo  cafligava-.. 
Perlo  fpatiodi  diece  anni  durò  quel  pcnofo  morbo,  e’I  buon  Padre  perfeverò  Tempre  da 
tempo  in  tempoadandarloàvì(ttare,c  confortare  ,quantunque  il  viaggio  fofle  così  lun- 
go, eie  ftradefangofc.  Con  si  diligente  cultura  l’induireàfoflxirepatientemente  le  mo- 
IcQie  di  quella  prolilfa  infermità,  ed  avvicinandofipofda  la  morte  l’abbracciò  con  mol- 
ta ralfegnationeal  divino  beneplacito  ,ed  bavendo  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  moridà 
vero  penitente  con  maraviglia  di  quanti  lo  conofcevano . Indicibile  parimente  fù  la  fati- 
ca ,e  i’incommodo  ,aiqualelo  fottopofe  la  fua  carità.  Giaceva  inferma  una  povera  don- 
na fua  penitente, e da  fierilfimi  dolori  travagliata,  era  coftrettaà  non  poterli  da  quello  al- 
zare,e fpelTo  prendendo  quegli  maggior  vigore  la  confiituivano  in  pericolo  della  vita, on- 
de il  buon  Padre  per  non  mancare  di  affillerle  nei  punto  eftremo  era  fort  ato  à forgere  dai 
fuo  mal’agiato  ietto,e  vegliare  molte  notti  per  ufar  feco  quel  grad’atto  di  chriQiana  carità. 
Non  pure  erano  penolii  mali, che  la  tormentavano:  maalfai  prolilS;  poiché  durarono  per 
molti  anni , si  che  foptavillc  al  fuo  ConfclTore , ed  in  quel  tratto  così  lungo  di  tempo  non 
mancò  mai  di  alltfterle  con  perlcverante  collanza  nelle  fue  necelfità  così  Ipirituali , come 
temporali , pregando  ancora  molte  delle  fue  penitenti , che  orallero  per  l'inferma  ,ecbe 
andalfero  fpcllo  in  fua  cafa  per  aflìfterle , e fervirla . 

Acciòcbe  nulla  mancalfe  à quello  gran  miniftro  dei  Sacramento  della  penitenza  hebbe 
patticoUr  dono  da  Dio  di  ralTerenare  le  cofeienze  turbate  de’  fcrupoli , ed  agitate  da  tenta- 
tioni . Quietò  per  tanto  un  Sacerdote  fuo  penitente , che  era  fortemente  combattuto  da-, 
quelle  moleflie  con  dirgli  : Nili  ift  )ulìus  multata , ut forti  . MoltilTimi  altri  de’ 

luoi  penitenti  rellarono  hberidaquellenojofeturbationicon  lolo  dir  loro, non  dubitate. 
Un  novitio  della  fua  Congregatione  dubitando  di  non  elTer  habileper  i minifteri  dell'Infti- 
tnto,  perche  credeva  di  non  haver  talento  fufiiciente  per  fermonare,  econfeflare,era  for- 
temente tentato  di  abbandonare  l'abbracciata  vocatione,edi  ritornarfene  al  mondo, pec- 
che raduto  nemico  di  ogni  cofa  fi  vale , e sà  létvirlì,pet  fiaccare  dal  porto  le  anime , che.^ 
li  fono  in  ouciio  ritirate,  ed  efporle  alle  burafche  del  fecolo , nel  quale  fono  vicini  i naufra- 
gii . Manitedò  il  giovane  la  fua  tentatione,c  quantunque  molti,  anco  Religioli  di  pruden- 
za , e dima  i’havedero  efottato  à perfe  verare  nello  dato , nel  quale  Iddio  l’havea  chiama- 
to, pure  la  fua  pufillanimità  non  gli  dava  nè  quiete , nè  pace . Era  queda  imprefa  tiftrba- 
ta  al  Borello,  per  mezzo  del  quale  redò  affatto  sgombrata  quella  moleda  tentatione,  e 
l'agitato  giovane  fortificato  nella  fua  vocatione . Termino  finalmente  queda  materia  con 
riferire  ciò  che  affermava  un  Sacerdote  fuo  penitente , il  quale  tedificava , che  quando  fi 
confeffava  al  fuo  buon  Padre  fenti  va  una  particolare  compuntione , che  gli  faceva  verfare 
abbondantecopiadidokilfime lagrime,  il  che  non efperìmentava  quando  li  confeffava-, 
ad  altri. 

Dalla  Cattedra  dell'Oratorio  ricavava  il  Padre  Borello  co'  fuoi  fermoni,parimente  frut- 
to abbondante  da’  fuoi  uditori . Erano  i fuoi  ragionamenti  indrizzati  tutti  à quell’  ideffo 
fine,  che  bave  va  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Giovenale  Ancina,  cioè  à dire;  ut  a^tratarpn- 
r«tunr,ficome  nella  fua  vira  fièpodoinnota  . Erano  pertanto!  fermoni , che  faceva  in 
Cbiefa  tante  invettive  contro  de’  vitii , ed  al  l’hora  fi  accendeva  sì  fattamente  di  Tanto  ze- 
lo ,che  i fuoi  occhi  fembravano  vivo  fuoco . Sermonando  ncU’Oratotio  Vefpertino  le  fue 
paroleeranotantifulmini , co'quali  parimente  fi  sforzava  di  abbattere  , e di  fugare  dal 
mondo  il  peccato.  Compatendo  ipoveri  contadini , che  vivendo  ne*  villaggi  hanno  tan. 
ta  penuriadel  panedelladivina  paroia,etanta  fcatfczzadichi  l*indtuifca nelle  cote  appar- 
tenenti alio  fpiciro,otteneaiicenzaconmoltaidaiaa  dai  fuoPrepododi  andare  dopo  di 
haver  confedàto  nella  propria  Cbiefa  per  più  bore  in  un  villaggio difeofto da Cbieri  quat. 
tro  leghe  per  fermonare  agli  habi  tanti  di  quello , ed  indruirli , e confeffatii , indi  vecfola^ 
fera  fenza  haver  riguatdoàdagione  alcuna  dopo  tante  fittichefaceva  alia  fua  Congrega- 
tione  ritorno.  ■ 

Non  folo  co' publici  fermoni  : ma  ancora  co*  ragionamenti  fiimiliari  ,c  privati  impedi- 
Mtm.tiiJl.dilUOmgr,iiltOra$Xtm.V.  Xx  va 
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vs  egli  le  offrfc  del  (ao  Signore, c prcmovr»  i vantaggi  fpiritnali  delle  anime  ^’fnoi  ptof. 
fimi.  Have\'a  un  giovane  data  parola  ad  una  donzella  di  prenderla  per  ifpofa, ed  era  oUi. 
gato  per  giufiitia  ad  adempire  la  fda  promefia , pure  efiendofi  m utatodi  parere  non  voka 
più  contrarre  in  conto  alcuno  il  matrimonio  con  efla  lri<  moflb  àcompafiione  di  quella  po- 
veretta il  Padre  BoreUo  colle  fne  dolci , ed  efficaci  maniere  prlò  aH’incoftanre  giovane , e 
loriduifeàcompirela  data  fede  per  faldarela  di  lei  riputatione,ed  bonorc.  Incafipiùdi' 
fperati  non  fidandofi  delle  fne  foie,  benché  efficaci  parole,  impiotava  l'ajato  potentifiimo 
del  fuo  Signore  CrocifilTo.  Era  fiato  gravemente oflclb  nella  riputatione  un  marito  dalla 
fua  poco  fedel  conibrte , onde  non  voleva,  nè  fapea  indurfi  ì perdonarle  il  fallo , ed  ì ricon* 
ciliarfi  (eco . Entrò  per  mezzano  di  quella  difficil  pace  il  buon  Padre , c sfmzandofi  colie 
fiieparoledi  vincere  la  di  luidnrezza, alla  fine  inginoccbiandofia'fttot  piedi,  cavò  fumi 
Una  Immagine  del  CrocifilTo  ,edò  quella  villa  rinv^orendo  il  fuo  parlare,locompunle  in 
guifa  ,cbe  facendolo  ben  bene  lagrimarerindolTe  à perdonare.  Haveva  lu’  altroddibc* 
rato  gii  di  togliere  ad  un  Ino  nemico  Ipieratamente  la  vita,  edatmatoli  eoo  una  pifioU.» 
fiera  ritiratodentro  una  porta  ,ed  ivii’afpettavaaivarceperefegttircilfao  miciffiale  di- 
fegno,  dovendo  colui  dopo  d'baverc  afcoltata  la  Mefla  pafiare  appunto  per  quella  cala-<i. 
Penetrò  l'iniquo  difegno  fenza  faperTroe  il  come  il  Padre  Borelio,  e pcMtatoli  im  mantenen* 
te  dove  quegli  (lava  in  aguato, lo  lorprefe  appunto  quando  era  gii  vicino  i porre  io  efietto 
il  fuo  mal  configliato  penfiero . Era  il  Borelio,  eia  (ut  virtù  beo  cooo&iuta  dall’huomo 
pervafo , onde  vedendolelo  inanzi , e temendo , che  Thavrebbe  impedito  di  sfogare  il  fim 
sdegno , e la  fua  rabbia  con  ciera  btufea  gli  dille  : Ritiratevi  Padre  Borelio . Non  fi  arrefiò 
àqueftevoci il generofo Sacerdote:  ma  accollandofegli  vicino  gli  pole  inanzi i gli  occÙ 
rimmaginedelCrodfiffo,  perfuadendolo  colle  lue  efficaci  parede a prendere  efempio  dal 
fuo  Signore  ,cbc  non  pur  perdonò  .-ma  pregò  pet  i fuoicrocifilTori,  edandt^li  àbaciarc./ 
quelle  (acre  Piaghe, fontane  d'amore, e di  cariti,  mitigò  alquanto  il  iùo  fwote,  onde  focoil 
conduife  nella  Chiefa  della  fua  Congrcgationc^vi  rmovando  gli  afialti,fioì  di  placare  il  fno 
sdegno,  e io  ricoociliò  poi  coi  (uo  nemico.  j 

Se  potenti  erano  le  fne  parole  avvalorate  dalla  grana  ad  impeditele  colpe,  noo  erano 
meno  efficaci  per  accendete,  ed  infervorare  lo  fpitico.Un  Rcligiofo  Cappuccino  proteftava 
diricooofcereda’fuoi  inviti  lavocationein  quella  Serafica  ReiigioDe;  poiché  mentrcegii 
era  fecolare  trattenendofi  i giucarealla  palla , fù  da  lui  efortato  a cnd^ciare  qucU’iauttie 
trattenimento , ed  i portarli  (eco  neirOratorio.  Furono  cosi  potentilefue  p3tolc,che  ab- 
bandonando il  giuoco  andò  feco  all’otationecommune,  ed  in  ella  ajutatoiiaila  Divina  Gra> 
tia  concepì  tanto  timor  di  Dio  ,e  de*  (noi  divini  gimiitii , che  fpari  dal  fuo  cuore  ogni  affet- 
to alle  vanirà  di  quello  mondo , in  guifa  che  neirìfteffo  punto  (labili  fermamente  di  volta- 
re à quelle  le  fpalie  ,e  di  veftirfi  le  Serafiche  lane  de’  Cappuccini . Parlava  il  Borelio  altilS. 
mamente  delle  cofe  fpirìtuali , e celefti , onde  un'altro  Rcligiofo  parimente  Cappuccino  af- 
fermava, che  havendo  una  volta  trattato  con  elio  lui  di  materie  appartenenti  allo  fpbito, 
non  pure  era  refiato  affai  cdificatodeUefuevìrtù.-roacberìtiratofipofcia  in  cella  haveva 
havuto  molto,  che  ruminare  circa  lecolc  da  lui  udite  per  fuo  maggior  profitto,  onde  gli 
haveva  fomminifirara  ampia  materia  da  riflettere  per  due,  ò tre  giorni  appreifo.  Finalmen- 
te il  Padre  Fr.Francrfco  da  Mondo  vi  della  medefima  Religione , huomo  aliai  chiaro,  e co- 
nofduto  per  le  fne  virtù , per  propagare  le  quali  nel  fno  Ordine  lù  ektcoMaellro  de'  Novi- 
tii , nella  qual  carica  manifeftò  rnaggiormente  la  Tua  prudenza , e virtù , fece  del  Padre  Bo- 
rello  la  fegucntetellificatkHie.'(?<>ifriidapiàet>e/lefaiì  inCburiUdilmgrataprtfnna,t.fémi- 
lii»iti,quantafikfinfratic*tia,tMtitBpùdefidtravadiprtak»nii,  reftandoftmpttpiù  midi 
SintBntranottnJìttudafaterfifdifttfTtrt.  Cma^nmythtftn^v*htfamntt  ditifit^Oy  ni 
mai  veniva  al  tuf/bn  Convenio,eb*  nani'uiijj^  dirtythetramiftrabil» . Setrgtva  inlmuna^ 
ardeneiffima  cariti  ,ptrebt  faticava  gUrno,  c natta-,  arando, pridicanda  per  la /aititi  dalla  antme. 
Oli  die  ava  , tba  nanfatieajfa  tanta  ,pertbe  farebbe  prefia  mancata  ; ma  egli  rifpaaUeva,cbt  qua»’ 
tipim  predicava  , a faticava  tantapiàjS  ritrovava  bene  . Vna  voltaFimantriùpir  laCit^abt 
portava  danari  x.egiajt  in  un  fatXpiatta  racealti  da peiftat  eaanmadt  ptrfavvemrt  ipovtri . Vn\ 
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sltnfiàtà^tHdovtmdt  ntlU  nofir»  Chit/k  pir  tiltbnrt  USanta  M^ahrìinvaitnginac- 
ebuUiiiulCaraftr  iffarKcbi*rfi  alSantoSatrifitioin  atto  di  tfiafi  mtntait  cogli  otebi  cbiufi,t 
cohapaptndtntt  vtrfogH  bomcri , td  interrogato  due  volti  fi  voltva  andari  d veiìirji  de  f atri 
babiti  non  mai  udifin  tanto  j ebefi  ribibbi  da  tè  midifima , t poi  andi  in  Sagrijiia, 

Brn  havea  ragione  l'accennato  Padre  di  aderinare , che  il  Padre  Borello  fi  aifaticava  tan- 
ta per  guadagnare  anime  i poiché  non  tralafciava  mezzo  per  ottenere  sì  nobil  fine,  ficome 
apparilcedai  feguefiti  fatti.  Erafi  portato  mChieri  per  fare  una  Mifiìone  il  Padre  Filippo 
Poggi dellaCompagnia di  Gicsù,PredicatoreveramentcEvangelico,edhuomo  di  gran 
virtù,  ed  inquclla  congiuntura  difpofe,cbe  fofle  fatta  una  procelfione  di  penitenza  per  ac- 
cendere vie  più  il  popolo  à fodisfare  la  Divina  Giufiitia  per  le  coromefie  colpe.  In  efia  intcr- 
venneto  molti  altri  Religiofi  per  incitare  col  loro efempio  i fecolaii  à penitenza , e per  im- 
petrar!^ ad  efii  dal  Signore  colle  loro  mortificationi . Haveva  all'bora  il  Padre  Borello  cura 
deirOratotio  de‘(ecolari,che  però  infìeme  con  elfi  intervenne  all’accennata  proceflione.^, 
nella  quale  cóparve  carico  di  catene  di  ferro,e  col  capo  cinto  d’acutiffime  fpinc,alla  qual  vi- 
(la  iFratelii  del  fuo  Oratorio fecetoà  gara  d’imitarlo,sforzandofi  ogn’uno  di  prendete  iftru- 
mcnti  di  penitenza  i più  penofi  per  maggiormente  afHiggerfi  .Come  che  la  lua  carità  lo  te- 
nta Tempre  rollccito  in  rintracciare  ibilogni  fpirituali  de’ iuoi  prolfimi  per  darvi  rimedio, 
hcbbenotitia,cbeunfanciullinohcbreocra  vicino  à morire.  Compativa  ilbuonPadre 
la  dura  forte  di  quei  bambino , che  morendo  fenza  eficre  lavato  colle  acque  battefimali  fa- 
rebbe confinato  nel  limbo  ,e  con  Tanto  artificio  procurò , che  una  donna  Tua  penitente  s'in- 
truducefle  in  cala  de'  Tuoi  genitori  fotto  prctefio  di  volerlo  Icrvirc  in  quella  mortale  infer- 
mità  , e volle,  che  fecoportalfe  un’ ampolla  d’acqua,  acciòchequapdo  il  bambino  (lalfe_> 
fu'l  punto  dello  fpirare, fenza  che  fe  ne  accorgelTero  i Tuoi  penitenti, all’bora,  e non  prima  lo 
battezzane , acciòche  non  vi  folTe  tema  , che  quantunque  battezzato  oirervalle  poi  la  leg- 
ge hebrea . Efegui  la  pietofa  donna  quanto  dal  fuo  buon  Padre  gli  era  fiato  infinuato,  on- 
de il  fortunato  fanciullo  pochi  momenti  prima  dellofpirare  fù  imbiancato  col  fangue  dcl- 
TAgncllo  immaculato  per  mezzo  delle  acque  del  Sacrofanto  Battefimo . Nulla  di  ciò  rifep- 
pero  i genitori  «onde  il  di  lui  corpicciuolo  fiiripofio  nella  fepohura  degli  bebrei.  Non  po- 
teafofirireil  Padre  Borello,  cbequelle  monde  carni  battezzate  dovefieto  Rare  coi  putridi 
avanzi  ,e  colle  immonde  carogne  degli  bcbrei,e  tanto  fece,cbe  trovò  un  fuo  penitente,cbe 
hebbeanimodi  cavare  di  notte  tcmpoquellaterra)Chelo'rìcopriva,c  prendendolo  gii  fù 
data Ecclcfiafiicafepoltura.  .*  ‘ 

Troppo angufioteatroallozelodcl Borello  fembrava  laCittàdiChicri,  ebeperò  ba- 
vendo  il  Sereniffimo  Carlo  Emanuele  Secondo  di  quefio  nome  Duca  di  Savoja  mandate  al- 
le Valli  di  Lucerna  molte  truppe  di  foldati  perrefiftere  all’audacia  di  quegli  heretici  ribel- 
li , fi  accefe  lozelante  cuore  del  caritevole  Sacerdote, confiderando il  bi fogno  fpirituale...>, 
che  bavrebberobavutoi  foldati  Cattolici  in  quella  pietofa  imprefadi  Sacerdoti , che  l’a- 
jutaffero,  e s'invogliò  fortemente  di  perdurrc  ad  effetto  il  fuo  difegno , ficome  lo  manifcftò 
ad  un  Padre  della  iua  Congregatione , e l'havrcbbe  ficuramente  eleguito,  fe  bavclfe  potuto 
ottenerne  il  beneplacito  del  Prcpofiodel  fuo  Oratorio. 

Se  bene  l'oggetto  primario  della  carità  verfo  de’  proflìmi  del  Padre  Borello  era  il  folicva- 
re  le  neccffitàdeiranima,  pure  non  trafeurava  di  porger  foccorfo  a’bifogni  temporali  de" 
medefimi.  Erano  affai  abbondanti , e continue  le  Tue  limofine;  quindi  è,  ebe  per  più  di 
due  anni  mantenne  una  inticrafamiglia,fomminiftrandoàquellail  vitto,  evefiito,  ebe 
l'era  neceffario . Perche  alcune  perfone  di  qualche  nafeita  non  baveano  ardire  per  la  vereo- 
gna  di  comparire  nelle  fefte  fuori  di  cafa  ,onde  non  afli Bevano  ai  divin  facrificio,  egli  folle- 
cito  li  provedeva  fecondo  che  gli  era  peimelfo , ed  almeno  dava  loto  quel  cheera  bifogne- 
vol^  perpoter  udire  laSantifTimaMcIfa.  Sovente  fi  privava  nella  menfa della  propria., 
pietanza  per  darla  iqualche  povero,  bavendone  ottenuta  prima  la  licenza  dal  fuo  Supe- 
liorc.  Era  cosi  nota  la  Tua  carità,  e l’abbondanza  delle  Tue  limofine,  che  alcune  perfone..» 
diccvano,cbc  mentre  viveva  il  Padre  Borello  non  fentivano  fafiidio  delle  lorogravine- 
ccilità,pcrcbefemprefarebbcrofiatc  daluiptovedutene’iorobifogni.  Non  potendo  le 
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proprie  rendite  cfTcr  così  copiofe  quanto  dilatata  la  fua  carità , implorava  rajoto  de’bene 
(lanci  ,!àcciò  concorreflcro  colla  loro  pietà  à {ollevare  l’altrai  miferie , da'quaii  ricavava 
fotomeconfidcrabili; incntrcunalol volta, comedifoprafi èacccftnato,  potèdifpenfare 
an  faaaoletto  pieno  di  danari, c di  gioje.  Ginnieà  talfcgnoralfettOi  che  portava  a’ po- 
veri, che  fpintodairimpctodellalua  carità  andò  una  volta  al  Convento  de’ Padri  Cap- 
puccini con  difegnodi  farfì  improntare  una  tafea  per  andare  per  la  Città  mendicando  il  pa- 

Le  caritevoli  vifite,  che  frequentemente  faceva  à i poveri  infermi  per  confeflarli.edefor- 
tatli  alla  pacienza  in  quel  penofo  (lato,  fervi  vano  per  fare  con  efli  efercìtareancolamiferi-' 
cardia  corporale,  e tal  volta  ancora  altre  virtù.  E(fendofì  portato  à vilitare  un’ infermo 
era  quegli  cosi  povero,  che  non  havea  nè  meno  camicia  da  ricoprirli  le  carni.  A quella 
villa  fc  gli  commolTero  si  fattamente  le  vifccre  ,che  ritiratofi  in  dìfparte  fi  cavò  la  propria  ' 
camicia , e la  diede  à quel  miferabile . Un’altra  volta  e(fendo  andato  per  conféffare  una_«  - 
donna  i nfcrma,  cavando  quella  da  fotto  il  lenzuolo  un  braccio , fi  avvide , che  era  nudo , c 
che  per  canto  ancor  ella  era  si  povera,  che  non  haveva  camiciai  ed  all’hora  Ipìnto  non  me- 
no dalla  fua  carità,  che  dalla  fua  honeftà  frettolofamente,e  fenza  indugio  ufei  dalla  came- 
ra, dove  quella  giaceva,  ed  ha  vendo  mandato  à prendere  una  delle  fi»  proprie  camicie,  fè, 
che  (c  la  ponelTe  in  doffo , e poi  entrando  di  nuovo  nella  fua  (tanta  udì  la  di  lei  confcITionc. 

E ben  egli  havea  ragione  di  ellercosi  guardingo, e cauto , perche  confervava  ancor  in» 
tatto  il  telerò  della  fua  purità , ficpme  egli  fteffo  in  buona  occafione  lo  confidò  ad  un  Sa- 
cerdote fuo  penitente , e molto  intimo,  dicendogli , che  per  gratìa  di  Dio  non  mai  haveva 
macchiata  la  caftità.  L'illefiatcflimonianaa  diede  il  di  lui  C^nfcfToredopo  la  di  lui  motte, 
affermando , che  egli  era  viiTuto  , e morto  vergine . Indice  ancora , e cnilode  di  quella  era 
lafuagranmodellia.  Non  pure  per  kfirade  della  Q'ttà;  ma  trà  le  domeftiche  muta  della 
fua  Congregatione  andava  femprccom pollo , e cogli  occhi  bafli  verfo  la  terra . Di  più  non 
era  maraviglia , che  non  fpetimentaffe  mai  la  fua  carne  infoiente,  e rubelle , perche  la  te-^ 
neva  Tempre  imbrigliata  colla  mortificatione . Nel  cibo -era  oltleogni  credere  parco,  c 
grande  era  l’induflria , colla  quale  (i  sforzava  di  celare  lefue  penofe  allincnte.  Al  luo  fian- 
co , ed  aftàticatocorpo  altro  rifioro  non  concedeva,  che  un  male  agiato  rìpofu  (opra  un_> 
femplice  pagliericcio  largo  folamente  quattro  palmi.  Strapazzava  in  oltre  il  Idb  corpo 
pcrcotendolo con  pelanti difcipline,  c tormentandolo  con  pungenti  catenelle  di  (erro,  e 
con  lipidi . e moleili  cilitii . Nafeondeva  egli  quanto  poteva  quelle  lue  rigide  penitenze  , 
pure  una  volta  fìi  da’  medefimi  illrumenti , per  cosi  dire , tradito poiché  havendo  uno 
lenza  lua  laputa  aggiullato  il  luo  povero  letto,trovò  lotto  il  guanciale  del  luo  pagliericcia 
quei  si  crudi  iflrumcnti , il  che  eflendo  poi  pervenuto  alle  lue  orecchie , fece  a col  ui  la  cor- 
rettione , perche  fi  folfe  intromelTo  à componete  il  (uo  letto , e fotto  llretto  filentio  gl’im- 
poledinon  manifellare  quel  che  havea  veduto.  Fù  amantilfimodella povertà veltendo 
alla  lemplice , e nella  lua  camera  altra  fuppcllettilc  non  teneva , che  un  tavolino  con  alcuni 
pochi  libri  fpirituali,  ed  un  telcfaiodi  morte  per  rileggere  in  elfo  quel  che  havea  egli  dacl- 
fere,  e per  haver  Icmpre  prefente  non  pure  nella  memoria  : ma  dinanzi  agli  occhi4a  propria 
mortalità  . Era  llaccatilfimo  da  ogni  temporale  intereffe , onde  non  mai  fi  portava  a vede- 
re , e riconolcere  i fuoi  poderi , intento  lolo  à guadagnare  fpirituali  ricchezze. 

Tutte  le  fue  virtù  acciòcbe  non  vacillafiero  (labili  foprail  fondamento  d’una  profonda 
hnmiltà . SpelTo  cosi  privatamente , come  in  publico non  pure  manifellava  ima  claggera- 
va  i fuoi  difetti , publicandofi  alle  volte  per  figlio  di  un  Taverniere . Molto  di  rado  fi  lakia- 
va  vedere  nelle  cale  di  nobili , e de’ ricchi,  e lolo  quando  era  da  quelli  richiedo  per  qualche 
loro  fpirituakfervigio , amando  di  trattare  più  todoco’  poveti  ,e  vili . Era  ralinentr  pcr- 
fiialo  della  propria  viltà,  che  non  fi  dimava  arto  à far  cola  di  buono,  e degno  lolo  di  obbro. 
brii  ,e  villanie , che  però  quando  inconiiavacontratietà,comclpelloluoie  avvenire  a'Ser. 
vi  dì  Dio,  le  tolerava  coninvitta  patienza,come  le  non  gli  fodc fatta  ingiuria  per  eller  cosi 
vile . Quantunque  dimalfe  di  non  haver  talento , nè  capacitàda  poter  imprendere  cola-., 
che  folfe  di  lervitiodi  Dio,pur  nondimeno,quanto  più  diffidava  di  se (icllo, tanto  piùconfi. 
^ ; dava 
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daVand  ftto Signore, cdappoggutonelfaodivinoajurogcnrrofuncntc  intraprendeva^ 
qaaatoconoice  va  eflcre  di  gloria  di  Dio , c bene  de’  tuoi  proffimi  con  quella  felice  rinfeita , 
cbeinquefti  fogli  fi  è riferito.  Qiundo  fi  edificava  la  nuova  Chiefa  della  lua  Congrega- 
tione  gli  fù  detto  da  colui , che  ha  veva  la  cura  di  cuftodire  ildanaro,  che  lerviva  per  quel, 
la  fabbrica , Padre  non  vi  fono  danari  ,àcui  egligenerofamente  tifpofe:  Allegramente  noi 
fiamo  poveri  : ma  confido  in  Dio , che  la  Cbiefa  larà  ben  compita . Verranno  inondationi 
di  danari , voi  lo  vedrete  : ma  io  nò . Di  quanto  ei  dilTe  non  andò  fallita  nè  pure  una  paio- 
la ; poiché  venendo  a morte  Monfignor  MicherAngelo  Broglia  lafciò  la  Cbiefa  dell’  Ora- 
torio herede  di  tutto  il  fuo  bavere , oqde  fi  compi  la  fàbbrica  : ma  quando  ciò  fegui,eia  gii 
egli  palfaco  all’altra  vita . 

Qiantunque  il  caritevole  Sacerdote  folle  fempre  mai  impiegato  per  benefìcio  fpirituale, 
e temporale  de' fuoi  prollimi  ; poiché  era  fempre  intento  à promuovere  i loro  vantaggi, per 
i quali  incefrantemente  faticava  con  univerfaleedificatione,ed  utilità  di  tutta  la  Città  di 
Ctucri , onde  parca, che  non  poteilcrcflargbtempoda  applicare  in  alno,  pure  fapea  egli 
trovare  bore  opportune  per  elercltarfì  neH’oratione,  della  quale  fù  egli  amantiffìmosqum- 
dic  , chea  si  fanti  efercitii  fi  applicava  con  tutto  l'affetto  del  fuo  cuore  , e con  si  grande_> 
atccntione,cbe  flava  come  immobile  in  qucll’iddfo  fito,  nei  quale  fi  metteva,  quando  da- 
va à quella  principio , e fovente , come  in  altro  luogo  fi  è accennato , flava  come  eflatico, 
e tutto  afforco  in  Dio  , le  di  cui  perfettioni,  e bellcaze  contemplava.  Conofccndo  per  tan- 
to, che  rorationec  la  fucina,  nella  quale  fi  accendono  i tanti  defiderii  di  operare  virtuo- 
fàmentc,  e d’intraprenderc  cole  grandi  per  Dio,  non  foto  egli  fiefercitavaiuqucl  fanio 
impiego:  ma  di  più  fi  sforzava  à tutto  potere , che  coloro,  de’ quali  haveva  la  cura.,, 
s’invaghiflero  di  fareoratione  ; quindi  è , ebe  elfendo  flato  eletto  dalla  tua  Congregatione 
Prefetto  de*  giovani , acciò  ttasfondeffe , per  cosi  dire,  le  fue  virtù  in  quelle  novelle  pian- 
te, colle  fue  potenti  infinuationi  l’incitava  particolarmente  ad  effere  amanti  deH'otatio* 
ne,edellamortificatione , elfendo  pur  troppo  vero, che  la  prima  fenza  la  feconda  non  può 
effer  perfetta . EfercitòegliqueftoofficioiropoltoglidaU’obbidienzacon  tutta  quell’applì- 
catione, che  conveni  va,cosi  perche  gli  era  flatodatodal  Superiore,  come  anco  perche  tan- 
to importa  alle  communitlreligiofe  la  cultura  de’  Novitii , da' quali  dipende  il  manteni- 
mento delle  medefime . Conferiva  fpeflb  con  elfo  loro  delle  cole  fpirituali , ecdefli,  acciò 
fiavanzalferonellevirrù  ,eciò  faceva  con  tanta  premura,  ed  efficacia,  che  ad  unodi  elfi 
parve  di  effere  troppo  angufliato  da'  fuoi  cosi  replicati  documenti , e con  tanta  efaggera- 
tionc  impolli,  onde  dolcemente  lencquerclò  : ma  per  rafferenarfi  ballò  foto  l’alzare.^ 
l’occhio  per  rimirare  il  fuo  Maeflro , e riflettere  alla  fua  gran  virtù,  eflendo  pur  troppo  ve- 
ro,cheunaforza  inconrraflabile  ricevono  gl' infegnamenti  dalle  virtù  di  colui,  che  am- 
macflra.  Non  pure  la  di  lui  Congregatione  volle , che  i fuoi  giovani  godeffero  della  fua., 
prudente,  e virruofa  condotta;  ma  i medefimi  Padri  io  fcelléro  per  comm  une  guida  nel  ca- 
mino dello  fpiritoi  eleggendolo  per  Confeflore  della  loro  Cala.  Servi  quella  elettione  pet 
manifellarc  quanto  grande  fof fé  l'ubbidienza  del  Borello;  poiché  Ipinto  dalla  fuahumiltà, 
che  non  lo  faceva  filmare  degno  di  effer  Padre  commune  nello  fpititode' fuoi  Padri  ,chc..> 
tanto  venerava,fecc  gran  refiltenza  in  ricevere  quella  carica  ; ma  accorgendoli  d'bavere.., 
errato;  poiché  non  deve  l’humiltà  opporli  fovcrchiamentc  alle  leggi  dell’ ubbidienza,  fi 
porrò  ben  tolto  dinanzi  all’ Altare  della  SantifTtma  Vergine,  di  cui,  come  riferiremo  ,fù 
fommamentedivoto,edopo  breve  oratione  fi  offerì  prontiffimo  a' Padri  in  ubbidite  in., 
qualfi  voglia  cofa  , che  gli  folle  fiata  da  elfi  commandata. 

Era  la  Cbiefa  della  lua  Congtcgatioucconlecrata agli  bonori  della  R^ina  del  Paradifo 
lotto  il  titolo  della  SantilCmaConcettione,  e non  pure  in  quella  occafione:  ma  in  ogni 
fuo  bifogno  ricorreva  alla  protettìone  della  fua  adorata  Regina  con  una  ti  gran  confiden- 
za,econ  uno  affetto  cosi  filiale,  come  fefoffe  l'unica  fua  Madre  , di  lei,  e delle  fue  glorie, 
fovente  parlava  con  grandiflimo  guflo  del  luo  fpirito  ne'  fermonì  dell’Oratorio . 11  coofide- 
r.irla  poi  fempre  pura,edìmmaculata,  anco  nel  primo  ìllante  del  fuo  elfiere,  accendeva  nel 
fuo  cuore  una  patticoUtedivotiooc  al  tenero  miftccodellafuapurilliiJia  ^ocettione,  la 
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quale  deCderavad’impTimere  nel  cuore  di  tuct’ifedcli  : quindiè,  chediftribnivamoltifi. 
me  Immagini  dcirimmaculata  Concettione,  ed  alcune  cartelline,  nelle  quali  erano  llam- 
pacc  quelle  parole.- Ai  C0w<pr;mff»«,drr.lequalidiipenfava  particolarmente  agl’infermi, 
molti  de' quali  ricevendole  con  fcde>ne  riportavano  la  bramata  falute. 

Fù  ancora  il  Padre  Borello  aliai  divoto , ed  amante  delle  anime  giufte  : ma  che  non  ha- 
vendo  in  (fucilo  mondo  fodisfatto  alla  pena  dovuta  alle  loro  colpe,  fono  dalla  Divina  Giu- 
ftitia  punire  nel  Purgatorio , e fembrava  ,cbe  amafle  più  quelle  ,che  se  fteflb  ; poiché  fpo- 
gliavafì  di  tutto  il  ben  che  faceva  per  applicarlo  ad  elle,  le  bene  con  quella  fanta  prodiga- 
lità più  rollo  av-maava , che  perdeva.  Divenuto  Procuratore  delle  medefime,  fi  sforzava 
d’incitar  gli  altri  ancorai  porgere  ad  elle  il  loro  ajuto,  e fpecialmcnte  aflifteva  con  mag- 
gior alfiduitànclConfclIìonarioncl  Mercoledì , perche  in  quel  giorno  faceva  applicare  la-, 
communione  per  quelle  Sante  Anime. 

Prevede^  e predice  il  Padre  Barello  la  fua  morte . Vltima  infermità,  * 
e felice  paf  aggio  del  medefimo . Alcune  gralie  concedute  da  Dio 
ad  altri  in  riguardo  del  fUo  Servo. 

C A P O X. 

• < 

SUOLEullc  volte  il  Signor’ Iddìo  à certe  anime, chefedclmente  lo  fervono,  e che  fono- 
àlui  piùcarCiilluRrarclaloro  mente  ,accìòcheconofcano il  tempo  per  altroinccrto 
della  loro  morte,  acciòche  vedendola  vicina  maggiormente  fidilponganoàfarlabcne,c 
vìrtuolamente.  Piùperlonetellìficarono,cheil  Padre  Agollino  Borello prediccllc  la  fua 
morte  un'anno  prima,  che  ella  feguiiTc.  Ad  una  perfona  dille,  che  fra  poco  tempo  fi  latcb- 
bero  tutt'i  fuoi  penitenti  proveduti  di  altro  Confdlore.Elfendofi  portato  lécondo  il  fuo  co* 
fiume  nel  publico  Olpedale  pochi  giorni  prima  della  tua  motte  dille  ad  un’inferma  ; Figlia 
fiate  con  Dio,  rallegnatevi  nel  fuo  lanto  volere,  fe  non  verrò  più  à vedervi,  ci  vedremo  poi 
inParadifo.  Ad  un’altra  parimente  fua  penitcntedovendo  egli  in  quel  giorno  ragionare 
- inChiefa  l’avvertì  aliare  attentaalfuo  lermone , perche  larebbe  fiato  rultimo,chcda  lui 
bavrebbe  udito,  e nell'ottava  del  CerporZJMvm/,  che  ncU'anno  1673.  cadde  agli  S.diGiu- 
gno,ellcndogiàcomprelb  da  dolori, che  gli  cagionarono  la  morte,  quantunque  all’liora^ 
gli  toleralle  lenza  manifefiarli,dilTc  allamedelfma,  che  quella  farebbe  fiata  Tultima  con- 
leffione,  che  havrebbe  fatta  con  elfo  lui;  foggiungendo:  feguitate  pure  à far  bene,  nè  vi 
perdete  d'animo;  tanto  dilfe , e cosi  appunto  avvenne . Era  fiato  egli  fino  dal  quarto  gior- 
no di  Giugno  allalito  da  alcuni  dolori , che  egli  genetofamente  lolriva  lenza  farne  nè  pur 
motto  ad  aleuno  ; ma  nell’ottavo  giorno  delFiftclTo  mele  tormentandolo  più  acerbamente, 
onde  non  potea  celarli , fù  cofiretto dall'ubbidienza  à potfi  in  letto . Erano  cosi  ecccifivi 
quei  dolori  per  elTete  renali , e colici , che  non  gli  permettevano  nè  pure  un  breve  ripofo, 
onde  pafsò  il  rimanente  di  quel  giorno,e  la  vegnente  notte  parte  in  un  letto  apparecchiato- 
gli dalla  carità  de’  Padri,  che  non  poteano  vederlo  addolorato  fopra  il  luo  duro  folito  pa- 
glierìccio , e parte  palleggiando  per  la  lua  llanza . Era  acerba  la  pena , che  egli  lenti  va , pu- 
re non  dava  legno  alcuno  di  tutbatione, alzava  fovenrc la  mente  à Dio,  e fcoccava  verfo 
del  Ciclo  ferventi  giaculatorie, domandando  al  Signore  con  grandeiftanialapaticnza;  la 
quale  quantunque  bavelle  gratia  dì  efercitare,  pure  confondendoli,  perche  non  fapefle  pa- 
tire diceva,  di  eflcrc  un  miferabile,  e che  Dio  era  fommamentc  buono,  e che  gli  voleva  be< 
ne  mandandogli  quell’occafionedi  patire.  Continuò  quelli,  ed  altri  limili  atti  in  tut- 
to il  tempo  , che  durò  la  fua  vita , e’I  fuo  penofo  male.  Non  v’hà  forfè  male,  contro  del 
quale  vi  fiano  più  rimedii , e che  meno  giovino  quanto  i dolor  i , che  pativa  il  Borello,  di- 
venendo Medici  anco  coloro , che  non  fono  profclfoti  dell’arte  della  medicina.  Tcrminat  a 
dunque  quella  notte  gli  furono  nella  feguente  mattina  ordinati  da’ Medici  varii,  e diverfi 
rìmediìjchc  fcrvirono  più  per  manifcllarc  la  fua  ubbidienza,  e Falere  lue  virtù,  che  per  mi- 
tigate 
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t igarc  gli  acnbi  doloti , cheraffliggevano . Con  cieca  ubbidiema  prendeva  quanto  da’pe- 
riti  gli  era  ordinato,  e per  aggiungere  collavolontariainortificatiooe  nuove  peneà  i (uoi. 
dolori  prendeva  ì poco  ì poco,  e Vaporava  le  medicine  piùamare,  che  gli  cranootdi. 
nate . Sopta  la  fede  del  male  furono  per  comando  de'  Medici  fatte  varie  untioni  « le  quali, 
erano  folamcnte  nojofe  alla  fua  verecondia , che  non  potea  foffrire , che  parte  ak  una  del 
fuo  corpo  fo0e  da  altri  veduta  (coperta , onde  altro  non  raccomandava  à colui,  che  doveva 
Ungerlo,  fé  non  che  la  modeftia,  ri  perendo  fpc0o,  modeftia , modeftia. 

In  tutto  quel  giorno , che  fii  il  nono  di  Giugno  l'oftinato  ,e  dolorofo  male  non  diede  nè 
pur  picciola  tregua  al  patiente  Sacerdote, onde  non  poteva  trovare  ripofo  dando  in  letto, 
pure  con  tutto  ciò  edcndogli  dal  Padre  PrcpoAo  fuggerito , che  farebbe  dato  bene , il  ri-, 
polare  un  poco  (opra  il  letto , prontamente  ubbidì  dicendo  : horsù  andiamo  alla  Crocea, 
perche  tale  appunto  fuole  fràquei  penofi  dolori  Ipcrimentatlì  il  letto. Non  cedendo  adun* 
que  a’  rimcdii  la  forza  del  male,  anzi  prendendo  maggiormente,  vigore  dava  già  in  grave 
^ricolo  la  vita  del  Padre  Borello  ,onde  fparfafene  per  la  Città  l’infauda  notitia , corlero  à 
gara  non  pure  i (noi  penitenti  ; ma  altre  perfone cosi Ecclefìadiche,  come  Secolari  per  vi- 
utarlo , e l infcrmo  Sacerdote  quali  (cordato de’  Tuoi  dolori,che  tanto  lo  moledavano,  era 
tutto  intento  à dare  falutevoli  infcgnamenti  ,efruttuo(i  ricordi  a'fuoi  figliuoli  fpirituali, 
i quali  nel  prendere  da  I ui  congedo  s’intenerivano  in  si  fatta  guifa , che  sgorgava  da  loco 
occhi  abbondantilfimo  pianto. 

Al  vigore  del  male , che  viè  più  rinforzava  lì  oppolcro  i Medici  con  un  rimedio  dimato 
da  cfli  potentilfimo  : ma  riulcl  inefficace , licomc  i palTati  ,onde  l'infermoSacerdote  cono- 
fcendo,che  la  lua  vita  precipitava  all’occafo,  volle  provedcrlìdi  Viatico  proportionato 
al  gran  viaggio , che  haveva  intraprelo  verlo  l’eternità  ,ed  cller  unto  col  (acro  Ogiio  per 
prepararli  all’ultima  imminente  lotta  col  fuo  infernale  nemico,  il  che  fù  efeguito,riccvcn< 
do  l’uno , e l’altro  Sacramento  con  grandiffima  humil  tà  ,e  di  votione . Nel  Tegnente  gior< 
no , che  fii  Sabbato  volle  fare  il  fuo  tedamento , dilponendo  cosi  bene  del  luo  patrimonio 
nella  morte,  licome  l’haveva  ben  impiegato  in  vita  ; poiché  lalciò  heredi  i (noi  fratelli  non 
già  à titolo  di  fratelli  : ma  di  poveri , i Tuoi  pochi  libri  volle , che  fodero  della  lua  Congre- 
gatione,efinalmente, che  leluevedifolTerodatea' poveri.  Gli  fù  letto  il  medefiroo  te- 
ftamento,edhavendoviilNorajopoda  la  lolita  chulula,  chefolTcdataal  (uo  cadavere 
decente lepoltura,fe ne tilenti la  luahumiltà dicendo, chenonmaìglieracaduto  in  mcn* 
te  tal  penficro  : ma  bensì , che  il  luo  corpo  non  meritava  mai  un  tal  honore.  Sotrolcride 
fioalmenre  il  mcdelimo  tedamento , e volle  in  ciò  havervi  anco  parte  la  di  lui  humilrà  fir. 
Dandoli  Agodino  Borello  gran  peccatore . Per  ultima  prova  vollero  i Medici  cavalli  (an- 
gue , ed  edendogli  avvifato  rilpole , che  gli  pareva  veramente  cofa  drana  di  dover  morire 
lenza  dar  prima  al  Signore  un  pocodi  langue  ,onde  lù  contentiffimo,che  gli  fodc  ordinato 
quel  rimedio. 

Continuavano  intanto  à vifitatio  perfone  di  ogni  forte , ed  egli  perfeverava  in  dar  loro 
documenti  propottionati  al  loro  bilogno,  e mentre  il  giorno  fi  avvicinava  all' occafo  fù 
comprelo  da  un  mortale  accidente, che  lo  privò dell’ulo  della  favella, ed  in  gran  parte  del- 
la vida , onde  da  tutti  lù  dimato , che  dovelTefrà  brevi  momenti  morire . Gli  fù  per  tanto 
accodato  alla  bocca  rimmaginc  del  Santiffimo  Crocifiifo , unico  conforto  de’  moribondi, 
che  da  lui  fu  divotamente  baciato  ,indi  gii  fù  data  la  beneffittione  Pontificia , che  il  fupre- 
mo  Padorecon  patema  pietà  fuol  concedere,  quando  i figliuoli  della  Chiefa  nel  punto 
edremo  devono  comparire  dinanzi  all’cternoGiudice  ,acciòche  col  prezzo  del  Sangue_« 
dell’Agnello  immaculato  pollano  fodisfare  alla  pena  dovuta  alle  loro  colpe . Qundo  però 
credeva(i,che  dovefle  lenza  indugio  fpirare  l’ultimo  fiaro,fi  rihebbe  alquanto, onde  ajuta- 
todadueperfonelimile,  benchedebolmenteàpaficggiare:  ma  inlieme  con  granvehe- 
mcnzadtfpiritocomiociòàdicc:OquancoamabileèGIESU’?èpurtraditore  chi  non.., 
ama  Dio.  Tal  fùii  fervore, concuidiifequedepzrole, che  lètremare  coloro,  chelo  fo- 
denevano  lotto  le  braccia,acciò  frà  le  mortali  debolezze  havefie  potuto  dender  quei  paflL 
Prendeva  la  fua  humilrà  motivo  di  difptcgiatfi  da  tutto  ciò , che  fc  gli  ofieiiva , ed  ofier; 

yando, 
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vindo,  che  non  haveva  in  doflo  la  vede,  che  folca  portare, diffe  a’  circoftanti  .-Che  tal  mo^ 
rivaqual’era  vidato  ; poiché  loggiunie  : Non  encndovilfuto  da  Sacerdote,  nè  da  Keligio* 
fo , così  tnuojolcne'habito  di  Sacerdote  ,nèdi  Religiofo.  Gii  furono  polcìa  portate  alcune 
reliquie  del  Santo  VefcovodiGenevra  Francefeo  di  Sales,acciòchegli  ottenere  perì  Tuoi 
meriti  da  Dio  qualche  gratia,e  maflimamente  la  patienza;  il  che  ha  vendo  egli  udico:ò  que- 
llo sì,  di(le,la  patienza . Volendo  poi  un  Sacerdote  appendere  alfuo  collo  quelle  pretiolc_> 
reliquie, eccodi  nuovo  rifvegliacalafuahumiltài  poiché  rifpole,che  non  n’eradegno,eche. 
per  lui  farebbe  (lato  più  confacevoleun  capellro. 

Provò  qualchequicte  nella  vegnente  notte,  ed  havendo  ilSolerifchiarate  le  notturne 
tenebre,  vedendo,  che  i fuoi  Padri  erano  ancor  folleciti  di  prolongarglico’  rimedii  la  vita, 
diffe  loro , che  fi  afteneffero  di  più  fpender  per  lui , ed  effendo  quella  mattina  fedi  va  per  el- 
ferDomenica  volle  udire  la  confcffione  di  unfuo  penitente, ed  effendoentrato  nella  lua_> 
Ihnza  un  Padre  credcndo,chc  volelfc  ancor  egli  riconciliarli,  fi  efibì  pronto  à fervirlo . Sino, 
alle  venti  bore  di  quel  giorno  pctfevctòà  godere  qualche  quiete, onde  molti,  a'quali  era 
troppo  cara  la  di  lui  vita,  fi  lufìngavano,  che  poteffe  (campare  dalla  morte  :,ma^rlfendo(e- 
-gli  in  queirhota  aggravato  di  nuovo  il  male  diffe  apertamente  di  effet  già  morto,  onde  vol- 
le riconciliarfi  col  luoConfcffore,e  pofeia  con  molte  idanze  pregò  i Padri  à permettergli  di 
poter  morire  (opra  la  nuda  tetra,  vedito  di  cilicio,  ed  afperfodi  cenere,  perche  foggiunfc  , 
non  havédo  mai  (atta  peni  tenza, almeno  vorrei  farla  in  morte.Sopragiunlero  all'hora  i Me- 
dici , c riconofccndoloedremamcnte  abbattuto  di  forze  dilleto,  che  appena  farebbe  vifi'u- 
to  un’altra  bora  , il  che  havendo  egli  udito  volle,  che  glifoffe  datoli  Crocififfo,  una  Imma-. 
gine  della  Concettione  Immaculata , c le  Regole  del  Santo  Padre , e per  lua  conlolatione^l 
volle , che  rutt’i  Padri  di  Cafa  fi  tadunaffero  nella  Tua  danza , ed  edendo  dato  compiaciu- 
to,fece  loro  un  difeorfo  con  si  divoto  fcntirocnto,cheàtuttifeccsgotgare  abbondanti  la. 
grimo  dagli  occhi  ,refortò  fpecialmcnte  ad  edere  humili , elatti  nell’  offervanza  delle  pa- 
terne Regole , daccati  da  ogni  cola  terrena , e che  attendeffero  alla  fantificatione  di  tut  ta_t 
la  Città  , indi  foggiunle,  che  havrebbero  incontrate  molte  contrarietà:  ma  che  Iddio  l’ha- 
vrebbe  ajutatì , le  fodero  Rati  condanti  nel  di  lui  fervitio.  Terminato  quel  tenero  difeorfo 
pregò  il  Padre  Prcpodoà  volerlo  rinvigorirccol  dargli  un’altra  volta  il  facto  Viatico  per 
morire  inrfcuh  Demini , Furono  le  fue  giude  preghiere  efaudire , c Irà  quel  mentre,cdendo 
pregato  da  non  sò  chi  à dargli  qualche  opportuno  documento , rilpofe  : Lalciatcmi  prepa- 
rare un  poco  per  la  Santa  Communione . Bello  era  il  vedere  le  anzie  amorofe  dello  Ipiran- 
te  Sacerdctc,cólle  quali  invitava,  ed  affrettava  il  luo  Signore  à predo  confolarel’anima..< 
fua  colla  di  lui  defiderata  prefenza.  GlESU' mio, ripetevaeglìfpelio,  venite  predo  nel 
cuor  mio , perche  mi  muojo  : indi  per  togliere  ogni  indugio  diceva  à coluto  ,chc  lo  lodene- 
vano  in  piedi  : Andiamo  , andiamo  ad  incontrare  il  Santidimo , non  è ragionevole , che  qui 
venga GIESU’  ;e  non  tantodo  lo  vide  comparire , che  fù  lopraprefo  da  uno  draordinario 
giubilo,  pregando  il  Sacerdote  à porgergli  immantcnente  quel  boccone  diParadifo.  Fa- 
cendo humile  eco  alle  parole  del  Centurione  proferite  dal  Sacerdote  diffe  più  voltecon  fen- 
timcnto  di  grande  humiIrà.-Non  ne  fon  degno  , nè  mai  ne  fono  dato  degno  lindi  qual  te- 
nero bambino  avido  delle  materne  poppe  accodò  le  fameliche  labbra  alla  facra  Particola , 
ed  havendola  ricevuta  cominciò  ad  elclamare  : O chegratia  ,ò  che  favore  morite  inofiv.lt 
Domini . Lntntiii  fum  in  bit,  qun  diCìa  funi  miti. 

Havendo  già  ricevuto  il  pegno  della  gloria, ed  anelando  alla  beata  Patria  delParadifo 
pregò  uno  de’ fuoi  Padri  à leggere  il  e terminato,  che  l’hebbe,  pregò  coloto,che 

i’ajutavano  à condurlo  alla  finedra  della  (ua  danza , dove  giunto , alzando  la  voce,  e la  ma- 
no  verfo  del  Cielo  dille  tutto  allegro  .-Paradifo,  Paradifo , indi  ritornando  alla  lcdia,dalla 
quale  era  partito,  che  era  pocodilcoda,  chinò  alquanto  il  capo,  cdelfendoglidalPrepo- 
do , che  gli  affideva  fuggente  alcune  giaculatorie  proportionate  allo  Rato , in  cui  fi  trova- 
va, ri  fpondevaà  quelle  colla  (ua  deboi  forza.  Fùdi  nuovo  recitato  il  e rinco- 

randolo uno  de'  Padri  i non  temere  il  demonio;  mentre  haveva  fecoGIESU’ , egli  girando 
lo  sguardo  nella  cara  ,cd  amata  Immagine  della  Santiflima  Concettione , che  haveva  vici- 
no 
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©oconattotiiMniiritione  rifpofe  : Demonio?  iffa  rnnurrt  rafni  /Mra«i  replicando  le  iftef. 
ic  parole  più  volte.  Non  fapeva  egli  negli  aitimi  periodi  della  fua  mortai  vita  {cordarli 
dcU'smata  vitti  dell’bumilti  : quindi  è ,che  fopragiungendo  un  Padre  >cbe  era  flato  fuo 
novitio  gli  dimandò  perdono  della  poca  cura , che  di  lui  baveva  bavuto  eifendo  Prefetto 
da’  giovani  >ed  ad  alcuni  altri , che  ivi  eran  prefenti  diede  falutevoli  configli . Ad  un  Sacer* 
daccdiffe>cbe  lafciaflc  il  mondodando  un  calcio  i tutte  le  fuc  vaniti,  ad  ungcntil'buomo, 
ebe  irequentafle  TOratorio,  ad  un  Rcligiofo  perfeguitato , che  foifrilTe  con  patienza  i fnoi 
travagli, al  proptioPrepofto  raccomandò  Iado1cezza,elaconfidenzain  Dio,  e finalmente 
pregò  tutt’i  Tuoi  Padri  à condonarli  qualfivoglia  difgufto , che  bavrfle  potuto  bro  recare. 

Haveva  egli  per  fuo  conforto  fatto  iftanza,  che  gli  fofle  dato  un  Crocifilfo , l’Immagine 
della  Santiffima  Concettionc,  e le  paterne  Kegoledell' Oratorio,  e rivolto  i quelle  dif. 
le  pii  volte:  Hdt  tri»  mibi  , pofeia  per  rcnderficapace  dell’ Indulgenza.» 

ptenariaù»  trticuio  mtrtìi  pronunciò  tre  volte  il  dolciffimo  nome  di  GIESU’ , ed  immante. 
Dente  perdè  la  favella , bavendo  la  fua  lingua  la  felice  forte  di  proferire  per  ultime  parole 
quel  Santifimo  Nome.  Vedendo  i Padri,chcera  già  vicino  à mancare  per  ollervare  la  pro> 
■iciTa  fatta  alle  fue  premurofiflìroc  preghiere  lo  veflirono  di  cilitio,ed  afperfero  il  fuo  capo 
dicencre,econifpondendoegliàquellieflerni  atti  di  penitenza  con  fegni  d'interna  con* 
trìtione  dolcemente  fpirò,fe(bndo  fopra  una  fedia,eflendo  appena  paflato  un  quarto  d*  bo- 
ra da  che  baveva  ricevuto  il  Divin  Sacramento.  Quefla  fi  la  morte  del  Padre  Agqftìno 
Borello,  che  cagiona  una  fanta  invidia  ad  ogn’uno  di  ottenerne  una  limile:  ma  chi  vuol 
Diotire,  come  lui,deve  vivere,  come  egli  ville.  Segui  il  fuo  paffaggio  all'altra  vita  circa  le..» 
aa.  bore  del  giorno  ii.  di  Giugno  del  167}. dedicato  alle  glorie  di  San  Barnaba  Apoflolo, 
memorabile  alla  Congregationedeir  Oratorio,  per  bavere  in  quell’ ifleflo  di  terminata  la 
lua  morrai  vita  il  gran  Cardinale  Francefeo  Maria  Tarugi  primogenito  di  San  FILIPPO  ,e 
lume  rifplcndentilfimo  della  medefimaCongregatione . Nella  feguente  mattina  fi  calato 
il  di  lui  cadavere  in  Chiefa,  nella  quale  all’avvilo  funefto  delle  campane,  che  diedero  fegno 
della  fua  moiteconcorfe  numerofrflimo  popolo  per  vedere  eftinto  colui , che  tanto  fi  era.» 
affaticato  per  beneficio  di  tutti.  Furono  per  la  fua  anima  ofierti  molti  lacrificii  da' Sacer- 
doti coti  Secolari , come  Regolari , che  fpontaneamente  fi  poryirono  nella  Chiefa  dell’  O- 
ratorio  à tale  effetto . Era  il  Borello  Prefetto dell’Oratorb de’ fccolari , i quali  per  fegno 
di  gratitudine  alle  fue  virtuofe  fatiche  ftabilironodi  celebrarli  i funerali,  e pregarono  il  Pa- 
dre Francefeo  Dabrai)  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia  di  Girsi  i degnarli  di  reci- 
tare in  fua  lode  una  Orar  ione  funebre , e fù  da  lui  cortefemente  accettato  l'invito.  Sembra- 
va alla  modeflia  de' Padri  dell' Oratorio  di  Cbieri  di  reflare  alquanto  offefa  con  quella  di* 
noftrationc  infoli  ta  tra  di  elfi , onde  fi  oppofero  à i difegni  de’  Fratelli , pure  per  non  abufa- 
tc della  religiofa  pietà  del  Padre  Rettore,  e per  non  contrittare  quei  Fratelli , che  con  repli- 
cate preghiere  faceano  iflanzadì  honorare  il  loro  Prefetto,  alla  fine  vi  condefeefero , onde 
terminati  1 divini  facrificii , fó  dal  Padre  Rettore  recitata  quell'Oratione , che  tiufei  qual 
& potrà  fperare  da  si  degno  foggerto. 

Fùquefto  degniflimo Sacerdote;  mentre  vifTe,havuto  in  gran  conto  non  pure  da  tutt’i 
Cittadini  di Chicri  : ma  ancora  molti  forcftieti,cbebconolccvanorhaveanoin  gran  ve- 
neratione,e  Rima.  Crebbe  dopo  la  fua  morte  il  concetto,chedi  lui  fi  haveva  : quindi  è , 
che  quelle  Immagini  della  Santifiima  Concettione , che  diflribuiva , ficome  in  altro  luogo 
fi  ò divilato , furono  tenute  in  tanta  flima , che  fi  confervano  fino  ad  hoggi,come  quali  re- 
liquie , particolarmente  quelle , che  filrono  trovate  nella  fua  danza , la  quale  con  pieiofo 
furto  fù  porta , per  così  dire , à lacco  manno . L’iAelTa  flima  fanno  molti  di  alcuni  libricd- 
nifpirituali  ,cdialcune  corone,  che  vivendo  baveva  in  gran  copia  diftriKuite.  Dirfe  ut» 
gran  rcftimonianaa  della  fua  bontà  un  Padre  di  un’altra  0»gregatione,foggetTOdi  molto 
lpitito,cdigranfama,affcrmando,cbeil  Padre  Borello  baveva  menata  una  vita  fiondo 
il  vero  fpiritoEcclefiafticodi  San  FILIPPO.  Grande  fù  la  flima,  che  di  Ini  fece  il  Pa^ 
Fra  Francelcoda  Mondovi,celebre  Maeflro  di  Novitii  del  Serafico  Ordine  de’  Oppuccini, 
di  cui  fi  ò riferita  di  foprala  teflimonianza,  che  di  Hù faceva.  Finalmente ècosi  univcrfale 
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il  concetto,  che  diluì  dura  finoalprcfentcneUa  CittidìCliim,  cke  qMadafitMÉniia'ih 
Padre  Borcllo  fi  fi  honorata  mcntione  ,c  fi  ridicono  le  di  lui  virtù , deuderandofi  da'fnai 
Concittadini  di  legeerle  fiampate  neU’hifioria  della  fua  vita,  acciòcltc  il  temponoa  kpeiii 
fca  fra  le  tenebre  dell’oblio  le  lue  chiariflime , c virtuofe  at  tioai. 

Sono  i giudi  dalla  benignità  di  Dio  bavuti  non  pure  in  conto  di  Invi  lèdcli  : ma  di  amici, 
C di  figli , onde  fovente  fi  degna  la  Maedà  Sua  di  concedne  ad  altri  in  riguardo  loro,  r pc^ 
lcioccrccirionide'mcdefi{nigratie,ebencficii.  Non  mancatto  alcuni,  che  ptotcftaiwdi 
bavere  partici  pato  delle  beneficenze  divine  pn  mezzo  del  Padre  AgoAino  Borcllo  coaè 
inentre  era  vivo,  come  dopo  la  morte . Età  già  dilpcrata  da'  Medici  una  pniona  inferma, 
cdeflcndonegiuntalanotitia  al  Padre  Borello  andò  fecondo  il  fuocofinme  à vifitatfa,  e 
contro  il  parere  de’  periti  aficrmò,  che  non  farebbe  morta  per  quella  volta,  indi  nel  pattirfi 
impofe  ad  uno  di  quella cafa , che  dicefle  in  fuo  nome  alla  medefima  pnfona , che  nelb  ve» 
gncntc  mattina  forgclTeda  letto , e fi  portafie  in  Cbiefa  pn  udirM^.  Dièritifcniiafe» 
de  alle  di  lui  parole , e nel  feguentcgioino  per  ubbidirlo  volle  levarti  da  Into,  e fi  trovò, 
fana.  Fù  parimente  da  lui  vifitata  unadoimagravemcnte  inferma,  cchc  dal  Medico en 
già  tenuta  per  ifpedita . Portò  feco  io  quella  occafione  la  reliquia  del  fuo  Santo  Padre , • 
dopo  d’baverla  applicata  aH’infcrma  dille  ad  una  lua  forclla  : Horsù  bilogna  condurla  nb 
poco  fuori  à mutar  aria . Non  porca  lo  fiato deU'infcrma  permntne , che  faceffe  quella^ 
mutationc , onde  la  forclla  ftiroò , che  il  Padre  havelfe  detto  quelle  parole  per  Icberzo:  ma 
nella  vegnente  mattina  fi  avvide , che  bavea  parlato  dafenno,-  poiché  rìnferma  fi  trovò 
afiatto  guarita,  cfopragiungendoil  Medico  inarcò  per  lofiupore  le  ciglia,  oficrvandola 
già  fana , quando  fecondo  i fuoi  pronofiicbi  era  vicina  alla  fepoltara . Participò  delle  divi» 
nebencficenzeCatarinaMadredelServodiDioconeflereopportunamcoteda  luì  vifita* 
ta.  Era  ella  una  fera  precipitata  giù  daunafcala,  ed  era  fiata  cosi  impeiuofa  la  cadutaci 
che  fe  l'na  slogata  una  fpaJla  ; come  Madre , e come  infcrmadovea  edere  vifitata  dal  cari» 
tcvole  figliuolo , andò  per  tanto  nella  vegnente  mattina  il  Borcllo  in  fua  cala , ed  haven» 
dola eforutaà  raccomandarti  à Santa  Catarina , legnò  la  di  lei  fpallacol  legno  falutare.^ 
della  Santa  Croce  animandola  à non  dubitare , indi  eflendo  già  partito , fopragiunfc  il  Ce» 
ruGco , che  la  curava  ,c  lervi  non  già  perche  bavelle  bifogno  dcU’opCTa  fua  : ma  per  rko» 
nolcere  la  di  lei  perfetta  lalùte;  poiché  la  trovò  totalmente  guarita. 

Dopo  la  motte  del  Padre  Borcllo  unadonna,  che  trà  dolori  del  parto  bavevapenatò 
per  tre  giorni  continui  lenza  poterti  sgravare,  ti  ricordò  d'haverc  una  pezzuola  della  fua 
velie , volle  per  tanto , che  le  fblTe  applicata , ed  immantcncntc  mandò  Iclicemcnte  alla  lu^ 
ce  il  fuo  parto.  Un’altra  povera  donna,che  era  fiata  luapenitence,cramoIcfiatadaunfuo 
creditore,  e coftretta  à pagargli  un  debito,  cllendo  affatto  fprovedut  a dì  danari  da  poterla 
fodisfare,  fra  quelle angullie  gli  cadde  io  penfiere  di  ricorrere  al  fuo  buon  Padre  già  dc< 
funto,onde  à lui  rivolta  mentalmente dilTe.-OPadreBorcllofe folle  vivomiajutarcftc^ 
edecco,cbedopobrevilfimo  fpatio  ritrovò  unofiraccio,  nel  quale  era  tanto  danaro  ap» 
puntoquanto  ne  baveva  bifogno  per  fodisfare  al  fuo  aeditorc,  ed  aiicire  daqucll'affannoj 

Succinte  nothie  della  Congregatione  deltOratorio  della  Reai  Corte 

di  Madrid, 

ij 
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Figlia  della  Congregatione  di  Valenza  è quella  della  Reai  Corte  di  Madrid , degnili* 
mo  parto  di  si  gran  Madre;  poiché  nel  teatro  auguftodi  quella  Regia  hàdifiutolem- 
premai  gii  fplcndon  delie  virtù  prepriedell'lnfiitutodeirOratorio . Sin  dacbefìi  aferitto 
nel  Catalogo  de' Santi  dall'Oracolo  miallibile  del  VaticanoilSanro  Padre  FlLIPPOintie» 
mecooaitnquattro Beati, dimoftròqucllainfigneVìllalafuadivotioncverfo  i novelli 
Canoonniati,ocdu>at>doMtMi  folenitiflìma  ptoccftone  à loro  honorc . Regnavaall’hora'  Ft> 
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lippe  IV.  Monarca  Cattolico , il  (quale  portava  rifteffo  nome  del  noftro  Santo , onde  (limò 
la  (ua  Regia  Confotte  Ifabella  di  Borbone , che  toccalfe  à lei  la  cura  di  ornare , ed  arricchì, 
re  la  ftatua  di  San  FILIPPO , che  dovea  portarft  in  quella  proceffione  > acciò  haveffe  impe- 
tratoi’abbondanzadelledivinebenedittioni  alino  RegioSpqfo.  Con  non  meno  dunque 
divota , che  foUecita  diligenza  procurò  quella  gran  Regina  di  dìmoftrate  in  quella  occauo' 
ne  la  fua  divotione  al  Santo, e t'atTerro  cordiale  al  conforte  Monarca,  procuraodo,che  la  fta« 
tua  di  S.  FILIPPO  comparìde  con  quella  pompa,  e vaghezza  madore, che  foffepoffibile. 
La  divotione  per  tanto  concepita  fin  dall'bora  verfo  S.FlLlPPO,ucpoi  roa^iormente  ra- 
dican  dopo  chcè  (lata  piantata  la  fua  Congregationc  nel  pietofofuQlo^Madtid.S'a{liene 
la  mù  péna  di  riferire  i pregi  di  sì  gran  Correda  me  ben  odervati  có  proprii  occhi  per  lo  fpa- 
tiodiqoattroanni,perchefon  tanti, cheappena  le  fue  grandezze  hanno potutocapire  in  un 
volume  ben  gride  in  faglio  Rampato  alcuni  anni  fono,  ed  intitolato;  Grandezze  di  Madrid, 
padadonqueicSpendiofamentenarrarclafondacionedellaCongeegatione  dell’Oratorio. 

Volle  il  Signore,  che  prima  della  fondatione  deU'Oratorio  in  quella  gran  Corte  fe  ne  ve* 
dede  anticipatamente  un’abozzo  ; poiché  un  Sacerdote  di  nobil  langue  detto  Giacomo  de 
Gratiis,  e chiamato  communemente  il  Cavaliere  di  Grafia , introdulfe  alcuni  degli  eferci* 
tii  fpirituali , che  fi  praticavano  in  Roma , ed  in  altre  Città  d'Italia  da’  Padri  dell'Oratorio, 
c piacquero  tanto,  chea  fua  imitatione  molte  Congregationi  de’ fecolari,  che  fi  fonda- 
rono pofeia  in  Madrid,abbracciarono  i medefimi  efcrciiii.  Non  èà  me  noto  come, ed  in  qual 
guifa  bavelle  quefto  nobile  EcclefiaRico  notitiadegli  accennati  efercitii;  ma  mi  giova  cre- 
dere, che  gli  havelTcapprefi, perche  havevabavutoqualche  communicatione  col  Santo 
Patriarca  FILIPPO , ecbeda’fuoi  configli  ,6  almeno  dal  fuo  efempio  fi  fòlle  modo  ad  in- 
trodurre alcuni  de'  fuoi  efercitii  nella  Reai  Corte  di  Spagna,  e mi  dà  motivodi  ciò  afietma- 
te  il  grande  Agoftino  Barbofa  Vefeovo  d'Ugcnto , infigne  Giurifconful  to , e celebre  Scrit- 
tore, il  quale  compofe  in  lingua  CaQìgliana  un  breve  compendio  della  vira  del  noRro  San- 
to Padre , che  ih  da  lui  inti  tolato  i Semmarì»  dtiU  Vita , r Miratoti  di  Som  FILIPPO  NERI, 
FùqueRo  pofeia  nell'anno  1689.  dato  alla  luce  per  mezzo  della  Rampa  nella  mcdefinuL, 
Corte  di  Madrid  da  D.Francelco  Hurrado  di  Mendoza,Cavalieredell’Ordinedi  San  Giaco- 
mo , il  quale  compofe  ,c  fece  imprimere  la  Cronaca  della  Congregatione  deli'  Oratorio  di 
Granata  , che  nel  feguente  libro  ci  fomminiRrarà  le  notitie  delle  cole  appartenen- 
ti à quell’oratorio.  Hor  inquel  brevefommario,il  qualcbenficonofce  elfer  parto  di  si 
grand'huqmo , qnal’era  il  Barbofa  -,  poiché  feppe  teRtingere  in  brevi  periodi , per  così  dire, 
le  virtù  più  heroiche,  e le  opere  maravigliofe  dei  Santo , e gi’impirgbi  della  Congregatio- 
ne da  lui  fondata , parlando  egli  di  alcuni  celebri  EcclefiaRici,  che  (pinti  dall'efempio,  e da’ 
configlidclS.Padre  fecero  gran  profitto  ne’proffimi,  riferifee  quanto  di  (òpra  hò  divifa- 
todi  queRe  quali  prime  linee  delia  Congregatione  di  Madrid  colle  feguenti  parole  tra- 
dotte nel  noRroJdioma  : Il  noUlt Satirdote  GiaeomodtGr^iii,tbiamato il Cava/itrr diGra^ 

'Ha , fi^tinfratitain Madridmolti  deglitfertitiiJfirittialidttrOrat»riodiR<ma,tdà/uaimi» 
tationi  molte  Congregationi  fondate  dopo  nella  tnedejìtna  infigne  Villa  , t Corte  dd  nefiri  Ri  di 
Spagna,  di  maniera  ehi  la  eommnnieatiimt , configli,  dottrine,  ed  eftmpio  di  San  FlUPPOfio 
incentivo  <i’  Sacerdoti  ilhlìri/uoi  coetanei , ebe  eiafebeduno  di  effl riformile  una  gran  parto  elei 
mondo.  Fin  qui  PllluRrilIìmo  Barbofa . Non  voglioqui  trapanare  Ibttofilentio  , che  del* 
l'accennato  Giacomo  di  Gratiis  vive  ancora  la  memoria  delle  fue  virtù,  ed  anco  del  fuo  no. 
me  -,  poiché  fino  al  di  d’oesi  una  Chiefa  della  Reai  Corte  di  Madrid  li  chiama  il  Cavaliere 
di  Grafia. 

Elfendo  felicemente  allignato  l'InRitutodi  San  FILIPPO  nella  Città  di  Valenza,ed  ef* 
fendo  cosi  grande  il  frutto , che  raccoglievano  quei  novelli  Operarii,come  che  la  carità  noo 
mai  è fatia , cominciarono  i Padri  di  Valenza  à meditare  dì  propagare  l'InRituto  nella  Cot- 
te dì  Madrid , dove  per  la  gran  frequenza  de’  Tuoi  babìtatori  li  havrebbe  potuto  raccoglie- 
re una  gran  mede  cogli  efercitii  di  San  FILIPPO,  alcuni  de*  quali  erano  già  Rati  mquella 
Corte  con  molto  guRoairaggiaci . Era  giuntagìàìn  quella  Corte  la  notìtiadelgrao  bene, 
che  nella  Città  di  Valenza  luevanai  figli  del  Santo  Padre , e l’odore  delle  loro  virtù  fi  era 

Yy  a difiufo 
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di<Tufo  in  quella  Regia,  fpeciilinente  rEminentiflimo  Cardinale  D.  BaldafTart  di  Mofcofo, 
e SandovalArciveieovo  di  Toledo  n'era  (tato  informato  non  pure  da  Monfìgnor  Crefpi  di 
Borgia , che  n'era  Rapo  principal  Fondatore  ; ma  ancora  da  Monfìgnor  Fra  Pietro  d'Urbina 
Arcivcfcovodi  Valenza,  il  quale  l’baveva  tanto  favorito,  ficome  con  più  ampio  dettato  là 
è riferito  nel  Primo  Libro  di  queRo  Tomo, che  però  FEmincntilTimo  AteivefeoVo  era  non 
poco  inclinato  à benignamente  abbracciare  nella  Ria  Diocefì  di  Madrid  ilnovcllo  Inftiiuto. 

Dopo  varie  confulte  Rabilirono  i Padri  di  Valenza  di  mandare  alla  Corte  per  intrapreat 
derc  la  meditata  fondatione  il  P.  Diego  di  Lignan.  Era  queRi  un  gran  foggetto  ornato  già 
colla  laurea  del  Dotrorato  prima  di  abbracciare  lo  RatodiPretedeli’Oratotio,e  fu  appunto 
quello, che  dopo  i quattro  Fondatori  fii  il  primo  Padre  della  Congregatione  di  Valcnza,e 
che  nellaelettioncde’primi  Officiali  della  mede fìmaftì eletto  MiniRro.  Per  ubbidire  dun- 
que a' fuoi  Superiori  portoffi  il  Padre  DiegoallaCorte,ecominciandoà  trattare  di  pian- 
tareil  novello InRituto.incontròsùqueiprincipiiqualche  difficultà,folitaad  inforgere^ 
quando  fi  tratta  di  materia  di  gran  fervi  tio  di  Dio , pure  efiendocosi  ben  inclinato  à quel- 
l'opera l'Eminentiffimo  Arcivcfcovocollafua  autorità  ordinaria  diedela  facultàdi  poterli 
fondare  la  novella  Congregatione  à i5.d’Aprilcdel  1659.  ed  ineffa  voileefptimere,che  à 
ciò  fare  fiera  volentieri  indotto  perlcrelationi,cbehavevahavutoda  altri  fopramento- 
vati  Prelati  del  bene  , chepoteafperareda  quella  Congregatione.  Riferifee  tutto  ciò  il 
Padre  Fra  Tomaio  della  Ri.'urrettionenell'hiRoriadcllavita  di  Monfìgnor  Crcipi  colle  fc- 
gucnti  parole;  C Emtncntijpmo Signor D.B*ldaJf art  Mofet^o,! Sandova! ArtimfiovodiTote. 
do  foggino  tbianffìmamtnte  dtgno  di  tfleri  coronato  colla  tiara  Pontificia  ( il  di  cui  felice  tranjìta 
fegmà  18.  «li  Settembre  del  l66^.giornoconfeeratoal nofiroinjigne PreUtoSanTomi^o  daVil- 
lanuova , del  quale  jU  fimilmente  ritratto  nella  carità gcncrofa  ) diede  ilfuo  beneplacito , e la  li- 
cenza,ebe  que/ia  Evangelica  Congregationejì  fondajfe  in  Madrid  nelP  anno  1659.Ì  1 J.«l  A. 
prile  , c nella  medefima  licenza  eonfeja  quello  Eminentiffimo  Principe , e Prelato  di  darla  per 
le  informationi  bavute  dall'  lllujl riffimo  Signor  D.  Pr.  Pietro  «T  Vrbina  Areivefeovo  alF  bora  di 
V tlcnza  , e C llluftrijffimo  Monfignor  D.Luigi  Cre/pi  di  Borgia  in  quel  tempo  Vefeovo  di  Placen- 
tia  -da' quali  bavevaintefoil granfervitio , che  i figliuoli  di  San  PIUPPO  farebbero  in  quella 
Corte  di  Madrid  a Dio  noflro  Signore , r / gran  beneficio  ,cbe  rifultarebbc  in  quella  da  cttijòdi 
miniftri  della  eonverfione  delle  anime . Fin  qui  l’acccnnato  Autore. 

Haveyagià  il  Padre  Lignan  procurato  il  beneplacitoda’publici  rapprefentanti  la  Villa 
di  Madrid  ,i  quali  defiderando  oltre  mododi  accogliere  nel  grembo  di  ella  la  nuova  fami- 
glia del  Santo  Padre  con  grande  alfecto,eguRohavevanodaio  il  bramatoconleniimcnto  a 
ip.di  Febraro  deH’iltefs’anno  1659.  RcRava  lolo  di  ottenere  la  fatuità  Reale  dalla  MacRà 
del  Re  Filippo  IV.  ed  effendo  il  Cattolico  Monarca  cosi  pio  ,e  religiolo , c portando  il  ntv 
ine  del  Santo  Fundatore,alle  humjli  iRanze  fattegli  dal  medefiroo  Padre  Lignaii.con  regia 
generofità  fi  fervi  di  concedere  favorevole  rdcritto  alle  di  luiiupplicbe,conccdcndu  la  lua 
reale  licenza  per  poterfi  fondare  la  novella  Congregatione  à 19  di  Fcbrarodel  1660.  Har 
veva  intan  to  TiRcdo  Padre  girato  intorno  lo  sguardo  per  trovarcafain  Ctooppoiiuiio.per 
gliefercitiideli’Oratorio,e  nefcelfeuna  fituata  inunapicciola  piazza  chiamata  dell' An- 
gelo, ed  bavendo  già  aggiuRatoil  tutto, fù  dopo  il  RcalbeneplacitocifettuatalacomptiZ- 
In  effa  fìi  compoRa  nella  miglior  forma  clic  era  poffibile , e con  fomma  preRczza  la  Chiefa , 
la  quale  fu  aperta, e benedetta  i 84.  di  Febraro  del  1 660.  da  D.  Alonlo  de  las  Ribas.c  Val- 
des.  Vicario  di  Madrid, e nel  feguente  giorno  eUcndoqucn'annobjjcRo,  onde  fi  celebra- 
va la  folennità  del  Santo  ApoRolo  Mattia , fù  in  eflTa  oiferto  la  prima  volta  il  divin  facrifì- 
ciò  da  D.Giovanni  Hurtado  delasCuentas , Recivitoredella  Reai  Cappella,  Vifitatorc_> 
dell  Ateivefeovado  di  Toledo  ,ed  amminiRtatorcdell'Holpitalcdcl  buon  lucceRo . Cosi 
dunque  Ridato  felice  principio  alla  Congregatione  di  Madrid  per  opera  dell’accennato  Pa- 
dreDiego  di  Lignan,  che  ne  fù  principal  Fondatore,  c primi  compagni  delia  grand’opra 
furono  Michele  di  Santiago , e Giovanni  di  Miranda,  ambedue  Dottori  dell’una , e l'altra 
8?^  » ^ ^K^f***‘a.Nicolò  Higucra , che  furono  le  prime  pietre  dì  qucRo  fpiiituale.^ 

edificio . 
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Brnedifle  Iddio  quella  novella  pianta  ; poiché  frà  breve  tempo  alcuni  faggetti  di  molta 
ftima  per  Ietterei  e per  virtù  idefideroiédi  eflere  figliuoli  di  San  FILIPPO,  furono  ammef- 
fi  in  quella  Cafa  ,onde  è fempre  crefeiuta  nel  numero , nelle  virtù , e nella  liima  in  quella_. 
Corte  I ficomelo  riferifee  l’accennato  Padre  Frà  Tomaio  della  Rifurtettione  colle  feguenti 
parole  : Con  jatflipriniipii  tuì  ilhifiri , t favorita  ancora  da  alcuni  buomini  Apofiolici , cbt po- 
ootcmpo^^  la/ondatioucf  fecero  Congrcgantifhinjiituita  in  Madrid  que_fa /ocra  Congrega- 
téatte  I e eon  uguali  attenenti fi  eonferva  boggi  per  gloria  di  nofiro  Signore , e benq/icio  fielle  anime 
redente  co! fua  Sangue.  11 P.  Oiegodi  Lignandopod’baverellabilito  quella  Congregano* 
ne,sìcbe  prometteva  felici  progreflì  ,fece  ritorno  al  proprio  nido  del  Valentiano  Orato- 
rio : ma  elfendo  egli  buomo  di  gran  talento  ,e  di  molto  zelo  della  gloria  di  Dio  pafsò  nella 
Città  di  Cadice  per  ivi  fondare  un’altra  Congregatione , ficome  a Tuo  luogo  fi  diviferà , e 
finalmente  tornato  di  nuovo  nella  Congregatione  di  Valenza,  ivi  carico  d’anni  : ma  più  di 
virtuofe  attioni  pafsò  all'altra  vita.  Non  voglio  qui  trapalTare  fotto  filentiocome  nella-. 
AelTa  Reai  Corte  di  Madrid  oltre  la  Chiefa  dell’Oratorio  vie  un’altraChiefa  dedicata  agli 
* honori  del  Santo  Patriarca  FILIPPO,  la  quale  èalTai  vaga  ,ebclla,epoireduta, ed  officia- 
ta dall'efemplatillima  Religione  do*  Padri  Chierici  Regolari  Minori. 

Comfendiofurelationt  della  Congregatione  di  O fimo  nella  Marca ^ 
e del  te  foro  infigne  di  reliquie , che  in  ejfa  f conferva . 

..  CAPO  XII. 

La  Città  di  Ofimo  nella  Mjirca,  detta  in  latino  Aaxmettn , fù  negji  antichi  fecoU-  prin- 
cipaliffima,  e primaria  tra  le  Città  del  Pisene,  elTcndo  appunto  chiamata  da  proco- 
pionel  fecondo  libro  delle  cofe  de’ Coti  Princept  urbium Piceni.  Stà  ella  fituata  in  un  mon- 
te trà  Jefi, ed  Ancona, ed  èdillantedalmare  fol  diece  miglia.  Per  ben  141.  anni  prima 
della  chrilliana  falute  hebbecljàl’hoflóre  di  àlfct  Colonia  de'  Romani , e feguendo  pofeia 
fempre  la  fortuna  di  quell'  Imperio , nella  dcclinatione , e mina  di  quello  corfe  l’iftelTa  for- 
te della  maggior  parte  delle  Città  d’Italia , le  quali  furono  forzate  à foggiacete-lotto  il  dq- 
miniodivarii,ediverfiTiranni,de’qualiTultimo,chedominòlaCitra  di  Ofimo  fùBoc- 
fticaliiioGuzzonì;  poiché  elTendo  flato  quello  difeaedato  dall’ ufurpato  dominio  ledendo 
nel  trono  Roomoo  Innocenzo  VIILfù  quella  Città  aggiunta  all’altre  foggette  alla  Chiefa. 
Elfendo  venuto  dalla  Germania  S.Leopardo  ; mentre  nell'  anno  di  noftra  falute  402.  reg- 
geva la  Cattolica  Chiefa  Innocenzo  Primo  fùconllituito  primo  Vefeovo  di  Ofimo , e col 
fuogranzelo,  e virt^i  fugòafiattodaquellaCittàl’Idolatria,  abbattè  i tempii  dedicati 
agl’  Idoli , ed  creile , e confecrò  Chiefe  alla  Regina  del  Paradilo , acciò  più  ferma , e flabilc 
firadicaffeioefla  la  Cattolica  Religione. 

Inquefla  Città  fù  fondata  .la  Congregatione  dell’Oratorio  nell’anno  di.dcltrafcotfo 
lecolo  per  opera  del  Padre  Ludovico  Marefeotti  del  Romano  Oratorio , e fratello  dell’Emi- 
nentiffimo  Cardinal  Marefeotti , che  collo  fplendore  delle  fue  virtù  tende  più  illuftre  la_> 
Porpora  Cardinalitia , della  quale  è meritamente  ammantato . Reggeva  nell’anno  già  det- 
to la  Chiefa  di  Ofimo  rEminentilfimo  Cardinal  Bichi  nipote  per  canto  di  Madre  dei  gran 
Pontefice  Alcflandro  VII.  da  cui  ha  vendo  ottenuta  il  Padre  Ludovico  la  Chiefa  di  San  Se- 
bafliano  fondò  in  elTala  nuova  Congregatione, e ben  poteva  egli  tifane  Fondatore,  ha- 
vendo  bevuto  il  latte  dell’loflituto  fecondo  la  fua  purità  nel  Romano  Oratoria  Scarfeggiò 
quella  Congregatione  di  foggetti  : ma  pure  fi  è rela  chiarilfima  per  un  teforo  inellimabile, 
che  polfiede . Ha  veano  per  lo  fpatio  di  quarant’anni  con  molto  fludio,e  fatica  raccolte  da 

tutto  il  mondo  Cattolico  più  diquattrocento  pezzi  di  facrofantc  reliquie  Ottaviano,eG>- 

rolamo  Gucrnieri,nobili  de’  più  principali  della  Città  ,e  ne  haveano  formato  un’  infigne-.» 
reliquiario , ed  acciò  quel gran  tefoto  folle  nem  foloconfervate  colla  decenza , che  conve- 
lli va:  ma  ancora  in  ptogrcfb  di  tempo  acctcfciuto^o  donarono  alla  Congregatione  dell’O- 
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ritorio , ed  llli  inedefima  Ufciitono  dopo  la  loro  motte  tutte  le  loro  foAanze 

E’ compoftoqurll’infigne  reliquiario  delle  reliquiedi  tutt'i  Santi  dell’ antico  teftimen» 
to,dituttigli  Apoftoli  ,dc’  Santi  Fondatori  «Propagatori,  eRiformatori  di  quafi  tutte 
le  Religionideirun6  ,edell'altrorel1b)edi altre  infìgni  reliquie, leqaali fono collocatein 
decenti  (latue,ecairctte,enella  medcfimaChiefadiSanScbaftianofi  veggono  efpoRi  li 
ritratti  di  ciafchednno  de’  medeiìmi  Santi  colli  loro  proprii  babiti  «ecoileinfegne  partico* 
lari  di  cialcbeduno , onde  (i  rende  celebre,  e {ingoiare.'  quindi  è, che  moltillimi  fono  colo* 
ro,cbe  (i  portano  nella  Città  di  Ofimo  per  venerare  quei  glotiofi  avanzi  de’perfonaggi 
più  grandi  del  Paradifo  tutti  infieme  uniti,  e cuftoditi  con  tanta  veneratione  da' Padri  di 
quell’oratorio, ed  efleodo  la  Città  di  Ofimo  non  piùchefei  miglia  lontana  dalla  Sinia^ 
Cala  di  Loreto  appena  vi  è perfona , che  prima , ò dopod’faavere  adorata  l'augulla  magio- 
ne, nella  quale  fi  fèhuomo  il  Verbo  eterno  nel  feno  puriflimo  della  Verginella  bebrea, 
non  fi  porti  nellaCictà  di  Ofimo  per  adorare  infieme  unite  tutte,  per  coai  dire,  lefacre_« 
reliquie  de’  Santi  ,cbe  fonodifperle  per  tutta  laCbriftianità. 

Aggiunge  alla  medefimaCungregationc  di  Ofimo  non  picciolo  fplendore  unafamofa.»  * 
Libraria . Fù  quella  raccolta  da  Monfignoi  Francefeo  Cimnativodelb  medefima  Città,u 
degnillimoVclcovodi  Macerata, e Tolentino  nella  Marca, e comeebe  lludiofo,e  lette- 
rato era  procurò  d’infieme  unire  i libripiù  fcelti  di  quafi  tutte  le  fcienie , acciòchedupque 
fi  confcrvafie  la  medffima  Libraria  con  tanto  Audio  da  lui  unita,la  donò  alla  Congregatio- 
nedclla  Tua  Pania,  dalla  quale  èmantenuta  «ecuAodita  conquella  diligenza,  e lolleciiu- 
dine,chcficonvienc,checquantopuòlamia  penna  riferire  della  Congregatione  di  Olì- 
mo,  non  efiendo  à me  pervenuta  altra  notitia  degna  da  regifirarfi. 

Trimedifpofniom,  che  precedettero  la/ondafiiotte  deltOftitorio 
di  Venetia, 

CAPO  XIII. 

SONO  tanti , e tali  i pregi  ,che  cosi  nell'ordine  fifico,  come  nel  morate  adornano  la  no- 
bilìAima  Citrà  di  Venetia,  che  mal  fi  poflbno  tra  il  breve  giro  di  pochi  periodi  reArtn- 
sere,  e fono  cflt  cosi  chiari,  ed  illuAri , chenon  ban  bifognodiefiere  dalla  mia  penna  dc- 
icritti,  anzi  più  toAoreAarebbero  da  miei  neri  inchioAtio(curati;paAo  pertanto  breve- 
inenteà  narrare  la  fondanone  della  Congregatione  deH’Oratorio  in  quella  non  men  pia_>  r 
che  ilio  Arìfiìma  Città , la  quale  fe  noni  molto  antica  èafiai  ragguardevole  perla  virtù  de* 
primi  Padri , che  la  fondarono  ,e  de*  loro  fucccflbri , che  la  confervano, onde  agli  antichi  fi 
e aggiunto  queAo  nuovo  pregioalla  medefima  Città.  Dalla  vicina  Padova , nella  quale 
havevahavuto  lacuna  Ermanno  Stroiffi , pafsòda’primi  anni  della  fua  gioventù  in  Vene- 
tia,ed  in  quella  gran  Città  Metropoli,  per  così  dire , della  pittura,  fi  applicò  il  virtnofo 
giovane  ad  apprendere , e perfettionarfì  in  quella  non  meno  nobile , che  amena  profefiio^ 
ne . Per  l’abbondanza  delle  opere,  che  hanno  lafciate  nella  AeAa Città  tanti  celebri  profef- 
fori  di  queA'arte  par  che  continuino  anco!  defunti  ad  inlegnarla  a’  viventi,  a’ quali  hanno 
elfi  lafciato  il  modo  di  oAervate , e d'imitare  nelle  tele  animate  ddoro  pennelli  i loro  vaghi 
artifici! , por  nondimeno  oltreqoefiihebbeilgiovane  Ermanno  laforte  d’havere  per  Mae- 
Aro  vivente  uno  de* primi  celebri  dipintori  di  qucAa  età  chiamato  per  nome  D.  Bernardo 
Strozzi  detto  il  Prete  Genovefe  ,il  quale  ancor  vive,  ed  al  quale  baÀa  folo  il  fuo  nome  per 
cAere  ampiamente  lodato. 

Attendeva  lo  Stroiffi  con  la  dovuta  applicatione  allo  Audio  della  pittura:  ma  mentre  i m- 
parava  ad  abbellire  le  tele  col  fuo  pennello , non  tralafciava  lo  Audiodclle  virtù  per  i ro- 
dere bella  coll’acquiAodi  elle  eterna , ed  immortalmeiue  l’Immagine  di  Dio  imprclfa  nel- 
l’anima fua . Frequentava  per  tanto  gli  Oratori! , e quello  di  San  FILIPPO  allo  Spedale—' 
di  San  Lazarodel  Mendicanti  itila  prima  fcuola,  dove  egliapprclcirqdimenti  della  fua.« 

di- 
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4ivotioilt^felaStrozti&q«dlo,dicrinrcgnòàbencalorireintclalC'moitc  irnmastm, 
il  Padre  GafjparrColoml^ della CongwgatìonedellOratorio  di  Padova, più  volte  nomi- 
nato od  QiwtoToinodi  quelle  Memorie,  fu  fooMaedro , c guida  nel  benfbroiàcièftef- 
iogioda  I ’dirmpio , ed  imita  rione  de*Sanri.  Peralcnni  gravi  accidenti  fi»  rpinto  ilPadra^ 
Cdombinaì dimorare  per  qualche tempoinVenetia,  e fù  fìcaramente  difpofitione  del 
Odo , accitelK  havefle  potuto  beo  pafettionare  il  fuo  novello  dilcepolo . Ed  in  wto  (ot- 
to ladi  lai  difciplina  fi  avanzò  tanto  Ermanno  nelle  virtù,  che  naufeando  il  mondoieipro* 
ptitavanzamenti , afpira  va  folo  à confecrarfi  i Dio  per  mezzo  del  Sacetdotio.  Manifeftò 
egli  al  (uo  Maeftrorintemi  impulfi , co'qualicra  llimolatoda  Dio  ad  accollatfi  aH'Altare 
figntficudogli,che  gli  patea  di  udire  una  interna  ; ma  potente  voce , che  gli  diceva  ,che  fi 
facelTe  Sacerdote.  Eranoconfbrmiàifentimenti  del  dilcepolo  quelli  del  Maeftro,  onde  i 
lui  ril^e  il  Colombina , che  ancor  egli  ha  veva  limile  ifpiratione,e  che  per  tanto  lenza  fal- 
lo  farete  afccfo  all’alto  grado  del  Siccrdotio . Proleguì  polcia  il  Colombina  d fomenta- 
re qucU’impulft  con efortarlo ad  abbandonare Tclercitio,  quantimque  honello della pittu- 
ra,«d  à confagrarfi  tutto  à Dio  per  mezzo  del  Sacerdotio  ; indi  conofeendo  affai  bene  i Tuoi 
taleoci,e1pr^tto,  che  havrebbe  potuto  ricavare  per  sè , eperifuoi  proflimi  militando 
fottolc  bandiere  di  San  FILIPPO,  l'animò  ad  abbracciare  la  vocatione  dell'  Oratorio  le- 
gnendq  il  di  lui  efempio  ,chein  Padova  haveva  abbracciato  il  medefimo  Inflituto . Furo- 
no co«i  potenti  le  (ue  infinuationi  avvalorate  dalia  ccleftc  gratia  ,cbc  il  buon  difcepolo  gli 
premile  di  volerlo  ubbidire  ,ed  intanto  depofìtò  nelle  lue  mani  in  tutto,  e per  tutto  le  re- 
dini della  (ua  V(donrà,dependendo  in  ogni  cofa  da’fuoi  cenni , e dalia  fua  direttionc 

Havendo  il  Colombina  ottenuto  il  confenfo  dal  fuo  difcepolo  per  maggiormente  raffo- 
dario  nel  buon  proponimento  (limò , che  farebbe  (lato  molto  giovevole , che  lì  trasferiffe  à 
Kidova,dovc in  quella flagionc ancor  vivevailgranServodi  Dio,efuoMae(lroil  P.Anto- 
•b  Corti vo  de  $anti,Fondaore  del  Padovano  Oratorio, buomo  di  quella  bontà, che  à tut- 
ti è bota , eche  publicaranno  fino  alla  finede’fecoli  le  opere  fpirituali  da  lui  compofte_j , 
dellequali  ,emolto  più  dell’Autore  fi  cdivifatocon  ampbdcttato  nell’acccnnato  Quarto 
Tomo  di  quelle  Memorie  ; poicheeffendo  quello  grand’huomo  dotato  Itngolarmente  del- 
la diferettionede' (piriti  havrebbe  potuto  rintracdarequel  che  il  Signore  haveffe  voluto 
ricavare  dal  giovane  fuo  difcepolo , l’efortò  per  tanto  il  Colombina  à trasferirli  à tale  effet- 
to alla  Patria , ed  abbracciando  lo  Stroiffi  il  buon  con  figlio , fi  portò  à Padova, dove  fu  af- 
fettati,e caritevolmente  accolto  dal  Padre  Santi,  ed  havendogli  rivelati  noumeno  i 
praprii,chci  paterni  impulfi  della  fua  guida  fù  dal  medefimo  Padre  Santi  confortato , ed 
efbrtato  à difponerfì  per  ricevere  l’alto  gradodel  Sacerdotio,  ed  à profeguire  la  dependen- 
za, che  haveva  del  Colombina  ,ed  i feguirlo  nell’abbroceiato  Inffituto  deU’Oratorio , at 
ficarandolo  , che  farebbe  molto  affai , e che  Iddio  profperarebbela  fua  buona  volontà.  Ha- 
vendo Ermanno  ricevuti  così  chiari  rifeontri  del  divino  beneplacito , fece  ì Venctia  ritor- 
•oftabilito  forte,  e gagliardamente  nella  medicata  dcliberationc,  onde  cambiò  quanto 
ptinugli  ibiti  fecolareichi  negli  Ecclcfìaflici , e col  configlio , ed  opera  del  Colombina 
ricevwte  il  (acro  Ordine  del  Sacerdotio' à a.  di  Giugno  del  1 047.  cffrndo  in  etàdi  trent’an- 
■I,  e lette  meli. 

EcamtantpiI  Padre Gafpare Colombina  invitato  da  alcuni  Fratelli  dell’Oratorio  di 
Udbe  nel  Friuli  1 paffare  tn  quella  Città  perpiantarvilaCongregatbnedcll’ Oratotio, 
ondecondefcmdendo  alle  loro  iftanze  partì  per  Udine  lafciando  in  Venctia  Ermanno  già 
Sacerdote  con  intcntionc  di  chiamariointempo  opportuno  ad  Udine , quando  in  ella  foflc 
già  ftabilira  la  Congregatione:  ma  Wdio , che  lo  voleva  figliuolo  del  &nto  Padre  non  gii 
inUdine:  ma  in  Venctia, acciòchevipiantaffc  la  Congregatione  dell’Oratorio,  ehianwà 
appoco  dopo  due  anni  il  Padre  Colombina,  quando  poco  prima  in  Padova  haveva  termi- 
nato con  una  felice  morte  la  fua  virtuofa  vita  il  Padre  AntonioCorrivo  de  Santi . ColU-^ 
tnaocanzadi  quelli  due  perfonaggt  rcflò  Ermanno  quali  lenza  appoggio , onde  incerto , e 
dubbiofonon  (apea, che rifolvcrc,ncqual  partito  abbracciaredi due,  che  fe  gli  offeriva- 
no. Era  egli  da’  Padri  ddl'Ontorìo  di  Padova  follecitato  i trasferire  nella  loro  Congrega- 
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tionc,  e dall*  altra  pane  era  invitatoi  porrarfi  nella  novella  Congregatione dì  Udine^ 
nella qMlc  era  cbiamato  da  un  pio  legato  del  foo Padre  Galpare  Colombina.  Mentre 
coli  ondeggiava  nà  qaei  penfieri  reftò  ancora  privo  della  genitrice  • onde  rimafe  lo* 
loxon  iia  giovine  laico  al  fuo  fervigìo  9 che  chiamavafi  Carlo  Cappello  Milane» 
fe  9 il  quale  vedivi  già  à foggia  di  Fratello  di  Congregatione  1 e che  era  Qabilinente_> 
rifolutndifeguireErmannodove.  edinqualpartefofTeftatodaiSignorechiamato.  Tri 
qnel  bnin  iPirrefolntionite  di  dubbietà  dri  zzava  frequentemente  il  buon  perdete  l’inter- 
no iguaido  .vetfo  del  Cielo  per  impetrare  dal  gran  Padre  de’  lumi  un  raggio  di  celelle  luce» 
con  clu'tcflairc  illuminata  l'annebbiata  Aia  menteperconoicereqnalfofleildivinobene- 
placìto.edinqoalpanevoleflelaMaeflàSuaencrdalaifervito.  Non  iAé  guariàfpnn- 
tare  un  baleno  celeftc  insù  l’anima  fua,ilquai»li  additò  un  fentìero  tutto  di  verfo  dai  due 
già  diviati  9 in  cui  voleva  il  fommo  Iddio  efler  da  lui  fervito  9 il  qualeera  9 che  s'impie'4 
gaflc  nella  fondationcdi  un  nuovo  Oratorio  nella  Città  di  Venetia . Dal  che  fì  ricava  9 che 
non  manca  mai  luce  cclcfic  à chi  fedele  9cd  inllantemente  l’implora. 

Circa  l’anno  idjz.cra  fiato  cretto  un'Altare  al  Santo  Padre  FILIPPO  nella  Chi»-, 
fa  di  San  Gregorio  da  Monfignor  Pietro  Vefpa  , Cittadino  Veneto  9 Vefeovo  di 
Pafio  9 ed  havendonc  ottenuta  licenza  dall*  Eminentiffimo  Cardinale  Cbrifiofaro  Vidman 
Abbate  di  quella  Cbicla  havea  fondato  à quella  contiguo  un’Oratorio , nel  quale  dilegna- 
va d'introdurvÌ9C  di  piantarvi  la  Congregatione  di  San  FILIPPO.  Havendo  però  fra  il 
breve  termino  didue  anni  troncata  la  morte  lo  Rame  della  di  luì  vita9  reftarono  ancora..» 
recifii  (uoipietofidifegni.  Sottentrò  à Aipplir  le  Aie  veci  l’Abbate  Francefeo  Btembo 
Dottore  in  divinità  9 ai  nationc  Romano  9 il  quale  fh  invitato  dalla  Diocefi  di  Padova9do- 
Ve  facea  (ua  dimorai  promuovere  quella  fondatione, Abbracciò  egli  l’incarico9ed  efiendofi 
aforzato  per  qualche  tempo  dì  dare  à quella  principio  9 nè  veggendo  comparire  un  (olO| 
che  gli  folle  compagno  in  quell’opera,  vedendo  delufe  le  concipite  fperanze , nè  ptomct* 
tendofi  miglior  fucceiro  nell’  avvenire  9 deliberò  di  partir  A 9 ^ar  ritorno  nella  Diocefi  di 
Padova  9 dove  godeva  un  beneficio  chiamato  di  Cammino . Prima  di  eleguire  la  già 
prefa  determinatlone  ; mentre  Ila  va  in  procinto  di  dar  la  mofia  alla  partenza  9 gli  lu  data_> 
notitia  da  un  Fratello  liecolare  di  quell’oratorio  della  pcrlona  di  Ermanno  9 e de’  prrgi,che 
l’adorna  vano  9 e fervi  quella  quali  di  remora  per  trattenerlo.  Procurò  fubito  di  abboccarfi 
ficco  9ed  impaticnte  di  ogni  dimora  pensò  di  andare  in  Tua  cafa  per  tale  effetto,  fperando  di 
poterlo  guadagnare , ed  acquifiarlo  per  fuo  compagno  nella  grand’opra,  che  dileguava. 

Haveva  lo  Stroiffo  contratta  amicitia  con  Agollmo  Nani  Patritio  Veneto , il  quale  eoa 
occafioncd’una  pittura  andava  frequentemente  in  fuacafe,edivìtrattenevafi  per  lungo 
fpatio  in  vederlo  dipingere,  e mentre  tellean  fràdi  loro  varii  ragionamenti,  declinando  un 
giorno  il  loro  difeorfoà  trattare  del  proprio  fiato,cómendò  il  Nanila  rìfolutionedalui  già 
ratta  dì  abbracciare  lo  fiato  Ecclefiaftico,edidifegni,  che  ruminava  dì  divenir  figlinolo  di 
San  FILIPPO  9 ed  all'hora  valendoli  della  congiuntura  Ermanno  l'invitò  à fare  ancor  egli 
quella  mucatione  tanto  da  I ui  commendata , la  quale  potea  comodamente  fare,  efiendo  già 
vedovo , e fe  bene  haveva  figliuoli  erano  quelli  ^ià  maturi  per  attendere  al  governo  dime», 
dico.  Non  fidimofirò  il  Nani  alienoda  quello  mvito,efe  non  diede  un  pieno afleulb,  gli 
fè  concepire  ficure  fperanze  di  dover  prefiorifolvcrfi,  e porre  unitamente  con  lui  la  mano 
all’optadrllafondationcdel  VenetoOratorio.  Animava  in  qnel  teinpo  col  fuo  pennello 
Ermanno  alcune  tele  del  Pattiarcadi  Venetia  Gìo:  Francefeo  MorofiDÌ,oodccnttaiKlocoo 
cflolui  indifcorfojgli  feoprii  penfieri, che  infieme  col  Nani  rivolgevano  per  la  loromca* 
te,eqnelPrelatoauaipiùragguardevolcperladifeiptìna£cclcfiaftica,  che  per  lolples- 
dorerie’fuoi  nobililfimi  natali,  approvò  i loro  difegnì , ccomefaggio,c  prndcnte  che  eraa> 
foggiunfe,cbc  non  era  di  rentimento,cbe  fi  fondaife  la  Congregatione  nella  Chiefa  di  San 
Gregorio  feeln  già dall’acccnnato  Monfignor  Vefpa  9 perche  era  troppo  vicina,  e conti- 
gua alia  Chiefa  de’  Padri  Sommafebi.  Al  parere  del  Patriarca  fi  fotroluilfe  Enaanno  ag- 
giungendo una  più  forte  rs^ione  per  deludere  quella  Chiela  per  efler  polla  in  fito  loiuano 
dal  corpo , ò per  dir  meglio  dal  cuore  della  Città,  requifito  cosi  neceflatio , e cosà  proprio 
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^erl'loftitutocleU’Oratono,  aggiuDgendo,  chécglt  bavea  pollo  l’occhio  ad  una'picciola 
Cbiefa  ori  ponte  della  Fava^  la  quale  benché  angufta  llava  in  uno  de’migliori  lìti  della^ 
Cittì  lequafinelcentrodieflajCioèadiretràSanMarcO)  c Rialto.  Piacque  l’elettione 
al  Prelato  i e con  efibitioni  cortefì  offerì  l'opeta  lua  per  raccomandare  quando  folfe  (tato 
mellicte  il  negotioàiCoinmì0atii,eGovetnatort  della  medefima  Cbiefa. 

Mentre  in  quefto  (lato  crai 'affare  ,ccco , che  il  Brembo  fecondo  che  ha  veva  (labilito  fi 
portò  in  cafa  di  Ermanno , c dopo  varii  difeorfì  circa  la  fua  venuta  in  Venctia , edella  buo* 
na  difpofitìone,  che  vi  era  per  introdurre  in  quella  gran  Città  l'Oratorio , concbiufe  final-  ' 
nenteil  Aio  dire  con  invitarlo  ad  unirfìfecoin  San  Gregorio  per  dar  princìpio  all’opra-.. 
Al  gradito  iCcertefe  invito  rifpofe  Ermanno  c0er  egli  dal  canto  fuo  prontiflimoà  far  tutto 
per  tentare  l'imptefa,e  rallegrarfi  affaifTimod'bavere  ìncótrato  un  cpmpagno  bendegno  de’ 
imi  medefimi  affetti, ìndi  bavendo riferito  i dìfcòtfi  pacati  tra  il  Patriarca , e lui  ,efclufe  la 
Chiefadi  San  Gregorio, e propofcraltra  al  ponte  della  Fa  va,  e finalmente  gli  diè  notitia 
delle  fondate  fpetanze , che  haveva  d’haverc  per  compagno  nell’opera  Agoftino  Nani,  al- 
la quale  hivrebbe  contribuito  un  gran  luftro  ,e  fplendore  un  si  nobile  Senatore.  Non  là  la 
mìa  penna  baftantemente  deferìvere  il  giubilo  ,chc  fentìva  il  Brembo  nell’udire  dalla  boc- 
ca  di  Ermanno  quei  graditi  racconti , onde  tutto  accefo  di  fervore  deliberòdi  partire  in- 
cótanentc  daVenetia  per  rinunciare  l’accennato  bcneficìodi  Cammino, acciò  libero  da  ogni 
cura  potenetitornarfenc,cdimpiegarrituttonella  meditata  fondatione.  Intanto  pregò 
rìAcIfo  Ermanno, che  abbandonane  la  fua  habitatione  ,cbeera  nella  Ì*arocchia  diS.Fofca, 
e trasferifle  il  fuo  domicilio  in  San  Gregorio , ed  ivi  l'attende/Ie,  acciòche  poi  unitamente 
li  prendefiero  quei  mezzi , ebe  più  propri! , ed  opportuni  fofiero  pct  date  un  buon  principio 
all’opra.  Condefcefeàquelleiflanze  Ermanno  , onde  abbandonando  la  fua  antica habi- 
tatione  pafsò  nel  1 £ j g.  infieme  col  laico  Carlo  Cappello  à vìvere  in  San  Gre°orio , dove..» 

?refe  à pigione  alcune  picdole  camere , che  ivi  erano  per  ufo  della  Chiefa , e di  ragione  dcl- 
Abbatia , lequali  erano  contigue  all’  Oratorio,  equantunque non  havefie  animo,  ficome 
fi  è accennato,di  fermarli  in  quel  luogo, pure  havendoquellc  bifogno  di  rifarciinento  vi  fpc- 
fede!  proprio  cento  ducati. 

Parti  il  Brembo  fecondo  il  concertato,  ed  havendo  cambiato  il  beneficio  di  Cammino 
con  un  Canonicato  di  Verona,  quale  rinuntiò  ad  un’altro,  non  havendolo  potuto  rinuntia- 
re  ad  un  fuo  nipote  Sacerdote,  fece  infieme  con  que(lo,e  con  una  fua  nipote  donzella  àVe- 
netiaritorno,e  vende  adBabitare  in  una  cafa  vicina  alla  Cbiefa  di  S.  Gregorio,  proleouen- 
do  ad  haver  cura  di  quella  Parocebia  , la  quale  havendo  poi  ottenuta  in  proprietà,  fìlicen. 
tiò  da  Ermanno,fcufandofi  col  mendicato  preteAo  della  propria  riputatione,  la  quale  fareb- 
be (lata  à rifehio  di  perdere  fe  havefie  intrapreft  un’opera , come  era  quella  dell’Oratorio  , 
b quale  appariva  nel  princìpio  medefimodifpcrata.  Senti  non  poco  Ermanno  la  perdita 
di  quello  foggetto , dalla  compagnia  dclquale  fi  prome  tteva  un  grande  ajuto  per  i tuoi  di- 
(egm,quantun^eperòfi  vedc0efolo,e  per  cosi  dire,  abbandonato , non  perdè  la  confi- 
denza in  Dio  ; ma  raffegnandofi  nel  fuo  divino  volere  afpcttava  dalla  Mae  (là  Sua  l’ajuto  op- 
portuno. Intraprefe  fra  quello  mentre  per  eflergli  cosi'llato  impollo  dal  Brembo  ilgover-' 
nodi  quell'oratorio  fervendodi  guida,  c direttore  à quei  Fratelli  nelle  cofc  fpirituali  con 
frutto,  c fodisfattione  univerfaie  di  elTi , trà  quali  comparve  ancora  l’accennato  Agoflìnq 
Nani , onde  con  quella  occafione  cominciò  di  nuovo  à praticare  familiatmenté  in  cafa  di 
Ermanno,  con  che  ripigliarono  rantirbidìfeorfi  ,efi  rinverdirono  la  feconda  volta  le  Aie 
(pcranze  di  bavere  il  Nani  per  fuo  compagno  nella  meditata  fondatione . Ma  nuovo  moti- 
vo hebbe  egli  di  fperare  l’adempimento  delle  fue  brame  per  efiergli  capitato  ìnanzi  un  Sa*’ 
cerdote, in  cui  concorrevano  tutte  le  parti  per  dargli  aftito,  ed  cficftfuocompagno infie- 
me col  Nani . Fù  queftì  Gio;  Batti(la6edetti,nativodi  S.  Marino,  non  molto  difcollo  da_> 
Rimini,  il  quale  defiderofo  di  effereincaminato  nella  perfettione  fi  era  portato  al  Confet 
fionariodeì  Brembo  per  metterli  totalmente  fotto  la  di  lui  ubbidienza,  e conofeendoque- 
gli  i talenti , c i pregi , che  l'adornavano,  l’inviò  ad  Ermanno  con  ordine , ebe  fi  foggettaffe 
alia  fua  cura  « Sotto  si  buona  guida  operando  internamente  lofpiritodcl  Signore , già  ftà 
Mem,tìiJi.ieUaCimgr,dtirOrat.Tomy.  Zz  breve 
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breve  il  Sedetti  era  de fiderofo  di  sbrigarfìda  ogni  cola  mondana  per  fervile  oniclinente  i 
Dio,  onde  all' invito  fattogli  dal  luo  Macftro  incontanente  condefeefe,  e fi  aggiunfe.» 
alla  fua  compagnia  pacando  a vivere  con  eflo  lui  nella  cafa  contigua i San  Gregorio  àyali 
Settembredei  l'anno  1^57.  _ • 

Attendevano  qnelti  due  Sacerdoti  ad  affiAereìqnell*Oratork>  : ma  riflettendo  rche^ 
qurll'impiego  era  aliai  rirootndal  procurare  la  fondationc  bramata  , ftabibrono  di  palTareà 
Padova  , acciòchc  potelle  ivi  Etmanno  attendere  a'  ftudii  per  tenderfi  i&ruroento  babile 
agli  elcrcitii  deirinflieuto  i poiché  non  bavera  egli  all’bota  molto  fondamento  di  lettere  « 
Parritonfi  dunque  à 3.d‘Ago(iodel  1658.  efi  ttattenneto  inPadovapcr  lofpatio  di  fette 
meli , do  ve  l’uno  all'altro  fervi  va  vicendevolmente  di  Maeflro , e di  gnida-f  poiché  Erman* 
no  era  ammaclirato  dal  Sedetti  nelle  lcienze,r  quelli  daini  inflruito  nello  fpirito,  c nella 
fetenza  de’  Santi . Degno  fpettacoio  in  vero , c raro  efempio  di  chriftiana  virtù  ! Oivenuti 
quelli  due  Sacerdoti  già  provetti  nell'età  l'uno  dell'alt  rodilcepolo , lì  lottoponeva  Ipambic* 
volmente  l'uno  all’altro  come  à Maeflra  Dal  che  li  Icorgc  troppo  chiaramente, che  nelhL< 
fondationc  del  Veneto  Oratorio  volle  Iddio  moftrarc , che  la  mano  invilibile  della  fua 
Onnipotenza  era  quella,  che  operava;  poiché  li  fervi  d'illrumento  di  un'huomo  foto , lenza 
nobiltà  di  natali , poverodi  beni  di  fortuna , privo  di  lettere, c di  feienza,  qual  fù  Etmanno 
Stroiflì , c pure  gli  die  tanto  faprre , e virtù , che  potè  meditare  nuove  fondaiioni , trovar 
feguaci , chci’ajutalfero  alla  grand’opra , in  era  già  avanzata  accingerli  ai  Audi!,  llar  laido 
a tanti  incontri , ccontradittioni,nè  mai  deh  Arre  lino  à veder  radicata  in  un  terreno  tan- 
to per  altro  difficile  à volere  novelle  piante,  la  fua  amata  Congregatione. 

ElTendo  già  Icorfi  fette  meli  da  che  fiera  portato  lo  Sctoifli  còl  Sedetti  in  Padova  fecero 
di  bel  nuovo  ritorno  àVencria, e vennero  ad  babitare  neH’antìca  Aanza  di  S.Grrgorio/lova 
la  terza  volta  tornò  lo  Stroiffi  à rivedere  il  fuo  cordiale  amìcoAgoAino  Nani, il  qualceflen* 
doli  molto  taNegraro  dei  fuo  ritorno, fi  diè  finalmente  tutto  nelle  dì  lui  mani  con  rilolotio- 
nc  Aabilcdicfler  Tuo  compagno.  Fù  queAoungrandeacquiAo,  che  fece  Ermannoi  poi- 
ché era  il  Nani  della  più  illuAre,  c lecita  nobiltà  di  quella  famofaRepublìca, e laluaca- 
la  rilplendcva  per  lo  gran  numero  di  parentele,  di  amìcitir , dì  aderenze , di  honori , e di  fa- 
cultà . E perche  egli  prevedeva , che  la  fua  dehbcratione  non  farebbe  Aata  grata  a'  luoi  con- 
giunti , onde  fi  farebbero  sforzati  d'impedirla,  c di  dìAurbarla,  Aabìlirono  infieme  con  Er- 
manno di  foitrarfi  per  mezzo  d'una  honoratafugada  Venctia  dagl’ impedimenti  de*  luoi 
parenti , e procurare  fuori  della  Patn'a  di  afccndere  al  Sacerdotìo , perche  poi  ornato , che 
Iblfc col  (acrocaratt'err, farebbe  Aaro  à lui  facile  il  poter  efiere  compagno  indivifodiEt- 
maandncll'opcra  della  fondationc.  PaAarono  per  tanto  occultamente  à Padova:  ma  ha- 
vendo  in  quella  Città  incontrati  gagliardieontraAi  per  canto  de’parenti  del  Nani,  riloive» 
rono  di  falvarfi  colla  feconda  fuga  in  Rimini , già  che  matficuri  farebbero  Aati  nelloStato 
Veneto.  A aa.diFebrarodel  iò59.s'incaminaroooelfiverfoRiminì,dovefurono  alk^> 
giati  dal  Cancelliere  del  Vcfcovo,che  era  parente  del  Sedetti , ed  ivi  fi  fermarono  per  Ki 
/patio  di  fette  mefi,  nel  qual  tempo  havendo  il  Nani  gii  feco  ledimilTorìe  Patriarcali , pai* 
fando  per  tutt'i  gradi  degli  ordini  Chericali,alla  fine  afeefe  al  fupremo  del  Slcerdocio^  che 
r icevè  per  mano  di  Monfignor  Marco  Gallio  Vefeovo  aU'hora  di  Rimini. 

EtaaH'borailNani  nell'anno  cinqu3nrtlimodell’etàfua,e  benché  già  fi  folle  dichiarato 
fiabilmente  per  compagno  dello  Stroiffi,  pure  qurAiacciòcbeinaggiormcntet’invagbifle 
deirinfiituto, pensò  dì  condurlo  à Roma , dove  vedendo  colle  proprie  pupille  i di  lui  Iptrn- 
dofiouafi  nel  fuo  merigio,  cioè  à due  nella  Vallicclla, fi  aifeitionaAe  viepiù  ad  abbracciar- 
lo , ed  ad  impiegare  l’opera  lua  nel  piantarlo  nella  lua  Patria ,-  poiché  è pur  troppo  vero,chc 
/tgmius  irritant  anìws  dimijfapirauns , quamquafuntonUit/uiitSmfidtUbm,  -Erano  Att- 
ti  uniti  nella  Città  di  Rimìni  tutti  di  un  medifimolpirito,  e vogliofi  d’intiaptendere  hua 
grand’  opra, tre  Sacerdoti , cioè  Ermanno  Sttoifii  ,Gio:  Batti  Aa  Sedetti , ed  AgoAino  Nani, 
ed  un  Fratello , che  era  l’accennato  Carlo  Cappello , non  potè  però  il  Redetti  feguire  ìn_> 
queAo  viaggio  gli  altri  compagni:  ma  rcAò  in  Riminì  trattenutovi  dalla  mortediunfuo 
parente  feguìta  appunto  in  quei  dì , onde  elfcndo  quelli  partiti  à a 7.  di  Settembrc,ed  eflen- 
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do  giunti  ì Roma  i é.  del  fluente  mefc  di  Ottobre, ancor  egli  dopo  andò  ad  unirli  con  quel 
picciolo  corpo.  Furono  ein  amorofamente  accolti  nella  Santa  Citti  dal  Padre  Virgilio 
Spada  PrepoftodelKomanoOratorio,dalqualefurononon  pure  ì voce  inltruiti  dclle^ 
conluet  Udini , ed  efercitii  dell'lnftitnto  imafuronoloro  date  ancora  molte  rctittuie,e  ma> 
oui'critti  appartenenti  al  vero , e proprio  modo  divivereda’fìgliuoli  del  Santo  Padre , ed 
inoltrefuronodalJ’ilicflbatricchiti  di  molte  reliquie  del  Santo  Fondatore.  Cosi  piena* 
mente  contenti,  e maggiotiqcnte  infiammati  partirono  da  Romaà  a di  Novembre  del 
1 £ 5 9.  ed  elTendo  felicemente  giunti  i Venetia  andaiono  ad  habitaie  nelle  antiche  loro  ca> 
nercàSaoGregorio. 

Già  non  pure  la  fuga  del  Nani  : ma  molto  più  il  vincolo  de*  fagri  ordini  haveva  indotti  i 
fuoi  congiunti  ad  una  necelfaria  pace  non  veggendo  più  à quel  cafo  rimedio , onde  i noftri 
viituofi  Sacerdoti  efiendo  più  coniblati,e  ficuri,  a’impiegarono  fubitodi  buon  cuore , ben- 
ché in  luogo , ed  in  numero  si  riilretto , à vivere  come  meglioera  loro  permeilo  ad  ufanza, 
e maniera  di  Congregatione.  Si  e/ercitavano  elli  in  Chiela  nelle  funtioni  Ecclelialliche,ed 
acciòcbe  quelle  riufcifleroconqueldetoro,  che  conveniva,  fi  diedero  ad  apprenderei!  can-‘ 
to  fermo  cosi  neceifario  per  i divini  ofiìcii,e  per  configlio  deirAbbatcBrcmbo,Cappcllano 
di  S.Gregorio,e  per  fatuità  bavptanc  dal  Patriarca  Morofini,  cominciò  prima  il  Sedetti  ad 
amminiftrare  in  Chiefa  il  Sacramento  della  Penitenza, e poi  Ermanno  a’Fratelli  nell'Orato- 
rio.Scrvivà  quello  di  voto  luogo  come  quali  per  noviaiato,nel  quale  s'inftruivano,e  li  avez* 
lavano  quei  tre  Sacerdoti  adnercitare  gl'impieghi  della  novella  Congregatione . Si  fpariè 
in  tanto  un  rumore, che  i Padri  dell'lllullriflima  Religione  Somalcacolà  vicini  trattavano 
di  ottenere  le  cafe  dell’ Abbatta  per  le  loro  fcuole , efiendo  quei  degnilfimi  Padri  fecondo  le 
tegole  del  loro  Inllitutn  applicati  non  meno  a coltivare  lolpitito,cbe  l’ingegno  de’giova^ 
■i , onde  da  nuovi  Sacerdoti  fù  conoliciuto  necefiario  il  trovare  altro  ricapito  per  poter^ 
infieme  convivere . SufcitoAìcon  ciò  l'antico  defiderio  di  Ermanno  di  ottenere  la  piccio- 
la  Chiela  al  ponte  della  Fava , alla  quale  moltotempo  prima  ,ficomcfiaccennò,haveva_< 
pollo  l’occhio . Era  quella  dedicata  alla  gran  Madre  di  Dio  fotto  il  nome  di  Santa  Maria 
dellaConlolatione,  ed  io  efia  fi  adorava  unamiracolofa  Immagine  dell’  Imperadricedel 
Paradifo, deMaqualetrattaFrancefceSanfuvino  nel  fecondo  libro  della  fua  Venetia  dicen- 
do le  feguenti  fìToie :PàprimaMHeaplttIlo ,ntl  fuaU Ummagiin di noflraOonm  dipinta^ 
eptrando miracoiiptr  rivtiatknt  dtHamtglit  dianPraiue/eoAmadi , cbtviJiFaimo  ì^So.JI 
tdi/ùàit  luogo.  Sicrtoronoinprimipiofii procuratori  ,trmoHli  ,t  tritittadini  ,iatludt»do  im 
qutjlo  numero  gli  Amadi  ,i  quali  ImatuUcuTadalta  Cbitfadi  S.Ltont  vi  mifiro  al  governo  u» 
Cappellano . Oggi  fatto  nobile  per  bel  li , e ricebi  ornamenti  foro  ,fie  dipinto  da  Paolo  V irontfe  , t 
da  Benedetto fuojfratello  eoiilapalla,eomeaneoilfqfiito  . Fin  qui  il  Saniovino. 

Allretti  dunque  dall’accennata  necelli  tà  i tre  Sacerdoti  à cercare  nuova  Chiefa  per  la  tia- 
feeote  Congregatione  ricorferoà  i Procuratori , che  baveanoall'hora  il  governo,  e la  cura 
delia  picciola  Chiefa  di  Santa  Maria  al  ponte  della  Fava , e con  calde  iftanze  li  pregarono 
à volerla  ad  eOi  concedere.  Etano  in  quel  tempo  Procuratori  di  quella  quattro  nobili,cioi 
à dire  Giovanni  Veniero.GimContarinì.,  Luigi  Cappello, e Gio;  Nave,  ed  unOttadino 
chiamato  BcrnardoGallia celebre  Avvocato  nel  Veneto  foro,  i quali  volentieri, difponen- 
dolocosìlddio,condefceferoiconcedcrloroilbramatoafienzoi  poiché  efiendo  non  men 
prudenti, che  pii  argomentarono  bene  il  granfruttOjcbedaquell'opcra  ne  feguirebbe»* 
per  tutti  gli  anni  avvenin , ondes’iodulléroi  favorirli . Quantunque  però  bavefiero  otu- 
mito  i noftri  quanto  bramavano.pureladilationcdi  entrare  in  pofielfo  della  bramata  Chic- 
fa  era  ad  efll  troppo  nociva  ; poicheefiendo  vivo  il  Cappellano  di  quella  nulla  poteàfi  pre- 
fentemente  innovate.  Spianò  ladivina  Pxovidenza quello  intoppo , ilqualeera  tasto  con- 
trario alle  urgenti  neceflìtà , che  baveano  di  preilotrovar  Chiefa . Havendorinovatele.j 
iftanze  co'  medelimi  Procuratori  manifellarotlb  il  loro  bilogno  ,ed  efiendofi  quelli  adunati 
inlìcmc  convennero, che  prevenir  lì  poteva  il  tempo  della  vacanaa,la  quale  era  imminentet 
poiché  il Cappeliano,il  quale chiamavafi  D.Pictto  Armanoera  già  dì  novanta,epiù  anniìe 
che  però  poteafi  concedere  UndalThora  quella  Chiefa  ad  Etmanoo  lènza  pregioditio  del 
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pofTcITo,  e dritto  del  Cappellano  con  facci  ti,  che  potefle  egli  fri  quei  mentre  ufficiare  h 
Chiefa,  e quando  perla  inortedeirArmanonelcguirebbela  vicanaareftaffe  à commodo 
della fururaCongregarione.  In  virtùdclqualellabilimcntonefùllipulato  publico  iftru> 
mento  dal  Cancelliere  Patriarcale  à 1 6.  d’Agoflo  del  i6do.  Qual  folle  la  confolatione  di 
Ermanno , e de*  fuoi  com  pagni  per  la  cooccffionc  del  la  bramata  Cbiefa  ogn’uno  lé’l  può  fa» 
cilmente  perluadere.  Intanto  nella  vegnente  mattina  portclfi  egji  lubito  à viOtare  il  Gap. 
pcllano,  che  non  potendoli  per  l’anrica  vecchiaia  reggere  in  piedi  era  coftretto  i guardar 
femprc  il  letto  ,e  con  ifcambievolefodisfatrione,econ  vicendevole  carità  trattarono  in- 
fieme  ,e  da  indi  inanzi  mandò  Ermanno  ogni  di  à dir  Meda  in  quella  Cbiefa  per  mantenere 
il  )•/ , che  fopta  di  quella  haveva  ricevuto. 

Paffa  Erm*nno  Stroifji  co* JiM  compagni  ad  hahitare  nella  Chiefa 
già  ottenuta,  e fuperando  •varii  intoppi , fi  fonda  finalmente 
in  e jf a la  Congregatione  delt Oratorio . 

C A P O XIV. 

GRANDEerala  lontananza  tri  la  Chiefa  di  San  Gregorio,  antica  habirationediEr»' 
manne, equella di  SantaAlaria della Conloiatkmegiànoveilamcntc ottenuta, on» 
de  lofpirava  di  trovare  babitatione  piu  i quella  vicina , e perciò  meno  incomoda , quando 
opportunamente  fovvenne  al  Nani  luo  compagno,  che  proffima  i quella  era  una  cala  di  Ino 
fratello , onde  incontanente  l’ottenne  per  efier  vecchia , e quali  ruioofa , ed  i proprie  fpefe 
la  le  fenza  indugio  rillaurare,  ed  al  meglio,  che  li  potè  aggi  uftare  adulo  di  Congregati» 
ne,  che  però  nel  giorno  iò.di  Luglio  del  iddi.havcndoprefoamorolorongedodalBrcm» 
bo , e da’ Fratelli  di  San  Gregorio,  li  traaferironei  tre  accennati  Sacerdoti  ad  babitare  in 
tifa , e fenza  indugio  cominciarono  i dare  alla  loro  adunanza  quella  miglior  forma , che^ 
potevano  di  Congregat  ione  del  l’Oratorio . Fù  eletto  per  primo  Superiore,  e Prepofio  Er* 
manno  Stroiffi  ,icui  anco  fù  dato  il  carico  di  Con&llòre  della  Cala  ,il  Nani  fò  fatto  Mini» 
firo,edil  Sedetti  PrefmodellaSagreftia.  Tutti  però  diligentemente  li  efercitavano  no’ 
minifteridella  Cbiefa , la  quale  da’  medelimi  era  accuratamente  mondata,e  fcopata,e  l'Al. 
tate  pulitamente  ornato.  Manonperciòvivevanodcll’ Altare;  poiché  fecondo  i dettami 
del  Santo  Padre  militavano  a'  propri!  ftipendii  colle  loro  medclimecontributioni. 

EITcndo  intanto  palfatofrà  breve  aU’  altta  vita , cioè  i due  del  leguente  Aprile  il  Cap» 
pcllano  in  età  di  novantafei  anni , rellò  perciò  a’ Padri  libera  la  picciolaChiela  della  Ma- 
donna della  Confolationc  : ma  non  perciò  giunfe  al  fuo  termine  laibndationedel  Veneto 
Oratorio,anzi  prima  che  foflequclla  perfettamente  eietta,convenneloro  di  fuperare  mol- 
ti intoppi,  e difficultà  cosi  per  parte  del  Publico,  come  de’ privati  vicini.  ElTendo  necef» 
(trio  il  beneplacito,  e pcrmiffionc  dcll’Ecccllentiflìmo  Senato  per  poterfi  erìggere  ,eftabi- 
lire  la  novella  Congregatione  nellafudctta  Chiefa,  e per  pqtet  edificarequel  cheerane» 
ceffario  per  commodo  delle  funtiooi  Ecclelìallichc , e per  gli  altri  efercttii  proprti  dell’  In» 
ftituto , non  era  quello  facile  ad  ottenerli  ; poiché  riputandoli  materia  gelola , e di  lomma 
importanza  il  piantare  in  quel  fuolonuovacommonità,per ottenerli  la  bramata  licenza  fi 
procede , come  ivi  fi  dice , con  le  Ihettezze  ,doèà  dire , che  per  concederli  la  grada  vi  vo- 
gliono i quattro  quinti  de'  voti  di  tutt’i  Senatori,dopodi  eller  palfato  prima  il  nrgotio  per 
anolti  Configli, edopo  varie  informatkmi , ediligenzo;  poiché  primieramente  ennvien  ri- 
correre, come  per  primo  palTo  in  Collegio  con  lupplica , e quella  deve  edere  accetrara  con 
voti  fegrcti  da' Conligiieri.  Da  quella  la  ricevono  i Savi!,  che  ne  commettono  informa» 
tioni  legtete  a’  Magiftrati,c  Regimenti,a'Miniftri , ed  à chiunque  altro  lor  piace.Havutuli 
pofeia  da'Savii  le  informationi  fi  efamina  nella  loro confulta  Taff are,e  le  fi  ot  i iene  per  mez- 
zo dello  fquittino  favorevole  referitto  11  deve  di  bel  nuovo  compatire  in  Collegio , acciò- 
chcteftiapptovuo,noa  come prima  da  foli  fciConfiglierisrda  da  tutti  gli  altri,cbe  vi  affi» 
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dono . FinalmfiNe  deve  dare  i'sltmia  manoil  Senato , il  quale fe bene  negli al&ri  di  minoi 
impoi  tanza  decidecon  la  maggior  pane  de*  voti , in  qucfto , come  fi  èdetto , procede  con 
le  (Iretteazedc  i quattro  quinti. 

Efkodo  dunque  indilpenfalylinente  neceifario  peererettiotiedell’ Oratorio  il  pnblico 
bcneplac  iiot  comparvero  i Padri  ^^.dl  Maggio  del  idda.àpièdel  regio  trono  in  Colicgìoi 
e preJentarooo  la  fiipplica,  laquaiceflcndo  fiata  ricevuta, i»l  dibatterli  l'afiarefù  si  firana* 
mente  combattuta , che  finalmente  fb  dal  Senato  ributtata , ed  erail  negotio  ridotto  à si 
mal  partito  iChecK-mai  non  lì  trovavaSenatote,cbe  volefiè  proponerlo la  feconda  volta  è 
qttciraugufiaadunanaa,trmendoogn'unodelpropriohonoreoeltcntareuna  cola  di  ria* 
lamento  quali impoffibiie.  Quandoilbuon  elito  delie  cofedi fervitio di  Diolembra  pifi 
difpctato,  all’hora  colla  fua  potente  mano  locondnccla  Maeftà  Sua  lèlicememe  al  porto, c 
cosi  appunto  (uccelTe  nella  fondatione  del  Veneto  Oratorio , quando  eraquafidilpetato 
Paffare,  ficoffic  teftè  fi  è narrato,  reftarono  confolati  i Padri  per  mezzo  di  un  religiofiflìmo 
Sanatole , il  quale  Ib  Francefeo  Badoaro  Padre  del  prefente  zeiantilfimo , e virtuofilTimo 
PatriarcaGiovanni  Badoaro . Eflendo  quegli  giunto  in  Venetia  dal  fuo  governo  di  Bielcia 
fu  immantenente  creato  Savio  grande  ,cd  elfcndo  molto  pio,e  divoto  lingolarnientc  di  San 
FILIPPO , da  cm,c«mc  egli  coniclTava,era  fiato  favorito  con  molte  grafie  Ipirituali  nc’  Tuoi 
travagli  io  quella  Regenza  di  Brefcia,  fecero  i lui  ricorfo  i Padri , e pregato , ed  informato 
da'  medefimi  dello  fiato  di  quelt’atfare , fi  otferi  prontamente  di  propooetlo  di  bel  nuovo  in 
Senato , e di  patrocinarlo  con  tutto  lo  sforzo  lino  ad  otteneme  l’inietito . Alle  benign^ 
oierte  corrifpolno  le  operationi  di  quel  relieiofiffimoScpatore , da  cui  coi  favore  del  Cic« 
lofosibcn  maneggiato  l’affare,  che  nella  fera  del  Mercoledì  a a.di  Novembre  del  t66t. 
luvcndo  egli  portata , come  ivi  dicono , la  parte , lu  dall’  Eccellentiffimo  Senato  g*at iola- 
tnentcabbracciata  con  h neceffaria  pienezza  de*  voti . Il  Decretodelquale , ò vero  Ducale, 
comeivtli  cbiama,contjenettàl*alttele  leguenti  ip»tdttPiraat»riU^iptrattodi  fùtitM- 
_/Utudi  qiufoX^tt^^iafomU  ditti nligi^D.  Agitino N»»hBrmi>i$mStroi0,GiKSttti^» 
£tditti,td*/triSterrdMia/fnfiitteytptri'm;vtwinditJi'i»Jlitt>tùmdi  S.  PIUPPONERl , 
in9t/iti  mia  ditta  CappiOa  di  Santa  Maria  di  CtnftiatUmi , t pimuft  d iaftitmri , i di  firmari 
miffaia  fua  Congrigatioua  im  Pajtgnatìtni  dilla  lafitta  emtigua , chtfimiiva  pir  1$ 

f^'ato  di iuAitatieni  alCaffillam> . HahkiaHaauttritidipMtr  miglurart , t di aUtSin la  dit- 
taCa^Ua  tcomt  piiififi  ìtn  dnimmodo  ^ idi  bonari  dii  Sante,  il  tutta  f irò  dii  larafreprit 
danaro , t nan  di  lÀtra firma,  tt librari  i divini  ^Seii,  id  ifirritari  futili fatri  funtkmi,  ibi  wo* 
ganaerdiuati  daUt  loreCanJtHutimù finHa  alluna  imptdimtnto,td  A libera  fua  volani  A imbent- 
fitio  dille  anime  ebriBiant.  Sia  laro  proibita  alluna  lì^endie  , eitmt^ni,ò  altra  imagtnMlt 
utilitA, tome  ptmfiifibfeano,id)ionfermeaB'riili^  dii  loro  rkn,  Sianotenuti  A finire  dii 
preprm  le  lampaur.jttn,ed  altre  eafimetffaritallaCbitfa, 

Havendooaengtaquefiapublicagtatiadipoter  piantare  nella Chiefa«di  Santa  Maria 
della Coofolatìoncl'hiftitaro  dcirOratorio  ,fi  pMtaronoimmantencnte  i tre  Sacerdoti  al- 
ta prefenzadei  Patriarca  Morofini  ,cbeairhota  reggeva  laCbiefa  di  Veneria,  e io  fuppli- 
carono  colla  fuaautorità  ordinaria  ìnftituire, e fonrkre  nella  fudettaChiefa  la  Congre» 
ttone . Udì  benignamentequel  gran  Ptelatolcloro  iftanze,  e volentieri  a quelle  condefee- 
fc , «ìde  con  fno  decreto-nei  primo  giornodi  Marzo  del  1 6£  3.  fìk  eretta  in  Venetia  la  Con>^ 
gregatione  dell’Oratorio.  Così  dunque  dopo  tante  faticbe,ediffi«ttltà,reftarono  finalmen- 
te aj^garc  le  brame  di  Ermanno , c de'  fuoi  compagnie  ricoiwfcendo  dal  dator  d’ogni  be- 
ne l’adempimentode’ loro  deliderii,refeToallaMae&  Sua  le  dovute  grafie , cantando  il  7** 
Tìium  cosi  per  la  Dncale  ottenuta  dall’Eccellétiffono  Senato,  come  per  l'et ettionefotta  dal 
Patf  iaiex-  mdi  lenza  indugio  fi  prepatò  nel|a  pkciola  Chtefetta  nel  miglior  modo  poffibile 
un  nuovo  Alme  dedicandolo  al  Santo  Padre, nei  mt^e  fù  polla  la  fua  facra  Immagine,  ri- 
cupiaradaqaellacosìfamofadiGuidoReno,cbeuadoram  Roma, cil  pofto fopra ilme- 
defitno  Altare  un  picciolo  Tabernacolo , in  cui  ftava  rinferrata  parte  de’  ptccordii  del  San- 
to onenuta  già  da’  Padri  del  Romano  Oratorio  ,e  da  ef&collocata  in  un  matftoforelir^t* 
rio  d’argento . Si  sforzarono  in  oltre  per  quanto  ttà  quelle  prime  Rettezze  filloto  permef- 
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(b  di  provrdCTc  ta  CbicTi  di  facr  j arredi , e ibpragiungendo  il  giorno  ié.éi  Maggio , in  cu 
volò  al  Cielo  gloriola  l'aninu  del  loro  gran  Padre  , ne  celebrarono  la  {rima  volta  lolenne- 
mcntelafrftaconmulìci,epancgirico. 

' ■ Superate  le  puMichedifficnltl  fi  fufeitarono  frà  breve  private  contradittiooij  poiché 
ciTcndo  appena  Icorfi  qoafi  due  anni , ne’  quali  non  tralucendo  nè  pure  un  raggio  di  vicina 
f^ranza  di  potere  ampliare  l'angufta  loro  Cfaiefa,  crincotninoda  loro  Cala,  attefero  elfi 
più  rollo  ad  aggrandire  l'edificio  fpiritualc  della  loroCongrrgatiooecoU’elcrcitiodelle_< 
virtù , che  il  materiale  della  medefima , pur  nondimeno  riulcendo  di  troppo  grave  inco* 
modo  rcllcr  la  loro  Cala  dilgiunta  dalla  Chiefa , onde  non  fi  poteva  da  quella  à quella  paf-^ 
fare,che  perlapublica  (Irada,  cominciarono  elfi  ad  applicar  l’animo aiyacquilìo di  certo 
ftabilr,chctramczzavatràlaChicla,e  IaCafa,il  quale  confille  va  in  una  cala  con  due^ 
botteghe . In  oltre  non  havendo  elfi  fin'all'bora  luogo  opportuno  per  l'Oratorio , onde  fi 
lervivano  per  tale  effetto  d’una  Hanza  dentro  la  porta  della  loro  cala , la  quale  era  angn* 
(lilfima , e difacconcia , ottenendo  la  detta  cala  havrebbero  potuto  cambiarla  in  un  capace 
Oratoriojchcècosincceirarioperlefuntioni  proprie dell’lnllituto.  Trattarono  pertan* 
foco’  padroni  di  quella,  che  incontrarono  per  lungo  tempo  rellii,  e laidi  innegaredi  vo* 
lerla  vendere,  névi  fù  modo  di  vincere  la  loro  durezza,  le  non  dopo  prolungati  (lenti,  e 
dopo  che  i Padri  condefcelcro  à tutte  quelle  conditioni , che  bramar  Icppcro^e  ebe foglio» 
no  ricercarli  da  chi  non  bàbifognodi  vendereàchi  hi  precila  neceflitadicomprarc.Oltre 
il  caro  prezzo , ed  altre  conditioni  aliai  dure  vollero , che  reflafl'e  à rilchio  de'  Padri  la  coni* 
pra  lenza  poter  nulla  pretendere  in  calodi  evittione . Troppo  era  quella  neceflariaa’Padti, 
ondcàtiTtroelficonlentirono,  si  che  ne  fùllipulatoiftrumrnto  a gli  otto  di  Gennaro  dd 
id65.-Nellaqualeoccafione  fifegnalòla  pietà  del  Signor  Andrea  Ventura,  che  diede^ 
in  prellanza  alla  Congregatione  mille  ducati  , li  quali  furono  poi  alla  medefima  libe* 
ralmenie  donati  dalla  Signora  Catarina  fna  cognata , e quella  donò  ancora  alla  medefitna 
Ccmgregatione  un  più  caro  pegno,  cioè  à dire  un  fuo  ngliuolo  chiamato  Marino,  cb«^ 
vide  c6  maraviglioia  fimplicità,c  bontà  di  collumi  fin  agli  ultimi  giorni  d’Agollo  del  1 700. 

In  virtù  della  compra  fu  da’  Padri  prcfoil  poflello  dell’accennatacafa,  ed  immanrenen* 
te  fiaccinleroadimpnrarela  publica  licenza  per  poterla  cambiare  in  Oratorio,  la  quale 
fu  loro  gratiofametite  conceda  àgli  ùndici  di  Marzo  dcU'Ifleffo  anno  idd;.ma  appena^ 
erano  Icorfi  da  circa  fette  meli  da  che  era  (lato  (Itpulatorillrufflento , che  venne  il  cafo 
delfevitrione . Guglielmo  Leffio  per  antichi  titoli  (opra  la  cala  venduta  fece  con  decrcre 
de'  Giudici  annullar  quella  vendita , con  che  i poveri  Padri  fi  videro  ridotti  ad  uno  de'  due 
mali, òdi  rima'nerlenzacafa, òdi  ricomprarla  lafeconda  volta.  Importava  pur  troppo  a 
quella nafeente Congregatione, edera troppoalla medefima  neccllario  quel  fondo,  ebe 
però  trà  quelle  angullie  fù  (limato  minor  male  comprarla  di  nuovo , ficomc  frgui . Ma  non 
celiarono  qui  i «ravagli , e i diftnrbi  ; poiché  havendo  già  dillrutta  la  prima  forma  di  quel* 
la  Cafa,  acciò  forgelle  in  quel  (ito  l’edificio  dell’Oratorio , cllendofi  già  cavati  i fondamen* 
<i , inalzate  le  mura , onde  era  quella  fabbrica  quafì  alla  metà , ecco , che  giunge  impovìfa» 
mente  divieto  de' Tribunali  di  profeguire  più  oltre.  Ciòfùfattoadillanza  de'primi  ven- 
ditori,! quali  per  aderte  ragioni  prctclerodi opporli, affinché  l'opera fidilmettcflè. Con. 
venne  per  tanto  a'  Padri  per  neceflaria  difefa  di  comparite  nel  foro  , e di  ricorrere  a'  Magi- 
fìrarì , ed  entrare  in  litigi , fin  che  dopo  molta  fpefa  , e travaglio  ottennero  à lor  favore  la 
(entenza  da' Giudici , e cosi  (upcrati  gli  ollacoli  tornarono  di  bel  nuovo  à riprendere  l'it^ 
termedo  lavoro . Breve  però  fìi  quella  allegrezza ,-  poiché  fù  la  feconda  volta  interrotta^ 
queil'opera  per  nuovo  comando  di  un'altro  MagiAractf,edi  Padri  coflretti  à litigare  co* 
medefimravverfarii  di  prima , nè  fi  farebbe , fe  non  dopo  molti  anni  terminato  il  litigio , fe 
3 Sereniflimo  Domenico  Contarini  Dogeall’horadi  Vcnctianon  fifofle  rclo  mediatore.^ 
per  edinguere quella  lite,  onde  rcflò quella fupita nell'ultimo  giorno d'Agofio del  1666. 

■ ¥ii  ripigliata  immantcnence  la  fabbrica , e fù  data  finalmente  à quell’  Oratorio  l'ultima 
fna  perfettione  à a t.  di  Novembre  del  leguentc  anno  1 66j.  e l’Altare  di  edo  fù  dedicato 
alia  Saqtilfima  Vergine  Alfanca,adorandovifi  la  fua  beila  liomagiiiCtcheèopcTadcl  famo* 
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fo  pennello  di  Maffeo  Verona, e pictofo  dono  del  nobile  Andrea  Bragadino.  Nell’iffrffo 

* di  furono  io  elio  con  folennità , e proccffioDalmentc  trasferiti  gliefercitii  della  fera , dove 
ciCendo capace  ,edampÌQ^oncoiTe  moltagentedivotacoiidianamente  all'oratione  com* 
muBe,edàgliclercitii  deil'inftituto.  Cambiarono  polciaconquefta  occafione  l’antica., 
calerta  del  Cappellano  in  Sagrellia , ed  incorporarono allaCbiela  la  vecebiaSagreffia,  on> 
de  fi  ampliò  inguifa , chevi  fi  poteronocollocare  quattro  Confelfionarii,  e fi  potè  erge- 
re in  effa  il  terzo  Altare,  ebe/ù  dedicato  al  SantiffimoCrocifiiTo,  dove  ab  antico  non  vi  era, 
che  il  folo  Aitare  del  Sacramento,  e poco  anzi  ,ficome  fi  è riferito,  fiera  fabbricato  il  fe- 
condo di  San  FILIPPO.  Alzarono  ancora  iWoffittodcli’Altar  maggiore,  il  quale  era  più 
Baffo, rendendolo  uguale  al  rimanente  di  tutta  la  Cbiefa.  SuccelGvamente  polcianegli  an- 
ni avvenite  l'adomarono di  varii  quadri  ,edidiverfe  pitture,  in  molti  de’ quali  fi  rappre- 
lientano  parecchi  miracoli  del  Santo  Fondatore . Cosi  adunque  quant  urqur  angufta  foffe 
laCbfefa,  pure  con  quella  dilatatione  fi  refe  commoda  per  elercitarvifi  tutte  le  funtioni 
Ecclefiaftiche , le  quali  fono  adempire  da’  Padri  con  tanto  zelo , ed  accuratezza , e fi  ofler- 
vano  cosi  puntalmente  le  cercmonic  tacce  , ebe  per  confenfo  di  tutto  ilClero,  ivi  me. 
glio  ,chc  altrove  fi  praticano  fecondo  il  rito  Romano  : quindi  c,chc  molti  cosi  Chetici, co- 
me Sacerdoti  per  comandodc’proprii  Prelati,  òpureperfpontaneaelcttionc  vi  ripor- 
tano non  chea  vederle  : ma  ancora  ad  efercitarvifi. 

Reipirando  dopo  le  accennate  diflìcultà, e litigi  i Padri  penfarono  per  meglio,  e più  tena- 
cemente far  radicare  nel  Veneto  fuolo  la  loro  Congregatione  di  ottenere  la  confermazio- 
ne di  effa  dal  Sommo  Pafiore.A  tale  effetto  fi  pattò  di  bel  nuovo  à Roma  il  P.  Ermanno  in- 
fiemecon  due  altri  foggetti,cioèà  dire  il  Padre  BartolomeoGritti,e’lP.  Giufeppc  Uliaf!i,c 
giunferonellaSanta Citta  à ai.di  Oftobrcdcl  1674.  ivi  coi  mezzo  del  Cavaliere  Pietro 
Mocenico  Ambafeiadore  della  Republica  ottennero  dalla  Santità  di  Clemente  X.  il  defi- 
derato  Breve,col  quale  confirmava  con  autorità  Apollolicalafondatiope  del  Veneto  Ora- 
torio,dichiarato  ad  injlar  di  quello  di  Roma , e di  più  ottennero  varii  pri  vilegii , gratie , ed 
indulgenze.  Si  trattennero  cffi  fino  à té.  del  feguente  Gennaro  per  godere  dc'tefori,  che 
la  Santa  Chiefa  abbondantemente  diipenla  a'Iuoi  figliuolfnell'AnnoSanto,  qual'  èra  ap- 
punto quello  dciid75. Nel  tempo, chedimorarono  in  Roma  trattarono  fpeflo  col  Padre 
Mariano  SozzmoPrepoffo  del  Romano  Oratorio, huomo  di  quelle  virtù,e  pregi,che  il  mon- 
do sà , e da  si  grand’huomo  riceverono  maggiori  lumi  ,c  più  diflinte  notitie  delle  confuetu- 
dini  deirOratorio , acciòche  poteffero  fedelmente  offcrvarlc  in  Venctia,^e  tendfrli  veri , e 
legitimi  figli  del  Santo  Padre.  Arricchiti  dunque  di  gratie  fpirituali , c maggiormente  il-  / 

luminaci  circa  le  cole  appartenenti  all  In(lituto,fecero  tutti  tre  à Vcnctia  ritorno,avvegna- 

• che  non  tutti  tre  vi  fi  fcrmaffero  convenendo  all' lUiaffi  dipartire,  c paffarfene  alla  Con- 
gregatiooe  di  Fano  per  non  contravenire  a’ decreti  della  Republica,  chchavea  vietato  il 
riceverli  (oggetti  di  alieno  (lato . Cosi  dunque  trà  molte  anguflie  ,difpendii , e finiffri  ac- 
cidenti volle  il  Signore , che  nafeeffe , e fi.allcvaffc  la  Congregationc  dell’  Oratorio,  tcnen- 
dolamai  tempre  efercitata, mortificata, eiiflretta, cosi  per  l'anguflia  del  fito,  come  per 
la  povertà  dell’entrate , per  foccorfo  della  quale  più  volte  fi  èdimoftrata  liberale  la  carità 
delFEmincntiflimoCardinale  Leandro  Colloredo.  Refiffendo  però  coll' ajutodcllagtatia 
al  loffio  degli  aquiloni  , quando  parca,  che  la  novella  pianta  dovelfe  infragnerfi , non  folo 
fiè  mantenuta  falda,  ccoflantc  à fronte  di  tutte  le  avverfità  ; ma  fi  vede  oggi  molto  ac- 
crefeiuta  nel  numero,  equalità  de’foggetti,contandofi  in  effa  oltre  i laici,  quattordici  tra 
Sacerdoti , eCherici , tra'  quali  fono  tre  deli'ordine  nobile  Patritio,  e gli  altri  tutti,  oltre  i 
pregi  del  (angue,  fono  e per  pietà,  e per  dottrina  illuflri. 

Non  hanno  i figliuoli  di  San  FILIPPO  cola  più  a cuòre  quanto  che  il  procurare  il  deco- 
«ro , e la  magnificenza  della  Cala  di  Dio , onde  par  che  l'habbiano  ricevuta  quali  per  retag- 
gio dal  loro  gran  Padre  : quindi  è,  che  i Padri  dell'Oratorio  di  V enetia  (limarono  nel  1698- 
di  effere  ormai  tempo  di  dilatare  le  anguAie  della  loro  Chiefa  , ed  effendofi  accinti  all'im-  • 

prela , comparvero  à 26.  di  Dccembre  ip  Collegio,  fupplicando  di  poter  incorporare  alcuni 
fondi  all’ accennata  Chiefa  pct  ccndecla  di  forma  più  bella , e più  capace  ad  honore  di 

Dio, 
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Dio , c del  Santo , cdaocora  per  ornamento  >c  Ipiendore  della  Città . Si  furdtirono  all’  ho^ 
ra  immantcnrntc  le  contradittioni^pponcndoli  a'  loro  diicgni  il  Paroco  di  S.  Leone.  Pro. 
curarono  i Padri  di  fervirlì  per  ottenere  l’intento  de’lemtivi  e ma  tinfccndo  quegli  infuffi. 
cicnti,cde(rcndofcor(ìgiàducanni,fùrilolutodi  promuovere  eoo  ogni  ardore  l'affare..», 

. fperando  di  ottenere  lial  Senato  la  bramata  tàcultà , ed  in  fatti  dopo  varie  diiigenac  corri» 
(pofe  a*  defìderii  il  fucceffo  con  tanta  felicità , che  non  .poteva  bramarfi  maggiore , ' hnpe. 
rèche effendofi  à 1 4di  Febraro del  >70 {.introdotto  il negotip  nella  confulta dal favio  Pie» 
tro  Garzoni  v*incontròua  pictofiffìmoaffenzoin  tutti  gli  undici  favii , che  vi  fì  trovarono 
prefenti , indi  nc'l  Collegio  fu  ricevuto  con  diciannove  voti  favorevoli , ed  un  foto  contro, 
cd  un’altro  non  finoeto  finalmente  ellcndo  paflato  nel  Senato l’affarcdal  favio  Benedct^ 
to  Cappello, reffòcon  firmato  con  ccntocinquanfette  balle  di  sì,  cinque  di  nò,  e due  non  fin- 
cere  , onde  ne  fù  formato  il  decreto , che  qui  volentieri  traferivo , perche  manifcffa  vie  più 
la  pietàdi  quella  gran  Republicà,  c la  (lima , che  ella  fà  della  Congregationc  dcH’Uràtotio. 
Dice  dunque  cosi,. 

1701.  i«  Prtgadi. 

VNiJormandifi  mllrgiiiratt  /tre  inftrmathmi  taifto  H Collegio  de  diete  Savie  in  Rialto,  ebi 
il  Mag:Jlratofofra  t Monajierii,li  Confu/toriad  i Procuratori  delta  Chiefa  di  S.  Leone,  r. 
dell'altra  della  Beata  Vergine  di  Confo! atitne  in  verificare  Itjlaao  ruinofo,e  cadente  di^mfi'teh 
tinta  - e che  nell' metntrt-e  netefiità  di  ref  ararvi  per  aeerefeere  ne!  teenpofiejbii  culto  Divino,  in- 
dotti daf eh  motivo  di  pietà, e religicne  i Preti  di  San  FILIPPO  NERI , a'  quali  fino  dall'  anno 
l66l-fuda  quefie  Cinfiglie  cotnmejja  delta  medefima  la  eufiodia,  ed  tffieiatura,  efibi/eonodiprh 
varfi  /epa  flejfi  di  poche  ea/ette  di  propria  partico/ar  ragione , e togliendole  al  proprio  comoda , ed 
habitatione  impiegarle  con  miglior  ufo  nel  dilatare  eolVoceqfione  deUaneceffaria  rifabbrica  il 
Tempio  delta  gran  Madre  dtl  Creatore  , conviene  à i fiditi  pietefi  inftituti  della  Repubtiea  an- 
etttire  alle  divote  offerte  de'Religiqfi  medefimi  : però  l'anderà  parte,  che  rimanendo fermi,  come  fo- 
no a!  prefente  alla  conditionc  del  laico  i pochi  predetti  fidili , che  per  fidi  dotati  quattro,  e grofji 
venti  trovanfi  alte  decime  fia  benignamente  permeffo  il  refi  auro , ed  ampliatione  fudetta  detteL-e 
Chiefa  medefima  di  Santa  Maria  della  Confi/atione  conunirp  le  predette  pieciote  ,e  vecchie  ba- 
Utationi , onde  con  quefie  divotopublico ajjenf^promovqfimaggiormenteil divino  culto,  e l'im* 
plori  da’  fedeli  nelle  correnti  gravifpme  urgenze  t affifienza  mifcrieordiqfii  delf Alti/fimo,  t le  in- 
Urceffioni  della  Beatiffima  Vergine ■fpecialiffima  frotettriee  della  Republicd , che  in  congiunture 
agualmente  molefiefu , anXj folita  con  crettione  de'  T empii , t con  prqfufione  di  tefori  d'impetraefi 
le  eelefii  benedittifni. 

Havendo  così  ottenuto  i Padri  quanto  bramavano  ne  furono  da’  medefimi  refe  al  da- 
tot  (fogni  bene  le  dovute  graticccdrinnofolito  del  Te  Deum  /Wamnr  continuato  perire 
fere  dinanzi  al  SantilTimo  Sacramento:  indi  lenz'  alcun  indugio  impofero  a’  più  penti  Ac- 
cbitetti  d’impiegarfiinfare  variidifegni  per  lo  novello  edificio,  e finalmente  dopo  il  cor» 
fo  di  fette  meli  ,fù  ferito  fra  molti  altri  pcrcompiuneconlcntiiiiento  il  vago  modello, che 
con  molto  Audio  haveva  ideato  l’Architetto  AntonioGalpari,  c fecondo  quellofiAà  at» 
tualmcnte  dando  principio  al  l'opra. 

Oltre  i pregi  accennati  in  qucAi  fogli , che  gode  la  Congregationc  di  Venetia,  poffiede 
ticebiflimi  tefori  di  pretiofe , e rare  reliquie  jJ  poiché  primieramente  hanno  due  piccioli 
fragmenti  in  forma  di  croce  del  vivifico  Legno,  fopra  del  quale  ipirò  l'anima  il  nollro  Di- 
vino Redentore  per  amore  deli’human  genere.  DiqucAopicciolU:  ma  incAimabil teforo 
fece  pietofo  donoilScrenifiimo,  ed  invittilTimo  Principe Kcancefeo Motofini  alla  nobìl 
Donna  Regina  GiuAiniana  Tua  Cognata , e da  queAa  fù  dato  alla  Congregatione  di  Vene- 
tia,e  nella  pergamena  autentica  di  donatione  colla  Bulla  Ducale  figillata  vi  fi  leggono  di- 
llintamente  notate  le  leguenti  parole;  Duo  frufiuta  de  vivifica  Cruce  Domini  Noflri]efu, 
CbrifiifVera  adeoeprobataque,titfiflammit  immergantur-jeandorem  utique  inde firantfecui  com- 
bufiior^m . Di  si  gran  prodigiorifeiito  in  quella  Bolla  fù  tcAimoniodi  veduta  un  Padre.^ 
dell’Oratorio  di  Venetia,  il  quale  per  ben  ttc  volte_,eU  in  tre  tempi  diAintincfùfpcttato- 
re,ed  afferma,  ebe  vide  quel  SantìAìmo  Legno  mutato  bensì  dalle  fiamme  in  acccm  carbo- 
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ne:feitofto  poi  fottrattone  il  fuoco  cambiato  nel  fuoprillinoeflere,  encll’antica  Tuafor. 
ni . Hanno  in  oltre  un’intiera  Spina  di  quelle , che  punfcro  il  venerando  capo  drlT  appaf. 
lionato  Redentore . Un  bel  fafcetto  di  Capelli  dcll’Immaculata  fempre  Vergine  Madre  di 
Dio, donati  parimentedall'accennato Principe  Morolìniallamedefima  Cognata, e da  que- 
AaallaChicfa  di  San  FILIPPO.  Efpongonoi  Padri  quei  purismi, e santifltmi  Capelli 
nelle  quattro  maggiori  fcftività  della  Santiffima  Vergine  con  quella  maggior  decenza,  e 
decoro,  cheè  poflibile,  accendendo  moltiflimilumi.Soaoquelle  fiIa,piùpretiofc  incompa- 
rabilmente dell’oro,  collocate  in  un  am  pio,  e ricco  reliquiario  : ma  prima  racchiufe  in  un_> 
gran  cuore  di  criftallo  di  montecoronato  con  coronadi  diamanti, e trapanato  da  uno  (Itale 
d’oro , e (opra  di  eRo  è l’Immagine  dello  Spofo  Celelle , colle  parole  de’  Sacri  Cantici  : Ka/- 
tunf/ii  tvr  mtam  ih  una  crina  talli  tri:  Si  adora  ancora  nella  medeiima  Chiefa  un  pezzolino 
di  carne  dclBraccio  della  gran  Madre  della  Madredi  Dio  Sant’  Anna , ed  un’altro  del  Dito 
di  Santa  Maria  Maddalena.  In  due  ampollette  di  criftallofi  confervano  parte  delle  ceneri, 
e-della  pinguedine  del  gran  Levita  San  Lorenzo,  e delle  ceneri  deU’intcrioradel  Santo  Ve- 
feovo  di  Gene  vra  Francefro  di  Sales , e finalmente  oltre  alcune  reliquie  dei  Santo  Padre_> 
FILIPPO  hanno  altre  meno  principali. 

Ogni  ragion  vorrebbe , chequi  la  mia  penna  s’impiegafTe  nel  riferire  te  chiariRime  gefte 
de”  Padri  del  Veneto  Oratorio , collequali  hanno  refa  illu(lreauellaCongregatione,cd ag- 
giunti nuovi  fplendori  all’Inftituto , nè  mancarebbe  materia,  le  chi  doveva  à fuo  tempo  te- 
giftrarle , non  havelle  trafeuratodi  farlo  ; etfendo  (lati  per  altro  degniffimi , che  fi  traman* 
dadero  alla  memoria  de’  poderi  i meriti  non  pure  del  Padre  Ermanno  Srroiffi,  prima  pietra 
fondamentale  di  quell’oratorio,  il  Padre  Giovanni  Sardi , e*!  Padre  Gio:  Battida  Ruggeri, 
la  virtuofa  vita  de’qualifebcne  immantenente  (b  recifa;  mentre  erano  giovani  d’anni,  era- 
no però  elfi  molto  avanzati  nella  virtù,  la  quale  parea , che  tralncede  anco  nel  volto;  men* 
ere  erano  un  ritratto  d’un’angelicamodedia,ebontà, onde perciòeranoda molti  cbiama- 
tiidue  Angeli.  Molto  più  didefamente  fi  dovrebbe  trattare  del  Padre  Gio:  Battida  Sedet- 
ti operario  infaticabile,  e molto  benemerito  di  quella  COngr^ationes  ma  perederdi  fre- 
feo  padato  all’altra  vita  toccarà  ad  altra  penna  più  proportionata  quedo  pietofo  incarico, 
cgiàperqnanto  intendo  dicefi, chefiano  dateraccolte  in  Firenze  molte  belle  memorie.^ 
della  fua  vita  dal  Conte  Betnardo  della  Girardefca,  che  era  dato  in  Venetia  fuo  penitente, 
anzi  che  da  ak un’altro  ancora  in  luoghi  diverfi  fiali  compilato  più  di  un  volume  delle  di  lui 
virtù  ,ed  egregieoperationi,  il  che,  quando  (ia  vero, fi  può  fperare,che  predo  habbiano  da 
nfeire  alla  luce  per  mezzo  della  dampa. 

Solo  adunque  qui  foggiungq , che  quedodegnillìmo  Sacerdote  fii  huomo  di  gran  cari- 
tì,  e fopra  quanto  può  crederfi  limoliniere.  Arrivanoà  fommetroppoconfiderabiliifoc* 
cotfi  di  ogni  forte  , che  diede  à poveri , e bifognolì , onde  mori  con  molti  debiti . che  bavea 
contratti  per  follievodcll’altruineceflicà.  Fù  daccatilfimo  da’  fuoi  parenti,  eda  tutte  le.^ 
cofediquedo  mondo.  Abbotti  fempre  glihonori  ,ed  avidoeravolentietid’incontrareoc- 
cafionidifuodifpregio,ilche  dimava  lemma  gratia , onde  era  daluifofpirata  ,edefidera- 
ta  con  ripetere  fpello  : Oh  fe  un  giorno  incontraflt  per  Dio  carceri , frude , berline , bandi, 
evituperiilenefù  dal  Signore  in  parte  compiaciuto, ed  efaudite  le  Aie  preghiere . Aflidè 
egli  per  molti  anni  nelle  cole  dello  fpiritoàMonfignorAtcivefcovodi  Filadelfia  , che  di 
prefenterifiede  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  de’  Greci  in  Venetia,  eda  sì  fedele,efavia  alfi- 
ftenza  ne  ricavava  gran  vantaggi  il  fervore  di  quel  non  men  pio , che  faggio  Prelato , e re- 
do vie  più  dabilito  nelle  cote  della  Fede , e nell’ubbidienza  alla  Romana  Chiefa . Ne  ginn- 
fedi  tutto  CIÒ  la  verace  notitia  alle  orecchie  del  Santilltmo  Pontefice  Innocenzo  XI.e  feio- 
gliendo  la  lingua  lodò  non  poco  lozelo.che  haveva  il  Sedetti  della  maggior  gloria  di  Dio, 
c della  Santa  Chiefa.  In  premio  però  di  cosi  grandi  meriti  ne  ricevè  prigionia,  edcfilio 
per  occulto  tradimento  difcifmatici  fattionaiii. 

Non  meno , che  dagli  honori  fù  (laccato  dalla  roba  ; poiché  difpergendola  virtnofamen* 
tè  nel  feno  de’  bifognofi  godeva  di  vivere  da  povero;  la  camera,  le  Aippellettile,  le  ve(li,cd 
ogni  altra  fua  cofa  era,  come  d'buomo,chc  bavelle  per  voto  la  povertà. Finalmente  fù  (lac- 
Aùm.HiJlricH4  CangrMlt OrntJ' om.V.  A a a , cato 
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cito  ancor  da  se  fieflb , il  clie  è più  difficile  à confeguirfi . Maltrattava  il  fuo  corpo  con  di* 
fctpline  ,c  cilitii , l'indeboliva  co' digiuni , lo  tormentava  con  prolifle  veglie.  Solito  à noi} 
cavarli  mai  il  Tonno , ed  à non  concedere  per  molti  anni  più  agiato  ripofo  alle  fac  (lanche, 
ed  asiatiche  membra  ,ché  (oprale  nude  tavole,  ò purefopraiT letto  vcHito  ,onde  quanto 
era  benigno  cogli  altri  era  fevero  con  tè  (lefTo.  Aggiungendo  airefleme  le  interne , ed  affi- 
due  mortificationi  n refe  foggettclepropriepalfioni  ad  onta  dellafua  natura  ignea,  e bilio« 
fa . C]ome  degno foggettodeirOratoriofùamantiflìmodeiroratione, onde noncontento 
deilacommunerorgcvapiùfollecito  dell’alba  per  impiegare  quelle  prime  bore  cosi  prò» 
portionateàquel  Tanto  efercitio,cd  acciòcbe  non  lo  tradillerogli  occhi  tenea  vicino  al  luo- 
go del  Tuo  dilagiato  ripoTo  una  fedele  (veglia . Negli  altri  efercitii  dell’  abbracciato  Indi- 
turo  fu  diligentiffimo , e particolarmente  era  indefeflo  peH'adiftetc  al  Confelfionatio  per  ri- 
conciliare  con  Dio  le  anime  peccatrici, e per  Todenere  coloro,  che  erano  giude,  acciòchq 
non  precipitallcro  nel  baratro  della  colpa  : quindi  è , che  era  tutto  Tollecito  in  patrocinare 
zitelle,  vedove,  e donne  di  qualunque  dato  dalle  infidiedel  demonio,  c de  gii  huomini  pe& 
caroti.  Non  (il  meno  efficace , ed  intento  à metter  pace  fra  gli  huomini  facendo  riconci- 
liare idiTrordi.  Nèfia  maraviglia,  perche  concorrendo  colle  Tue  fatiche  la  divina  Gtatia 
era  dato  dotato  da  Dio  d’indole  ingenua , d'animo  Templicc,c  di  maniere  troppo  acconcio 
per  cattivare  gli  huomini, e trarre  anime  ì Dìa 

Edendo  cosi  fedele  offervatore  delie  paterne  Condi  tutìoni , ed  adomato  di  tante  virtù, 
fi  refe  degno  non  pure  dì  edere  Superiore  della  Tua  Congregatione , che  più  volte  governò: 
ma  di  piantare  altrove  l’Indituto  di  San  FILIPPO  ; poiché  opera , e parto  del  di  lui  zelo  i 
data  la  Congregatione  di  Mantova , che  lo  riconofee  per  Tuo  Fondatore , edendo  colà  cbiiv> 
maro  à tale  edetto  dall’AltezzaScreniffima  della  Ducheffadi  Mantova , dove  fi  portò  da-, 
Venetia nell’anno  Cooperòancoraairrrettionedclla Congregatione  diSinig^lia, 
ove  mandò  quattro, ò cinque  (oggetti  Tuoi  penitenti  à piantarvi  il  Santo  Indituto , e final- 
mente con  lettere , e con  Tavii  configli  dabili , e confirmò  altre  Congregationi  vacillanti , 
alcune  dellequalì  vifitò anco perfonalmente per  Todìsfare agl'inviti, ed  a’  bifogni  delle  mc- 
defime.  Intanto  trovandofi  egli  per  certo  accidente  à Fabriano  ivi  à ij.diDecembredcI 
id97.coronòla  Tuaefemplariffimavitaconuna  virtuofamorte.  Fù  indicibile  ilconcorfo 
del  popolo  ,che  bonorò  i Tuoi  funerali , ficome  lo  tedifica  una  pernia  Eminentidiroa  in  una 
fua  lettera,  e molti  giunferoà  trinciargli  perdivotionc  le  vedi.  Immantenente  fù  veduta  , 
dipinta  in  tela  la  Tua  immagine  al  naturale,  la  quale  fii  da  molti  in  varie  copie  propapata,c 
conTervata  con  gran  veneratione  da  tutti  coloro,che  erano  confape  voli  delle  Tue  virtaCosi 
adunque  terminò  la  Tua  mortai  carrieraquedodegnifiimo  Sacerdote, il  quale  ; mentre  vilTc 
fu  caro  a’  Tuoi,ed  agli  cderi,conofciuto  affai  bene  in  Venetia,  e fuori  per  quafi  tutta  l'Italia 
laTciando  gran  deuderiodisèà  chiunque  Più  conofciuto,ed  un  gran  concetto  di  bontà  più 
che  ordinaria,  il  che  potrei  qui  autenticare  con  molte  lettere,  che  dopo  la  di  lui  roortc-> 
furono  fcritte  da  perfone  aliai  autorevoli , ed  anco  Eminentiffime,  che  (piegano  la  dima , in 
cui  l’bavcano  ; ma  me  n’adcngoper  nonefler  ptolifl'a 

S’inne^A  U Co»gfei*tione  del  Santo  Chiodo  di  Piflo\a  altOratorio' 

Si  fonda  in  Lisbona  laCongregatione  deli  Otatortofer  opera 
del  P.  Bartolomeo  del Quentaly  di  cui  fi  fa  breve  : ma  hofw~ 
rato  elogio^  e fi  dà fuccinto  ragguaglio  dell' altre  Congre, 
gaiioni  fondate  in  Portogallo , e nel  Brafile . . 

CAPO  XV. 

IL  gran  Servo  di  Dio  TeoGuerra  da  Siena,  difcepolo  del  nodro  Santo  Padre  FILIPPO , 
più  volte  nominato  ncirbidoria  della  Tua  vita,c  che  laetitò  l'hoaocc  di  vederlo,  quan- 
do 
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^eflenldo  gii  f{nnto  prendeva  l'anima  fua  il  volo  vcrfo  del  Paradifo,  fondò  nella  fua  Pa- 
tria una  Congregatione  detta  del  Santo  Chiodo, la  quale  (ì  refe  affai  chiara  non  pure  in  Sie- 
na: ma  nelle  Città  circonvicine.  Membro  di  quella  Congregarione  era  quclladella  Città  di 
Pilloja,cbeperòriconofcevaperfuo Fondatore riftelIoTeoGuerra;  ma  eflendo  la  Con- 
gregationedel Santo Chiodoeflinta  inSienadaPapa  Aleffandro  Vll.circa  l’anno  £5.  del 
paffato  liecolo,la  Congregatione  di  Pifloja  priva  della  fua  radice, cercò  d’ inneftarfi  ad  altro 
lnftituto:quindi  i,  checffendoflatoilfuo  primo  Fondatore  difcepolodel  Santo  Padre^rt 
volle  inferìrfi  nel  tronco  della  Congregatione  dell'Oratorio , fìcome  fegui , profeffando  di 
militare  fotto  lo  ftcndardo  di  San  FILIPPO . Era  quella  Congregatione  alcuni  anni  lono 
com  polla  di  pochi  foggettl,onde  minacciava  di  dover  cadere,  pur  nondimeno  governando 
laChiefadiPilloja  Monlìgnor  Ghcrardi  affctcionatiflìmoali'Inllituto,  lì  sforaavadicon- 
letvarla , edi  farla  crefeere,  che  è quanto  polTo  riferire  della  Congregatione  di  Pilloja. 

Fu  Regia,  per  così  dire,  la  cuna,cbchebbcnel  Regno  di  Portogallo  la  Congregatione 
dell’Oratorio  di  Lisbona , ed  iniigne,  ed  eminente  fù  il  di  lei  Padre , c Fondatore . Fu  quelli 
S Padre  Bartolomeodel  Quental,  buomo , che  per  i Tuoi  gran  talenti , e virtù  è conolciu* 
td&mononpute  inPottogailo  .-main  tutt'i  Regni  di  Spagna,  ed  ancora  in  Italia.  Effen- 
doli  egli  applicato  alle  lettere  nella  famola  Uni  verfìtà  di  Evora  in  Portogallo , fece  in  efle 
grandilSmo  profitto,  e meritò  di  ottenere  la  laurea  del  Dottorato  così  in  Divinità,  come 
Ite’  Sacri  Canoni , ed  in  oltre  fù  Collegiale  neH’illella  Città  di  Evora . Intanto  elTendofi  af- 
fai perfet  tioiMto  nelle  feienze , ed  havendo  ricevuto  il  facro  carattere  del  Sacerdotio  pafsò 
daEvora  in  Lisbona,dovedilfondendo  chiarilTimi  fplendori  di  virtù , e dottrin3,ricevé  in_* 
quella  Regia  due lingolarilfìmìhonori  ; poiché  fù  dichiarato  Predicatore  del  Rè,  ed  uno 
de’  Cappellani  della  Regia  Cappella . Era  così  grande  l’efemplarità  della  fua  vita,che  mol- 
ti concorrevano  da  lui  per  depolitare  nelle  lue  mani  le  redini  della  loro  cofeienza , lliman- 
dojcbemiglior  guida  non  bavrcbberopotutoincontrare;  poiché  ad  una  gran  dottrina..» 
havea  congiunta  una  gran  virtù. 

Non  fervirono  già  gli  accennati  honori  per  gonfiare  l’animo  del  Padre  Quental , che_» 
bnmiliffirao  era  : maelTendotuttoincentoàpromuoverela  gloria  di  Dio,  elafalute  delle 
anime  ,fi  valfe  della  congiuntura  di  elTere  Cappellanodella  Regia  Cappella  per  introdur- 
re in  ella  alcune  conferenze,  e ragionamenti  fpiritualì  in  un’Oratorio  della  medefima  Cap. 
pella , i quali  furono  i primi  fcroi  della  Congregatione  dell’Oratorio  pofeia  da  lui  fondata . 
Concorrevano  à quelli  divoti , e fruttuofidércitii  molti  da’ fuoi  penitenti,  edelfcndone 
giuntala  notitiaàFranccfcoGomez,cheera  Rato  Curato  dellaParocchiadellaConcettio- 
ne  della  Madonna , buomo  di  {ingoiar  virtù , di  cui  fi  farà  breve  : ma  bonorata  mentione , 
cominciò  à frequentare  i già  detti  cfcrcitii  con  grandiflimoguRo  del  fuo  fpirito . Con  que- 
Aa  occafione  cominciòà  trattarcii  Padre  Quental  col  Gomez  di  fondare  in  Lisbona  unaj 
Congregatione  dell’Oratorio , acciòcbe  perpetui  foflcroquei  fpiritoali  ragionamenti , che 
erano  Rati  fperimcntati  cosi  profittevoli , ed  offerendoli  il  Gomez  per  compagno  dell^ 

trand’opra,  fi  applicò  il  Padi e Quental  à promuovere  la  fondatione  : ma  incontrò  grandif- 
mecontradittioni,  le  quali  havrebbero  arrcRato  dall'ardua  imprefa  ogni  petto,  che  non 
foRe  Rato  della  fua  tempra . Egli  però  confidato  nell’ajutodi  vino  non  perdè  il  coraggio  : 
ma  profeguendoanimolamentc  l’opera  di  Oioiallafine  fupcrati  gl’intoppi,erefle  pnblìca- 
mente  la  Congregationedell’Oratorio  nella  Regia  Città  di  Lisbona  in  un  luogo  chiamato 
nell’idioma  PortughefeFangaz  de  Farina,  nel  quale  boggi  habitanogli  Agoftiniani  Scal- 
zi , ìndi  havendo  ottenuta  la  famofa  Chiefa  dello  Spirito  Santoda  coloro,  eoe  hanno  il  ne- 
gotio  dell'Indie , a'  quali  apparteneva , in  effa  Rabìlmente  pofeia  fede  della  fua  Congr^- 
ne . Ottenne  egli  la  facultà  dall'Ordinario  di  fondare  il  novello  Oratorio  fecondo  l'InRitia> 
to  del  Santo  Patriarca  FILIPPO  nell’anno  1 668.  indi  crefeendo  fempre  più  nello  fpirito , e 
nella  Rima  quellanalcentc  Congregatione,  ottenne  dalla  santa  memoria  di  Clemente  X» 
nell’anno  1671. un  Breve  favoritismo  , col  quale  approva  , e confirmz  l’erettione  di 
quell’oratorio  con  autorità  ApoRolìca,  onde  efliendolì  perfèttamente  Rabilita  nella-» 
magnificaChiefa  dello  Spirito  Santo  con  IclicilSmiaccrefcimenti  diffonde  in  tuttaquclla 

Aaa  a Regia, 
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Regia, e popohtiffima  Città  Todote delle fue virtù ,e  cagtooa una  grandrUtnia  cdificatio* 
oc , c profitto  à tutta  quella  Corte. 

Ben  degnoFondatore  della  Congregationc  dell’Oratorio  fù  il  P3artolonieo  diO^tal, 
perche  fù  un  gran  mioillro  della  divina  parola  ,cgran  condottiere  dì  anime.  Ne’  letmoni 
non  bà  bavuro  in  tempo  fuo  nella  Citta  di  Lisbona  chi  ravanzaflc,edi  lui  fi  racconta,  che 
predicando  una  volta  nella  Kcal  Cappella  alla  prefenza  del  Rè  Alfianfo  frateUo  delregnan* 
te  KèO.Pietto gli  predille  laperdiradcl  Regno, ficomeleguì.  Nonfi  trattava all'lMra-, 
anzi  nè  pur  cadeva  in  penderò  ad  alcuno  ,cbe  dovefle  edere  depofto  dal  Regno,  pure  lo  ze> 
lame  Sacerdote  oller  vando , che  da  quel  Principe  non  era  odervata  la  divina  Legge  nella 
manicra,comc  egli  havtebbe  voluto,  in  unfermone  lervèdofi  del  le  parole  dette  gtà.dal  Re* 
dentore,e  regiftrate  da  S-Mitteo:  J»fmturàvehiSigtaDti,6r'  d*kHurgttitifuitM$ì/r»3m 
t]us,  non  ofeuraméte  ptediirc,cheegli  bavrebbe  perduta  laCorona,c’l  Regno, ficome  legai. 
La  Regina  d'Inghilterra  forella  del  Rè  di  Portogallo,  e moglie  di  Carlo  11.  Rèd’lnghilter* 
ra  era  avidilfima  di  udire  i luoi  Icrmoni , e l’baveva  in  gran  concetto , e fiioa:  quin£  è,clM 
dovendo  pallate  in  Inghilterra  volle  feco  condurlo  per  fuo  Predicatore  in  ^uel  Regno  : ma 
fembrando  forfè  all’bumile  Sacerdote  quel  titolo  fpeciolb  ricusò  di  andirvi.lntanto  profe' 
guiegli  nella  Città  di  Lisbona  i fuoi  virtuofi  impieghi,  faticai^  femprc  per  gloria  d Dio, 
eperlalute  de' proliimi,  l’amore  de' quali  avvampava  nel  fuo  cuore.  Spiccò  particolar* 
mente  la  fua  carità  in  follcvarc  i poveri  carcerati , e nel  collocare  boneftamente  quelle  don* 
ne , che  erano  malamente  incamìnate  per  la  licentiofa  llrada  : che  allafine  fuol  havere  pct 
termine  l'Inferno.  Fùammirabile  ne*  configli  ,concorrendodalui  ogni  fotte  di  pcrlonc.j 
nelle  lorodiflicultà  pereITcreda  lui  illuminati  ,eguidati . Finalmcntcdopeuna  virtuolift- 
ma  carriera  terminò  la  mortai  vita  negli  anni  prollìmi  paflati , concorrendo  a'  foci  fune* 
tali  grandilEmo  numerodi  popolo  ,e  di  petfonaggi  più  illuRri  di  quella  Corte , ed  io  pollo 
teftificare,  che  eflendo  pailato  per  la  Città  di  Napoli  unReligiolotr  una  delle  più  infigni 
Religioni,  che  habbia  la  Cbiela , il  quale  da  Lisbona  gallava  in  Roma,  l'interrogai  della  ina 
pcrlMa,edella  fua  morte,  e mi  dille,  ebe  era  tanta  la  Ilima,  che  dilui  fi  faceva,  e'I  con* 
cetto,che  bavevafidi  sigrand’huomo,cbe  communementefidicevaclfer  morto  il  Pattiar* 
ca  dell’Oratorio , e che  ad  faonorare  i fuoi  funerali  fi  erano  portati  nella  Chiefa  dell'  Orato* 
rio  il  Rè , e la  Regina  di  Portogallo  per  lo  gran  concetto , che  havevano  della  bontà , e vit* 
t ù di  si  zelante  Sacerdote,cdApollolico  MiniftroJo  mi  perfuado,che  della  fua  virtnofa  vita 
fia  già  ufcita,ò  fia  per  ufeire  in  breve  alla  luce  l^hi  ftoriaiintanto  fono  à noi  timafti,per  quan- 
to c giunto  alla  mia  noritia  tre  libriccini , che  fono  parto  della  fua  divotione,e  del  fuo  lape* 
ce, che  trattano  della  nafcita,ed  iniantiadel  Redcntore,dellafua  PaffiDne,edclla  luaglo» 
tiofa  Rilutreuione, 

Compagno,  comefièdettodel  Padre  Bartolomeonella  Ibndatione  della  Congregatio* 
ne  di  Lisbona  fù  il  Padre  Francefeo  Gomez,al  quale  ellendo  fiata  conferita  laPatocchia  del- 
la Conccttione  della  Santillima  Vergine  per  humiltà  la  rinunciò,  flimandofi  indegno  di  go* 
vernar  altri, quando, come ei  diceva,  non  fapeva  governare  sèftcllo.  Havendo  bavuto 
DOticia,  che  il  Padre  Bartolomeo  del  Quental  baveva  introdottocon  alcuni  fuoi  peohenri 
gii  efcrcitu  de’  fpirituali  ragionamenti , e conferenze  nell’Oratorio  della  Reai  Cappella  da 
Lisbona  cominciò  à frequentarli  con  gran  gufio  dei  Ino  fpirito , onde  unitoli  pofeia  col  me* 
defimo  Padre  fù  fuo  compagno  in  quella  novella  fondationc . Era  fempre  aOiduo  neil’ora* 
tione  ,bcnclv  folle  alTai  cagionevole  di  falute  ,e  travagliatodali’eticia.  Quantunque  ri. 
fplcndelle  in  ogni  forte  di  virtù , particolarmente  però  fpiccò  nell’  humiltà  : ma  Iddio, che 
efaltagli  humili  volle, che  nella  fua  motte  apparilTero  chiari  fegni  della  fua  bontà,  parti- 
colarmente colla  fleflibilità  delle  lue  membra  già  abbandonate  dalla  fua  anima , ficome  af* 
ferma  l’iftefib  Padre  Bartolomeo  in  una  lua  lettera  fctittaàv.di  Novembre  dei  1689.  che 
apprelTodi  me  fi  conferva,  e con  un  gran  concotfo  di  gente , che  fponcaneamente  venne  ad 
bonorarc  le  di  lui  r{equic,(pinta  dal  concetto , che  baveva  delle  fue  grandi  virtù , e tutti  fa- 
ceano  apphufo  alla  fua  cfemplatiffima  vita,  quando  le  lodi  non  poflooo  procedere  da  adu* 
laiMne. 


Perche 
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Perche  tropfo  eompendiolé  fono  le  notine  dell’alerc  Congregationi  fondate  nei  medefi. 
no  Rcgnoicnel  Brafile^  che  non  fomminiftrano  alla  mia  péna  materia  da  formarne  ttn*in> 
riero  Caprtoio^  perche  fono  tutte  figlie  della  Congregatiooe  di  Lùbona>perciò  aìmo  coii- 
veniente  diregiftrare  qui  fecondo  l’ordine  de*  tempi  la  loro  fondatione,  e quel  poco,  che  è 
giunto  alla  mia  notitia  per  mezzo  dell’accennata  lettera  dei  P.Quental.  La  prima  Congre. 
gationeadunqoe,cbefù  eretta  in  quei  Regno  dopoqtnlla  di  Liabona,fù  quella  della  Città 
del  Pmrto  .Città  affai  nobile , e che  come  vogliono  gli  Autori  hà  dato  il  nome  à tutto  quel 
Regno . In  effa  fù  fondato  l’Oratorio  con  autorità  ordinaria  nell’anno  1 dSo.  pofeia  dal  San- 
(iflimo  Pontefice  Innocenzo  XL  fo  confirmata  con  Breve  Apollolico  del  idSj.  Andarono 
daLisbona  per  quella  imprela  due  Padridi  quella Congregitione, che  futonoil  PadreEma* 
Duelc  Rodriquez,e  Giovanni  Lobo.  Il  primo  effendo  Cavaliere  ftiraatiffimo  in  Lisbona , ed 
(maatocoirhabitodiChriftojginnfeadeffereDerembargador,  che  è pollo  equivalente  i 
quello,  chein  altri  Regni fichiamaConlìglieredel  Rè,  pure  alla  fine  voltandoal  roon* 
do  , ed  alle  Aie  grandezze  le  fpalie,  quando  quello,  per  cosi  dire,  maggiormente  l'i« 
naizava, perche  haveva  una  grand’aura  nel  Regio  Palazzo,ed  una  grande  Rima  apprelfo  la 
Corte  .entrò  nella  Congregationedi  Lisbona, nella  quale  bà  fiorito  pon  meno  nelle  lettere, 
che  nelle  virtù,onde  fii  (limatodegnodi  trafpiantarcrinftitutoncliaCittàdel  Porto.  Il  fe> 
condo  .cioè  il  Padre  Giovanni  Lobo , che  fù  fuo  compagno  in  quella  fondatione,  e fiato  in* 
faticabile  neirefeguirelecofedifervitiodiDio,  edibencfidodel  proffimo.  Vcrlatiffimo 
nelle  matetie  morali , bavendo  per  lungo  tempo  letta  la  morale  Teologia. 

La  terza  Congregatione  fondata  in  Portogallo  ih  quella  della  TetradiFrcxonell'Ar. 
civefeovado  di  Braga  per  opera  del  Padre  Francefeodi  Silva,  e de’  fuoi  ccunp^ni  ,la  quale 
ottenne  nei  idS  un  Breve  Apoftolico  dalia  santa  memoria  d’ Innocenzo  XI.  col  qoale^ 
confirmò  quella  erettione . Poco  dopo , cioè  neH’anno  i dSd.  fo  dato  principio  à quella  del* 
la  Città  di  Braga  daduePadri  della  Congregatkmc  di  Lisbona,i  quali  furono  il  Padre  Giu. 
teppe  de  Valle , huomo  di  molta  dottrina , e che  fù  de'  primi , che  frequentaffero  gli  clerci* 
tii  introdotti  cUl  Padre  Bartoloroeodei  Qwntal  nella  Cappella  Reale  di  Lisbona,  ed  il  Pa> 
dreFrancefeoRodriquez,  il  quale  effendo  venuto fecotare da Evora  per  leggete  a' Padri 
giovani  di  Congr^ationelafilofofia.fiaffettionò  talmente  al  novellolnftituio,  che  da.^ 
Macftro  di  iettere,effendo  non  foto  dottiflimo  in  fiiofofia  : ma  ancora  nella  teologia , volle 
divenire  neirOratorio  di  Lisbona  difcepolo  nello  Audio  delle  virtù.  Finalmente  nella  Cit. 
lidi  Vifenfù  piantato  l'Oratorio  con  autorità  ordinaria  nell’anno  1688.  dal  Padre  Giufep. 
pe  de  Caldas  con  alcuni  funi  c<taiptgni,la  quale  ottenne  ancor  ella  dal  medrfimo  Pontefice 
Innocenzo  XI.  un  Breve, colqualenell'anno  1689.  fù  confirmata  la  ina  erettione  con  auto- 
rità Apolloiica . Dcirefemplatità , colla  quale  fi  vive  in  tutte  quelle  Congregationi  ne^ 
rende  un  autorevole  tcftimonianzail  Padre  Bartolomeo  del  Queneal  neU'accennata  lettera 
coilelegncnti  ,tbefin‘ btrafi /mtfmdate  in  qat/ia Regna  di  Parta- 

gaìla  .in  tutte  fi  vive  eaugrande^ervanzadtlltCot^ifMiani  ,rifarmiii  iuanefimpiot  a tgh 
dalle  mùeete  fieamt  i nataria , e fi  ^liea  ean falleeitudieu  alta  fivdia  delle  lettere , e tri  quelle fia' 
rifie  più  ffeeialeeutete  qtuUa  della  Cittd  di  Uthana^he  i la  più  anrfea.La  teftifflonianza  disi  de- 
gno perfonaggio  firende  più  autentica  per  i fegni,che  hanno  dati  della  loro  virtù  molti  log* 
gettiipoiebe  havendo  offerti  diverfiVelcovadi  nelle  Indie  il  Rè  di  PorrMalloà  i P.Giovan* 
ni  del  la  Guardia,al  Padre  Giovanni  Lobo,cdal  Padre  Emanuele  di  Soula  perla  loro  burnii. 
tà , apprela  da’  paterni  infegnamenti.ed  efempii  di  San  FILIPPO , l’hanno  gcncrofamente 
rifiutati , dicendo,  che  le  loro  Indie  erano  Portogallo,  dove  etano  obligati  adaffaticarfi 
perlagloriadi  Dio.elalute  fpiritualede'proflimi. 

Sotto  il  nome  del  Brafile  fi  cóprendono  ampiilime  Provincie  del  continente  aufiraledel- 
rAmerìca.Fù  q^fta  regione.fe  vogliamo  dar  fede  all’Herrera  feoperta  primieraméce  fottq 
gli  aufpicii  de’  Kè  Cattolici  Ordinando  d’ Aragona.cd  Ifabella  di  Cafiiglia  da  Vincenzo  ^ 
Giovanni  Pinzooo , pofeia  quali  neU’iftefio  tempo , cioè  oell’  anno  1 j j o.  da  Die^  di  Jepe 
ivi  cafualmence  portato  fono  gli  aufpicii  del  Rèdi  Ponogallo,c(HKÌofiacolache  navigan- 
do coll'armata  PoRoghefe  vetfoi’Io^  Oiieotali,edingolMtofi  con  quella  affai  m aito,pià 
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di  quel  che  conveniva  per  isfoggire , ed  allontanarfl  da’  lidi  della  Guinea,  dalla  vioIcnzaJ 
de'  venti,  e dall'iinpeto' delle  onde  fù  fpinto  ncU’oppofto  continente  deH’America  auftrale, 
ed  i quella  Provincia  impofe  egli  il  nome  dì  Santa  Croce , la  quale  poi  negli  anni  appreiTo 
fù  chiamata  Braille  dalla  copia  di  quel  legno  roiTogià  àtutta  l’Europa  notìflimo,  che_« 
cfaiamavaii  Brafile , il  quale  iìngolarmente  nafee  in  quella  Provincia . Fà  quella  vailiflìma 
regione  divi  (a  dopo  di  edere  conquiftata  da'  Portogheiì  in  molte, edin  varie  Prefetture.^, 
da  effi  chiamate  Capitanie  . Una  di  ciTe  è quella  chiamata  di  Pernambneo , la  quale  mol- 
to  ampiamente  fi  dìftende  , ed  in  quella  penetrò  circa  l'anno  71.  del  paflato  fecolo  l’Inlli- 
tato  dell’Oratorio . Piantò  in  quelle  rimote , ed  ìncoltcregioni  la  pianta  fruttifera  dclli 
Congregatione  di  San  FILIPPO  il  Padre  Giovanni  Duartedcl  Sacramento,  huomo  ornato 
dì  tutte  le  virtù,  e zelantilfimo  della  falute  delle  anime , c ben  largo  campo  offeriva  al  Ino 
gran  zelo  quel  barbaro  fuoloipoiche  effendovi  ancora  nella  Provìncia  di  Pernambuco  mol- 
ti idolatri,  egli  non  contentodi  colrìvare  le  piante  Cattoliche  per  mezzo  degli  efercitìi  del- 
l’abbtacciato  Inllituto  ,cdclleluctontinuc,e  non  interrotte  fatiche,  fi  applicò  alla  con- 
verfionede’  gentili  per  inierirene'loroielvaggi  petti  laFcdediGiesùCbrillo,  ricavando 
da'fuoi  (udori  coll’aiuto  della  gratìa  celelle  abbondantidimo  fruttorquindi  è,che  non  metio 
per  l'elemplarità  della  Tua  vita, che  per  lo  gran  bene,che  operava  in  quella  gentilità, effendò 
paffato  all’alna  vitali  Vefeovodi  Pernambuco  dal  Rèdi  Portogallo,  Rinominato  al  Som- 
mo Pontefice  per  fuofucceflore, ed  bavendo  il  Sommo  Paftorc  benignamente  ammclla  la 
nomina  dì  quel  Rè , fù  conferita  al  Padre  Giovanni  la  Chiefa  di  Fernambuco . 

Era  egli  carico  di  meriti, e di  virtù,  le  quali  volle  il  Signore  premiare  non  già  in  quella., 
mifera  teirar  ma  nell’altro  mondo,  onde  prima  di  ricevcie  l’alto  carattere  del  Vefeovado  ri- 
posò in  pace,  havendoprìroaottenuto  perla  novella  Congregatione  da  lui  fondata  daj 
Clemente  X.dì  tanta  memoria  un  Breve , col  quale  con  autorità  Apoflolica  corfirmò  l’r- 
rettione  dell'Oratorio  di  Pernambuco;  narra  tutto  ciò  con  brevi  parole  l’accrnnato  Padre 
Bartolomeo  di  Quental  nella  lettera  di  fopramentovata  colle  feguenti  parole  ; NH  Sràftlt^ 
parla  egli  delle  Congregationi  fondate  ne  i Regni  della  Corona  di  Portogallo,vr  nèurrn^', 
fbtfèconfirmttadtl SemmoPentefoeClrmintf  X.  mlf  anno  \$yi.  efindata  dà!  Pjdrc  do- 
vttmi  Duart!  dtl Sttrmtnto , cbt pofeis fm  ilttto  Vtfctvo  del  Vifnvado  di  Perntmbiico  : ma  pri- 
ma di  ejfm  emrfeerato  morì  con  grande  opinione  di  bontd,  ben  meritala  per  le fne  virtù, e per  to  ve- 
lo dette  anime,  fpeeialmentedd  gemiti  di  quello Jiato. 

Succinta  reUtionedellA  Congregatione  delt  Oratorio  jfngelopolitano , 
0 della  Città  degli  ylngeli  nella  nuova  Spagna , e di  un  celebre  Ora- 
torio dt  Secolari  eretto  nel  Meffico , nella  cfual  Metropoli  fu fon- 
data  ancora  la  Congregatione  deltOratorio. 

CAPO  XVI. 

TRA'  il  grande  Àrcivefcovadodel  Medico,  Metropoli  della  nuova  Spagna  ncirAmeri- 
Ca  ,ed  il  Vefeovado  di  Guaxacca  (là  fituatoquellodìTIafcala.  Governavafi  quella 
Provincia  negli  antichi  tempi  à forma  di  Republica  più  rollo  Arìllotratica , che  Democra- 
tica. L’idiomacraquafirtlleffo, che  il  Medicano, e’I  climatosì  temperato,  che  molti  de- 
gli babitatori  dìeffa  ufavano le ilteffe  velli  neli’inverno,cheneire(late.I  popoli  di  quella.., 
Republica  nel  tempo  ,che  la  nuovaSpagnafù  fottomeffa  al  Monarca  Cattolico  delle  Spa- 
gne ottennero  dalla  clemenza  del l’imperador Carlo  V.  di  effer  liberi  dalla  fervìtù,alla  qua- 
le furono  fottopolli  i popoli  circonvicini . Diedero  efii  fedele , e collante  ajuto  à Ferdinan- 
do Cortefe , quando  molfe  guerra  à Motezuma  Imperadore  del  Medico , e fottopofe  quel 
vallo  Imperoalla  Monarchia  di  Spagna,ed  alla  Fede  Cattolica,  riconofcendofi  per  tanto  il 
Cottefexion  pocoobligato  à ì popoli  di  Tlafcala  per  baverglì  dato  ajuto,  e foccorfoin  queK 
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U guerri,  ne  dii  raggnagUo  airimperadore , rd  ottenne  ad  efli  dalla  dJ  lai  clemenza  la  pre- 
rogativa tanto  fiimabiic  della  libertà . Fù  pofcia  bonorata  ancoraqaelia  Città  colla  Sede 
Vcrcovilc,  la  quale  perreveròinefTa  fino  all’anno  ijjo-edall’hora  non  sòpcrqual  ragio* 
ne  fùtrasfetita  quella  lede  in  una  delle  più  nobili,  e popolate  Città  di  quella  Oiocefi  chia- 
mataneiridioroaSpasnuoloh  Pueblade  lo$  Angeles.  Governando  la  Provincia  diTla- 
fcala  in  qualità  di  Preude  Seballiano  Ramirez , fù  nell'anno  i ; 3 1.  edificata  la  Città  de  la_> 
Puebla  ,laqualeèdiRiotain  quattro  rioni,  ed  io  ciTahabitano  dacirca  1500.  famiglie. 

Qpando,e  dacbi  folTe  Rato  poi  piantato  in  quel  da  noi  tanto  rimoto fuolo  la  Congrega- 
tìone  dell’Oratotio  non  è pervenuto  alla  mia  notitia.  Se  mai  però  folle  lecito  nell’hiRotia 
divalcrfidiconghietture,particolarmentettattandofi  di  cofefuccedute  in  regioni  tanto  da 
noi  lontane  ,e  per  cosi  dire , in  un’altro  mondo  direi , che  forte  promotore  di  qnefla  fonda- 
tionc  folTe  Rato  il  Dottore  D.Francefco  Verdin  Canonico  dellaChiefadi  Cartagcna  nelle.* 
Spagne , e pofcia  Vefeovode  la  Puebla  degli  Angeli  ; poiché  mentre  era  Canonico  dell'ac- 
cennata  Città,  arie  di  defidcrio  di  vedere  fondato  nella  Città  diMurcia,  nella  quale  foglio- 
no  fare  la  loro  tefidenza  i V elcovi  di  Cartagcna, l’InRituto  dell’Oratorio, e fece  tutto  lo  sfor- 
zo polfibile  per  condurre  ad  efietto  il  fuo  pio  delìderio  : ma  non  potè  vedere  adempite  le.» 
fue  brame , non  è dunque  improbabile , che  elfcndo  poi  ornato  colla  Mitra  della  Puebla  ri- 
oovaRc  i tuoi  sforzi  per  vederla  piantata  nella  fua  Diocell . Delle  antiche  brame  di  que- 
fto  degnillimo  Prelato  ne  hò  certa  notitia  per  le  rclationi  havutane  dalla  Congregatione  di 
Vigliena  in  Spagnaà  me  tra.'melfa,  della  quale  fi  farà  mentione  quando  fi  trattatàdi  quella 
Congregatione,  hor  in  quella  Ranno  appunto  regiRrate  le  feguenti  parole  tradotte  però 
dall’idioma  Spagnuolo  nella  noRra  Italiana  favella  : Mojfo  Jajutlìaf*ma(.  eid  da'  frintipii 
dtUaf<mdati»m  dtlf  Oraiorio  di  Vigliena  , dove  già  Ji  eram  cominciati  gli  efercitii  del flnfti- 
tuto  , fé  bene  non  bavevano  cominciato  infiemeà  conviverci  Padri)  il  Dottor  D.Franee/co  Ver- 
din Canonico  della  Chiefa  di  Cartagcna-,  e pei  Vefeove  de  la  Puebla  degli  Angeli  nell' Indie  venne 
etlla  Città  di  Vigliena , ilove  col  gran  Xglo , che  beveva  deUafalute  delle  anime fece  molti fermo- 
eti,  accompagnando  i Padri  in  tutti  gli  e/ircitii  ttriconofcendoil  grande  utile  ,cbe farebbe Jegmto 
dal  fendarji una  Congregatione  nellaCittàdi Mureia-,porti/eeoleregole , efebene procuri  con 
grande  inpegno  di  muovere  gli  animi  alla  detta  fondatione  non  poti  conftguirlo,re!ìando femprt 
ton  fentimento  di  non  baver  potuto  ottenere  un  tanto  bene  in  una  Città  coti  popolata  capo  di  Re- 
gno-, e rejìdenta  dei  Signori  Vefeovi.  ElTendodunquequeRoPrelatocfaltato  alla  fede  Ve- 
Icovile  de  la  Puebla  è aliai  verifimile , che  Rimando  cosi  profittevole  l’InRituto  dcll’Orato- 
rio,  havefie  fatto  tutto  lo  sforzo  per  introdurlo  in  quella  Città  per  beneficio  delle  fue  pcco- 
telle,  onde  vedendoli  felicemente  in  elTa  allignato,  fi  può  ben  credere,  che  folle  egli  Rato 
il  Principal  promotore  di  quella  fondatione.  Comunque  però  ciò  fia  egli  è certo , che  già 
nell  anno  i £69.  era  quella  fondata , ficome  chiaramente  conRa  da  una  lettera  fcritta  nel 
primodiMaggiodeir  anno  già  accennato  1669.  dal  Padre  Giovanni  Garzia  de  Palacios 
FtepoRo  di  quell’oratorio  al  Padre  PrepoRo  della  Congregatione  di  Roma , copia  della-* 
quale  fi  conferva  apprello  di  me , e benché  in  ella  faccia  mentione  di  un’  altra  lettera  Icritta 
da  tutta  la  fua  Congregatione  della  Puebla  à quella  di  Roma , in  cui  davano  quei  Pa- 
dri conto  della  fondatione,  ede’progrelfi  di  quell’ Oratorio,  pure  non  è Rato  polfibile  di 
poterla  ritrovare , si  che  regiRrerò  qui  folo  quelle  poche  notitie , che  dalla  copia  dell’ac- 
cennata  lettera  fono  à me  pervenute  dell'Oratorio  della  Puebla. 

Si  sforzano  quei  buoni  Padri  di  adempire  quanto  è loro  permeilo  l’abbracciato  InRitu- 
to  procurando  di  elieguire  gli  efercitii  introdotti  dal  Santo  Padre , ficome  lo  teRifica  l’iRef- 
fo  PadrePrepoRo  nell’accennata  lettera  colle  feguenti  parole  tradotte  dallo  Spagnuolo  nel 
noRro  Italiano  idioma  : $uel  cbt  pojfo  epurare  V.R.i,  che  quiffà  tutto  quel  ebtjlpuipir  prò- 
turare  d'imitare  gli  efercitii  de!  nofro  Santo  Padre , e cbt  in  quello,  cbt  dà  luogo  la  po^ilità  di 
quella  C'tttàji  tfegmfet  tutto  l'infi'ttuto  : quindi  i,cbtfe  ben  fappiamo , cbt  la  Santitàdi  nojirt  Si- 
gnore PatloV.  comandò  ,ebele  Congrtgationi,cbe fi  farebbero  foniate  fotta  ilpatreeinio  del  no- 
firt  Santo  Padre  non  potejfero  ofiervart  altre  Confi itut ioni , ebe  quelle  dell’Oratorio , con  tutto  ciò 
leggiamo  negli  Autori,  ebe  portano  le  Bolle , t nella  vitade!  gloriefo  Santo,  che  quefio  t'intende 
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fttonioUpoJJiUlitàdi’ ìaagbi,^i  foggiungc:  t ijuìjifìtutto^iéthbifipuiitfivifijinmm». 
diti  di  tfftrvart  (alto  fJ^ituta  del  Santafeeando  U lettera  J afervartbbe  ; ma  renda  eerta  F.  R. 
ibertanfipaiòpik. 

Furono  dal  Prepofto , c da’  Padri  della  Coneregatione  della  Puebla  fctitte  quelle  lette. 

re, principalmente  per  ottenere  col  mezzo  de’ Padri  del  Romano  Oratorio  alcune  gratie^ 

fpirituali  je  privilegii  per  i Fratelli  focolari  del  loro  Oratorio,  da  elfi  chiamato  Concordia, 
i quali  erano  così  numerofì , e ragguardevoli , che  oltre  i fecolari  fi  contavano  quattriKen- 
to  Sacerdoti,  tutti  Canonici, e Dignità  del  Capitolo  della  Puebladegli  Angeli,  e rnolti  Ve- 
fcovi,iquali  tutti  perla  divotione  vetfo  il  Santo havevano  voluto  ellet  aferitti  nelni^ 
mero  de'  Fratelli  di  quel  rotatorio . Finalmente  volle  quella  Congregatione  rendere  quali 
un  divoto  tributo  al  Santo  Padre  , il  di  cui  corpo  ripofa  in  Roma , ed  una  ricognitione  alla 
roedefima  Congregatione,  Metropoli  degli  altri  Oratorii,  onde  mandarono  infieme  con-* 
quelle  lettere  in  dono  alla  medefima  un  gran  CrocifìlTo  di  avorio  colla  fua  croce  di  ebano  Je 
di  cui  eftremità  erano  d’argento  , il  quale  è appunto  quello , che  fi  vede  nell’Altare  dell’O- 
ratoriodi  Roma, dovequei  Padtilo collocarono.  Cheèquanto  hò  potuto  ricavare  dal- 
l’accennata  lettera  circa  le  notitie  fpettanti  à quella  Congregatione. 

Non  pollo  qui  preterire  di  dare  notitia  ,che  nell’illella  Metropoli  del  Meflìco , i felice- 
mente allignata  laCongregationedeirOratorio,giàchenonmi  è permeilo  per  mancali, 
za  di  materia  di  trattarne  con  più  ampio  dettato  . Fà  in  quella  celebre  Città  capo  già 
di  un  grande , e vafto  Imperio,  ed  bora  una  delle  gemme  più  rifplendenti , che  adornano 
la  corona  del  Monarca  Cattolico  ,e  nobililfima  Metropoli  della  nuova  Spagna  , eretto  pri- 
mieramente un  famofiflimo  Oratorio  di  fecolari,  i quali  per  tellificare  la  loro  divotione..* 
verfo  del  Santo  Padre  fino  dalFanno  i é 5 8.  fecero  una  divota  unione  di  Ecclefiallici , e Sa- 
cerdoti lotto  gli  aufpicii  del  Santo  Patriarca  per  maggiormente  promuovete  le  fue  glorie , 
e procurare  di  efercitatfifotto il  di  lui  patrocinio  neUe opere  buone,  e virtuofe.  Furono 

fui  principio  trentatrequclli,cheinfiemefi  unirono  per  si  lodevol  fine, efipendo  quanto 

nell'humiltà , e nella  fraterna  carità  folTc  Rato  grande,  e fublime  il  Santo  Padre,  non  volle- 
to  per  imitarlo  in  quefta  virtù,  che  nella  toro  unione,  ò Congregatione,  che  dir  voglia- 
mo, vi  folle  chi  havelTe  titolo  di  Superiore,  acciòchedi  tutti  cosi  del  primo , come  dcH'ul. 
timo  una  foffe  la  volontà , ed  univerfale  il  confenfo . Il  primo  palio , che  quelli  di  voti  Ec- 
clefiaftici  diedero  fù  il  celebrare  colli  maggior  pompa  ,e  folennità  pollibile  la  fella  del  lo- 
Tonovello  Protettore, eTutelare,fe  bene  non  adeguò  l’affetto  divoto,  cheà  quello  por- 
tavano, indi  llabilirono,  che  nel  giorno  ventefimo  fello  di  Maggio  di  ciafchednn  anno , ne| 
quale  fciolto  il  Santo  da’  legami  del  corpo  ,prefe  felicemente  il  volo  vetfo  Tempiteq , tutti 
celebraffero  il  divin  facrificio,cialcuno  per  tutti , e tutti  per  ciafebeduno  di  elfi  per  i divori 
motivi,cheefprelleronelleConllitutioni  da  elfi  fatte , le  quali  poi  furono  da’ medefimi 
mandateallalucc  per  mezzodella  (lampa.  Stabilirono  in  oltre  di  recitare  infieme  alterna- 
tamente il  Salterio  della  Santilfima  Vergine,  terminato  il  quale  fi  pottallero  nel  publico 
Ofpedale  per  vifitarc , e fervire  quei  poveri  infermi  ,ed  à minillrat  loro  non  pure  i cibi  cor- 
porali.-ma  ancora  i fpirituali  per  palcere,e  riaeatc  non  meno  i loro  corpi,  che  le  loro  anime. 

Furono  adunque  polli  in  praticai  virtuofi  impieghi  già  accennati,  e furono  di  tanta-, 
edificationcàtutta  la  Città, cbel’illeffoArcìvelcovodi  quella  gran  Metropoli  volle  effere 
aferitto  à quella  unione  , efercitandofi  non  pure  con  edificatiune  : ma  con  maraviglia  di 
tutti  nelle  accennate  opere  di  carità.  Facendo  pofeia  le  medefime  iftanze  molti  altri  Ec- 
clefiaftici,  fù  ampliato  il  numero  preferitto  de  i 3 j.  onde  nell’anno  fegqente  giunfero  quei 
divoti  Sacerdoti  al  numero  di  cento  cinquanta , il  quale  per  effere  milleriofo  anco  nelle_* 
Sacre  Carte,  ed  acciòcbe  la  foverchia  moltitudine  non  cagionaffe  confufione , fù  llabilito , 
che  non  fi  eccedefle . Mandarono  pofeia  nell’anno  1 1.  le  loro  Conllitutioni  à Roma , ac- 

ci òche  pi  ù (labile , e foda  foffe  la  loto  unione,  ottenendone  l’approvatione  dal  Sommo  Pon- 
tefice, facendole  pere  iò  prefentare  à Sua  Santità  dal  celebre  Padre  Martino  d’Efparza  della 
Compagnia  di  Giesù  ,Confultoreall’hora  della  SacraCongregationc  de’  Riti.  Nell’iftelfo 
tempo  IcrilTc  quella  divota  unione  una  affettnofiflima  lettera  al  P.  Prepofto  del  Romano 
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Omotiom  data  dei  IX.  d!  Maggio  deìr  inefs'anno  i6tfi.  dalla  quale  hò  ricavato  quanto 
lin’hora  hò  regill rato, per  mczzodella  quale  gli  diederopartedeirercctionedclla  loro  unio- 
ne,cip  pregaronodi alcune gratie, cioè, che laCongregationediRomafi  compiacelTe^ 
diriccvorlaperfcmprepcrfuafuddita,  e figliuola , e che  la  facefle  partecipe  delle  ora- 
tioni , e del  merito , che  co'fuoi  altiflimiefcrcitii,  evirtuoreopcrationi  guadagnava,  che 
le  concedeflero  qualche  particella  dcU'adorate  reliquie  del  Santo  Padre , e’I  luo  ritratto  al 
i)acurale,echenoalmentepermc2zodellefuelcttere,ebuoni  configli  la  proteggrfie,  e 
procurane  idi  lei  avanzamenti.  Tutto  ciò  ftàefptcflbneiraccennataTettera  ferina  nel  la- 
tino idioma  colle  fegnenti  parole  Rtv.  PottrfuppluisittpoihilamiUitaaudMis 

mafir* , <7  huìt non porpoUto fiihpmoi,&ad folatium tv^rum, tonfrtttrnitttifqta  noflr* no- 
finiationtm ftqntntia-jiT  io  tit,  qua  tiU platutrint,  magnai tonctiao , Primttm  ut  tfiam  mini- 
mam  confrattrnitattm,  ir  ununtm  tiU  ^utufforibut  tuù^ttiqut  Vtntr abili  Congrtgatieni  tmni 
itmportfubdita fi . Stcaadum  quodtamlllufiriffimaCongrtgatumit fiUorum  tituh»  bonorfit- 
mur,  ir  tam  orationibus,  txercitiit,aliqmbufqtu  gratiisjiu  privilegiis  compttmietmut,  ir  ut  n0‘ 
firn  Conjrattrnitatit  gaudium fipltnum  bumilittr  expofeimus,  ut  ili  am  qua  voluntatit  tua /ut- 
ritT uttlaris  nofiri  rtUquiam,  tju/qut  vtram  effigitm  nobit  mittai , bat  tnim  txptnfi  nefirit  trit 
quod  pradiUus  Rm.  P.  Martinut  EJpar/a  tlargittur  .Ttrtium  ut  benigni  not  pretegai  epifiolii, 
eonfiiifque  tanta  Congregationii  noi  fiiveai , ut  in  nqfiram  terram  ad  quamfe  eonferri  voluit  di- 
liCiiJJìmui  nafier  7* utelarii  exeatfanm  eierborum  tiuruni,  ire.  Fin  qui  l’accennata  lettera, col- 
la quale  per  legno  di  affetto  accompagnarono  non  pure  il  libro  delle  loro  Conftitutioni:ma 
teentafeìRorarii  formati  di  nobil  materia , che  quella  tanto  da  noi  timota  terra  produce. 

Io  ben  mi  perfuadeva , che  ellendo  così  altamente  radicata  nel  cuore  de’  principali  Ec* 
clefiaftici  di  quella  gran  Città  la  divotionc  di  San  FILIPPO  lì  haveffe  dovuto  fondare  ncUa 
medefima  la  Congregationc  dell'Oratorio  : ma  non  ne  baveva  alcun  tifeontto , pure  ; men- 
tre (lavo  regiffrando  Iccofedettcdi  (opra  ne  hò  bavuta  la  certezza , con  occafione,  che  i 
Padri  diquella  Congregatione  defidetofi  di  rendere  al  Santo  Padre  tutti  quegli  offequii, 
che  fono  polTibilì  hanno  bramato  di  fapere  fe  per  tutta  Pottava  dei  Santo  fi  recitavano  in_« 
Europada'fuoi  figlinoli  lettioni  particolari  nelPufficìo,  onde  commifero  ad  un  loro  corri- 
fpondcntc , che  (e  ne  infurmalle  da'  Padri  di  Roma , ò di  Napoli , ed  appunto  a me  (u  fat- 
ta in  nome  loro  tal  richieda,  onde  redai  certificato  effetvi  già  nella Cìtrì  di  Melfico  la  Con- 
grcgarìonc dell’Oratorio . Jn  oltre  tedifica  ,che  nelPaccennata  Città  fi  fia  introdotto  l’in- 
diruto  di  SanFlLlPPOil  Padre  Frà  Geronimo  della  Concettione  Carmelitano  Scalzo,  iii 
un  Tuo  libro  intitolato  : Emporiodei  Orbe , Cadie  ilufirada , in  cui  trattando  dell’Oratorio  di 
Cadice, dà  notìtia di  molte Congregationi  fondate  così  nella  Spagna,  coroenell'Indie^ 
Occidentali , trà  le  quali  annovera  quella  del  Melfico, equclla  dì  Guatimala  : ma  quando, 
e come  (bfferoquelle  fondate  non  è pervenuto  alla  mia  notitia,onde  dal  nuovo  mondo  ri- 
paffadi  bel  nuovo  la  mìa  pennaà  trattare  delle  Congregationi  di  Europa. 

Breve  ragguaglio  della  fondatione  delt  Oratorio  diCorleone 
nella  Sicilia . 

CAPO  XVIL 

Non  fono , fe  non  che  tardi  perven  ute  nelle  mie  mani  le  notitie  delle  Congregationi  dì 
Corleone  nella  Sicilia,  di  Matclìca,edi  Spolcti  nell’Umbria/inde  non  hò  potuto  da- 
re ad  effe  quel  luogo , che  fecondo  l'antichità  della  loro  ibndationc  li  farebbe  toccato . Ma 
acciòchc  non  rcllino  quelle,  quantunque  brevi,  fepolte  nelle  tenebre  delPoblivìone,in  que- 
llo luogo  mi  è venuto  in  acconcio  di  regillratlc.  Gode Phonore vote  titolo  di  Città  nelli-^ 
Sicilia , quantunque  non  habbia  proprio  Vefeovo,  Corleone,  ed  è molto  popolata,  e min- 
cipalc  trà  le  popolationi  foggette  nello  fpirituale  all’ Arcivefeovo  di  Monreale  . Dilla 
cila  verfo  il  mezzo  dì  una  fola  giornata  dalla  Città  di  Palermo  Regìa  di  qoei  Regno,  colla 
Mem.Hifi.ieUa  Con^.ieifOratS mV.  B b b quale 
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qaak  da  molti  lecoli  bave  bavuto  ftretta  coafnlcrationCiCdbaTCodo  à quella  iieeata  op^ 
porturo  foccorio  in  tempo  di  guerra, meritò  di  ottenere  propcioma§iflrato,il  quale  & com- 
pone di  un  Pretore, Capitano, quaranta  Giurati, eGindici.  Nd  tempo,  che  impugnava 
lofcettrodclla^iciUaFederigolLlmperadorehcbbcinCotleonelafuafede  una  Colonia  ‘ 
de'  Longobardi  condottavi  da  Oddo  daCamerana , Brefciano  neH'anoo  di  nofira  faluie_a 
la  j7-  li  maggior  pregio  però,che  l’adorna  è la  divotione  verfo  il  Divio  Sacramento,sfor- 
zandolì  con  lolennc  pompa,  c con  divotocultodi  celebrare  la  icfta  del  Corfm  Domim^uin- 
V do  fifa  allegra  memoria  deirinllitutione  delDiviniffimo  Sacramento.  Profcilain  oltre.# 
una  grata  ,ctenciadivotioncallaSama'VergineRolalia,  efiendo  fiata  lottrattadal  gra- 
ve flagello  delia  pefie  per  l’intctccflione  della  Santa,  e per  mezzo  d’una  Tua  adorata  reli- 
quia donatale  dalla  Città  di  PalermaHà  la  medefima  Satua  operati  tanti  miracoli  à bene- 
ficio de’Citradini  di  Corleone,rbc  hannodato  ampia  materia  ai  P.Giordano  Caiani  Scrit- 
tore delia  lua  vita  di  riferirli  à gloria  di  Dio,  e dell’iftcfla  Santa  nel  cap.  5.  del  3.  libro  dell* 
accennata  hifioria  della  vita  di  detta  Santa.  Antica  fu  ancora  ladivotione,cbe  ella  bà  por- 
tato al  Santo  Patriarca  FILIPPO  f poiché  appena  fù  egli  dichiarato  dall'Oracolo  del  V ati- 
cano  Beato , che  giungendone  la  notitia  in  Corleone , e leggendoti  le  Tue  becoiebe  virtù 
raccolte nell’bifioria della  fua  vita,  refiarono  tutti  dall’  odore  foavifllmodi  quelle  rapiti . 
Specialmente  però  gli  Ecclcfiafiici,  non  pare  concepirono  una  fingolare  divotione  verfo 
del  Santo;  ma  refiarono  non  poco  invaghiti  del  foave  ,efruttuofo  Jnfiituto  da  lui  fonda- 
to; poiché  confervando  lo  fiato  di  Preci  Iccolari  potevano  attendere  al  proprio  profitto  ,ed 
à quello  de’loro  proffimi. 

Viveva  in  Corleone  nell’ anno  1615.00  Sacerdote  omatodi  molti  pregi  chiamato  An- 
tonino Nicolofi,  il  quale  fopra  ogni  altro  bavea  concepito  un  grande aficttoairinfiitu- 
to  drirOratorio,bramaiido  di  vederlo  piantato  nella  fua  Patria  per  beneficio  di  ella . Com- 
manicò  egli  i penficri , che  rivolgeva  per  la  fua  mente  con  altri  Sacerdoti  di  vita  efcmpla- 
rc  ,cd  ornati  non  meno  di  lettere,  che  di  virtù  per  animarli  adeITcrc  fuoi  compagoi  in  qucl- 
l'opcra . Dopo  varii  dilcorfi , co'  quali  fi  trattò  fià  di  cfli  de'  mezzi , che  fi  doveano  ptende- 
rc  per  ottenere  il  bramato  fine , fù  ftabilito  di  ticorrerc  al  loro  PKlato  per  ottenere  la  facul- 
tàdi  fondare  in  Corleone  la  novella  Congregatione  , ed  intanto  girare  attorno  lo  sguardo 
perincontrireChiefaà  propofitoperglicfercitiidi  ella.  Quattrofurono  i primi  compa- 
gni , che  fi  unirono  al  Nicolofi  per  intraprendere  quella  fondatigne  ,cfùrono  appunto  Sal- 
vatore Barbara,  Giuleppc  Patcrnofter , Gio:  Battilla  Codazzo , e Geronimo  la  Rulla  , fog- 
grttitutti  di  bontà  cfemplare,  cd  ornati  di  fingolariffimi  pregi.  Bcnediffe  Iddio  ì pictofi 
difcgni  del  Nicolofi , e de'  fuoi  compagni  ; poiché  non  pure  confeguirono  daU’Otdinario  la 
facoltà  di  poterli  infieme  unire  à convivere , e dar  principio  alla  meditata  Congregatione  ; 
ma  in  oltre  con  licenza  del  medefimo  ottennero  dalla  Confratcrnità  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, detta  ancora  della  Neve  una  picciola  Chida,ficomc  appare  per  publico  ifirumen- 
to . Era  quella  ficuata  nel  centro  , c perciò  nella  contrada  migliore  di  Corleone , onde  era 
attilftmapcrglicfercitii  dell’  Infiituco;  maangufia;  quindi  è,  che  febcncinelfa  fù  dato 
principio  à i lopradetti  clcrcitii , a’  quali  concorreva  in  gran  numero  la  gente  d'ogni  condi- 
tione:  ma  principalmcntela  più  qualificata,  tirata  dalla  loavità  ditlfi,pcnfaronoquei  pri- 
mi Padri  (u'ibel  principiodi  edificare  ivi  vicino  una  Cbiefa, che  fulTc  propria  loro,  c che 
per  la  capacità,  cd  ampiezza  fofic  atta  à date  non  meno  à'voto,  che  commodo  ricovero  à 
coloro , che  avidi  erano  di  udire  la  divina  parola  mini  Arata  familiarmente , c lenza  vano  at. 
tificio  fecondo  lo  ftiledell’Oratorio,rdafrificrcagli  altri  clcrcitii  di  dio. 

Giufiaquefii  pietofi,c magnifici difegnincirannofcgucnce  1616.  prefero  un  teniroen- 
to  di  cale , che  erano  collaterali  alla  picciola  Cbiela  di  Santa  Maria  Maggiore  , le  quali  fu- 
rono loro  concefle  da  Ippolito  Sarzana,huomo  di  virtuoficoflumi  ,e  molto  inclinato  alla 
pietà  , ed  ottenendone  fucceflivamcntc  altre,  diedero  principio  alla  fabbi  ica  d’un  grande, 
c fontuofo  Tempio , e capace  di  gran  numero  di  pedone  ; poiché  la  fua  lunghezza  è d' circa 
160- palmi,  la  larghezza  di  3 a-  d'altezza  di  64.  Sono  in  dia  dodici  Cappelle,  óltre  il  Cap- 
pellone maggiore, ilqualcfuedificato  dalia  divotione  di  Gio:  Battifia  Scatlata.  In  una.., 
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•«fcllf  aoccnhare  Cappelle  fìi  p«  trasferita  riimnagine  di  Santa  Maria  Maggiore,  die  lì  ado- 
rava «ella  ina  amicaCbicrett  a , e'I  nuovo  Tempio  lii  conlervato  rUteiro  ti  telo  di  Santa^ 
.Maria  Mangiate,  e della  Neve.  Si  adora  parimente  nella  medcltma  Cbiela  Tlmmagine 
del  Santo  l^dre ricopiata  elqui Ina  ,elcdelnientcda quella  > cbeftàefpofia  alla  veneratio. 
■nede’ popoli ncItaCbiefanuova di  Roma,edègrandclad^otione  de'Cittadini  di  Cor- 
JeoM, che  à quella  portano, onde  nò  pure  è ftara  quella  Cappella  ornata  con  prctioli  marmi, 
de’ quali  abbonda  l'ilòla  di  Sicilia:  ma  vi  concorre  gran  nwnerodi  perfonc  pet  porgere  le 
loro  preghiere  al  Santo,  particolarmente  nel  Venerdì  per  elTere  in  tal  giorno  privilegiato 
il  Aio  Aitare  per  conceflionedel  gran  Pontefice  InnocenaoXlI.  di  glortofa  memoria. 

Parve,  che  il  Santo  Padre  dal  Cielo  vreliafTelbllccito;  mentre  ì tuoi  figliuoli  edificava- 
no quello  angnfto  Tempio  perimpedireinnifiri accidenti, cbeoccorrcvano  nella  fabbri- 
ca,e  per  foccorrerecobro,cbc erano  già  vicini  ad  evidente  pericolo  della  vita.Quando  fui 
bel  principio  fi  buttavano  à terra  le  antiche  cale,  che  flavano  nel  fito , nel  quale  dovea  poi 
forgerc  la  nuova  Cbiefa, volendo  un  manuale  buttare  à terra  à poco  a poco  un  folajo , cadde 
quello  tutto  imptovifamente  inficme  ,e  lotto  di  elfo  rimale  quel  metchìno  Icpolio.  Crede- 
vano rutti,  che  egli  Iblle già eltmto;ina  pare  lù  trovato  non  lolo  vivo:  ma  dtqio  pochi  gior> 
nicfirndopcTlctcamentcTano,potèdibelnuovoripigliareil  fuo lavoro. Encndofi  poi  già 
alzàte  le  mura  di  quei  lacro  edificio, si  che  erano  giunte  al  legno  ftabilito , cadde  da  quelle 
un  giovaoeartcfice,cbecraoccapatond  fiiomeltietc:raaconftiipore  de'circoilanii  tro- 
vom  egli  dritto  in  piedi  lenta  alcuna  lelìone  (opra  unaCappelladella  medefima  Chicla_> . 
MinacciavadiruinareiaCupoladellamedelìmaChiela per ellerc fiata  quella  fondata  lo- 
pra  terra  ,che  non  era  pcrfoicamente  loda , ed  in  oltre  le  pietre,  delle  quali  fi  erano  ferviti 
peTquell’edificiononeranoattcperfabricbc  eminenti,  fi  avvide  dell'imminente taina  il 
PadrcGiufcppe  Bantilotta , che  era  Pr^pollodiCongregatione,  onde  providamente  le 
chiamare  i maratorì  , acciò  fisforzalTero  di  ripararla . Ht>r  mentre  efli  poltro  la  mano  all’o- 
pra togliendo  alcune  tegole  precipitòquelbmiferamentcal  fuolo,efiridulfe,per  cosi  dire, 
m polvere  lenza  pcròdannodipcrlona  alcuna:  poiché  i medefimt  maratorì  fi  trovarono 
tutti  non  lenza  maraviglia  lopra  le  mura  laterali,  e non  già  fopra' la  precipitata  mole_, . 
Mentre  un’altra  volta  fi  faceva  iltcttodella  medefima  Chic  fa  ellendo  ad  un  muratore  fal- 
lito un  piede , onde  doveva  prima  di  gì  ungete  in  terra  cfalarc  per  la  grande  altezza  à mez- 
z'aria il  fiato,  trovoffi  lenza  fapcre  il  cornea  cavallo  fopra  una  trave  del  medefimn  tetto. 

Della  paterna  protettionc  goderono  in  molte  occafioni  di  quella  fabbrica  i fuoi  figtiuo* 
li,cioè  à dire  i Padri  dell’illefio  Oratorio,  particolarmente  uno  di  efii  ; mentre  pailava  vici- 
no al  luogo,  dove  fia  vano  attualmente  lavorando  i muratori  cadde  da  alto  un  grolfo  maci- 
gnoima furie  impedito  da  forza  fuperiore  toccando  Ibloi  capelli  di  quel  Padtr  non  li  fece 
refione  alcuna . Trapalfo  intanto  fotto  filentio  molti  altri  cali  confimilì  notati  da'  mrdclì- 
miPadri  di  queiroratorio,  da' quali  fi  raccoglici!  patrocìnio  fpeciair  ,ched)  effilià  lenii- 
toii  Santo  Padre , e degli  attefici , che  fi  fono  impiegati  per  gloria  fua,e  dell’edificio  mi- 
tcrialr,e  rivolgo  la  penna  per  rilèrircii  miRico,efpirttuale  di  quella  Congregationc. 

Dopod’havcrc  fondata  il  P.Nicolofi nella  fua  Patria  la  Congrrgationedell’  Oratorio, 
ed  introdotti  infieme  co*  fuoicompagni  glicfercitii  propri!  di  ella,  fopravìfle  egli  alcuni 
anni , ne’  quali  fi  dimofirò  non  pure  irà  ledumcflìcbe  mura  del  fuo  Oratorio.-  ma  anco  fuo- 
ri di  ella  una  vera  idra  d’agiii  virtù , ed  un  degno  efcmplarc  di  prrlcttionc . Elfcndo  adun- 
que fopragiunto  il  giorno  z9.diOcccmbredel  idaj.pagòl'ìnevitabii tributo  allamorre, 
acciòc^  non  relalfe  infiemccon  lui  Irpolta  la  memoria  della  foa  efemplarìffiroa  vìta,fìl  ’ 
/colpito  il  fegnentc  elogio  nella  lapida  ,cbe  ftipofta,  dove  tipola  il  iuo  corpo,  cioèà  (lire 
Del  cornodcirEpiftola  della  Cappella  cici  fuo  Santo  Padre. 

Rnxrindu  Patri  Antanino  Ntnlofia  Prtthyttrt 
* ' PnHui/iiy  ip  BtntdiBit  ttntfgjram  fiin 

Prima  imiuj  damm  Cangrtgatkmi  Oratatii  Ftaiditari, 

Ac  ftttnma  morum  itUrgritatt  decanta 

§Huem  vk/am  amniam  virtuUm  imagmem  dittri  ft>tBÌfftt\ 

• §ijai  ^iit  Aneto  Domini  MDCXXIU.  dii  xxix.  Detemirit,  Bbb  a Non 


3 So  Memor.Hiftor.deIIa  Congregat.  dell'Oratorio 

Non  jSerchc  mincafft  alla  Congrcgattone  di  Cot Icone  un  gran  foflegno  colla  morte  del 
fuo  Fondatore  vacillò  ella  punto , mercè  al  valore , e talenti  de'  luoi  compagni , e degli  aU 
trifoggettì  ,che  fucceflivamente  entrarono  à convivere  i e foftenct  quella  Cafa  , tra  quali 
ì più  chiari  furono  il  Padre  Francefeo  Pirrone  )C'l  Padre  Calogero  Quartararo;  quindi  è, 
«he colle lorodrgncoperationifìacquiftaronogran credito, econcctto  appreffo  tutti,  e 
particolarmente  appteflb  i Prelati  Ecclefìafticì  ,i  quali  fi  vaifero  dovente  delia  loro  opera 
in  vatii,  e diveriì  miniltcìi,  ed  in  negotìi  d’importanaa  per  utile  ,e  profitro  della  loro  greg^ 
ge . In  oltre  attendendo  rOi  à minifirare  con  indcfella  carità  il  Sacramento  della  Penitenza 
divennero  per  la  loto  virtù , e lettere  guida  , e feorta  fedele  di  moltilTime  anime  nell’arduo 
iirntierodellaperfettione.  Mcritaronodunqueperlelorovirtuofe  fatiche,  che  il  fupremo 
PafiotcconfirmalTc  con  autorità  Apofiolica  la  loroCongregatione  ,ilchefegui  nciranna 
a8-del  trafeorfo  fecole,  ficome  appare  dal  Breve  Apoftolico,  che  fù  per  tal  caula  fpedito 
dal  gran  Pontefice  Urbano  V IIL 

Continuano  i loro  luccefTuri  ad  imitare  le  vefiigie  degli  antichi  loro  Padri , onde  per  la 
facilità , che  incontrano  i fedeli  di  ricevere  prontamente  nella  loro  Chiefa  i maggiori  apitt 
fpirituali  ,che  ci  hà  lafciato  il  Kedcntorc  in  queftopenofoefilio,che  fono  i Sacramenti  del- 
la Penitenza , e dell'Eucarillia  ,e  la  dottrina  Evangelica, fi  vede  di  continuo  frequentata 
la  loro  Chiefa  da  numero  affai  grande  di  perfonc . Kagionano  efii  fecondo  lo  ftile  familiare 
dell'Oratorio  in  tutte  le  Domeniche , e negli  altri  giorni  feflivi  : ma  in  quelli  dedicati  alle 
glorie  de*  Santi  Apofioli  fi  fanno  nella  loro  Chiefa  due  fermoni,pe’quali  fi  raccontano  le 
loro  heroiche  virtù  per  incitare  così  gli  afcoltantiad  imitarlequantopiùfiapoflibile.  Hà 
introdotto  quella  Congregatione  in  tutt’i  Venerdì  dell'anno  la  Coronella  delle  cinque.» 
Piaghe  del  Redentore  con  cfponerfiall'adorationc  de’ fedeli  il  DivìnSacramento,evicon' 
corte  multa  gente  divota,  particolarmente  crefee  più  il  concorfo  ne' Venerdì  di  Marzo, 
re* quali  maggiormente  fi  fì  memoria dell’impiagato Redentore.  Si  efpone  parimente  il 
Divin  Sacramento  in  una  Cappella  per  gli  agonizzanti, che  fono  particolarmente  ferirti  in 
una  Congregatione  affai  ragguardevole, che  firaduna  in  quella  Congregatione . Fanno 
quei  divori  Padri  ancora  alcune  divote  Novene  ne’giorni  precedenti  il  Santo  Nataletcd  al« 
tre  maggiori  folcnnità,ed  alcuni  altri  divoti,efruttoofi  efercitii  ,che  per  brevità  ttalafcio. 

S'introduce  in  Matelica  thflituto  di  S.  FILIPPO , e fi  fonda  in  effe 
la  Congregatione  dell’Oratorio. 

CAPO  XVIII. 

♦ 

NELcenrrodi  un'amena  vallecircondata  dagli  Appennini,cbe  fanno  termine  alla  Pro- 
vìncia  dell  Umbria  giace  Matetica  Terra  ragguardevole , e popolata  ; poiché  i fuoi 
habitatoti  afeendono  al  numero  di  fcttemila.  'Stà  ella  fituata  in  ugual  diflanza  dalle  Città 
dì  Camerino , e di  S.  Severino , e dalla  Terra  di'Fabriano . Scorrendo  da  monti , che  la  cir- 
condano molti  fiumi  rendono  il  fuo  Territorio  fertile , ed  abbondante , e bagnandola  dalla 
parte  dell’Occidente  il  fiume  Efino  ne  ricava  il  popolo  un  gran  profitto  per  ì'efcrcitio  del- 
l’arte della  lana , eper  altri  coromodi  ,che  apporta  l’abbondanza  delie  acque . Fù  ella  negli 
antichi  tempi  ornata  col  titolo  dì  Città , e godeva  la  prerogativa  di  haver  proprio  Vefeo- 
' voi  poiché  nel  Concilio  Lateranenfe  fotto  Felice  III.  nell’anno  del  Signore  487.  v’inter- 
venne Equino  Vefeovodi  Matelica,pofcia nell' anno  551.00!  Concilio  Conltantìnopoli- 
tano celebrato  fotto  Papa  Vigilio  fi  ritrovò  in  quello  prefenteFlorentioparimente  Vefeo* 
vodiMatelica.  Quando  poi  fuffcreClata  priva  della  fede  Vefcovilc  non  fi  può  certamente 
fapere , ftimafi  però  affai  probabile , che effendofi  divifo  io  Ducati  il  Regno  de’  Longobar- 
di, e combattendo  infieme  nell’  anno  94Ò.  Berengario  Duca  del  Ftmii  col  Duca  di  Spole- 
to, effendo  da  quello  diftruttaMatelicaperdeffequcll’bonorc , quantunque  foffe  pofeia  di 
nuovo  ticdificaia  magnificamente,  e perciò  meritevole  di  qncli’antice  pregio.  Ed  in  vero  fi 

vedo- 
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vcdolióiheffia nobili  cdi(icii,e  £ibbricbe  riguardevoli,vi  ione  moire llrad? ampie, e drittCj 
ed  una  piaaza  Ipatiofa  fitnata  nel  cuore , per  cosi  dire , di  e(Ta , nel  mezzo  della  quale  forge 
un  bel  fonte , ebe  per  la  cojiia  deU’acqua,  e per  lo  numero  delle  ftatue , ebe  l’adornano  è af- 
fai vago,e'bello.  Ha  on'mlìgnc  Collegiata  ufficiata  da  i^.Canooici  cui  loro  Arciprete.^, 
molti  Monifteri  dì  varie  Religioni , come  di  Silveftrini , Domenicani , Francefeani,  AgolU- 
nÌani,eCappuccini,eduegranMonifteti  di  Monache,  in  uno  de’ quali  fi  conferva  in  una 
bellilfima  arca  il  corpo  della  Beata  Mattia  Nazareni  già  Monaca  nel  medefimo  Convento,e 
fe  ne  celebrala  memoria  nel  giornode’ Santi  Innocentìà  i8.  dì  Deccmbre.  Nello  fpiritna» 
le  (là  queftaTerra  foggetta  al  Vefeovo  dì  Camerino , e nel  temporale  la  regge  un  Governa- 
tore mandatocon  Breve  dai  Sommo  Pontefice, il  qualei  independenteda  ogni  altro  ,che 
dalla  filerà  Confulta . Rapprefinitano  finalmente  il  Publico  di  effa  un  Confàioniere  con  tre 
Priori , che  neirinverno  teftono  gli  babitidi  velluto  nero,  e nell’eftatc  di  damafeo  alla  fog- 
gia de'.Confervatori  di  Roma . A quelli  pregi  penfando  uno  de’  fuoi  principali  Cittadini  di 
aggiungercene  un'altro , vi  fondò  finalmente  la  Congregatione  dell’Oratorio  nella  manie- 
ra , che  appreffo  diviferemo. 

Dimorava  in  Roma  l’Abbate  Ottaviano  Razzanti  delle  più  principali  ,e  più  nobili  fami- 
glie dì  Matelica , quando  nell'anno  40.  del  trafeorfo  fecolo  fi  portò  nella  Santa  Città  il  Pa- 
dre Emilio  Venanietti  di  Matelica  Prete  della  Congregatione  dell’ Oratorio  dì  Camerino 
inviato  appoAa  da  quei  Padri  per  un  grave  affare  della  loro  Congregatione , e mentre  un_« 
giorno  andò  àvifitare  il  fudetto  Abbate  fuo  Concittadino  gli  confidò  quelli  un  defiderio, 
ebe  nutriva  dì  fareallaeommuncPatriaqualchebeneficio.Prefc  all’hora  il  Padre  Emilio  \i 
congiuntura  di  petfuadergli , che  fòndadc  in  Matelica  un’Oratorio  ; poiché  ben  fi  vedeva , 
chele  Città , e luoghi  dove  era  allignato  l'inllituto,  un  gran  beneficio  ne  havevano  fenti- 
to . Si  feusò  PAbbaie  d'imprendere  quell’opra  come  fupcrìotc  alle  fue  forze,  pure  incalzan- 
do il  P.  Emilio  le  fue  perfuafioni  l’indulTeà  conferire  il  tutto  col  beniamino  di  S.  FILIPPO, 
che  ancor  viveva,cioè  à dire  col  gran  Servo  di  Dio  Padre  Pietro  Confolini.  Andarono  dun- 
que ambedue  nella  Cbiefa  nuova,e  diederoragguaglio  al  Conlolini  de  i difeorfi  frà  di  loro 
pallatì , ed  in  udire  quegli  nuova  fondatione  di  Oratorio  moArò  di  non  approvate  il  penfie- 
ro,  dicendo,  che  l’InAituto  non  bene  allignava  in  luoghi  piccioli,  eche  taleera  il  fentimen- 
to  del  Santo  Padre  smenrre  viveva.  Replicòall’borailVcnanzettì,  che  Matelica  febene 
non  ha  ve  va  all’hora  l'honoredi  eiTcr  Città , pure  era  una  Terra  afiai  mercantile  ,e  popola- 
ta Contandofi  in  ella  più  di  fettemila  habìtanti . Se  cosi  è , foggiunfe  il  Padre  Pietro  non-- 
prendano  l’efclufiva  ima  raccomandiamo  il  negotio  à Dio  ,ed  al  Santo  Padre, e perciò  fare 
prefe  lo  fpatio  di  otto  giorni , dopo  i quali  fi  farebbero  rìvedutù 

Trattò  così  ardentemente  il  Padre  Pietro  qucU’afiare  con  Dìo,  che  nel  fecondo  giorno 
fentendofi  internamente  moAo  à con  figliare  la  fondatione  di  quell’  Oratorio , andò  egli  in 
Piazza  Navonaà  ritrovare  l'Abbate  dove  babitava,  nè  havendolo  ritrovato  in  cafa  fi 
condnlle  di  nuovo  nella  vegnente  mattina  nella  di  lui  habitatione,e  con  aperte  voci  locon- 
figliò  ad  imprendere  quella  novella  fondatione,  foggiungendo , che  il  Signore  voleva  quel- 
l’opera per  mezzo  Tuo.  Una  grande  autentica  del  divino  beneplacito  circa  quella  fonda- 
rione, furono  queAevocicosichiarcdelConfolini,  ficome  lo  teAìficò  apprcAo  il  Venera- 
bile Padre  Mariano  Soazini  della  Congregatione  di  Roma,  il  quale  effendo  fiato  già  fuo 
novitio  fapeva  bene  quanto  egli  foAe  cauto  nel  parlare,  e quanro  procurafie  di  nafeondere 
i doni  ccleftt , onde  cAendogli  tutto  ciò  riferito  da  un  Padre  della Congregationedi  Mate- 
lica, fe  ne  rallegtòonolto, dicendo,  che  havevano  un  grande  oracolo,  che  folle  fiato  di  en- 
fio  di  Dio  l’erectionedella  loro  Congregatione.  Ma  non  contento  il  Confolini  delle  mie 
parole,  ponendofilemani  in  petto cavòtuori  il  libriccino delle  Regole,  e Conftiiutionì  dei^ 
l’Orarorio , c donandole  al  Razzanti  prefe  da  lui  congedo . Di  qudAo  fatto  acciò  ne  reftafie 
perpetua  memoria  dopoché  fù  fondata  laCongregatione  in  Matelica  fù  formato  un  Qua- 
dro da  perito  pennello , fui  quale  era  cfpreffo  al  vivo  il  Padre  Pietro  Confolini , che  porge- 
va ìUibro  delle  Regole  al  Razzanti , e fù  quello  collocato  nel  com mone  Refettorio  delliL- 
tnc<tefimaCongtegatiooe,ed  un  Padre  di  quella  afferma,  che  mentre  era  novitio  ogni  qual 
i yolta 
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volta  prendeva  in  mano  quel  libriccinotchediligasteisetitefioàbferva  in  quell' Oratorio 
Tenriva  un'odore , cd  una  fragrantia  faaviiTtma  imprclk , per  cosìdiie , in  edo  da  quel  pu> 
tifltmo , c gran  pwlooaggio. 

Penetrarono  si  fattamente  il  coore  del  l’Abbate  le  pande  del  Padre  Pieti»,e  l'arrefcro  ia 
tal  guiia , che  come  fé  fodero  voci  del  Cielo  ponendo  in  un  cale  ogni  altto  penfierq,  detct* 
minò  d'imprendere  qnell’opert . Fece  per  tanto  nell’anno  i é4a.  ritorno  alia  Patria , e gi> 
randa  d'ogn'intorno  lo  sguardo  per  incontrar  fìtoicheft^àpropofito  perla  novella  Coo* 
gtegatione , Hnalmente  fì  determinò  di  comprarctm  picciolacararn  un  rione  detto  Ci« 
vitella  ptfeo  didante  dalla  piazza  grande,  dtuata,(icoi»edi(opra  fìèatcci)oato,nekuote 
di  Matetica . Era  quella  anguda  > ed  iocommoda  ; ma  pure  fervi  per  molti  anni  di  habitat' 
tionc  a’  Padri  di  qucU'Oratorio , che  per  vivere  lotto  la  protettione  di  San  FILIPPO  , non 
fentivano  l’incommodo , che  recava  la  ftrettezza  di  qnella  cafa , la  quale  ferve  tuttavia  di 
habiiaiKmca*  Padri:  ma  ampliati  con  l'unione  di  alttecafeàquella contigue, e vicine.  Si 
portò  intanto  ioMatclica  il  Padre  Gentilini  Prepofto  della  Congregatione  diFabriano» 
huomo  di  molta  dottrina,  e bontà  , e per  fuo  coniglio  fù  prefa  un’altra  picciola  cala,  che 
flava  dirimpetto  alla  già  prefa  per  ofpirio,acriòcbe  lì  foflc  accomodata  nel  meglio, che_^ 
era  pollibilc  in  forma  di  Chiela  dedicandofi  al  Santo  Padre,  e Fondatore  FILIPPO , iScome 
fufatto,ed  in  una  ftanzavicinadcll’iflcfTalungbczzafàaggiuftato l’Oratorio  per  fallii  lo* 
liti  clercitii. 

1 primi  compagni,  che  flaggiunlero  al  Padre  Razzanti  lurono  il  P.Bartolomeo  Benedet- 
ti, il  CbericoDomitio  Santucci,  ed  un  Fratello  detto  per  nome  GiciMarcutio,  il  primo 
de’ quali  lu  dato  al  Fondatore  dal  ScrvodiDio  DioniGo  Pier  Agoftini,  il  che  badava  per 
degna  approvatiooe  di  quel  (oggetto.  Non  furono  le  lue  operationi  punto  contrarie  al- 
l’elpcttatione,  cbefeti’cra  concepita  pcrellereftatopiopofto,ecommrndatoda  unsì^an 
Servo  di  Dio;  poiché  rìulci  huomo  di  grande  oratione,  e raccoglimento.  Caritativo  io.» 
fommo  grado  co’  proffimi, così  per  quel  che  tocca  al  proGtto  fpirituale,  come  ancora  al  lo- 
ro lollicvo  temporale  ,onde  G toglieva  dalia  propiia  bocca  il  cibo  per  riftorare,  c pafeerei 
poveretti , partieolarmcnte  inférmi , quali  {ptffo  viGtava , e confolava . Era  molto  dedi- 
to alla  mort  ìGcatione  cosi  ellerna  del  corpo , come  interna  delle  potenze  dell’anima , onde 
quello  macerava  co'  digiuni  ,e  colle  vigilie , lo  prrcoteva  co’ flagelli,  edilcipline , e con  al- 
tri (Iratii  lo  tormentava , quelle  condannava  à non  far  mai  ciò  che  era  di  propria  inclinv 
tionc,  si  che  fl  refe  un  chiaro  riempiate  di  ubbidienza.  Ne  i minifleridell’Inftituto  era  aflì- 
duo,c partkolarmentenelConfdrionarioallIftcvaconmaravigliolapatienza  non  abban- 
donandolo mai  Gn’à  tanto  , che  vi  folle  gente  dcGderofa  di  tflere  fciolta  da  i lacci  delle  col- 
pe, onde  molti  contadini , ed  art  ieri,  che  per  attendere  alle  loro  facendo  leelgono  le  hort_* 
più  difoecupate  per  attcndetcàinegotii  dell’anima  ricorrevano  à lui, perche  flava  fempte 
pronto  ,ed  elpoflo  ad  accoglierli , ed  aiutarli  in  fare  una  buona  confclGone . Fù  affai  zelan- 
te dell'honore  di  Dio  ,e  della  luaCafa,  onde  è fama,cbc  havefTe.predcttala  morte  violen- 
ta ad  uno  ,chc  non  fantiGeava  le  felle , ed  era  caula , che  altri  ancora  tralgrediflcto  quel 
così  giuflo,  c lauto  precetto , ed  ad  un’altro , che  non  voleva  adempire  la  ptomclTa fatta  di 
cdiGcarc  una  Cappella  parimente  minacciòìlcafligocoo  dirgli  : Ricordatevi,  che  chi  non 
dà  à ChriAodà  ai  Glco,  e cosi  appunto  avvenne;  poiché  per  caula  dì  un  bomicidio  feguito 
nella  Itu  cala, quella  ne  pati  molto, onde  poco  mancò,  che  non  folle  l'ultima  lua  tuina. 
Con  quelli , checo’cicalecci , ed  altre  ìrreverenzeprofanavano  la  Chiela  era  tutto  zelo, 
sgridandoli  ,e  correggendoli  con  libertà  veramente  EcclcGaftica . Finalmente  acciòcbc,.» 
ftabile  foflc  lo  fpirituale  edificio  della  lua  vittuofa  vita  Cappeggiò  fopra  il  lodo  fondamen- 
todeirhuiniltàipoichefiftimavail piùvile, edalMettobuomo,  ebe  fofleal mondo  . Nè 
coDtrntodi nutrire  colali  humilifcntimentiGcleccitavaiòventc  in  aitid’buroiliatiooe^o- 
mele  fnfleracqndegni  alla  lua  viltà, onde  giubilava  quatto  baveva  U congiuntura  di  la- 
vare tu  cucina  i piatti  >c  di  feoparenon  pure  la  Cbicla.-ma  la  Cala. 

dunque  ptoveduco  di  si  buon  compagno  il  Padre  Razzanti , e degli  altri  già  no- 
minati di  (opra,  cominciò  ad  uflkiiuc  ia  picciola  Chiela  fecondo  lo  fiilc  dcirOratorio,  e dal- 
la 
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h vicina  Copfreguione  di  Camerino  ricevevano  non  pur  conlìgiio:  ma  ti'ntoi  novelli  fi. 
gliwoli  del  Santo  Padrej  poiché  fpefib  alternamente  venivano  qnei  Padri  in  Matclica.» 
ad ajutareacllefantioniiloroFratelli,edadin(lillateoeJ]oro cuore  la  fedele  oflervanaa 
delle  Regole  del  comninne  laftituto , ed  alle  volte  fi  trattenevano  per  più  meli . Tra  clÈ  il 
Padre  Democrito  Matteucci , huomo  di  gran  Ipirito  ,elettere , di  cui  fi  d fatta  honorato  ri- 
cordo nel  TeraoT omo  di  quefte  Memorie  vi  fi  trattenne  per  fei  meli  continui.  Fù  pollo  nel. 
la  picciola  Chiefuola  il  Quadro  dei  Santo  Padre,  ficome  conveniva,  il  quale  era  elprclTo  nel* 
la  forma , che  fi  adora  nella  Au  nobil  Cappella  in  Roma,  cioè  d dire  io  atto  di  adorare , e di 
pregare  laSaotiflima  Vergine , che  tiene  cri  le  braccia  il  fuo  Divino  Infante.  Fù  quefta_. 
pittura operadiuncelebrePittorechiamato Emilio, edàformarla non  pure  vi  concorfe 
laperitiadelfttopennello:maancorarajucocele(lc,  ficome  egli  fidTo  alfetroava;  poiché 
eflendoglidai  P.  Ottaviano  Razzanti,e  da’ fuoi  compagni  data  un'Immagine  del  Santo,  ac- 
ciòche  daquellaprendclleridea  della  fuaopera,ricusòdifervitfene,diccndodinon  baverne 
bifogno , perche  ne haveva  viva  l’idea  nella  fua mente , i cagione,  che  trovandoli  una., 
volta  gravemente  infermo , ed  elTendofi  con  molta  fede  raccomandato  al  Santo  , acciò  lo 
liberalfeda  quel  pericolo,  il  benigniflìmo,ccortelìfnmo  Santo  gli  eraapparfo,  e gli  havea 
protnelfo  di  rcllituirgli  la  perduu  lalute,fìcome  in  fatti  fegui.  Hora  regolandofi  egli  fecon* 
do  la  nobile  idea , che  gli  era  rimafia  nella  mente  del  fuo  gran  liberatore , tiulci  quei  qua- 
dro,  e particolarmente  il  voltodcl  Santo  cosi  perfetto, cheàgiuditio  di  altri  Pittori, e per- 
iòne  intendenti  di  quella  profcifione  non  lolamcnte  è Rimato  : ma  ammirato  , vedendoli  in 
efib congiunta inficmeladivocione, eia perfettione.  EHendofidatiqueRi  felici  principii 
airOratotio  di  Matclica  era  quell’opera  l'oggetto  dell’applaufo  del  popolo , il  quale  giubi- 
lava vedendo  introdotto  in  quella  Patria  l'InRicuto  del  Santo  Padre,e  per  conttafegno  del 
gradimento  anco  i più  principali  di  quel  luogo  facevano, per  così  dire,à  garanel  concorrere 
così  nelle  funtioni , che  fi  facevano  in  Chiela , come  anco  neH’Oratotio.  Erano  qucRidue 
luoghi  ,come  fi  è ^tto  anguRi  : ma  più  anguRi  li  rendeva  la  moltitudine  della  gente , che 
concorreva , ed  ogn’uno  fi  sfbrzavadi  bavere  in clfounpicciviocantoncino per  poter  go- 
dere delle  funtioni,  e degli  cfercitii , che  vi  fi  facevano,  particolarmente  ne  i giorni  dcRina. 
ti  fecondo  le  tegole  alla  difciplina  la  gente  fervorofa  ,e  divota  fi  portava  fino  nell’Organo 
per  poter  bavere  il  commodo  di  flagellare  la  propria  carne  in  compagnia  degli  altri , Molto 
più  incommoda  era  l’habitatioae  de’  Padri  in  quella  povera  caletta , che  fù  il  primo  ricove- 
ro ,che  hebbero  nella  Terra  di  Matclica  ,baRa  dice,  che  la  Ranza , nella  quale  conveniva- 
no ad  una  parca  menfa  era  fottetranea,  la  quale  al  prefente  ferve  di  cantina, onde  fi  può  ben 
confidcrate  quanto  molcRa  fulfe  ncll’in  verno  per  lo  gran  freddo , che  in  efla  fentivafi  , che 
però  più  toRo  che  dare  riRoro  al  corpo  collo  Icario  cibo  era  andare  à penare. 

. Era  quella  picciola  adunanza  adatto  fproveduta  di  terreni  aflegnaraenti  per  poterli  fo- 
flentare, eper  impiegare  nella  ipela  ,chcera  necelfariapermantroimentocosì^llaChie- 
fa , come  degli  elcrcitii  : ma  nou  erano  però  derelitti  dalla  divina  Providenza,  la  quale  mo- 
veva il  cuore  di  molte  perfone  principali  ,e  beneRantiilovvenirecolle  pie^oblationi  i lo* 
ro  bifogni,  mandando  loro  fpontaneamente  in  dono  cera , ogiio , ed  altrecofc  necelfarie_a 
all’bumanoroRcgno,  fecondoche  dalla  pietà  era  loro  dettato.  Specialmente  nel  tempo 
dellavendemmia  alcune  perfone  più  principali  lenza  elferne  ricbieReda’Padri  andavano  at- 
torno per  raccogliere  qualche  quantità  di  vino  per  loro  ufo . Intantoil  Padre  Razzanti, che 
era  il  Fondatore  di  quella  nafcentc  Congregatione  riconofeendo  da  i felici  priocipii  i prò- 
grelfidi quell'opera,  per renderURabiIe,edurcvole non cuiòdifpogliatfi del  proprio  ba- 
vere ,pet  proveder  quella  di  rendite . Donò  per  tanto  alla  Congregatione  di  Matclica  una 
fua  gran  polfeffione  chiamata  l'Abbadiadi  Cammojano  per  mezzo  di  publico  iRrumento , 
cd  in  oltre  donò  alla  mede  lima  Icdue  picciole  cale  già  comprate  con  fuo  danaro , ficome  li 
è detto , nelle  quali  haveva  dato  principio  à gli  cfercitii  ,e  provide  la  Chiefa  di  vaiie,e  no- 
bili fuppellettili , e di  vali  (acri  d’argento , ed  alni  arredi , che  fononecefiarii  per  compone* 
I c,cd  adornate  una  Chiefarindi  acciò  quell’créttionc  fofle  canonica  ricorCt  ncll’aaao  1044, 
il  Padre  Octaviauo  infieme  co’fuoi  compagni  à D.Gctonimo  Vallcmani  daFahtiano  Vka^ 
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rio  Gcnrrile  di  Monfignor  Emilio  Altieri  Vefcovo  all'  bora  di  Camerino , e pofeiaJ 
peri  fuoi  meriti,  e virtù  PaftorennivetfaledellaCattolicaCbiefa,acciòcOirautorità  or- 
dinaria approvane , c conirmafle  quella  novella  fondatione , dichiarandola  per  Congrega- 
rione  dcirOratorio  , ed  bavendoriconoTciutoil  Vicario  l'idoneità  de’ feretri , e rboneftà 
de'  loro  coftumi,  e l'altre  cofe  ,cbe  erano  neceffarie , approvò  coll’autorità  ordinaria  rcrct- 
tione  ne)  giorno  trentèlimo  di  Settembre  del  già  accennato  anno  1 64^ 

Continuava  intanto , anzi  li  accrefeeva  la  frequenza  del  popolo , che  numerofo  concor-  i 
reva  nella  picciola  Cbiefa  dell’Oratorio  per  frequentare  in  effa  i Santiflimi  Sacramenti  , e' 
per  affiftere  agli  altri  iTMtuofi  elcrcirii  inventati  dal  Santo  Padre  per  beneficiodclle  ani- 
me , e tanto  più  riufeiva  penula  a’ Padri  l’angullia  di  quella  : ma  in  breve  renarono 
edi  confolati, dandoli  principio  ad  una  nuova  ,e  più  capace  Chiela . Dcfiderava  Ottaviano 
Gradetti  di  edificare  una  Cappella  in  unaChie(adiMatelica;mabavendo  incontrato  non 
sò  che  intoppo  ,diftolle  da  quel  pcnlìerola  iua  mente.  Effcndolìciòrilaputodal  P.bmilio 
Venanzetti  di  lopra  nominato , il  quale  era  già  padato  dall’Oratorio  di  Camerino  à ciucilo 
di  Matelica  fua  Patria,  licomr  appiedo  fi  porrà  in  nota,  cominciò  colle  fuc  potenti  infinua* 
tioni  à perfuadere  Gioì  Bartida  Gradetti , e*!  Padre  Maeftro  Fr.Reginaldo  fuo  fratello  del- 
l’infigne  Religione  de' Predicatori,!  quali  erano  tuoi  nipoti  carnali,  acciò  inducedero  l'ac- 
cennato Ottaviano  loro  Padre  ad  applicare  fanimo  à fondare  la  Cbiefa  di  San  FILIPPO, 
edendo  maggior  gloria  di  Dio  il  fabbricare  una  Cbiefa,  che  edificare  una  Cappella,  epcr. 
ficilirate  hmptela  gli  offerì  à tale  edetto  lepicciolecafegià  comprateda’Padri  col  danaro 
lafcìatoglida  Valeriano  Pellegrini  con  tinlegato,cbcfecedi  cincueccnto  feudi  à quella  fot- 
gente  C^ngregatione.  Sembrò  la  ptopofta  dura  fui  principio  al  Gradetti , conuderando, 
che d'adai maggior Ipefa farebbe  dato  Fadunto,  cheli bavrebbe prelodi volacda’fonda- 
menti  edificare  una  Chiela , pure  dopo  vatii  dilcorfi , e rifiedìoni , havendo  luperatc  quelle 
difficultà  ,chetraicencvanol’animofuodali’intraprendcrequcll’opra,  mercè  alle  potenti 
infpirationi , che  internamente  fentivadi  darequeda  gloriai  Dio,  ed  al  S.Padre  FILIPPO, 
fi  rifolle  alla  fine  di  abbracciare  l'imprefa , e mantlcdò l’ànimo  fuo  in  fcritto , facendo  à 17. 
di  Marzo  del  1655.  idanza  a' Padri  di  voler  fabbricare  la  nuova  Chiela.  Furono  non  pur 
volentieri  : ma  con  molti  ringratiamenti  accettate  le  idanze  dalia  CoDgrrgatione,cbe  à ta- 
le edetto  fi  radunò , onde  ben  todo  fi  diede  principio  à cavare  i fondamenti  per  il  novello 
edificio . Quanto  dovelTe  quedo  rinfeire  grato  alSignor  Iddio  parve , cbelo  manifedaflO 
con  volere , che  folennì  fodfero  i fuoi  ptiticipii  ; poiché  difpofe , che  appunto  in  quei  gior- 
ni , cioè  à z4.di  Aprile  giungelTe  in  Matelica  di  ritorno  da  unaLcgatione  impodagli  dalla 
Santa  Sede  Monfignor  Emilio  Altieri  Vefeovodi  Camerino,  e polcia  Padore  univerlalc-» 
della  Cattolica  Cbiefa . Hàvea  egli  infieme,  per  cosi  dire , col  latte  fuccchiato  da'fuoi  mag- 
giori radetto,edivotioneverfodel  Santo  Padre, edel  fuolndituto,  che  però  volentieri 
condrfcefe  alle  idanze  fattegli  di  volere  bonorare  la  funtione , che  dovea  far  fi  nel  vegnen- 
te giorno  dedicato  alle  glorie  di  San  Marco  Evangelidadi  porli  la  pròna  pietra  ne*  fonda- 
menti della  nuova  Cbiefa  di  San  FILIPPO . Spedi  per  tanto  follecitamente  nella  medefi- 
ma  notte  una  perlona  alla  vicina  Città  di  Camerino,  acciò  gli  recallei  paramenti  Pontifica- 
li ,equantoera  di  mediere  per  quella  non  meno  divota  ,cbe  gioconda  attiene,  enella  fe* 
guente  mattina  circa  le  ledici  bore  veditofi  Pontificalmente  col  concorfo  di  molto‘popolo 
pofe  à quell’edificio  la  prima  pietra  fecondo  i Riti  Cattolici , elicndo  ncU’anno  165  j.cadu- 
ta  la  feda  dì  San  Marco  in  giorno  di  Domenica. 

Profeguivafi  intanto  con  ardore  la  fabbrica  fomminidrando  abbondantemente  il  danaro 
l’accennato  OttavtaDO  Gradetti , e ciò  faceva  con  tanta  allegrezza,  che  nel  pagare  gli  ope- 
rarii era  veduto  tutto  giulivo , come  k nello  tborfo  di  quel  danaro  trovadc  la  Iua  confola- 
tione,  eciò  che  recava  maggior  maraviglia  era  ,che  edendo  egli  adai  accurato  nello  fpcn- 
derc  il  luo , à cagione  , che  era  Padre  di  quattro  figliuoli  mafehi , e di  tre  femine,  pure  tan- 
to allegra, eliberalmcnttfpendevafommeconfidcrabili  pcrqueldivotoedificio;  ma  non 
perciò  nc  pati  alcun  feapitaméto  il  fuo  patrimonio, ed  i fuoi  figliuoli.E’làma,cheedendo  per- 
venuto alla  ootitia  dei  gran  Servo  di  Dio  Dioni fio  Pier  Agodini  Ftatello  della  Congrega- 
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tione  di  Camerìno  idiodcohampio  dertatofi  fono  riferite  Jeilluftri  attioni  nel  Terzo  To- 
mo di  qnefte  MeMorie , ebeil  Grafletti  fi  baveva  prefa  la  cura  di  fabbricare  à fue  fpele  la_. 
nuova  Chiela  di  San  PIOPPO  fiportò  i Matetica , ed  alloggiò  in  fna  Cafa , perche  molto 
kambievolmeote  fi  amavano  >cdo^cena  apertamente  l’hnomo  di  Dio  gli  dille , che  prU 
midi  mettere  le  mani  alTopra  faceffo  il  bilancio  di  tutto  il  Aio  bavere , e daU’altra  patte  di- 
ligentemente notafie  ciò  che  fpendeva  in  quell'opera  pia , terminata  la  quale  tifeontrafle^ 
infieme  quei  conti  per  certificarfi  del  dilMpito , che  ne  farebbe  feguito  al  luo  patrimonio , 
perche,  foggiunfe,  San  FILIPPO  non  vuol  da  voi  cofa  alcuna.  Tantodifie,  ed  elfendofi 
poi  ne'  (eguenti  giorni  da  lui  accomiatato  fece  à Camerino  ritorno . Compita  dopoi  lafai^ 
brìca,  ricordevole  il  Gradetti  delle  parple  dettegli  dal  Servo  di  Dio  fece  diligentemente  il 
rifeontro  ,e  con  Au  fomma  maraviglia  non  pure  fperimentò  veridiche  le  parole  del  Pierai 
goftini  : ma  le  toccò , come  fi  fuol  dire  colle  mani  ; poiché  fi  avvide , che  i luoi  intetefii  non 
Salo  non  haveano  patito  alcun  detrimento  : ma  erano  più  tolio  accrefeiuti , quantunque.» 
per  l'edificio  della  Chiefa  bavefle  fpefo  non  meno , che  feimila  feudi , bavendogli  colle  be- 
nedittionicelefii  impetrato  il  Santo  Padre,  cheli  fuo  patrimonio  più  tofto  rejlaffe  accre- 
feinto , che  diminuito  ,giufta  la  predittionc  del  Pieragoftini  fuo  degno  figliuolo  : quindi  è, 
che  l'iftello  Ottaviano  GralTetti  ^mentre  flava  infermo  dell’ultima  fua  malattia , clfendo 
vifitato  dai  Padre  Pier  Matteo  Romiti deU’Oratorio  di  Matelica  gli  dille  più  volte.-  Padre 
fe  vi  faràdimandatocbi  hà  fatta  la  Chiefa  della  voftraCongregatione,  tifpondete  franca- 
mente, che  è flato  S.FILlPPOipoiche  à roeè  parfodi  eflere  flato  luo  Ipenditore , eminiftro} 
mentre  quado  pagava  i danari  per  gli  operarii  mi  parea  di  dargli  à cenfo,c  ne  hò  fempre  ve- 
duto il  multiplicamcto  delle  mie  facultà,e  perciò  dichiaro  di  non  haver  havuto  parte  alcu- 
na in  fare  edificare  il  dettoTcmpioima  loriconofeo  effettivamente  dalla  volotità  del  Signo- 
re,e  del  Santo.  Animati  da  quello  maravigliofo  trattodella  Providenza  Divina  accrebbe- 
ro i figliuoli  del  GralTetti  i loccorfi,  ed  allargarono  viè  più  la  mano  nello  fpendere,acciòchc 
più  vaga,  ed  adorna  riufeiffe  la  Chiefa  fabbricata  dal  genitore;  poiché  ornarono  l'Altat 
maggiore  di  pietra , compirono  il  cornicione , e fecero  fare  altri  lavori  di  flocco,  e finalmen- 
teialdarono  ordinato  nel  loro  teflamento , che  fi  facelTe  la  facciata  efletiore  della  medefi- 
ma  Chiefa , e che  s'indoralleroi  flucchi  della  Cappella  maggiore. 

Se  i principii  di  quel  facro  edificio  furono  lolenni , come  teflc  fi  è riferito , anco  il  fine  fit 
affai  celebre.  Effendoquellogià  ridotto  à perfettione , e dovendoli  benedire  lecondo  ititi 
della  Cattolica  Chiefa, prima  che  ineflb  lì  oflerilTetoà  Dio  gl’incrncnti  lactificii  del  Ino  Di- 
vino Figlinolo , venne  i tale  effetto  da  Jefi  l'Eminentiflìmo  Cardinale  Alderano  Cibo , dq- 
vefacevaall’boralafuarelìdenzapereirer  Vefcovodiquella  Città.  Le  notitie  della  di- 
votione  di  quello Eminentillìmo  Porporato verfoilS.PadreFlLlPPp,edell'affetto ver- 
foii  di  lui  InflitutOilono  fparfe  in  varii  luoghi  degli  antecedenti  Tomi,  che  però  volentie- 
ri fi  prefe  Tincommodo  di  venire  à Matelica  per  aggiungere  alle  molte,  ed  antiche,  nuove 
tefthnonianze  del  fuo  amore  verte  l'Oratorio,  e nel  giorno  trentefimo  di  Novembre  del 
1 6S0.  Pontificalmente  veflito  benedille  la  nuovaChiefa,e  colllfteffa  facra  pompa  celebrò 
in  effa  la  prima  MelTa  cantata  da  leciti  Mulìci  invitati  per  tal  funtioneda'  Padri  da  al^i  luo- 
ghi circonvicini , acciò  riufeiffe  più  foicnne.  Dopodefinare  fù  fatta  una  magnifiS  pto- 
cclfione  per  trasterire  nella  fteffa  Chiefa  il  corpo  di  SanCefario  Martire , il  quale  adellq 
tipofa  lotto  l'Altar  maggiore  della  medefima . Intervennero  in  quella  tutto  il  Clero  cosi 
Secolare, come  Regolare  di  Matelica,  e molte  Confraternite  portando  tutti  torchi  di  cera 
accefi  in  mano . Fù  poi  la  medefima  Chiefa  nel  1700.  arricchita  con  un’altro  teforq,  cioè 
col  Corpo  di  un  gloriolo  fanciullo ,'  ed  invitto  Martire  della  Cattolica  Chiefa  chiamato 
Grtfcentio , il  quale  fi  conferva  tetto  l’Altare  dedicato  i S.Otiofrio,  il  di  cui  quadroè  ope- 
ra-del  famofo  pennello  di  Salvator  Rofa.  Fù  fatto  ancora  in  quella  occauooe  ài9.  di 
Settembre  una  foicnne  proceflìone  , nella  quale  intervenne  Monlignor  Giufti  Vefeovo  di 
Camerino , ed  effendofi  adornate  con  molta  magnificenza  le  ftrade , per  le  quali  dovea  paf- 
lare, ed  inalzati  archi  trionfali,  convocati  da  molte  parti  li  migliori  Mulìci,  che  fi  poterono 
bavere  vi  concorfero  dalle  circóvicine  Città  molti  foraftieri  per  participare  di  quella  divo- 
ta folennità.  MtmJiifiÀtUtCmp-.itìFOrat.Tomy. 
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Rcftò ancora  uricchiradalttdivin'aPiovKlcBztUCibie/adeU’Otatorio  di  Marelict  di 
lacci  vafi , e luppcllcttili  (acce  con  occafiooc  i cbt  isquella  Con^egafiooe  fi  ritirò  Monfi- 
gnorSebaftiano  Gentili  da FoUjptio per  terminare ineiìaigioniiiaaiti  Haveva quello Pte« 
lata  fetvito  la  SantaSede  in  molti  govecni  dello  fiato  EcckfiafikOt*  Mila  Cotte  di  Roma 
fi  havea  guadagnato  un  gran  concetto,  cflima;  roenticreggevaiaMvkcIia  di  Pietro  it 
gran  Pontefice  Urbano VllL  dal  quale  lii  boaorato  iUuometitoco^Micradi  Anagni,indi 
pa(sò  ad  occupare  la  Sede  Vefcovile  di  Terni , ed  baveodo  per  molti  anni  ^vetnate  lode- 
voimentc  quell’ovile , alla  fine  eflendo  già  avanzato  nell'età  defidetò  di  vivete  à ic  fiefib, 
ed  attendere  lolo  ai  proprio  profitto  io  quegli  ultimi  anni^bc  Dio  gii  bavtebbe  conceduto 
di  vita , e maggiormente  à fare  tale  rifolutione  lo  (pìngeva  refpcrienza  > ebe  quell'  aria  era 
non  poco  nociva  alia  (ua  fai  ute,  onde  non  bavrebbe  potuto  profrguire  la  cura  Paftoraie^ 
della  greggia  à lui  commcila . Ha  vendo  dunque  ottenuta  dal  Papa  la  facultà  di  deporre  ii 
pefodcl  Vefeovado , quantunque  havefie  potuto  ritirarli  nella  Città  di  Foligno  fua  Patria, 
pure  per  allontanarli  da  ogni  negotio  mondano , dilegnò  di  trasferirli  nella  Congregatio* 
ne  di  Matetica,  dove  bavribbe  potuto  lenza  alcun  difturbo  attcndereà  i vantaggi  delia 
propria  anima  ,e  teiminatecbriniana,e  virtnolamente  i giorni  luoi . Fece  pertanto  iftan> 
za  al  Padre  Emilio  Venanzrtci  Prepoftoall’boradiqurllaCafadi  edere  amonello  à vivere 
in  elfi , dichiarandoli , che  era  apparecchiato  à far  vita  commune  co  i Padri , e che  havreb* 
becoottibuito  i5o.lcudi  l’anno.  ORavaalcompiaccrequefto  Prelato  il  divieto,  che  li 
conciene  nelle  Confiitutioni  dell 'Oratorio,  onde  io  rilpolla  gli  fùcfpreda  ladilHcultàdi  po- 
terlo render  Icr viro;  ma  non  lù  adatto  eklulo,  efù  prclo  tempo  per  raccomandare  il  ne- 
gotio à Dio.  Furono  polcia  fatte  varie  coniulte , e rifledioni  cosi  fuori , come  dentro  la  Ter- 
radi  Matetica , cd  alla  fine  fù  col  parere  d’buomini  di  autorità  llabilito,  che  poteva  per 
quella  volta  dilpcnfarli  alle  Confiitutioni . Nefù  dato  à lui  ravvilo,  cbegli  riuldfopra- 
modo  gradito,  ficome  lo  manifcftò  in  una  lettera  ditjngmiamcnto,cbelcndc  a’ Padri  di 
Congregationc,indi  nel  mele  di  Novembre  del  i666,?\  pole  in  camino  vcrlo  Matelica.. , 
dove,edrndo  giuntodopoun  dilafirofo  vìaggio,fù  condotto  alla  picciola  danza  per  lui  ap- 
parecchi3ta,edbavcodola  veduta  didecon  molto  guRo:tùicrtfiiiismia,ParMli/*^ara4tf<n 
indi  nella  vegnente  mattina  diede  al  P.PrrpoAo  una  boria, in  cui  erano  mille Icudi  in  tante 
monetcd'oro,  li  quali  per  commune  configlk)  de’ Padri  furonoimpiegati  nella  cmipra  di 
luoghi  di  monti  io  Koma,i  quali  lì  podedono  fin'ad  hoggi  dalla  medefiroa  Congregationr. 

Havcvail  buon  Prelato , cheappbcatidimoeraà  tuttociò,  che  appartiene  allo  (ptendo^ 
re  della  Cala  di  Dio,  cd  al  fuo  divinoculto,fcritto  al  medefimo  Padre  Ptepodo  , cbegli 
meitedeìn  nota  Icluppcllettili  (acre,  delie  quali  bavcvabilbgno  la  loro  Chiela;  ma  quelli 
come  buon  figlio  del  pianto  Padre  ringratiandolodell’olfmanon  volleclprimcre  cola  al- 
cuna , onde  quei  Prelato  ftimando  ,cbc  la  loro  Chiela  folfc  fufficicnccincnte  ptoveduta  di 
facrì  arredi , donò  liberalmente  tutt’i  luoi  ,che  erano  molti,  e ricchi  alla  lua  Spola , cioè  à 
dire  alla  Cbiefa  di  Terni . Vedendo  polcia  co’  proprii  occhi  la  povertà  della  Chiefadel|*0- 
lacorio  di  Matclica,  ben  rodo  à lue  Ipcle  la  provide  dinobililfime  luppcllettili  , edi 
vafi  luti  d’argento , e fuccedivamentc  per  quel  che  faceva  bi  fogno,  feriveva  immantenen- 
teà  inma , acciòche  fecondo  le  magnifiche  idee  di  quella  Santa  Citta  fi  formadcro  i facri 
arredi,  che  doveano  iérvire  per  lo  culto  di  vino.  Credeva  quefiobuon  Prelato  quando  andò 
ad  bibitare  in  quella  Cala  dì  lopravivere  pochi  meli  edendo  giunto  all’  anno  (ettantefimq, 
pure  prolungò  Iddio  gli  anni  luoi,  acciò  acquidade  maggiori  mcriii,e  fervide  colla  fua  vit- 
tuola  vita  ,e  colia  fua  gran  carità  di  cfepupio , c di  fol lieve  noo  purea’  Padri  di  Congrega- 
tione  : ma  al  popolo  di  Matetica  ; poiché  li  avanzò  molto  nella  pratica  delle  virtù , c colla 
fu  liberalità  foccorreva'cosi i bifogoi  di  quella Cafadonandolpcdodiece  , e venti  tendi 
per  volta  frxondo  Icoccotrenze  ,che  fi  ofierivanp , come  ancora  le  indigenze  de’ poveti>a* 
quali  faceva  (eutpre  latgbe  limoline,  ^pravidéfinoall’annu  167;. ma  edendo  finalmen- 
te in  età  di  78.  anni  coroprelo  da  febbre , e diarrea  volle  farli  una  generale  conlèdionc  di 
tutta  la  Ina  vita  al  Padre  Pier  Matteo  Romiti  con  grandiHimofcntimento,  e contrizione: 
indi  monito  col  Santifimo  Viatico,  ed  unto  coi  Sacro  Oglio  riposò  api  Signore 34.  dì 
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Fcbriro  del  167  In  totto  il  periodo  della  fna  ultima  iniènnitìnon  volle  trattare  con  al* 
tri  ,che  co*  Padri  dell’Oratorio  per  attendere  foloall'importantiffimonegotio  dell’anima 
fua , onde  Vietò  fingreflo  ad  t^n’uno  ,cbe  à titolo  di  oflequio , ò per  altra  cagione  tempo- 
rale volefle  entrate  nella  foaftanza,  anzi  eflendo  venuto  da  Foligno  un  fuo  nipote,  che  era 
Canonico  cK  quella  Cattedrale  per  rawifo,chefegretamentebebbeda‘Padri  del  attivo 
Aato , in  cui  era  ridotta  la  vita  del  fuo  Zio  rammife  mollo  dalle  preghiere  del  Padre  Romi- 
ti: ma  con  brevi,  fe  ben  dolci  parole  lo  licentiò.Fù  il  morto  corpo  di  quefto  Prelato  pollo 
nella fepoltura  commnne  de’  Padri, ellendo però precedutel’efequieconquellapompa-j, 
cheeraconvenìcntealantteieVefcovile,  ed  in  una  lapida  iti  intagliato  il /egucnte_a 
Epitaffio: 

D.  O.  M. 

SEBASTIANUS  GENTILIS  FULGINATENSIS,  EPISCOPUS  ANAGNINUS, 
DEINDE  INTERAMNENSIS, 

QUI  TUM  IN  AULA  ROMANA,  TUM  EXTRA  VARIIS  CURIS, 
MUNERIBUSQUE  FUNCTUS 
NULLUM  VITiE  SUJE  D1EM  FEUCEM  EXISTIMAVIT 
' PRATER  ILLUM  IN  LIBERE  EPISCOPATUM  DIMISIT, 

QUOD  DIU  AB  IPSO  FLAGRANTI  ANIMO  EXOPTATUM 
NON  TAMEN  EST  CONSECUTUS,  NlSl  ANNUM  AGENS 
..  ATATJS  SU*  SEPTUAGESIMUM 
FELICIOREM  SE  CREDIDISSET  SI  NUNQUAM  FUISSET  ADEPTUS. 
POSTEA  CUM  PP.  CONGREGATIONIS  SANCTI  PHILIPPI  ' 

AD  CONVIVENDUM  CONJUNCTUS , 

CUM  APUD  IPSOS  USQUE  AD  MORTEM  MANSISSET 
EORUM  PRECIBUS  COMMENDATUM  HABERI  CUPIENS 
. EORUM  SEPOLCRO  CONTUMULARI  POSTULAVIT. 

- Vixrr  ANNOS  LXXVIL  MENSES  X.  DIES  V.  OBIIT  ANNO  DOMINI  • 

MDCLXXV. 

-Nella  morte  continuò  qoefto  Prelato  à manifeftare  l’amore , che  vivendo  havea  pwtato’i 
quella  Coneregatk>ne,'cbc  nella  fua  ultima  vecchiaia  Tbaveva  accolto, lafciando  alla  me- 
^fima  nel  fuo  teftamento  tutte  le  lue  robe , e mobili , che  fi  trovavano  in  Marcila , e’I  re- 
tto’dd  fuo  ricco  patrimonio  a’ luoi  parenti  in  Foligno. 

• Effendo  intanto  ornato  colla  Porpora , e dopo  breve  fpatio  folleyato  alP  alto  loglio  del 
PomifiatoMonfignor  Emilio  Altieri  già  Vefcovodi  Camerino  per  eflereàlni  ben  noto  il 
fervore , e zelo  de’  Padri  dell'Oratorio  di  Matd ica , col  quale  s’inpiegavaro  per  gloria  di 
OioiCper  beneficio  de’ prolfimi, conautorità  ApoAolica  sùiprimi  principii  dclfuoPMti- 
fiato  confirmò  quella  Congrega  rione , ed  apreiùlo  i tefori  della  Cbiefa , de’ quali  àlui  era 
fiata  confignata  la  chiave, concefle  alla  medelìma  molte  Indulgenze,  come  ancora  a’Fratcl- 
lifecolaridell'Oratotio.  ' - 

Succinte notitie del  PaJteO/taviam  RazjCjknti,  e del Pàdre  Emilia 

VenanT^ui, 

' . C A P O XIX. 

TRA’le  più  principali,  enobili  famiglie  di Mateliafiannovera  quella  dc'Razzanti^ 
della  qualefùrampolloilnollro  Padre  Ottaviano,  il  quale  havendo  dato  il  fuo  n»> 
me  alla  militia  Ecclelìaftica,ed  havendo  fatto  acqui fto  per  mezzo  ddleUtterarie  fitckhc-r 
della  feienza  necelTaria  à quel  grado , fi  portò  nella  Santa  Città  di  R<»na  per  avanzartnei* 
la  Cotte  le  fue  fortune  : ma  Iddio , che  lo  voleva  Fondatoredell'Oratotio  nella  fua  Patria, 
gl'inleti  nel  cuore  un  defidcrio  vago  i per  così  dire , ed  univecfale  di  fitte  à quella  qualche 
''  Ccc  a be- 
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b«ieficio!Ìndfdifpofc>cberagk)BamiocolPa(irc Emilio  Venauctti  ho  pttfUOt 
toh  ia  Roma  per  altro  al{artjf;li  comnmnkafle  il  ioopeBfiero,e  fi»0c  da  ^uoiio  pcriuira  •• 
impreodere  la  fondatione  dclTOratorio , ikoroepiùiftelaiiieiMc  fi  è narrato  nell  antecc* 
dentcCapétolo.Havcndo  dunque  nel  modo  ivi  riferito  detemunato  «finiraprcndeie  qoeU 
l’opera,  voltando  gcnero&mente  al  mondo , ed  alla  Corte  le  fpalle  fecatfeauno  -alla  Patria» 
dove  fenza  alcun  indugio  fi  applicò  con  tutto  lo  sforzoà  perdurre  ad  efctto  la  diiegnaM.a 

imprefa.  Grande erarcdificatione.cheeglidavaa’luoiOitadini, «grande  ialotoam* 
miratione  vedendo  uo’huomonobilmcnre  nato,  che  poteva  comodameota  vivere  ni  gli 

agi , e ricchezze  della  fua  cala , ed  avvezzo  a vivere  ira  iplendoci  della  Cotte  RcmaiM , ri» 
dotto  ad  bavere  per  luo  ricovero  una  vile , e povera  danza  d’una  piccìola  cala  per  dwe  in 
ella  principioallaCongregaticnedeirOfatorio.  Godeva  egli  tri  quelle  mi  ferie,  c tri  le_a 
fcarfiti  delie cofe  anco  appartenenti  al  vino  trovava  ranimo  luo  le maggiori  deliric,per- 
cheera  tnttointentoà  fare  acquino  delle  virtù. 

Non  furono  vani  i luoi  sforzi  ,•  poiché  ajut  ato  dalla  grat  ia  giunfe  ai  poficllb  di  ipolte  no» 
bili, ed efemplari  virtù.  Spiccarono  tràl’altremaggiormenteinluilamanfuetndine,  e la 
carili  verfode'proltimi.Noo  pure  in  tutto  il  tcmpcschefopraviire  inCongrtgationenon  fu 
veduto  adirato , quantunque  folle  fiato  furprc  Superiore  di  quella  : ma  le  fue  parole  eta- 
no amorevoli,  c dolci  , c'iluofratcofempre  condito  colla  foività,e1  luo  ruedefimo  afpet- 
10  era  cori  amabile , che  il  foto  mirarlo  recava  allegrezza  isficme  , e divozione,  li  fua  man- 
fiietudinc  fù  cosi  potente , che  vinfe l’audacia  di  un  fabro,c  la  fua  dokczzaammollì  la  du- 
rezza del  feroce  cuore  del  medefiroo . Per  ampliare  alquanto  la  troppo  angufta  babitliio- 
ne  de  Padti  vi  era  neceflario  bavere  la  pkrciola  cafa  di  un  fabbro  chiamato  SancrPolidoti.lo 
pregò  per  tanto  à volergliela  vendere , ofierendi^li  [vezzo  affai  maggiore  di  quel  che  va- 
leva quel  vile  habiiuro,  acciò  poteflc  comprarli  una  cafa  migliore . Non  vollccolui  piegarli 
alle  t^ionevoli  iftanze  del  Padre  Ottaviano,  e perche  quellacia troppo octeflaria per 
dar  ricovero  a’fuoi  Padri  , fece  per  mezzo  di  altri  rinovare  le  fuc  iitanze  al  fabbro, 
c replicare  le  vantaggiofe  oSme  del  prezzo  : ma  quegli  maggiormente  oftinaiio  tiizn..» 
contento  della  repulla cominciò  àminacciare,cdà  vantarfidi  voler  togliere  all'innocente 
Padre  eon  nn’arcbibufo  Uvita,edinfatcico$ihiveadeliberatoinietnamenied»ck^à> 
tcrroatoccopofoiadaDio,  «ooliderando  la  rnanfnetudine  del  Padre  Ruzanti  s’indulleè 
coropiacalo , e pwtatofi  a’  fimi  piedi  gli  manifedò  il  fuo  perverto , c facrilego dife gno,prc» 
gandoloà  volergli  perdonare.  Non  bcbbebifi^nolafuamanfuetudioe.di  molte  prfghier 

te;  poiché  incontanente  benignamente  rabbracciò,e  fctoftrinfc  al  feno.La  fui  caritaJera 

di  cosi  fublime  carato, che  lorendevaagli  altri  un  vivocfemplarepcrroantcnetfi  in  pacti 
cd  in  vicendevolcamorevotezza  fri  di  loro  : quindi  è , che  nel  tempo  del  fuo  governo , ch« 
durò  quanto  la  fua  vita , mantenne  fempre  una  pace  indicibile  in  quella  caia.  Riguardava 
foUecito  ognibifognodi  qualiivogliade’tooi  ludditi,  anco  del  minimoftatcllopet  por^'l 
gli  quel  foccorio , che  era  di  meftiere , facendo  più  conto  di  follevarele  loronecefiità,  tta 
le  proprie.  Co'  poveri  fù  la  fua  cariti  liberale  ; poiché  dava  loto  gtofic  tomme  per  liaaofi» 
na  fecondo  le  congiunture , che  le  gli  offerì  vano. 

Sei’effete  Fondatore  ,c  fe  gli  altri  pregi, che  radomavanonon  r-hjtveflero  conciliato"! 
votfdegli  elettori,  l'havrebbc  reto  degno  della  fuperiórità  il  foto  zelo , c ia  fedele  ollctvan- 
za  delle  Regole  dcirabbracciatolnftituto.  lodifpenfabilmente  fi  trovava  Tempre  prefen- 
tei  tutte  le  funtioni  della  Chiela,  ed  agli  efercitii  dell’ Oratorio;  e perche  tri  jminifteri 
dell'lnftituto  principalillìmoèqueliodiajutarcàicioglicrc  i poveri  peccatoti  da’ lacci  del- 
le colpe,  applicofli  il  Padre  Ottaviano  con  tuttoloftudioàsiffuttuofo,c  finto  elcrcitio, 
t quatuuaquetoffcaffaiavanzatoneir<tà  affilfevapri  più  bore  nel  Confelfio«aTÌo,e  gr^ 
decra.il  eoncotfo  de’pcnireptì , che  veoi.vaalla  piccioli  Cbiefa  dell’  Oratorio  per  ricevete  i 
SauiSimi  Sacramenti.  Era  parimente  adii*  «latto  nell’intervenirlempreà  tutti  gli  altri 
atti  della  commuoità  ,t  di  feguir  quella  fù  coti  amante , che  nimiciffimoera  d’ogni  lìngo- 

làriti  ,quanraoquc;Ja fua  ctaquafi decrepita  rcndefle  non  pure degnadifeufa:  ma necella- 

riaq.uakhcfingolaticà,  egli  però  fempre  cofiante era cooteuio  del  conunuae,c  parco  vit- 

^ to 
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to dei RcfettorMiqaanto^ue quei cibifo(lCTograflbhni,epocobeiw  apparecchiati  per 
non  elTctviinquei  principii  alcun  fi-ateUoichcfi>ircefpetto  nel  condite  le  vivande.  Non 
permettevaycbealcunode'meilrfiini  fratelli  fi  affiticadè  perfervitio  patticolatc  della  (ua 
pcriona,  amando  di  fervir  egli  scfictfo,equandaalcunodieffigK  recava  un  poco  d'acqua 
per  lavarli  il  vilò (ubico  imponeva  ai  medefimo,  che  andafiead  impiegarli  oell*efercitioi 
che  ì lui  toccava  per  commoda  di  tutta  la  Congregatione , e condolei  parole  ricnlàva... 
rolfcrta , chequegli  li  faceva  di  fervido.  Non  pure  delle  Regole,  eConftitutioni  fu  egli 
fédel  cufiode  : ma  fi  lludìava  d'imitare  i lodevoli  riempii  de’  Inoi  maggiori , cioède*  primi 
figliuoli  del  Santo  Padre  : quindi^ , che  fapendo  molto  bene , che  il  Baronio , il  Tatugi , il 
Coolblini, ed  altri  erano  aliai  amanti  del  ritiramentodellapropriaftania  per  potei  mag- 
giormente unirli  col  loro  Signore  per  mezzo  del  (anco  efercitio  drU'oratioae  i viveva  aacot 
egli  lolitario , e ritirato  tempre  che  dalla  carità  , ò dall'officio  ,che  bave  va>imn  era  indotto 
àlafciare  l'amaca  foliiudine  dclbiua  camera.  Nc  contento  d'imitare  egUiolo  in  ciò  quei 
primi  Padri,  fisforzavacolle  lue  potenti  iafinuationidi  far  concepire  a'  luci  fudditi  hot* 
rored'ingerirli  ne'negotiidel  tecolo  ,e di  farli  innamorare  della  vitariticata,  e folitatia-i 
per  quanto  comporta  lo  fiato  di  Prete  delfOratorio. 

> Prolungò  Iddio  la  vita  di  quefto  drgniffimo  Sacerdote , acciò  più  che  di  giorni  fof- 
(e  intrifutadi  virtuofeattioni , ed  acciòchc  al  fuorfetnpio  ftabilifle  maggiormente  le  vir- 
tù oeirOratorio  di  Matelica  da  lui  fondato  , elfendo  però  giunto  fecondo  gli  eterni  decre- 
ti il  fine  di  quellaivolle  il  Signorc,chc  ne  bavelle  anticipatamente  l’avvi(a£racomincìaio 
già  l’anno  84.  della  fui  vita , quando  fopragiunfc  l’anno  idj4.e  mentre  nella  nmttina 
del  giorno  diciottcfimodi  Marzo  vigilia  del  glorialo  Patriarca  San  Giuleppe  ftava  il  buon 
vecchio  ancora  inietto  udì  picchiatela  porta  della  fua  fianaa,e  credendo  egli,  che  foflc^ 
qualche  Padre  ,ò  Fratello  di  Cala , lifpofe  lecondo  il  fua  folìto  Dtàgrjtùu.  Non  eiitrò  al- 
Tbora  alcuno  nella  fua  camera:  ma  odi  bene  una  voce, che  gli  dille  ; Padre  ponetevi  all’or- 
dine. Stimò  rglt,cbefo<reqaeUalavoccdiunFratello,chefoleavenireafluprefion«l> 
la  ina  danza  per  apritela  fineftra  di  quella  imaelfendo  ni  poco  fpatio  (apragiunto  quei 
Fratello  gii.dimandòieegli  havefie  pocopriinabufiatala  porta  ,edette  le  accennate  pa. 
role,erifpondendocotui  di  nò,fi:ceefutadiiigenza  con  tuct't  Padri,e  Fratelli  di  Ofa  fc 
forfè  alcunodi  efit  lattei  qucll’hora' venuto  nella  (ua-fianaa  ,e  negando>ogpL  unodi c^fi 
iaquelh  portato , confiderandoil  bnon  vecchio  il  (cguito,can  cbcifiiana  prudenza  diilr: 
Hoc$ù  bifogna  prepararli  à morire , filmando,  cbeciòappuntohaveire  voluto  infinoargli 
qaeila  voce  quondodilIerPadreponetevi  all’ordine , nè  andò  la  fua  interpctratiqne  falli- 
ta i porche  fra  pochi  giorni  eficmfofi  bene  apparecchiato  , e pofio  in  ordine,  viaggiò  verfo 
l’ctermtà.  - ■ 1' 

u Seguì  la  fui  morte  tra  le  Pafchali  allegrezze , anzi  (ucomprefo  dai  mortale  acctd^et 
mentre  appùtodal  Diacono  fi  era  datoprincipio  à manifeftare  il  gran  giubilodaHa  Ghie. 
Itpetlairkaififiettfiirrettionedel  (uo  Spolò  cantando  t ancia  Cala’ 

ni«>,  Òv.  Volle  primadiportiredaqncfto  mondo  ubtc  gli  atri  della  tua  dtfcrctacatii^ 
Sta  va  cooValelicentem  quella  Cala  un  Fratello , egli  ordinò,  che  non  folfccalato  in  Ghie» 
ftquellaitiaujnarroppaàbaon’boraimachefeneftaire  ritirato  incamera  fino  à ^to-, 
che  terminare  lcpriittc funiioni  ,cheufa>oqaelfolennedilaGhielalldaire  principio  alia 
Mcffa.  Egli  peròdervendo celebrare  per  eflere  Supnìore , e Prcpofto,primadiveft)tfidm 
gli  babiti  lacri  volle  rieoocihatfi,  onde  fi  portò  à piedi  del  Confcllore  della  Cala,  ed  el- 
fendofi parato,  e fallala  benedtttione  del  fuoco , edelhocenfo , appena  fditosò l’Altare, 
ed  bavendo  il  Ditcoiio  intonato  ,/ù  coraprelò  da  un  monoie  accidente,che  fo  fe. 

tcfvenire.  Accorfrrofubitoi  minìftri,eglialiri  ,chefiavan»prekoiiper poigeigliajm 
To  , e fpoghandplo  delle  fante  vcftifii portato  nella  (ua  danza,  doveduamati  immante. 
nentei  migliori  prefelIoridimedicina>cfae  erano  in MateIica,gUfuronoda  cfo  applicati 
varii,e  potentivimedii.’  ma  tutti  in  vaooi poiché  Irà  breve  fipoleift  agoniafonaanacqui- 
dare  mai  più  l’ufo  de’ Xenfi.  Durò  l‘agoau  fino  al  lecondo  giorno  di  Pafea,  enoneflendo 
capace  di  altro Saaanauo,fù unto  co} Sacro Ogiio,  euàlepttcide*Xuoi  addoIorati.fi. 

gliuoli. 
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gliaoli , che  fttvtno  attorno  al  Tuo  letto  fpitò  l’aniioa  à7.di  Apriledd  i6$4.Grandeiùil 
cordoglio,  e li  pena , che  {iratirooo  i Padri  di  quei  rotatorio  per  baver  perdnto  il  loto  Fon- 
datore, ePrepofio , cbeperdieccanni  haveva  govematacontantaamorevolczza  , ed 
clemplariià  la  loro  Ca& , ed  à i loro  fofpiri  faccvanoeco  fanello  quegli  di  tutto  il  popolo 
di  Matelica,  dal  quale  era  venerata,  ed  amata  in  (omino  grado  la  bontà,  e dolcezza  del 
Padre  Ottaviano  Razzanti.  Dopo  la  di  lui  morte  tutt'i  Padri , a’ quali  era  ben  nota  la  fin- 
golarc  divotiocie  ,clie  egli  portava  al  Santillimo  Patriarca Giufeppe con  parete  uniforme 
Itimi^roao , che  la  picchiata  da  lui  udita  nella  porta  della  Tua  danza  nella  vigiliadel  me- 
delimoSantOifoirc  data  una  gratia  fattagli  dairidelfo  per  farlo  confapevote  del  fuo  vicino 
paffaggio , acciòche  bavelle  potuto  ben  appatecchiatfi  per  quel  tremendo  padò , al  che../ 
l’invitò  quando  diflc Padre  ponetevi  all’ordine.  t 

NonfùFondatoredellaCongregationediMateliciilPadreEmilioVenanzetti  : malò 
£caramentc  quello , che  noie , per  così  dire  ,la  prima  pietra  non  pure  alla  fabrica  materia- 
le, che  all' rdilìcio  vivo  oi  ella  ; poiché  egli  di  il  primo,  ebe  pofe  in  cuore  à i due  Ottavia- 
ni,  cioè  al  Razzanti,  ed  al  Gradetti,  al  primo  d’imprendere  la  ibndatione  di  qucU'Oratorio, 
al  fecondo  di  applicare  l’animo  aU'edificio  materiale  drllaCbieiadi  eflb.  Nacque  qocllq 
buon  Padre  in  Matelica,  ed  ha  vendo  applicato  agli  dudii,  e preio  l'habito  Ecclcfiadico  fù 
per  la  fua  virtù,  c dottrina dedinato  daMonfignor  Altieri  Ve(covodiCametino,<ruraM 
delCadelbdiGagli.  Elercitòpcrmoltianniqueirufficioconmoitalodr,  e zclodelle_> 
anime  alla  fua  cura  commelTe:  ma  vago  pofciadi  attendere  maggiormente  à i vantaggi  del» 
lalua  propria  anima  ifeceidanza  a' Padri  dell’Oratoriodi Camerino  di  edere  auimcdb  in 
quella  Congregatione , ed  havendo  ottenute  le  fue  brame  rinunciò  la  Parecchia . Veditofi 
della  livrea  di  S.Fll.Il’PO,  eflendo  huomodi  molto  tal«to,efpiritolo,ecbclì  era  efetettatu 
5>er  molto  (pàtio  nella  Curia , parve  bene  al  Padre  Mariano  Savini , che  fùiuo  Maedro  de’ 
Novitii  di  provarlo  con  moire, e diverfemottificationi , e conaìnecelTarioroagiftero  an- 
dar lavorando , e perfet  donando  fecondo  le  paterne  idee  di  San  FILIPPO  quel  tuo  novclb 
(igliuobi  l’efercitòdunque  molto  nella  (anta  mortificatioDe  nel  tempo  del  bo  novitiato^ 
comandandogli  cole  ripugnanti  al  proptbfen6i,e  di  avvilimento  anco  m publico/e’l  buon 
diltepob  quantunque  folk  naturalmente  languido , e biliofo  tutto  volentieri  elieguiva, 
onde  li  conciliò  molta  dima  trà  quei  Padri . Fù  da  effi  mandato  à Roma  per  un  grave  ada> 
te  di  una  loro  litc,ed  ail'bora  rcgliofferi  la  congiuntura  d’indurre  l’Aldaatc  Razzanti  à fon- 
dare nella  commune  Patria  l’Orarorio.  i 

Havendo  fatto  ritorno  alla  Congregatione  di  Camerino , e rperimentando  quelTarùu/ 
troppo  contraria  alla  luafalute,  fù  conlìgliato  da’ Medici  àtraslérire  la  ina  babitationc 
nella  Patria , che  però  fece  idanza  a’ Padri  di  Matelica  di  ammctrrrlond  loro  Oratorio,  i 
daquedi,prcccdendo  il  confenfo  de’ Padri  deilalua  antica  Congregatione  di  Camerino,  lù 
accettato  à vivere  trà  di  loro.  Quantunque  fode  egli  già  provetto,  ed  antico  nella  figlio» 
lanza  dì  San  FILIPPO , pure  lìcoine  conveniva  clìbi  va  una  pronta , e riverente  ubbi&ot 
aa  al  Padre  Ottaviano  Razzanti  Supcriore  di  quella  Coogregatione  in  tutto  il  tempo,  ch« 
quegli  fopravide  ,onde  per  qucdacfcmplare  ubbidienza , c per  altri  pregi, che  l’acbrna va- 
no meritò  di  edere  eletto  dopo  la  di  bi  morte  luo  fucctdorc  nella  fuperìontà . Per  la  «bit 
cezza , applicatione  ,e  zelo, col  quale  elercitavaquelia  carica  lù  più  volte confirmato  Pie» 
pedo  di  Matelica , governando  qucUa  Cala  per  lo  fpatb  di  circa  «^«mdeci  anni  iemptc.j 
con  molta  lode , c lodisfattionede’fuoi  fudditi . Seperr^ion  dell'uccio  era  il  pttmotrà 
quei  Padrì,cra  ancorail  primo  ad  affidete  à tutti  gli  eicrciti]  dcli'lodituto,c  patticoratmérc 
aH’oratione,nè  coittento  di  quclla,che  fi  là  in  coromuoeda’Padri  dell’Oratotb,ncllamedm 
£ma  impiegava  lunghi  f|»tii  del  giotno.  In  eda  fi  tratteneva  fpdfo  meditando  la  Padìona 
delfuo  Signore, deiiaquaberafvifocratamente  divoto, enei  rivolgere  per  lalua  mente 
quei  cosi  fanti , e teneri  penficri  le  gli  ammolliva  talmente  il  cuore, che  vcriava  fpeflbda- 
gli  occhi  dolciffimo  pianto.  NeU'ultima  vecchiaia  non  potendo  colle  ginocchia  per  tctM 
contemplate  i dolori  patiti  per  boaroorcdal  Redentore  lo  faceva ledeo^.  Riconofccndo 
le  benedittbni  celedi , che  pioveva.il  Signore  (opra  quella  bambwa  Congregatione  non 
, . ; con- 
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c<xi*<atf  egli /aio  ,lbvnitc  eccitavaaaco  gli  altrtadeflergrati  à tanti  be- 

nc&ciiJÌÌ>*moc»4bvatiffitno,coroc  buon  figliuolo  del  S.P3drcdclla  Regina  del  Paradifo.' 

. jCp*  ptpfliiM  ntiva  molta , e granearità  non  tneno  perfoUicvodeiranima  ,che  de'  corpi. 
Defidcra  va  ìi)'  fom  mo  grado  di  vedere  ì g iovanett  i,c  be  crefcellero  còl  /an  to  ti  aiore  di  Diot 
cd  applicati  all’acquillo  delle  virtà  , quando  trà  efli  ne  fooigeva|aksni  di  buona- indole, c 
talento,  c che  frequentavano  iSantiifimi  Sacramenti,  e gli  altri  elèteitii  divoti:  ma  che 
eraot^veri,  imitando  i paterni  efempii  di  San  FILIPPO  fi  sforzava  di  ajutarli,acciò  fi  ap. 
plicadcro  agli  (Ittdii , /occorrendoli  colle  rendite  di  alcuni  benefici!, che  godeva , acciò  po> 
tefierp nel  ^minariodiCanierino,ò  pureinqualchefcuola coltivarci!  loro  ingegno,  e 
opn  fi  arruginifie  il  talento  naturale  dato  loroda  Dio.  A molti , che  non  riconolceva  cosi 
habili  per  lo  (Indio  procurava , che  imparafièro  il  canto  ,ò  pureà  fonare  qualche  iftrumen- 
tomuQcale,  de’quali  pofciaeglifi  fervivane' giorni  fedivi  per  gli  Oratoriivef(iertini.  Nel 
tempo  del  Carnevale  fi  valeva  de’  medefimi  giovanetti  per  didoglicre  la  gente  dalle  difiò- 
lurezae  ,che  in  quei  giorni  foglioantrionfare  ipoiche  faceva  da  elfi  recitare  qualche  rap- 
prefentatione  fpirituale ,cdivota , e conquell'honedo  trattenimento didoglieva  il  popo- 
lo da  i vani,  e dannofi  trattenimenti  del  Carnevale. 

Cogl’infermi  qoantoé  maggiore  il  loro  bilbgno  .tanto  era  più  grande  la  carità  , che  con 
cfliulavail  Padre  Venanzetti  ; poiché cotidianamente gli  vifuava,c colla  (ua dolcezza.» 
ed  affabilità  non  pocoliconfotava,  e l’animavaà  tolerar  volentieri  la  pena , e la  moledia 
delle  infermità ,-  che  pativano . L'ideffa  dolcezza  del  fuo  tratto  lo  rendeva  amabile  con  tut* 
ti  coloro,  che  fccoconverfavino,  anco  perfone  principali,  e di  conto  .‘quindi  è,  che  occor- 
tendo  più  voi  te,  che  perfonaggi , anco  Eminentiffimi  paffadèro  per  Matetica  volentieri 
trattavano  con  elfo  lui,  e redavano  prefi  ,per  cosi  dire , dalle  Tue  dolci  maniere.  Tante , e 
sì  varie  applicationi  non  to  didoglievano  punto  ; mentre  era  Supcriore  di  applicare  anco  à 
i vantaggi  temporali  dellafuaCongregatione,onde  colla  fua  buona  economia,c  colla  tua 
«ande  accuratezza  nel  mirare  à i bifogni  della  Cafa,encl  provedere  à quelli  fi  rete  fingo- 
Utc.  Nelle  cofe  contrarie , che  gt’intervenivano,edie  non  erano  fecondo  il  fuo  dettame 
aonmaimodravafegnod'irajòdi  rifcntimcnto,  e foto  in  tali  congiunture  folei  dringerfi 
nell* fpallefenza  proferire  parola  alcuna.  Quale  finalmente  fòde  quedo  degno  operario 
rautcnticòilServodi  DioOionifio. Pier  AgodinidetlaCongregaiionedi Camerino,  à cui 
effendo  bqn  noto  il  Aio  virtuofo  tenore  di  vita  non  pure;  mentre  viffe  nella  fua  Congrega- 
tione  : ma  ancora  quando  pafsò  à quella  di  Matelica.in  congiuntura,  che  un  Padre  di  quedo 
Oratorio  fi  portòà  Camerino  ,e  parlando  infiemedclla  perfona  del  Padre  Venanzetti  dif- 
firilPicr  AgodiniiOilPadreEmiliosì,cheiadadoveroilfervitio  diDio. 

Giàlafua  humiltàcra  ,percQsLdire,naufeata  perla  lunga, ccontinuatafupciiorìtà de* 
Padri  appoggiata  fopra  le  fuc  fpalle , onde  fi  sforzò  di  sgravarli  da  quel  moledo  pelo  : ma 
perche  temeva , che  gUelccton  non  havrebbero  condefee/o  alle  Aie  humili  idanze  v'inter- 
po/cl’autoticà  diMonfigoor  GmiìIì  «checomefidiffebabitavain  qucllaCafa,e  con  sì  po- 
tente mezzo  fu  compiaciuta  la  fuahumiltà . Intanto  dopo  qualche  tempo  fìi  comprefo  da 
una  mortale  infermità  lOcliaqualeiiM^  variicancrafegni  di  virtù  >efingoiarmente  di  una 
perfetta  ubbidicnza;poicbe  in  udire  ubbidite,  fubiro  prontamente  efeguiva  quanto  gli  era 
commandato,  quantunque  dalla  fòrza  del  male  folle  ulmente  abbattuto , che  parta , che 
dafie  fuori  di  sè  • Nel  breve  periodo  dì  quella  mortale  mfermità  era  fouente  affalito.  da-di- 
yctfi,egagliardiaccidcDti,cheloptivavanodell’u(ode’feofi,  edelmoto,  pure  quando 
riveniva , c parca,  che  fidedaffeda  un  profondo  letargo,  la  prima  parola , che  in  rìfeuoterfi 
diceaera  \\Mifirtn,ò  pure  invocava  con  (onora voce  l’amato  ,-e  rìvcritonDmedelfiio 
gran  Padre , il  che  tedificava  quantohabitualmente  dafie  unito  col  fuo  Signore , c cd  lao 
Servo  San  FILIPPO.  ' . 

Non  vogho  qui  trapafi'are  (otto  filentio,  come  nel  jrivenire  una  volta  da  quei  /oliti  acci- 
denti protuppc<ofl  jroee  alta  ìnquede  parole:  Emilio  Altieri  Vefeovodi  Camerino,  Cir- 
dnale,epoi  Papa,  Papa,Papa.Eradlatoquet  Prelato  poco prima  ammantato  di  Porpora: 
ìndi  dopo  pochi  m(fiiccoodoUi«Apfedittione& eoo  applaufocoinmwicekttO'SoitaiDO 

Fon- 
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Pontefice , ed  eflendo giunte  alla foa  notitia le  paroledel  ihof ibondo Sacerdote,  per  eflér- 
portati  a’fuoi  piedi  dopo  la  fua  alTuntione  al  Pontificato  due  Padri  dell' Oratorio  di 
Matelica  dille  loro  : Habbiamo  intefo,  che  il  Padre  Etnilio  della  troftra  Coi>gregatioiK_j 
prima  di  morire  ci  prediceli  refaltatione  alia  Sede  Pontificale , e volleda  effi  minutamen- 
Kfaperc  tutte  le  circoftanze  di  quella  ptedìttione,  ed  havendo  quei  Padri  ubbidita  ia_> 
Santità  Sua,  prefero  occafione  da  ciò  di  fnpplicatla  à volerli  degnare  di  concedere  l'Altare 
privilegiato  nella  loro  Chiefa  per  tre  giorni  la  liettimina , Ipecialmenteperlufiragiodell’a- 
nima  del  Padre  Emilio , e‘l  Papa  con  molta  benignità  condefeefe  alle  lorofoppkche , fico* 
me  appatifee  dal  Breve , che  ne  fù  fpedito . Egli  intanto  eflendo  Topragiunto  ilfettiind 
giorno  di  Gennajo  del  itfyo.  fpiròl’ultimofiatotrà  le  orationide'fuoi  Padri,  e di  Monfi- 
gnor  Gentili, ebe  fi  ritrovò  prefente  al  fuopaflaggio,e1  filo  morto  corpo  fìi  ripofto  nella 
commone  lepoltura  de*  Padri. 

Breve  compendio  della  vitadelPadre  Alario  Scolari 
d ella  Congregatione  di  Alatelica. 

C A P O XX. 

TRA’  gli  antichi  Padri  dell'Oratorio  fi  annovera  il  Padre  Mario  Scolari  ‘dalla  Pieve^ 
Torina  di  Camerino;  poiché  appena  erano /corfi  due  anni  da  che  quella  bambina 
Congregationeeraufeita  alia  luce,  quando  egli  fùammcflo  per  uno  de’ primi  compagni 
del  Fondatore.  Dimorava  quello  buon  Sacerdote  nella  Città  di  Camerino,  ed  ivi  fre- 
quentava l'Or.itorio,  e gli  altri  elcrcitiideli'lnftirutonellaChiefa  di  San  Giovanni  in  Peà 
ichicra,  ed  eflendo  verlato  molto  nelle  dottrine  morali,  ed  anco  nella  Teologia  Scolaflica, 
gli  fùconcefl'a  dal  Velcovo  la  facoltà  di  udire  le  confeflioni,  indi  fùdal  medefimo  Prelato, 
à cui  era  ben  nota  la  lui  virtù,  e dottrina  , mandato  à Matelica  per  Confeflbre  flraotdina- 
tio  delle  MonachedellaSantiflima  Annuntiata,  dove  fi  trattenne  per  qualche  Ipatiocoù 
■ molta  lodisfattionelpirituale  di  quelle  Madri.  Con  quella  (xcafionepottavafi  la  ferì  al- 
l’oratione  commnnc  di  quel  nafeente  Oratorio , c praticava  volentieri  co'  Padri  di  quello,- 
onde  in  breve  fe  gli  accefeildefideriodimilitarein  eflò  lotto  le  bandiere  di  San  FILIPPO, 
cdbavendomanifellateleluebramepermeglio,  c ptù facilmente  ottenere  lagratiafece 
ritorno  à Camerino  per  valerli  dell’interpomioni  potenti  del  Padre  Oemoerito  Mattenc- 
ci,  e del  Fratello  Dionifio  Pier  Agoftini,edin  breve  rellòconfolato , bavendo  quei  Padri 
riguardocosìàipregi,cbe1'adornavano,  comeancora all’autorità,  ed  approvationc  de’ 
mezzani  ,de’  quali  fi  era  avvaluto. 

Riulci  quello  buon  Sacerdote  un  gran  loggerto  dell’Oratorio,  perche  lù  un  grand’ 
buomo  di  orationc.  Ed  in  vero  molto  lì  avanzò  egli  in  quello  lanto;  ma  difficile.» 
clércitio  . Per  ordinario  vi  fpendeva  lei  bore  il  giorno  , ficome  egli  fteflo  confidò  ad 
un  Cherico  fuo  nipote  per  incitarlo  à vièpiù  cforcitarfi  in  si  lanto  impiego  . Nelle.» 
Iblennicà  maggiori  dell'anno  per  più  lungo  fpatio  del  folito  fi  occupava nell’oratlone 
per  apparecchiarli  à celebrarle  con  maggior  divotione,  e profitto  dell’ anima  Aia,  infi- 
luundo  la  medefima  pratica  a'giovani  ,cnovitiidellafna  Congregatione.  Era  dì  quella 
cosi  avido , che  awicinandolil’bora  dcll'oratione  comtnune , per  mezz’bora  prima  fe  ne.» 
calava  in  Chiela  perafpettarc  il  fuo  no  della  campanella , che  dava  per  quella  il  legno , trac- 
tencndofi  in  qneltempo  antecedente  prollrato  colle  ginocchia  in  terra  dinanzi  alT^ivin 
Sacramento.  Delle  lue  prolungate  orationi  ne  teda  fin  al  di  d’oggi  la  teftimonianza.^ 
nella  camera  dove  habitava  ;poiche  ne’mattoni  ,che  (lavano  dinanzi  al  fuo  inginocebia- 
tójo , e fopra  de’  quali-divano  appoggiate  lepunte  de’  fuoi  piedi  ; mentre  orava.  Tono  rima- 
lle  le  impreflioni  di  efle  cavate  à poco  à poco  col  lungo  perfeverare , ebe  faceva  in  quella 
medefima  politura  . Anco  nel  luo  proprio  corpo  portava  i legni  delle  Ine  hinghe  oratio- 
ni  ; mentre  dal  itcqncotc  orare  le  gli  erano  talmente  enfiate  le  ginocchia  ,«d  bave)  fatte  iti 
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dici  calli,  che  fìi  'coAretto  à fcrvirfi  di  alcune  lagnine  di  Ragno, acciS  non  crerceflcro  inag- 
giormente,  fé  bene  da  quelle  era  non  poco  accrdciuco  il  dolore,  che'gli  caulavano.  Fi- 
nalmente la  fuaorationc  non  era  àddena  à luogo  ,nè  à tempo;  poiché  anco  quando  ci. 
minava  per  le  ftrade  di  Matelica  era  cosi  vehementemente  applicato  ì quel  lanto  efercitio, 
che  foventc  incontrandoli  con  qualche  pcrlona,che  io  /aiutava  non  fe  n'accorgeva,  lo  però 
non  mi  maraviglio  punto  di  tutto  ciòjpoiche  per  ricevere  quel  celefte  dono  dal  dator  d’ogni 
benellvalcvadiqueimezzi,e  di  quelle  difpolitioni,  che  fono  più  efficaci  pct  ottenerlo; 
poiché  primieramente  fe  era  aforifmo  del  Santo  Padre, che  Thumiltà  difponc  l'anima, acciò 
fia  ammaeftrata  da  Dio  in  quello  grande  efercitio , onde  à coloro , che  lo  pregavano  à dar- 
li qualche  infegnamentoperfar  buona  oratione,  folearifpondere , fiate  bumili , perche  lo 
Spirito  Santo  v’infegnarà , non  deve  parere  Arano , che  il  Padre  Mario  tanto  fi  avanzalTe 
nell’ oratione  ; poiché  humiliffimo  era.  Stimavafi  egli  per  gran  peccatore , e confervÒ 
mai  fempre  fino  all’ultimo  fiato  un  baffo,  e vile  fentimento  di  se  Aeffo . EAcndo  petò  le  fue 
operationi  contrarie  al  giuditio  , che  ei  ne  faceva , perche  virtuofe  , e buone  , quan- 
do alcuna  di  efie  era  commendata  , e lodata  ne  fentiva  gran  cordoglio'la  tua  humil- 
tì  avida  più  tolto  di  difpregi , che. di  lode,  ed  era  folito  in  tal  congiuntura  di  rifpon- 
dere,  che  quel  bene,  che  in  quell' attione  rifplendeva , era  tutta  di  Dio,  prete  Aandofi, 
che  egli  non  era  buono  ad  altro , che  a far  del  male . Molto  meno  porca  /offrire  ,cbe  dalla 
fuapropriaboccaufeifTe  qualche  parola, che  poteffcrifultare  in  propria  Aima,  e fùin  ciò 
così  delicato,cd  attento,chc  havendo  alcuni  offervato  qucAo  fuo  bel  coAume,confìdcrava- 
nodìligcntemente  tutte  le  fuc  paroie,nc  mai  vi  fù  chi  potefle affermare,  che  dalla  fua  bocca 
ne  folle  ufeita  pur  una , che  in  qualche  maniera  folle  di  commendatìone  di  sè  Aeffo , c delle 
fuc  operationi  ,òdi  qualchecofa  appartenenteà  lui. 

Se  tenta  di  volare  lenz'ali  chi  pretende  di  poter  fare  oratione  lenza  la  compagnia  della-, 
fanta  mortificatione , fi  follevòà  grado  eminente  dì  orare  il  Padre  Scolari , i^rcbefi  Audio 
di  avanzarli  molto  nella  mortificatione  cosi  interna , come  cAtrna . Mortificava  primiera- 
tnenre  il  fuo  palato  con  rigorofeaAinenze,lafciando  parte  dei  cibo,  che  efibifee  la  parca-, 
menfa  dell'Oratorio , e quella  più  volentieri  negava  alluognRo,chcpiù  gradita , e pi  ù foa- 
vc  farebbe  à quello  riufeita , il  che  faceva  parimente  ne  i giorni  di  ricreatione . Nell’  offer- 
vanzadel  digiuno  Quarelimale  era  cosi  rigido,che  nella  colezìone  della  fera  altro  non  pren- 
deva, che  un  tozzoben  picciolo  di  pane,  rifiutando  ogni  altro  companatico  non  pur  per- 
aeffo  : ma  Communemente  ufatoda  gli  altri , ed  1 ciò  lare  perfuafe  una  volta  un’  altro  Pa- 
dre fooconfidente , il  che  fotfe  fece  per  non  apparir  Angolare  io  quella  mortificatione . Ef- 
fendo  egli  aggravato  da  varie,e  penofe  infermità , le  quali  erano  da  lui  toleratecon  invitta 
pieienaa , onde  à lui  fervi  vano  per  ampia  materia  da  ingemmare  la  fua  corona . Era  foven- 
te  perfùafo  da’  Padri , che  oITcrvavano  i fuoì  dolorofi  patimenti , che  fi  aAeneffc  da’  cibi 
ch(bAaiii,comecontrarii  a’fuoi  mali , e particolarmente  à quello  cosi  penofo  della  Arangu- 
ria,dal  quale  osa  acerbamente  crociatoima  non  volle  mai  ammettere  in  refettorio  cibo  par- 
ticolare,effendocontento  fola  di  ciò  i che  fi  dava  ad  ogni  altro  fenza  dì  Aintionc  alcuna  di 
vivanda , nè  potè  la  carità  de'medelimi  Padri  ottenere  dal  mortificato  Sacerdote , che  per 
icfuehabituali  indifpofitioni  fi  contentaffe  di  farli  fervire  da  un  Fratello  con  farfirifcal- 
dareil  letto;  poiché  l’amante  del  patire  alle  carirevoli  infinnationi  rifpondeva concorte* 
fÌ3,econ  ualorrifo.’ma  ricufava quella  delizia,còn>e contraria  alla  fua  Audiata  mortifica- 
tiotie . Eranocosi  vebementi , ed  acerbi  i dolori , che  lo  travagliavano,  che  gli  /accano 
mancare  il  fiato,  e pure  egli  nrgivaàsè  Aelloilpicciolofollievo  di  lamentarli , e di  profe- 
rire un’oìmè.  Spelie  volte  le  fluffioni  dì  catarro  gli  caufavano  dolori  acerbiffimi  di  denti, e 
gli  li  gonfiavano  talmente  le  gotc,che  appena  poteva  proferir  parola,  e pregato  da’ Padri 
ad'appHcarvì  qualche  rimedio  per  Kmperarequel  dolore,  egli,  che  avido  era  dipatire,edi 
motnficarc  il  fuocorpo  rifpondevafprtidendo.*  non  è niente,  non  è niente  : indi  per  inoAra- 
re  ,che  non  /pregiava  gli  avveftìroenti de’ Padri, foleva  avvicinatela  mano  al  fuoco,  e ri- 
fcaldandola alquanto l‘accoAavaallagnanciaoffefa,ccomefegiàfoffe  affatto  fenò  parti* 
vali  dnlla  loro  compognà;  lo  Audiomaggiore  pcròdel  vittimfoSactedotceta  dioortìfica- 
Mim.H!fiMlaC<>figr,it!f0r4t.T«m,K  Ddd  K 
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rt  la  parte  tnigliore  i «oc  à dire  la  fua  voloatà,  e’I  fno proprio  giudkio . Non  cosi  un  mor« 
tale  neiDico,chet?tDcdcii'infìdjedelfttorivaleiolltcico (pia ognifna  attione  per  poterfe* 
nc  giurdare , (ìcome  il  Padre  Mario  (lava  attento  per  o(Tervare  ogni  fua  naturale  inclinai 
tione,  c bollava  il  riconofeere,  che  la  fua  natura  inclinava  à qualche  cofa  per  negarne  i 
quella  l’adrmpiinento»  . _ 

Finalmente  molti  forfè  farebbero  gran  profitto  nel  lantocfercitio  dcll'otatione  ,e  ne  di* 
verrebbero  ancoMae(lri,fe  nondrlTips^cro  lolpirito^  non  faceffero  (vaporare, per  cosi  dire, 
b divotione concepita neH'oratt  con  diftractfi  in  vani  cicalecci,  ed  in  altri  trattenimenti 
inutili  ,cbe  però  (aggiamente  il  Padre  Scolari  per  arrivare  àqucl  grado  dioratione,  al  qua* 
k giunte, cudodiva  rigotolamente la  fua  lingua , iaquaieoon  maifciogIieva,cbe  per necef- 
(ita  ,ò  per  utile  del  luo  proiTtmo  ,ò  per  gloria  di  Dio , c fii  odetvato , che  ordinariameote_a 
Ronparlava,fenonticbiefto.  Amava  in  oltre  il  ritiramento  della  (uadanu,  dalla  quak 
non  patti  va , fe  non  era  chiamato  dalla  carità,  ò dall’obligo  del  fuo  (tato , ò pure  per  andare 
à vietare  una  facra  Immagine  del  Redentore  ,dcl  redo  tra  le  amate  mura  di  quella  palTava 
le  bore  ,e i giorni  impiegato nciroracione  ,ò nello  dudio , equando gli  (upravanzava qual> 
che  minuzaolo  di  tempo  lo  (pendeva  in  rifarcirc  le  proprie  vedi,  le  quali  ne  havcaoput 
troppobilogno,pcrcheamava,cbefoircro  vecchie,  e logore  per  renderli  maggiormente 
vile  al  cofpctio  degli  huomini . Quando  abbandonava  le  care  pareti  della  fua  danza  fee* 
glieva  le  drade  più  folitarie , acciòche  anco  caminando  non  partilTe , per  così  dire , dal  fuo 
amato  ritiramento , e non  bavelTe  occalìone  di  didraerfi , (ìcome  avviene  à cbi  camina  per 
drade  molto  frequentate.  Chefe  tal  volta  incontrava  qualcheduno,  che  havelTe  voluto 
dirgli  qualche  parola,  bifognava,che  colui  (e  gli  fermade  avanti , e rintcrrogaflc,  tanto  era 
grande  il  raccoglimento , c modedia , colla  quale  ci  camìnava . Il  (oggetto  delle  lue  medi* 
cationi  era  frequentemente  la  Padione  del  fuo  amato  Redentore,  delia  quale  fù  in  fommo 
grado  divotoiquindi  è,che  non  contento  delle  proprie  dolcezze, che  fucchiava  dalla  midi* 
ca  pietra, checCbtido, forata, per  così  dire, nella  fuaPalEone,  diceva  frequentemente 
agli  aitt i , che  la  Paffione  di  Giesù  Chrido  dovea  edete  il  cot idiano , e contin  uo  pafcolo  del* 
le  anime  noftre . Di  più  ne’fermoni  dell’Oratorio  inferiva  frequentemente  ride(Tamatctia 
per  accendere  nell’  animo  de'  fuoi  uditori  l'affetto , c la  divotione  alla  mede  (Ima , ededcB* 
do  egli  così  amante  del  ritiramento , e di  vivete  raccolto  nella  fua  ftanza , pure  da  quella.,, 
lo  tirava  fuori  ogni  giorno  infallibilmente  ladivotion£.,c  rodequìo  vaio  del  (ùo  Crocilido 
Redentore  ; poiché  (i  portava  cotidiana  mente  à vilitarc  la  divota  Immagine  del  Santiflima 
CtocifìdodclPianofitnatopiùdi  mczzomigliolontanodalla  porta  diMatelica,  pafeve* 
rando  in  queda  divotione  ; mentre  durò  la  iua  vita. 

Effendou  adùque  cotanto  avanzato  nell'ora  tione,e  nella  mortificatiooe,che  devono  effe*’ 
re  il  Principal  efercìtio  de’  (oggetti  dcU’Oratotio,  nò  trafeutò  egli  di  adempire raltre  parti, 
che  tendono  i medclimi  degni  figli  di  S.FlLIPPO.Fùeglizelaotiflimodell’lnOituto,C  fedele 
cfecutore  delle  paterne  Códitutioni,pcr  ubbidire  alle  quali  era  (ofiecito  nel  calate  nel  Con* 
fd&onario,  ed  indefrffo  nel  tractcoervirij  poiché  non  (i  allontanava  daquello  fino  à tanto, 
che  vi  erauo  penitCti,che  delideraffero  di  edere  fciolti  dalle  ritorte  delle  colpe,e  foto  la  vo« 
cedei  SagteAano,che  l'invitava  adir  Meda  lofacea  tofto  lòrgeie  da  quella (ede  per  ptonta-r 
mente  ubbidire , del  retto  nè  i rigori  deirinvcrno,  ni  i caldi  della  canicola , nè  gli  acerbi  do- 
lori di  pietra , e di  ftomaco,  allì  quali  era  habitualmente  (oggetto  erano  baftevoii  à ditto* 
elietlo  da  quel  fante  minittero  «ncireferciiio  dei  quale  petleverava  coftaotek  cinque , e 
lei  horc continue . (^ettacontinuaafittenza  faceva  maggiormente  crefcerc  il  numerode’ 
concorrenti , cquetto  rendeva  più  ptolìlfe  le  fuc  dimore  nel  Confellionario,  acciò  poreffe 
fodisfare  à tutti . Era  egli  affai  efpcrto , e pratico  nelle  materie  morali , (ìcome  di  fopra  fi  è 
accennato , ed  haveva  maniere  cosi  foavi , anco  neU’ammonire , c corti^crc  i fuoi  peni* 
tenti,quaDdone  bavevano  bi(ogno,chcre(lavanoda  quelle  prrfi.ondc  coocinuavano  mai 
fempteàpottarfi  a'fuoi  piedi  pcraprìrglii  leni  delle  kùocòfcirnze.  Era  dunque  grande  il 
concorfodellc  perlone  cosi  dell’uno , come  dell'altro  (elfo , che  lo  ricooofeeano  per  Pache, 
t guida  delle  loro  anime , ed  egli  tutte  perle  vetantemente  accoglieva,  fia  che  gli  durò , 
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ficrcosi  dire,  il  fiato  ,-ficomefrà breve  finarrerà.  Acquifiòegliperle  fue  virtù  ,e  fpecial- 
mc«te  perquefta  gran  carità, che  u(ava  nel  Confrflionariouna  grand’aura, e credito  appref- 
fo  t utt'i  Cittadini  di  Matclica,  i qualàfpcrimcntando  quanto  prudenti,e  faggi  foflero  i con- 
figli , che  dava  così’nel  foro  pcnitcntiale, come  fuori  di  quello^  l'amavano, e Io  Rimavano 
molto, fcgnalandofiinciòipiùprincipalidelluogojpqicheeranoiprimi  ad  efibirgli  atti 
di  aflcttuofa  riverenza,  e Rima.  Compativano  i Padri, ed  altre  petfone  (uè  confidenti  la 
pena  .che  neceflariamentegli  recavano  le  lunghe  dimore,  che  faceva  nel  Confcflionarip,c 
gelofi  della  fui  falutc  lo  pregavano  à moderarle,  particolarmente  nell'inverno  : ma  egli  ri-‘ 
IpondevadieRereobligato  à far  ciò  così,  perche  l’aRringeva  la  carità  di  giovare  àifupi 
proflìmi  in  generale  ,come  ancora  per  l’obligo  particolare , ebehaveva,  elTendo  figlio  del 
Santo  Pidre,d'impiegare  tutto  sè  fteiroin  quel  gran  miniRero,percbediceVa  ,che  non  vo- 
leva mangiare  à tradimentoilpanediSanFILIPPO.  Altre  volte  diceva,  che  Rando  nel 
Confelfionario  non  fentiva  male  alcuno,  anzi  che  à lui  fcmbravaVche  giovaRc  a’fuoi  mali, 
e che  ivi  fi  riRoralTe  dalle  pene  ,che  le  fue  dolorofe  malattie  gli  cagionavano , onde  più  to- 
rto , che  nuocergli  ne  ricavava  giovamento. 

Di  si  chiari  fpicndori , che  d’ogn’intorno  diffonde»  n’erano  maggiormente  ammiratori, 
perchepiùà  lui  vicini  i Padri  della  Tua Qongregationc,  che  però  rdeflcro  Supcriore,  nel 
qual’ulficio  terminò  i giorni  fuoi , ed  in  vero  le  parti , che  l'adornavano , lo  zelo,  che  have- 
vadell’InRituto,  e particolarmente  l'efercitio  non  interrotto  della  fanta  mortificatione  lo 
rcndeano  degno  della  fuperiorità  ; poicheèpur  troppovero,chenon  vi  èchi  meriti  più  di 
comandare  agli  altri  di  colui , che  domando  le  proprie  paffioni  ottiene  l'impero  di  sè  mede- 
fimo.  Erafigtàegliavanzatoiiioltoncll’eràtmanonperciòdiminuiva  punto  le  fue  fati- 
che,eparticolarmentelagiàdetta  continua  affiRenza  al  Confelfionario,  e parve,  che  il 
Signore  non  pure  vokRc  moRrare  quanto  alla  Maefià  Sua  gradite  follerò  quelle  faticbe;ma 
che  havelfe  voluto  manifcRare,  che  glie  ne  dava,  per  cosi  dire , in  contanti  il  premioi  mcn- 
cre  dal  Confelfionario , per  cosi  dire , lo  cbiamòà  sè. 

Sopragiunfel’annoottantefimononodeltrafcorfofecolo, e nel  giorno  folennilfimo  del- 
PEpifaniafe  ne  calò  il  buon  vecchio  fecondo  il  fuofolito  nel  Confelfionario,  ed  ivi  perfe- 
veròcoRante  ad  uditele  confelfioni  de’ concorrenti  fino  airultim’bora,nclla  quale  fù  avvi- 
fato  jchcàlui  toccava  il  dire  l’ultima  McRa  . Alzolfi  egli  prontamente  per  ubbidire  a’cen-' 
nideiSagreRano,  ed  elTendo  quella  mattina  affai  rigida  , era  quali  mezzo  intirizzito  dal 
fteddo,ondcoffervato  dal  SagreRano,e  da  alcuni  altri  Fratelli  fù  perfuafo  à rifcaldare-le 
raffreddate,  e vecchie  membra  prima  di  accoRarfi  all’Altare  : ma  egli  fuperiore  all’  età , ed 
a|  rigore  della  Ragione , rifpofe , che  non  occorreva , onde  prontamente  fi  veRì  degli  habi- 
tifacn,ednfci  inChiefa  per  celebrare.Profegui egli  felicemente  il  facrificio  fino  à giunge- 
re vicino  à coramunicarfi,edaU’horafù  oRcrvato  alquanto  agitato,  échemoRrava  di  ve- 
nir meno.  Corfero all’horafrettolofi  alcuni  Padri  per  porgergli  ajuto,egli  nondimeno  fa- 
cendoli aninto , e rinvigorendolo  forfè  il  defiderio  ,che  haveadi  unirli  col  fuo  Signore  Sa- 
cramentato volle  continuare  fino  à tanto , che  fi  communicò , e mentre  havea  prefo  parte 
del  Sangue  gli  mancaron  le  forze , e fù  fopraprefo  da  un  mortale  accidente , onde  non  pqtè 
intieramente  trangugiarlo.  Furono  al l’hora  obligati  gli  aRanti  à ritirarlo  dall’Altare,  e po- 
nendoloin  una  fedélóconduReronel  fuo  letto  privo  affatto  di  loquela,fe  bene  moRrava  di 
non  baver  perduti  gli  altri  fenfi;  poiché  apriva  gli  occhi,  ed  alle  volte  fù  oflervato  colla-, 
bócca  ridente . Perseverò  il  mortale , ed  acuto  morbo  per  tre  giorni  fenza  mai  cedere  un-, 
punto , onde  tnahcà'ndo  à poco  à poco,dopo  di  eflere  Rato  unto  col  facro  Ogiio  fpirò  dolce- 
mente l'ultimo  fiato  trà  le  preghiere  de’  Padri  ,cbegliaRiRevanoinetàdi  79.anni,de’qua. 
li  44. ne  haveva  virtuofarocnte  fpefittà  continue,*  virtuofe  fatiche  nella  Congtegatione 
di  Matclica. 
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Ter  mezjt.0  d' un'  iflrumento  affai  debole  difpone  Iddio , che  fi  piànti 

nellaCittà  di  Spoleto  la  Congregatione  dellOratorio. 

* 

CAPO  XXL 

IGEA  troppo  bme  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Vineenzo  de  Paoli  Fondatore  dell'e- 
I J fonpiarilTuna  Congregatione  della  Midione , che  il  Divino  Artefice  Iccglie  allt-» 
^Tte  gli  lUumcnti  piòvili , ed  inetti  per  quelle  opere. , benché  grandi,  ebedifegnadi  per- 
durieadcfletto,eciófàegli,peichecosiconip?tilceviè  più  la  forza, e la  virtù  della  Maeftà 
Sua, e ne  portava  egriftelio  up'csépio  troppo  cfficace,qual’c  qucllode|Sacramenti,che  ione 
gli  druiucnti  delfoprapiumobilcjche  elea  dalle  mani  di  Dio,  cioè  adire  della  gratìa,e  pure 
per  materia  di  quelli  fcelfc  le  cole  più  cotnmunali,  e di  P<^o  conto,  come  fono  1 acqua,  il  vi- 
no,il  frumento,e  l'cglio.Di  un’iftrttmento  aliai  vile,acciòche  forfè  maggiormente  campeg- 
giane la  lua  potenza  fi  fervi  il  Signore  per  fondare  nellaCittà  di  Spoletola  Congregatione 
dell’Oratorio.  Fù  quelli  Giufeppe  Damiani  non  pure  nato  da  un  povero , e vile  ortolano: 
ma  figlio  illegitimo,cd  adultctino  . Alla  viltà  de' natali  macchiati  coll’infame  nota  dcll’a. 
dulteno  fi  accoppiavalapovcrta,el’ignoranza,e  pur  nondimeno  volle  Iddio  di  lui  fctvirfi 
per  un’opera  grande,  qual  fù  l’Oratorio  di  Spoleto. 

Havendo  egli  bav  uto  la  cura  di  ornare  ,c  fcopaic  la  Chiefa  della  Madonna  delle  Gratie, 
edeffendo  a quella  unito  un’Oratorio,  introdufTe in  cffocon  alcuni  fuoi  compagni  alcuni 
fpiritu^li  efercitii , e volendo  poi  circa  l'anno  1 6a  a. di  quelli  formare  nella  mede^a  Chic- 
fa  unaConfr3ternità,òCompagniafottola  protettionc  di  qualche  Santo,  come  piamen- 
te può  crederfi,ilpir4to  da  Dio  nominòpcr  Protettore  San  FILIPPO  NERI,  il  quale  di  fre- 
fcoeraflatodall'autoritàdclVaticanocollocato  (opra  gli  Altari.  Non  mancò  qualcÌK_« 
contradittioneà  quella  ckttionc,cflendovifi  uno  di  cfiToppofio,  pure  fentendou  tutti  gli 
altri  internamente  inclinati  à fcegl  eteil  Santo  per  loro  Protcttore,luda  tutta  quella  radu- 
nanza eletto  fra  gli  altri  Santi  per  Protettore,  concorrendovi  anco  colui  ,che  lu’l  principio 
fi  era  à quella  clettioncoppolla.  Non  bavevaall’hora  il  Damiani  alcuna  cognitione  dei- 
rinllitutodcl  Santo , nè  delle  lue  maravigliofe  attioni .-quindi  è , che  (limò  bene  inlìemc_i 
co’fuoi  compagni  di  procurare  da  Roma  Thifloria  della  lua  vita  Rampata  dal  Padre  Bacci« 
acciò  leggendo  le  lue  heroichc  virtù,ele  fue  fante  operationipotcllero  imitarle.  Fece  iit_, 
oltre,concorrendovi  colle  loroiimofinc  alcune  pie  perfone,  dipingere  in  una  tela  l’Immagi- 
ne del  Santo,  la  quale  fin’ad.hcggi  fi  conferva  in  uniate  della  Cbicla  della  Madonna  delle 
Gratic,efù  quella  la  p’rima  Immagine  délSanto  Padre , che  folTc  adorata  in  Spoleto.  EfTen- 
do  intanto  venuta  da  Roma  rhiltoria  della  lua  vita  la  faceva  egli  fpeffo  leggere  alU^ 
prefenzade’  fuoi  compagni , c facendo  egli  alcune  divote  ponderationi  (opta  le  attioni, 
che  in  quel  la  fi  narrano  li  acce  Ilio  tutti  nella  divptioneverlo  il  Santo . Si  aumentò,  e fi 
dilatò  quella  per  tuttala  Citràcol  celebrarli  la  fella  delmedcfimo  Santo  nel  giorno  ventc- 
fimo  fello  di  Maggio,  in  cui  palaòà  godere  rctcrna  gloria  del  Paradilo;  poiché  fe  bene  era 
quella  poveramentecclebrata,  pure  vi  concorreva  molto,  popolo,  il  quale  tcllava  non  po- 
eta edilìcatodal  vedere  la  modellia , divotione , e fervore  del  Damiani  ,t;dc’ruoi  compagni, 
che  vivevano  lotto  la  piotcttionc  di  San  FILIPPO. 

Venne ftà quello  mentre  nel  Conventode’  Predieatotidi  SpolctoiI  PadtcFtà  Domeni- 
co SannefioRcligiolo  di  molta  virtù, e gran  Servo  di  Dio,  ilqualehaveva  conolciuto  in 
Roma  il  Santo  Padre  FILIPPO  i mcntri^vivcva.  Mollò  per  tanto  dalla  fama  della  fua., 
gran  virtù  il  Damiani  lo  feeWe  per  luoConfclIote,  elfendofi  egli  Icmpre  confedato  nella 
Cbiela  diSan  Domenico  fino  dallaluateneractà,eda’ fuoi  figliuoli  haveva  luccbiato  il 
latte  dello  Ipirito , e della  divotione , è lu'l  bel  principio  gli  feopri  tutto  il  luo  interno , ma- 
nifellandoglt  quanto  palTava  nell'anima  fua , acciò  havelTe  potuto  ben  governarlo,  e dili- 
gerlo nel  camino  della  pccfcttionc  i particolarmente  glidic  ragguaglio  della  naufea,  ebe^ 
• • . ‘ S» 
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gli  cagionava  il  viver  nei  mondo  , quantunque  folk  la  fua  vita  cosi  ritirata>  e'I  defìderio , 
che  bavera  di  volgergli  affatto  le  (palle  entrando  nel  porto  della  Religione,onde  fentivali 
affai  inclinato  à veffite  leiacre  lane  Domenicane  nell’humile  flato  di  laico  confaccvole  al- 
la fuaconditione.  lidi  ilbuon  Padre  le  notitie dategli  dal  fuo  novclloffgliuolo>  c le  Aie 
bramcjcglicliedc'rcnza  indugio  quella  riipofla:  Tunon  fai  quello,  che  Dio  voglia  da  tciin.; 
di  l’in  terrogò  della  fua  profelfìone,ed  havendogli  quello  rilpoflo,cbe  era  teflitore,foggiun. 
fc  il  Sannefio  ,à  cui  egli  ha  veva  già  dato  conto  dcH'adunanza  fpirituale  da  lui  fatta  lotto  la 
protettionc  di  ban  FILIPPO.  Anco  Gio:  llattifla  Vitelli  da  Foligno,  ed  Ippolito  Galanti- 
ni  furono  laici,  e teflitori,c  pure  Iddiofìcfervitodiclfi  per  fondare  Oratorii;  indi  l’efortò 
à confidare  in  Dio,  e che  procuralfe  d’introdurre  nella  Città  di  Spoleto  la  COngregatio- 
ne  dell'Oratorio , dalla  quale  ne  farebbe  rifultata  gloria  à Dio , e gran  beneficio  alla  fua.^ 
Patria. 

A quelle  iniìnuationi  humilmente  rifpofe  il  Damiani  ,cfae  troppo  debole  iflrumcnto  fa- 
rebbe egli  flato  per  un’opra  sì  grande,percbe  oltre  aH'effcre  privo  di  ogni  virt  ù,c  di  fapien- 
za  ; poiché  appena  fapea  leggere , era  affatto  fproveduro  di  ogni  fiumano  fuffidio , c ch«_» 
perciò  inetto  farebbe  per  quella  imprefa.Udi  la  fua  rifpoftail  Sannefìo:  ma  non  fi  atrcllò, 
onde  efprefl'amentc  gli  dille , che  Iddio  voleva  l’opera  dell’  Oratorio  pei  mezzo  fuo , e che 
quantunque  ei  folle  povero , vile , ed  ignorante,  pure  il  Signor  Iddio  l'bavrebbe  col  luo  po- 
tente ajuto  refo  Labile  per  quella  imprela.  AU’hora  chinando  il  capo  il  Damiani  rifpofe^.- 
Sia  fatta  la  volontà  di  Dio, indi  ritenendo  il  vile  concetto,  che  di  sè  llcffo  haveva,.ctrom 
cando  ogni  defìderio , che  fin'all’hora  haveva  havuto  di  farli  laico  di  San  Domenico,  appli- 
cò la  mente,  e’icuore  all'opera  della fondatione  dell'Oratorio.  Benché  l’elito dimoftrò  ' 
quanto  illuminato  foffe  il  Padre  Domenico  Sannelio;  mentre  con  tanta  franchezza  confi- 
gliò,e  fpinfcil  Damiani  ad  un’opera  tanto  fupetiore  alle  lue  forze,  pure  non  devo  tacere.^, 
che  non  fùmaraviglia,  che  egli  haveffe  tanta  luce  ; poiché  fCi  huomo  di  grande  oratione, 
neiquale  efercitio  impiegava  tutta  la  notte , eccettuandone  folo  due , ò tre  bore , che  con- 
cedeva al  necelTario  ripofo , mettendoli  in  quel  breve  fpatioà  giacere  lopra  le  nude  tavole, 
ed  aH'oratione  accoppiava  la  mortificatìone  ; mentre  fi  cibava  una  fol  volta  il  giorno , nc 
odaggiava  mai  carne. 

Effendo  dunque  manifellata  al  Damiani  per  mezzo  del  fuo  Confefforc  la  volontà  divina 
profeguì  con  maggior  fervore  di  prima  ad  efcrciurfi  nelle  folite  orationi , edln  altre  opere 
pieinfiemeco’fuoicompagni,edhavendo  non  pure  letta:  ma  ben  ponderata  la  vira  del 
Santo  Padre  s’invosliarono  di  praticare  eli  efercitii  da  lui  inflituiti  per  ouanto  folk  flato 
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bore  in  una  llan  za  contigua  alla  Chiefa  della  Madonna  delIcGratie , la  quale  havea  la  fua 
porta  nella  publicaflrada,  nella  quale  dopo  la  breve  lettione  di  qualche  libro  divoro  , ac- 
ciò fervilk  per  materia  da  meditare,  fpendevanermezz’hora  nell’  oratione  mentale , termir 
nata  la  quale  nc  i tre  (oliti  giorni  fi  faceva  la  difcìplina , e negli  altri  fi  recitavano  le  Lita- 
niede’SanticoIIefoIiteorationi  prefcrittedalietegole  dell'Oratorio.  Pcrrendetfi  niag- . 
giormente  habile  all’opra , alla  quale  era  (latodaDiodellinato  prefe  la  prima  Chericale_« 
ronfura  : ma  per  confetvarli  nelPhumile  flato,  nel  quale  il  Signore  voleva , che  perfeveraf- 
fe,  non  velli  habi  to  talare:  ma  bensì  una  velie  appunto  fimile  à quella , che  ufano  i Fratelli 
laici  dell’Oratorio . Afcrittoalla  militia  Ecclefiallica  folcva  do'po  l’oratione  communc  fa- 
re un  breve:  maefficace  difcorfo,equantunque  non  haveffe  lettere  parlava  cosi  bene  del- 
le cofe  Ipirituali , e divine, che compuitgevà  gli  uditori  ,onde  verfavano  dagli  occhi  ab- 
bondàntecopia  di  lagrime, nefia  maraviglia;  poiché  quanto  diceva  rapprendeva  nell’®* 
ratione,ed  in  oltre  le  fue  parole  ufeivano  daun  cuore  tutto  infiammato  nell’amor  di  Dio, 
e filialmente  contribaiva'non  poco  alla  motione,  cbecaufavano  le  fue  parokl’efemplariti 
‘della  fua  vita;  poiché  quando  non  difeordano  le  parok  dai  fatti  fogliono  quelle  penetra-, 
re  non  folo  le  orecchie  : ma  il  cuore. 

Quantunque  quegli  antichi  Ftaiclli  accefi  dalle  parole,;  dall’cfcmpio  del  Damiani  conL 
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forrrfffttì  fedelmente  ogni  fera  alle  j j.  bore  nell’accennita  danzi  della  Madonna  dcUe_« 
Gtatic  per  afli fiere  all’oratione  comoiunc , pureconfìderando cgW  Pinconiodità , che  fen- 
tivano  i concorrcnfipercfTcrecjuellaChieiafituatancIfine  della  Città, procurò  di  ottene- 
te luogo  più  à ptopofito  per  gli  cfercit iii  che  però  havendo  ottenuta  da  Eufebio  Reale  una 
danza  capace  vicina  allaChiefadi  San  Gregorio,detta  della  Sinagoga, per  elTerv’i  Rato  an- 
ticamente il  Ghetto  deglrhcbrci,ivi  colconfenlode'  fuoi  compagni  trasferi  gli  accennati 
éfcrcitn,e  per  quella  picciolafpefa,checofreva  per  mantenere  i medefimi  cfcrcitii,  coms_» 
peri  lumi,  ed  altre  fintili  cofe,cfTendo  quali  rutti  poveri  quei  primi  Fiatclli , onde  nonpo- 
teano  contribuire  alcun  fufltdio  ,cra  coflretto  il  Damiani  a ricavarla  da’ fuoi  fudori;  poiché 
da  ciò  che  guadagnava  colla  (uà  profeflionc  di  tcflitore,chc  appena  badava  per  (odentarfi, 
có  virtuofo  rifparmio  nefottraeva  una  particella  per  applicarla  àqucllefpefe.Colla  muta- 
ticnc  del  luogo  crebbe  il  concorfo  della  geYite  d:  vota  aìl'oratione  commune  per  cfler  quel  • 
)o  affai  commodo  .-ma  non  perciò  abbandonò  egli  la  cura  della  Chiefa  delle  Gratie,  dove 
continuava  à convenire  co’fuoi  com  pagni  nelle  fede  per  afcol  tare  la  Santa  Meda, e riceve- 
re unitamente  con  efli  il  Pan  degli  Angeli. 

Già  da  quedi  principi!  argomentava  raduto  (a pente  i danni , che  gli  farebbero  feguiti, 
fe  fi  folle  piantata  in  SpolctolaCongrcgatione  dell'Oratorio  ,che  pcròcollefue  inganne- 
voFi  frodi  pensò , che  le  rimoveva  da  quel  penderò  il  Damiani  redaiebbe  ficuramcntc  in- 
terfotta  Topcra  della  fondatione , e per  poter  ciò  ottenere  fi  fervi  di  un  pretedo , che  nella' 
/upcr ficie  frmbrava  buono, c virtuolo  ,c  per  poter  meglio  ingannarlo  Icclfc  il  tempo , nel 
quale  era  lontano  dalla  fua  guida  ; poiché  il  Padre  Frà  Domenico  Sannefio  dalla  ubbidien- 
za de' fuoifiipcriori  era  dato  trasfcritoaPctugia.  Nel  Territorio  di  Spoletovi  è un  celebre 
Komitoriociiiamatodi  Monte  Luco^ìtuato  in  una  fclva , nella  quale  vivono  molti  Komi- 
tt,  i quali  fc  benehabitano  feparatamentc nelle brocellctte,ò Romitori!, purcricono- 
frano  uno  di  tifi  per  loro  capo  ,c  fupcriore , alla  di  cui  ubbidienza  fono  tutti  foggett  i,cd  in 
oltre  in  unaChiefa  commoda  per  tutti  convengono  non  lolo  nc*  giorni  fedivi  ; ma  anco  nc' 
feiialiadudireliSan(aMef[a,cdàfarclcloroorationi,sicbrunifcono  inficme  alla  vita 
eremitica  la  monadica.  Tiratodalla  fama  della  fantità  di  quedo  luogo  un  Sacerdote  oltra- 
montano, che  fatto  la  vede  di  pecorella  nafeondeva  la  ferocia  di  lupo,  procurò  di  cflcr 
immeffo  inqucl  Romitorio, ficomefegui,cdinbrevecominciòàdilegnare  d’indituire_* 
tuia  compagnia  di  fccolari,  cosi  Laici,  come  Chcrici , i quali  vediffero  un  habico  uniforme, 
è che  Viveifcro  fotto  certe  regole  dal  fuo  mal  talento  formate , c che  quella  fode  intitolata 
la  riforma  deltaCbiefa  , e che  riconofeeffe  per  Protettore  lo  SpititoSanto,  pretendendo 
còsi  d'ingannare  i lempjici,  e i mali  accorti . Per  poter  perdurre  ad  efletroi  fuoi  dravolti  di- 
fegni  dimò^che  ottimofarebbedatoii  rirare  alla  fua  feguelail  Damiani  per  cffcrcinbuon 
concerto  nella  Città  ,eperhaveremeffa  unagranfrgucla,!!  che  Rimava  egli  facile  per  ef- 
frr  quegli  privo  di.lrttrTe,rd  idiota.  Si  dudiò  dunque  con  apparenti  ragioni,  c con  mol- 
ti luoghi  della  Divina  Scrittura  inrerpetrati  dalui  finìdramentedi  perfuadrrgli , che  una_t 
gran  gloriai  Dio  farebbe  ri fultata  dallo  dabilimento  della  fognata  riforma , c che  maggio 
re  farebbe  dato  il  bene  , c più  univerfale  il  profitto  delle  anime  dall'inttodut  tiene  di  Quella, 
Che  dal  profeguire  i cominciati  cfcrcitii  dell’Oratorio,  maggiormente  perche  vane  farebbe- 
ro riufcite  le  fuc  fatiche  non  havendo  egli  mezzi  da  potere  dttcnere  la  bramata  fondatione. 

Sembrava  nell’apparenza  il  Sacerdote  buomo  non  meno  dotto , che  virtuofo,  nè  al  Da- 
tnianifieraTcopertoperqùefchccra,nèhaveaancoracominciatoàtifrrirc  i fogni,  che 
pofefa  cominciò  àdivulgare,comc  oracoli  da  lui  havuti  dallo  Spirire  Santo, onde  ledall'a- 
juto potente  del  Ciclo  non  folle  dato  foccorfoliavrebbepotutofacilmcntcredare, ingan- 
nato. M3chùnaiconfidandoinDio,edcfiderandofololafuagloria  è dato  dalla Maedà 
Sua  abbandonato  frà  le  tenebre?  quindi  è,chcful  bel  principio,  chcilDamiani  riattò  col- 
PafccennatoSacerd’otcneirudire, che  meglio  farebbe  dato  applicare  l'animoallafognata_> 
riforma, che  allo  dabilimento  dell’Oratorio,  illudrato  da  ccleflc  luce  tilpofe  di.'voìerne_>- 
’prcndeic  l’oracolo  dalla  fua  guida , doc  dal  Padre  Frà  Domenico  Sannefio,  Accet  tò  jl  par- 
titò  l’adutoi  e fi  ólkridi  andar  fòco  à Perugia,  onde  fi  pofero  in  camino  vetio  quella  Ci  t tir 
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tju  prevedendo  egli,  che  farebbero  fiati  feopetti  i fnoi  inganni  dal  Saonefio,  che  huomo  af-' 
fai  dottocra , c non  s)cn  vittuofo , pensò  di  arreftare  con  on  diabolico  artificio  nel  meazo 
del  camino  il  Danai  ani,  acciòchc  fenza  la  guida  del  fuo  Direttore  bavefie  potuto  ingannar- 
lo : quindi  è t che  giunti  nella  Ci  ttà  di  Foligno  vifitatono  la  Cattedrale  di  quella  Città  de- 
dicata alSantoVefeovo  ,c  Martire  Feliciano,  e mentre  oravano  dinanzi  rAuguilifimo  Sa- 
cramento,ecco,chc  alzar^fi  improvifaméte  in  piedi  il  Sacerdote  proruppe  in  quelle  paro- 
le.-lo  hò  dettele  fatto  quanto  hò  potuto  pet  perdurre  ad  effetto  la  riforma  per  effer  opera  di 
maggior  glorìadiDioiChe la  Congregationcdell’OratoriOiCfe  voi  non  volete  abbracciarla 
ne  oc  dilcolpo  manzi  à Dio, che  farà  Giudice  di  quella  caula,e  mi  protefiò,  che  tutta  la  col- 
fa  deirimpódimcnto  della  grand’opra  farà  vofita , perche  havete  lotto  la  volita  direttione 
molti  còp^ni,  e ciò  detto  in  vece  di  ptofeguire  il  viaggio  vetfo  Perugia  drizzò  i pafii  vei  fo 
Spoleto, (Umido  colle  parole  già  dette,e  con  quella  improvifa  partenza  d’intimorire  il  Da- 
miani,onde  li  rilalvelTc  di  feguire  Forme  fue.Ma  egli  immobile  perlevetò  nella  laviamentc 
prcfadeliberatione  di  communicare  quell'affare  col  Sannelìo,  che  però  clfendo  giunto  à 
Perugia  gliriferìquanto  gli  era  (tato  propollo  da  quel  Sacerdote,  eche  non  pretendendo 
egli  altro , che  d’incontrare  il  guilo  di  Dio , lì  timctteva  in  tutto  nelle  fue  mani , volendo 
per  mezzo  luo  effer  certificato  del  bencplacitodivino  .Udi  quel  Padre  attentamente  quan- 
toqiKl  fuo  figliuolo  gli  cotnmunicò , c riconolcendo  ben  tolto  il  veleno , che  lì  nafeondeva 
lotto  quelle  fognate  riforme  gli  diffeapertamente,chenondaffeorecchiea’  vaneggiamen- 
ti di  quel  Sacerdote:  ma  che  più  tolto  profeguiffe  con  maggior  ardore  à promuovere  la  fon- 
dationcdell’Otatorio , ch’era  quello,  che  Dio  da  lui  voleva , il  quale  alla  fine  farebbe  alli- 
Maro  nella  Città  di  Spoleto,  ed  havrebbe  fatti  maravtgliolì  progrelli , li  come  avvenne-* , 
£ dove  havendo dato  credito all’accennato  Sacerdote  Oltramontano  un’  altro' Sacerdote 
«U  Trevi,ed  havendoformata  una  certa  combriccola,la quale  guidò  fecondo  lo  fpirito  ,c  le 
tegole  delitto  Madiro, alla  fine  effendoqtte(lerìconofciute,edelamìnatc  in  Roma  dalla 
SagtaCongregationedelSant’Ufficio, furono  nel  id75.prohibitc  ,econdannatr  come  in- 
fette di  erefia, e i pto&flòri  di  quelle  furono  giuffamenteobligati  ad  abiurarle  publicaméte. 

Certificato  dunque  di  nuovo  il  Damiani  del  divino  volere  per  mezzo  del  Padre  Sannelìo 
fuo  Direttore , havendo  da  quello  prefo  commiato  fece  à Spoleti  ritorno,  dove  con  mag- 
gior fervore  t’impiegò  negli  efercitii  già  introdotti  : ma  o(]crvando,cbe  non  picciolo  diftut- 
bo  ricevevano  coloro , che  convenivano  all’oracione  communc  ncll’accennata  danza  data- 
gli da  Eufobio  Reale,  àcagfone, che  fopra  di  quella  vihabitavano  Ircolari.  ff  abili  di  trasfe- 
rirla altrove , onde  prefe  à tale  effetto  à pigione  la  cala  del  Signor  Dionilio  Giorii , che  po- 
(cia  in  procdlb  di  tempo  lù  comprata  dalla  Congregatione  di  Spolcto,ed  al  ptefente  dà  in- 
corporata coirhabitatione  de  Padri  di  effa.  Si  aumentò  di  molto  con  queda  muratione  il 
•aoMtode’cqqcotrenti  ,particoIacmente;tella  Settimana  Santa,  ficomr  altrove  fi  riférirà. 
Fcevenendointanto  allaootitia  di  Monlignor  Cadrucci  Lucchefe  degniffimo , e zelantifli- 
mo  Vefeovodi  Spoleto  itbene,che  per  mezzo  del  Damiani , edegli  altri  Fratelli  ‘di  quell* 
Oratorio  li  faceVja,  partecipandone  anco  tutto  il  redo  della  fna  greggia , compatendo  l’in- 
comodo, che  pativano,  dovendo  nella  mattina  delle  fede  portarit  alia  Chiefa  delie  Gratie 
affai  lontana  perivi  fitte  le  iorodivotioni,concedette  loro  l’ufodellaChiela  di  San  Sabino, 
detta  S.  Sabincllq,  alla  quale  era  anoeffa  una  danza,  la  quale  fervi  va  di  Sagredia.Era  q^- 
la  Chiela  affatto  abbanfonataiC  quali  ripiena  di  terra , e di  pietre , onde  con  molta  fatica, 
elpèfitconveqsefotq^iigombrafla,  e ripulirla.  Dalla  Divina Providenza  però  furono 
(occorll,partic«ÌÙfficnte  pcr  gli  habiti  (acri,  che  fono  neceffarii  alSacerdote  per  celebrare 
ildivin  facrific^  poiché  dalle  Rcligiole  .edivote  Monache  della  Stella  gli  furono  gratin- 
lamcnte  douti . C^tigua  alla  to^fima  Chiefa  era  una  danza  di  Ugo  Alberici , di  cui  al* 
tiqvefifarà  honorata  memoria,  perche  fu  il  primo,  che  colla  fua  liberalità  fomraioiftrò 
buona  fomraa  per  la(;^cfit,efondationc  della  Gmgtrgatfone  di  Spoleto,c  qucliaaccomo- 
dtrot»decenteiaen^,aiaiàferviffeperCkawtia.  Non  foffriva  però  l’amante  cuore  dd 
Damiano  di  vedcrfi%qucllz  Chiela  fenza  rimmaginedelfuo  futuro  Padre,  nè  voleva 
egli  togliere  dalla  Cbim  della  A^oona  delle  Grane  quella , che  haveva  in  cffacolionta. 
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(b'tnando  bene,  che  ivi  refiaflc  Sperpetua  memoria,  ^rche  cri  (lata  lacrima,  chefienL«- 
adotata  in  Spoleto,  c perche  in  quella  Chiefa  fi  erano  comindaii  i praticare  alcuni  degli 
clercitiirnftituiti  dal  Santo.  Oairaltro  canto  era  a&tto  fproveduto  di  mezai  per  poter 
provedere  quella  novella  Chiefa  di  un’altrafua  Immagine  ima  non  perciò  fi  perdè  d’ani- 
mo; ma  ricorrendo  aU’orationeanimava  i fuoi  compagni,  che  nutrivano  le  medefime  bra- 
me à confidare  io  Pio , perche  havrrbbe  efauditi  i loro  voti , ed  à tale  efietto  impofe  loro, 
che  recitaflero  ogni  giorno  cinque  Pater, eA  Aw,i  ben  tolto  raccolfe  il  frutto  delle  fue  pre* 
ghiere , e i conlueti  effetti  di  chi  mette  tutta  la  lua  confidenza  in  Dio  ; poiché  tra  breve.» 
(patio  il  Cavaliere  Loreto  Vittorii  divotiflimo  del  Santo  Padre,  mandò  da  Roma  una  fui 
Immagine , la  quale  fù  cfpofta  alla  publica  vcncrationc  in  un’Altare  dell’acccnoata  Chid^ 
di  S.  Sabinclla 

Ma  frutti  più  abbondanti  della  fua  confidenza  in  Dio , e delle  fue  ardenti  preghiere  rac* 
colfefrà  breve  il  Damiani , aprendo  il  Signore  laflrada  alia  fofpirata  fondationedeli’  Ora* 
toriocon  fomminiftrare  i mezzi  per  quella  neceflatii . Viveva  in  Roma  Ugo  Alberici  da.» 
Spoleto,  il  quale  da  giovanetto  fi  era  ivi  portato  per  attendete  à i (ludii , e fi  era  avanzato 
talmente  coll'appiicationeà  quelli ,c  coU’efemplarità  della  fua  vita,  cheera  divenuto  molto 
facultofo.  Era  egli  in  fommo  grado  amante  della  fua  Patria, onde  difegnava  d’impiegare  il 
frutto  delle  fue  fatiche  per  beneficio  commune  di  quella  ; quindi  è ,che  havendo  provedm> 
toàciò  cbeeraneceflarioperboneftamcntecollocarefci  figliuole  di  fuo  fratello,  il  retto 
del  fuo  bavere  (labili  di  (penderlo  à prò  della  lua  Patria . V arii  eranoi  penfieri , che  e gli  rf- 
volgeva  per  la  fua  mente , ed  il  primo  fuo  difegno  (ù  di  porre  in  buona  fimetria  le  (Irade  j e 
piazze  di  Spoleto  togliendo  alcune  cantonate,  che  fporgònofoverchiamente  in  fuori  i mi 
quantunque  ciò  riinltafle  in  un  grande  ornamento  della  Cittì,neirefeguirlo  incontrò  olla-* 
coli  iniuperabili  t poiché  i Padroni  delle  caie  non  volevano  perdere  il  commodo  delle  lord 
babitationi  per  l'abbellimento  della  Città.  Rivolfe  dunque  l'Alberici  la  fua  mente  datP 
ornamento  materiale  della  Patria  alla  cultura  de’  fuoi  Cittadini , onde  pensò  d’ introdurre 
' fra  le  mura  di  quella  il  frnttuofoinftituto  de’  Padri  delle  Scuole  Pie;  ma  da  molti  foeicdlni^ 
fidenti , ed  amici  ne  fii  diftolto  ,à  cagione , che eflendo  la  Città  non  molto  grande , e poco 
rumerofadi  gioventù,  ed  effendovi  già  aperta  la  fcuola  della  Communità,ed  in  oltre  quel- 
la de’  Padritiella  Compagnia  di  Giesù,fembra va  fupetfluo  l’introdurre  l’altra  degli  accen^ 
nati  Padri. 

Era  l'Alberici  affai  divoto  deH'Iottituto  Santillimo  de’  Padri  del  Carniine , co’ quali  ha* 
vevaegli  unaalfai  ftrettaamicitia,  onde  applicò  l’animo  fuo  di  fondare  per  etti  un  Con- 
vento nella  fua  Patria , c già  à quello  fine  comprò  alcune  cale  nel  borgo  di  San  Gregorio  : 
ma  nel  volerli  dar  principio  ad  edificare  la  Chiefa  nel  (ito  già  comprato  fi  oppofero  altriRe* 
Jigiofiàquellafondationepereirertroppovicinaalia lotoCbiela,  ed  habitatione.  Cosi 
difpefe  la  divina  Previdenza, che  dopo  tanti  difegni  interrotti  inflinallc  TAIberici  l'aniino 
fuoalla  fondanone  della  Congregatione  dell'Oratorio  dalla  Maeftà  di  Dìo  voluta  nella^ 
Città  diSpolcto, il  chefeguiinquettomodo.  Erano  già  feorfi  alcucù  annida  cheti  Da- 
miani teneva  à pigione  l’accennata  danza  contigua  alla  Chiefa  di  S.  Sabino , da  lui  aggio- 
fiata  in  (orma  di  Oratorio , volle  per  tanto  pagare  il  prezzo  del  pigione , e lo  mandò  à Ro- 
ma per  un’huomo  fuo  confidente , acciò  lo  portaife  nelle  mani  dell’  ÀlbeHci , il  quale  peròr 
. non  volle  in  conto  alcuno  riceverlo,  anzi  foggiunfr  quelle  parole  ; Vorrei  far  cole  maggio* 
riper  San  FILIPPO  .Diè  ragguaglio  quella  perlòna  al  Damiani  di  quantoefa  paffatocol* 
l'Alberici , e le  parole  da  lui  dette  manifellantì  l'amore , e divdtionc , che  portava  al 
Santo  Padre , onde  (limò  bene  di  trasferirli  à Roma  per  venerare  il  (uofacro  Corpo,  e per 
raccomandarealla  fua  potente iotcrceffione  iconceputi difegni  dcllaft»CongKgàtione,é 
per  ricevere  da’ Pad  ri  della  Chiefa  nuova  fuoi  degniifimi  figliuoli  cohfiglib,ed  ajuto,  efi* 
naimenre  per  abboccarli  con  Ugo  Alberici , e ragguagliarlodi  quanto  bavévaoperàrò  fi- 
no à quel  punto  per  promuovere  la  fondatione  dell'Oratorio , e comemà  alcuni  efercìtìi  df 
quello  erano  introdotti  in  Spoletocon  applaufo,  e profitto  de' Cittaiunt.  Fù  egli  accolto 
eortefemratedall’Albctici  ,e  grate  à lui  furono  le  notiliei,  che  gli  diede';  ma  non  dimottrò 

al' 
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airhora  inci  mattone  alcuna  d’impiegare  il  Aio  ha  vere  nell  a fabbrica  della  Chiefa , e iolo  gli 
diede  una  tir»  limofina. 

Reggeva  all'hora  laCongregationediRoma  il  diletto  difcepolo  del  Santo  Padre , cioè 
àdire  il  Padre  Pietro Confolini  :quindiè,chehavendoil  Damiani  rifoluto  d’impiegate  il 
danaro  havtttodall’ Alberici  in  una  llatna  di  legno  di  San  FILIPPO,  ricorle  al  Padre  Pie- 
tro, acciò  lo  favoriflcdiqualcbe  adorata  reliquia  del  Santo  Padre , per  poterla  in  efia  de* 
cratemente collocare,  eportarla  nella fua Patria. Trdiemoltevirtù.cbeadornavano  il 
Damiani , gnftava  alTii  della  tua  fimplicità  il  Padre  Confolini , onde  non  folo  lo  compiac. 
que, donandogli  alcune  particelle  delle  interiora  del  Santo , ed  una  pezzuola  imbagnata... 
acidi  lui  pretiofo  fangue:  ma  di  più  volle  à proprie  fpele  far  indorare  l’accennata  llatua  del 
fno  gran  Padre  t indi  accarezzandolo  con  molta  carità  glidiede  molte  indruttioni  circa  l’In- 
fiituto , e gli  fomminiftrò  vatii  buoni  configli , e finalmente  lo  fe  abboccare  col  Padre  Gio< 
vanni  Giovannetti  ancor  egli  della  Cbiefa  nuova,e  ConfelTore  dell’ Alberici,  acciò  rajutaf* 
feàpromuovere  la  meditata  fondanone.  Non  hebbe  molto  da  faticare  il  PadreGiovan* 
netti  per  perfuadere  l’Alberici  ; poiché  fui  bel  principio  trovò  ben  difpuRo  il  di  lui  cuore^ 
Concorrendovi  dal  Cielo  il  Santo  Padre  con  difpenfarc  nella  fua  cala  le  fue  beneficenze.^ . 
Havevaegli  una  ferva  chiamata  Fiora  Bennina  ,la  quale  era  donna  di  molta  pietà , e pru- 
denza , (opra  la  quale  era  appoggiata  tutta  la  cura  della  fua  cafa , quedi  cadde  gravemen- 
te  inferma  di  febbre , sì  che  l’Alberici  temeva  fortemente  di  non  perdere  fra  breve  il  fofte- 
gnodella  fua  cafa.  Hor  incontrandoilDamianiglidiede  ragguaglio  del  fuo  (lato,  e della 
propria  affiirtione, ciò  pregòàraccoroandareaDiola  di  lei  falute.  Prefe  all’hora  ilDa- 
fniani  dal  fuo Ufiziuolo  della  Santilfima  Vergine  una  picciola  Immagine  di  San  FILIPPO, 
e glie  ladiede,efortandoloà  porla fopra il  capo  dell’inferma . Mirabilcofa .'  Dopod  haver- 
fipoAaquellafacralmmaginefopralateflalafebbricitantencll’illclIa  notte  guarì  affat- 
to , onde  reRò  accefa  nella  divotione  del  fuo  Santo  Benefattore  , che  però  cominciò  ad 
efortare  con  molto  ardore  il  fuo  Padrone,  che  troncando  ogni  altrodilegno  fi  applicane.» 
allafabbricadcllaChiefadiSanFILIPPO,edìllabilire  la  fua  Congregatione  in  Spoleto. 
Havendo  dunqiKrAIberìci  ottenuto  dal  Santoquanto  bramava , con  ferma  rifolutione 
applicò  l’animo  fuo  ad  edificare  colle  proprie  foftanze  la  Chiefa,  e la  Cala  deU’Oratoriorma 
neirefeguirciafuapia  volontà  incontrava  qualche  difficoltà  ; poiché  cflendo  Giufeppe.^ 
Damiani  huomo  fcmplice,ed  idiota  non  gli  parea, fecondo  l’humana  prudenza , che  dovelTc 
appoggiarli  (opra  di  eflb  un’opera  dì  tanto  rilievo  ; quindi  è,  che  efl'endofi  quegli  portato 
dinuovoin  fua  cafa  per  rallegrarli  della  falute  maravigliofamente  ricuperata  dalla  tua  fer- 
va, eper  prender  dalui  congedo,  perche  voleva  farritomo  alla  Patria,  l’Albcrici  gli  feo- 
pr  1 in  patte  il  fuo  penfiero  ; poiché  gli  diffe,  che  facilmente  fi  farebbe  indotto  ad  imprende- 
re queU'opera , quando  vi  forfè  flato  foggetto  habileà  poterla  condurre  à fine , à cui  il  Da- 
miani rifpofe  tutto  confidenza  in  Dìo , che  il  Signore  l’bavrebbe  proveduto  di  peifona  ca^ 
|>ace  per  condurla  à perftttione. 

Allegro  ,econtento  fèritomoalla  Patria  il  Damiani  fperando  di  veder  predo  intrapre- 
fa  la  folpirata  fondationci  mentre  ne  haveva  havuto,  per  cosi  dire,  un  pegno  dal  Cielojpoi- 
che  per  inclinatela  volontà deU’Alberìci haveva  operato  maraviglie  ,rilanando, come  fi  è 
detto  la  fila  ferva,  e non  fo  minore  la  confolatione  de’ fnoi  compagni,  sì  per  Icnotitieda^ 
lui  participate  a’  roedefimi  ,come  perche  condnceva  feco  la  bella  llatua , e le  pretiofe  rcli- 
qoiedelSantoPadte,coIpofreffodeiqual  teforo  fi  accrebbe  in  elfi  la  divotione  verfo  dei 
Santo.  Intanto  tutto  Io  llodio  del  Damiani  era  in  trovar  perfona  idonea  per  l’Inftituto, 
edar  principio  alconvitto  fecondo  il  configlio  datoglidal  Padre  PierroConlolini.Tràfuoi 
Fratelli , c compagoi  un  folo  vi  era,  che  farebbe  (lato  troppo  atto  all’imprefa , cioè  à dire  il 
Signor  Lorenao  SeelK  ; poiché  in  lui  concorrevano  tutte  le  parti  dcfidcrabiii,imperòcbe  ol- 
tre alla  nafeìta , ed  alla  feienza  più  che  (ufficiente  per  afccndere  al  Sacerdotio,era  dotato  di 
bontàfingolare, di  unagTanfoavitàneltcatto,cdiuna  attrattiva  cosi  mirabile  , che  fi 
rendeva  Padrone  de’  cuòri  : ma  l’iftelfa  fua  virtù  era  di  pregiuditio  alle  brame  del  Damianù 
poiché  li  Rimava  indegnodel  Sacerdotio , ed  inetto  pet  du  pincipio  ai  Santo  Inftituto 
Mtm.Hf/LdtIUCi»gr.diirOrat.Tem.V,  £CC  del- 
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deU’Oratorio.Nó una:mi  piu  volte,nè  folo:ma accomp^nato dagli  altri  Fratelli  diede  vi> 
gorofì  alTalt)  airbumilra  dello  Sccliipcr  farlo  piegare  il  Damiani.-ina quegli  colUnte  perfi* 
(leva  nei  la  negariva,  né  lo  convinceva  la  potente  ragione>cbe  addnccva  ilDamiani,  dicen- 
dole fe  fìn  a quel  punto  fiera  Iddio  ier  viro  di  un’buomo  da  niente, ed  idiota,qiial'egli  era 
per  unire  infìeme  tanti  Fratelli,e  praticate  alcuni  degli  efercitii  inftituitidal  S.Padre,  mol- 
to più  havrcbbedato  à lui  forza,  e vigore  per  condurre  a iìnequeiropcra  ,che  doveaedere 
di  tanta  giuria  di  Dio,edi  beneficiodclle  anime;  poiché  rilpondcva,  che  ógni  altro  fareb- 
be (laro  miglior  di  lui  ,e  piùatto  perquella  impiela. 

Vedendo  dunque  il  Damiani  Thumilt d'dellu  Scelli  confederau  ti  gran  codanza  pensò 
di  abbatterla  con  far  ricotfoal  proprioPrelato,acciò  col  luo  patcrno,ed  amorofo  comman- 
do lo  coflringrire  ad  afccndere  al  Sacerdutio . Portollì  adunque  alla  prefenza  di  Monlìgnot 
Cadrurci  Veirovodi  Spoleto,e  ragguagliandolo  dello  (lato,  in  cui  eri  la  fondatione  dell’O- 
ratorio , ed  informandolo  de’  pregi , che  adornavano  la  periona  di  Lorenao  Scclli  lo  pregò 
ad  interponete  la  fua  autorità  con  elio  lui, acciò  (i  ordinaflc  Sacerdote.  £’  fama,che  mentre 
quel  degno  Prclatudi veramente  orava  gli  fc  Ife  apparfoii  Santo  Padre,  e gli  baveife  rac- 
comandata quella  fua  nafeente  Congrcgatione , che  però  udendo  le  idanze  del  Damiani 
volentieri  (i  prete  I a c ura  di  parlare  à Lorenzo , ed  in  oltre  non  tralafctò  ; mentre  viife , ed 
anco  in  morte  di  favorire  quella  Congregatione.  Dalle  foavi , c dolci  infinuationi  del  fuo 
Padorc-  fi  lafciòquegli  indurre  i porn  in  una  totale , e fanta  indifferenza  circa  lo  dato , che 
dovea  ptcdere,ccbc  conofeendofi  da’  periti  in  materia  di  fpirito,che  folle  chiamato  da  Dio 
al  Saccrdotio,non  havrebbe  egli  tipugnato-Convenne  fra  qnedo  mentre  à Lorenzodi  por- 
tarfì  a Roma  per  alcuni  fuoi  a&ri,  e dal  Damiani  (ìi  pregato  ad  abboccarli  con  Ugo  AIbcrU 
ci , c col  Padre  Pietro  Conlolini,  ì i di  cui  configli  per  elfete  cosi  efperto  nel  conofccte  le 
verevccationifiacquictalTe.  Promifeegli  di  compiacerlo,  egiuntoin  Roma  conferì  gli 
ondeggiamenti  della  (ua  mente  circalaluavocatione  al  Confolini, il  quale  come  (aggio,  e 
prudenteche  era  lo  cólìgliòà  premettere  prima  di  rilolverfì  gii  efercitii  fpirituali  di  Slgna- 
tio  ,che  cfficacillimi  fono  per  ben  maturare  le  gran  rifolutìonidi  mutare  dato.  Ubbidì  egli, 
ed  havendo  terminati  gli  efercitii  riconofcendocol  Confolini,  che  lolo  la  fua  humiltàloti* 
tardava  dall’honore  del  Saccrdotio,chiaramente  gli  di(fe,che  Dio  lo  voleva  non  pur  Saccr- 
doteima  primo  Padre  dell'Oratorio  di  Spoleto,cchepertantoiiapparcccbia(feadeiegui- 
te  il  divino  beneplacita 

Refo , per  cosi  dire , certo  il  noftro  Lorenzo  dalla  fua  vocatione , bavendone  si  chiari  ti- 
(contri  per  mezzo  deUa  voce  del  proprio  Pallore,  edcl  Padre  Confolini,  huomini  ambedue 
di  si  nora  prudenza, e virrù,(labiii  finalmente  di  afcenderc  al  Sacerdotio,  e divenire  figliuo- 
lo del  Santo  Padre , ed  all'hora  portolfi  in  cala  dell’Alberici  ,à  cui  palesò  la  fua  rikilutione. 
Conobbe  quegli  ben  rodo  non  pure  la  lua  bontà  : ma  la  fua  gran  prudenza , ed  habilità  pet 
qualunque  affare,  onde  incontanente  appoggiò  fopra  di  lui  il  pefodella  fabbrica  della-> 
nuova  Gbieladi  San  FILIPPO  nella  communc  Patria  di  Spoleto,  che  à proprie  fpefe  have- 
vadabilitodiedificareadhonorluo,eprontaraente3luiconlignò  una  grolfa  fororoa  di 
danaro,  con  cui  potelfc  comprare  cafe,  e (ito  per  lamedelìma  Cbiela.  Si  accomiatarono 
pofeia  non  fenza  tenerezza  di  ambedue  ,e  l’Alberici  volle,  che  per  Tua  confolatione  ,e  per  t 
bifogni  delia  fabbrica  dabililfcro  infìeme  un  continuo  tratto  per  mezzo  delle  lettere . Ar- 
rivò febeemente  Lorenzo  alla  Patria , e fù  commune  l’allegrezza , che  in  effa  col  (uo  ritorno 
causò , perche  già  tì  vedeva  vicina  la  lofpirata  fondatione  ; ma  (ingoiate  era  il  gaudio , che 
ne  fentivaGiuleppe  Damiani  ,cben’cra  (lato  il  promotore . Tratcofli  fenza  indugio  di  (ce- 
glicre  il  (ito  per  il  novello  edificio  ;e  lo  Scelli  inclinava  alla  Cbiefa  di  S.  Sabinello  ,dove  at- 
tualmentefifacevanoglielcrcitii,cbcperò Rimava, cbefidoveffcrocomprare  le  calè  à 
quella annefle  ,acciòcbc la  nuova  fabbrica  dellaChiefa,cdeirbabitatione  de’  Padri  f^e 
ifolata . Al  Damiani  (ombrava  meglior  (ito  quello  della  cafa  già  di  (opra  accennata  dc’Si- 
gnoriGiorii  per  elfere  nell’ umbilico  della  Città,  e perciò  più  popolato,  e più  atto  per  gli 
efercitii  dell’Otarorio;  ma  ben  todo  li  unirono  i loro  pareti;  poiché  ellendo  inforte  alcune 
dilhcultà  ncUacompra  delle  cale  contigueà  S.  Sabinello,  applicaronol’animo  all’altro  (itoy 
il  quale  era  vicino  alla  Chiefa  di  S-Angelino.  Gii 
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Gli  da  qualche  tempo  prima  Loreto  Scelli  gentirhuotno  di  Spoleto , c parente  dell’ac- 
ccnnatoLorenaobaveva  fatto  per  filo  ftudio  un  bene  intcfo  difcgnqdiunaChielaalla^ 
moderna  con  tre  navi  ,colla  Tua  Cupola  te  facciara  flioiata  dagl’intendenti  di  bnona  archi- 
tettura > edera  (lato  quello  mandato!  Roma  ad  Ugo  Alberici , acciò  lo  faceffe  ticonofeere 
da  varii  Architetti  ,e  profelTori  di  quel l 'atte  t e fu  da  tutti  approvato]  e (ìngolarmcnte  dal 
famofo  Pietro  da  Cortona  celebre  non  meno  nell’architettura,  che  nel  dipingere,onde  non 
pure  col  confenfo  :ma  con  fodisfattione  dell’  Alberici  ,chedovea  (bmminillrare  il  danaro, 
lii  conchiufo  di  (ervirfi  di  quel  difegno , ed  in  fatti  effendod  già  comprate  quelle  cafe , che 
erano  necedàrie per  lo  (ito  della Chiefa , fu  fecondo  l'accennato  difegno  cavatoli  primo 
fondamento , nel  quale  Moniignor  Lorenzo  Caftrucci  Vefeovo  di  Spoleto,  volle  colle  ceri- 
monie ufate  dalla  Chiefa  porvi  la  prima  pietra . Fù  per  quella  funtione  fceltp  jl  giotnode- 
cimoterzo  diFebraro  del  1640.  alla  quale  per  renderla  più  folenne,  e fediva  intervenne 
MonfignorGodebò  Governatore  della  Città,  il  Magidrato,  il  Priore  della  Cattedrale^ 
con  i Canonici , i Dottori,e  Nobili  di  Spoleto  con  gran  numero  di  popolo . Nella  pietra 
quadrata  di  marmo , che  dovea  effer  pofladalle  mani  del  Vefeovo  Pontificalmente  vedi- 
to  nel  fondamento  erano  fcolpite  le  feguenti  parole:  B.  a M.  In  Divi  PHILIPP!  NE  SII  glo- 
riami bonortm  Laarmim  C^rmeius  Eptfiofut  Sfohtinus  primarinm  bu)us  T tmfli  lapidim 
pofidit  ftiintt  lleàaao  VUL  Ponti/kt  Manimo  aaitf  Domini  MDCXXXX.  Uibui  Ftbrturii . Fu- 
rono in  oltre  formate  molte  Medaglie  cosi  d'argento , comedi  rame  dorata,da  un  lato,del- 
le  quali  era  delinearala  facciata , ed  edificio  della  novella  Chiefa,  e dall’altra  erano  fcolpi- 
<c  le  feguenti  parole  : Ect/tfia  in  bonortm  SaniapHIUPPl  NESII Fiorentini  Congrtgatio- 
nis  Oratorii  Funàatorit,  Spoieti  àfundamtntit  extruHa  anno  1 640.  Alcune  di  effe  furono  po- 
lle nel  mcdefìmofoodamentocolL'accepnata  pietra , ed  altre , alle  quali  haveva  conrello  il 
gran  Pontefice  Urbano  Vlil.l’indulgenaa  draordinaria,  furono  difpenfa  te  à gli  adantLFece 
con  molto  gudo  quella  funtione  Mrafignor  Cadrucci  per  la  (ingoiare  divotione , che  por- 
tava U Santo  Padre , ed  acciò  neredaffe  perpetua  memoria  volle , che  fede  regidtata  in  un 
fpodipiomafcrittoincarta  pergamena.  Imitarono  tutti  gli  accennati  peribnaggi , che.^ 
v'intervennero,  ed  anco  il  popolo  il  loto  Padorc  nelle  dimodrationi  di  giubilo, ed  allegrez- 
za nel  vedete  dato  principio  ad  un’opera  tantobramata- 

Nonfuronopcr  ancora  cavati  altri  fondamenti,  cbequellt,  chefervivano  perlafab- 
brica  delle  metà  anteriore  della  Chiefa  (ino  alla  croCc  : quindi  è , che  nel  redantc  delle  cafe 
già  comprate  per  quel  (acro  edificio  pafTarotto  à convivere  infieme  il  Padre  Lorenzo  Scelli, 
e'I  Fratello  Giufeppe  Damiani . Per  le  (ùntioni  Ecclefiadiche  ottennero  dall’  Abbate  An- 
cajanì  Priore  delia  Collegian di  SanPietrorufo  della  Chiefa  di  S Angelino,  nella  quale  (i 
cc|etmvanole  Me^^e  il  minidtavano  iSantiflSmi  Sacramenti  della  Penitenza , cd  Eucaii- 
(ua  ìtmpegandovifi  non  pureil  Padre  Lorenzo  già  efpodo  ad  uditele  confefiioni  : ma  anco- 
tann’altro^etdotefecolarechiamatoD.  AnmlmoAlbanete,' che  haveva  la  facbità  di 
confeffare. 

Già  la  foave  fragraniia  della  vifeefem  plarc,chcmenavaBo  i due  novelli  figlinoli  di  S.FI- 
LIPPOH  andavad’ogn’intorno  diffondgdoper  laCittà,onde  corfero  à si  foave  odore  quat- 
tro (oggetti  due  Sac»doti,edoe.laici,bramandoancor  effi  di  ottenere  la  figliolanza  del  S.P. 
ri  priraodc’qoali  fù  il  Sacerdote D.  Giufeppe  Pallenonio  gentil’huomodi  Spoleto,  e tutti 
furono  ammeffi  nella  novella  Congestione  nell’anno  id4o.E(Tendodnnqae  crefeiatain 
numero  quella  piccioli  famiglia,  si  che  erano  fei,'Mon(ìgnor  Cadrucci,  che  tanto  godeva, 
che  nel  tempo  del  fuo governo  fi  dabiliffenellaCittà  di  Spoleto  la  Congregatione  di  San 
FILIPPO  non  hebbe  alcuna  diffìcnltà  di  eriggerla,  edichiaratlàcolla  fui  autorità  ordinaria 
vera  Coagregatione dell’Oratorio , il  tìbe  fece coh  unfno diploma fetitto incarta  pergame- 
na, e fottoferittq  difua  propria  mano  nel  primo  gietnodi  Decembredcll’idels’anno  1C40. 

Pi  ofeguivafì  intanto  la  fabbricamateriale  del  facro  Tempio , raercò,  che  PAlberid'man- 
dava  frequentemente  da  Romagroffe  fomme  di  danaro  per  la  fpefa,checra  neceffaria,  rt 
Padre  Scelli  non  pure  era  fedeliflìmoamminiflratoredi  quelle,  fenaa-di  venirne  nè  pme  un 
quadrino  ad  altro  ufo  imadipiùfisfiarzavadi  trovare  altri  mezzi  per  afficttacc  la  fabbrica 
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diqitclbrunatoedi&io.  Mentre  cori  profpersunentef(^eva  quella  Congregatìone  il  Si- 
gnor Iddio  per  i Ittoi  occulti  ; ma  fantiffimi  fini  difpofedi  chiamare  all’altra  vita  in  un’iftel- 
lo  anno  i due  principali  foftegni  di  quell  opera  ,cioèà  dire  il  Padre  Lornuo  Scelli , ed  Ugo 
Alberici}  quello  mori  in  Sclera  nell'anno  id4j.queftiinRoma  i 5.diFebraro  ^1  mede- 
fimo  anno , ed  eccoquafi  cftinta  ,per  cosi  dire,  nella  cuna  la  bambina  Co^regatione  -,  poi- 
ché in  breve  due  foggetti  di  quella  Congregatione  volontariamente  partirono  ,c  due  altri 
furono  alia  medefima  dalla  morte  rapiti . Uno  di  quelli  fii  il  poco  fò  accennato  Padre  Gi  u- 
feppePallettoDÌo,cbehavrebbcben  potuto  fpiccare  in  quella  Congregatione  per  le  lue 
victùdia  vendo  di  qudie  una  grande  autentica  per  efiere  fiato  già  nella  Corte  del  gran  Car- 
dinale Federigo  Borromeo, cosiintimo  amkodeiSanto  Padre.  Rtfiò  dunque  ioloil  Fra- 
tello Giufeppe  Damiani  rma  con  un  grande  appr^io  ,cioè  à dire  colla  fna  confideoaa  in 
Dio,  cbeconlervò  fempre  collante  Ita  le  maggiori  anguftic . Vedendoli , che  per  qualche 
tempo  non  vi  era  foggetto , che  faedfe  ifimiza  di  elfcre  ammefio  in  quella,  per  cori  dire,fpi- 
rante  Congregatione,  già  fi  cominciava  àdifegnaredi  dare  la  Chtefa  già  inalzata  à bi^ 
legno , e le  rendite  lalciate  dall' Alberici  per  terminarla,  ad  un’altra  Religione,  ed  in  fatti  & 
radunato  nella  fala  dei  Magìftrato  il  Configlio  per  deliberare  le  era  conveniente  fuppli- 

care  il  Sommo  Pontefice  à cócedere  quella  gratiadddio  pcrò,cfae  voleva  nella  Città  di  Spo- 
leto la  Congregatione  dell’Oratorio  nó  pure  difpofe,che  non  fblTe  prefa  quella  rifolutiooe: 
ma  moire  il  cuore  di  un  Sacerdote  chiamato  D.  Angelo  Romano,  il  quale  quantunque  fofle 
già  di  età  avanzata , acciò  fi  otfctilTe  à Monfignor  Vefeovo  di  entrare  in  qt^Ila  Congrega- 
rione  per  loftenetla  in  piedi,  ficoman  fiittieircodofenc  molto  compiaciuto  quel  Sciato 
cori  amante  dell'lnftituto,fegul.  Dopo  ilRomano  cntrarmio  à convivete  alcuni  altri  Sacer- 
doti, iquali  fe  bene  non  perfeverarono  lungo  tempo  in  Congr^atione,  pure  fervirono 
molto  à mantener  quella  in  medi , particolarmente  perche  per  mezzo  di  uno  di  rffi  entrò 
à convivere  in  qnelrOratorio  il  Padre  Gregorio  Rofmm-ini , il  quale  con  molta  coftanza- . 

virtù,  ed  efemplarità  mantenne  lìaoallaroortel’abbracciatavocationcinmczzoàmottc, 

cdintoicrabiii fatiche  ,coilequalifiabili quell’oratorio, entrandovi  apprefib  molti  log- 
getti  ornati  di  lettere,  e di  virtù,  che  non  ^co  l’illnfiraroDO , onde  roeritatono,cbe  ilSom- 
roo  PonteficeCIcmentc  X.  con  un  fuo  Breve  confirmalTe  coU’autorità  Apoflolica  la  Ctm- 
gregat  ione  di  Spoleto , la  quale  lino  al  ptefeote  lì  conferva  acerefcium  in  numero  dc|  fog- 
getti eflendovi  otto$a€er<n>ii,c  cinque  Fratelli  laici , i quali  con  fedelmente  adempire  le 
paterne  Confiitutioni , ed  impiegarti  negli  efercitii  proprii  dell’  Inftitnto  diffondono  di 
ogn’intornol’odoredctlc  loro  virtù,ericavano  per  mezzo  di  efle  abbondante  fruttoda’lo- 
roptolfimi.  Cosifinalmentecolloftabiiimentodi quella Congr^acione  reftarono  veri- 
ficate le  parole  del  Santo  Padre,il  quale  domandato  dal  Signor  Flaminio  Ancajani  da  Spo- 
leto fe  fofie  fiato  i ptopofito  il  piantare  in  quella  Città  il  iuo  novello  Inftituto , rifpofe.)» 
che  la  Congregatione  dell’  Oratorio  fi  farebbe  fondata  in  Spoleto  : ma  ebe  non  era  ancora 
giunto  il  fuo  tempo.  - 

Crebbe  al  pari  dell'edificio  vivo,  il  materiale  della  Chielit,  e Caia  di  quell  Orando. 
Erano  circa  l’anno  1 6 jo.  le  mura  del  faao, e magnifico  Tempio  inalzate  fino  al  cornicio- 
ne, edovendofi  far  la  volta,  comechequellanonpqtcalaifiàparteàpatte,nèbafl3n- 
doreDtrate,cbe3ll’botapolfedcvaquella  Congregatione  per  poter  fupplire  alla  fpcfa_«, 
cheeta  r,-cellari3  per  compirla  in  un  tratto,fii  ottenuto  Breve  dal  Sommo  Pontefice  di  pi- 
^liate4ccnfi>i5oo.  feudi  con  obligoditftingurire  quel  cenfo  nel  termine  di  cinque  anni 
Cosiconquefio danaro-,  e cooalmfoccoefifùtcrminatalanavedella  Chiefa,  onde  nel 
giorno  a 5-  di  Maggio  dei  id  $ }.  efieodirii  ornata  al  meglio,  cheiù  poffibile,  lù  folcnneroen- 
«e  benedetta  fecondo  i riti  Cattolici  da  Moo%nor  Cafirucci  Vefeovo  di  Spoleto , termi- 
para  la  qual  funtiooe  celebrò  egli  fteffo  il  di  vin  faaificioncil’Altar  maggiore  dedicato  al 
S.Patr  iarca  FlLlPPO,indi  dovendoli  nel  giorno  celebrare  i primi  Vefpcidel  Santo,totnò  di 
puovol’ifieflb  Prelato  per  fare  Fontificafaientequellafolennefuncionc  accompagnato  dal 
Capitolodella  fuaCattedrale,ed  havendo  dato  àquelia  principio, furono  cantate  da  molti, 
c leciti  MuficMatti  venire  da  altre  parti  à tale  effetto  ifudetti  Vclpriiafircqucnza  del  po- 
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polo  fù  cosi  grande , che  non  capiva  io  Cbiefa , c fta  va  qurlb  tutto  allegro , e Meggiaotc 
per  veder  già  ufficiata  quella  Cbiefa  dedicata  al  Santo  Padre.  Profeguì  à raanifdlare  il  Ìuo 
giubilo  il  po^lftiicllavt|oenteiera:poidiefuronoda  elio  fatti  fuochi  digioj3,efùqnaii 
tutta  la  Città  illuminata  nuxndo  ogni  uno  à gara  nel  nianifcflare  la  divotione  ai  Santo,  e'I 
giubilo, che  fentivanel  vedere  la  Tua  Chiefain  quello  ftato.  Colla  medelìmalolenDità  fb 
nel  vegnente  giorno  celebrata  da  MonGgnor  Veicovo  Pontificalmente  la  Mefia  maggiore, 
enei  mezzodì  elTa  fìi  recitato  un  erudito  Panegirico  in  lode  del  Santo  dal  Canonico  Ata- 
nalioTranfarici,  affillendovi  DrivatamentcMonfignor  Delfini  all’bora  Patriarca  d’Aqui- 
|cja,  e pofeia  degniffimo  Calcinale  della  Romana  Cbiefa.  Fù  poi  quella  gran  patte  di 
Óiiefa  nell’anno  tSdd.  abbellita  con  ftucebi , non  ciTendoiì  potuto  prima  compire  à caufa 
de* debiti  contratti  daquell'Oratorio,edimo(lraadoall'botthfua  vaghczza,fìi comim 
eiata  à chiamarli  comrounemetite  la  Cbiefa  nuova . 

Se  bene  non  era  terminata  la  faedata  del  nuovo  Tempio , era  però  aitai  bella,  così  per  la 
materia , percheera  di  Travertino , come  ancóra  per  la  Aia  nobile  architettura  : ma  cra_> 
quella,  per  così  dire,  nafcolla  in  un  vico  ,edalle  mura  degli  orti  vicini  era  impeditala 
villa  da  poterla  godere , bor  celebrandoli  un  giorno  i Vefpti  lolenni  del  Santo  Padre , ftan< 
do  $Ci  la  foglia  della  Cbiefa  il  Conte  V incenzo  Pianciani,e*l  Dottor  Francefeo  Maori , chia> 
m^o  un  Padre  dì  Congregatione  gli  dilfero , che  era  necefiario  abbattere  le  mura  di  que- 
gli orti , acciò  potefle  goderli  della  filata , la  quale  altrimenti  eraquafi  fcpellita,  a’  quali 
tifpofe  quei  Padre , che  la  Ctmgregatione  non  ha  veva  mòdo  di  poter  ciò  fare , ed  aU'horio 
non  pure  colle  loro  oblationi  : ma  di  venuti , per  cosi  dire,  Procuratori  di  quell'opera,ottcn> 
nero  da  altre  petfone  dì  vote  quella  fomma,cbe  eranecellaria  per  perdntre  adcfictto  il  lo- 
to buon  penficro , concorrendovi  col  fno  ptoprio  danaro  anco  l’Eminentiffiroo  Signor  Car- 
dinal Facchenetti  Vefeovo  ali'horadi  Spokto,ed  amaatiffimodeirinRìtuto  di  S.F1L1PPO. 

giocondo  infieme , e divoto  Ipettacoio  il  vedere  molti  gcnrit'buomini  della  Città  dopo 
chefù  raccolta  qucUa-quitità  di  danaro  non  pure  affi  Aere  con  allegrezzaimcntre  s'abbattó- 
vano  quelle  mura  .■  ma  colie  proprie  loro  mani  ajutire  i fabbricatori  à mandarle  à terra,  con 
chefù  fatta  una decentepiazza  dinanzi  la  Chiefa,onde  potè  goderli  la  fui  vaga  facciata.Nc 
folodifplendore:  ma  di  utileriufeì  quell'opera;  poiché  nell’ abbatterfi  unodì^cirouri 
furono  ritrovati  tanti  travertini,  che  furono  fufficienti  per  tutte  le  bali  della  Croce,  c 
della  Cupola  della  mede  lima  Cbiefa , alla  qual  parte  fùdatoprincipioneiranno  i67i.ba- 
vendo  la  divina  Pfovidenza  fommintllrato  a’ Padri  il  modo,  quando  meno  vi  penlavano; 
poiché  ellendo  morto  in  Roma  il  Cavalicr  Loreto  Vittorii  Spoletino  MuGcoeccellcmiffi- 
ow  delia  Cappella  Papalejafciòl’ufttfrmtodi  tutte  le  fneentrate  per  tre  anni  alla  CbielL, 
di  S.  FILIPPO  della  Aia  Patria,  acciò  li  pcofcguilTe  la  fabbrica  di  e0a,lequali  in  tnttoafee- 
fcroà  1500.  feudi.  Mannovi,  e più  abbondanti  mezzi  fomminiftrà  laProvidenza  divina 
pop  pure  per  poterfi  profeguire  qnell'cdificio , e l’habitatione  de’  Padri.-  ma  ancora  per  fta- 
(liGteilfoAentamentodiquellaCongregatione.  Nel  iò7a.à  ao.diMarzopafsòdaquefta 
vita  Gio.-  Paolo  Celio  Romano , e nel  fuo  ultimo  teftàraento  lafciò  hcrede  la  Congregatiq- 
ne  di  Spoleto,  e le  bene  v’inAU'fero  alcune  liti,  pure  importò  molte  migliaia  di  fcudilafua 
bccedità,oode  non  pure  bebbero  i Padri  il  modo  da  profeguire  la  fabbrica  della  loro  Chic- 
fa,  e perfettamente  compirla:  ma  in  oltre  poterono  pcnlarc  ad  edificare  laptopria  habi- 
tatione , della  quik  haveano  prccifa  neceffità , ed  io  ciò  maìiifcGaronodi  nuovo  i Cittadi- 
nidi  Spoleto  l'amorc^che  portavano  all’lnftituto  di  San  FILIPPO. 

EITendofigià  abbattute  le  antiche  cafe,nelle  quali  habitarono  i primi  Padri,perchc  en- 
travano nel  uto della Cbiela,eraàqueUe  vicina  unacafadì  Francefeo  Garofani , fopra  la 
quale  molti  bavevano  parte , e tutti  ufarono  grandifliina  corttfiaco’  Padri  .rilafciando  ad 
elfiòtutto,ò  partediquelchcà  loro  toccavate  fino  un  fatd>ro,che  vi  haveva  lafua  portio- 
ne  di  feudi  venticinque  la  lafeiò  per  pio  legato  alla  CcKigregatione  dì  Spokto . Non  «Ren- 
do pcròqueltafufficientc  per  daTecomm^oticoveroàquellacommutiità,  ed  effendo  à 
quella  unita  una  beo  inteu  habitatione  con  molte  ftanze  à volta , e con  un’orto  fpatiofoiC 
fruttifero , la  quale  appatonevaa'  Signori  Gìoriùun  divofo  del  Santo,  ed  amante  de’  fuoi 

fiigtiuo- 


4o6  Meraor.  Hiftor,  della  Congrcgat.^irOratorio 

figliuoli  pagò  Ionia  cffetnerichicAola  maggior  parte  deipreazo , ed  in  oltre  perche  vivo- 
leva  qualche  fpefa  per  renderecommunicabili  tra  loro  le  due  già  accennate  cafe, sborsò  li* 
betalmenteilmedefimo  gencrofo  benefattore  il  danaro.Hor  chi  non  ammiraquìla  Poten- 
zadivina,che  fervendoli  di  un  mozzo  sì  debole  per  promuovetequeft'operafua,qual’cTa  il 
Fratello  Giuleppe  Damiani,  putel'hà  ridotta  ad  uno  fiato  si  confiderabìleipoichc  nò  offen- 
do al  prefentr  la  Città  di  Spoleto  nè  molto  grande,  nc  affai  numcrofa  di  popolo,  nè  mer- 
cantile,pure  contuttociòhàprovcdutoquellaCongregationc  ditante  Àicultà,  che  ha 
potuto  inalzare  da’  fondamenti  una  Chiefa  affai  ampia , e molto  ornata,  nella  quale  lì  fono  ' 
Ipefida  ventimila  feudi,  una  habitatione  commoda,  ed%  fìto  molto  ameno  peri  Padri 
con  impiegarvi  fi  diecimila  feudi,  ed  in  oltre  per  mantenimento  della  Chiefa,  cfoftenta- 
mcnto  de' Padri  più  di  trcntacinquemila  feudi  di  capitale  tutti  fruttiferi . 

Notine  di  alcuni  Padri  della  Congregatione  di  Spoleto  : 

• ’ CAPO  XXII. 

Brevi  fono  le  notitie,che  fono  à me  pervenute  de’Padti  dell’Oratorio  di  Spoleto, e del- 
le loro  virtuofe  atrioni,ondefuccintaroente  faranno  dalla  mia  péna  polle  innota.Trù 
clli  il  primo, che  veftiffe  la  livrea  di  San  FILIPPO  fìi  il  Padre  Lorenzo  Scelli, gentil’huo- 
mo  dì  Spoleto,  ìlquale  effendofi  applicato  agli  fludii , quantunque  non  havcfi'e  alcun  pen- 
liero  di  abbracciare  lo  fiato  EccIefiaftico,fece  in  efli  moltoprontto,  siche  poi  inclinando 
l’animò  fuo  à quello  fiato,cra  più  che  mediocremente  ornatodi  quella  fetenza , che  era  pet 
Io  medefimo  fiato  neceffaria.  Nella  fua  gioventù  era  affai  vivace, ed  allegro , ed’amcna 
converfatione  rmaoon  mai  dìffoluto,  nèlcandalofo.  Havendopoi  introdotti  nella  Chie- 
fa delle  Orarie  Giufeppe  Damiani  alcuni efercitii  divoti  fù  Lorenzo  uno  de' primi  Fratelli, 
e compagni  del  medefi mo  Damiani , e quando  fi  trattò  di  prendere  un  San  to  per  Protetto- 
re della  Confratetnità  inftituita  dal  medefimoDamiani  nell’ Oratorio  delle  Gratie,  «gli 
fù  quello , che  maggiormente  fi  mollrò  inclinato  à porla  fotto  il  patrociniodi  S.  FILIPPO, 
di  cnidoveaelferecosì  degno  figliuolo, ‘onde  tirò  ancór  gli  altri  al  fuoparcre.  Trà  quei 
Fratelli  fù  il  pìàdivoto,eftrvorofb;qnindi  è, checficndo  ancor  fecolarefù  veduto  nella 
proceffione  dcllaMaddilena  nella  fera  dclVcnerdi  Santo  portare  una  pefante,e  lunga  trave 
in  forma  di  croce,  la  quale  era  cosi  greve, che  decedeva  le  forze  di  qualunque  huomo,ben- 
che  nerboruto , e robufio , e nondimeno  il  fuo  fervore  alleggeriva , per  cosi  dire , talmente 
quell’amato  pelo , che  fpeditamentc  lo  portava  fopra  le  fpalle  ,onde  cagionava  Rupore  in- 
lteme,ecompuntionea’riguardanti.  Sopravanzo  talmente  nello  fpiriiogli  altri  Fratelli, 
ecompagni  del  Damiani , che  effendofi  trasferito  l’Oratorio  nella  cafa  de’ Signori  Gioriii 
come  altrove  fi  òdi  vifato,  ed  effendo  nella  Settimana  Santa  cosi  grande  il  concorfo  della 
gente , che  in  quello  conveniva  per  farli  la  difciplina  ,edartendete  ad  altri  efercitii  divori, 
cproportionati  per  quella  gran  fettimana,  che  non  capivano  tutti  nelle  ftanze  balle  di 
quella  cafa  ima  era  neceffario,  cheperfodisfareallalorodivotìone  falilfeto  anco  nelle_> 
danze  fuperiori,ficome  a quelle  prefideva  il  Damiani,cosi  in  quelle  affifieva  Lorenzo  pet 
ben  dirìgere  quelle  divote  attioni,e  per  eccitare  i concorrenti  à divotione,e  compuntionel 
Spiccò  in  quello  Padre  trà  l’altre  lue  virtù  una  profonda  humiltà , onde  elfendo  non  pu- 
re da'Fratellì  dell’Oratorio , e dal  Damiani  : ma  anco  dal  Ino  proprio  Pallore  (limato  attif- 
fimo  per  dar  principio  alla  ómgregatione  dell’Oratorio  della  fua  Patria  con  ordinarli  Sa- 
cerdote, alle  perfuafioni,  anzi  alle  replicate  ifianze  de’ primi  refifiè  cofiantementecoh- 
feflandofifempreindegno  di  quell'alto  grado,  ed  inetto  ali’imprefa,cbefidifegnava,  alle 
dolci,  ed  amorevoli  infinuationi  del  fecondo  non  cedè  affatto  ; ma  protefiò  , che  non  ha- 
vrebbe  ripugnato,  quando  probabilmente  foffe  fiato  certificato,  che  dal  Signore  fone_> 
cbiamatoà  quello  fiato . Finalmente  al  configlio , anzi  comando  del  Padre  Pietro  Conio- 
lini,  dopo  cThavac  trattato  il  grande  affare  con  Dio  facendo  gli  efercitii  di  Sant'  Ignatio 

cede, 
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cede , si  che  eflendo  tornato  da  Roma  alla  Patria , prima  che  poneffe  lemani  all'opra  della 
fabbrica  della  Chiefa  deli’Otatoriobavendoottcnuroil  Breve  deU’eaTO-ii  trm/ura  fù  ordi- 
nato Sacetdotecircarannoid4o-confommocontentodi  Monfignor  Caftnicci  Velcovo 
di  SpolenadivotiiRmodcl  Santo  Pfdre,  ed  amantiflimedel  fao  Inftituto,  econ  giubilo  ine  ■ 
narrabile  de’  Fratelli  fecolari  dell’Oratorio,  e di  tutta  la  Città.  Solo  egli  tri  tante  allegres- 
aedirottamente piangeva, percherhumiltàgli  facea parere, chetroppo  indegno  fofle— • 
per  accoftarfi  aH’Altare:  quindi  è, che  dicendogli  fpeflb  il  Damiani  : OrsùPame  Lorenzo 
predo  direte Meflfa,  già  il  tcmpoè  vicino,egli  non  potendo  proferir  parola  per  la  lomma_> 
coafufìone,  c he  fentiva,  rifpondeva folo co’  fofpiri , e con  abbondanciflùnc  lagrime  .Ordi- 
nato Sacerdote  celebrò  con  moltadivotione  la  fua  prima  Meifa,  ed  iodi  pafsò  a convìvere 
infìeme  con  GiuTeppc  Damiani  nelle  cale  già  comprate  da  lui  col  danaro  di  Ugo  AlbericL 

Havendofaavutala  facultàdi  udire  le  confeffioni  s’impiegava  indcfelfamente  in  quello 
importantilfimo  miniftero  affillcndofempre  nel Confeflionario  nella  Chiefa  di  S.  Angeli, 
no , dove  per  efler  vicina  alle  cale  già  accennate  fi  facevano  i principali  efercitii  dell’  Indi. 
tuto , ed  alle  volte  quafi  Icordato  di  sè  fieflo  per  riconciliatele  anime  peccatrici  col  fuo  Si- 
gnore  fi  privava  del  cibo,  c del  ri  polo,  impiegando  quel  tempo  in  quel  farro,  fe  ben  fatico- 
iominifiero . Era  egli  dotato  di  una  maravigliofaattrattiva,edi  un  tratto  cosifoave_a  , 
che  col  folo  parlare  unavoltaconchichefia  fi  guadagnava  il  fuo  cuore,  hora  accoppian- 
doli  alla  naturale  dolcezza  lafoavità  della  carità , quando  uno  glifcoptivauna  volta  ifeni 
della  fua  cofeienza  fembrava,chenon  potelTc  più  abbandonarlo:  ma  checondolceviolen- 
za  folfe  tiratoi  confellarfida  luì . Molti  de'fuoi  penitenti  atferma  vano,  che  quando  anda- 
vano ad  alttiConfelTori  non  rcllava  totalmente  quieta  la  loro  cofeienza , ficome  avveni- 
va quando  à lui  manifeftavano  le  loro  colpe  ; poiché  fentivano  una  pace,  ed  hilarità  di 
cuoce  indicibile.  Ncfiamaravigliai  poiché  fpclTo  quando  i fuoi  {^nitenti  nonfapeano 
perfettamente  fpiegace  i loro  difetti  nella  confeflionc  folca  egli  francamente  dire  : Lafcia-. 
dire  à me  ,tu  hai  commefla  la  tal  colpa,  ò il  tal  mancamento  nella  tal  maniera,  fei  fiato  di- 
fettofo  nella  tal  forma  nel  rcfifierc  alia  tal  tcntationc , manìfcfiandogli  appuntino  tutto 
l'interno  del  fuo  cuore  affai  megbo,che  non  havrebbe  fatto  il  medefimo  penitene , il  che 
non  poteva  non  caufare  unafominaquiete,e  pace  in  coloro,  che  fi  portavano  a'fboi  piedi. 

S’impilava  ancor  egli  nel  fecondo  principaliffimo  minifiero  dell’abbracciato  Inftituto, 
che  è quello  del  fermonare , quantunque  folle  tantoocenpato  nel  Confeffipnario,  nel  vifi- 
taregl'iofermi,nelconfolare  i tribolati, egli  afflitti  ,cbeàluiricottevano  nel  vifitare  i 
poveri  carcerati , nel  componete  liti , c difcordic , c finalmente  nel  fopraftare  alla  fab- 
btica  della  Chiefa . Non  gli  refiava  ficuramente  fri  tante  occopationi,  fe  non  poco  tem^ 
libero  da  poter  im  piegare  nello  ftudio  per  apparecchìarfi  à i ferqiooi  : quindi  è , che  quelli 
erano  più  tofto  patto  fuc  orarioni , che  deifuo  ftudio.  Valevafi  peròfpelTo  in  effi  del- 

le dottrine  ,c  fentente  del  grande  Apoftolo  delle  genti , di  cui  era  fingolarmentc  di  voto. 
Tra  tante  fatiche  era  non  pure  parcoama  povero  il  fuo  vitto , fatiandofi , per  cosi  dire , di 
frequenti  digiuni , e pafeendofi  di  orationc  «e  di  virtuofe  attioni . Maltrattava  in  oltre  il 
fuocorpoccm pefantiflimì colpi didifcipUneichegiifaccanoverfare in  gran  copia  il  fan- 
guc, balia  dire  ,cheeraquellocosiabù>ndante,cheficongelavafopralcfue  camicie,  e 
pure  la  fua  humiltà  lo  faceva  ftimare  degno  di  maggiori,  e più  afpri  cafttghi.  Una  vita  cosi 
faticofa,e  così  peniteotiak  non  poteva  ficuramente  per  lungo  tempo  durare , ondefù  for- 
zato in  breve  à foggtacere  agli  alTalti  di  una  febbre  , dalla  quale  fìicomptefo.  Hcb- 
be  però  la  forte  ,che  nella  fua  nmrtai  infermità  hrbbe  parte  la  carità  ^poiché  daii*affifien- 
za,  cbefeceagl’infermf,checontantacaritàandavaàvifitare,comrafteuDa maligna  feb- 
bre, che  co’  finiurdoti  inceneùlo  ftame delia  lua  vita . Riposò  egiiin  paceneU'anno  qua- 
tancefimoquintodei  uafcocfofecolo  con  gran  fentimento  non  pure  della  fua  Coogrega- 
tionc.-  ma  della  fua  Patria , la  quale  troppo  era  obligatt  à sì  degno  Cittadino,  che  tutto  sd 
flclfo  impiegava  per  beneficio  fpititualcdi  quella  .parcicoiannentc  parve , che  alla  Città 
di  S potete  mancai  l'Angelo  della  pace;  poiché  ha  ve  va  ricevuto  tal  dono  da  Dio,  che  non 
vieta iaimiciuapecinYCCchiau,chcfofle,*cdodiòcoiiiadic»o,  chccoUclue  dolci  ma. 
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Birre  non  reftaffe  fopito . Riufccndo  foventcàluidirkonciliareqiiegli  animi  dircordi,  che 
non  haveano  potuto  pacificare  il  Governatore  di  Spoleto  colla  verga  della  giuftitia , che 
impugnava,  ò pure  il  Vefcovocol  fuo  Palloralc,cioè  ì dire  colla  tua  paterna  cura,e  carità. 

L’Alcide  ,che  ,pct  cosi  dire , entiò  à follenere  laCongrcgationc  dell'Oratorio  di  Spole- 
to ; mentre  llava  già  per  cadere , c per  ruinare  fù  il  Sacerdote  D.  Angelo  Romano  i poiché 
non  elTendovi  in  quella  rimallo  alcun  Sacerdote,  e tratrando li  già  di  efttnguerla,  entrò  egli 
à convivere  inficme  coi  Fratello  Giufeppe  Damiani , che  folo  era  in  quella  Cafa  timafto. 
Delle  lue  vìrtuofe  anioni  non  è reftata  alia  notitia  de'  poAeti  altra, che  una:  ma  che  vai  per 
mille.  Senza  alcuna  caufa  gli  fù  dato  da  una  perfona  facrilegamente  una  guanciata,  non 
fi  turbò  à quel  fiero  affronto  il  buon  Sacerdote:  ma  ricordevole  del  gran  configlio  dato  a* 
Tuoi  feguaci  dal  Divino  Maeftro , humilmente  offerì  à quel  facriiego  l'altra  guancia , dicen- 
dogli , mi  dia  pure  un’altro  fchiaffo  da  qucRa  parte,  che  fono  dilpofto  volentieri  à ricever- 
lopcramorediGiesùChrifto.  Di  quella  grande  attiene  degna  di  eterna  memoria  ne  fù 
tellimonio  il  Signor  Stefano  Benedetti , che  trovandovili  prclente , ficomc  reftò  naufeato 
per  lo  facriiego  ardire  del  perverfo,  così  reHòammirato,ed  edificato  della  virtù  del  per- 
colfo,  la  quale  tanto  fù  maggiore , quanto  che  il  diluitemperamentoeraalfai  languì- 
gno  ,c  biliofo:  ma  cede  ogni  naturai  dilpofitione  ,ed  inclinatione  alia  forza  della  virtù,on. 
de  vane  fono  le  noflre  fculè,qnaDdo  vogliamo  atrribuire  al  naturale  le  oofire  cadute , per-' 
chepuòqueftoelfer  fempre  dalla  virtùdominito.  Perdonò  il  buon  Sacerdote  alfuo  per- 
culfore  ; ma  entrò  Iddio  à prendere  le  vendette  del  fuo  offefo  miniRro , concioliacolache_> 
teftificòriRelfo  Benedetti  tefiimonio  della  virtù  del  Padre  Angelo,  che  daindi  innanzi  gl’ 
interelTi  di  quello  fventurato  facriiego  andarono  fempre  da  male  in  peggio.  Profegui  il 
Romano  à vivere  lodevolmente  fino  alla  morte  nella  Congregatione  di  Spoleto , ed  in_« 
quel  punto  maggiormente  avvampò  l’amore , che  à quella  portava  ; poiché  l’inflitui  here- 
dedi  tutto  il  fuo  bavere, e particolarmente  ordinò, che  un  cenlbdi  quattrocento  feudi  s’im- 
piegaffe  infarfì  nella  nuova  Chiefa  una  Cappella  di  pietra  col  fuo  quadro. 

Una  gran  Colonna  dell’Oratorio  di  Spoleto  fù  il  Padre  Gregorio  Rofmarinì,  perche  fo- 
pradi  lui  fù  appoggiato  per  lungofpatio  tutto  il  pefo  di  quella  Congregatione.  Haveva 
egli  da  giovinetto  frequentato  i Santillìmi  Sacramenti  ,e  perfeverato  ad  affi  fiere  agli  efer- 
citii  deirOratotio  introdotti  nella  fua  Patria:  indi  fù  ordinaro  Sacerdote  in  quel  tempo  ap- 
punto , che  effemio  morto  il  Padre  Lorenzo  Scelli  vi  era  cosi  grande  fcarfità  di  foggettì  in 
quella  Congregatione, che  però  un  di  quei  Padri,  che  come  altrove  fi  accennò, quantun- 
que non  perTeveralfe  nella  fui  vocationc,  fù  però  di  molto  utile  à quella  Congregatione.,  ; 
poiché  guadagnòàquella  il  Padre  Gregorio.  Era  quefti  affai  defidcrofo  di  acqui  Rare  la  per- 
fcttione,edi  attendere  al  /uo  fpirituale  profitto,  onde  con  queRo  lecco  lotiròquel  Padre 
in  Congregatione;  poiché  fi  ofieriva  egli  di  portare  tutto  il  pefo  del  fermonare,  delgo- 
verno  della  Cafa,  e di  fopriRare  alla  fabbrica  della  Chiefa,  onde  bavrebbe  potuto  il 
Rofmatini  darli  tutto  allo  Rudio  delle  virtù , ed  all’acquìRo  della  bramata  pei  fettione . Al- 
lcttato da  quelle  promeffevcRlla  livrea  di  San  FILIPPO  .-ma  andò  fallito  il  fuo  dilégno  ; 
poiché  fri  due  meli  parti  quel  Padre  dalla  fua  Congregatione,onde  fopra  le  fpallc  del  Kof- 
marini  andò  à piombare  tutto  il  pefo  di  quella.  Se  bene  fui  principio  reRò  alquanto  fmar- 
rito  il  fuo  fpiritu , pure  facendofi  animo  lottopofe  gli  omeri  al  grave  pondo . Ed  in  vero  era 
tale;poichc  cflendo  egli  folo  cfpoRo  ad  udire  le  confeflioni,non  pure  fpendeva  tutta  la,, 
mattina  fino  al  mezzo  giorno  nel  fantotma  pcnofoefercitiodi  confcRarc;  ma  di  più  fo- 
ventegli  conveniva  di  aSiRerenelConfcflionario  dopo  il  definare;  poiché  fparfafi  per  la 
Città  la  fama  delle  fue  virtù  concorrevano  à lui  molti  penitenti  cosi  dell’  uno,  comedel- 
ralcro-fefTo , ed  in  oltre  era  frequentemente  chiamato  à confetfare,  e confolare  grinfermi, 
cd  egli , che  caritevole  era  correva  veloce  fenza  rifparmio  ovunque  era  invitato . Un  gran 
pefo  parimente  era  quello  di  aRIRere  alla  fabbrica,  e d’invigilare,  ed  havet  cura  della  Ipefa, 
che  per  quella  fi  faceva.  Ma  tutto  ciò  non  era  baRevolcàdiRoglierlo  dal  fuopropofitodi 
procurare  il  proprio  profitto:  quindi  è , che  era  molto  applicato  al  fanto  efcrcitio  dell’ora- 
tione  mentale  così  proprio  de’  Padri  dell’Oratòrio , cd  alla  mortificatìooe  coti  interna,  co^ 
mecReiua.  AquC; 
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A qucRc  fatich(,rd  efercitii  aggiunfe  lunghi , e rigorofi  digiuni,  a'  quali  lì  fottopofe  per 
nó  edervi  nella  Ina  Congregitione  altro  ConfeflTorc, onde  gli  convenne  di  prendere  per  gui- 
da un’eftraneo,cd  ha  vendo  lecito  un  Sacerdote  lecolare , che  frequentava  gli  elcrcitii  dell’ 
Oratorio, il  quale  quantunque  di  buoni  codumi,elTcndo  poco  tipetto  nel  guidar  anime,  Ii- 
Iciavail  PadreGregorioin  balia delluo fervore,  e quediedendoalTai grande  fù  daquello 
portato  à qualche  diremo  di  troppo  rigorofaaftinenza.  Cominciò  egli  dunque  à digiuna- 
re in  pane , ed  acqua  ogni  giorno,  e lolo  nelle  Domeniche  difpenlavalì  dal  digiunorma  non 
già  dairallencrlì  da  ogni  altrocibo , e bevanda , fuor  che  dal  pane,  c dall’acqua , e pcrfevc- 
rò  in  quello  sì  rigorofo  digiuno  non  meno , che  per  lo  fpatiodi  due  anni,  ed  alcuni  mefi,on- 
de  quantunque  egli  folTc  di  compleflione  gagliarda,  c robulla , pure  ne  lenti  un  grandilTimo 
detrimento  la  di  lui  (alute . Intanto  per  un  graveafiarcdella  fua  Congregationefù  collret- 
to  il  Padre  Gregorio  di  condurli  a Roma , e nel  ritorno , che  ci  fece  diede  principioà  i ter- 
moni,  e difeoru  familiari  fecondo  io  ftiledell’Oratorio, quantunque  vi  fentifle  qualche  ri- 
pugnanza per  non  elTerli  afluefatto  à dire  in  publico . Era  però  alle  volte  ajutato  in  quello 
importante  minitlerodaqualche  Sacerdote  ragguardevole  lecolare,  come  tra  gli  altri  fu- 
rono il  Canonico  Petronio  ,D.Francefco  Maria  Fabtitii , e D.Francefco  Fontani , i quali  fi 
itudiavanodi  adattarli  allo  Itile  femplice, e familiare  dell’Oratorio . Havendo  dunque^ 
colla  tua  applicatione,  e col  luo  elempio  avantaggiato  molto  la  fabbrica  materiale  di  quel- 
la Congregatione,  e l’edificio  vivo  della  medelima , ed  havendola  governata  per  molto 
tempo  riposò  nel  Signore  lafciando  non  pure  aU’Oracorio  di  Spoleto  ; ma  alla  Città  tutta 
il  buon  odore  delle  lue  virtù. 

Sono  degni  ancor  di  memoria  trà  gli  altri , che  lodevolmente  vilTero  in  quella  Congrc- 
gationeilPadre  Filippo  Granati, ed  il  Padre  Saverio  Bellufo,  il  primo  fùammefl'o  in  quel- 
rOratorio  circa  l’anno  Icctantefimo  tcrzodel  palTato  fecolo,e  fù  adomodi  molti  prcgijpoi- 
che  oltre  la  nobiltà  de’  natali  era  di  vi  vacilTimo  ingegno , e poffedeva  molte  Icienze , elTcn- 
do  particolarmente verfato nella  Icolaflica  ,emotale  Teologia.  Haveva  un  gran  talento 
nel  lermonare,  il  che  faceva  con  gran  fpirito,alfitleva  con  patienza,  ed  amore  nel  ConfelTio- 
nario , c volentieri  quando  era  chiamato  da  gFin  fermi  fi  conduceva  nelle  loro  cale  per  con- 
fciratli,eperconfolarli,fùefemplarenellamodellia,  e nell’humiltà.  Trà  quelle  fatiche 
contraile  un’infermità  di  eticia , che  alla  fine  lo  condulTe  al  fcpolcro.  Poco  prima  di  mori- 
re havendo  fottolcritta  una  fcrittura,  la  quale  era  necelTaria  per  manifeftare  una  verità 
in  certo  negotio  temporale,  volle  di  nuovo  la  penna,  e fcrille  i Santilfimi  Nomi  di  GlESU’, 
ediMARlA,dicendo:Voglio,cbcquelli  sacratiUìmi  nomifianogli  ultimì,chceIchino dal- 
la mia  penna:  ma  chenonmaicfcanodal  miòcuore. 

Il  Bellufo  era  nobile  Mclfinefe,  ed  eflendopaffatoà  Spoleto  volle  vellirfi  della  livrea  di 
San  FILIPPO-Non  meno  il  di  lui  afpetto,che  i luoi  collumi  eranoAngelici,il  fuotratto  era 
dolciffimo,  onde  fi  guadagnò  ralfetro,  c’icuorede’fuoicompagni.  Elercitò  per  molti  an- 
ni l’ufficio  di  Prefettodc’giovani  ,i  quali  da  lui  erano  inllruiti  più  tollo  coll*  efempio,  che 
coll’inlegnamenti . Quantunque  folle  gentilcdi  compleflione  faticava  molto,  affiflendo 
quali  di  continuo  nel  Confeflionario,  dove  concorreva  gran  numero  di  gente,  c particolar* 
mente  le  donne  più  principali  della  Città, e per  la  fua  virtù,e  dottrina  Monfignor  Sciaman- 
na Vefeovo  di  Spoleto  lo  fcelfe  perluoConfelfore,e  di  lui  faceva  molta  {lima.  Fùcfattif- 
fimo  nelle  fun rioni  dcll’abbracciato  Inll  it uto , e fermohava  con  molto  fpiri to , e fervore_a. 
Era  egli  fino  da  giovinetto  inclinato  all’eticia , onde  con  tante  fatiche  fuperiori  alle  fue  for- 
ze fù  di  nuovo  da  quel  male  comptelo,c  trà  le  lunghe  ,e  nojole  molellie  di  quello  efercitò 
una  continua,  e non  interrotta  patienza . Eflendo  vicino  al  punto  diremo  pregò  i Padri , 
che  dopo  la  morte  lo  facefliero  porre  in  un  lacco , e così  occultamente  lo  fepellilTero  fenza_« 
l’habito  di  San  FILIPPO , perche  era  flato  indegno  di  portarlo  ,e  trà  gli  cieteitii  di  patien- 
za, di  bumiltà , e di  alt  re  virtù  riposA  in  pace . 
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Breve  comfendie  delU  virtuofa  vita  del  Fratello  Ciufeppe 
Dami  ani, 

CAPO  XXIII. 

POCHI  giorni  prima^he  il  S.P.FILIPPO  prendeflit  il  volo  verfo  l'Empirco^bbandona- 
doqucltamilcra  terra, nacque  in  eflaGiufcppc  Damiani  luo futuro  figliuolo ipoichc 
Dici  alla  Iucca  i9.di  Marzo  del  i59;.Suo  Padre fù  un  talDaroianOiChiamato  perfoprano- 
ine  il  Moretto,di  profeflione  Ortolano,  che  da  una  donna  non  già  fua  moglie:  ma  amica,  per 
nome  chiamata  Sepia,hcbbe  quello  figliuolo,chc  gli  fù  partorito  nel  fedivo,  e folenniflimo 
giorno  dedicato  alle  glorie  del  S.  Patriarca  Giuleppc , e perciò  gli  fu  impollo  il  fuo  glorio- 
filTimonome.  Nacqueegli  in  una  povctacafetiafotto  l'orto  de’ Padri  di  San  Domenico, 
c vicina  alla  Cbiefa  della  Madonna  delle  Gratìe . E fù  ficuramcntedilpofitionc  del  Ciclo, 
aeciòcbe  colla  vicinanza  di  quei  Keligiofiffim^Padri,  cbeMaellri  fono  difpiriro , e di  vir- 
tù potcllc  il  fanciullo  bavere  la  congiuntura  di  apprenderle,  e nella  vicina  Cbiefa  della  Ma- 
donna delle  Gratie  efcrcitarle.  Fù  quello  fanciullo  contro  quello, che  fuolc  ordinariamente 
avvenire  à coloro,  che  hanno  l'infelice  forte  dinafccre,come  lui,  bene  allevato  da’ genito* 
ri; poiché  quantunquerlli  pococuralTerodi  cullodireì  divini  comandamenti  olfervando 
l’innocenza  de’coll  umi  del  loro  figliuolo,pure  poco  ne  godevano,  onde  fi  sforzavano  di  cu- 
{lodire,quantoadciricra  permeilo,  i funi  candori.  Non  fapeva  l’innocente  garzone  altra-, 
(Irada , le  non  che  quella , che  conduceva  alla  Cbiefa  di  San  Domenico , dove  fi  fermava-, 
tutta  la  mattina  in  fcrvire  i Sacerdoti  nel  tremendo  facrificio,  nel  ripulire  gli  Altari , ed  in 
cultodire  le  facrefuppellettili.  Nel  dopo  pranzo  apprendeva  dal  Padre  à coltivare  gli  er- 
baggi , e dalla  Madre  à telfere  tela  di  canapa , nel  qual  melliere  maggiormente  fi  efercitò. 

Nella  medefima  Cbiefa  di  San  Domenico  crefeendo  a poco  à poco  nell’età,  li  avanzava 
nella  divotione , e nella  virtù  lotto  il  magillerio  di  quei  medefiroi  Padri , trà  quali  fi  Icelfe 
feropre  che  iù  fecolare  il  fuo  Confeffore , c nella  medefima  frequentava  fpelfo  i Santiffiml 
Sacramenti,  particolarmente  quello  dcH’Eucarillia,  del  quale  fù  oltre  modo  avido,  e di- 
voto. Fù  egli  ancora  fino  dalla  pucritia  di  voto  della  Santilfima  Vergine  lotto  la  grande 
invocationedcl  Rolatio:  quindi  è,  che  elTcndo  poi  crclciutoneH'ctà  circa  l’anno  trentefimo 
ottavo  confidetando  ,che  nella  Patria  era  poco  frequentato  il  pio  collumc  di  recita- 
re il  SantilTiroo  Rofario,  fi  accefe  di  dcfidcrio  di  promuovere  quella  gran  divotione..^ 
Cominciò  per  tanto  ad  andare  nel  borgo  di  San  Matteo  con  un  campanello,  e colla  viva-, 
voce , e con  allcttuofi  inviti  eccitava  i giovanetti,  ed  altre  pcrfone,che  incontrava,  ad  uni- 
tamente teffete  ghirlande  di  rofe  aH’lmpcradrice  del  Paradifo  nella  lua  Cappella  a San  Sal- 
vatore. Ivi  Iacea  prima  da  due  giovanetti  cantare  le  Litanie  deilaSantiffima  Vergine, e 
pofciaegli  cominciava  à recitare  ilSantilTimo  Rofario,  che  a vicenda  era  profeguito  da  co- 
loro, che  vi  concorrevano,dividendofi  tutti  induecori,pcr  pagarequeldi  voto  tributo  alla 
Reginadel  Paradifo.  Nel  tempo llabilitoproponevacgli  lleiloilmillcro,cbe  fidovevi-, 
meditarecolla  mente,  e col  cuore;  mentre  la  boccas’impiegava  in  recitatele  Angeliche  fa- 
lutationi.  Crebbe  àpocoà  poco  si  fattamente  il  numerodella  gente  , che  concorreva  à 
quella  divotione , che  i Padri  di  San  Domenico  flimarono  benedi  deputare  uno  de’loro  Sa- 
cerdoti, acciòchcaffiftelTeàqocldivotoefercitio,  echeproponelTenonpure  i sacrofanti 
millcri  ,che  fi  devono  meditare  : ma  che  coH'cfortationi , e col  racconto  de’  miracoli  ope- 
rati cosi  frequentemente  da  Dioàbeneficiode’divotidel  Rofario  ne  promovellc  maggior- 
mente la  divotione  ,cuntcntandofiiInoflroGiufeppc  direllarecomequafi  Sagrellano,  e 
Cullodc  dellaCappclla,  ed  Altare  del  Santiffimo  Rohirio,ed  adoperarli  fecondo  le  foe  for- 
zc  ad  accrefeere  il  culto  dcll’adorata  Rcina. 

ElTendolì  molto  aumentata  quella  div  otione  non  pure  ite’  giorni  fedivi  ; ma  ancora  ne' 
feriali  fi  recitava  la  terza  parte  del  Rofario,facrndo  à vicenda  un  giorno  per  unò  gii  huomi- 
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ni,  e le  donne  nel  teffere  quelle  di  vote  ghirlande  alla  Santiflima  Vedine, e come  che  all'ho- 
ra  non  haveva  alcuna  rendita  quell’Altare,  ne’ giorni  feriali , non  Raccendevano  in  elfo  • 
lumi  ; mentre  fi  paglva  quel  divoro  tributo  ; che  però  il  buon  Giufeppe , che  defidcrava_t 
oltremodo  la  veneratione  della  lua  Regina  non  potendo , perche  povero  era  , loggiacere^ 
alla  fpefa , fi  (ludiò  di  accendere  il  cuore  di  alcune  divote  Matrone  , acciòcbe  ne’giorni de* 
dinari  per  ledonnefacefleroà  proprie  fpefe  ardere  shqueirAItarcalmenodue candele,  il 
che  havendo  ottenuto  facilmente  da  quel  divoro  fedo , s’invogliarono  polcia  gli  huomini 
di  rendere  quel  cui to  alla  commune  Regina  ne'  giorni , ne’quali  concorrevano  effi  i recita- 
re il  Rofario . Con  fanta  gara  fi  avanzò  tant'oltre  la  divotione , che  fino  al  prefente  fi  ac- 
cendono ogni  giornoquindeci  lumi  ; mentre  dura  quel  divoto  cfercitio.Di  più  infiamman- 
do colle  fue  inunuationi  la  divotione  di  molte  perfone  pie  vetfo  la  SS.  Vergine  concorreva- 
no con  fpontanee  oblationi  i rendere  maggiormente  ornato,  e pretiolo  quel  facro  Altare . 

Giunfe  la  fama  dell'cfattezza , colla  quale  il  Damiani  baveva  curadell’  accennata  Cap- 
pella alle  orecchie  della  BadelTa , e Monache  della  Santiflima  Trinità , onde  gli  fecero  ifian- 
za , che  volrfle  prenderli  anco  I a cura  delia  Cbiela  della  Madonna  delle  Gratie,  che  era  del- 
la loro  giurifdittiotie,  ed  egli,  che  in  tutto  pendeva  da' cenni  del  fuo  Coofèflore,  pri- 
ma di  accettare  l'incarico  volle  almedefimopatticiparcroft'crta,edhavendogliquel  Pa- 
dre configliato  à riceverla  , con  conditione  però , che  non  abbandonarle  l'antica  cura 
della  Cappella  del  Santiflimo  Rolario , e d’intervenire  alle  funtioni  ,che  in  elfa  fi  facevano, 
abbracciò  il  pefo  di  fitrvire  la  Santiflima  Vergine  delle  Gratie.  Era  pertanto  lua  cura  di 
mondare,  e ripulire  diligentemente  quella  Chiefa,  ornare  l’Altare,  apparecchiare  i facrt 
arredi  per  lo  fanto  facrifi^cio  della  Melfa  ,cbe  in  clTa  fi  celebrava  tutte  le  felle,  al  quale  aflì- 
fteva  fervendo  divoramente  al  Sacerdote , che  l’offcriva . Accrebbe  egli  non  poco  il  culto 
di  quella  facra  Immagine  ; poiché  non  folo  colle  pie  oblationi  de’ fedeli  léce  à quella  molte 
pretiofe  velli  ,e/iippellettili  ;ma  di  piufpintodallefneperfuafioni  O.  Loreto, Leoni!  fece 
all’Altare  della  lua  adorata  Regina  l’ornamentodi  pietra  con  molta  buona  architettura. 

Era  unito  alla  medefima  Chiefa  un'  Oratorio , fopra  del  quale  erano  due  llanze  ,cheda- 
vanocommodababitatione  al  Damiani,e  con  quella  occafione  introdufie  con  alcuni  fuoi 
amici  più  confidenti  alcuni  fpiritualiefcrcieii  nell’ accennato  Oratorio,  bavendone  prima 
havutoilbeneplacitodalluoConfclTore.  Convenivanoelfiinfieme  intuitele  Domeniche 
affai  per  tempo  ,c  con  diligente prcparatione  fi  apparecchiavano  per  ricevere  il  Pan  degli 
Angeli.  Leggeva!!  per  tanto  qualche  libro  di  voto  atto  ad  infiammare  il  loro  cuore  con  ar- 
denti defideni  di  ricevere  quel  Divino  Cibo  , alla  Icttione  fuccedeva  l’oratiotte  mentale , c 
qualche  breve  conferimento  di  materie  fpititualióndi  colla  confellione  Sacramentale  mon- 
davano la  loro  cofeienza  , e nella  Melfa,  alla  quale  divotamente  aflillcvano,  ricevevano  la 
Santa  Comm  unione,  dopola  quale  unitaméte  rendevano  per  conveniente  Ipatio  le  dovute 
gratie  all'Ofpite  Divino,  che  havevano  ricevuto.  Nel  dopo  pranzo  tornavano  di  nuovo 
nel  medefimo  Oratorio  per  impiegarli  parimente  in  leggere  libri  Ipirituali,  e divoti , e per 
ivi  fare  collazioni  di  materiedi  fpirito.Tcrminati  qpelli  efercitii  fi  portavano  à qualche  luo- 
godivoto,  comedi  Cappuccini,  òàSan  Paolo,  ò alla  Madonna  di  Loreto  ragionando; 
mentre caminavano  de’  benefici!  divini , della  vanità  del  mondo , della  bellezza  delle  vir^ 
tù  ; e di  altre  limili  fruttuole  materie . Non  li  può  fpiegare  quanto  quelle  di  vote  perfone  li 
approfittaffero  con  quelli  mezzi  nella  virtù,  oitde  erano  divenuti  quali  fpecchio,ed  efem- 
pio  di  tutta  la  Città  , e'I  Damiani  loro  capoerain  cosi  gran  credito appreffo  tutti,  che_» 
communemente  era  chiamato  Giufeppe  buono. 

Havendo  intanto  polla  lotto  la  protettione  del  Santo  Padre  FILIPPO  quella  di  vota  ra- 
dunanza , ficome  con  più  ampio  dettato  fi  è narrato  nell’antecedente  Capitolo , ed  haven- 
do nel  medelimoOratorio  introdotta  l’orationecommune  iccotidiana,  efacendo  in  elfo 
alcuni  Ipirituali  lagionamenti,  accefe  un  gran  fervore  nello  fpirito  de’ luoi  compagni,  c 
particolarmente  l'mdulfe  à fare  unaConfeffione  generale  di  tutta  la  loro  vita  . Non  fi  può 
ipiegarequal  fblfc  l’utile  fpiritualc,  che  con  quelle  infinuationì  recò  à i Cittadini  della  foa 
Patriaconquello  cfficacilfimo mezzo.  Conofeendo ben  egli,  bcncheidiota,  che  lòvente 
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leconfeffioni  fatte  nella  gioventù  fono  manchevoli  per  difètto  d’integrità)  traUfeiandonÀ 
per  vergogna, ò per  màcanza  colpevole  di  efame  molti  peccati,ò  pure  perche  il  dolore,ed  il 
propofito  neceilario  non  è lineerò, perciò  non  contento  d’havere  indotto  i fuoi  compagni  à 
procurare  col  rimedio  della  Confeflione  generale  di  compenfare  le  particolari  malfatte,  co- 
minciò à perfuadere  anco  gli  altri,che  vìvevano  più  immerfi  nc’trafichì  del  mòdo  à valerfi 
di  quefto.mezzo  periaidareiroentre  erano  fani,i  conti  male  aggiuftati  delle  lorocofcienze,e 
furono  {osi  efficaci  le  lue  parole , che  giunfero  fino  al  numero  di  fcimìla  coloro,  che  aprirò- 
noalCotfeflbrcgliantichifenidcllerorocofcicBzc.  Ckintribuiva egli  non  poco  colie  fue 
fatiche , acciòchc  frifttuofo  tiufcillc  quel  mezzo  coti  potente  per  riconciliate  le  anime  con 
Dio,  e per  farle  godere  la  fèreoità,  e pace  della  cofeienza;  poiché  egli  le  aiutava  i ben 
dìfpotfì  cuti  per  quel  che  tocca  all'efame , che  dovea  precedere , come  anco  agli  atti , che^ 
dalla  parte  del  penitente  fono  ìndifpenfabilmente  neceflarii  per  fare  una  buona  Confeflio- 
ne. Ha  veva  per  tanto  divife  le  bore,  particolarmente  in  una  Quarefima,  e la  mattina., 
/pendeva  per  in&rntrneuno,e  nel  dopo  pranzo  un’altro,  e valevau  deH'ottimo  metodo  in- 
fegnatodal  Padre  Luca  Pinclli  della  Compagnia  di  Gietù . Vedendoli  pofeia  ben  prepara- 
ti li  conduceva  al  Padre  SannefiofooConfeffore,  acciòchc  udifle  la  loto  $acramentak_t 
Conféflione , e li  fcìoglielfe  da’  legami  delle  colpe  coll’aflbiutionc . £'  peto  vero,  che  cirea- 
dofipolcia  ordinato  Sacerdote, ed efpofto  ad  udire  le confeffioni  il  Padre  Lorenzo  Scelli, 
che  fù  il  primo  Padre  dell'Oratorio  di  Spolcto,à  lui  gli  conduceva,  acciò  iàcefle  loro  la  cari- 
tà dì  confcfTarli . Con  quefloefiìcaciflimo  mezzo  (eguironomaraviglioferoutationì  nc'gio- 
vanidi  Spoleto,  moltide'quali per  allontanarfldairoccafione  di  ricadere  nelle  giàdete- 
Aatc  colpe  con  ottimo  conlìglio  fi  ritirarono  nel  porto  dì  oflcrvaoti , e rigide  Religioni. 

Inuoduflc  di  più  per  benefìcio  della  fua  Patria  un  pietofocfercicio  nella  Settimana  San- 
ta. Efponevafì  coniodevol  coflume  nella  Catteidrale  di  Spoleto  l’AuguAiflimo  Sacramen- 
to nella  Domenica  delle  Palme , e ne’ due  feguenti  giorni  rklla  Settimana  Santa , che  non 
fono  impediti  dalle  funtionì  Ecclefiaflichc , ficome  i feguenti  giorni  dì  quella  gran  fettìma- 
na . Uora  in  quei  tre  giorni  convenendo  molti  airoracìone  commune  da  1 ui  introdotta , e 
trafportata  nelle  ftanze  balle  della  cafadel  Signor  DionìfioGiotii  da  lui  prefa  in  affitto, 
circa  la  fera  fi  leggeva  qualche  libro  di  voto  di  pitditationi  della  Santìffima  Paffione  delSi- 
goore , che  in  quei  giorni  fi  commemora  dalla  Cbiefa , indi  s'incamìnava  quella  comitiva 
precedendo  ilCrocifilTo  con  due  torchi  accefi,cantando  con  molta  modcflia,  e divotione 
il  Salmo  fifi/trrre.  Giunti  che  erano  dinanzi  laMatllà  diChrifto  Sacramentato  oravano 
divotamente  fino  à tanto , che  dal  Sacerdote  fi  dava  col  Sacramento  la  benedittione , po- 
feia facevano  all’iftelTa  cafa  ritorno  non  già  proceffionahnente  ; ma  alla  rinfufa  per  non  per- 
der tempoin  ordinare  quel  numerofo  popolo,  checoncorrevaàdueàdue,cantava(i  beati 
Fifieffo  Salmo  ,ò  pure  il  Dtfrejundii . Entrava  la  gente  nelle  ftanze  balle  dell’accennata.., 
Cafa , dove  affifteva  il  Damiani  per  incitate  i concorrenti  à compuntione , e divotione  col- 
ie fue  infocate  parole  , che  più  che  dalla  bocca  ufeivano  dall’  ardente  luo  cuore,  epetdif- 
pqrli  à farli  la  dilcìplina  : ma  come  che  ^ra  cosi  numerofo  il  concorfo  degli  huomini , patte 
di  efli , che  non  capivano  nelle  dette  ftanze  baffe , fall  vano  nelle  camere  fuperiori , dove., 
reggeva  quell’attìone  il  Signor  LorcnzoSccUiall’horafecolate , pofeia  primo  Padre  dcl- 
i'Oratoiiodi  Spoleto . Non  cflcndopcrù  tutte  quelle  ftanze  capaci  percapitc  tanto  nume- 
lod'httomini , onde  moltìfllmi  ne  reftavano  nella  publica  ftrada,bìfognava  replicare  la  fe- 
conda volta  ladifciplina  per  lodisfare  alla  divotione, ed  al  fervore  di  tutti, il  quale  era  così 
grande, che  molti  incitati  dalle  parole  del  Damiani  fi  pcoftravano  in  quelli  giorni  alla  fò- 
glia della  Cattedrale , ù pure  dcll'accennato  Oratorio , acciò  foflero  calpe flati  dalla  geate, 
cheentrava,ed  ufeiva,  ftimandofì  meritevoli  d’ogni  obbrobrio  per  haver  oflèfo  il  Signore, 
che  tanto  per  loro  havea  patito  ; altri  alla  prelenza  di  numerofo  popolo  li  dichiaravano  pu. 
blicameotepermiferabili  peccatori,chiedcndo  à tutti  perdono  degli  fcandali,che  hateano 
dato  colla  loro  mal  menata  vita  i ed  altri  finalmente  li  caricavano  di  flrumenti  di  peniten- 
za . Quello  coftume  dì  audarc  alla  Cattedrale  nella  maniera  già  detta  nell*  Settimana  Sau- 
ra fi  j|;nteauto  da  quella  Congtegatiooc  fino  al  prefente  per  cftete  di  molto  profitto , c pet 
raemoriadcll’antichccofc.  . i s Non 
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Non  meno  divota, eten«a:auaUegra,egiuIiva  era  un'altra  procelSone,  che  intro. 
dulie  il  Damiani  oeiràlba  del  feftivo giorno  delia  Pafea  della  Riluriettionc  ; poiché  radu- 
nando prima  che  il  Sol  nafccfle  nel  mcdelimo  Oratorio  nel  maggior  numero , che  poteva  i 
Fratelli  del  mcdelimo,  li  divideva  in  quattro  fchicrc,  e nel  punto  (lelTo  faceva , che  drizzaf- 
fero  i palli  vedo  le  quattro  principali  porte  della  Città, che  fono  quelle  di  San  Pietro,  della 
Madonna  ,di  San  Gregorio,  e di  San  Pontiano  : indi  fi  sforzava,  che  tutti  quafi  ncU'iltelfo 
tempo  con divoto canto  intonidctoilTt Dtum iaudamus , ecircondando  quali  tutta  ta_« 
Città  rifonavano  per  le  piazze , e llrade  di  elTc  le  lodi, e i ringratiamenti  al  Signore  rifufei- 
tato , sì  che  tutt’i  Cittadini  di  Spoleto  udendo  quei  di  voti , ed  armonìoli  canti  in  un'  hora 
cosi  opportuna  fentivanfi  muovere  ad  una  tenera , e divota  allegrezza  verfo  il  Redentore 
rifprto.  Terminavano  quellcquaftroproceKoni  nella  piazza,c  tutte  unitamente  feguen- 
do il Crocifilloentravanonclla Cattedrale, evilitavanodivotaroentcifcttc  Altari , ìndi 
ciafeuno  li  portava  nella  propria  Parecchia  per  lodisfare  il  precetto  Falcale . Una  conlimi- 
Icfuntione  li  faceva  nella  mattina  della  Falca  dello  Spirito  Santo,  difponendo  però  pri- 
ma che  dal  giornodcll'Alcenlìonc  del  Signore  lì  app'arecchiallcro  i fuoi  Fratelli , e compa- 
gni per  ricevere  il  Divin  Paracleto , ed  i luoi  doni.  Voleva  per  tanto , che  in  tutti  quei  die- 
ci giorni  facclicro  un'hora  di  orationc  mentale , che  con  dilìgente  efame  riconofcellero  i di- 
ietti, e le  colpe,  che  aggravavano  laloro  coicienza,e  le  dctelUlTerocon  dolotoli,e  Ircquen- 
tì  atti  dicontritìoncichcprocurallcro  di  adornare  la  danza  del  loro  cuore  coll' elèrcicìo  di 
quelle  virtù , che  erano  proprie  dello  dato  di  ciafeheduno,  c che  tutti  fi  sforeallcro  di  mor. 
tificare  le  proprie  pallioni  per  cosi  rendere  Tanima  capace  de' doni  del  Divino  Spìrito  .'Ac- 
ciòcbe  quello  di  voto  apparecchio  non  fi  rellringelle  era  il  folo  numero  de*  fuoi  Fratelli  : ma 
fi  difiandefie  per  tutta  la  Città  faceva  fcrivere  in  alcune  polizze  il  modo,  col  quale  fido- 
veano  i fedeli  apparecchiare  per  ricevere  nella  Pentecofte  lo  Spirito  Santo,  e per  mezzo  de- 
gli flclfi  Fratelli  faceva  quelli  dìllribuirc  pee  le  cafe  de*  Cittadini,  sfotzandofi  in  quello  mo- 
do di  attaccare  in  tutti  la  Città  il  fuoco  del  Divino  Amore. 

Elfendogli  (lato  conceduto  l’ufo  della  Cbìefa4iS.SabinelIq  dalla  benignità  di  Monfi- 
gnor  Callrucci  Vefeovo  di  Spoleto , ficome  alttove  fi  è divilato  ,cd  havendo  in  una  danza 
àquellacontiguaaccomodato  un’Oratorio,  aggiunfe  in  elfo  agli  antichi  efercitii,  che  li 
praticavano  nella  Chiela  delle  Gratie  trà  luoi  Fratelli  quello  di  accularli  de'  loro  edemi  di- 
létri , di  quelli  però  ,che  non  appartengono  al  foro  pcnitentiale  ,e  di  riceverne  la  peniten- 
xa,ed  unlalutevole  ricordo  per  adenerfene  nell’avvenire, eperemendatemeglio  il  tenore 
della  loro  vita.  Non  voleva  da  quedo  humile  atto  edere  efente  il  Damiani , quantunque  da 
tutti  quei  divoti  Fratelli  fuirericonufciutppct  luto  capo.  Faceva  egli  qued'  attione  con  tal 
fentimento  dì  humìltà  accufando , e riprendendo  sè  dedo  de’pruprii  mancamenti,  e difetti, 
che  tutti  ne  redavano  non  poco  edificati , e compunti,  , , 

Fùintanto  poda la  prima  pietra  della  nuova^hÌtfailfli’C^àtQnjgt,eneiIecafeifàle  ef- 
fètto comprate  pafsò  ad  babitare  >1  Damiani  ìnfieme  coi  Padre  Lotepao  &elli  ,e  n atldofsò 
«gli,  per  cosi  dire,  tutti  gli  ulficii;  poieht  egli  comprava , ed  apparecchiava  il  cibo  ,cgli  alfi- 
fieva  nella  Sagredia  la  mattina  ,e  dopo  il  definate  s'impiegava  nell’  antico  fuo  efeteitìo  di 
tclTcrc  ,ò  pure  racconciava  i panni  di  quella  piccioUfamiglìa . Quede  attioni  ederne  però 
non  lodidoglievano  punto  dalle  fpirituali,edinterneipoichealfidevaogni(era  indifpcn- 
fabilmente all’Oratorio , recitava  ogni giotnol'Ufizio della  Santidima  Vergine  ,Ieggeva^ 
libri  divori , e particolarmente  le  vi  te  de’  Santi , vi  fitava  con  ogni  cordial  carità  i Fratelli 
infermi  ,e  talmente  non  tralafciava  mai  d'impiegare  due  bore  tie||’oratione  mentale  la., 
mattina  adai  per  tempo, impiegandole  primitiedcl  giorno  nel  tpe^itarele  cofeceledi,  e 
divine.Proleguiva  ancoraà  procurare  con  tutto  lo  sforzo  d’indurre  i luoi  prollimi , e parti- 
colarmente i giovani  à fare  la  confelfione  generale  pereder  mezzo  edìcacidimo,e  tanto  Ipc- 
timentato  nella  Città  di  Spoleto  per  imprendere  una  nuova  ,e  chridiana  vita,  e profeguiva 
à vederne  i maravigliofi  elfettiipoiche  molti  giovani  difpregiando  il  mondo  fi  dicevano  Re- 
ligiofi , ed  egli  dopo  di  haverli  indotti  à prendere  quel  potente  mezzo , tìlolvendofi  elfi  d! 
fatfiRcligiofi  gli  accompagnava&delmente  al  Convento  defiinato'pcrioovihi. 
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Fù  quello  buon  Fratello  feinprc  rifteHo , cioè  à dire  fempre  virtuofo  trà  i profperi , c fi- 
riftriavvcnimcnti.  Giubilava  vedendo  felicemente  crefeere  la  fabbtica  materiale  della.» 
ChicfadeirÒratorio , c molto  più  vedendo  ben  incaminato  l'ediiìcio  vivo  di  quella  Con- 
gregationecoiraccrelcimcnto  de’  nuovi  loggetti  ,e  colla  fedele  olTervanza  del  paterno  Iti- 
ftituto,dal  quale  ricavavali  tanto  frutto  nella  Città  di  Spulerò:  ma  quantunque  tantaj 
patte  bavelle  egli  in  quell'opera  non  fc  n’infuperbi  va  , tiè  gonfiava  punto , anzi  maggior- 
mente fi  humiliava,riconofcendo  tifilo  nulla.  Kiputavafi  per  tanto  qual  fradicio  legno  in 
mezzoaduntorrentcjilqualcànullalcrvejnonpure  per  farne  qualche  lavoro, anzi  nèmeno 
per  lefianime,eroIoèd‘inipiccio,e  d’impedimftoalcorfodelle acque, cosi  egli  ftimavafi, che 
più  torto  potrà  circtcd'impcdimento  ,che  di  profitto  alle  opere,  cheDio  faceva  per  mez- 
zo fuo.  Sentiva  pofeia  non  picciol  cordoglio  quando  la  medefìmaCongregatione  tettò 
quaCeftlnta  colia  morte  del  Padre  Lorenzo  Scclli,edel  Padre  GiuleppePallettonio,e  colla 
partenza  degli  altri  fiioi  compagni,  pur  nondimenoquantunque  fi  vedelTe  folo  in  quella  ca- 
fanon  mai  fiperdèd'animo.-poichehavcndoriportatuttalalua  confidenza  in  Dio,erico- 
nofccndp  quella  Congregatione  per  opera  del  Signore,  fermamente  teneva , che  il  medefi- 
nio  Signore  l'havrebbe  col  fuo  potente  ajuto  mantenuta , e difefa. 

All'humiltà  congiunle  il  Damiani , cenne  fuole  ordinariamente  avvenite  la  vcrginità,ef^ 
fendo  troppo  vero,  chequella  è una  delle  più  fide,  e ficure  curtodi  del  bianco  giglio  della 
putita  . Àrterma  un  Padre  della  medefìmaCongregatione  di  Spoleto,che  fù  fuo  Confetto- 
re  negli  ultimi  quindcci  anni  della  fua  vita  ,àcui  havevacglipalefato  tutto  il  fuo  interno, 
che  confcrvò  fempre  intatti  i candori  della  fua  verginità.  Perafficurarla  maggiormente^ 
da'  pericoli  d'imbtattarfinel  fango  di  quella  mifera  terra  fi  pofefinodalla  più  tenera  età 
fotto  l'ombra  del  patrocinio  potente  della  Regina  delle  Vergini , di  cui  fù  oltremodo  dì- 
voto , havendofi  prefa  la  cura  per  tanti  anni  di  feopare,  ed  ornare  la  Cappella  del  .Santif- 
fimo  Rofario , e la  Chiefa  del  la  Madonna  delle  Gratie , ficome  altrove  Uè  più  ampiamente 
divifato,  Fù  ancora  divotiflimo  del  fuo  Santo  Angelo  Curtode , e perche  forfi  ne  fperi- 
mentòla  fua  purità  il  potente  ajuto  fi  sforzò  di  accendere  nella  fua  Patria  l’affetto , eia  di- 
votionc  del  medefimo  Santo  Angelo  Curtode , ed  à tale  ett'etto  fece  fare  un  quadro  colla., 
fua  cornice , e lo  collocò  ncll’accennataChicfa  delle  Gratie  dirimpetto  al  quadro  dì  San 
FILIPPO,  e nel  fecondo  giorno  di  Ottobre  vi  celebrava  ogni  anno  la  fetta, 

Pcrleverò  quello  buon  Fratello  ad  cfercitarfi  nelle  virtù , ed  à faticare  per  la  fua  amata 
Congregatione  di  Spoleto  fino  alla  morte:  ma  prima  di  quella  volle  il  Signore  provarlo 
nel  ctucciolo  di  una penofa infermità.  NcIPanno  1675.  fù  comprefo  da  acerbittimi dolori 
di  pietra , che  per  molti  meli  lo  travagliarono,  mirabile  però  fù  la  fuafoffercnza  trà  gli  fpa- 
fimi,  che  cagiona  quel  male;  poiché  fempre,  c particolarmente  nella  notte , quando!  do- 
lori erano  più  eccefli  vi,  altro  non  ufcivadalla  fua  bocca,  fe  non  chequelle  parole:  GlESU' 
mio , amor  mio , per  voi  tutto  volentieri  patifeo , cosi  tutto  rattegnato  nel  divino  volere, 
tolerando  non  pure  di  buona  voglia  : ma  con  allegrezza  quelle  acerbe  pene , dopo  di  ettére 
flato  munito  cogli  ultimi  Sacramenti  à ^di  Agortodell’ittefs'anno  1673.  riposò  in  pace,' 
Havea  egli  ricevuto  le  primitic  dello  fpirìto  da’  figliuoli  del  Santo  Patriarca  Domenico,  e 
da’ medefimi  era  flato  con  diligente  cultura  rtabilito  nelle  virtù,  ed  hebbe  poi  la  forte  di 
rendere  lo  fpirito  al  Creatore  nel  giorno  appunto  dedicato  alle  glorie  di  si  gran  Patriarca. 
Fùpiantala  fua  morte  con  lagrime  inconlolabili  da’ Padri  di  quella  Congregatione,  cosi 
perche  pct  mezzo  delle  fuc  fatiche  haveva  tanto  cooperato  alla  fondatione , e llabìlimen- 
to  di  erta,  come  ancora  perche  era  refemplare  d’ogni  virtù , elTendo  cosi  appunto  chiama* 
co  dall'acccDnato  Padre  fuo  ConfelTore. 

I L F I N E 

Del  Terzo  Libro. 

DELLE 


DELLE 


MEMORIE 

HI  STORICHE 

DELLA 

CONGREGATIONE  DELL’  ORATORIO 

IDMO  QUINTO,  LIBRO  QFJRTO, 

Nel  quale  con  ampio  dettato  fi  tratta  della  fondatione  della  Congregatione 
di  Granata,  e della  vita , e virtù  del  Tuo  Fondatore , e del  Fratello  Giurep* 
pe  dì  S.  Cecilio  Tuo  compagno , pofcìa  più  brevemente  fi  dà  notitia  della 
Congregatione  di  Cadice  nell’  Andaluzia , di  Savigliano  nel  Piemonte  , 
del  Potosì  nel  Regno  del  Perù , e finalmente  di  quella  di  Vigliena  in_> 
Spagna . 


T rimi  principi  della  Congregatione  delt  Oratorio  di  Granata» 
e prime  contradittioni , che  s incontrarono  nella  forgente 
fondatione, 

. ' C A P O I. 

NA  grande  obligatione  deve,  e deveràfempre  la  Congregatione  dell’ Ora- 
torio di  Granata  alla  religiofa  penna  di  un  Cavaliere  fecolare.  Fu  quelli 
D.Francefco  Hurtado  di  Mcndoza  Cavaliere  deli'  babito  di  S.  Giacomo  di- 
votilGniodclS.Fondatore  FILIPPO, ed  amantilSono del  Ino  Inftituto,e della 
Congregatione  di  Granata, che  però  li  preir  TalTunto  di  comporre,  e manda- 
re alla  luce  una  cronaca  di  quella  Congregatione  in  lingua  CaftigUana, nella 
quale  tratta  della  fua  fondatione , e deferì  ve  la  vi  ta  del  Ino  Fondatore , intitolandola:  tm- 
datkmt , r Cronaca  delta  Sagra  Congregatione  di  San  FILIPPO  NERlielta  Otti  di  Granata» 
e la  dedicò  alla  Regina  Marianna  d’Aultria  Madre  di  Carlo  li.  Monarca  delle  Spagne , per- 
che elTendo  quella  grande,  e religiofa  ReginadivotilTnnadella  Vergine  de’ Sette  Dolori, 
onde  impetrò  dal  Sommo  Pontefice  rUfizio  proprio  ,c  laMelIa  per  quella  dolotofa,  ete- 

ne- 
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nrrìflima  foicnnità , fcmbrava  ,che  con  giudo  ticolotlovcfle  dedicarfiìki  l'biftoria  della 
Congtcgationc  di  Gl  anata,  perche  laChiefa  diqueil’Oratoriofù  la  prima  confccrata  alla 
Santiflìma  Vergine  addolorata  dopo  che  daU’autorità  del  capo  vifibile  della  Chiefa  fi  è da- 
to ptincipioàcdebrarfiquellafdlività.  Fùque(loIibroiroprelTo  nella  RcalG>rtc  di  Ma- 
drid nellanno  1689.  edindloperfodisfare  alla  divotione,  che  portava  ai  Santo  ftampò 
fui  bel  principio  un  compendio  brevilTimo  della  vira  del  medefimo  Santo, compofio  già 
nell’anno  44.de!  palTato  fecolo  dal  cdebrcAgofiìnoBarbofa,che  fù  poi  Vefeovo  dllgento, 
il  quale  v«lentieri  havrei  inferito  in  qnelle  Memorie , fe  fofic  giunto  nelle  mie  mani  prima 
di  dare  alla  luce  il  Primo  Tomo  di  effe  per  eflcr  degno  di  si  grande  Autore, mi  cótentarò  per 
tanto  di  trafcrivcrne  qui  foto  il  titolo,  il  quale  è il  feguente  :SommarhJtìUyitJ,t  Mira- 
coli di  San  FILIPPO  NERI  prete , e Fondatore  delta  Coif^regatione  del f Oratorio  . Nel  mede- 
fimo  compendio  dà  conto  del  fuo  Inllituto  ,ed  impieghi  de  i Sacerdoti  fecolari , de’  quali  fi 
compone  la  detta  Congregatione  . Dopo  quel  breve  compendio  riferifee  il  Mendozatra- 
fportati  nell'  idioma  Caftigliano  i detti , e ricordi  di  San  FILIPPO , che  fono  in  Italiano 
Rampati  in  un  picciolo  libticcino , ed  anco  le  orationi  giaculatorie , che  erano  più  familiari 
al  Santo,  c’I  fonetto,cbe  egli  compofe  elTendo  ancor  giovinetto , pofda  dà  principio  all’ac- 
cennata  Cronaca,  dalla  quale  hò  ricavato  quanto  riferirò  m quelle  Memorie  appartenente 
alla  Congregationedi  Granata.  ' 

Traialciaodo  i tanti  pregi , che  nell’ordine  della  natura  rendono  ilfullre  la  bella , ed  infi- 
gne  Città  di  Granata,  par  ebe  la  bontà  divina  l’habbia  particolarmente  favorita  nell’ordi- 
nedella  gratta  confervando  in  efia  buomini,cbe  rifplenderonoin  ogni  fotte  di  virtùippiebe 
al  fuo  gran  Pallore, e pri  miero  Prelato  S.Cecilio  fono  fucceduti  tanti,c  cosi  infigni  buómini 
nelle  lcttere,cfantità,cbc  giullamentc  fono  celebrati  nelle  fueCronache,e  venerati  da’ fe- 
coli  più  moderoi.Hanno  aggiunto  fplendore  alla  medefima  Città  i Canonici,  e Prebendati 
della  Metropolitana,c  di  due  infigni  Chiefe  Collegiate,cbe  hanno  fiorito  in  virtù,e  lettere, 
ed  anco  dalla  Cappella  Kealedella  medefima  fono  nfeitivarii  foggetti,che  l'hanno  hono- 
rata,e  fono  Itati  (limati  degni  di  diffondere  in  altre  parti  i loto  fplendori  elTendo  follevati  al- 
le maggiori  dignità  , e Prelature.  Accoglie  ella  tràlefuemureungrannumero  delle  più 
celebri , ed  olTer  vanti  Religioni , nelle  quali  vi  è fiata  abbondanza  mai  Tempre  di  eminenti 
foggetti,e  finalmentefi  vedonoinel1a,e  fiammiranodelitiollgiardinl  per  ricreatione_« 
dello  Spofo  Cclelle,  elTendovi  molti  Monilleri  di  facre  Vergini , che  coll’odore  de’ loro  pu- 
tilTimi  gigli  tirano  ilcandidilTimo  Nazarenoà  delitiatfi  in  elfi. 

Un’altro  gran  pregio  bà  conceduto  Iddio  alla  Città  di  Granata,  che  elTendo  il  Clero  fe» 
colare  efemplarilfimo , pure  dal  tempo , che  per  mezzo  delle  armi  pietofe  de’  Rè  Cattolici 
D.Ferdinando d‘ Aragona, e Donnalfabella di Calliglia  di gloriofa memoria  lo  lotctaffe^ 
dal  barbaro  giogo  de’  Mori  ,e  la  refiitui  al  grembo  della  Santa  Cattolica  Chiefa , bà  volo» 
to  ,chefempre  vifulTc  un  Sacerdote fccolare di  eminente  virtù , che  con  vita  Apo(lolica_. 
attendelTe  alla  cura, eprofittodelle  anime.  Il  Maéllro  Giovanni  d'Avilachiamatocom- 
muncmentel’Apoftolodell’Andaluziarinalfiò  per  lungo  tempo  co’fuoi  virtuofilfimifudo- 
ri  <cdhavendogeneratiàChrillo  molti  figliuoli,  che  baveanoilmedelìmolpirito,  ancor 
elfi  profeguirono  le  Tue  apodolicbe  fatiche.  PermoltianniviiTcdopodilui  in  Granata  D. 
ToribioAlfonfoMogroviejo parimente  Pretefecolare,rbecoU’efempiodelle lue  virtù,  e 
fatiche  ricavò  grandilfimo  frutto , ed  elTendo  poi  lollevato  al  trono  Arcivefeovile  di  Mcf< 
fico  nell’lndie  occidentaliillullròquelle  rimoie  regioni, ed  allafine  meritò  dopo  lamette 
di  cffere  aferitto  trà  Reati  dalla  santa  memoria  d’innocenzo  XI.  Fiori  dopo  in  elTa  Antonio 
Vclafquez  Mampafo  beneficiato  della  Parocchial  Chiefa  di  S.  llabella  degli  Abbati , la  di 
cui  vita  fcrilfc  benché  brevemente  il  licentiato  D.  FrancefeoBermudez  di  Pedraza  Canoni- 
codi  Granata  nella  Tua  hilloria  Ecclefiallica.  Prima  che  egli  palTalIeda  quella  vita  lì  refe 
iliullrc  per  virtù',  e dottrina  Francefeo  di  Velafco  Paroco  della  Chiefa  di  Santa  Mai  ia,  la  di 
cui  vitamandòallalucenell’ ann01d74.il  licentiato  D.GiufeppeMolina  Airoaguer.  A 
quello fuccelTe il MaellroD.Pictro  di Torresnativodella  Villa  diPataura  nella  colla  del 
Regno  di  Granata,  di  cui  tclle  una  lunga  vita  D.FranccfcoHurtadodi  MeadozaneH'accea- 
nata.Crooaca  della  Congregatione  di  Granata.  Non 
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Non  fù^flodrgnifliffloSaccrdote  Padre , nè  Fondatore  dell'Oratorio  di  Granata  : ma 
qual'altro  Davide , che  apparecchiò  quel  che  faceva  bifogno  per  la  fabbrica  del  Tempio, 
chedoveva  edificare  il  foo  figliuolo  Salomone , parve , che  prcparaire,per  cosi  dite,  la  ma- 
teria per  l’edificio  della  Congregatione , che  dovea  fondare  il  luo  figliuolo  nello  fpitito  il 
Dottor  D.  Dionifio  del  Barrio,c  Monferrat,  mi  aftengo  per  tanto  di  riferire  la  di  lui  vita , e 
foto  regillreròquelto  ,che  appartiene  all’Oratorio  di  Granata.  Havendo  D.Pietro  di  Tor- 
res unite  infiemeà  convivere  alcune  verginelle , tra  lequali  vietano  tre  lue  nipoti,  le  qua- 
li tutte  erano  da  lui  governate , e guidate  per  lo  llretto  fentiero  della  petfettione , comprò  à 
tale  efietto  una  cafa  nella  (Irada  chiamata  di  San  Geronimo , la  quale  efliendo  poco  meno, 
che  tuinofain  alcune  parti  di  eira,rervìva  per  afilo  deirotio,e  per  ridotto  di  giuoco.La  com- 
prò egli  per  riedificarla  informareligiofa,efabbricarviChiefain  honorc  della  Santilfima 
Vergine, e per  potervi  trafportare  le  accennate  verginelle.  Inforfcro  però  contro  quella 
opera , e contro  di  lui  tante  conttadittioni  ,e  liti, che  ih  forzatoli  Totresà  trasferirli  nella 
Corte  di  Madrid . Ivi  il  primo,  col  quale  fi  abbattè  ih  il  Dottor  D.Gio vanni  Ortiz  di  Mon- 
cadadaluiconofciuto,  e trattaro  molti  anni  prima  in  Granata, onde  eflendofi  riconofeiu* 
ti, e domandandogli  l’Ortiz  dove  andaflc  ,gii  fù  rifpofto  dal  Torres  ,che  defideravadi  dir 
MelTa, l’invitò  egli  all’boraà  portarli nellaChiefa della  Congregatione dell’Oratorio, del- 
ia quale  egUeraairhora  Superiore , e Prepollo.  Accettòil  Torres  l’invito  ,e  frequentando 
la  medefima  Chiefa , e gli  elerritii  dcll’lnllitnto , s’in  vaghi  non  poco  di  veder  fondata  in_> 
Granata  una  Congregatione  ,ficome  lo  manìfellòalmedefimoPrepofio:  non  bavrebbc_t 
però  voluto  difmettere  l’opera  di  quelle  verginelle,  che  vivevano  con  fommaperfettione 
nell’ accennata  Cafa  già  riedificata  lotto  il  governo  del  Dottor  D.  Dionifio  del  Bamofuo 
.figliuolo  fpirituale. 

Intanto  fù  fopragiunto  il  Torres  daU’oltima  mortale  infermità , ed  havendo  fatto  il  fuo 
teflamento  ordinò , che  fi  fondafie  in  Granata  una  Congregatione  ,ò  Collegio  di  donzel- 
le fecolari, le  quali  habitaflcroneiraccennatacafadaluicomprata, lardando  la  medefima 
Congregatione  h erede  di  tutto  il  Ino  patrimonio  con  conditione , che  colle  rendite  di  quel- 
lo fi  lollentallero  tante  verginelle , quante  fofTero  {limate  dagli  efecutori  del  fuo  rcllamen- 
to,che  potefliero  con  quelle  mantenerli.  Ma  riconofeendo  come  prudente  che  egli  era  le  op- 
pofitioni  jChehaveva  havutoqucU’opera  in  Granata,  e che  farebbero  continuate  le  con- 
tradittioni , ordinò  nel  medefiroo  teflamento , che  quando  quella  fondationc  non  potcITe 
bavere ef&tto,fifódafie  nella  medefimacaTa  una  Congregatione  di  Sacerdoti,che  dedicati 
al  bene  ,e  profitto  delle  anime  vi  veffero  lotto  Tubbidienza  di  un  Prepollo , ed  attendeflcro 
à confcéare,  e predicare,  ed  à fare  io  certi  tempi  milfioni  ne’ paefi  circonvicini  dell’Arcive- 
feovadodi  Granata, lafciandò  la  medefima  Congregatione  betededi  tutto  il  fuo  bavere. 
Intanto  aggravandofegli  femprc  più  il  male , dopo  d’bavere  ricevuto  gli  ultimi  Sacramen- 
ti terminò  la  fua  virtuofa  vita  con  una  chrifliana  morte  in  cafa  di  D.  Garzia  di  Medrano 
Principal  Minillro  in  quella  Corte  per  eller  del  Configlio  Reale,  e della  Camera  di  Calli- 
glia,  il  quale  per  lo  gran  concetto,  che  di  lui  haveva,  volle,  che  in  quella  grave  infermità 
Ibffe  fervito  in  fua  cafa,  e dopo  la  di  lui  morte  con  pictofa  cura  difpolc , che  al  fuo  cadavere 
lòlTedata  honorevole  fepoltura. 

Diede  il  medcfimoD.Garzial’avvifodelIa  fua  mortefeguitaà  ij.di  Ottobre  del  id/o. 
alMadlroDi>ionifiodelosBarrios,cMonfi;rrat  cariflimo  difcepolo,  e figliuolo  del  de- 
funto ,perche  da  quelli  ambedue  erano  (lati  dichiarati  efecutori  del  fuo  teflamento , ed  in* 
fieme  lo  refe  confapcvole  dcirultima  fua  volontà , aggiungendo  come  faggio , e prudente, 
che egli  era, che  perquanto  à Ini  toccava  inclinava  più  tofto  alla  feconda  londationede’Sa* 
cerdoti  liecolari , che  alla  prima  delle  donzelle . Non  è qui  facile  i fpiegarequal  fbfic  la  pe- 
na,e'Jcordoglio , cheàsifunefto  avvilo  ricevè  D.  Dionifio  havendo  perduto  un  si  caro 
Padre, ed  unaguidacosì  fedele  nel  caminodellofpirito,purepercbevirtttofoera,  adoran- 
d(xi  divini  cònifigli,ra(Iegnò  la  fua  volontà  al  beneplacito  di  Dio,  ed  applicò  l’animo  fnq 
adefeguite  pnntalracnte  l’ultima  volontà  del  defunto.  EficndofiLdivulgata  per  la  Città  di 
Grobata  la  motte  del  Maeflro  D.Pietro  di  T orre^  nè  eflendo  in  quei  primi  giorni  compari 
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il  Tuo  tcftamnitopietele laureila  di  elTcre  dichiarata  herede  dd  fuo  havere  , cc^c  la 
più  ftretta  per  fangue  : ma  bavendo  l’iAdlo  D.  Garzìa  di  Medrano  mandata  copia  del  fuo 
tcnamento,fecelsóquefta  prccentionc,fenc  fufcitarooo  molte  altre  fopra  la  di  lui  bete- 
dità;poichc  riflclTa  forclla  vedeodofìdal  tefiamentoda  quella  efclufa,  ptttefedi  provare  di 
efler  creditrice  di  tremila  feudi,  che  diceva  di  haverdatial  fratello,  acciòcelecoofervaf- 
fe.  li  Nipote  pretendeva  fcrtantamilarcali,  che  diceva  eflere  i lui  dovuti  dal  Zio  fina 
da  che  cotninciatono  le  liti  tra  di  dii , per  Icquali  fù  coflretto  il  Torres  à portarfi  ì Madrid. 
Un'altro  Cavaliere  parente  del  Maelìrq  prefentò  un’antico  infttqmento , iu  virtùdcl  qua- 
le pretcndevacrrtequantità  di  danari,  che  diceva  dfere  Aati  da  fuo  Padre  à lui  preda- 
ti , c finalmente  ancoJaChiefa  Paroccbialc  fece  iAanza  di  bavere  non  sò  che  dritto,  che 
diceva  toccarle  per  l’efrquic  del  defunto , quantunque  non  foAe  morto  in  Granata:  ma  nel- 
la Keal  Corte  di  Madrid, onde  in  quali  tutt'i  Tribunalidella  Città  fi  erano  accefe  lìti  fo- 
pra lafua  beredità  . A qocAo  drappello  di  pretenforifìoppofeconnon  minor  prudenza, 
che  partenza  D.Dionifio  Tenta  punto  altcratfì,ò  turbarfi,procurando  foto  di  difenderli  col- 
le armi  della  giuAitia . Troppo  dìfpjaceva  al  demonio , che  feguideìn  Granata  la  fonda- 
tiene  deirOratorio , perche  temeva  , che  farebbe  teatro  delle  Tue  perdite,  ficome  era  fegui- 
to  nelle  altre  Città,nelie  q uali  era  dato  piantato,  che  però  vedendo  la  coAanza,cbe  D.Dio- 
ntfiomoArava  in  tefiderea  tante  liti , che  erano  ìnforte  fopra  l'bcreditàdel  fuo  Maedro, 
pensò  di  abbatterlo  coll’adutia . Era  D.  Dionilio  tcncriflìmo  dì  cofcìenza , ed  appunto  per 
queda  Arada  fi  sforzò  di  vincerlo . Sufeitò  per  tanto  lo  fpirìto  torbido  di  un  cett'  buomo , 
che  faceva  ptofcllionedì  cfferc  fpirìtuale , e che  era  oppodo  à i dettami , e dottrina  del  de- 
funto D.Pictro  di  Torres , il  quale  prefa  in  mano  la  penna  fcriffe  al  tuo  difcepolo  Dionifìo 
un  pulitino,  nel  quale  riferiva  di  haver  bavuto  notitìa  dello  dato  dell’anima  del  defunto,  e 
che  quedi  gli  haveva  manifellato  le  gravi  pene,chs  pativa  per  certa  quitìtà  di  danaro, che 
dovcvaallaforella,ccbeìlroedefìmorhavev3ingionto,  che  ne  dalle  certezza  à D.Dio- 
niflo  efecutore  del  fuo  tedamento,  accìòcbc  prontamente  pagalle  quel  debito  . Se  bene 
era  tenero  dì  cofcìenza  D.  Dionifìo , era  però  prudente , ed  accorto , onde  clfcndo  per  una 
patte  certo,  che  il  Aio  Maedro  non  doveva  in  conto  .alcunoqucllafuppoAa  quantità,  cd 
dfendo  fofpctta  quella perfona, non  pure  perche  pocoadetta  al  defunto;ma perche  in  ma- 
teria di  rivelatiooi , era  Aimata  poco  fedele , ficome  appreJTo  poi  codò  anco  in  publico  Til- 
lufione , che  pativa  inficme  con  altri  foci  compagni , non  fè  cafo  alcuno  di  quel  biglietto , 
nè  della  rivclatione,cfaeinqttelloAcontencvaionde  redo  non  pur  colui.-  ma  il-dcmonio 
aifiontato , e vinto , il  quale  ficome  non  haveva  ceflato  di  prrfeguicare  il  Maedro  D.  Pietro 
Torres  ; mentre  viveva , cosi  dopo  la  Aia  morte  non  A arredò  di  perfcguitarlo , procurando 
dì  fcreditare  il  buon  concetto  ,cbe  A haveva  guadagnato , eia  buona  fama , che  gli  bave* 
vano  meritato  le  Aie  virtù.-ma  Iddio,  chemiraali’honorcdc’fuoi  Servi,fè,cbe  icdaffeto 
delufii  fuoìattificii. 

Stanchi  intanto  roIoro,che  pretendevano  l'hereditàdel  defunto  vedendo  la  codanza  del 
fuo  difcepoloirfccutoredella  Aia  ultima  volontà,gli  diedero  qualche  tregua  ,onde  egli  ap- 
plicò tutto  l'animo  fuo  per  mandarcad  effetto,  quanto  bavea  quegli  ordinato  nel  Tuo  te- 
Aamento.  Volendodunque  dar  principini  si  giudo  difegno  dimava  nonclfetvicofapiùef- 
fcntialeqoanco  ottenere  la  licenza  dell’ Arcivefeovo.  Goveinavaairhora  la  Chiefa  di 
Granata  Monfìgnot  D.  Diego  Efcolano  Prelato  dì  gran  prudenza , lettere , e virtù,  il  quale 
di  fiefco  era  ritornato  dalla  Reai  Coite  di  Madrid  nella  fuaDiocefi,ed  ivihavevacono- 
fenico,  e Aimato  molto  il  Maedro  D.Pietrodi  Tortes , che  però  e/Tcndofì  portato  alla  fui 
prefenza  il  Aio  buon  difcepolo  D.  Dionifìo  patticipòall'Arcivefcovola  dilpofìtionc  giàfarr 
ta  in  Madrid  dal  defunto , c benché  quegli  havclfenocitiadel  tedamento,  pure  prima  di 
manìfcdareil  proprio  parere, volle,  cheglifofle  portata  la  copia  autentica  di  quello.  Ub- 
bidi  DJ?ionifio  à i cenni  del  fuo  Prelato , ed  havcndogli  un'altro  giorno  portata  la  detta-, 
copia,  e ieggendofì  io  eflfa, che  il  tedatorelafciavaictodellafua  beredità  fi  fondaffe  una 
Congregacionc,ò  Collegio  dLdonzellefecolari,  e che  in  difetto  di  quello  fi  fbndafleuna 
CoDgtcgatìoiie  di  Sacerdoti  fecolati,  fpiegò  beo  todo  il  fuo  ièntimcnto,  dicendo  à D.  Dio* 
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nifio , cbe  da  lui  era  molto  (limato  per  le  fue  lettere , e virtù  al  medefimo  ben  note,  che  vo- 
lentieri farebbe  concorfo  alla  fondatione della  Congregatione  de*  Sacerdoti.- ma  chenon_« 
mai  havrebbe  dato  il  fuo  beneplacito  per  quella  delle  donzelle  fecolarij  per  elTere  opera  a(> 
lai  gclofi  l’unire  infìemeà  convivere  giovanette  fccolari , acciòche  attendano  alla  perfeu 
tionefenza  legami  di  voti,  efenzallrettezzedi  Claufura,  onde  egli  ridulTe  nella  Città  di 
Granata  ad  abbracciare  lo  (lato  perfetto  di  Claufura  le  Agofliniane  Riformate , che  prima 
vivevano  fciolte  in  un  Collegio , e di  due  altri , che  ve  n’erano  nella  Città,  bavrebbe  defi- 
derato  di  far  rillelTo , il  che  fù  poi  perfettamente  efeguito  in  tempo  dell’  Areivefeovo  Don 
Alfònfo Bernardo  de  ioaRios,e.Gufman  fuo  fucceSore,  riducendone  uno  alla  perfetta-, 
Claufura  fotto  la  regola  di  San  Bernardo , ed  edinguendo  l’altra 

Vedendo  D.Dionrfìocosirifolutoilfuo Pallore  in  non  volcrcondefccndere  nel  dare  il 
fuo  beneplacito  per  la  fondationc  del  Collegio  di  vergini  fecolari , lenza  del  quale  non  po> 
teva  perduri!  ad  effetto, cominciò  ad  applicare  l'animo  alla  feconda  fondatione , maggior- 
mente, perche  delle  quattro  donne,  che  erano  rimalle  dopo  la  partenza  da  Granata  del 
Macllro  D.Pictrodi  Torres, e che  vivevano  inlieme  neH’acccnnata  cala  da  lui  comprata,  e 
cominciata  à riedificare  io  alcune  danze  ,cbc  erano  h3bitabili,quella,cbe  faceva  l'ufficio  di 
Superioracon  varie  inllnuatìoni  fiera  dichiarata  di  nonhavere  dopo  la  morte  dclTorres 
inclinationeàviverein  quella  forma,  ed  ultimamente  ha  veva  apertamente  manìfedato  i 
D.Dionifio,chehaveva3nimodi  ritirarli  in  cafa  di  una  Signora  anziana,  che  Tbaveva-, 
crefeiuta . Ad  un'altra  di  effe,  che  era  di  tredici  anni,  e che  haveva  i genitori  viventi,  era. 
no  da’ medefimi  fatte  caldiffimeidanze,  che  fi  ritiralfe  nella  loro  cafa,  il  che  havendo  ot> 
tenuto  dopo  pochi  giorni  fini  la  fua  vita,forfi  perche  havendo  fatto  lotto  la  feorta del  Tor- 
res notabililfimi  avanzi  nelle  virtù,  non  volle  permettere  il  Signore,  che  viveffelungo 
tempo  nel  fccolo  con  pericolo  di  perdere  le  virtù  già  acquidate , c finalmente  l’altre  due_j 
compagne , che  redavano, ancor  effe  dimodravano  poca  ìnclinationc  à viver  più  in  com- 
mune,  alle  quali  non  mancò  D.Dionifio  di  offerire  il  iuoajuto,  e foccorfo  cosi  nelle  mate- 
rie appartenenti  allo  fpirito,  come  ancora  in  quel  che  facealoto  di  medierc  per  poterli  bch 
notevolmente  fodentare. 

Hanno  quedo  di  Angolare  le  amicitie , che  fono  fondate  nella  carità , che  hanno  una  ceri 
ta  fpecie  d’immortalità , durando , e perfeverando  anco  dopoqueda  mortale , e roilèrabilc 
vita.  Tale  appunto  era  quella  ,che  pallava  tra  D.  Dionifio,c  D.Pictrodi  Torres,  onde 
quantunque  quediioffepaffato  all'altra  vita, viveva  nelcuoredi  D.  Dionifio  la  medefima 
amicitia,e'ldefiderio  di  adempire  perfettamente  la  volontà  del  defunto;  quindiè,  che  (e 
bene  lafdavalibero  l’arbitrio  di  eleggere  la  fondatione  del  Collegio  delle  vergini  ,òdella 
Congregationede’  Sacerdoti , come  che  nominava  in  primo  luogo  quella  del  le  donzelle.^ 
hayreb^  voluto , che  quella  fi  folle  mandata  ad  effetto , quantunque  la  fua  propria  incli- 
pationefolTc  alla  Congregatione  de’ Prcri,  volle  per  tanto  fare  tutto  il  poflibilc  per  adem- 
pire fedelmente  la  volontà  del  Torres , che  però  fe  bene  era  quali  certo  della  volontà  del- 
TArcivefeovo,  volle  di  nuovo  à Ini  ricorrere  facendo  iftanza , che  glidaffe  la  licenza  per 
la  fondationc  del  Collegio  delle  donzelle , e per  non  omettere  diligenza  alcuna , non  con- 
tento delle  illanze  fatte  privata,  c familiarmente,  giuditialmentc  replicò  lemedefime 
per  ben  tre  volte,  alle  quali  tutte  diede  l’Arcivefcovo  la  ncgativa,efprimcndo  le  caule,  per 
le  quali  negava  la  richieda  licenza . Di  più  volle  di  nuovo  j5.  Dionifio  configliarfi  con  IX 
Garzia  di  Medrano , il  quale , come  fi  dille,  era  ancor  egliefecutorc  deU’ultima  volontà  del 
Torres,  onde  gli  fcrilfe  una  lettera , e quel  prudentiflìmo  minidro  replicò  l'ideffo  faggio 
configlio , che  l’haveva  dato  quando  l’avvisò  della  mdrte , e del  tedamento  del  Torres  di 
applicare  l’animoalla  fondatione  della  Congregationede’  Preti , onde  fece  Aabile  rifplu- 
tione  d’impiegare  sè  deffo , e le  fue  forze  per  queda  feconda  fondatione.  Per  maggior  quic- 
tedcli  'animo  luo  rifeppe  dal  Padre  Giovanni  Ortiz  di  Moncada  ,che  era  Prepodo  dell’Ora- 
torio di  Madrid  , quando  il  Torres  fi  portò  ivi , come  fopra  fi  divisò , e che  poi  haveva  alfi- 
dito  alla  fua  morte,  feguita  in  quella  Corte, ti leppe  dico  ,cbc  egli  era  molto  affettionatoal- 
rindi  tute  di  San  FILIPPO,  havendo  veduto  praticare  gli  cfercitii  di  quello  nella  Chicla., 
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della  Congregationedi  Madrid  ,nellaqaale  alTifteva  qaafidi  coorinuo,  e che  per  fao  con- 
iglio baveva  in  fecondo  luc^o  ordinato , che  della  fua  bereditàfi  fondaflelaCongregatio- 
nc  de’  Sacerdoti , e che  il  non  haverla  pofto  in  primo  Foogo  era  flato  folo  per  defìderio,  che 
nonfìdifunidero  qaelle  poche  Serve  di  Dio,  che  egli  haveva  unite  inieme,  e conlCTTate 
ritirate  dal  mondo , e lontane  da’  pericoli  ,cbe  in  quello  s’incontrano. 

Già  D.Dionifìo  era  (labilmente  riloluto  per  le  accennate  ragioni  ad  imprendere  la  fon- 
datione  della  Congregatione  de*  Sacerdoti  : ma  nell’efeguirla  vedevafi  adatto  foto , e fenza 
ajuto  ;Pure  comechenoncmaifolochi  bàDioconsè,  bentollolo  providde  il  Signore  di 
un  fedele , ed  infaticabile  compagno,  acciò  i'ajutade  nelle  fatiche . Era  flato difcepolo  affai 
diletto  del  defunroD.Pietrodi  Torres,efuofedelcompagno  nelle  perfecutioni,e  nel  viag- 
gio,cbe  qu^l'imprefe  alla  Corte  di  Madrid  Giuleppe  di  S.  Cecilio,  ilquale  Uhavea  affidi  to 
fino  alla  morte  : indi  quantunque  D.Garzia  di  Medrano  defideraffe  molto , che  fi  fermaffe 
in  fua  cafa  per  haver  conofeiuto  lefue  virtù , e per  la  memoria  del  fuo  Maedro daini  tanto 
(limalo, pure  non  vivendo  egli  contento  in  quella  cala  di  fecolari  .quantunque  religiofif- 
fima  fode,l’idedo  D.Garzia  lo  mandò  nella  Congregatione  deU'Oratorio  fondata  in  Soria 
colle  (ue  proprie  foflanze , acciòche  piacendogli  quel  tenore  di  vita  perfe  veraffe  à vivere  in 
quella  Congregatione , dando  di  ciò  ragguaglioà  D.  Dionifio  in  Granata . Rifpofe  quefli  à 
D.Garzia,  che  non  era  quella  la  vocatione  di  Gìufeppe,  e che  più  todo  Iddio  lo  voleva  in 
Granata  per  opera  di  Aio  maggior  fervitio  ,onde  havuto  D.Garzia  quefla  rifpofia,fcrifre_^ 
immantenenre  al  medcfimo  in  Soria , che  procuraffe  di  paffare  à Granata  ,dove  D.  Dioni- 
fio l’afpct  lava , e che  pafTalfe  per  Madrid  ; mentre  non  iuvrebbe  divertito  il  camino , defi- 
derando  di  rivederlo , e di  confolarfi  colla  fua  prefenza . Scriffe  ancora  D.  Dionifio  al  me- 
defimoGiufeppe  invitanduloà  portarli  in  Granata  fenza  indugio , perche  ivi , e non  in  So- 
ria voleva  il  Signore  da  lui  clTcr  fervilo . Giun.'iero  aroendue  quefle  lettere  nell'  iflcflo  tem- 
po nelle  mani  di  Giufeppe,enon  trovando.eglilaluapace  nella  Congregatione  di  Scria, 
dove  fi  tratteneva,  quantunque  foffctoefemplariffimii  Padri  di  quella  ,con  molto  guflo 
ubbidì , mettendoli  prontamente  in  camino , e pafsò  per  Madrid  a finedi  non  defraudare.^ 
D.Garzia  di  Medrano  dai  defìderio , che  haveva  di  rivederlo . Si  fermò  in  quella  Corte  un 
fol  giorno  per  compiacere  à quel  Signore , i I q uale  molto  fi  rallegrò  colla  fua  prefenza , e fu 
rinovatadaeffila  memoria  delle  virtù  del  Maedro  O.PietTodiTorres,etimcttcndofiim- 
mantcnente  in  viaggio  giunfe  à Granata  à 7.  di  Decembre  del  i £70. 

Grande  fù  l’allegrezza , che  causò  il  di  lui  arrivo  nell’animo  di  D.  Dionifio,  perche  fu 
poco  meno , che  inalpetrata , i oncìofiacofache  fc  bene  non  dubitava  egli , che  bavrebbe^ 
ubbidito  alla  fua  chiamata, pure  effendogià  entratala  flagione  rigìda,e  poco  atta  i viaggia- 
re , ed  effendo  lunga  la  didanza  tra  Soria,  e Granata,  non  Rimava , che  dovefle  giungere 
cosi  predo  ; l’accolfe  per  tanto  con  molto  giubilo,  e con  fogni  dì  molta  dima , ed  adettoiio- 
dì  lo  fece  confapevole  dello  dato  delle  cole  della  fondatione  lafciata  inzedamento  dal  com> 
mune  Padre , e come  l’Arcivefcovo  non  voleva  in  conto  alcuno  condefeendere,  che  fi  £1- 
cefle  il  Collegio  delle  vergini  focolari  , e che  inclinava  alla  fondatione  della  Congrega- 
tione de’  Sacerdoti  fecolari . Udì  egli  attentamente  il  tutto , ed  approvò  il  fentimentodel- 
VArci  vefcovo,e  fc  ne  rallegrò,  inclinando  ancor  egli  al  medefimo  dettame , onde  rodò  mag- 
giormente rinvigorito  D.  Dionifio,  perche  era  quegli  huomo  dì  molto  giuditio,  odi  gran 
virtù , e per  tale  da  lui  conofei uto , e Rimato . Ofieriffi  ancora  pronto  ad  ajntarlo  nell’  im- 
prendere quell'opera  ,e  non  folo  efibila  fua  perfona,e  i fuoi  talenti  per  tale  elfetto  ; ma  an- 
cora quel  poco,  che  haveva,  che  etano  appuntocentofcudilafciatìgli  intedamento  dal 
Torres  fuo  Padre , e Maedro , acciòche  fervilTero  per  dar  principio  alle  fpefe , che  erano  ne- 
ceflarie  per  quella  fondatione,  e D.  Dionifio  l’applicò  daquel  punto  per  cominciare  la  fcol- 
tura  di  una  Immagine  della  Santiffima  Vergine , alla  quale  dovea  edere  confocrata  la  Chic- 
fadella  novella  Congregatione,  per  fodisfare  non  pure  alla  gran  divotione, che  portava.^ 
all’Imperadrìce  dell’Univerfo  : ma  ancora  à quella  del  fuo  Maedro  ,il  quale  mentre  viveva 
ftmpte  defiderò , e fi  dichiarò , che  la  Santiffima  Vergine  haveva  da  edere  la  fua  berede , la 
Padrona  della  fua  cafa  ,cfacultà  ,ficomecradclfuocuorc,cdellafuavita«: 


Pro- 
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Provninto  già  D.Dionifio  di  si  fedele  aja(o , e coaofcendo  • che  Iddio  facilitava  la  fon- 
datione  per  i Sacerdoti,  dal  che  raccog|ieva,che  farebbe  riufeita  di  guRo , e di  (ervitio  della 
Maelià  Sua,  tornò  di  nuovo  all’Arcivefcovo , à cui  efpofe , che  ftando  fua  Signoria  lUuflriffi. 
ma  con  animo  fermo,' e ri  fol  uro  di  non  concedere  il  beneplacito  per  la  fondaticme  del  Col- 
legio di  donzelle  fecolari,  fi  compiaceffe  di  darlo  per  quella  de*  Sacerdoti.  Gradi  l’Arcive- 
kovo , e fi  compiacque , che  gli  fofle  fiata  fatta  quella  richiefta , tifpondendogli  benigna- 
tnente,chequella  eraappunto  quantodefiderava,  e che  quella  più  era  convefniente,  indi  da 
sè  fiefio  facendo  riileflione , che  i Sacerdoti  ,che  doveano  unirli  in  quella  Congregatìone.^ 
faaveanodafarevitacommune,  epublica  ogni  ragion  voleva , chehaveflero  qualche  re* 
gola,colla  quale  fi  reggeflero,che  però  fù  leelta  quella  del  Santo  Patriarca  FILIPPO  NERI, 
che  oltre airefiereproportionata  al  difegnodel  Tcfiatore,eragìà  approvata  conApofiolica 
autorità  del  Sommo  Pontefice . Cosi  dunque  refiò  fiabilito  tra  l’Arcivefcovo , e D.  Dioni* 
fio , che  fi  difponeflc  la  cala , nella  quale  doveano  habitare , e che  procuraffe  d<  fcegliere.^ 
perfuoi  compagni  treSacerdotiornatidilcttcre,e  di  virtù  per  dar  principio  alla  novella 
Congregatione. 

Con  quefia  fola  licenza  ottenuta  à voce  dall’Arcivefcovo  entrò  con  tanta  fiduciaad  ab- 
bracciare D.Dionifio  l’imprela,  che  immantenente  cominciò  àdifponere,  che  fi  faceflero 
ornamenti  ,e  fuppel  lettili  facre , ed  Ecclefiafiiche , come  fe  già  fofie  fondata  la  Congre- 
gatione ,ed  a taleeifettounadivotaSignora, nella  di  cui  cafaegli  habitava , fidedìcò  in- 
ueme  colla  fua  famiglia  à dargli  ajuro , con  fare  Paliotti  ,e  Pianete , ed  altri  ornamenti  pet 
gli  Altari,  efiendo  aliai  perita  in  fimil  mcfticre,  nclquales’impiegò  non  pure  all’hora  : ma 
intuttoil  tempo, che  lefopravanzòdi  vita,efercitandofi  volentieri  in  opera  cosi  pia,ereli- 
gioia, eebe  tocca  immediatamente  al  cultodi  Dio.Havendopofciadatoficuro,edhono- 
tevolericoveroalleduedonzclle ,cheeranorimafiediquelle,chehavevaraccolte  il  fuo 
Maefiro  D.  Pietro  di  Torres , fi  applicò  à ralfettare , ecomponere  nel  miglior  modo , che 
era  polfibilc  la  cafa  comprata  già , come  fi  difie  dall’ifielTo  Maefiro , particolarmente  una.. 
fala,cheeranelpianodella firada, laquale dovevafervireperChiefa.  Parlò  inoltre  ad 
un  Cavaliere  fuo  amico, che  trattalle  con  uno  Scultore,  il  quale  era  all'hora  (limato  il  mi- 
gliore, che  folfe  in  tutta  l’Andaluzia , acciò  facelfe  Tlramagine  della  Santiflima  Vergine , 
alla  quale  doveaefiereconléerata  la  nuova  ChiefadiirOratorio , e finalmente  confidando 
in  Dio  s'ingolfò  in  tante  fpefe,  che  fembrava,  che  bavelle  già  pronti  centomila  feudi, 
quando  in  effetto  altro  non  haveva,cbei  cento  ducati  datigli  da  Giufeppe  diS.Cccilio. 
Parve  però , che  Iddio  benedicelfe  i l^uoi  difegni  ; poiché  nel  punto , che  parlava  coll’accen- 
naroCavab'erefiabbattèà  palfareil  defiderato  Scultore , quantunque  fiaffein  parte  ri- 
mota ,ed  in  un  rione  poco  frequentato  dal  medefimo  Scultore  ,che  ^ròbavcndolo  fenza 
indugiochiamatolo  pregarono  ad  abbracciarequell’opera,  alla  quak  volentieri  coodeCce- 
fe, promettendo, che  frà  otto  giorni  havrebbe  datoàquelkpriocipioi'tlfendo  appóaio 
quel  didedicatoalla  Purificationedclla  Madrcdi  Dio  , ... 

Troppo  premeva  al  divotodella  Santiflima  Vergine,  che  quella  Immagine  riufeiflu.» 
perfetta, c che rapprefentafle  quanto  piùpoRibiI  folle  l’originale  ; ma  perche riefee  noti 
pur  difficile:  maimpoffibila,  che  le  òpere  degli  huomini  pollano  ben  ricopiate  quelle  di 
Dio,  e particolarmcntequella , che  dopo  la  Sacrati  Aima  Humanità  di  Chrifio  è fiata  la., 
più  perfetta , e bella , che  fia  ufeita  dalle  mani  del  Divino  Artefice  , ricorfe  D.  Dionifio  al- 
riftello  Iddio , pregandolo  iftantemente  in  tutti  quegli  otto  giorni,  che  dalle  luce  allo 
Scultore , ed  aguzzafle , per  cosi  dire , il  fuo  fcarpello , acciòche  quella  facra  Immagine.» 
fervifledi  motivo  perifvegliare  in  chi  lamicava  ladivotione  ,c  che  in  ella  fi  perpetualTc.» 
l'aflettuolboireanio,  che  portava  alla  fuaamata  Reina,  offitti  per  quel  medefimo  effetto 
molti facrificii all'  Altilfimo,ed  impofead altre  perlonefpirituali,e divotc  fue  conofeen* 
fi , che  alle  lue  aggiungelfero  le  loro  orationi.  Giunto  il  giorno  defiinato  fi  portò  egli  in 
caia  dello  Scultore  accompagnato  daGiufeppe  diS.Cecilio,edaaltri  fuoi  ngh’uoli  fpiri- 
mali , e piegando  tutti  in. terra  le  ginocchia  recitarono  l'Hinno  dello  Spirito  Santo  : indi 
prcndcndorarteficcloicarpclloiamanodopopocbicolpi,chediede$ùqucl  tronco,  che 
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cri  preparato  per  formarne rimmogine,  elTendo  ancora  informe,  parve,  che  cominciar- 
fero  à trasparire  i difegni  di  quel  nobilidimo  Simulacro , che  riufei  poi  non  pur  perfottorma 
per  merzodi  quella  (aera  Immagine  della  Vergine  Santiflima , fi  compiacque  di  concedere 
il  pictofiflimo  Dio  molte  grafie  à i fuoi  divori , ficome  lo  rifetifee  l'accennato  D.Francefco 
Hurtadodi  Mcndoza nella  fua  Cronacacolle  Seguenti  parole  iìdta auttri^ta  datìa^ 
MaejlàDin'tntnn tantimiracoli.Jicmnt ftrmtxxa di quiUabà fatto  àglibaUtatori  di  Grana- 
té  itd  àmoiti  di  altre  parti  iCbt  bannofptrimtntato  ii/aoctlefit  ^uto,  ed  ogni  giorno  nelle  loro 
nteejptà  lo  godono. 

Participò  incanto  D.Dìonifioall'Arrivefcovoi  felici  principii  di  quella  Sacra  Immagi* 
ne,eloprcgòàcontcntarfi,cbe  alla  Santiflima  Vergine  elprclTa  in  quel  fimuiaao  fi  de- 
dicaflelanuovaChieSa,equegli,chcdivotiflìmo  era  della  Regina  del  Paradilo , ficome 
l'hi  manifeflato  l’ardente  defiderio  di  promuovere  il  di  lei  culto,  e Suoi  dotti  Scrìtti , co’ 
quali  fi  d sforzato  di  cliendcre  la  Sua  divotione,  fi  compiacque  molto,  che  penSaflcdicon- 
fccrarcàsi  gran  Signora  la  ChieSa,  l'animò  à Sollecitare  la  proSccuzionc  dell’ Immagi* 
ne,  e gli  concefle  la  facoltà  per  giuridicamente  fondare  la  Congregatione  dell’ Orato- 
rio, e dovendo  come  Sollecito  Pallore  portarli  alla  vifita  di  alcuni  luoghi  della  Sua  Dio- 
cesi, gl’impoSe , che  procurafle  per  l'iSleflio  cfletto  il  beneplacito  della  Città , perche  nel  Suo 
ritorno  havrebbe  dedicata  la  ChieSa , c ripollo  in  ella  il  Divin  Sacramento . Era  D.  Dioni* 
fio  molto  amato  dal  publico , ed  havuto  in  gran  concetto  per  la  fua  dottrina  ,c  bontà , on- 
de havendo  prefentara  la  Sua  petitionea'rappreScntantidcllaCictàfùad  efiì  molto  gra- 
to , ed  accetto  quel  che  fi  dimandava;  non  potè  però  terminarsi  raffarc  nel  primo  giorno, 
edilatandoSi  dadi  in  dì  la  riSolutione,  alla  Sine  ficonchiufe  nelgiorno  ad-di  Maggio  de- 
dicato alleglorie  del  Santo  FondatoreFlLlPPO,  eiSendovi  conco'rSi  più  di  quaranta  vo- 
tanti, i quali  havendo  osservata  non  meno  la  petìtione,  che  la  facultà  già  concefla  dall'Ar* 
civcScovo , condeSceScro  rutti  à dare  il  beneplacito  Senza  che  nè  pur  uno  diScordafle , anzi 
ogni  uno  con  guflo  particolare, ed  applauSodiede  il  luo  voto,  acciòchefipiantafle  nella.* 
Patria  l’Jnftituto  di  San  FILIPPO  per  lo  gran  proSitto  Spirituale, che  Speravano  dovclTc  ri- 
fultarne  alla  Città. 

Proseguiva  l'artefice  col  Suo  perito  Scarpello  à formare  la  Sacra  Immagine,  c D.DioniSio 
continuava  le  Sue  orationi , acciòche  riuSciSTe  così  perfetta , come  egli  desiderava , quando 
una  Sera  Si  portò  in  caSa  dello  Scultore  con  alcunifooi  figliuoli  Spirituali  per  vedere  lo  fla- 
to, nel  quale  flava queU'opera  ,edeflendo  già  vicina àterminarfi , cominciò  co’Suoi  mede- 
fimi  figliuol  i à discorrere  del  nome , e titolo  ,chc  fi  doveva  à quella  imponete , ed  elicndo 
fiata  dall’artefice  eSprefla  Secondo  le  inSìnuatìonì  di  D.  OioniSio  in  atto  compaflionevole, 
c tenero,  tuttrgiudicav^no,cbedoveSTe  intitolarsi  la  Madonna  della  Solcdad,  tirolo  aliai 
frequente, edimoltadivotione in  Spagna,  purnondimenoflimòegli,  che  dovelSe  chia- 
marli la  Vergine  de’  Dolori  non  Solo  per  fua  particolare  divotione ma  ancora  per  fuggire 
ogni  diflurbo, e lite,  ficome  attuaImcntcn’crainSorta  una  Sopra  la  medeSìma  materia,  li* 
tìgando , econtendendo  oftinatamente  due  Confraternite  della  Città  di  Granata  Sopra  l’i- 
fieSSotitolodella  Solcdad,  pretendendo  ciaScuna  ,chc  l’altra  non  uSafle  di  tal  nome, c cosi 
collante  era  quella  conteSa, che  alla  fine  fù  portata’lalitc  nella  Sacra  Ruota  Romana- 

Stava  l’Arcivefcovodi  Granata  nella  Città  di  Loxa  ,cdivì  Sùragguagliatoda  D.Dionì- 
fio  del  beneplacito  già  ottenuto  felicemente  dalla  Città  per  lafoodationcdeH'Oratorio,cd 
m'quelI’ìfteSTogiornoricevè  quel  Prelato  una  lettera  della  Regina  Marianna  d’Aulliia.> 
Madredcl  Cattolico  Monarca  Carlo  Il.incuil’awiSava  d’haverottenutodalgian  Pontefi- 
ce Clemente  X.  che  in  tutt’  i Regni  di  Spagna  fi  potelSc  celebrare  la  Mcfla , e 1 Uflicio  de  i 
Dolori  della  Santiflima  Verginenella  feriaSefla  dopo  la  Domenica  di  Palfione  . Haven- 
do havnta  quella  notitia  l’ Arcivescovo,  ed  havendo  fatto  ritorno  alla  S^ua  Metropoli,  fi 
compiacqoe,confider3ndol3manifeflaprovidenza, colla  quale  Iddio  haveva  coitnimatoil 
titolo  de'  Dolori , che  D.DioniSio  haveva  pollo  alla  Sacra  Immagine  nel  tempo  iflcllo , che 
dal  Vicario  di  Chriflo  era  fiata  concefla  ad  iflanza  della  pictofiSIima  Regina  la  facultà  di  ce- 
lebrarsi quella  teneriSTima  fella , c godè  ancora , che  laCit  tà  di  Granata  havefle  dato  i 1 luo 
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beneplacito  per  l’crcttione  della  CongregatioiK  di  San  FILIPPO  NERI , pnr  nondimeno 
facendo  idanzaD.Dionifìo,  acciòcbe  fi  degnaflc  di  perdurre  ad  effetto  la  defiderata  fon- 
dationenon  finiva  di  rifolverfi,confidetandoiecontradittioni,  chefogliono  incontrare  ne' 
ptincipii  fiorili  novelle  fondationi  fino  à tanto , che  le  ffabililca  il  tempo  ,e  fpeffe  volte  non 
le  tadicbi  maggiormente  l’ifteffa  contradittione  : quindi  è ,che  effeodo  paffati  alcuni  gior- 
ni fenza  che  l'Arcivefcovo  prendeffe  rifolutione  alcuna  rinovò  D.Dionifio  le  fucbumili 
iftanze,  prefentandogli  una  fupplicat  in  cui  lo  pregava  ad  eriggere  la  novella  Congregatio* 
ne  havendone  già  cosi  da  lui , come  dalla  Città  ottenuta  la  licenza  ,c’i  rcicritto  dell'  Arci* 
vefeovo  fù , che  ottenendo  la  licenza  dalla  Maeftà  Cattolica  havrebbe  proveduto  fupra  ciò 
quel  che  farebbe  (Iato  più  conveniente. 

Turbò  alquanto  quella  dilationc  la  mentediD.Dionifio  jC  portatofi  alla  prefenza  del- 
l'Arcivefco'/o  efprelfe  ilfentimento , e la  follecitndine , che  gli  baveva  caufato  quel  de- 
cteto  : ma  fù  da  lui  animato  à fcrivere  per  tale  effetto  alla  Cotte , perche  ancor  egli  con  fuc 
lettere  havrebbe  favorito  il  negotio,c  che  confidaffe  pure  in  Dio,  perche  non  farebbe  (lato 
difficile  di  ottenere  il  beneplacito  dalla  pietà  di  un  Monarca  così  religiofo,e  pia  Non  fu  pi- 
gro D.Dionifio  in  prendere  la  péna  in  mano  per  fcrivere  alla  Corte  à fine  di  ottenere  la  bra- 
mata faculta , onde  in  breve  per  le  diligenze  da  I ui  ufate  fù  prefentata  la  fupplica  nel  Rcal 
Configlio  di  Calligiia,  ed  eflendofi  letta,  Riordinato,  che  il  Ptefidente  della  Cancellaria 
di  Granata  informaffe  Sua  Maeffà  circa  quello  affare . Sollcncva  all’hora  quel  pollo  D.Gio- 
vanni  Antonio  de  Otalora  Guevara,il  quale  era  (lato  Auditore  di  Ruota  in  Roma  per  la  Co- 
rona di  Calligiia,  dove  baveva  co’ propri!  occhi  veduto  il  gran  profitto , che  caufava  la 
Congregatione  deU’Oratorio , e la  gran  (lima , che  quella  giullamcntc  fi  bà  guadagnato  in 
quella  gran  Città, il  che  tutto  riferifcc  più  ampiamente  l’accennato  D.  Francelco  Hutiado 
di  Mendoza  nella  (uà  Cronaca  colle  feguenti  parole;  Era  fiato  moltottmpo  Auiitort  dtlla-t 
Sacra  Raota  perla  Corona  di  SfagnadadoxH  fnprom^oal/a  PrefidenzadiGranata  ,e  colla  fua 
funga  affllìcna^  nella  Corte  Romana  baveva  molta  efperienX^  delle  notorie  conveniente , ed  liti- 
litd/pirituali,ebe  ri/nltanoallaRepublica  dalla fondatione  della  Congregatione  di  S.  FILIPPO 
NERljde!  dicuifacrajnftitutofi  figranfiima  in  Roma  , dovefivenera  con  generale  affetto  il 
Santo . ejj'endola  faa  Congregatione  cufiode  dei  fuofacro  corpo , elo/pirito  del  Santo  anima  della 
fua  Congregatione./^trvando  le  di  lui  Confiitutioni  con  lapuntualiti , ed  integriti , che  difpofe  il 
glorila  Patriarca.  Fin  qui  ('accennato  Autore. 

Effendo  dunque  cosi  bene  affetto  il  Prclidente  all'Inllituro  volle  prima  offervarc  il  teff  a- 
mento  del  Maeffro  D.  Pietro  di  Torres  , c quanto  in  quello  difponeva , indi  la  negatione 
della  facoltà  deH’Arci vefeovo  di  fondarli  il  Collegio  delle  donzelle  fecolari, ordinata  in_. 
primo  luogo  dal  Tellatore  , c poi  fece  una  favorevole  informatione  al  Reai  Configlio  di 
Calligiia  , onde  al  capo  di  tre  fettimanefù  conceduta  da  Sua  Maellà  la  bramata  licenza  di 
poterfi  fondare  in  Granata  la  CongrègationedeirOratorio.  Havendo  ottenuta  quella  fa- 
cultà  fi  portò  di  nuovo  D.  Dionifi.o  rutto  allegro  alla  prefenza  dell’Arci  vefeovo  lupplican- 
dolo  ad  eriggere  effettivamente  la  Congregatione  , e che  lo  dichiaralfe  già  sgravato 
dal  pelo  di  elecutore  del  tellamcnto  del  Torrcsimcntre  già  li  era  adempito  quel  che  in  elfo 
era  ordinato.  Credeva  già  di  veder  egli  compite  fenz'  altro  indugio  le  fuc  brame  ,pure_> 
furono  quelle  trattenute  da  un'altra  dilationc  ; poiché  l’Arci  vefeovo , che  defiderava , che 
ftabile , e perfeverante  foffe  quella  novella  Congregationefe  alla  fua  fupplica  un  decreto , 
in  coi  diceva  ,cheottcnendodal  Sommo  Pontefice  per  la  Congregatione  di  Granata  le  im- 
munità, ptivilegii , ed  elentioni,  che  gode  quella  di  Roma,  e dell’altre  Città  d’Italia,  e di 
Spagna  havrebbe  dichiarato  per  adempito  il  tellamcntodcl  Torres,  ed  havrebbe  eretta  la 
Congregatione . Ricorfe  per  tanto  D.Dionifio  per  mezzo  de’fuoi  amici  in  Roma,  ed  in  bre- 
ve ottennedalU  beneficenza  del  Sommo  Pontefice  la  defiderata  gratia. 

Già  fràqucllo  mentre  era  perlèttionata  la  ftatua  della  Santiffima  Vergine  de’ Dolori, 
che  però  volle  fegretamente  D.Dionifio  ttafportarla  dalla  cafa  dello  Scultore  alla  propria. 
Sedie  per  tanto  per  quella  funtione  le  notturne  tenebre  : maacciòche  non  fi  mancaffe  alla 
riverenza  dovuta  alla  Maellà  della  grande  Imperadrice , che  rapprefentava,  volle, che  folle 

ac- 
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accompagnata  da  dodici  perfone  con  torchi  acccfiinmano,e  da  alcuni  altri  fuoi  figliuoli 
fpitituali . Eralacafadcirarteficepollain  un  rione  chiamato  Albaicin  molto  diftante  dal 
luogo , dove  dovea  trasferirli , e per  camino  pafsò  per  una  firada , nella  quale  habirava  una 
Signora  chiamata  D.Gcltrodc  di£slaba,Ia  quale  difperata  affatto  da'Medici  era  cosi  vicina 
à morire, che  vegliavano  alcuni  inquella  notte  per  al!ificrlc,fiimando(ì  ,che  fra  pochi  mo> 
nienti  fpiraflerdtimo  fiato.  Vide  per  Tua  buona  forte  una  ferva  dalla  fineftta  Tlmmagine, 
chepairava,efvegliandofi  nel  fuo  cuore  la  confidenza  nella  Santiffima  Vergine,  corfe  im- 
mantcnente  alletto  dell'inferma  Padrona  dicendole , che  per  la  firada  pafiava  una  bellilfi- 
ma  Immagine  di  noflra  Signora , e che  per  tanto  fi  raccomandafie  alla  Maefià  Sua . Ptefe 
la  moribonda  il  buon  configlio  della  fua  ferva, raccomandódofi  cun  gran  fede,ed  affetto  alla 
Regina  del  Paradifo,  la  quale  benignamente  afcoltò  le  fue  preghiere,  onde  tifano  nelfifief- 
fo  punto , e riconofeendo  per  miracolofa  la  ricuperata  falute  ; mentre  flava  già  vicina  alle 
porte  della  morte , volle  per  gratitudine,  e per  teftimonianza  della  gratia  ricevuta.,, 
che  folle  efprcflo  in  tela  quel  maravighofo  fucceflb , e fù  la  prima  tavoletta , colla  quale.^ 
prima  di  entrare  quella  facraimmaginenclla  propria  cafa  fu  riconofeiuta  per  miracolofa,fi- 
come  pofeìa  hà  profeguito  à dimofirarfi  tale,conforme  lo  dichiarano  tanti  voti, e tavolette, 
che  fono  appefe  nella  Chiefadell’Oratotio. 

Dopo  quella  traslatione  volle l’Arcivefcovo,  che  divotiflimo  era  della  Regina  del  Para* 
difo  vifitarla , e nel  vederla  reftò  ammirato  della  fua  bellezza , e perfettione , e fi  offleri  di 
volerla  fecondo  le  cerimonie  Cattoliche  benedire,  acciòche  non  mancaffe  circoftanza  al* 
cuna  al  foo  rcligiofo  culto , che  però  nel  feguente  giorno  fi  portò  di  nuovo  nella  medefima 
cafa , e veftito  Pontificalmente  colle  formole  inftituite  dalla  Chiefa  la  benedilTe , concor* 
rcndovi  molta  gente  à vedete  quella  funtione  divota  , poco  per  altro  praticata,  e da  quel 
punto  quantunque  non  folle  ancora  dedicata  la  Chiefa  , pure  quella  cala  cominciò  ad  effe* 
re  frequentata  da'  divoti , che  concorrevano  per  vifitare  la  San  tilfima  Vergine  de'  Dolori . 
Ordinò  all’horal'ArcivefcovoàD.Dionifio, che difponelTe  prontamente  quanto  era  di 
incfiiere  per  la  novella  Chiefa  , e che  procuralfc  di  unire  altri  Sacerdoti , acciò  follerò 
fuoi  compagni , perche  haveva  già  fiabilito  di  dare  l'ultima  mano  alla  fondatioue  dell’  O- 
ratorio,  dichiarandoli,  che  egli  dovea  elTcre  il  primo  Superiore,  cPrepofto  dìquello.Tur* 
bò  non  poco  quello  comando  l’humile  cuore  di  D.  Dionifio , e procurò  di  refifierc  quanto 
fù  poffiÙle  : ma  gli  convenne  di  cedere  per  non  violare  le  leggi  dcU'ubbidicnza  al  fuo  Pre- 
lato,e Pallore,  come  anco  perche!  primi  Sacerdoti, de'quali  li  valfe  per  dar  principio  alla 
fondatione,  non  vollero  per  all  'hora  lafciare  le  proprie  cale . 

Sifìndah Granata laCoìigì^egationedelt Oratorio,  td  in f organo 
cantra  di  ejfa  tante , e tali  contradittioni,  che  fu  moina  a man- 
care } mentre  appena  era  nata . 

CAPO  II. 

CIRREVA  già  verfo  la  fine  Panno  fettanteiimo  prìmodel  palTatofecoIo , quando  ha- 
vendo  il  Padre  Dionifio  compofta  nel  miglior  mode,  che  erapolTtbilcla  lata  balfa., 
della cafa,comprata  già  dal  luoMacllro  D.Pietro  di  Torres,  in  formadiChiefa  ,alzò  ineifa 
due  Altari , perche  per  la  fua  anguflia  non  era  capace  di  più  quella  fianza,  nel  primo,e  prin- 
cipale fù  pofta  la  fiatua  della  Santillima  Vergine  de'  Dolori , e nel  fecondo  flmmagine  del 
Santo  Fondatore  FILIPPO , e collefolitefolennità  furono  polli  in  pofJelfo  di  quella  il  Pa- 
dre Dionifio  Prepofio , e gli  altri  Padri  ,che  doveano  componere  la  Cougregatione  di  Gra- 
nata nel  giorno  trentèlimo  primodi  Ottobre  dell'anno  1671.  nel  qual  di  appunto  nell’an- 
no palfato  era  giunto  inquella  Città  l’avvifo  delia  morte  di  D.Pietro  di  Torres , dal  che  fi 
raccoglie  la  diligenza , e fedeltà  del  Padre  Dionifio  verfodcl  fuo  Maeftro;  mentre  nelgiro 
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d*«m'anno,()oanranqae  faavcfTe  incoricrato  tant’ìntoppi.e  difficnitiibavea  così  fedclmeti'. 
te  adempito  quantoqaeglihavev^  ordinato  nei  foo  teftamento,  e fì  era  particolarmente 
conformato  ai  divoto  genio  bavuto  dal  tcftatorci  mentre  viveva, dedicando  la  Chieia  alia- 
Santiifima  Vergine  d^Dolori, poiché  quegli  foleva  ordinariamente  meditare,e  contemplare 
i dolori  della  Regina,  del  Cielo, ed  era  da  lui  unicamente  deiìderata  herede  del  fuo  patrìmo*. 
nia  £(Ìendo  già  eretta, come  fi  è dettola  Congregatione  dell’  Oratorio  di  Granata  con  t ut* 
te  lefoiennità , erequifiti,cbe  erano  necelTarii  defiderofo  l'Arcivefcovodi  perfettionarc^ 
l’opera  già  felicemente  incomindata,portoffi  nel  feguentc  giorno, che  era  il  2 a.  di  Ottobre 
nella  novella  Cbiefa , ed  havendola  benedetta  colle  preci  inftituite  dalla  Cattolica  Chic, 
fa , benedifie  ancora  gli  ornamenti  facri , che  curiofa , e riccamente  haveva  apparecchiati 
il  Padre  Oionifio.  Terminate  quefie  facre  cerimonie  volle  egli  ftelfo  celebrare  in  quella_. 
Cbiefa  la  prima  Mcffa , ed  bavendominiftrarocolle  proprie  mani  alle  fue  pecorelle , che 
namerofe  erano  concorfeà  quella  funtione  il  Pan  degli  Angeli,  lafciò  in  un  ricco  vafo  il 
Di vin  Sacramento , acciòche  perpetuamente  fi  confervalTc  nella  nuova  Chiefa . Da  quel 
punto  fi  continua  nella  medefima  Chiefa  la  frequente  amminifirationc  de’  Sacramenti  fa- 
ccndoà  gara  i Padri  e’I  popolo, quelli  nel  minillrarii  con  fommacarità,c  aclo,  queflo  in  avi- 
damente riceverli  . FàquìilCronidagiàaccennatoD.Francefco  Hurtado  di Mendozaa.. 
una  riflcifione , che  qui  (timo  di  traferivere  fedelmente  nella  noftra  Italiana  favella , ed  è la 
it%waif.Nati fi dtvtpiffart/otta fiitntiountmaraviglio/aconfonanX^di  qtufia  nevtlU pian- 
ta dilla  Congngatione  dtlPOratarit  con  un'altra  Cafa  de!  mtdefimo  Infiituto , cbt  trtfii  inTon- 
non  uri  Ducato  di  Savaja  /'ardente  telo  di  San  Frana  fio  di  Sala , dilla  quali  il  midifimo  Santo 
fìt  itprimo  Prepolìo  .fieinu  lotefiifitamllafua  vita  ,tbtfirijft  in  latino  Carlo  Augufio  di  Sala 
filo  nipote . Spifit  due  Cengregationi  volle  il  Cielo,  ebe godejero  dell'ifiiffo  titolo,  cbiamandqfi  an  - 
aorqtulladi  noIìraSignoradei  Dolori,òdellaCompaj[fione,iJuprovidentafovranadiir  Altif- 
fima , chi  già  ibi  il  Padri  Dionlfio  imitama  quefio  glorilo  Santo  nel firvinte  neh  della  fa!  utt^ 
dtlli anime figuiffi à/uai  pqffl niB'qffirvart  l'ifitjjo  lnfiituto,fondqjfi,  e riggtjji una  Cefo,  cbt  an- 
co nel  none ,!  neltitolofojfi àquillaiionpure fimi/et  «f4  alfa . Fin  qui  egli. 

, Si accefemaggiormcntcdaquclgiornoil fervore, eia  (ollccitudìncdel  Padre  Dionifio, 
vedendo  già  fondau  laCongregatione , rpofia  in  polTefio  di  una  Chiefa  fua  propria , onde 
ficaricò  di  fatiche  per  introdurre , e mantenere  tutti  gii  efercitii  dell’  Inftituto  : ma  il  gau- 
diofpirituale  ,che  (cntiva  l’anima  fua , perche  in  quella  Cafa  habitava  permanentemente 
rolpite  Divino nafcoflofottoilvelo degli  accidenti  Eucariftici,rendevafoaveogni  pena, e 
fortificàva  Ir  fue  forzci  poiché  in  altra  maniera  farebbe  (latoimpoflibileil  toletateìl  grave 
pelo  delle  fatiche,  che  fi  addofsò;  impcròche  fe  bene  egli  haveva  feriti  alcuni  Sacerdoti  Mt 
fuoi  compagni, come  che  quelli  habitavano  nelle  loro  cafr, Polo  li  porgeano  ajnto  nett’alfifte- 
K nel  Co^eflionario , c ne  1 dir  MefTa  nella  novella  Cbiefa , del  retto  ogni  altra  fitica,  e par- 
ticcdvinenteouelladcl  fermonare  era  appoggiata  fopra  di  lui . Diede  egli  principio  al  ra* 
giooare  fecondo  lo  ftilcdcirOratorìo  in  tutfi  giorni  di  fetta  nella  Domenica  immediata- 
mente feguente  alla  beneditrionegia accennata dellaCbiefa dell'Oratorio  ,eper  la  novità 
confiOfrevagraitgentradaHittervi.  Voi  le  però  il  Signore  fui  bei  principio  dargli  un  pe- 
gno del  molto  ftutto,chcda  quell'cfercitio  dovrà  ricavare  fpezzando  nel  fuo  primo  fermo-, 
nc.l'indurato  cuore  di  un  peccatore.  Mentre  egli  ragionava  la  prima  volta  dalla  Cattedra 
deUlOtatoriofiabbatrèà  pattare  perlattradaun’huomo,  ebeeradatoin  difpcratione  per 
nem  sòquilfinifiro  accidente , nè  fapendo , che  ivi  era  la  Cbiefa,  udendo  lé  voci  del  Padre 
DioriiGo',che  ragionava  entrò  fpinto  dalla  curiofità  in  quella  ttanza , e vedendo,  cbe.cra^ 
Chiefa, echeragionava  inetta  il  Padre  jcchecongrandeefficacia  riprendeva  i vitii.,  fer- 
mofll  ad  udire  il  luo  difeorfo  fin’à  tanto,  che  lo  terminò  con  un’atto  di  conttittìone,ficomc 
fi  pratica  fin  ad  hoggi  in  quella  Congregatione, e per  mezzo  dì  quelle  voci  lo  toccò  tal- 
mente  i I Signore  nel  cucire,  che  fenza  indugio  entrò  à cercare  rittettb  Padre  per  manifeftar- 
li  le  piaghe  della  tua  cofeienza , e ciò  fece  con  dolore  cosi  vero , che  namodogii  le  Aie 
colpe , e particolarmente  la  fua  difpcratione , li  confignò  una  fune , che  Creo  havervà  porti- 
tocon  intcntione  dì  ufeire  in  Campagna  per  impiccarli , ad  imitatione  di  Giuda , nel  tronco 
Mem.HiJljdellaCongr.delfOrat.Tomy.  Hbb  di 
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di  m’acbore , il  cfar  havtebbe  ficunmeoce  eleguico>k  dalla  Grafia  Divina  non  folkftst* 
dolcemrntr  tiratoad  udircquclfermonc, per  mezzodelquaicravvokKolì  deli’ orotc  am- 

tò  faviameorc  configlio. 

Profrgui  va  il  Padre  Dionifio  le  fue  fatiche , godeva  però  tranquilliti , e pace, perche  an- 
cora non  fi  erano  fulcitate  Icperlecucipai  contro  di  lui  ,e  contro  lanovella, e tenera  ]mnta 
deirOratorio,lolo  un  picciolo  difiurbocagionavaqualcbe  moleftia  alServodi  Dio,  ed  ai . 
Fratello  Giufeppe  di  S.  Cecilio  luo  compagno , il  quale  qui  riferifeo  nem  perche  meritareb- 
be  da  sè  ftedo  di  edere  narrata;  ma  acuò  li  conofea  quanto  potente  iblfe  l’imperio  del  Pa- 
dre Dionifio  jlicome  lo  tiferilce  l’Autore  nella  Cronacadiquell’Oratorio.  Dal  giardino  vi- 
cino ufeiva  nella  botte  un  forcio,  il  quale  contaminava  non  pure  il  cortile  della  Ca£i  del- 
l’Oratorio; ma  ^ora  la  Chielafollevandomontoncini  di  terra,  e facendo. altri  danni, 
onde  il  Fratello  Giufeppe,cfac  era  unico, c lolo  in  quella  Cala  bifogna  va , che  fpendede  mol- 
to  tempo  io  tadettarc  nel  giorno  ciò  che  quello  Icomponcva  nella  notte . Durò  quella  im- 
portuna moleftia  per  parecchi  giorni , c vedendo  il  Padre  Dionifio,  che  per  tal  ragione  era 
diftrattoqucl  luo  Fratclioda'piùimportanti,e  necedariia£fitri,confidandoinDio,coman-' 
dòà  quel  picciolo;  ma  molefto  aniroalettoin  nome  di  GiesùCbrifto,checedairc  dalle  lue 
importune  moleftic  ,e  fù  quegli  così  ubbidiente  alino  precetto , che  non  mai  più  fù  vedu- 
to , nè  fentito  non  pure  nella  Cala , c nella  Chiela  : ma  nè  pur  oelgiardino. 

Corre  va  fel  icemente,  come  fi  è dctto,la  fondar  ione  dcH’Oratorio  di  Granata  fenza  con- 
tradittione  alcuna  : ma  ben  tofto  inlorfero  cosi  crudeli  tempefte  ,cbe  fii  quella  tenera  pian- 
ta in  procinto  di  eflere  non  pur  fracadata  : ma  sbarbata  adatto  dalle  rùlici.  Da  qualche 
emulatione , ed  invidia  lìi  primieramente  cominciata  à lacerare  col  dente  della  mormor a- 
tione.  Dovendofià  jadi  Maggio  dell'anno  1671. publicamente  leggere  in  Granata  le_« 
fentenze  del  Santo  Tribunale  dell'lnquifitionc , ticlqualc  (ono  invitati  i Superiori  delle  Re> 
ligioni  ad  alfiftervi  ,fù  parimente  chiamato  il  Padre  Dionifio,  come  Prepofto,  e Superiore 
della  novella  Congregatione , e da  quel  Sacro  Tribunale , dal  qualec  fiato  fempre  havuto 
in  conto  ,c  filma  quell’oratorio,  fù  dato  honorcvolc  luogo  al  Padre  Dionifio  conforme 
conveniva  tra  gli  altri  Superiori . QucH'honore  fervi  di  (limolo  ad  alcuni  poco  ben  adetti, 
acciò  aflìladero  le  loro  lingue  contro  quel  degno  Sacerdote , e contro  l'Oratorio , dicendo , 
che  non  era  quella  communità  tale,  che  dovede  godere  quell’ honore,'eprerogativa,noa 
coftando,  che  d’^lcuni  Sacerdoti  infirme  uniti,e  come  che  non  erano  noti  alla  maggior  par- 
te de'  Cittadini  i privilegi!,  e ir  gratie,colie  quali  i Sommi  Pontefici  hanno  favorita , ed  iL> 
luftrata  la  Con'grrgationc  dell’Oratorio  trovavano  le  mormorationi  gran  luogo  nell’animo 
del  volgo , fé  t^nc  appredo  la  gente  più  ben  intela , cd  apprefib  i Snpaiori  non  fecero  im- 
predtone  alcuna  le  calunnie  de’  detrattori. 

Molefiie  più  gravi,  econtradittioni  più  fiere , e durevoli  fi  fufeitarono  contro  quell’Ora^ 
toriodachi  per  ogni  ragione dovea  procurare  la  lua  tranquillità, ed  i Tuoi  vantaggi.  Havea, 
ficome  di  (opra  fi  è accennato  per  dar  predo  principio  à quella  Congregatione  (celti  il  Pa- 
dre Dionifio  per  fuoi  compagni  tre  Sacerdoti , i quali  non  convivevano  inficine , fperando, 
che  ben  tofiobavrebbe  il  Signore  mandati  nuovifoggctti  ,che  habitando  come  Fratelli  in 
communità  l’havrebbero  non  pure confervata:  ma  accrciciuta,ficome  felicemente  per  gra- 
fia di  Dio  è poi  feguito . Hor  tra  quedi  ve  n’era  uno , il  quale  trovavafi  molto  carico  di  fa- 
miglia, perche  haveva  unaforella  vedova  con  quattro  nipoti  donzelle , che  doveano  pren- 
dete fiato, edall’alcrocantoera  proveduto  di  renditecosi  tenui,  che  non  erano  luSìcienti 
per  fofiegno  di  quella  numerofa  famiglia . Havendo  dunque  quedi  inteio , che  i Padri  del- 
rOrotorio  di  Granata  etano  heredi  della  roba  dclMaeftroD.PictrodiTotres,intenden- 
domalamente,edàfuocapriccio  le  parole  del  teftamento  cominciò  à perfuaderfi , che  le 
readke  fi  doveano  frà  di  loro  dividere , e prendcrleoe  ciafehedune  la  (na  parte , il  che  forfè 
lliaveadato  motivodi  farli  compagno  del  Padre  Dionifioima  (ciocco  era  pnregli,e  doltii 
hioidifegnii  mentcenonfapevaquaDtoquelli  alieni  fofierodella  mente  del  Santo  Fonda- 
tore FILIPPO  , il  quale  più  tofio  vuole , che  i fuoi  figliuoli  militino  à propri!  ftipendii , che 
appropriarli  i beni  della  communità  .Vedendo  dunque , che  le  renditedel  Torres  erano  im« 
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piagate  dal  Padre  Dionifio  con  cdfentitnento  dcIl’Arci  vefeovo  nel  culto  divino, nella  Chic* 
Ja , e per  benelido  della  coinmunità  cavò  una  copia  del  tdlatnento  del  Torres,  c confultan- 
dofi  con  una  perfona  di  cervello  più  (travolto  del  fuo,(ù  da  quello  confirmato  ne’  fuoi  falli 
dettami , ed  approvata  la  fua  vana  pretenfione:  quindi  è,  che  cominciò  à dirpcniare.» 
varicc(»iediquetla  particella  del  teftamento,  nella  quale  il  Torres  ordinava , che  eiTet> 
ruandoli  la  fondationc  folTcro  fuoi  hcredii  Sacerdoti,  e fpargendofìquefte  voci  tra  le  per- 
Ione  male  affette  all'Oratorio , e pocointefe  delle  lue  Regole,  e G)n(litutioni,ecco , che  co- 
minciarono quefti  ad  affilare  le  loro  lingue  affermando,  che  la  volontà  del  Teftatoie  non  fi 
adempiva, che  il  Padre Dionifìo ingannando  l’Arcivefcovo  (ìhaveva  ufurpato  il  patrimo- 
nio del  Torres  ,e  pctche  poco  vi  vuole  a muovere  l'ignoranza  ,e  la  maiitia  del  volgo  incli- 
nata à mormorate  de’  Superiori , molti  non  pure  parlavano  male  del  Padre  Dionifìo, c della 
Cafa  dell’Oratorio  : ma  ancora  non  perdonavano  all’Arcivefcovo. 

Giunferole  notitie  delle  mal  fondare  pretentionì  di  quel  foggerto  alle  orecchie  di  Mon- 
(ìgnor  Bfcolano,efartolochiamarealla  fua  prefenza  con  paterno  afferro  (ì  sforzò  di  fargli 
conofcerc  quanto  irragionevoli  foffero  le  fuc  pretentioni , e l’ammoni,  e lo  configliò  ad  m- 
termettcrle.  Re(lòtratcenuta:manone(lintaconquellacaritevoleammonitione  la  cu- 
pidigia di  colui , ed  il  livore  conceputo  contro  il  novelloOratorio ,-  poiché  fé  bene  moftrò 
di  reftar  quieto  per  non  incorrere  nello  giufio  sdegno  del  Prelato , quella  tregua  non  durò 
più  che  quanto  durò  la  vita  dell‘Arcivclcovo,e  come  che  Iddio  havea  determinato,  che  la 
CkmgregatìonediGranatafi  Aabiliffe  trai  nembi , e le  procelle  di  fieriffime  perfecutioni, 
fra  tre , òquattro  meli  chiamò  à sè  Monfignor  Efcolano , che  era  l’unica  colonna , che  fo- 
fteneva  quel  bambino  Oratorio,  e che  già  meditava  di  maggiormente  ftabilirlo;  poiché  co- 
nofeendo,  che  troppo  angufta  eraquella  Chiefa  rifpetto  alla  moltitudine  della  gente , che 
vi  concorreva  tirata  dal  le  dolci  attrattivedegli  elercitii  proprii  dell’lnflitutodi  S.FILIPPO, 
ordinò , che  folTc  fatto  un  difegno  per  una  nuova  Chiefa , che  di  pianta  haveva  determina- 
to di  edificare, ed  in  oltre  trattò  col  Padre  Prepoffo  di  fondare  tre  grolTc  Cappellanic , le 
quali  colle  loro  rendite  ferviffero  per  foffentamento  de’Padri  ; ma  colla  fua  morteteftarono 
fcpolti  quelli  fuoi  pictofi  difegni . Qual  torrente , che  trattenuto  fe  arriva  à vincere  l’im- 
pedimento sbocca  con  maggior  furia  , cosi  appunto  la  cupidigia,  e Pallio  di  quel  fogget- 
tó  contro  la  Congregatione  maggiormente  inficti  dopo  la  morte  dell’  Arcivelcovo , con- 
ciofiacofache  appena  fù  quello  paffuto  all’altra  vita , che  non  puremife  di  nuovo  in  campo 
lefuemal  fondatepretentionicontro  di  quella;  ma  aperta,  e giuditialmente  molle  contro  di 
elsa  una  lite , la  quale  nella  Sede  vacante  fu  ammeffa , come  fe  non  foffe  troppo  chiara- 
mente ingiulla.  Si rinovaronoinoltreall’horalemormorationideimaleaffetti allaCon- 
g«S  atione,non  perdonando  nè  meno  alla  memoria , ed  al  rifpetto  dovuto  al  loro  defunto 
Pfllore , fopta  tutti  il  Padre  Dionifiofù  il  berfaglio  delle detmttkmi.lacerando  la  fama, 
cd  oltraggiandolo  con  detti  non  meno  piccanti , che  di  difpregio , imputandogli , che  fi 
haveffe  ufurpata  l’heredità  del  Torres  fuo  Maellro,  quando  cosi  religiofa , e fedelmente  la 
(pendeva  fecondo  la  di  lui  ultima  volontà  nellaChiela  della  fua  Congregatione,  e che  ha- 
velfe  ingannato  l’Arcivefcovo.  Di  più  il  principal  fabbro  di  quelle  calunnie , che  era  l’ac- 
cennato Sacerdote  andava  ogni  mattina  à celebrar  la  fua  Meffa  nella  Chiefa  della  Congte- 
gatione,cd  effendo  il  Padre  Dionifìo  Prepoflo,  e perciò  fuo  Superiore  non  lo  ticonofcevi 
come  tale,  efpregiava  il  di  lui  governo,  ponendolo  in  tale  llretto,  che  fe  non  folle  (lato 
cosipatiente,e  mortificato,comeegliera  , havrebbebavutonon  poche  occafioni  di  di- 
fiurbarfi. 

Soffri  collantemente  il  Padre  Dionifio  i torti , e le  villanie , che  riceveva  da  quel  fuo  fud-i 
dito  : ma  vedendo  pofeia , chela  baldanza  di  colui  crefeeva  con  non  poco  fcapito  dell’  ho- 
nore,e  riverenza,  che  fi  deve  al  Superiore  ,ondequel  bambino  Oratorio  rc(larcbbe_  nella 
fua  infantiaopprelTo, cominciò  prima  con  dolci  ,efoaviammonitionià  procurare  di  farlo 
ravvedere  imariufeendo  vana  ogni  diligenzacondita  colla  dolcezza,  chiamò  gl*  altri  Sa- 
cettlSti  da  lui  feriti  per  compagni  in  quei  principi!  della  nafeente  Congregatione , ed  unita- 
mente  (labilirono,  che  fe  gli  notificalfc , che  quando  non  ceffalfe  dalle  fne  pretentioni , e da 
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qnci  tratti  così  impropri!  ad  un  fiiddito^farcbbefiatoerclafodaHoro grembo.  Per  ben  tre 
volte  fi)  paflato  (èco  quello  caritevoie  ufficio  ; ma  perfiftendo  Tempre  ribelle  nella  fua_» 
contumacia  ,fù  finalmente  cacciato  dal  lotoconfortio , e iù  ricevuto  in  Tuo  luogo  un’altro 
foggetto.  1^1  meritato]  egiulliffimocaftigofirifentì  relpulfoiC  Tene  querelò  dinanzi 
al  Giudice , dando  ancora  per  nullaracccttatione  dei  nuovo  foggetto, come  che  fatta  fen- 
zail  fuo  intervento.  Fnlafua  iflanzadachi  era  poco praticodeilcConflitutioni dell’ 0> 
tatorio , e de’  pr  ivilegii  à quello  conceffi  da'  Sommi  Pontefice  ricevuta , ed  ottenne  favore- 
vole referitto  : ma  in  fine  dopo  varii  dibattimenti  efiendoflil  Padre  Dionifio  portato  à Ma- 
drid fu  dal  Nuntio  Apoftolico  in  quella  Cotteapprovata  l’efpulfione  del  contumace,e  l'ac- 
ccttatione  del  nuovo  foretto , onde  fece  alla  Patria  ritorno  contento  per  baver  havuto 
luogo  la  ginflitia , che  diKndcva. 

Circaquello tempo fù  prorooffo  all’ Arcivefeovado  di  Granata  inluogodlMonfignor 
Efcolano  Monfignor  Fra  Francefeo  de  Roiz , e Mendoza  Vefeovo  di  Badajoz , ed  appena.» 
n’bcbbero  notitia  gli  emoli  del  Padre  Dionifio  ,e  i poco  ben  afictti  al  luo  Oratorio, che  lòl- 
Icòti  (otto  manto  di  zelo,  che  fuole  edere  ordinariamente  quello,del  quale  i maligni  ricuo- 
prono  il  livore, fecero  (ìnifire  informationi  àquci  Prelato  r mentre  fi  tratteneva  in  Badajoz 
mordendo  non  mcnoquellanafcenteCongregatione,  che  il  Superiore,  ePrepofio  di  of- 
fa , all’incontro  quelli  fidato  nella  fua  innocenza , nè  pur  prefe  la  penna  in  mano  per  infor- 
mare il  novello  Pallore.  Quanto  negli  humanigiuditii  importi  il  prevenire  chi  hà  da  giu- 
dicare, e quanto  prevaglia  alla  pacifica  fimplicità  la  follecita  doppiezza  livide  troppo  ma- 
nifellamcntc  in  quella  occafione  ; poiché  edendo  prevenuto  il  novello  Arcivefeovo  dal- 
la malignità  degli  emuli  della  Congregationedi  Granata , formò  cosi  cattivo  concerto 
della  fondatione  di  quella , come  le  ingiullamente  fodie  data  fpcgliata  la  Congregatione,  ò 
Collegio  delle  donzelle  fecolari  dell’herediràdi  D.  Pietro  di  Torres  contro  la  lua  ultima.» 
volontà , che  come  fi  vide  poi  dagli  edetti/lefidrravadi  venire  per  disfare  la  notoria  ingiù- 
fiitia,  ficome  ei  la  giudicava,  anco  à collo  delia  didruttione  dell’Oratorio . Edendofì  dun- 
que portato  alla  novella  Diocefiandòlubito  il  Padre  Dionifio  à fargli  i dovuti  odcquii,c 
rendergli  l’ubbidienza , che  fe  gli  doveva , e riconobbe  ben  todo  nel  di  lui  fcmbiantc  la  po- 
ca fperanza , che  poteva  bavere  della  di  lui  amorevolezza . Nè  s’ingannò  punto  ; poichc.., 
appena pafsò un  mele, che cdcndogliprelentata  una  fupplica  in  nome  di  quelle  due  don- 
ne , che  etano  rimade  tra  quelle , che  haveva  ìnfieme  radunate  il  Torres , in  cui  dimanda- 
vano di  edere  ripode,errdituicenei  poltelTo  della  Cafa,edheredit3dei  medefimo  Torres, 
la  fece  fubito  intimare  alla  Congregatione , dalla  quale  fìi  rilpodo,  che  non  bavendo  quel- 
le alcun  juj  fopra  l’heredità , ed  edendo  aggiudicata  già  giudaroente  à lei  non  era  in  obligo 
dì  rifpondereallaloro  peritione. 

Era  Vicario  Generale dell’Arcivefcovo  l'idelTo  foggetto , che  era  fiato  V icario  di  Mon  • 
fignor  Efcolano  Ino  predecefibre  nel  tempo , che  quegli  haveva  colla  fua  autorità  fondata 
laCongregatione,onde  per  non  opporli  alla  fondatione  fatta  da  lui  fi  feusò  di  procedere  in 
quedalite,  che  però  l’Arcivcfcovo  fi  valfe  di, un’  Avvocato  quanto  vivo  d’ingegno  altret- 
tanto Aravagante  nelle  fue  opinioni,  e procedendo  lenza  quella  maturità,  che  conveniva 
inun’aflàreditanto  pefo,fpiccò  lenza  indugio  un  decreto  cosi  dravagante,  che  ne  redò 
Icandalezzata  non  pure  la  Città  di  Granata:  matuttoii  Regno,  ordinando,  che  fulfcro 
fpogliati  i Padri  della  Cala , ed  bcredità  del  Torres,  e che  conlumaitdofi  gli  azimi  confc- 
ctati , che  fi  confcrvavano  nellaCbiela  dell’Oratorio,  folTc  quella  profanata , e che  del  tut- 
to fi  mettelle  in polfelTo una  donna  fccolare,  la  quale  non  haveva  altro  dritto , ò attionc, 
che  quella  ,che  la  torta  mente  degli  avverfarii  iupponeva.  Firmò  queda  fcntenzafArci- 
velcovo,  c dovendo  portarli à Motril  per  vifitatia  come  appartenente  alla  lua  Diocefi , fa- 
lciò ot  dinato  a’ fuoi  MinifiriiChecfeguilTero  l’accennato  decreto . Fù  da  quelli  così  fedel- 
mente,clenzaindugio  ubbidito, chcnel  Venerdì  duodecimo  di  Gennaro  dcH’anno  1674. 
fi  portarono  nella  Cfaicladell’Oratorio mentre  i Padri  davano  affili  nel  ConfeffionarM,  e 
circondati  da  buon  numerodi  penitenti , ì quali  fecondo  il  felito  fi  erano  in  efia  poteaMper 
fare  le  loro  divotioni , e notificando  a’ Padri  ildectcto  dcll’Arcivefcovo , fecero  immante- 
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nMitcttfcir  di  Cittcfaifar^arfi^t  ordine  del  Fifcale  ficonfumtronole  facre  fpecie, furono 
Smorzate  le  htnpanc»  e profanata  laChiefa,equei  poveri  Sacerdoti  furono  cofiretti  ad 
ttfcireoella  pubica  ltrada,non  haveododove  ticovcrarfiipoicbepofcroiii  polTcflo  della  lo. 
ro  Cafa  una  delle  accennare  donne,  dando  aH’hora  l’altra  fua  compagna  infama , la  quale 
nd  anco  comparve  tnqued’atto  per  mezzo  di  Procuratore. 

Narra  tutto  ciò  con  ampio  dettato;  ma  non  fenza  lagrime  il  Crooina  D.  Francefeo  Hur* 
cado  di  Meodozea , il  quale  riferifee  ancora,  come  maggiormente  crebbero  dopoquedo 
fuoedofuccelfo  Icmproiorationi  contro  l'Oralotio  ,ed  il  di  lui  Fondatore,  e Prcpodo , ed 
anco  control’ ArcivcfcovoEfcolano.  Eifendo  dunque  fpr^Kati  i Padri  dal  podedo  della 
Cafa  della  Congregatione  tutti  fi  ricoverarono  nella  propria  cafa  del  Padre  Dionifio  lo- 
ro Superiore,  e Padre.  SoloiI  Fratello  Gì  ufeppe  di  S.  Cecilie  non  fapendofi  didaccare./ 
dallaSaaa  tomagine  della  Vergine  de’ Dolori  tenne  fermo  il  piede,  vegliando  come  fedcl 
fentinella  vicino  à qucU'adorata  datua  per  procurare  ,chc  non  le  mancadc  quel  culto,  che 
l'era  dovuto  ; quindi  è , ebe  volle  la  fera  dopo  che  furono  i Padri  fpogliati  del  podedo  del- 
laChicfa,  c delle,  cafeaccendere  dinanzi  àquella  una  lampanai  magli  fu  vietatoda  co- 
loro , che  bavevano  ivi  lafciato  per  guardia  i minidri  deirArcivrfcovo , adermaodo,  che 
acccndendoqucUalampana  havrebbe  continuato  à parer  Chiefaqnella , che  già  era  dati 
profanata . Quanto  quedo  divieto  alBiggedc  il  cuore  del  buon  Fratello , equanto  ramma- 
rico eagioOadc  al  di  lui  cuore  il  vedete  così  abbandonata , per  cosi  dite , quella  fiera , e di- 
vota Immagine,  bottfi  può  comprendere,  ridettcndo  alla  gran  divotione  di  quel  Fratello,  il 
quale  perlevetò  fempread  alfidere  quali  fedcl  fentinella  alla  fua  adorata  Regina , ed  à pre- 
garla , che  volefic  eoi  fuo  potente  ajuto  impetrare  la  calma  alla  fua  Congregatione  dopo  sì 
fiazrempeda.  . i; 

In  queda  cosi  grave  afflittione,nella  quale  la  Congregatione  di  Granata  lì  vidde.per  così 
dire , lommerfa  tri  fonde  di  cosi  grave  contrariai,  trovò  pure  chi  compatendola  li  por- 
geffe  ajuto,  e loccorfo,j>oiche  i cciigiolil&mi  Padri  dell’IIlodriflìma  Religione  di  Sant’Ago- 
Itino  havendo  compamooe  de’  Padri , eifendo  Priore  di  queU'inOgne Convento  il  Padre-» 
Maedro  Frà  Sebadiano  di  Morales  offerirono  a'Padti  dell’Otatonouna  Cappella  della  lo- 
roChiefa,acciòpoteireroin  effafare  i loroefercitii  ,e  che  fe  volevano  aiaroctterla  ha  vteb- 
berodata  loro  unacafi  contigua  alIa-oConvento  per  potavi  habitarc.  Finczza,che  de- 
ve  elTerc  altamente  ìmpreffa nella  mente  dellp  Congregatione  di  Granata , fenza  che  lun- 
ghezza di  tempo , ò altra  vicendevolezza  fia  babile  a fcancellarla  ; mentre  con  tanta  beni- 
gniti, e carità  chrìdiani  fecero  quei  religiolìlTirai  Padri  quell’offerta  in  tempo  di  tanta-, 
trìbulationeà(|uctl' Oratorio.  Fu  quedo  paò  tanto  favorito , edajutato,  c^dr^aS. 
giorni  furono  rimeiK  i Padri  nei  poiTcdodella  Cafa , della  quale  erano  dati  fpogliati,  le  ben* 
non  fu  cosi  dabile,e  psciffco,dic  non  temefléro  di  efferoe  di  nuovo  privati, &oinc  apprefli» 
lì  riferirìlntanto  non  voglio  paffare  d>ttoiito«àocaiae^aelDottore^i  cui  fi  valle  l’Arcf. 
vefeovoper  fare  il  decreto  già  accetmato,non  tralafciò  di  parlare  fatiricamente  anco  in  pu- 
blico  de’Padri,e  particolarmente  de!  Prepodoimi  non  sfuggi  egli  il  di  vino  cadigo  havendo 
ofato  di  toccare  quei  Sacerdoti , che  fono  da  Dio  dimati  come  pupille  degli  occhi  fiK»i  p<«r 
che  trà  pochi  giorni  fùcOmprefo  da  Una  grave  infermità  ,che  gli  accele  talmente  h bwa  , 
che  fembrava  fuoco  «datlaquale  finalmente  redòedinto, clic  bene  pa  la  buona  di  Ij^fitip. 
ne,colla  quale  morì  iafciòjfpcranza,  che  havefleda  Dio  ottenuto  il  perdono  delle  fne  col. 
pc  >purc  da  coloro, che  l’haveanoudiropatlare  cosi  sboccatamente  contro  quei  Sacetdor 
ti  fu  fatta  rìRcflionc  , che  l'infamità  rbivcvaparticolarmenteafflitto,emoklUtonel. 
la  bocca.  -,  .1 

Hranoricntratiio  juifleffo  della  lofoCafai  Padri,  il  che  efeguirono  con  non  minor  pru- 
denza,che  roodedùfegretamentcfcnzafarealcunadimodratione  dì  allegrezza,  cosi  per 
fegutre  le  regole  della  moderatione  propria  dc'figliuoW  di  San  FILIPPO,  come  ancora., 
per  non  dare  motivo  a'fccolari  didimarli  vani,e  lcggÌCTÌ,nèpurefiaficnnerocflìdaogni 
fogno  di  odentatione  per  quel  profperofnceeiroimairopcdirono  gliaflètttonati  alrOta^ 
rio,  che  molti  erano,  à non  far  cofa  contraria  à iloto  mobili  dettami,  Erafig'à  Iparfala  fa^ 
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(na  nella  Rea)  Corte  di  Madrid  di  qtùntoera  padato  circa  qnefio  affare  nella  Gttì  di  Cra* 
Bata,cd  una  pérfona  affettionata  ali’inftituto  prendédo  in  mano  la  penna  fece  un  manifeffo, 
che  iVi  ivi  impreffo , nel  quale  non  folo  riferiva  il  fucceffb  : ma  ponderava  tutto  ciò , che  fi 
era  fatto , e ne  furono  mandate  molte  copie  in  Granata , e fe  bene  quelle , che  girnifero  nel* 
le  manidei  Padre  Dionifio  furono  da  eflofaggiamente  occulute , pure  non  potè  far  fiche 
non  ne  cotreflero  molte  per  la  Città , ilche  lervi  come  di  legna  al  fuoco  ; poiché  fii  attribni* 
to  à diligenza  del  medefimo  Padre , che  fi  ftampaflie  in  Madrid  quel  figlio  : quindi  è , che 
eflendo  vicino  il  Venerdi  della  fettimana  di  Paflione , in  cui  fi  doveaceìla  maggior  pompa 
poftbile celebrare  nella  Chiefadcll’ Oratorio  la  fella  della  Santiflima  Vergine  dc’Dolori, 
fiiavvifaroil  Padre  Dionifio , che  in  quel  giorno  appunto  fi  trattava  di  fpogliatlo  di  duo. 
vo  della  Chiefa , e Cafa . Pervenne  à lui  quello  a wifo  per  mezzo  di  un  Cavaliere  fuo  ami* 
codi  moltaautorità  nel  giorno  inanzi,quandoquci  divoti  Sacerdoti  erano  intenti  ad  ap> 
parecchiarc  la  Chiefa, ed  ornarla,ed  egli  applicato  era  in  prevenire  il  fetmone,che  dovea  nel 
veenentegiorno  recitare. 

T urbò  alquanto  : ma  non  abbattè  l'animo  collante  del  Padre  Dionifioqueflo  avvifo;poi> 
che  havendo  fatte  fare  alcune  diligenze,  egli  fe  ne  rellò  in  cafa  applicato  tutto  aH’ornamen- 
to  della  Chiefa,  ed  à prevenire  il  fuo  fermone,  per  mezzo  dellequali  havendo  evitato  l’im- 
minente  colpo  fu  celebrata  con  gran  pompa  la  fella  ,e’l  fuo  fermone  Iti  coai  dotto , e recita- 
to con  tanto  fpirito , e fervore , che  meritò  i communi  applaufi  dagli  afcoltanti , e partico- 
larmente ellendovi  intervenuta  la  Città  in  publica  forma  io  gradi  tanto,  che  determinò  di 
aflillere  ogni  anno  à quella  divota  folla.  Non  celfavano  però  gli  emoli  dell’Oratorio  d’im- 
piegare le  loro  machine  per  abbatterlo,  capo  de*  quali  era  quel  figliuolo  adulterino  della.» 
Congregatione  di  Granata , il  quale , come  fi  dille , era  fiato  da  quella  ragionevolmente^ 
cacciato  ; poiché  ellendofi  fatto  dichiarare  Cappellano , e difonfore  delle  donne  fecolati , 
che  pretendeano  l'hcredità  di  D.  Pietro  di  Torres,  di  quel  titolo  fi  fetviva  per  coprire  la.» 
fua  invidia , ed  cmulatione , c sfogare  il  fuo  sdegno , c la  fua  rabbia.  Fù  quella  lite  agitata 
in  varii  Tribunali , e finalmente  da  quello  del  Nuntio  di  Spagna  fù  appellato  per  patte  del- 
la Congregatione  alla  SacraKuota.  Nonvt^lio  peròtralafciateditifetite  come  la  Città 
(Iella  di  Granata  volle  impegnarli  à favore  della  Congregatione  dell'Oratorio  comparendo 
giuridicamente  per  mezzo  del  fuo  Procurator  Generale  nel  Tribunale  del  Nuntio  Apofio- 
lico, allegando  di  elTer  patte  in  quello  affare,qchè  per  ciò  dovea  eìfere  intefa  toccandole  di 
coadiuvare  il  dritto , che  haveano  i Padri  deirOratorìo  fopra  l’heredità  del  Torres,  e quan- 
tunque fui  principio  s’incontraflequalchedifiicultàin  ammettere  ledile!  ifianze , à cagio- 
ne, che  per  parte  della  Congteganone  fi  era  appellato , come  fi  è detto  à Roma , pure  con 
tutto  ciò  lù  giudicato,  che  fi  doveano  udire  le  ragioni  della  medefima.  Erafi  per  quello  im- 
portante negotio  portato  un’altra  volta  à Madrid  il  Padre  Dionifio.-  maconolcendo,che 
il  terminarli  quella  caufa  havrebbe  havuto  un  lungo  periodo , e facendo  gran  mancanza  al- 
la bambina  lua  Congr^atione  Tafienza  fua  da  quella^eà Granata  ritorno,  difponendo- 
focosi  Iddio, perche  e^ndo  già  vicinoil  termine  dalla  Maefià  Sua  alTegnatoalladilui  vi- 
ta, volle,  che  ii  fuo  pallaggio  feguilTe  nel  proprio  nida  ' - 

Havendo  dunque  fatto  ritorno  à Granata  il  Padre  Dionifio , ed  ellendofi  coU'interpofi- 
tionegià  detta  della  Città  calmate  alquanto  le  contrarietà , dalle  quali  era  verlato  per 
mezzo  di  quella  lite , applicò  tutto  sè  ftelfo  à procurare  l'aumento  della  Congregatione , c 
l’acCTcfdmento del  culto  divino  nellafuaChielasforzandofidi  arricchirla  di  facrefuppel- 
lcttili,edornamenti.  Già  iti  quello  tempo  haveva  prefamiglior.forma  la  Congregatione 
di  Granata , mercè  à i foggetti,  che  fi  erano  in  quella  ammefli,  mandati  ficuramente  dal  Si  - 
gnore  per  ftabilirla , ed  acaelberla.  Erano  quelli  pochi  in  numero  r ma  grandi  nella  virtù, 
ecofianti  nella  rifolutione  di  perfeverare  nell' abbracciato  Infiituto.  Uno  di  efli  era  il 
Padre  Gio:  Eugenio  Femandez  de  Luque  Commifiario  del  Sant’Ufficio , il  quale  fù  uno  de' 
B^i  quattro , co’  quali  fi  diè  principio  all'ercttionc  di  quell’oratorio . Portoffi  quelli  fu- 
Bitodopolafondationetl  proprio  paefe,  ed  havendo  dato  fedo  alle  cole  dimcfiiche  vol- 
tando le  (palle  alla  Patria,  ed  allccommoditàdclla  propria  cafa,  venncimmantencntc  à 

• — vi- 


Libro  IV-  Capo  II.,:  4JI 

vivere, hticudwllafàceidia  vigna  di  quella  Congregatione , e {>atticolitnicnte  nel 
Couiéiriooario>airoiabridei  gran  patrocinio  della  Sanciflima  Vergine,  della  quale  fù  fin* 
gularifiimaaentcdrvotg . 11  Iccondocra  il  Padre  Giovannìdi.Cieaa,  e Mrndozia  gradua- 
to col  caratteré  di  Maeftto,  ilqualcdrendOihuodiodigran.iet(!etacura,  e fainofo Predi- 
catore, abbandonando  le  fperanze,  che  offeriva  il  mondo  al  luo  gran  talento , volle  feguite 
rinfiiiutodi  San  FILIPPO.  Era  ancora  entrato  in  Congreganone  un  figliuolo  del  Padre 
Dionifioda  lui  allevato  nella  virtù , il  quale  era  già  vicino  à ricevere  i facri  ordtnidtavendo 
fèlicemente  terminato  ilcorfode’fuoi  ftudii,e  fù  appunto  il  PadrcFranccfco  Navalquez  Pe- 
rez, il  quale  godendo  della  protettione,  ed  affetto  di  un  gran  minifiro  di  Gerarchiafupc* 
riote.fino  da  che  era  giovaqetto,nonafpettava  altro  quel  Signore  per  accomodarlo  con^ 
qualche  poflo  honorcvole , le  non  che  l’età  lo  rendcflc  habile  à confeguirlo , e quando  già 
era  vicinoàgodere  delie  beneficenze  deKuo  Protettore  /pregiò  animo/amente  ogni  avan- 
zamento terreno  per  ottenere  la  figliolanza  di  San  FILIPPO  .Quantunque  recalle  quella 
fuarifolutionegtandi/piaccre  al  minifiro , ed  egli  folle  affatto  fproveduto  di  terrene  fo- 
fianze  non  ha  vendo  nò  meno  il  congruo  patrimonio  per  poterli  ordinare, pure  egli  fidando 
iolo  della  Providenza  divina , le  bene  non  baveva  altroappoggio  bumano  ,amò  meglio  di 
vi  vere  nella  Cala  di  Dio,  che  di  alpettare  le  lue  convenienze  dal  mondo.  £'l  Signore  fi- 
curamente  lo  guidò,  e l’incaminò  à quel  bambino  Oratorio,  acciòche  foffe  di  quello  illufire 
difenlore , ficome  lo  rendono  chiaro  gli  effetti , e noi  apprefio  porremo  io  nota . 

Mentre  adunque  crelceva  quell’oratorio , e godeva  le  non  tranquilla  pace, almeno  qual- 
che tregua, parve  al  Padre  Diunifiodi  /incerare  la  mente  di  alcuni,cbc  non  eflendo  avverfi 
all 'Oratorio,  pure  perle  finifireinformationi  ricevute  da  gli  avverlarii  ftavano  titubanti, 
ed  inclinati,  percoli  dire,  à giudicate  finifiramente  della  fondatione  di  quello.  Fù  per 
tanto  formata  una  fcrittura  in  forma  di  memoriale,ncl  qualecon  tuttala  modeftia  poffibi- 
k fi  narrava  il  latto , e fi  manifefiavano  i fondamenti , che  bebbe  Moofignor  Elcolano  Ar* 
civelcovo  di  Granata , in  non  ammettere  la  fondatione  del  Collegio , ò Congregationedi 
donne  Iccolati  : ma  bensì  quella  dell’Oratorio , aggiudicando  àqtiefto  l’heredità  diD.Pic- 
trodi  Torres . Quando  il  palato  èguafiooeni  cibo,  quantunque  foave  riefee  non  pure  in- 
fipìdo  .-ma ingrato, che  però  quantunque  foffe detnto dalla  modeftia  quel  memoriale_>» 
purccontuttociòriufci  cosi  ingrato  alla  malìtia  de’contratii,  che  non  potendo  tratte- 
nere la  rabbia  unendoli  infieme  cavarono  fuori  alia  luce  le  tenebre  della  loco  paflione  in  un 
manifeAo,cheftamparonoinnomediqucl  Padre  ,checomefi  dille erafiato  giuftamente 
elpullo  da  queiroratorio . Era  quello  compofto  di  ben  trenta  fogli  : ma  di  mille, e mille  ca* 
Vunoie,cmeozogoe,colie  quali  fi  sforzarono  di  denigrare  non  lolo  l'Oratorio,  e’I  Padre  Dio- 
nijfio  ! ma  ancora  il  defunto  Arcivelcovo , coll’autorità  dei  quale  fi  era  datoà  queil’oper,iy 
principio . Fùperà  l'ingiufto , ed  immodefiosf^o  di  quei  lividi  oppofitori  dell’  Oratorio 
toleratoda’  Padri  ,c  particolarmente  dal  Padre  Dìonilra  con  quella  fofferenza , c fortezza, 
chedevonobavercifigliuolìdi  San  FILIPPO,  fe  vogliono  effere  imitatori  delle  fue  pa- 
terne  virtù,  , ...  f 

£tttra  U ffefie  in  Granala , dalia  auéde  refia  efiinto  il  Fondatore 
delt  Oratorio , ed  altri  Padri  fuoi  compagni.  Continuano 
le  (onfradittioni  : ma  alla  fine  fono fuperate,  e ^abilita 
la  Congregatione  delt  Oratoria , ed  accre fiuta  con 
gran  concetto , e fltma  di  tutta  la  Città . 

CAPO  III. 

Funesto  pet  la  Cittidì  Granata  fìi  l’anno  1 679.  perche  fù  afflitta  dalla  peftei  «a  fu- 
ncftifflmolùpa la  CongTcgatione dell’ Oiatotìo della  medefìma  Città, -perebeeo^ 

tondo 
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trando  il  mal  contagiofo  tri  quella  picciola  famiglia  ne  fnronomokt  tocchi  dal  iMle^con 
incomparabile  prrditafùàquella  tolto  il  Fondatole,  ePadre,  ellnofirdcl  compagno  il 
Fratello  Giufeppe  di  S.  Cecilio.  Eflendoocculcamentecntrati  odia  Città  di  MotriI  alconi 
batbare(cfaireltòquellainiÌRtadallapefie,clKfpargendoflperalcttni  looghi  delia  Colla 
di  Granata , alla  fine  penetrò  nella  Città  della  di  Granata , e qtufì  tutta  l’Andaluaia  per 
alcunianni  iti  fottopofta  àqocl  duro  flagello.  Appena  li  refe  maniiéfto  il  pedifero  morbo, 
che  con  lollccìta  cura  furono  preli  da’ foperiori  quei  mezzi , che  insi  grave  calamità  fono 
più  atti  ad  opporli  alla  forza  dei  male, ed  à foccorrere  à i bifogni  degli  appedatL  Dallo  zelo, 
c dalla  carità  di  Monfignor  D.  Alfonfo  de  los  Rios,e  Guzinan  Arcivefeovo  di  Granata, dai 
Prriìdente,  ed  Auditori  della  Rcal  Cancellaria,c  dal  publico  della  Città  fùformata  un’adu* 
nanza  per  fopradare  à qucll'urgente  bilogno , ed  acciòche  i poveri  infermi  fodero  foccor- 
lì  non  meno  nel  temporale,  che  nello  fpirituale.  Furono  per  tanto  dedinate  moire  perlb» 
ne,  che  vilitadcro  le  Parocchie  della  Città  per  haver  notìtia  di  coloro,  cheeran  tocchi  dal 
contagiofo  male , ed  acciòche  fodero  ajutati  nelle  loro necefllrà.  Teneva  aperte,  ed  ap> 
parccthiate  tutte  le  danze  deU’Ofpitale  Regio,  acciòche  fodero  in  edo  ricevuti  tutti  gli  ap-' 
pedati,  e fodero  ivi  accolti , curati,  c regalati  nel  miglior  modo  podibile,  (opra  tutto  ef- 
Icndo  tempre  mai  fiorita  in  quella  Città  la  pietà,  e la  religione,  c particolarmente  una.» 
dedale  divotione  alla  Santiflima  Vergine , ricotiero  fui  bel  principio  all'ajuto  del  Cielo  pet 
impetrare  il  rimedio  à quel  male.  Si  fecero  per  tanto  da  quel  divoto  popolo  publicbepe.' 
nitenze,prolungatcoratiooi/cfopraogni  altra  cola  procurò  ogni  uno  di  riformare  i pro> 
priicodumi,concbetrà  brcveconfeguironoladcfideratamilericordia.  Piante  però  Ipe*' 
cialmente  quella  Città  la  perdita  di  àlcuoi  Servi  di  Dio , che  Ipinti  dalla  carità  lì  dedicato» 
no  alia  cura,efcrvitiode‘poveriappedati,  facrificando  volentieri  la  propria  vita  per  be* 
ne  de*  loro  predimi,  onde  forfè  anco  per  quedo  li  placò  lo  sdegno  divino  contro  quelPaf* 
ditta  Città,ricevendo  come  per  bolocaudo  gradito  la  vita  di  quei  fuoi  Servi  da  efii  volon- 
tariamente efpoda  per  ti  alto  fine  ad  evidente  pericolo. 

Nella  picciola  communità  delia  Congregatione  dell’  Oratorio  il  primo , che  folTe  tocco 
dal  male  fu  il  Fratello  Giufeppe  di  S.  Cecilio . Haveva  egli  col  conlentimento  del  Padre^ 
Dionifio luoSuperiore,  c Prepodofpintodaldclìderio di accrefeere il  culto  divino  nella-* 
propria  Chiefa  dell'Oratorio  dabilito  di  fare  un  parato  per  i giorni  più  folenni , e come  ebe 
I mezzi  per  poter  perdurre  ad  efletto  i fuoi  religiolì  difegni  erano  adai  pochi , dabili  di  lup- 
plire  coll’iodudria,onde  fi  pofe  ad  allevare  alcuni  vermi  di  quei,  che  fabbricano  la  fcta,cbe 
in  Granata  riefee  adai  nobile,  e fina . Portavafi  il  buon  Fratello  per  le  campagne  vicine  per 
cercare  le  frondi  per  alimento  di  quell’  induflriolì  animaletti.Erano  i calori  adai  grandi , I» 
cura , e riguardo  alla  fua  perfona  adai  poca , e grandilfima  la  Aia  mortificatione , onde  aifii- 
ticandofi  fo)ierchio  tornò  una  fera  in  cafa  con  una  gagliarda  febbre , alla  quale  li  aggiunfc 
il  vomito,  onde  con  troppo  chiari  indìtii  lì  feoprìeder  egli  già  tocco  dal  contagiolo  mor- 
bo, che  in  breve  gli  toUela  vita. Contrade  dopo  poco  tempo  l’iltcdo  male  un’altro  Fratel- 
lo di  Cafa  chiamato  Chridofaro  Ort  ugno,  indi  lì  attaccò  la  pelle  al  P.Gic.-Eugcnio  Fernan- 
dez  de  Luque,ed  havendo  adìftìto  al  Fratello  Giufeppe  un’  altro  Fratello  chiamatoGiovan- 
ni  Sequeiròscadde  ancor  eghitifctmo',benche  non  di  pelle,  onde  lìi  nccdlario  diporjoin 
luogo  ritirato  per  lotigorc,cul  quale  lì  procedeva  in  qualfivoglia  accidente,chefoptaveni- 
va,fin’à  ranco,  che  non  fi  conofeeva  Chiaramente  laqualità del  morbo. 

Trà  quello  gruppodiconfufioni  vacillava  la  picciola  communità  dell' Oratorio,  parti-' 
colarmentcìl_P.Diunifio,che  era  il  Fondatore,e  Padredi  quella  famiglia  era  circondato  da 
pcna,cd  adanno  per  la  compadrone, che  haveva  nel  veder  patire  quegli, che  con  vera,e  fin- 
ceca carità  amava  più  chrproprii  figli, fe  bene  il  tutto  fopporta  va  con  fomiua  radegnatione 
al  beneplacito  di  vino.  Approlitmandoll  intanto  la  fine  dd  roefe  di  Lugliotornando  egli  una 
fera  con  un  giovanedi  Congregatione  di  molta  nafeita  chiamato  Geronimo  di  Mata,cVar. 
gas  da  efercitare  un’officio  di  carità  confeflando  una  Serva  di  Dio,  ecco,  che  al  giovane  ufei 
un  gathiciolo  di  così  cattiva  qualità , che  lo  ridude  vicino  al  termine  della  Aia  vita  ,fe  bene 
Iddio  dopo  ima  lunga  infermità , cd  una  rigorofa  cura  fi  fervi  di  rcflituirgli  la  falute.Molto 
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ilaaco  fi  fenti  in  quella  fera  il  I^drc  Dionifio , e con  cattiva  difpofitione , onde  fe  bene  nel 
Icgucntc  giorno  noo  fi  pofc  à giacere , pure  fi  avvide  di  eflcr  tocco  dal  male,  dal  quale  gli  fù 
tolu  nnalincnte  la  vwa , ficome  appreflo  con  più  ampio  dettato  fi  narrerà. 

Colla  morte  del  Padre  Dionifio  reftò  la  navicella  dell’  Oratorio  di  Grànata  non  purt_» 
sbauutacu  tanti  contrarii  flutti  :ma  fcnaa  piloto,  che  la  reggeflc  ,onde  fi  vide  in  punto  di 
P proseguire rintraprefo  corfo  degli  cfercitii  del  pro- 

priolnuicuto,  non  vieffendoaltro,  cheonojilqualepotefleinquell’impicgarfi,  elTcndo 
gli  altri  morti,ò  tocchi  dal  mak  : ma  non  perciò  perfe  ella  le  forze , e'I  brio  ; poiché  nè  pure 
una  lol  volta  furono  tralafciaiii foliti  cfercitii, faticando  quell’  uno  fopra  le  forze  fin’à  tan- 
colorojchc  erano  infermi, poterono  ajutare  il  loro  compagno  preferva- 
to  daliiopcrlaconrervationcdiquclla  picciola  famiglia.  Tra  quelli,  che  più  furono  af- 
flitti dalcontagiofo  morbo  uno  fùil  P.Eugenio  Fernandez  de  Luche,  come  altrove  fi  ac- 
cpno.  Il  quale  cflendo  poi  guarito  fii  Aiflituilo  in  luogo  del  defunto  P.Dionifio  nella  fupc- 
noma  di  quella  Cafa  c/Tendo  fogge  tio  di  molta  ftima , e taknti,  come  di  lopra  fi  è narrato. 

Calmata  già  la  commune  butuca  dcllapefte,  ecco,  che  di  nuovo  fi  fufeitò  contro  la^ 
Congrcgatione  la  tempefta  particolare  della  nojofa  lite;  poiché  confidetando  i contrarii, 
che  colla  morte  del  Padre  Dionifio,  e del  Fratello  Giufeppe  di  S.  Ceciho  etano  mancati 
M principalmente  fi  potéano  opporreà  i loro  di  legni,  tornarono  di  n uovo  con  mol. 

»?  litigio.Havea  quello,  per  cosi  dire,  dormito  fino  dal  tempo , che  il 

Padre  pionifioftcerultima  volta  ritorno  da  Madrid  à Granata,  perche  per  parte  delta... 
Congtegationc  fi  era  appellato  à Koma,cdinoltreellendofiinterpoftalaCittà  di  Gtana- 
**  come  parte  era  comparsa  per  coadiuvare  il  drittodelia  Congrcgatione,era  fiata  am- 

meUa  come  mezzana  per  terminare  queiraflàrc;  onde  per  qurfia  ragione,eper  gli  accidenti 
miKlii  accaduti  in  Granata  haveanogliavverfarii  tralafciatoperdueannidi  molcfiarei 
Fadri.lntaato  addormentatofi  con  quella  finta  pace  l’Agente,  che  tene%’a  la  Congregatio* 
ne  in  Madrid,  e fidando  aillntcrccffione  della  Città  trafcuròdiottencredaRomale  lettere 
dallaSacra  Kuota,acciò  folle  trafportata  in  quel  Tribunale  la  tire.VaIcndofi  dunque  la  par* 

te  contraria  di  qucfia  fupinanegligcnza,e  comparendo  per  mezzo  deHooProcuiarore  in 
Roma,  ottenne,  che  il  ^ntio  Apoftolicodairccfecutione  alla  fentenzagiàdata,dichia- 
rande  dclcria  I appcllarionc de’ Padri  per  non  eller  comparii  in  tempo,  con  che  furono  ci* 
tati  à comparite  in  Madrid  nel  Tribunale  della  Nuntiatura  tra  il  trrminedi  quindici  giorni. 

_ Troppo  mtempefiivamentegiunfe  quefiacitatione  a’ Padri  dell’Oratorio, che  erano  fia- 
ti tantonibulaticonsivarii,  e replicati  colpi  di  avverfità  , e di  trsvagb , maggiormente 
l^rche  eucndogiàpaflatoairalrra  vita  il  Padre  Dionifio,  che  era  ben  intefo  delle  ragioni 
di  quella  lite, e di  più  colla  fua  autorità,c  col  fito  danaro  hivtcbbe  fupplitoalla  micanza  de* 
mezzi , che  erano  nella  prclente  cccafione  nccclfaTii  ^poiché  le  rendite  della  Cafii  erano  af- 
r^*?**^  >"**>***'c  quelle  lalciare  dal  Torres,  che  confifievino  in  canneti  di  zucchero 
nella  L-ufia  del  Regno  di  Granata  non  fruttavano  cos’alcuna  per  clfere  celiato  per  all’hon 
quel  traffico  per  la  varietà  degli  accidenti,  che  pati  quella  Colla  à cagione  delle  varie,  c 
mortali  malattie  contagiofe.  Non  fi  perdcrono  però  d'animo  i Padri  m qnefia  così  grave 
tribul^one:  ma  ricorrendo  prima  a Dio  per  mezzo  del  l'oratione,  ed  alla  Sanriffima  Vergi* 
ne  de  Dolori , che  c la  potente  confolatricc  degli  afflitti,  polcia  fi  unirono  infieme  per  trai* 
taredel  mododapoterfidifendere,  e fù (limato  ncceflario,  che  uno  de’ medefimi  Padri 
li  portaffe  à Madrid  per  non  abbandonare  un  negotio  si  grave , e di  tanta  importanza  in 
mano  di  Agenti , cdi  Procuratori,  e con  uniforme  parere  fù  (limato  à propofito,cbe  andaf- 
fe  alla  Corte  il  Padre  Francefeo  Navafquez  Perez  per  clfer  giovane  attivo,  e molto  zelan* 
te  della  gloria  di  Dio , c gli  dierono  per  compagno  il  Padre  Geronimo  de  Mata,  che  antioni 
non  era  bacerdoce,per  eflcre  figliuolo  diletto  dcldefunto  Padre  Dionifio  ,e  che  baveva  Iha/ 
Mtitie  individuali  de' travagli,  che  à quello  erano  coftati  la  fondatione,  e difefa  della^ 
Congregatione. 

Accettò  cosi  l’uno , come  l'altro  fenza  alcuna  ripugnanza  l'incarico , e fi  offerirono  di 
andare  non  folo  alla  Corte  di  Madrid  : ma  ancora  à quella  di  Roma , fc  foflc  flato  bifognC; 
^.m.HifiJtOaCongrJtirOrat.Ttmy.  Iii  volc. 
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volc . B«n  fì  riconobbe  in  quella  occaiione  la  gran  confidenaa , che  haveanoi  Padri  trellaJ 
Pro  videnza  divina;  poiché  trattavano  quello  affare,  come  fe  haveflero  pronti  tutti  quei 
mezzi , che  erano  ncccffarii , quando  in  fatti  non  havevano  nè  pure  un  quadrino,  c1  termi» 
ne  della  partenza  età  cosi  breve,  che  fra  due  giorni  doveanoulcite  da  Granata  per  poter 
comparite  nel  giorno  prefilfo  nel  Tribunale  della  Nuntiatura.  Ma  benhaveanoefli  ra> 
gionedi  cófidarc  in  Dyo,perchegli  effetti  manirelbronofempre,cbe quella Cafa  (lava fot- 
te la  Divina  protettionc  iquindi  è, che  in  quella  congiuntura  havendo  due  perfone  pieto* 
le  havutanotitia  di  quel  travaglio,  fìmoHero  àfoccotrerli  dandoloroduceoto  feudi  di  li- 
molina per  queiraffare,  la  quale  fu  una  fomma  lufficicnte  per  andare  quei  Padri  à Madrid, 
e fare  le  diligenze  , che  convenivano  . Con  quello  loccorfo  fì  pofero  i Padri  nel  fc- 
guente  giorno  in  camino  verfo  la  Corte,dovc  effendo  felicemète  giunti,riconobbero  lo  fla- 
to, in  cui  era  quell'affare,c  non  fenza  grave  triflezza  viddero  il  cattivo  termine,  in  cui  quel- 
lo era  ridotto , pure  facendo  tutte  le  diligenze  poOibili  altro  non  poterono  ottenere,  che  la 
dilatione  di  quattro  meli,acciòche  ùà  quel  tcrminediavcffcto  potuto  impetrare  ordine  dal- 
la Sacra  Ruota,  che  fi  tral{x>rtalTcla  lite  in  Roma. 

Diede  immantenente  ragguagliodel  fucceffo  alla  fna  Congregatione  il  Padre France- 
feo , e da  quella  fu  flabilito  ,cbe  tornaffe  à Granata , acciòche  fra  quel  mentre , che  fì  foffe 
ottenuto  quell'ordine  fìbaveffe  potuto  trattare  fra  di  loro  de’ mezzi  opportuni  per  fervir- 
fene  in  Ruma.  Ubbidì  il  Padre  Francelico,  quantunque  il  fuo  dettame  folle  diverfo,  (liman- 
do,che  farebbe  flato  più  àpropofito  rafjKttare  in  Madrid,  per  poi  porfì  da  quella  Corte 
in  viaggio  verfo  Roma;  ma  perche  la  caula  di  Dio  meglio  G tram , e h difende  colla  virtù, 
e coU’ubbidienza  ,che  con  bumane  diligenze  fenza  indugio  fece  col  fuo  compagno  ritorno 
al  fuo  nido . Udendo  i Padri  dalla  di  lui  bocca  lo  (lato  di  queU'affare , eia  neccmti  precifa, 
che  vi  era  di  mandare  à Roma  perlona,che  lo  maneggiaffecon  affetto,  ed  amore,conobbC' 
ro  tutti  elTcr  veroquantoei  diceva:  ma  rendevaficióquafìimpoflibile  per  la  mancanza.» 
del  danaro  neceffario  per  imprenderequellungo  viaggio  -Troppo  era  amantedelluo  Ora- 
torio , e de'  vantaggi  di  quello  il  Padre  Francefeo , onde  fi  offerì  di  portarfì  à Roma  carni- 
nandoa  piedi  da  pellegrino,  e cercando  dalla  pietà  de*  fedeli  il  fuo  cotidiano  fo(legno.Sem- 
brava  arduo  a'Padri,cbe  egli  potefle  in  tal  forma  intraprendere  quel  lungo  viaggio , onde 
pafsò  un'amorofa  contefa  tra  i Padri  ,e'l  Navafquez , non  volendo  quelli  avventurare  la  di 
lui  perfonaà  i pericoli  d’una  si  lunga  pellegrinatione,  pure  vinfe  il  fervore  del  Padre  Fran- 
cefeo , e fìi  (labilito  ,che  partilTc  nella  forma  già  riferita, dandogli  per  compagno  un  Fratel- 
lo chiamato  Cbrillofaro  Ordugno . 

Non  mai  alle  rifolutioni  grandi  mancano  contradittioni , perche  da  coloro,  che  (ì  rego- 
lano fecondo  la  prudenza  della  carne  fi  mirano  tutte  ledifficultà , che  (ì  poffono  incontrare 
nelle  efecutioni  di  quelle;  che  però  fembrava  à molti  ,che  la  rifolutione  del  Padre  Fran- 
cefeo , e de’  Padri  folle  troppo  ardita  ; mentre  fenza  mezzi  da  poterli  profegnirc  una  lite, 
che  lunga  dovea  effere  ,anzi  fenza  modo  di  poterli  foRentare  per  Io  viaggio,  fì  efponeva..» 
quel  Padre  col  fuo  compagnoà  tanti  pericoli  : ma  il  Padre  Francefeo , che  tutta  la  fua  con- 
Menzabaveva  ripolla  in  Dio,  prevenendo  quel  poco,  che  era  neceffariopcr  viaggiare  da., 
{«Ilegrino , volle  principalmente  portare  un’Immagine  della  Santiffima  'Vergine  de’  Dolo- 
ri impreffa  in  una  lamina  di  (lagno  ,che  dovea  edere  la  fua  fedel  guida , e la  luaindi  vìdua., 
compagna  in  quel  viaggio  ,la  di  cui  caula  principalmente  fì  trattava,  ed  havendo  nel  pri- 
mo giorno  dì  Gennaro  dell'anno  idSa.chiellalimolìna  ad  alcuni  divori,  acciò  poteffe  nel 
prinm  di  della  fua  pellegrinatione  fodentarfi,  nel  vegnente  giorno  fì  polc  animolamenie  in 
camino.  Parve, che  ilSignorefavotiffc  quel  viaggio, ebenedicede  il  fervore  del  Padre 
Francefeo  ; poiché  difpofe , che  in  qucU'illcdb  giorno  ufeide  da  Granata  per  portarli  alla.» 
Corte  un  Cavaliere, che  era  flato  minillro  in  quella  Cancellaria,àcuiSuaMaellà  baveva 
data  una  toga  nella  fua  Cotte  ,ed  edendo  quegli  affai  ben  affètto  verfo  la  Congregatione, 
vedendo  viaggiare  i duePadri  in  forma  di  pellegrini  non  potè  foffrire,cbe  andaffero  à piedi: 
m^  colla  fua,  e con  molta  commodità  volle,  che  facelferoquel  viaggio.  Giunti  à Ma- 
drid fi  sforzò  il  Padre  Francefeo  con  ogni  diligenza  di  procurare , che  fodero  trafmeffi  à 
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Roma  gtfatti  di  qodla  litc,ficome  frguiie  tolto  ripigliòcol  compagno  la  fui  pclltgriiia' 
tiohe.UttVnnedi  limoltna  in  quella  Corte  quanto  fù  ballante  per  |j  còleaione  reltanCogli  in 
tottofolo  reimaravedÌ5,cbefonoairaimenodireiquadrini,  li  quali  nell’ ufeir  da  Madrid 
diede  ad  un  povero , che  incontrò  ,iecosìproreguinell’illeira  forma  il  Tuo  viaggio  cercan- 
doìnciafchednnlttogoj'dovegìungcva  la limolìna  per follentarfì,  dando  nel  partire  da_t 
quello  tuttociò,cheglifopravanzava.  Incontrava  qualche  volta  dilficultà  neh*  ottenere 
^r  limolìna  lo  fearfo  cibo  per  mantenerfiin  vita , perche  il  Signore  volendo  provai  e la  dì 
lui  collanzacosì  permetteva;  ma  ralTegnandolìegItalfuodìvino  brneplaciro  provava  pal- 
pabilntente gli efictti della fuaPtovidenta.  Molti  furono!  travagli^ ilìnillriluecrir»,  che 
incontrò  in  quel  lungo,  epcnofo  viaggio , che  tralafciodi  riferire  per  elTcr  brieve  ,e  giunto 
finalmente à Roma dièprincipio  alla Ipeditionedell'alfare,  sforzandoli fopra  ogni  altra  cola 
di  ottenere, che  fi  terminalTe con  la  maggior bre viti  polfibilerma  quanto  piùcglili  adope* 
rava  per  accelerarlo  altretanto  la  parte  contraria  fi  sforzava  dNnterporre  dilationi , Iperan* 
do,  che  fianco  dovefle  abbandonare  la  difefa  di  quella  lite  ,e  ripatrtare. 

Conlultò  egli  dopo  qualche  tempo  l’importante  affare  co' primi  Avvocati  d!qncl!a_> 

Corre  , da' quali  hebbe  ficura  certezza,  che  non  mai  havrebbe  potuta  ellere  cftintala 
Congregationedi  San  FILIPPO  di  Granata  per  eflere  fiata  Icgitimamente  fondata,  e con 
tutte  le  facultl,  che  fi  ricercano,  quantunque  fi  perdeffela  lite , che  importava  una  fa* 
culti  ridotta  per  la  varittà  degli  accidenti  ad  uno  fiato  affai  tenue,  onde  lo  configliava- 
no 1 cedere  l’beredità,e  che  terminata  la  lite  penfaffe  fole  1 fiabilire  la  Congrrgatione  nel 
fitò, dove  era  fiata  eretta,  ò pure  in  altro.  Non  volle  egli  da  sè  fteffo  prendere  il  configlio 
degli  Avvocati  : ma  volle  ragguagliarne  i Padri  in  Granata . Inclinavano  rpiefii  ad  abbrac- 
ciarlo per  godere,quantunque  poveti,della  fofpirata  quiete , la  quale  vedeano  affai  lontana 
col  profeguire  Ialite,  ildicui  periodo  dovea  edere  affai  lungo;  poiché  effendofi  per  due_* 
volte  trattato  nella  Sacra  Ruota  di  quel  litigio  (opra  due  dubbii  dilli  tenti,  fi  era  fatto  de- 
creto, che  cioè! dire,  che  dovefle  trattatCqucll’alFire in  piena  Ruota  , H 

che  non  potea  clferefcnzi  gran  diiatione.  Ma  nè  meno  i Padri  vollero  rifoi  ve  rfi  da  sè  foli 
fenza  prima  haverne  il  beneplacito  del  toro  Pallore,!  cui  diedero  ragguaglio  di  quanto  era 
loro  avvifaroda  Roma,ctrca  la  rinunciadeirhereditlima  effendo  fuo  dettame,cbe  la  Con- 
gregar ione  era  fiata  ben  fondata,  e che  ginftamente  poffedeffe  Thereditl  del  Torres,  non_* 
volle, che  fi  r inuticiaffe,ondc  i Padri  Venerando  il  fuo  parere  fi  appigliarono  i qucllo,e  fcrif- 
feto  al  Padre  Francefeo , che  quando  la  lire  andaffein  lungo  fàceffealla  Patria  ritorno:  ma 
Che  fe^ioteva  fperare,che  in  bre  ve  fi  doveffi?  terminare  faceffe  tutto  lo  sforzo  per  concbiu- 
derla . Effendo  però  troppo  certa  la  lunghezzadrqurlla  à cagione  deil'accennam  decreto, 
fiabili  il  Padre  Francelco  di  tipatrìare  havendo  nel  lungo  cerio  di  tre  anni,  che  a trattenne 
à Roma  data  molta edificatione, e buon  efenipio,stcbe  i Padrtdcl  Romano  Oratorio  f*cn- 
nodella  fuapcrfonamoltoconrd.->' ' ' - ’ • . 

Non  furono  minori  i travagli  ,ehe  fofffì  nel  fero  ritorno  de  i gilpatiri  nella  fua  venuta  ) 

Roma  , ed  à queglrfiaggiunfela  rrifgratiadi  una  pericornfa  caduta  fuccedura  vicino  alia.; 

Oirtidi  Marcia  ria  quale  lo  ridtlfk  quali  alle  porte  della  morte  ; poitbenon  lolo  refiò 
maltrattato  neUafaccia':  ma  logli  ruppe  uria  mafeellatcflandoinqurlla  parte  lefo.  L.’ac- 
compagnarono  ancora  moire  altre  perlccutioni.efiniftri  avvenimenti  fino  lGranata,dòvc 
gidntò  fù  rtcevnto;ed  accol  tocon  molto  affetto , e tenerezza  da'^fnoi  Padri , e Flatelli , c 
ben  «osi  meritava  per  le  molte  fatiche , che  haveva  patito  per  la  Ina  Congregatione  : quin- 
di è, che  nella  prima dettkme  de’  nuovi  liffician  havendo  i Padri  riguardo  non  meno  alle 
fue  virtù,e  talenti,  che  ai  merito  guadagnatófi  iit  qdel  lungo  viaggiò;  l’tlclfero  concordè* 
mente  per  loro  Superiore, e Ptepofto,  fe  benequefia  elettione  fu  alla  Ina  huroiltà  più  to- 
fto  di  mort ificat  ione , che  di  premior  e fò  neceffario  i chi  daH’ubbfdtenza  del  fitoConfif fib- 
re foffe  affrettò  adammettere  la  fuperioritàicedendo  còme  era  ragione  rhamihl  alPvbbl- 
dienzà.  Non  refiò  defraudata  l’cfpettazlonedegli  elettóri  nell'fiavèrà)IpòggTara  IsftaperiO- 
citi  ucUa  perfonadel  NavafqueZ;  poiché  ben  coltò-fi  Videro  i pn^reffi  di  quel  bimbirtoì  eR 
ngitato.Oracocio  ;.mercè  ,che  fe  prima  fi  sfòrzavaboquei  Padrf  di  offerVarò  k Cònfiiiotii^ 
ni<UISancoPadre,putenonviciaftatoalcttnofildicfli,checo‘propriiocchi  havefseti;  j 
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conokiiuo  il  modo,  colquale  dagli  antichi  figliuoli  del rifleliso  Santo  fi  praticavano,  che 
però  efiendo  fiato  il  Padre  Francefco  ne  i tre  anni,  che  fi  trattenne  in  Roma  per  la  fpeditio. 
ne  della  lite  diligentillìmo  otlcrvatore  di  ogni  minima  coofactadinc  de*  Padri  del  Roma- 
no Oratorio,fe  n'era  refo  ,pcr  cosi  dire , Marfiro,  onde  ritornato  alla  Patria , ed  elettoSu- 
pcriorc , procurò  con  tutto  losforzod'introdurre  i'oflervanza  delle  Resole  nella  maniera , 
che  fi  praticava  in  Roma  con  grandifliroo  profitto  della  Tua  bambina  Congregationc  , nel- 
la quale  entrando  nuovi  /oggetti , che  fi  allevarono  col  latte  deirofier  vanaa  del  puro  Infit- 
tuto,ecol  prudente,  e faggio  governo  del  Padre  Navafqurz  migliorò  non  poco  quella^ 
Cala,  ficomcloteftificaD.  FrancefcoHurtadodiMendozaCronifia  di  quella Congrega- 
tione , il  quale  parlando  del  detto  Padre  dice  appunto  cosi  : Entrò  iprrftguirt  ptrfutfi»  li- 
ti gU  aimemtHtlUCa/anilhJpiritiuUtyittmf»ralt.,ftrtbtfihiul»CtngrtgatÌ9m  havtva 
il  fui  Cv^ittUieni  ptr  govirnarfi , mai  ih  non  viimaJetaudi'Pédri,  ibi  Ih  viduti 
pratuari  in  Roma , dovi  comi  niUaprcf  ria  urigint  fi ifimitanein  qtuUa  Santa  Congngationi 
fiaodal  ttmpodel Santo  nonfi t^irvavano  ionia piifittioni^tHa  quali d^il/uo ritomofipra- 
tifarono,  non  dilungando  inquanto  ira  poffibih  dalla fua  imitationiyeomt  qmllo-fbe  appUt  Sdovi 
tonfpitialt  atttntionifbaviavidutiprMtcaripirlofpatitditnanni  ,tontbiifii»^tnlratidl- 
tri fyggitti  migliorila  Cafacolfuonnovogovtrno.  Fin  qui Taccennato  Autore , il  quale iton 
tralaicia  di  riferire , che  il  porre  in  piedi  roflicrvanza , giufta  la  forma , che  fi  praticava  in 
KomiiCoftòai  Padre  Navafqucz  qualche  travagUo,  e contraditrione,elTmdo,  per  così  di- 
re , una  penfione  roromunc delle  communità  il  lafciare  difiìciimcntequel  che  fi  è comincia- 
to à praticare  > quantunque  non  fia  totalmente  conforme  all’ abbracciato  Inftituto,  c1  co- 
minciare ad  ulare  quel  che  per  qualche  /patio  di  tempo  fi  è rrafcurato , ò ignorato. 

Comincici  ancora  à godere  l'Oratorio  di  Granata  qualche  fercnità  elfendofi  fofpefc , per 
cosi  dire , le  inquieti tudin i , che  apportava  quella  lunga , ed  oftinata  lite , perche  il  princi- 
pale Autore  di  quelle  contrarietà  fi  era  sbigottito  per  alcuni  fini firi  avvenimenti , che  gli 
erano  accaduti  ,à  i quali  finalmente  fucceffe  la  fua  morte , la  quale  fervi  per  manifirfiatc  «fi 
che  carato  folle  la  virtù  de’  Padrij  poiché  offerirono  per  l’anima  fua  molti  facrificii  à Dio , e 
porfcro  allaMaefia  Sua  molte  preghiere  per  fuifragio  delia  mcdefima-Compiendo  cosi  colle 
leggi  della  fraterna  cariiàja  quale  è cosi  conforme all’lftituto,e  profelfione  di  vita,  che  me- 
navanaNon  voglio  qui  pafiarc  fono  filentio  come  l’accennato  Croaifta  fcufa  il  defunto  da 
colpa  per  gli  affanni  ,e  molefiie  caufateàquel  bambino  Oratorio , perche  tutto  ciò  fece.^ 
con  buona  intentione , e col  confielio  di  altri  ,che  erano  deirifiefio  parere , permettendo  U 
SignorCiChe  lenza  fua  colpa  fervilK  di  crucciuolo  per  provare  la  cofianza,c  la  viti  ù de'Padti. 

Ellendodunque  libera  dalle  molefiie  la  Congregatione  di  Granata  cominciò  il  Padre-* 
Navafquez  Superiore  di  quella  ad  applicare  l’animo  all’ aumento  del  colto  divinocolla.» 
fabbrica  di  una  nuova  Chiefa , cfsendo  ancorai  ciò  (limolato  dal  Padre  Gregorio  Lopez 
f<%gettodi  molte  virtù,  e figliuolo  fpirituale  del  Padre  Dionifio,  il  quale  ali’  horaerami- 
niftro  di  quella  Cala , al  cui  talento  deve  molto  l’Oratorio  di  Granata . Coofiderando  dun- 
que ambedue  la  grande  incomodità , che  fi  pativa  per  l’anguQia  delTantica  Chiefa , non  cf- 
fendo  capace  porgli  efercitii  dell’Oratorio , e del  concorfo  grande  di  udienza , che  veniva 
ad  udire  i lermoni , cominciarono  tra  di  loro  à trattare  di  edificare  una  Chiefa , piima  però 
di  porre  la  mano  all’opera  vollero  raccomandarb  ,coine  era  ragione  al  Signor  iddio,  e pre- 
fero per  Protettore  di  quella  il  grande  Apoflolo  deirOriente  San  Francefco Xavetio . Hzr 
veva  il  Padre  Francefco  de  Azevedo  della  Compagnia  di  Giesù.  huomo  di  gran  virt  ù,c  dot- 
trina introdotta  da  alcuni  anni  in  Granata  una  £ vota  novena  in  honore  di  si  gran  Santo 
con  gran  profitto,  ed  utile  di  quella  Città . Spinti  dunque  da  ciò  i Padri  dell’ Oratorio,  e 
dal  vivo  cooofeimento  , che  bavevano  dell’efficacia  della  fua  protettione  , fiabiliro- 
no  di  ftre  una  Novena  al  Santo , portandofi  alla  di  lui  Chiefa , e prendendolo  per  Protet- 
toredell’opera,chei^gpavanodifare,oblìnndofidiconfecrareal  roedefimo  una  Cap- 
pella nella  nuova  Chieia,  Di piùefsendolaCongregationefproveduta dimezzi bifogne- 
voli  per  queU’cdificiq,  prima  d'impegpeafià  dare  à quella  principio  per  fuggitela  taccia  di 
precipi  lofi,  ed  ardiri  vollcto  coni  ultore  il  negotio  eoo  molte  perfone  dì  fpirito,  c di  pruden- 
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u chriftiuu  « e rpecial mente  coli’accennato  Padre  Franccfco  di  Azevedo  > da*  quali  furono 
animati  ad  imprendere  l'opra  fidando  dalla  Previdenza  del  Padre  Celefte. 

Succede  intanto  la  morte  di  una  di  vota  donna , la  di  cui  hetrdità  coofìftcva  in  cento  dn- 
cati.li  quali  laliciò  alla  Congregationc  dell’Oratorio, e furono  da’Padri  deftinati  per  la  fab- 
brica della  nuova  Cbiefa  : ma  non  havendo  altro  adegnamento  terreno  ; poiché  le  poche.^ 
ren  Jite,che  haveano  nella  Coda  del  Regno  di  Granata,  lafciatc  dal  Torres, erano  per  la  va- 
rietà degli  accidenti,  licomedifopra li  accennò,  perdute,non  perciòfi  petferoeffi di  animo: 
ma  il  Padre  Navafquez  Superiore , e'I  Padre  Geronimo  Mata  fi  pofero  in  camino  giran- 
do gran  parte  dell'Andiluzia  per  procurare  dalla  pietà  dc’fedeli  qualche  foccotfo  per  quel- 
la rcligiofa  fabbrica.  Reflò  in  Cafa  durante  l’adenzadeiraccennatoPrepofto  al  governo 
di  eda  il  Padre  Gregotio  Lopez , il  quale  non  trafeurava  diligenza  alcuna  per  procurare  an-- 
cor  egli  qualche  roccorfopcrqUelpietofoGne,econconcndolddioconi  defiderii , ecolle 
fatiche  di  quei  ferventi  Saceidoti,tanto  fecero,che  furono  cavati  i fondamenti  del  nno  vo,c 
vagoTempio.poncndofi  colie  folennità  inftituiredallaCattolica  Chieia  la  prima  pietra  nel 
giorno  deciffloquintodi  SettPbre  dell’anno  1 686.  in  cui  lì  celebrava  la  feftadell’auguftidi- 
mo,  edolcidimo  nome  di  MARIA.  Fù  fatta  quella  funtione  dal  Dottor  D.Martinodi 
Afeargorta  Decano  della  Metropolitana  Chiefadi  Granata,  c Vicario  dell’  Arcivefcovi^ 
aOìdendovi  moltitudine  adai  grande  di  perfone,  che  allegre  rimiravano  quei  felici  princi- 
pii  della  Chiefa,  che  doveva  confecrarfi  alla  Saniidima  Vergine  de’DÌolori.  ElTendofi 
dunque  col  le  limofine  raccolte  dal  Padre  Navafquez  ,c  dal  fuo  compagno  nell'  Andaluia 
non  pure  dato  principio:  ma  profeguita  la  fabbrica,  appena  dopo  di  cifete  egli  ripatrhto 
volledi  nuovo  per  ridedb  edetto  imprendere  un  piìilungo  viaggio;  che  peròdopo  breve 
fpatio  li  mife  in  camino  verlo  la  Reai  Corte  di  Madrid  accompagnato  dal  Padre Gio:£ugc- 
iiio  Luche  per  procurare  à codo  de’  loro  travagli  dalla  pietà  degli  habitatori  di  quella., 
non  meno  ricca,  che  rcligiolà  Regia  gli  ajuti  opportuni  per  perfcttionatc  la  Cafa  della  San- 
ti  Cfima  Vergine , e del  luo  di  voto , e fedel  Servo  San  FILI  PPO  N£R  I. 

Termina  qui  la  Cronaca  dell'accennato  D.FranccfcoHurtadodi  Mendoza,  onde  ancor 
la  mia  penna  dovrebbe  terminare  la  narratione  di  quella  fondatione;folo  però  foggiungo, 
che  dallenotitichavute  dal  Padre  Prepoftodell'Oratoriodi  Madrid  negli  anni  paffati  hò 
intefo  , che  la  Congregarionedi  Granata  vie  pihereke  felicemente, eftavanza  così  nello 
fpìrituaie,  come  nel  temporale,  onde  lì  vede  chiaramente  elTere  effetto  della  divina  Provì- 
denza , che  co'  fuoi  foaviflimì  mezzi  ,e  colle  benedittioni  celefti  hà  voluto,  chequell’Ora- 
toiio  in  mezzo  à tante,  e sì  lunghe  contraditrioni  crefcefle.pagando.per  cosi  dire,a*  Padri 
di  quella  la  loro  collante  patienza , ed  in  vero  lù  quella  aliai  grande,  e perfeverante  in  mez- 
zo à tante  contraditrioni , patimenti,  e penuria  di  tutte  le  cole , ficome  lo  rifetifce  l’accen- 
nato Cromila  colle  leguenti  pìtoìr-.f'rrjmrHlt^ui/ìrktmite  manifijlamtntt  h maatJtlSi» 
gmert  , tbt  toa/òrtav* , govrniava , t difindeva  la  naotlla  navt , thè  tra  sbattuta  da  fitrt  ttm- 
pt^t  di  ctiUraditthni  nti  ntole/lt,  tpra/ifr,  cbt-,fi  brut  con  jualrbr  iuttrvalh  ,durjrttio  <fuat‘ 
tarditi  atttù  datbt  tamituiarotta  firn  stila firtnitÀ  , tbt godtgiiptria  mi/trinrdia  di  Dia , per- 
vie i figgati  tranafacbifinX^  mtzxiptr  frsfiguirt  una  lift  Eccitfiafticaja  CafàfinX^  ateuna^ 
tsittdita,qutUi.,tbi  efftrisatntati  lapatianadijtnden  gìimorti,  i padri  ceti  pootri  ,cbr-vHifva- 
metili  limefint  dilla  Mtja,  e Jafitntavanai  laici,cb*  trana  in  Cafa  , ondi  vivtvana  een  fimms 
parjimenia  ,piri  il  Signert  •,  chili  tenftrvana  uniti  ,nen  li  lafiii  vacillare , e ptrmift fila  fuci- 
le ibi  tea  mttjfariepir prtvartgli  animi  lire , ni ptmsifi  tcbtfi  tbigottijfera,  ifi difunijftre  tbt 
irafuille,  ebcpritiudcvail lemmuiu  inimieapcr abbatter! qiulCafitUa,  tbt  tantagucrra  i 
Itti  faceva, &c. 

Premio  adunque  dalla  longanimità  de*  Padri  frà  tanti  travagli  fò  l'avanzamento  della 
loro  Congregatione  ,e  la  Alma , e concetto  ,che  lì  hà  guadagnato . Buona  teAimonianza 
di  queAo  ne  rende  il  Padre  Franccfco  dì  Azevedo  deUMIIuArilIima  Compagnia  di  Gie- 
sù.  Cattedratico  di  prima  di  Teologìa,  Qualìlkatore  del  SantlUficìodeinnouiAcione, 
Rcuotc  del  Collegio  di  Saa  Paolo  di  &aoau,ed  Elamioatore  Sinodale  di  quc|rArcivclco; 
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vado  ndl’approvationf,che  fece  dciraccennataCronaca  di  D.  Francefco  Hotrtdo  di  Man- 
dola, eiTcndoglicne  ftatacommelTa  la  revifione  dall'Ordinario,  nella  quale  dicecosi  : B'  U 
Congngatione diti’  Oratoria  i»  quefiaRtfublicaqKtlU,  cbt  i in qualfivoglta altra  parte  del 
mondo , una  fcuola  di  ebriftianaperfettione , un  teatro  univerftle  delieftreitio  di  tutte  le  virtù , t 
piùjieuro  tratto  ronDio,govemato  da  alcuni  direttori,  buomini  veramente  di  Dio^  e per/onaggi 
compitamente  Apofloliei , i quali  fpogliati  di  tutto  il  creato , e vefliti  dall"  alto  foto  di  virtù  ar- 
dono ,e  negli  altri  attaccano  quel fuoco  di  amor  divino,  nel  quale  efp  bruciano,  non  eavandodalla 
loro  continua,  ed  infaticabile  aJpftcnX^  , altre,  fe  bene  non  pieeiole  convenienze,  utiliti  ,e  guada- 
gni ,ebe  quellide'eopiqfi,epretiqfiJJimi  frutti  fpirituali , ebe raccolgono,ed e/perimentano  quan- 
tifpiriti  vivono  nella  loro  (^biefa , e vivono  della  loro  dottrina , ejjindoqucfio  alimento  reciproco 
per  i mcdeJSmi  Padri famelici  della  folate  delle  anime  per  non fenttre  la  mancanza  del  temporale, 

0 di  ogni  convenienza  bumana,  i quali  come  vediamo , ed  ammiriamo  tra  le  perdite  della  roba 
propria  della  loro  fmdatione,  e nelpoeo,cbe  ricavano  per  Umefina  daUapietà^anto  allegri  godono', 
quantopatienti  patifcono,&e.\ndi  (oggiungcleleguenti  parole, parlando  dcll’linmagine  della 
SantiflimaVffginf  dc'Dolorijche  fi  adora  nella  Chiefadi  qucIl'Oratorio:Di«»4nzÌ4//j  quale 

Immagìnf,^  af  di  cui  culto , e fitto  il  patrocinio  della  medejìmajt  efeguifeono  ,eJìpratieano  i fer- 
vorofi  ef ertici  di  quejla  nqfiraCongregatione,  la  quale fenzadubbio.Jìcomefin'à  queflo  punto,  i 
giunta  d tanta  alteXjta,coii  deve  fondare  una  fermiffima fperanzada  quale/periamo  tutt'i/uoi  di- 
voti  ,cbe  bada  crefeere fino  alt  alta  cima  in  dilicatiffimi  frutti  di  commune  utilitd. 

Parimente  il  Padre  Maellro  Fra  Kernardo  di  Figueroa  Rcligiuio  del  Terz  Ordine  deliaca 
Regolare  Ofiervanza  del  Serafico  Padre  San  Francelco, Lettor  giubilato  di  Teologia,  Dcf. 
finitore  della  fua  Provincia,  Efaminatore  Sinodale  dell'Arciveicovado  di  Granata,  c Qua- 
lificatore del  Sanr’lifficioin  un'altra  approvatione,che  fece  dcllamedefima Cronaca  ailer» 
maefiet  moltoconveniente, chequella  fiamandataallaluce  per  mezzo  della  (lampa  per 
molte  ragioni , che  adduce,  indi  ne  foggiunge  due  altre  colle  leguenti  parole  : Come  ancora 
per  quel  ebe  può  condurre  agli  aumenti  della facra  Congregatione  del  Signor  SJ’tUPPO  NERI 
coti  pr(fittevole  ficome  in  quejlafi fperimentaper  lo  ienefpirHualt  de'  preffimi  , come  ancora  per- 
ebe  per  mezzo  di  quejlo  hhrofi  perpetua fempreprefente  Pefetnpio  diperfettione,  ebe  Dio  nofiro  Sir 
gnore  i flato  fervito  di  dare  a fedeli  ne'/aggetti , de'  quali  tratta . Finalmente  l’IllultrilTimo 
Monfignor  D.GiufeppeBarzia,  c Zambranodegnillimo  Velcovo  di  Cadice  ben  conofeio* 
to  per  le  lue  virtù,  e dottrina,  ficometefiificano  le  fue  opere,  e particolarmente  quelle  del 
Dilpertador  Chrilliano,  bavendo  nell'anno  i tfyd.recitato  un  dottilfimo  fermone  nel  giorno 
dedicato  à i Dolori  della  SaptilTima  Vergine  nell  a Chiela  dell'  Ora  torio  di  Granata , dalla 
quale  con  facra  pompa  fi  celebrava  quella  tenerilfima  fella  ,ed  havendolo  polcia  mandato 
alla  luce  con  altri  fermoni  da  lui  llampati,c  recitati  in  honoredella  Regina  del  Ciclo 
non  potè  trattenere  nè  la  lingua, nòia  penna  dal  telTere  elogili  quella  Congregatione,  ed 
àteftificarcla(lima,chenefaccva,‘poicbencl  bel  principiodiceiCify«f//«/^4^  ealebrava 
nella  Cafa propria  de’  Dolori  di  MARIA , e nella  Congregatune  Venerabile  di  Apojiolici  Sacer,^ 
dati  : indi  nel  fine  rivolto  allaSantilfima  Vergine  dicecosi  : Ecce  filini  tuia  . Mira  con  oei 
fbio.^ifietà  quefiotfio figlio  ,eioi  l’Infiituto  Apofiolice  di quelia  Venerabile  Congregatione  conr 
fagrataiituoidolori,  bfiitiùtela  ctmeàfiglio,  berede dellavofiraeffcacimintirarei cuori  d 
Dio  fin  redi  della  vqfira fapienza,  bende  ancora  della  vqfira  patienza  ,ed  allegrezza  ne'  dolori. 
FìnquinÌlu(lrilfiiBa.pennadiMonfignorBarzia.  -a 

7aUri4fge»itor/t*-)ui/cita  del  Padre  Dioni/io  del  Barrio, e Monfèrraft 
PI  fue prime f^fUcationi allo flu<Uodelk_ltilfreyedella^uià-  . " 


t)  ii> 


CAPO  IV. 


^U'UPadrcpionifioJel  Barrift,eMonferratinsi  fatta guifafiudiofo  di  nafeondert-» 
^ l.vjttuofam'ente  quanto  apparteneva  alla  fuaperlona , che  nè  pure  fi  farebbe  faputo 
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donde  tracfle l'origine  la  faa  famiglia , fr  fcarfamrnte  non  bavclTe  una  volta  confidato  ad 
un  luoamicoaflai  firerto,  cbeper  cantodi  Padrcrralaluaftirpc  originaria  dalKrgno  di 
Aragona  ,ecbe  quella  della  Madre  difendeva  dal  Regno  di  Galitia , cbe  ambedue  i geni* 
tori  erano  flati  virtuofi  ,e  la  loro  Icbiatia  immune  da  c^ni  marchia  di  langue  infedele,  cbe 
quantunque  poveri  di  beni  di  fortuna,  erano  lempremai  vifTuti  nobilmente,tr3ttandu(i  co* 
me  tali , e corrifpondrndo  alla  nobiltà  de'  natali  i loro  coftumi . Habitavano  elfi  nella  Città 
di  Granita,dove  havendo  infìeme  contratto  colle  folennità  foiite  il  matrimonio  ne  raccoU 
fero  il  frutto  di  quattro  figliuoli,  due  mafLhi,eduefemine.  Dopo  la  felicita  di  quella  prò. 
le  troppo  immaturamente  fu  recila  la  vita  di  ambedue  i genitori  in  età  aliai  giovane,  onde 
quei  povenfanciullinirellaronoin  età  cosi  tenera, chenemeno  fapeano  fpiegare  la  loto 
miicria,enecelfità,ederano  affatto  privi  diognibumanoappoggio.  Ma  quel  Dio,  che 
colla  Tua  infinita  providenza  pafee , e provede  anco  i figliolini  de'  corvi , mofle  il  cuore  d’u* 
na  piccola  Signora  àcompaffione  di  quegli  orfanelli  abbandonati,  e fi  prefecllalacuradi 
educarli,onde  quegli  pofeia  la  chiamavano  Zia,  eirendoincetto  lelblTc  tale  per  langue , ò 
pure  lolo  per  affetto . 

Era  quella  Signora  non  folo  virtuofa  : ma  prudente,  che  però  allevandoli  con  chrifliana 
follecitudine,  appena  giungevano  ad  età  conveniente, che  fi  sforzava  di  dai  loro  fiato,  im* 
piegando  in  SI  pietolo  ufficio  patte  del  fuo  patrimonio, che  pingueera  nèbaveva  obliga. 
tionedi  rilerbarloper  altri,non  havendo  havuto  da  Dio  figliuoli,  cherhavcvaconftituita 
Madre  voloncariadi quegli  orfani.  Collocò  per  tanto  honeftamente  in  niattimoDio  la_> 
inaggiore  delle  feniine  ,ed  havendo  il  Signore  chiamato  àsè  uno  de’ male  hi  era  timafto  fo- 
to Uionifio  coll’altra  picciola  fanciulla  in  fua  cala,  onde  tutta  l’applicatione  della  buona 
Signora  ei  a intenta  in  educare  quellacoppia,procutandoin  quella  prima  età  d’incaminarla 
nella  viltà,  e d'imprimere  nella  mente  d’araendue  l’amore  alla  medefima,  actiòche  radi- 
candoli in  ella  gli  babici  buoni,  potdicro  poi  con  facilirà  nel  pt ocello  della  loro  vita  operar 
bcne,rcbcillianamence.  Appena  (puntò  la  luce  della  ragione  nel  nollto  Dionifio,  il  che 
come  ri  fenice  D.Francelco  Hurtadode  Mendozza  Scrittore  della  fua  vita,  predo  accadde, 
che  immantcnenic  diede  manifelli  legni  della  (ua  gran  riulcita, perche  effendo  di  natura... 
vivacilfima  era  nientedimeno  così  docile , che  ogni  minimo  cenno  di  quella  Signora , quan- 
tunque non  folle  lua  Madre,cra  da  lui  pronta,  e puntalracnte  ubbidito.  Tenevalo  aliai  ri- 
Arctto  l’accennata  Signora,  proibendogli  anco  quei  trattenimenti  puerili , che  nell’età  te- 
nera fembrano  non  pure  leciti.-ma  ncccllarii, e negandogli  la  facultàdi  ufeire  à fua  voglia, 
gli  permetteva  (olo , che  andalle  in  Chiela , ed  alla  (cuoia , il  che  fcrviva  per  maggiormen- 
te koprirc  la  fua  primaticcia  virtù;  poiché  in  Chiefa  godeva  di  trattenerli  in  alfillcrc  al 
facrolanto  facrificio  della  Meffa , e neU’andare  alla  fcuolamanifeftava  la  fua  gran  carità,  e 
inilericordiavctfo  de’ poveri  j poiché  della  merenda , che  gli  eradata  quali  un’altro  G'pb 
tiedava  parte  al  primo  povero,  che  incontra  va.  Attiene  affai  degna  di  edere  ammirata  in 
quella  tenera  età,  avida,  ebilognofadicibo,  onde  era  (kuiamente  effetto  di quella  gra- 
fia, colla  quale  Iddio  luol  prevenire  coloro,  che  fceglie  per  operatori  di  hetoiche  virtù. 

Imparava  egli  à leggere,  eferivere,  impiego, che  in  Spagna  6(3  perlungofpatioap- 
prenderc  dafanciuUi,acciòche  fappianobenc  efprimere  in  carta  nell’eia  più  avanzata  i con- 
cetti della  loro  mente,  etiufei  in  quello  melliere  eccellente.  Nel  medefimo  tempo  ap- 
prendeva! rudimenti  più  importanti,  chefonoqucUi  della  Dottrina Chriftiana,  de'  quab 
s'impoffefsòin  tal  guila  ,che  gli  capiva  con  franchezza  fuperioreà  quella  , cbe  fogliono  or- 
dinariamente bavere  gli  altri  fanciulli  ,che  recitandoli  alle  volte  fpeditanaente,  poco  però, 
ò nulla  l'intendono . Ciò  che  però  recava  maggior  maraviglia  a’Confeffori  era  il  modq,col 
qualequellofanciullo accofiandofi  a’ioro piedi  naanifeftava  le  fucleggicrc  colpe;  poiché 
era  tanta  la  gratia,c  la  chiarezza,  ecosi  grande  la  dikrettione, colla  quale  le  Ipiegava-i , 
che  più  non  hav^ebbe  potuto  fare  il  più  provetto.everfato  nella  molale  Teologia . Non 
mi  no  manifedava  egli  in  quell’età  la  (ua  prudenza  con  cifcre  (labile  nel  confcfiatfi  ad  un 
folufenzaandarvariando,  nè  cercandonuoviConfrffoii,  e Padri  fpirituali.  Per  alcuni 
anni  fi  confelsò  fempre, mentre  era  giovinetto,al  Liccntiato  Agoftino  del  Bene, Cappella,; 
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no  di  Coro  della  Metropolitana  Chiefa  di  Gtanata , Sacerdote  Tnoltoefemplare,  il  quale 
quando  fe  gli  oiTeriva  di  parlare  della  perlbna  del  fuo  penitente , folca  feiogliere  la  Tua  lin- 
gua per  riferire  le  virtù , che  in  lui  feoptiva , è la  gran  luce  ,e  le  gratie  grandi , che  gli  erano 
da  Dio  communicatc , e perche  la  gratia  ordinariamente  (uole  proportionatfi  al  vafo  della 
capacità  di  ciafeheduno  riferiva  particolarmente , che  egli  dairifielTc  cofe  puerili,  che  nella 
fua  tenera  età  fe  gli  offerivano, ricavava  fentimenti,  e moralità,  che  appena  huomini  affai 
avanzati  nello  fpirito  havrebbero  faputo  raccogliere  dalle  materie  più  gravi. 

Con  quefto  lodevole  tenore  di  vita  andava  avanzandoli  non  meno  negli  anni , che  nella 
modeftia  ,e  nelle  altre  virtù  il  giovanetto  Dionifìo  ,ccon  gran  cautela  fuggiva  , mentre 
andava  alla  fcuola,di  accompagnarli  con  altri  garzoni  per  non  haver  incentivo  di  appren- 
dere lealttui  dilfolutezze.  Frequentava  egli  il  Collegio  de' Padri  della  Compagniadi  Gie- 
sù  ,edal  loro  nonmen  faggio,  che pio  magillero  riconobbe  egli  i fuoi  grandi  avanzamenti 
cosi  nelle  lettere , come  nelle  virtù . Incontrò  il  giovanetto  pct  primo  Maeflro  della  gram- 
matica il  Padre  Gio;di  Vera  huomo  di  molta  virtù,  c che  con  sì  bella  maniera  reggeva  la 
picciola , e puerile  Rcpublica  de’  fuoi  fcolari , che  per  quarant’anni  continui  perfeverò  per 
ordine  de*  Superiori  in  quel  moicllo  impiego.  Nè  può fpiegarli quanto  folle  ifgiovamen- 
to , che  ne  rifultò  al  publico  da  quel  prolilm  miniflero  di  si  buon  Padre;  poiché  incaminan* 
doi  fuoi  fcolari  cosi  bene  nelle  virtù,  e nelle  lettere;  mentre  erano  ancor  teneri  di  età,  riu- 
feirono  tali,che  popolarono  le  Religioni,  ed  ottennero  dignità,e  polli  nelle  Città  più  prin- 
cipali di  Spagna,  ed  anco  ne' Configli  piùfupremi  del  Monarca  Cattolico.  Scopri  ben  toà 
fio  il  Padre  Giovanni  i pregi , che  adornavano  il  fuo  novello  dilcepolo  Oionifio  ; poiché  ad 
una  maravigliola  vivacità  d'ingegnoaccoppiava  una  fingolar  modeftia  nel  lembiante , ed 
una  maniera  cosi  circonfpetta  nel  parlare , che  fi  guadagnava  l aflctto  di  quanti  foco  trat- 
tavano, che  però  l’amava  con  gran  tenerezza , e con  maggiorapplicationehavcacura  del- 
ladi  lui  cultura.  Servivali  egli  del  fuo  efempio  per  correggere  gli  altri  fcolari  .ponendo  di- 
nanzià  i loro  occhi  la  modelliadiDionilìo,e  lafuaapplicationeaglifludii,il  ritiramentoda 
ogni  giuoco, e trattenimento  puerile,e  particolarmente  l'abborrimento,che  haveva  alle  co- 
medie,delittq,che  maggiormente  cafligava  il  buon  Padre  ne'fuoidifcepqli  per efiere  quello 
troppo  pregiuditialc  à i giovanetti,  come  che  incentivo  per  corrompere  i buoni  coftumi. 

Corrilpondeva  il  garzone  airaffetto,ed  alla  cura, che  di  lui  haveva  il  fuo  buon  Maeflro, 
e gli  altri  Padri  (liquell’infigneCollegio;poichenon  fapea  fiaccarli  da  quelle  amate  murai 
quindi  è,chene’giomi  di  fella  quando  gli  farebbe  flato  lecito  di  ricrearli  in  honeflitratteni- 
menti,tutta  la  fua  confolatione  ritrovava  nel  medefimo  Collegio,lpendcndo  tutta  la  matti» 
na  in  udire,  e fervirepiù  Meffe , e nel  giorno  fi  tratteneva  in  trattare,econvcrfare  con  quel 
virtuofiffimi  Padri,  che  l’inflruivano  co’  loro  di  voti  infegnamenti,  e l'inlcgnavanola  fltada 
della  chrillianaperfcttione.  Pi  ù che  co  gli  altri  folca  fpelTo  conferire  col  Padre  Gonfalvo 
Gnttierez , cheall’hora  era  fuo  Confèlibre , ed  à lui  feopriva  lino  dalla  fua  tenera  età  gli 
ardenti  defiderii,  che  haveva  di  afccndere  al  Sacerdotio,e  di  miniflrare  la  divina  parola,t 
quali  fin  dall’hora  avvezzandoli  à si  altominillero;dopochein  cala  haveva  fludiata  la  ler- 
tione  affilo  in  una  fedia  con  molto  fervore , e gratia  fermonava. 

Doveva  Dionifioin  procelfodi  tempo  molto  patire, e fofirire  per  gloria  del  fuo  Signore, 
licome  più  inanzi  fi  narrerà, e la  Maellà  Sua  volle , che  fin  da  giovinetto  cominciane  ad  ap- 
prendetela feienza  cosi  difficile  ad  apprenderli  del  patire.  Non  mai  muove  piti  alpra  guerra 
all’anima  il  demonio,  che  quando  fi  ferve  per  fuoi  ftrumenti  degli  huomini, e fe  bene  una  si 
pericolofa  battaglia  era  à lui  riferbata  nelPetà  più  provetta , pure  nella  pueritia  cominciò 
egli  à fperimentame,per  cosidire,le  prime  fcaramuccie. Alcuni  de’ luoi  condifcepoli  piùdi- 
fcoli  cominciarono  fieramente  àperleguitarlo,  lovedeano  effi  più  Rimato  per  le  lue  virtù 
dalcommune  Maeftro,più  avanzato  nelle  lettere,e  ne  havevano  invidia,roflervavano  così 
compqfto  nelle  fueattioni  ,cosi  mifurato  nelle  parole , cosi  ritirato  da  giuochi , e tratteni- 
menti inutili , così  applicato  all’cfetcitio  delle  virtù  ,onde  fembrava  un  idea  di  perfettione 
agli  altri  giovinetti  fuoi  coetanei  ,equafi  il  lodevole  tenore  della  lua  vita  folle  una  viva  ri- 
ptenfionedc’lorocoRumi  l’oltraggiavano,  e lo  calunniavano, chiamandolo  ippocrita.  Di- 
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{(iiegiava  egli  con  iq.oIto  gufto  gli  obbrobrii , che  gli  cran  fatti , e come  fe  fofliero  lodi  k 
ingiurie  profclliiva  una  fpcciale  ofrervanaa>  e tifpetto  à coloro,  che  roficndeano.  Solo  aguz. 
aava  la  Tua  tenera  lingua^uafi  acuta  fletta,  contro  di  elTi,  quando  per  dare  à lui  difgufto 
proferivano  paiole iaudMefte:  poiché  bavcndoolfervato,cheleloroingiurienon  giunge* 
vano  ad  affliggerlo , e che  l'amore , che  portava  alla  purità  non  potei  fomite  cofa,cbefolle 
à.quella  contraria  ,i  bella  poftì  per  difguilarlo  diceano  parole  fconcie,e  difonefte,ed  all’ho- 
ta  il  cado  giovanetto, quafi  [cordato  virtuoramente  della  [olita  fua  patienza,(ì  accendeva.. 
CUKoncl volto, eli riprendevacontantacfficacia,cheancoipiù  diifoluti  ta^enavano  la 
loro  immonda  lingua , quantunque  poi  nel  giorni  fulfeguenti  feordati  della  correttione,ed 
incitati  dall’invidia  tornavano  à difgudatlo  con  quelle  troppo  à lui  nojofe  parole. 

Ma  nuove  occafioni  di  ekrcìtarcia  fui  patienza  nella  di  lui  gioventù  glifurono  fommi. 
oidrate  dal  Ciclo,  acciòche  maggiormente  (i  raiTodafTe  in  quella  vittù,  della  quale  nell’  età 
pià  avanzata  doveva  eflcre  ben  provido  pettolerare  Icavverlltà,  eleafflittioni,  che  gli 
erano  preparate  .Con  varie  infermità  adunque  fìi  provato  da  Dio  il  vittuofo  giovine;  poi* 
che  era  afflitto  da  conrìn  ni  dolori  di  capo , fpelTo  era  travagliato  da  dolori  di  domaco , e fi. 
nalmcnte  pativa  di  oppilationc  ; sì  che  perquedi  moltiplicati  mali  gli  era  prouodìcata  da* 
Medici  poco  lunga  vita , fi  accappiava  alle  infermità  la  fete , che  colla  fua  moledia  rende* 
va  più  afflittivi  I fuoi  penofi  mali  ,egli  però  fofiri  va  il  tutto  con  invitta  patienza  fuperioce 
àgli  anni, ed  all'età  ,che  haveva.  Cosidunque  fràcontinne  pene  pafsòegli  non  pure  la., 
fanciullezza  : ma  parte  della  gioventù  ; trà  le  infermità  però  del  corpo  prendeva  vie  più  vi* 
gore  il  fuo  fpirito,elIcndo  pur  troppo  vcrol’afbrifmo  dcH'Apodolo  delle  genti  Cam  it^rmir 
tuntfotemfum.  Per  maggiormente  rinvigorite  il  fuofpiritocominciòDionifio  à frequen^ 
tare  più  fpcIToiI  Sacramento  Eucaridico  ,e  colconfigliodtlfuoConfelfore,  che  conofee* 
va  la  fua  Angelica  purità,  c la  fua  difpofìtione,  cominciò  à cibarfi  ogni  giorno  di  qncl  Pane 
Divino,onde  in  tutto  il  redo  della  fua  vita,folo  in  due  giorni  ne  cedó  digiuno  per  l'occafio* 
ne , che  appreffo  metteremo  in  nota. 

Provando  intantola  virtù  ,cd  efficacia  di  qncl  Celede,  eDivino  Cibo  non  contento  del 
fuo  proprio  profitto  anelava,  e defiderava,  che  ancora  gli  altri  ne  fodero  partecipi,  e 
quantunque  nè  per  età , nè  per  ufficio  à lui  toccaffe  il  promovere  il  bene  fpitieualc  de*  fuoi 
proffimi  ,e  la  frequenza  del  Pane  Eucaridico , pure  da  celede  idinto  incitato,  cominciò  beri 
codoà  procurare  di  duzzicare  ne  gli  altri  la  virtuofa  fame  diquel  Pane  Celede.  Col  trat- 
to familiare  , che  haveva  co*  Padri  della  Compagnia  di  Giesù , e coirafTidenza  continua  à i 
lorofermoni , particolarmente  quando  fruttuofamentc  (piegavano  la  Dottrina  Chridiani 
fi  erarefb  aflai  idoneo  perquedo  minidcro:  quindi  è , che  nella  fcradi  ciafehedun  Sabbato 
portavafi  in  un  rione  chiamato  di  S.  Lazaro , e fonando  un  picciolo  campanello  convocava 
molti  garzoni  nellaCbiefadiqoell'Ofpedale,a’quaIi  (piegava  la  Dottrina  Chridiana,  e 
l’efortava  à feguire  lavirtà,vfinaliBentclìpregavaàconfclTarfi  , ecommunicarfincl  fe- 
guencegiornoicbeera  Domenica.  Non  può  fpicgarfi  quanto  grande  folTe  il  frutto, che 
egli  raccoglieva  colle  fuc  infocate  parole:  ma  ben  fi  puòargomencare  dalla  gente,che  con- 
correva ad  adirlo;  poiché  fe  bene  iu'l  principio  ragionava  mloa’fanciulli,egiovanetti  ben 
todo  crebbe  la  di  lui udienza, poitandofiqufindoegliveniva  nella  Chiefa  di  San  Lazaro 
buon  numero  di  huomiui , c di  donne  per  udirlo , tanta  era  la  grafia,  e l’elficacia,coUa  qua.- 
le  ragionava.  Non  fi  deve  però  qui  trapanare  (òtto  filentio , che  cllcndo  all'  hora  giovi- 
netto  il  nodro  Dionifio,  nèhavendo  ancora  dudiaio  Teologia , pure  con  tutto  ciò  non  mai 
in  quei  divori  ragionamenti,chc faceva,  gli  afeidi  bocca  parola  ,cbe  bavefie  potuto  efferc 
dal  piùcriticocenfurata. 

Codava  af  gio  vancDionifio  molto  travaglio, ed  alle  volte  qualche  ripréfione  quedoefer- 
citio, perche  lontano  era  dalla  fo3|babitatione  quelrione,c  nell'inverno  gli  c6veniva  elporfi 
all'acqua , che  cadeva  abbondantemente  dal  Cielo, e pafTarc  per  drade  affai  fangofe , onde 
fpeffo  tornava  à cafa  tutto  bagnato, di  più  cfsèdo  brevi  le  bore  dell’m  verno  dopo  il  definare 
nòcra  badante  il  tempo  per  i divori  impiegbi,cbe  haveva  introdotti  in  quella  Chiefa,dove 
non  folo  egli  ragionava  : ma  faceva  infieme  co'  fuoi  afcoltanti  orationr , e co’  medefimi  re* 
MtmMftJtlUCongrJtlfOrat.TomJ',  KKK  citava 
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citava  ad  honoce  della  fui  gtan  Regina  il  Santiliimo  Kolarìo , Che  però  fo  vente  & ritirava  Ì 
caia , quando  gii  le  notturne  tenebre  bave  vano  ingombrato  il  mondo,  e quella  Signora  da 
lui  Rimata, echiamata  Zia  vedendolo  veniredi  notte, etutto  bagnato,  ed  infangato  gli 
faceva  afpreripreniìoni.  Quando  alle  volte  le  pioggie  erano  cosi  impetnoie,  e continue,' 
che  nem gli  permettevano ^ tornare  incafa,faceano  i gara  i (uoi  alcoltanti  nell’  invitarlo’ 
à ticoveraru,e  paflare  la  notte  nella  loro  caia:ma  il  virmofq  giovane  ricigratiandoli  dcU'af^ 
fetto  rifiutava  il  cortefe  invito  ,e  fi  fermava  nella  medefima  Chiela , perche  una  indicibi^ 
le  coniblacione  provava  nello  ftarc  alia  prefenza  dei  ftto  Sacramentato  Signore.  Confidò 
egli  poi  elfendo  già  Sacerdote  ad  una  petfona,alla  quale  commanicava  tutto  il  /uo  internOtl 
che  moltedi  quelle  notti  l'haveva  paliate  lenza  ferrar  palpebra , tenendolo  fempre  dello , e 
vigilante  l’amore , c la  riverenza , che  portava  ai  fuo  Signore  Sacramentato . Premiò  Iddio 
la ^ votione , ed  a^tto , che  portava  i quello  divino  millero  il  giovane  Oionifio  dandogli 
una  grande , e viva  fede  verfo  di  quello  ,ed  un'altillima  cognitione  del  medelìmo , ondenc 
parlavaprofondilfimamcntc , come  quello,  che  era  fiato  cosi  Ipecialmentc  illufirato  da_r 
Dio , ed  baveva  ricevuto  tanta  I uce  dalla  Maeftì  Sua  per  penetrare  tra  refieriorc  appaten» 
za  degli  accidenti  la  gtan  Macfià  di  colui , che  lotto  di.queUi  fi  nalcoode , si  che  poi  iupro. 
ceflò  di  tempo  ellcndo  già  Sacerdote  guadagnò  per  mczzodclla  di  votioae,e  frequenza del> 
' l’angafiifiìmo  Sacramento  molteanimc  à Qio. 

Efcrcitavafi  ancora  in  quella  cosi  frelca  età  per  configlio  del  luobnon  Madiro  il  Padre 
Giovanni  di  Vera , che  colti  va  va  non  meno  il  luo  intelletto , che  la  fua  volontà, nel  vifii  are 
i poveri  infermi  : quindi  è ,che  Ibventc  folca  portarli  all'  Olpedalc  di  San  Giovanni  di  Dio 
perfervitc,econlalaregliammalati,checon  tanta  carità  fono  accolti , e trattati  da'fi- 
gliuoli  del  medelìmo  Santo  in  tutte  le  loro  cale . Non  erano  quelle  vifitc  frettololc;  poiché 
andava  da  letto  in  letto  vifitandocialcnno  de  gl’infermi,  che  ivi  giaccvano,cd  allcnendofi 
di  mangiare  quel  che  gli  età  dato  per  lua  merenda  lo  portava  à iluoicari,  ed  amati  infet'^ 
mi.  Tra  quelli  pietofielercitii  continuava  i luci  lludii  ,edhavendo  terminata  la  gramma* 
tica , che  perlcttiffimamente  haveva  apprela  ,fi  applicò àquello  della  fìlofofia , nella  quale 
ficee  non  minori  ptoerelS , luperando  cosi  in  quella , come  in  quella  rutti  gli  altri  luci  con* 
difcepoli . Dal  che  fi  raccogIie,che  l’applicatione  agli  elcrcitii  divori  non  impcdilcc  il  pro- 
fitto negli  ftudii  ; ma  piùtofto  l’accrelcc  ; poiché cHendo  l’acquillo  delle  virtù  il  principale 
impiego,  che  Dio  pretende  dall’ buomo,  nonpuòqucl  cheè  principale,  rlTere  di  ollacolo 
all'accelTorio,  che  però  le  bene  Dionilio  oltre  gli  accennati  elcrcitii , ne'quali  s'impiegava 
ttàla  fettimanad^pendevaogni  giorno  qualche  Ipatio  di  tempo  nciroratione  mentale,  pure 
nondimeno  apprendeva  egli  più  in  un‘bora,cbc  attendeva  allo  fiudio,cbe  gli  altri  luoi  com- 
pagni in  moltL 

Riguvdando  Thamanr  feienze  non  già  come  fineima  come  mezzo  per  poter  meglio  fer- 
vire  à Oio,e  (tfocurare  il  bene  fpiritualc  de*  luoi  prolfimi,  trà  le  ificlle  Icicnze,  che  appren- 
deva fi  sforzavadi  piacere  al  luo  Signore  coll’clercitio  delle  virtù , ed  ellcndo  cosi  gradita 
àDioquelladeirhumiltà,ecosidifl>cile  ad  inneftarfi  colla  fetenza , che  ordinariameirfe^ 
fecondo  ildettodell’Apoftolo luoi  gonfiare  chi  la  pofliede,egli  per  contrario  trà  gli  ardo- 
ri della  gioventùdefidetoladi  appiaufi,tràrcmuIationi  de’condilcepoli,  rflendo  di  acntiffi- 
no,  e vi  vacilfimo  ingegno , onde  divenne  gran  Filolofo , Icppc  talmente  mantcnerfi  burnì. 
le,cheperisfuggireogoi  vanitànon  maivoUelòftencrepubiicamentc  conclufioni,  nè  ar- 
gomentare in  quelle , le  bene  non  riprendeva  negli  altri  quelcomrounc  coftume  introdotto 
per  ottimi,  e virtnofi  fini,  egli  però  lecondoche  disè  Hello  affermava, era  da  Diotiratoper 
certe  ftrade  particolari , e non  molto  dagli  altri  frequentate . E ben  ciò  manifeftamcntc  li 
vidde  in  una  occafione  i pokbe  havendo  voluto  una  volta  il  l'uo  Maefiro , che  in  ogni  con- 
to facelle  un’argomeoto  in  una  publicadifputa,nel  quale  per  eirereilptimolnveva  pollo 
tutto  Io  lludio  poffibile  ,onde  l'haveva  formato , e teffuto  fecondo  tutte  le  regole  di  pcr- 
fettifimo  Logico , pure  uella  prima  illanza , che  fece  in  pnblico,  le  gli  confiilero  talmente 
kfpecie,chcnonpotcpn>leguire  l’apparecchiato,e  benripenfatoatgomento,enell'iflefio 
tempo  Centi  fsrfinelfuointctnouD’alpra  tiprcnfiooe,pcrcfae  contro  il  Ino  lodevole  cofiume 
havevavolutofarpompainpublicodel  luolapete.  Eùcommuncatentequefiofinillroac- 
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cidcnte , che  gli  avvenne,  ftimato  effètto  di  caufa  fupetiore  ; poiché  quantunque  guardin- 
go fofTe  nel  manttèflare  liproptio  fapcre , pure  non  potevaoccoltarlo  al  MaeUro,ed  a’coo- 
dilcepuli , cu’  quali  trattava , iquali  tutti  l’havevano  in  gran  concetto  d’ingegnofo , e di 

dotto . 

Effcndofì  quello  concetto  maggiormente  radicato  ne*  mcdefìmi  col  ptofrgutre,  che  fece 
gli  Iludii , ed  cflendofi  difTufo  per  loro  relatione  io  altre  perfone  di  autorità , fu  da  molti 
incitato  à pretendere  qualche  pollo  di  quelli,  che  fogliono  conferirli  per  concorfo,  ne* 
quali  havrebbe  potutocol  fuoingcgno,c  dottrina  faru  Rtadaà  notabili  avanzamenti.Era> 
no  affai  potenti  le  ragioni  ,che  elfi  adducevano  per  perluaderlo  ; poiché  oltre  alla  certezza 
di  ottenere  qualche  pollo, così  per  la  dottrina , che  l’adornava,  come  per  gli  efficaci  ajuti , 
eh  e gl  i promet  tevano,do  veva  à ciò  fpi  ngerlo  al  meno  la  carità  verfo  del  la  lordi  a ; poichc-a 
ellcndo  già  avanzata  nell'età  quella  Signora , che  pietofamenta  l’baveva  educati , potea_< 
ben  rollo  mancare,  ed  à lui  farebbe  rjmallo  il  pefo  non  lòlodi  follentare  se  llelfo:  ma  di  col* 
locare  honellamente  fa  forella.  Aggiungeva  forze  alle  ragioni  da  quelli  addotte  interna- 
mente il  demonio,  che  temendo  deU’humiltà  del  giovine  cosi  odiofa  alla  fua  fuperbia , du- 
bitava, che  col  tempo  nongli  bavelle  da  muovere  alpra  guerra,  quanto  piùin  humile  llato 
£ mantcnelfe,  che  però  sforzavaltcon  potenti  fuggcAioni  d'indurlo  à prendete  il  configlio 
di  quelle  perfone  di  autorità,  che  per  fuo  bene  non  pure  l’efortavano  ; ma  glioSctivano 
fpontaneamente  il  loroajucopersihonellofine.  Refiltè  generofamente  il  giovane  alle^ 
maligne  perluafioni  interne  del  demonio, ed  alle  caritcvolieftetne  efortationidi  quelle  au- 
torevoli perfone. 

Havendo  intanto  terminato  lo  lludiodellaFilofofiavoIleapplicarlìà  quello  della  facra 
Teologia , come  ncceffario  à chi  defidera  di  abbracciare  lo  fiato  Ecclefiaftico , benché  fe- 
colare , al  quale  egli  ardentemente  afpirava . Fù  cofa  di  maraviglia , che  in  tanti  anni , che 
applicò  allo  Audio  non  apprendetfe  nè  pure  una  minima  di  quelle  leggerezze,  che  tanto  fa* 
miliari  fono  à i giovani  fiudenti , si  che  non  mai  da  coloro , che  fucccluvamente  furono  fuoi 
Macllri  meritò  nè  pure  un  leggierocafiigocosi  per  caufadi  negligenza  ncirapplicarc  agli 
iludii,  come  per  ragione  di  qualche  difetto  ne’ cofiuffli.  Ed  in  vero  in  quella  età  cosi  lu* 
brica,c  frà  le  licenze  di  fecolari  fidirpofeegliintalguifa,econ  tanta  modeftia,  che  quan- 
tunque folfeolfervatocon  occhio, per  cosi  dire, dilince  dagli  altri  fuoi  condifcepoli , che 
per  invidia  ,ò  per  defiderio,  che  folle  à loro  Umile  non  tralafciavanodi  mirare,  e pondera* 
re  ognifuaattione, non  potè  mai  ellerecalunniatoiquindiè, che  fervendo  la  fua  elempla- 
riffima  vira  di  vivo  rimprovero  a'  fuoi  compagni  dikoli , era  da  quelli  per  vendetta , e per 
aftio  chiamato  bacchettone,  ed  ippocrita. 

Succelfe  inquefio  tempo  la  morte  di  quella  Signora,  che  l’haveva  allevato,  e nutrì* 
to , e nella  di  cui  cafaha  ve  va  trovato  fino  dalla  fanciullezza  caritevole  ricovero . Senza  al- 
cuno appoggio  farebbe  egli  perciò  rimzfto^fenea  mezzi  da  poterli  honellamente  lofienta* 
tc,fe  la  divina  Providenzanonhavc/Ie  inclinato  l’animo  della  llcfla  Signoraà  lafciargli  nel 
fuo  ultimo  tefiamento  una  Cappcllania  di  trecento  ducati , acciòche  bavelfc  potuto  ordi- 
narli Sacerdote.  Di  piùdilpofe  Iddio , che  un  Zio  di  Dionifio  dovendo  palfare  nell’ Indie 
sii  lafcialfe  una  cafaalIaimoderata.'quindiè,che  havendo  pagati  gli  ultimi  ufficii  alla  de- 
funta,da  lui  fempremaì  rìconofeiuta  perZia,pafsòadhabitarcin  quella  nuova  Cafainfie* 
me  colla  lorclla,c  con  una  donna  anziana  aliai  virtuofa  forella  di  un  Sacerdote,  che  fù  fuo 
Ounfelfore  ne’  primi  anni  della  fua  giovent  ù , acciòche  lervill.-  di  compagnia , e di  cufiodia 
alla  propria  forella.  In  quella  nuova  habitatione  vedendoli  già  liberoda  moiri  affari, che 
nell’antica  cafalo  tenevano  occupato  ilafciò  più  libere  le  redini  al  fuo fpiritofervorofo,ed 
ardente;  poiché  lì  applicò  tutto  agli  efercitii  di  oratione  ,e  di  raccoglimento,  confuman- 
dole giornateintiere  ioquelgraditoimpiego.  AU'oratiooe  accompagnava  la  mortifica* 
tione  trattando  con  grande  alprezza , e rigore  i proprii  fenzi , c fuggendo  quanto  gli  en_i 
polTibiie  il  commercio  colle  creature  per  trovarli  più  difpofio , ed  attoà  trattar  folocd 
Creatore.  Fù  à si  nobili  efercitii  viè  più  incitato,e  llimolato  dalla  guida,  che  in  quello  tem- 
po gli  fù  data  da  Dio,  ficome  nel  feguente  Capitolo  ampiamente  fi  tifetìtà. 
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Sceglie  Dionipo per  fm  Padre  ppirituale  il  Maeflre  D.  Pietro  di  T or. 
ree  , fitto  la  di  cui  guida  fa  maravigliofi  progrefi . Si  ordina 
Sacerdote,  e /per intenta  gran  divotiene  nel  celebrare.  E"  efpoflo 
ad  udire  le  Confezioni , e fa  gran  frutto, 

CAPO  y. 

TRA’ la  lunga  ferie  di  gratie,ed  ajuti  fpeciali,  co’ quali  previene  Iddio  coloro,  che  hà 
desinati  ad  una  grande  altezza  di  meri  ti, fi  deve  Acutamente  annoverare  il  provedet. 
li  di  una  guida  fedele,  ed  accorta , che  nell’arduo  fentiero  della  perfettione  additi  loro  non 
pure  il  termine  ; ma  i mezzi  per  giungere  felicemente  al  deftinato  fine.  Doveva  giungere 
ad  un’altezza  non  mediocre  di  meriti  il  noftto  Dionifìo , anzi  doveva  egli  fervire  à gli  altri 
di  feorta  nel  camino  della  virtù , e doveva  piantare  nella  Città  di  Granata  la  Congregano. 
nedeirOtatorio,dallaqualedoveaun  gran  profitto  fpirituale rifultare  alla  medefima,  e 
perciò  lo  provide  opportunammtedi  una  faggia  guida,alTegn3dogli  per  Padre  nello  fpiri- 
to'ilMaeftro  D.  Pietro  di  Torres,  huomodi  (ingoiar  virtù,  emoltoverfatoneldilficil  me- 
flieredi  guidar  anime , di  cui  negli  antecedenti  Capitoli  fi  è fatta  mentionc . Pondera  af- 
fai bene  quello  favore  concedutoda  Dio  al  Padre  Dionifio  D.Franccfco  Hnrtado  di  Men- 
doza  nella  Cronaca  dell’Oratorio  di  Granata  colle  frguenti  parole,  che  volentieri  qui  tra- 
ferivo nella  noftra  favella , perche  deferì  vono  benché  di  palfaggio  la  grandezza  non  menò 
del  Maeflro , che  del  dilcepolo  .Dice  dunque  cosi  ; VoUndo  U divina  btntà  fare  a Granata  il 
bentfaiodifandarfiin  tffanna  Cafaditanttutile  , e bene  delle  anime, qual'i  laCongregationt^ 
di  San  FILIPPO  NEUl , denta  pravedere  i met^fj  per  eoli  alta  imprefa , che  però  di/ptfe , chefer- 
videro  le  virtù  del  Maeflre,  e i fitoi  travagli,  come  di fondamento  Ma  fabbrica fpirituale  di  qne  - 
fio  Santuario  faetdo,  ebeil  Maeflroaltevaffe un difetpolo  in  tuttoflgliuolo del fua /pirito,aeeiòebe 
adornandolo  eo  i talenti  aequiflati eolia fua  lunga  efperienza,  e con  quegli , che  Sua  Divina  Mae- 
flà  Fbavea  eommttnieati,fe  ne  rieavaffe  un'huomoeotì grande , quale p richiedeva  per  un’opera^ 
eoli  beroica,eebebaveva  neeejfltàdi  eosìgraneoflaniji,  tfortttf.aperfoppertareitTavagUjibe 
pirfteAHirla,e  eoirfervarlabavevadaineontrare . Fin  qui  l’accennato  Autore. 

Havendo  già  tciminata  Dionifio  la  lunga  carriera  de*  fuoi  ftudii,  e benché  molto  fi  foffe 
avanzato  nel  camino  delia  virtù , come  che  quefto  non  hà  termine,  perche  deve  rbuomq 
mentre  vive  in  quello  mondo  sforzarfi  di  (lendere  fempre  per  eflbi  fuoi  paffi  , e giudicare 
di  effer  fempre  nel  principio  delia  fua  carriera , perciò  egli  ,come  fe  folle  novitioncllofpi* 
rito  ardentemente  defidcrava  d’incontrare  un  Padre  fpirituale  virtuofo , e faggio , che  lo 
guidaffe , e governalfe . Non  furono  dilatate  le  fue  giulle  ,ed  ardenti  brame  ; poiché  gli  fù 
data  ben  tolto  notitia  del  Torres , c delle  virtuofe  parti,  che  l'adomavano:  quindi  è,ciic^ 
arfe  didefiderio  di  trattare  có  elfo  lui  degl’intcrefli  dell'anima  fua,e  de’progtelfi  del  fuo  fpi-  ' 
rito;  ma  come  cbequegli  era  affai  applicato  alla  contcmplatione , c menava  all’  bora  una_< 
vita  molto  ritirata,efolitaria,  non  gli  era  facile  il  confeguire  il  fuo  defiderio,  pure  alla  fine 
ottenne  quanto  bramava,  ed  eflcndogli  deflinato  il  giorno, nel  quale  il  Torres  l’havrcbbc 
ammenbtuttoallegro,egiulivofiportòinfuacafa.  Ivi  dopo  i dovuti  convenevoli  die* 
de  Dionifio  al  Torres  conto  del  fuo  flato , e de’ fuoi  impieghi,  come  haveva  già  terminati 
ì Tuoi  fludii , che  fentivafi  da  Dio  foave  : ma  fortemente  tirare  al  ritìramento  , ed  al  filcn- 
tio  per  attendere  unicamente  al  fante  efeteitio  dell’oratione , e finalmente  gli  feopti  le  an- 
tiche brame  di  afcendeic  al  Sacerdotio  per  unirli  più  llrettamente  col  fuo  Signore. 

Riconobbe  ben  tolto  il  faggio, e prudente  Maeflro  lofpirito  ,edi  talenti  delfuonoveU 
Iodifcepolo,pur  nondimeno  non  volle  frettolofamentc  ammetterlo  alla  fua  (cuoia;  ma  gli 
diffe,  che  unitamente  faceffero  una  Novena  allaSantiflima  Vergine,  acciò  impetrane  lo- 
ro dal  fuo  Divino  Figliuolo  quella  luce , che  era  neceffaria  per  adempire  più  perfettamen- 
te 
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te  la  divina  volontà , e per  rifotvere  quello , che  lòlle  di  maggior  pioria  di  Dio , e profitto 
delle  loro  anime.  Confumarono  elfi  tutto  quel  giorno  in  fiuttuoli  difcorfi , cd  avvicinali, 
dofi  la  fera  parti  Dionilìo  tutto  contento  per  haver  conofeiuto  un’huomo  si  degno  da  lui 
raSiguraco  per  maggiore  di  quello,  che  la  fama  lo  dipingeva  , benché  per  un  iol  giorno 
havelTe  fcco  trattato:  indi  eflendo  egli  fiato  fino  dalla  fua  unciullezza  divotiffimo  deirim- 
peradricedel  Paradifola  pregò ifianteroenteàconcederglilagratiadieffere  ammeilo  alla 
Icuola  fpirituale  di  si  grande  Ecclcfiafiico . Eiprime  il  fuo  giubilo , e la  caufa  di  quello  Don 
Francefeo  Hurtado  di  Mendoza  nel  Capìtolo  Sefio  delia  fua  vita  colle  feguenti  parole.* 
Htjii  egli  tosi  pago  dehratto,  e portamessto  del  Maefiro -,  ebe  dal  punto , che  lo  vide,  nanfa- 
ftva  ptnfart  ad  al  tra  eofa  parendogli  tainori  t sette  te  siotitie,  cbt  bavtva  bavsetode'fstoi  gran  pre- 
gi ,poJlt  à confronto  di  quello , cbt  havevafptrimerttatoin  qsetl  giorno , 'perche  la  fisa  towejerfi- 
tioete  era  dolctda fuafincer'ttìs  tra  grande^  tossita  la  di  lui  affesbiliti,  t epeantunque  fojfe  coti  ami- 
co del Jslentio^ra  cosi  grande  laftea  tloqsetnxas , che fenstaartifeio fatta  rejlart  fefptfocbi  fudsves, 
Nelle  di  lui  parole  non-ci  era  affettatione  alcuna , perche  qteanto  diceva  era  un  oro  di  ctlefe  dot- 
trina dritX^ata fufantialmente  alt  amore  di  Dio, nel  quale  come  infocato  Serafino  ardeva,  e come 
thè  il  fervore  del  Padre  Dionifioera  cosi  grande , bavendo  incontrato  chi  gli  parlava  alla  miftera 
del  fuo  amore  non  capiva  in  si  fitjfo  per  lo  contento , e giubilo  fpirituale , ebefentiva  perbavtr 
osditoiu  cosi  poco  tempocofe  cosi  aitep  fegm  cosieerti  del  gran  desta  di  Magifitrio  da  luiritonqfcin- 
to  nel  Servo  di  Dio.  Fin  qui  egli. 

Profeguivanointanco  le  divotioni  ambedue  ne’  nove  giorni  giddeftinati  ,enon  piccioia 
pena  fencivail  cuore  di  Oioniiio , perche  in  quello  fpatio  non  poteva  rivedere  il  delìdera. 
to  Maefiro.  Terminata  la  Novena  pottolfi  lenza  indugio  in  fua  cafa,  non  lenza  peròcpial* 
che  folpenfione  dell’animo  fuo  per  la  tema,  che  havevadi  nonelTere  ammellbalfttodifce. 
polato.  L’accolfcail’hora  humanamenteilTorres,  primaperòdi  rtfolverfi  volle  ftretta* 
mcnteefamìnarlo, facendogli  quelle  domande,  ed  interrogationi,  chefeglionoufarfi  per 
provare  la  vocatione  di  qualcheduno  ad  uoa  delle  più  Arcete  Religioni , ed  olfervando  la 
l^uaottima  indole , la  ferma  rifolutione,che  havevadi  pendere  in  tutto  da’  fitotcenni,ildc- 
lìderiodi  abbandonare  alfattoilmondó, eia  pratica  delle  virtù  fino  dalla  fua  fanciulicz. 
za  lenza  haver  havuto Direttore,  che  loguidalIe,la  fua  purità,  humiltà,  c mortificatione, 
refiò  bene  alficucato , che  una  pianta  di  cosi  alte  fperanze  gli  eraaflegnata  da  Dio , acciò- 
ebe  la  coltivane, pure  con  tutto  ciòefièndoilTorres  aliai cicconfpcrto  in  quelle  materie, 
fcbcneglimofiròinclinatiooediciccverloaUafùafegHela,pure  prima  di  dichiararlo  fuo 
difcepolo  volle  farne  più  lunga  pruova . PalTarono  per  tantoalcuni  giorni , ne'quafi  racco- 
mandò più  caldamente  à Dio  quella  rifolutione  ,e  fece  novelle  prove  della  fua  ubbidienza, 
e lìnilmctKe  l'accettò  per  fuo  figlinolo  fpirituale.  Gli  afiegnò  un  giorno  in  c»afclieduna_> 
fettimana,  nel  quale  dovellepoctarfì  in  fuacafa  per  dargli  conte  «rWiio  lpirito,e  de*  luci 
cfercitii,  gli  diede  una  certa  regola,  fecondo  la  quale  doveva  impiegare  ruttrie  bore  cosi 
del  giorno , come  della  notte , e finalmente  minutamente  gl’impofe  quel  che  da  indi  inanzi 
doveva  operare.  Ebei>eglihavcvadiciòbifogno;poiclKfpintoda’fuoifi:rvori , nè  ha- 
vendo  guida  fin’all'bora , che  lo  fienalle  ,cra  fovcrebiamente  fcorlo  nel  tormentare  il  fuo 
corpo , ficome  altrove  fi  riferirà , onde  non  poco  ne  ha  veva  patito  la  Ina  fai  ute. 

Havcndoloadunqueammeflo  ilTorresfotcoilfuo  magiftero , come  faggio,  edefperto 
andava  a poco  à poco  provando  il  di  lui  fpirito , lo  privava  per  tantodi  tutto  ciò,che  è go- 
fiofo  alla  natura , e ciò  facevacon  canta  defirezaa , e diliimulatione  ,che  quando  maggior- 
mente lo  mortificava,glifacea  parere,  che  ciò  facelle  peralcrofine,  c particolannente  per 
haver  mira  alia  fua  ^ute.Come  cbccgli  era  fiato  affai  cagionevole  avvicinandofìTefiate, 
quando  per  i gran  calociriefcono  così  grati , e foavi  i frutti , quantunque  godeffe  all’hora 
^rfettafalutc,  edera  nclfioredclla  gioventù,  cioè  nell’anno  ip.di  lua  età  con  rieorofo 
divieto  gli  comandava,  che  fi  afieneffe  di  afiaggiatir.*  nufoctopeetefto , che  erano  danne- 
voli  allafua  faintr.  Molte  altre  fotti  di  cibi  ,edi  vivande  gitfoiea  vietare  fervendoli  di  va* 
rii  colori  per  non  fargli  apprendere , che  ciò  ficcffe  per  mortificarlo.  Se  fi  avvedeva,  che  al 
di  lui  gufto  era  più  grato  Tairofto , che  TallclTo , gli  comandava , che  più  lofio  mangiaffe 
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quello , che  quello , perche  farebbe  (lato  nocivo  alla  Aia  compleCEone . Gli  proibì  il  man- 
giare infalata , cole  dolci , cibi  delicati , e vivande  compofte , e tegalate  fetiza  Aia  efprcITa 
licenza , e folatnentc  gli  petmife  il  mangiar  carne  ne’giorni , ne’ quali  è lecito:  ma  lenza  al- 
cun condimento  di  fpetie . Rendeva  più  penoA  quelli  divieti  il  vivere  accompagnato  col- 
la forella  ,e  con  qucll'altra  donna  anziana , perche  reAavanoelTc  maravigliate  dai  vedete, 
che  Dioni  Ao,  il  quale  non  mai  prima  s'ingeriva  nell'ordinare  le  vivande,e’i  modo , col  qua- 
le A doveano  apparecchiare , pofeia  foAe  così  minuto  non  folo  nel  comandare  quel  che  fi 
dovea  comprare  per  luo  cibo  : ma  ancora  la  maniera , colia  quale  fi  dovea  cucinare,  varian- 
do fecondo  che  gli  era  ordinato  dalla  fua  guida , fra  lo  fpatio  di  pochi  giorni  dettame . Di 
più  perche  alle  volte  non  erano  cosi  pronte  nell’efeguire  quel  che  ei  diceva  , egli  piu  toQo, 
che  toccare  una  cola  proibitagli  dal  luo  Maellto,lc  ne  tettava  lenza  prendere  altro  cibo,che 
pane,  e poche  uve  patte,  onde  ne  tettava  mortificata  la  forella  ,e  la  (ua  compagna,  e lab- 
ro mortificationeferviva  di  pena  à DioniAo.  Che  era  appunto  ciòcheneprctcndevail 
Torres  ; poiché  più  che  il  gutto  voleva  mottificare  nel  luo  difcepolo  la  parte  migliore , che 
clarationale. 

Quanto  premette  inciò,equanto  fotte  deliro  il  Maeftro  Io  fpiega  attai  bene  l’accennato 
D.FrancrfcoHurtadodiMcndozacolleleguenti  parole;  Tutti  qtul  tbt  miravi  inmptrt 
la  veiitttà/o  fattva  con  gran fituzM  tCtmi  MatSìrotantoJptrimtntati , t tht  itJUtravadi  fir- 
mari un  ptrfitto  Saetrdote  aB'alti  miniferi , del  quale fi  riebiede  tanta  perfettiine  , maggior- 
mente perche  dovea  poi  ejfer  Padre  di  molte  anime,  e come  che  rieoetqfeeva  in  leu  cott  dalla  dfpofi- 
tione , e che  tanto  altamente  abbracciava  la  croce , che  noBro  Signore  lo  premiava  con  particola- 
ri  favori  concedendoti  una  elevata  contimpiatione , un’alta  intelligenza , ed  altri fentiminti , » 
gratie  di  moltafiima , egli  comefavio  Piloto  gli  poneva  lagbia}a  della  mortificatione , ed  e^it- 
tieni , aceiócbe  navigqfj'e  più ficura  fanima fua  nel  golfo  di  così  alte  influenze , fitm  à giungerti 
alfereni^mo  porto  della  traeformatieue  ,edunione  conDio.Finqtìieglì.  Setvivafiin  oltre  il 
favio  Maettro  degli  (letti  doni  fingolari,  che  riceveva  da  Dio  il  Ino  buon  difcepqlo  per  ma- 
teria da  mortificarlaVoIcva  egli  di  quanto  pattava  nel  luo  interno  etterne  da  luì  fatto  con- 
fapcvole,bavendoliinfinuatocome  maffimaprincipalittima, ed  indilpen  labile, che  dovef- 
fe  con  ogni  chiarezza  manifcftargli  ogni  minimo  movimento  del  luo  cuore,  ed  ogni  penfier 
rojcbegli  fotte  pattato  per  la  mente  lenza  che  ne  celafie  nè  pur  uno:  quindiè,  cbequegli 
per  ubbidire  a’fuoi  cenni  gli  (copriva  fedelmente  i favori,ele  gratie,  che dall’Autoro’ogni 
bene  riceveva , e’I  Torres  per  mortificarlo  faceva  poca  ,ò  nulla  (lima  di  quelli , e divenuto 
rigido  cenfore  delle  lue  attioni  Ibttilmente  rcfamìnavafeeranofecondo  tutt'i  carati  della 
virtù,  e trovandole  io  qualche  parte  manchevoli  afpramente  lo  riprendev'a , non  lafciando 
pattare  oc  pure  una  picciola  occa  Aone  da  efercitarlo,e  mortificarlo. Ardeva  il  cuore  dì  Dio- 
nifio  fino  dalla  gio  vétù  di  zelo  della  fai  ute  de’proffimi,onde  ancor  giovinetto  procurava  co’ 
fuoi  infocati  dilcor A,  e có  altri  divoti  efercitìì  la  convetfionc,e  profitto  delle  animedScome 
altrove  fi  è pollo  in  nota,e'l  buon  Maettro  tutto  gli  prohìbi,  comandandogli,cbe  A afienef- 
fe  da  tutto  dò,onde Tettava  priva  la  fiamma  del  luo  gran  zelo  dì  quello  sfogo,cbc  riceveva 
con  procurare  per  mezzode’fuoìfermoni,ede’fuoi  configli  il  bene  delle  anime.  Finalmente 
lo  fpogliò  affatto  da  ogni  propria  inclinar  ione , sì  che  rìmafe  in  una  totale  aflrattione  fenza 
fapere  quel  che  in  appretto  dovea  fare  cosi  in  ordine  à sè , come  a riguardo  degli  altri , vo- 
lendo, che  pmdelle  non  iok)  giornalmente:  ma  à momenti  dal  divino  beneplacito  manife- 
ttatogli  dalla  bocca  dell’ ubbidienza. 

. Gm  A>tto  si  faggio,  e rigido  magifiero  erafi  talmente  approfittato  il  nollro  Dionifio.cbd 
rifteffoTorres,che  có  occhi  di  lince  riguardava  ogni  fua  attionc  lo  (limò  degno  d’etter  pollo 
All  candeliere, afccndeodo  all’alto  grado  del  Sacerdotio,  anco  prima  del  tempo  ftabilito  da’ 
Saai  CanonùChiamatofelo  adunque  un  giomo,mi:tre  vìveva  in  una  vìrtuou  ignoranza  di 
ciò,che dovea  etterc  delia  fua  perlona,noniblo gli  permife.-magli  diede  la  fua  benedittìonc 
per  ricevete  il  Suddiaconato,ed  in  oltre  condefeefe,  che  ottenette  Breve  per  la  difpenfa  deU 
l’età  paloSaccidotio,  onde potcnclvcntefimo  terzo  annodi  fuactil  cttere  otnatocoo-, 
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quel  lacro  camtere.  E'  de^a  qui  di  rifleffione  la  grafia , che  ottenne  quello  Servo  di  ^(7; 
poiché  efleado  dati  gli  Arciveicovi  di  Granata  sépre  redii  in  ammettere  fimiglianti  Br^i, 
c governando  all'horaqacilaChicfarArcivercovo  D.  Giufeppedi  Argaiz,il  quale  era  più 
ripugnante  de'  inoi  anteceflbri  nel  paflare  detti  Brevi , pure  con  tutto  ciò  condefccfe  facil- 
mente, c lenza  ripugnanza  nell’ ammettere  il  Breve  del  nollroDionifìo,  foricpercheia* 
ternamente  lo  mode  Iddio  à concedergli  quella  grada,  ò purefù  fpintoà  ciò  fare  dalle.» 
ootitie,  che  antecedentemente  ha  vevahavntedelle  Tue  virtù.  Comunque  ciòavvenide,  fu 
finalmente  Oioniiìo  dall'  iftelTo  ArcìvefeovoMonfignor  D.Giufeppe  d' Argaiz  confectato 
Sacerdote  nell' anno  iddi,  e conofeendo  con  quella  occalione  chiaramente  i pregi , che 
l'adornavano^c  gli  affettionò  in  guila,che  gl'impofe,che  venille  à ritrovarlo , perche  vole- 
va conferirgli  un  beneficio.  Tanto  appunto  havrebbe  egli  efeguito  ,fc  i difegni  di  Dionifio, 
e del  fuo  Maellro  non  fodero  ftarì  affai  diverit , come  diretti  folo  à fuggire  ogni  convenien- 
za temporale,e  (lima  hununa.edà  procurare  d’imitare  il  Redentore, e vivere  ali'Apollolica. 

Grande  fùiigiubilodel  Torres  vedendo  già  il  fuo  difcepolo  ornato  col  la  dignità  Sacer* 
dotaleutia  non  minore  fù  quello  di  Dionifio, vedendo  adempite  quelle  brame,che  fino  dalla 
fanciullezza  erano  allignate  nel  fuo  cnore;poiche  anco  garzoncello  i Tuoi  trattenimenti  più 
giocondi  erano  l’alfillcte,  e’I  fet  vire  à i Sacerdoti  quando  celcbravaDO,po(cia  crclccndo  nel- 
Teca  anelava  Tempre  al  minilleriodell’  Altare , onde  fi  efcrcitava  nelle  cerimonie  facrofan- 
te  ,che  fi  ulano  dalla  Cattolica  Chiefa  nel  divin  facrificio . Elfcndofi  dunque  difpollo  colla 
lunga  pratica  delle  virtù  à quell’altiflimo  grado , ed  clfendo  foprabondantementc  infltui* 
tonc’citi,eccrimonìc della Mcfra,dopochefùotdinatoSaccrdote non  hebbe  neceflità  di 
afpett3refcttimane,nègiorniperimbevetfi  di  quelle,  per  accoAarfiaU’Altare,ondenel  fc- 
guente  giorno  dopo  la  fua  ordinatione  col  bcneplacitodella  fua  guida  offeri  la  prima  volta 
all’Eterno  Padre  la  vittima  pretiofadel  fuo  Divino  Figliuolo . Volle  il  Torres,  che  quella 

traode  attione  la  facelle  la  prima  volta  nella  fua  Cappella  privata  , c volle  egli  alfillcrgli  al 
anco  come  Padrino,acciòfi  accendeflcro  fcambievolmiéte  nella  divotionc.Fùopportuna,e 
prudente  la  rifolutionedi  farglicclebrare  privatamente  la  prima  Melfa, perche  conofeendo 
il  favioMacllroquàtogrande  folle  labontà,e  putitidetToa  difcepolo  (limava, che  ilSignor 
Iddio  havrebbe  fecondo  il  fuo  collume  vctfato^abbondantementeneirànima  fua  in  quella 
fùtione  le  fue  copiofe  benedittioni-Ed  in  fatti  coà  av venne^khe  talfù  la  tenerezza  de  gli 
affetti , la  copia  della divotione,  la  fublimità  della  contemplatione  di  quegli  altilfimi  mi- 
lleri , che  attualmente  trattava  ,e  l’affluenzadcllalucecelelle , chd  dal  Padre  de’  lumi  gli 
fùcommnnicata,chc  affai lungariufciquell’attione,  onde  convenne, che  fi cfeguille  tsà  le 
mura  domeniche  della  Cappella  del  fuoMaelltoJiavédo  refe  à proportione  deticevuti  far 
vori  le  gratie,uccenae  DionifiodalUfua  guidadi  poter  cootinuaceùfiicrifiicate  Sho  d»)  ve* 
gnente  giorno , e gli  fit  a&^<lal  nedefinwtaChkfadelCbHeuodi  San 
Compagnia  di  Giesù,  dove  fi  portò  t^li  pead^bbaani  continui  òmt  Meffafenur  manca- 
re nè  pure  un  giorno,  perche coù.  egli., come  tlltorreafureiiomaifempreamantilfimi  del 
grande  InlliturodiqvrIl'lllaftrifltmaOtmpagnia.Cbrrìfpoadevaooàquefto  fédclehffetto 
con  uguale  amore  quei  Padri , ondcricevettero  piùche  volentietf,  cdaccolfero  il novcljp 
SacerdotendlaloroChiela  ,e  firiattaccòdi  nuovo  l’antica  comunicatione, che  edi  ha- 
veano  feco  havuto  nel  lungo  corfodc’  Tuoi  (ludi  i , la  quale  fi  era  pofeia  interrotta  per  alcu- 
ni anni  per  efferfi  ritirato , ficome  di  fopra  fi  è narrato,  à menare  un»  vita  da  folitario- 
Quaifoffeil  tenore efemphre della (ua  vita  dopoché  afcefeall’alto  grado  del  Sacerdo* 
(io,ecomepia,evirtuofamentcimpiegaffele  horedel  giorno,loriferirce  l’accennatoAu-  1 

tore',  ed  io  qui  brevemente  porrò  in  nota . Confccrava  affai  per  tempo  le  primi  tic  del  gior- 
no à Dio, forgendo  dal  letto  per  impiegare  quellefaore  così  opportune  al  (acrofanto  elerd- 
tio  dell’oratione.  Molte  notti  tralafciava  difpogliarfi,ecost  vrllito,  come  fi  ritrovava,  fi 
poneva  per  qualche  fpatio  à giacere  per  potere  cosi  piùfacilmente  effer  pronto  airamatp 
cfcrcitio,  che  continuava  fino  à due  hore  prima  del  mezzo  giorno,  ed  à quelle  davacoiopi- 
mento  con  recitare  parte  del  Divino  Ufficio , pufeia  fi  pottava  nel  Collegio  della  Compa- 
gnia dì  Giesù  ,-che  non  era  molto  lontano  dalla  Ina  Cala , c fenza  tiattnctfi  andavaarinz: 

mente 
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mente  in  Chicfa.ed  ivi  perbre\’e  (patio  orava  dinanzi  al  fito  Signore  Sacramentato  i indi 
entfavainSagreftia,dove  eracortefemente  accolto, ed  invitato àveftirfidc’ (acri  babiti. 
Era  ordinariamente  la  fiuMelTa  l’ultima,  e ben  egli  di  ciò  godeva  ; poiché  eflcndovi  in_, 
queirbora  poca,  ò nulla  gente  io  Chicfa  poteva  egli  lafciare  libere  le  redini  alla  fua  divo< 
tiooe,trattenendo(ì  per  lungo  (patio  in  quella  tremenda  attione.Ne'giorni  feriali  conoiccn- 
do  di  non  apportate  ffioleftia  ad  alcuno,dnrava  la  fua  Meda  un’hora  intiera, ed  alle  volte_> 
più.  Altre  fiate  ,cbepiùdell'ordinariofentivafiaccefo  di  fervore,  e divotione  pregava  it 
Sagrellano , che  lo  mandafle  in  una  certa  Cappella  fituata  nel  lato  dell'  Epiftola  dell'  AIta> 
te  maggiore , la  quale  era  affai  ri  tirata , ed  in  quei  giorni  conduceva  (eco  un  f uo  intimo  ami-- 
co,acciòcbe  lo  rervifre,mentrefacrificava,edall’borasi  che  era  aliai  più  prolungato  lo  Ipa* 
tio,checonfumava  nel  crlebrate;poichegiungcvaiquattro  bore.  Era  però  cosi  pruden- 
te , e difereto , che  ne' giorni  fedivi  per  non  apportare  aromirationc , ò noja  agli  atlanti  tc~ 
ftringevail  tempo à mezz'bora, conformandoli  anco  in  qucdocollo  flilcdivorode'Padti. 
della  Compagnia  ,dairefcmpio  de' quali  ricavò  tanto  profitto  il  luo  Ipirito. 

Elfendo  intanto  quei  Rcligiofiffimi  Padri  fpettatori  della  fua  divotione , e della  fua  vir^ 
tù  ,cdhavendoevideorenotitia  della  fua  dottrina  per  baverlaapprcfafotto  il  loro  Magi- 
fiero, l’efortavano  ad  efporfì ad  uditele Conféflioni , diccndo,chc nonctagiudo, cheeircn- 
do  minidro  deU’AltilTimo  voleffe  (pendere  tutto  il  tempo  per  $è:  ma  che  doveva  darne  par- 
tea’  fuoiprolfimi, procurando  il  bene, el’utilefpiritualediefO.  Era  adii  efficace  queda^' 
ragione , onde  egli  non  ripugnava  à si  giude  infinuationi , pure  con  tutto  ciò, come  che  vi- 
ve va  con  tanta  dipendenza  dalla  fua  guida,e  da  quella  non  ne  baveva  ancora  ricevuto  alcun 
cenno , non  fi  fidava  di  rifolverfi  ,fe  prima  non  gli  era  apertamente  comandato  dall'  ubbi- 
dienza. Difpofe  però  Iddio,  che  fra  breve  fi  applicalfeà  quel  cosi  alto,  c fruttuofo  mini- 
fiero,  permettendo  duecalifucceflivamente, acciò  gli  ferviflero  di  Iproni  per  ottencre'la 
facoltà  di  confeffare.  In  una  notte  fù  comprefoun’huomo  vicino  alla  fua  cala  da  repenti- 
no accidente,  onde  (ù  chiamato  iniretta,  acciò  lo  confelTafTe.  Adempì  egli  le  fuc  parti  con 
quella  carità , che  tanto  ardeva  nei  fuo  petto  : ma  appena  fi  ritirò  in  cala , che  fù  foprapre- 
(o  da  alcuni  fcrupoli , temendo,  che  laneceflìtàdeli'infermonon  folTe  data  tale,  che  ba- 
velle havtttoegli  giurifdittione  per  afiolverla  Gli  fembrava , che  quello  non  era  in  si  catti- 
vo dato,  che  folTe  mancato  il  tempo  per  chiamare  un  Confeiforc  approvato,  maggior- 
mente perche  in  quei  contorni  ce  n’erano  alconi.Queda,ed  altre  ragionì,che  gli  rapprefen- 
tavaladilui  apprenfìone , l'agitarono  talmente,  quantunquefolfebuomoalfai  dotto, che 
pifsò  tutta  quella  notte  fenza  ferrar  palpebra  : ma  bavendo  pofeia  quietata  la  fua  cofcicn- 
za  perdèquali  affatto  la  memoria  di  quel  fuccelfotindià  non  molto  dfendo  dato  ferirò  uno 
gravcmentevicino  alla  fuababitationc,fù  ancor  egli  chiamato  ad  udire  la  lua  confelfione, 
ed  havendolo  fciolto  da’  legami  delle  colpe  fù  fopraprefo  dal  medefimo  fctupolo  con  mag- 
giorambafciadell’alcravolca,ondetodofiportònellacafadcl  Torres  raccontandogli  i 
due  fucceffi , per  iqnali  tanto  era  data  agitata  la  fua  tenera  cofeienza . Conobbe  airbora  il 
prudente  Maedro  ,che  Iddio  lo  voleva  ConfelTore , onde  apertamente  gli  ordinò , che  prò. 
curalTe  di  ottenere  la  fatui  tà  di  udire  le  confeffioni . Nè  s’ingannò  ; conciofìacofache  chia- 
ramente apparifee,  che  la  fua  vocatione  à quelminidero  fù  da  Dio  ; poiché  vi  concorfe- 
roil  precettodel  fuo  Padre  fpirituale,  le  infinuationi  de' Padri  della  Compagnia  di  Gir- 
sù , e finalmente  la  pronta  volontà  del  Prelato  , il  quale  immantenrntc  gli  diede  una-, 
genenle  licenza  di  confelfarc  non  pure  gli  huomini .-  ma  le  donne , e l'edefe  à cutt'  i Móna- 
fieri  dì  Monache  (oggetti  alla  fua  ginrìldittione  .quantunque  folle  per  età  aliai  giovane . 
Confitmarono  poi  rideffo  gli  eifcttii  poiché  non  folo  la  Città  di  Granata:  ma  molti  altri 
luoghi  fpcrimentaronoun  gran  profitto  nelle  loro  anime  per  mezzodclic  fatiche  fodenute 
da  quello  degno  Sacerdote  nel  Confcifionario. 

Havendo  dunque  ottenute  le  dovute  licenze  fù  efpofto  Dionifio  ad  udire  le  confoifioni, 
c fon  bel  principio  fe  gli  offerì  un  gran  campo  da  efcrcitaK  la  fua  carità  ; poiché  i cortefif- 
fimi  Padri  del  Collegio  di  Granata  l’ammifero  ad  udire  le  confeifioni  nella  loro  Cbìefa , do- 
ve in  breve  fpargendofi  la  fama  della  fua  prudenza , lettere , c virtù , giunfie  ad  bavere  un 
. gran 
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gran  numero  di  penitenti , tra  quali  ce  n’erano  alcuni , che  pendevano  totalmente  da’  fuoi 
cenni,  i quali  fecero  gran  profitto  nello  fpirito,  c fervirono  ad  altri  per  incentivo  di  abbrac* 
tiare  una  virtnofa  vita , c di  divenire  figliuoli  dciriftelTo  lor  Padre.  Eflendovi  nella  divora 
Chiefa  di  quel  Collegio  nella  prima  Domenica  di  ciafehedun  mefe  l’Indulgenza  Plenaria  è 
numerofilfimo  il  concorfodclla  gente,  che  in  elTa  fi  porta  per  participare.  di  quel  teforofpi. 
rituale  ,e’l  caritevole  Sacerdote  vedendo  lagranmcfle,  cbefe^glioflcriva,  portavafi  pri- 
ma dell’alba  in  Collegio, cdal  punto, chefiaprivaJaCbiefafino  al  mezzodiperfeverava 
collante  nel  Confellionario , ed  all’hora  celebrava  il  divin  facrificio , onde  quei  pictpfi  Pa- 
dri oflervando , e compalEonandolefucprolungatefaticbe procuravano  di  pcrfuaderlo  « 
che  almeno  in  quei  giorni  fi  accoftallcpiùper  tempo  all’, Altare,  e cheprendelTe  qualch«_» 
rilloro  per  poi  poter  tolerarc  il  grave  pefo  di  alfillerc  per  tante  bore  nel  Confelfionarioiegli 
però  quantunque  fi  riconolcefie  ubiigato  alia  loro  caritevole  follecitudine  rare  Volte  fi  di- 
fpenfava  da  quei  rigorofo  tenore  già  una  volta  abbracciato. 

Ollervarono  parimente  gii  ftelu  Padri  una  nafcollaroortificatione  daini  fodenutane’  • 
tigori  dell’inverno;  mentre  allilleva  nel  Confeflìonario;  poiché  quando  bllagìonecra  più 
rigida  fi  fceglieva  un  fito  per  confefiare, che  riguardava  la  porta,  dalla  quale  fi  efee  dalla 
Chicfa  al  cortile , onde  da  quella  foffiava  un  vento  cosi  freddo , che  gli  penetrava  le  vilce- 
rc  , c pure  egli  collante  vi  u tratteneva  tutta  la  mattina  fino  à tanto,  che  vi  era  gente  de- 
fiderofadiconfclTarfi,c^onfigliatoàmutarfito,  egli  per  celare  la  fua  mortificatione  ri- 
fpondeva , che  ivi  trovava  il  fuo  refrigerio  ; poiché  quel  vento  temperava  il  calore , che  sii 
rifcaldava  la  teda. 

Chi  cercava  nuovi  modi  di  affliggerli  inquclpenofom!nillerononlèntivaquelli,che_j 
fono  infeparabili  dal  medefimo:  quindic,  chclenoje,  che  fogliono  recare  molte  volte! 
fcrupolofi,il  fallidio,chc  apportano  al  Confellòrr  gl’ignoranti,  e i femplici,  le  impertinen- 
ze degli  audaci  non  pure  non  giungevano  ad  annebbiare  il  fereno  della  fua  pacc:ma  godeva 
il  fuo  Ipirito  una  tranquillità  imperturbabile , che  fc  gli  leggeva  anconel  volto , che  pare- 
va, ficome  afferma  D.Francefco  Hurtadodi  Mendoza  un' Angelo,  e quello  ifteflbferviva 
per  far  crefeere  non  meno  il  numero,  che  il  pelo  de'  penitenti  ; poiché  diffondendoli  d’ogni 
intorno  la  fama  della  fua  affabilità , e dolcezza  era  tanta  la  gente , che  à lui  concorreva  per 
ifcoprirglii  leni  della  cofeienza  , che  non  lo  lafciavano  quali  refpirare,  pure  con  tutto  ciò 
egli  tutti  accoglieva  con  fomma  carità,  ccortcfiafenza  mai  negare  ad  alcuno  il  luo  mini- 
ftero.  Cogl’ignoranti,  c rullici  ,che  ordinariamente  fogliono  portarli  a’picdi  dclConfcf- 
forc  lenza  le  dilpofitioni  ncceffarie,ulava  unalomma  carità,  perche  compatendo  la  loto 
ignoranza  fi  rivelliva  di  una  fingolare  patienza,fpendcndo  alle  volte  quafi  tutta  la  mattina 
in  aiutarli  à fare  l elame  della  cofeienza,  ncli’inllruirli  in  quel  che  era  neceffarìo , lupplendo 
colla  fua  carità  à quello,  che  elfi  mancavano,  fino  à ridurli  in  llato,chc  potelledar  loro  fran- 
camente l’affolutionc.  Co  i giovani  diffoluti,  che  capitavano  a' fuoi  piedi  ufava  non  mi- 
nor carità , compatendoli  quanto  poteva  lenza  uiarcriprenfioni  afpre , e lenza  moflrare  di 
rcflarcammiratoneli’uditelclororeelcraggini  : quindi  è,  che effendofi  Irà  di  elfi  fparfala 
fama  della  fua  caritevole  benignità  s’mvitavano  l’un  l’altro  à feoprire  à lui  i leni  ofeuri  del- 
le loro  cofeienze , dicendo , andiamo  al  Sacerdote  fecoLare , che  confella  nel  Collegio , per- 
che di  niente  fi  fpaventa,  toglie  il  rolTore,  ed  appiana  il  cara  ino  del  Ciclo,  ed  in  fatti  così 
avveniva  ; poiché  accogliendoli  con  tanta  foavità,e  dolcezza  per  mezzo  di  quello  gli  cava- 
va fuori  delle  pozzanghere  de’  vitii , e l’illradava  per  lo  ficntiere  della  virtù.  Molte  per  tan- 
to furono  le  converfioni  operate  da  Dio  per  mezzo  fuo  riducendofi  buon  numero  di  anime 
dallo  flato  cattivo  al  buono , e molte  dall’onde  tempellofedel  fccolo  prefeto  fotte  la  fua 
fcorti  felicemente  porto  nelle  Religioni , dove  fedelmente , e con  molta  virtù  perfeveraro- 
no  nel  di  vino  fervigio . 

Quantunque  folfe  così  grande  la  foavità , e dolcezza  di  qucAo  gran  minillro  del  Sacra- 
mento della  Penitenza  fapea  ufare  il  rigore , c rivenirli  di  (éverità,  quando  era  neceffario , e 
con  quello  mezzo  confegui  affai  buoni  effetti  ; poiché  s’incontrano  fovente  alcuni  naturali, 
che  hanno  néceflità  di  cìfer  trattati  con  rigore  ; poiché  fenza  qncAo  llimolo  non  fanno  dare 
Mtm.HifiJellaCongrMirOrat.Tonty.  Lll  un 
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un  palio . CoAava  però  fatica  al  Servo  di  Dio  l’ufare  della  feverìdi , e bifognava  > che  ft. 
ceflc  violenza  à se  ftcllo  per  prendere , per  così  dire , in  mano  la  verga , perche  in  sè  (Icflò 
era  tuctabenigno,  emilcricordiofo.-  quindiè,  che  ordinariamente  correggeva  t (noi  fi* 
gliooli  rpiritualipiùtoftoconviocendoli  colla  ragione,  e facendo  loroconofeere  per  roez* 
20  di  quella  la  ve  riti , che  con  fopraciglio  ,ò  con  minaccie . Ne  i loro  travagli , e tentatio* 
ni  Ipiccava  maggiormente  If  Aia  cariti  ;poiche  follecito  fisforzavadi  potttt  loro  oppor- 
tuno ajuto,quantunquc  folTe  à cotto  di  gravi  fatiche.Da  vehementi,ediverteteDtationi  era 
moleft}to  dal  demonio  un  fuo  figliuolo  Ipirituale  da  lui  molto  amato  per  le  fue  gran  vtrttt, 
ed  ancora  perche  era  fiato  dilcepolo  molto  fedele  di  D.PietrodiTorrcs,fottoìl  dicuimagi- 
fterio  havea  cottanccmente  perleverato  fino  alla  Ina  morte . Era  quelli  perleguitato  dal  de- 
monio convarie  forti  di  tcntationi,finoà  comparirgli  più  volte  in  forma  vittbilc  ; una  volta 
però  crefcHo  l’impeto  della  fuggettione  abbandonò  il  fuoMiettto,e  guida,e  pattendofi  dal* 
lafuacafaandò  tutto  un  giorno,ed  una  nottc,come  frenetico  per  le  ttrade  della  Città  fen* 
za  fapere  dove  andatte,e  lenza  fermarli  in  ale  un  luogo.  Nontn^re  angofeia  del  figliuolo 
fcntiva  il  luu  buon  Padre  ,che  come  lì  è detto,  moltoramava , nlci  per  tanto  ancor  egli 
per  la  Città  à fine  di  rinvenirlo , e dopo  haver  girato  quali  tutta  Granata , finalmente  do- 
po 14.  bore  fi  abbattè  ad  incontrarlo  in  una  firada.  Appena  quegli  io  vide  da  lontano,  che 
corle  frcttololamente  a’  luci  piedi  tirato  dall’  amore , e dal  dolore , che  fentiva  per  haver 
dato  caufa  al  fuo  Pallore  di  andar  rutto  follecito  per  ritrovarlo , e tutto  bagnato  di  pianto 
più  toftodigiubilo, che diamarezza,caufato dalla prefcnzadcll’amorofo Padre  le  ne  tor- 
nò inlicmc  con  lui  à cala  per  rendere  unitamente  al  datot  d’ogni  bene  le  grafie , pecche  di 
nuovo  con  vincolo  di  fantacarità  l’ha vette  inlieme  uniti. 

Non  è il  Signor  Iddio  come  i Rè , e Monarchi  della  tetra , che  Iblo  pottbno  diftribnire  gli 
nfficii.e  gl’impieghi  : ma  non  già  conferir  loro  il  talento,  e l’habilità  per  bene  efercitarlitipa 
il  Rè  de'  Regi  a coloro , che  fccglie  per  fuoi  minifiri , dona  liberalmente  ancora  quella  gra- 
fia, che  è nccettaria  per  bene  adempire  le  parti  loro quindi  è , che  à coloro , che  elegge  per 
guida  delle  anime  tra  gli  altri  doni  luol  compartir  loro  quello  della  diferettione  degli  fpiri- 
ti,come  necettariittìmo  per  guidare  le  anime  per  lo  dritto  fentiero  delle  virtù , e per  cono- 
feere  le  artificiofe  attutie  del  ferpente  infernale , che  con  falfe  apparenze  di  bene , e con  lot- 
tili illufioni  cerca  di  nafconderela  Aia  malitia . Ettendo  fiato  adunque  fcelto  il  nofiro  Dio- 
nilio  per  Padre  di  molte  anime,  edovendo  ettcrquefialafuaprincipal  profelfione  fii  uno 
di  coloro , che  furono  arricchiti  con  quello  fovrano  dono , licome  era  fama  quali  communc 
nella  Città  di  Granata, laquale  era  ben  fondata  ne’varii  ,edificrentifiicceffi,cbe  erano  ac- 
caduti. lllufirato  adunque  da  celefieluce  guidava  leanimeperqueifentieri,  che  etano 
roaggiormenteà  propolito,  acciòcheciafchednna  di  eflegitmgette  à quella  perfettione,alla 
quale  era  da  Diochiamata . Fù  fpecialmente  maravigliofo  nel  penetrare  fe  le  vocatkmi  ad 
altro  fiato  erano  da  Dio,  ò pure  impulfi  della  propria  indinarione . Ri&rifce  tutto  dò  il 
più  volte  citato  Autore  colle  feguenti  parole:  Sitpplitònn  unto  tfàrz»  alF  rfirrìtiodilton- 
fifftrt,tbtfirttytbtfi!ffinttofilopirpitHo , tOf^rmandoTufinSignortlavotatìoni  tenvarti 
fiutoffi , cbt  attadJtro,  t tbt fiUttmtntt  condurti fino-,  tavando  inntteurabiJi  aniat  dal  tallivo 
flato , r ridmtndoh  i vita  ptrfitta , ne  ineamini  molte  al porto^uro  delle  Rtligiom  ten  tantetj 
prudenza,  tbt  ben  fi  eonofttva , tbt  Iddio  fbavtva  eommunitalo , fitome  à San  FILIPPO  NMJU 
fallo  donodi  eenp/itrtltvoeetéoni,idignidartltanimteon/iavi,idejfitatepeifnafiontptr  la 
firada , ed  allo fiate , per  lo  quale,  enti  quale  bevevano  da  perftvtrart  nel fervitio  di  Dhjeentit- 
fiatqfatbt  quante  ne  mandò  i differenti  Religiom  perfevtraront  con  gran  pnfitto,  tbt fe  eenefeeva 
non  efftrt  daDio  la  ekiamata  le  difiuadeva  dal  loro  intento  con  gran  rifolutione,quantunque  ftm- 
braffe  piò  perfetto.  Fin  qui  egli. 

Dell’acutezza  della  fua  villa  può  fervile  dì  tellimonianza  autentica  il  fegnente  cafo.Ha- 
veva  la  Maellà  di  Dio  toccato  Ù cuore  di  un  giovane  Cavaliere  in  guifa , che  da  fiudente..» 
bizzarro , e diftratto  fi  ridulle  a4eflcre  virtuofo , e raccolto , e molto  applicato  all’  oratio- 
ocmcnule.  Fcrfeveròegli  in  quello  tenore  dì  vita  ekmplate  per  alcuni  armi,  ne’qualiil 
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Signore  lo  favor)  con  molte  gratie, dandogli  una  gran  luceperconofcerelevinitàddlc  co* 
fc  tranfitorie , e caduche , ed  alcuni  lentimmti  cosi  buoni , che  il  fuu  Confdiote  buomo 
dotto  ,edi  fpiritogii  havcacomandato,  cbcfeglilcrivede.  Venneàcoftui  defìdcriu  di 
fari)  Ccrtofino , e come  che  era  primogenito  della  tua  cafa  difpiaccva  non  poco  al  Padre , 
cd  agli  altri  della  famiglia  una  tal  rifolutione , [aure  con  tutto  ciò  egli  vincendo  ogni  hu- 
mano  rifpetto  perfeverava  nella  fuadeliberatione,  onde  dovendo  portarli  alla  Certoladi 
Segovia,  chiamata  il  Paular,  perche  in  quella  di  Granata  non  davano  quei  virtuoli  Reii- 
giolì  l’habito , prele  congedo  da'  fuoi  conofcenti  ,ed  amici  fpirituali , tra  quali  uno  era  il 
noftro  Dionilio.  HorelTendoli  quelli  portato  un  giorno  nella  Certoladi  Granata  accom- 
pagnato da  alcuni  Tuoi  figliuoli  fpirituali  ; mentre  dilcorreva  con  elfi , c con  un  Religiofo 
Certolìno  foo amico, ecco,chc  fopragiunfe  il  Cavaliere , onde  vedendolo  il  Rcligiolo  l’ad- 
ditò a Dionilio , dicenddgli , quello  giovane  và  al  Paular  à prendere  il  noRro  habito.Tac- 
que  all’bora  Dionilio  : ma  poco  dopo  rinovandofì  quel  dilcorfo  tra  Tuoi  penitenti  dille  lo- 
ro:Iogiàfapevolarifólutionediqurlgiovane:manonbàegli  vocatione  per  Certolino. 
Parve  ad  anodi  elfi, che  con  foverebia  certezza  bavelle  ciò  affermato  il  luo  MaeRro,e  vede- 
do  nel  giovane  tutti  quei  legni,  e dilpolitioni , che  erano  necelTarie,  gli  parve , che  quella 
predittionc  pizzicaffie  di  temerità  ,1’efito  però  dimollrò  il  contrario  ; poiché  ellendo  giunto 
il  Cavaliere  nella  Certola  del  Paular , non  sò  per  qual  line  non  lù  ricevuto  nella  Religione, 
ed  eflendofen*  ritornato  inGranata  prele  moglie  fra  breve,  e pofeia  s’ingolfò  nelle  preten* 
tioni  del  lecolo,  le  quali  quantunque  honclle  non  erano  però  confaccvoli  alla  perfettione 
già  da  lui  intraprefa. 

Ballarebbe  dunque  folo  quello  fucceflò  per  chiaramente  farconolcere , che  al  noftro 
Dionifio  haveva  communicato  il  Signore  Iddio  l’alto , ed  importantilfimo  dono,  contedu. 
togià  al  luo  gran  Padre  San  FILIPPI)  NERI,diconofcere,edircernere  le  vere  ,edurevo- 
li  vocationi  dalle  filile,  ed  efimerei  mentre  arrivò  à penetrare  cièche  dovea  luccedere  à 
quello  Cavaliere  dopo  molto  tempo , il  che  era  contro  la  commune  efpcttatione , che  (e^ 
n’havcva.  Alla  luce , che  gli  eracommunicatada  Dio  era  accoppiata  una  prudenza  fupe- 
riore , onde  fchifava  opportunamente  tutto  ciò,  che  poteva  elitre  à lui  prcgindicativo,  li- 
come  apertamente  li  può  ricavare  dal  leguente  fatto  ,nel  quaie  rilplende  non  pure  la  cele- 
(le  luce , colla  quale  era  illuftrato  ; ma  la  fua  chriftiana  prudenza  i poiché  conobbe  l’ofcura, 
ed  interna  cagione  di  una  efterna  malattia , ed  in  oltre  prevedendo  ciò  che  doveva  appref- 
fo  feguire , rifiutò  di  ammettere  al  luo  dilcepolato  una  petlona , che  havrebbe  potuto  de- 
nigrare il  Aio  magiftero,  il  che  non  era  egli  lolito  di  farej  poiché  abbracciava  caricevolmen* 
te  tutti  coloro,cbe  gli  facevano  iftaza  di  havctlo  per  fcorta,e  guida.  Fù  una  volta  chiamato 
da’congiunci  di  un’huomo  di  voto  Aio  conolcéte,li  quali  (lavano  tutti  impauriti,  perche  era 
flato  quello  da  repentino  male  comprefo,ondegiudicavaiio,che  frà  breve  doveffe  morire, 
che  però  lo  prcgarono,chelocoafeffaire.Si  portò  egli  prontamente  io  Tua  cala,la  quale  fla- 
va tutta  lollopra  per  qaeli’improvifo  aciftdente  ,«d  accollatoli  alPinfèrmo  lo  trovò  con  un 
Crocififfoin  mano,fpargendo  rniffte  lagrime  dalle  fuepupille.  Era  divenuto  quegli  tutto 
pallido  nel  volto,tuttp  tremante  nel  corpo,  gli  occhi  tenea  quali  impietriti , c*!  volto  era 
fparuto  ; ma  la  voce  fé  bene  era  debole , pure  (piegava  con  tenerezza  divoti  affettile  mol- 
ti , e replicati  atti  di  contritionc , e d’amore . Òllervò  il  tutto  il  prudente  Sacerdote,  e co- 
nobbe  ben  tolto , che  tutto  il  male , che  io  molcftava  altro  non  era  , che  un  travagliofpi* 
rituale  ,ondc  prendendogli  il  pollo  gli  diffe  : Tutto  ciò,  cheli.  S.  patilce  non  è niente  ,1! 
alzi  dal  letto,  e vada  à paffeggiare.  Fece  maravigliare  gli  alianti  quella  propofitione,i  qiu- 
li  temeano,cb&trà  pochi  iftanri  doveffequegli  Ipirare  l’ultimo  fiata  Gli  parlò  pofeia  Dio- 
nido  da  folo  1 folo,  ctcftò  più  confkmato  nella  lua  opinione, che  Pintetno  ttavagho  era.» 
caufa  di  tutti  quegli  effetti,  che  efteriormente  lì  vedeano;  poiché  effendo  olttemodo  ap- 
prenlìvoda  quella  forte  immaginativa,  che  frà  breve  farebbe  morto,  ridondavano  nel  cot- 
poquegli  efterni  accidenti.  Lo  rincorò  pertanto , e Io  confolò  colle  Aie  dolci-parole  il  S«- 
vo  di  Dio , con  che  li  trovò  immantcncnte  fano,  ed  abbandonò  il  lctta>e  tuttala  famiglia 
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piena  di  giubilo  refe  à Dio , ed  al  fuo  miniAro  le  grafie  per  quella  cos|  Araua , e frettolofa 
mutationc . Havcndo  intanto  tonnato  maggior  concetto  del  Servo  di  Dio  quei  buon'huo- 
mo  andò  nel  vegnente  giorno  a trovarlo , cd  à pregarlo  ,cbe  l’aminettefle  per  Aio  figlinolo 
lpirituale.StavaDioni  fio  all'bora  nel  cortile  delCollegio  della, Compagnia  di  Gicsù  có  un' 
altro  de’  tuoi  penitenti , ed  ivi  con  calde  i Aanze  gli  elpofc  il  fuo  delidetiodi  divenir  fuo  fi- 
gliuolo. Non  volle  in  conto alcunoaccettarloDionifio, ed  havendoglicortefemente  da- 
to congedo  diffe  a quel  fuo  penitente,  al  quale  era  ben  noto  quanto  era  paAato  nell’  ante- 
cedente notte  : Io  non  veglio  ammettere  quello  buon’huomo  tra  miei  figliuoli , perche  frà 
breve  hàda  inquietare  quefta  Città  ,e  cosi  appunto  avvenne  ; poiché  prima  che  paffaffero 
quindeci  giorni , fufcitandolcgli  l’humor  malinconico  cominciòà  divulgare , che  era  tnde- 
moniaco,ilchcda  molti, che  facilmente  danno  credenza  à limili  cole  lenza  che  preceda  una 
prudenteprova , fu  facilmente  creduto,  onde  era  quel  mefehino  portato  da  una  Chiefa  in 
un'altra  così  publicamente , che  lo  leguivano  molti  dei  popolo  tirati  dalia  curiolìtà . Poco 
però  giovavano  gii  eforcilmi , perche  il  fuo  male  più  toAo  che  dal  demonio  procedevadal- 
riramagmati  va  iefa  dairhuinor  malinconico,  onde  col  tempo  celiarono  i fuoi  travagli,qua- 
do  mancò  quel  peflimo  humorc,,  che  n’era  la  caufa,  cd  ail'hora  lì  riconobbe  qual  foAc  la_> 
prudenza  di  Dionillo  ,cbe  antivedendo  quel  che  dovea  feguite  non  volle  ammetterlo  tri 
il  numero  dc’fuoi  penitenti. 

Giunfeà  tal  legno  la  luce , checommunicò Iddìo àqueAo  fuo  miniAro,  che  arrivava..* 
molte  volte  à penetrare  gli  olcuri  leni  delle  colcienze , licome  lo  narra  l'accennato  Croni- 
Aa  calle  feguenti  parole:  Molte  ptrfontitgtu  di  fide,  t di  virtù,  tbiji  eoeefiffaromcol  Serva  di 
Dio  t^ermavano,  che  più  valle  prima  eòe  eaminciiffera  U lara  eanfiffiane  diceva  lora  quel  che  ha- 
veam  da  eonfijfarfi , e quejio  /ucce deva  ancora  con  alcuni , che  non  fiavana fotta  il  di  luigavema, 
ad  ancora  con  altri , che  bavevano  la  coftienga  molto  imbrogliata . Fin  qui  egli . Conoiceva  in 
oltre  anco  le  luggeAionì,colle  quali  il  maligno  Ipirito  tentava  i fuoi  figliuoli, e i penfieri,che 
efli  rivolgevano  per  la  loro  mente , licome  l'a&rmò  l'iAefio  Autore  nella  maniera,cbe  lie- 
gue:  Pafiòeoneffi  cefi  molto fingolari [opra  quefiamateriaìpaiebe  noneranoficuri  ne' luoghi  riti- 
rati delle  loro  cefi  , ni  nelpiù/egrelo  de'  larapenjiiri  perfarfi  ebe  U P.DioniJìoignorqffefi  erano 
flati  tentati , è di/uniti  dallafiUale  ubbidientia , ebe  gli  prof ejf avano, bencbefiffi fiata  per  breve 
/patio . 

Riconofeendo  egli  adunque  la  particolare  alHAenza  di  Dio  nel  governo  delle  anime  non 
foto  perfeverava  per  lunghillimi  Ipatii  nelconfelfionario  afpettandoli,accìòche  venilTero  à 
rìtrovatlo:ma  di  più  perfatiare  la  fantaaviditì,cbe  havea  di  procurare  il  loroprofitto,an- 
davacgli  due  volte  la  lettimana  ncll'Olpedale  di  San  Giovanni  di  Dio  per  coofelfare  tutti 
gl'  infermi , che  fono  in  dia  dalla  carità  di  quei  Padri  accolti , e ferviti , pofeia  per  follie- 
vo , per  così  dire , della  fatica  udì  va  le  confeffioni  di  tut  t’i  Religiofi  dì  quella  communità 
daini  tenerillimamente  amati,come  degni  figli,  cd  imitatori  della  carità  del  loco  gran  Pa- 
dre, e Fondatore.  Altre  volte  andava  alternamente  alle  carceri  dellaCortc,òpure  à 
quelle  delia  Città,  ed  entrando  nelle  più  ofeure  parti  di  quelle  incitava  prima  con  fervoro- 
fi  fertnoni  quei  milerabilibabitatoti  alla  penitenza,  e polcia  udiva  le  confclTioni  di  coloro, 
che  lì  erano  alle  fue  ardenti  parole  commolli . In  oltre  clfendovi  nella  pictofa  Città  di 
Granata  un  luogo  chiamato  las  Rccogidas , dove  fono  taccolte,anco  alle  volte  contro  loco 
v(^lia,le  donne  di  mondo  per  impedire  gii  Icandali , ed  i peccati,andava  foventc  à vifitare 
quelle  infelici , e molte  ne  guadagnava  vincendocolla  eflìcacia,e  virtù  delle  lue  elottatio- 
ni  la  loro  oAinatione , la  quale  alle  volte  era  pur  troppo  grande  : poiché  e Rendo  e Re  forza- 
te à vivere  contro  la  loro  male  babituata  volontà  rifirette  trà  quei  le  mura,  phù  toAo , che 
filbrmarei  lorocoAnmi,ctefccva  laloro  oAinatione  lin’à  tanto, che  da  raggio  di  ccieAe  lu- 
ce foAero  iUuminate,ferveodoli  la  Maefià  diDìo  per  communicarfa  à molte  di  cAe  del  mez- 
zo di  queAo  Ino  ApoAolico  miniAro. 

EOendo  così  nota  oellaCittà  di  Granata  la  Aia  carità,c  la  Aia  petitia  nel  di  ffidliflìmo  mi- 
aìAao  della  coizfclfiooe  era  foventc  chiamato  nc*  cali  repentini , cd  intrigati , acciò* 
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ehcajutadc  I«  povere  anime  à rvilupparli  dalle  dure  ritorte  del  peccato,  (icome  può  vederli 
nc’  duefcgucDtilncccfli,ne’  quali  Iddio  per  ftrappareducanime  dalle  fauci  dell' inferno  , 
chegidftavapcr  ingojarfele,lì  fervi  deH‘operafua,cdiun’  altra fua  ferva  chiamata  Suor 
Luiu . Era  quella  una  donna  principale  nativa  della  Città  di  Barza , che  haveva  nome  D. 
Luifa  Cìacon , la  quale  elTendo  rimalta  vedova,  e povera,  ed  havendo  un  figliuolo  di  aliai 
poca  età,  le  ne  palsò  in  Granata,  dove  non  elTendo  conofeiuta  porca  più  liberamente  fer> 
vite  à Dio  nello  flato  di  povertà , nel  quale  l’haveva  polla , ed  elTendo  divenuta  difcepola 
di  D.  Pietro  di  Torrcafece  notabili  avanzi  nella  perfetrione.  Il  luobabitQ  era  alTai  mode* 
Ilo , e povero  ,e  per  quello  forfè  era  poi  chiamata  Suor  Luifa , quantunque  non  portalTe^ 
babito  particolare  di  Religione.  Haveva  ella  una  gran  caritàverfo  de’ proffimi,  ed  haven- 
dola  Iddio dotatadi  particolargratia  nelferviregl’mfermi,e  nell’ alGllerea' moribondi,  lì 
clercitava  in  ouefto  caritevole  minillero , c concorrendo  colla  fua  gratia  il  Signore  colle_> 
fatiche  della  buona  donna,  ne  feguirono  molte  converlìoni  di  anime,  che  lino  àquel 
punto  erano  vilTute  in  cattivo  flato  . Particolarmente  una  notte  cflendocomprefo  repen- 
tinamente da  mortale  accidente  un’huonio  ,cbe  viveva  in  una  llanza  del  Tuo  rione , nc  tro- 
vandoli prontamente  chi  l’ajutalle , eralllllelTein  quell'  ultimo  punto, chiamarono  Suor 
Luifa , la  quale  al  funeflo  avvifo  corfe  fenza  indugio  alcuno  ,c  trovando , che  quel  mifera- 
bileera  già  vicino  al  punto  diremo,  gli  fece  illanza,  che  li  confdtalTe,  perche  bavrebbe^ 
prontamente  trovato  un  Sacerdote . Era  villuto  ciccoqual  talpaquel  miferabile , c pure 
nè  meno  nella  morte  voleva  aprire  gli  occh>i impedito  dalla  vergogna  non  abbracciava^  , 
anzi  refilleva  al  falutevole  invito  di  confellarfi . All’hora  la  virtuofa  donna  valendoli  del 
dono , che  haveva  ricevuto  da  Dio , parlò  con  tanto  ardore , ed  elEcacia , che  alla  line  l’in- 
dulTe  à palefare,  che  egli  era  Keligiolo  ProfdTo,e  che  alcuni  anni  prima  haveva  apollatato. 
Rincalzò  ella  all’bora'con  maggior  vigore  le  perfualioni , acciòche  aggiullalTe  col  Confef- 
fore  i conti  cosi  imbrogliati  di  fua  colcienza, ed bavendone ottenuto  ilconfenfo, corfe  ve- 
loce à chiamate  il  noflro  Djonmo,il  dicui  zelo  non  era  punto  minore,  che  quello  della.» 
Serva  di  Dio,cheperàfrettolofofiportò  alla  habitationedclmotibondo.  Colla  fua  dolce 
attrattiva  l’indulTe  Dionifio  à feoptire  le  piaghe  dell’anima  fua,acciò  col  balfamo  del  San- 
gue pretiolo dell’Agnello  immaculato  potefle  curarlo,  ed  havendegli  quegli  manifeflato  il 
fuo  (lato , ottenne  da  lui  beneplacito  di  poterlo  notificare  a’  Superiori  della  fua  Religione, 
il  che  havendo  efeguiro, fi  riconciliòcollafuaMadre,e(ùrellituito  nel  fuo  grembo  nella 
miglior  forma , che  fu  pollibile , perche  non  era  figlio  di  alcun  Convento  di  Granata,  ed  ef- 
fendofì  parimente  riconciliato  col  Padre  Divino  per  mezzo  della  Sacramentale  confelTio- 
ne , edi  un  cordiale  pentimento  de’  commclfi  iallitmorì  con  fegni  non  ofeuri  di  falu.te,  dopo 
d’havet  menato  una  vita  cosi  cattiva.  •] 

Patea,  che  ilcacciacote  divino  per  far  preda  di  anime  divenute  per  la  loro  malvagità 
peggio,cbe  fiere  della  campa^^ferviile<$ttwdi  bracco  di  SuorLuifa,acciòcbe  quali  fiu- 
tando trovalTe  lanafcoAa  fiera  ,e  del  noflro  Dionifio  per  farne  acquillodicome  chiaramen- 
te fi  feorge  nel  già  narrato  calo, e nel  (èguente.  Fìipatimenteaflalitadamortale  infermi- 
tà una  donna  delle  più  profìne,  che  vivelTero  in  quel  tempo,  cosi  vana,  e pompofa  negli  or- 
namenti ,enelle  velli, che  dovendoli  dopo  la  di  lei  morte  vendere, molti  andarono  ad  of- 
fervarle, molli  dallacuriofità,edallafama  della  fontuofità, e moltiplicità  di  quelle,che  fareb- 
bero fiate  fupetflue  anco  ad  una  Signora  di  molti  flati . Breve  fù  l'infermità  delladonna.*  ma 
difpofe  Iddio,che  inquella  fpcrimentalTe  quanto  falli  fono  i piaceri  di  quello  mondo,e  de’fe- 
guaci  di  elToipoichc  dove  prima  era  corteggiata  da  molti,ed  ella  per  la  fua  vanità  fpargeva.» 
. di  ogn’in torno  foavillime  fragranti^  per  i molti , ed  odorofi  profumi , che  ufava , pokiaera 
cosi  grande  il  lezzo,  che  ufeiva  dal  fuo  corpo  caufato  dallo  fchifo  male , che  l’haveva  alTali- 
ta , che  non  vi  era  chi  potelTe  fenza  pena  ,e  molellia  avvicinarli  alla  fila  danza . Giunfe.-» 
del  cattivo  flato  dell’inferma  la  notitiaàSuor  Luifa, laqualefipottA  incontanente  àvtfi- 
tarla,ela prima cofa, cbeiece,fùlosforzarfi d’impedire, cheentrafTcpiùnelIafna  ftanza 
uno , che  incancherito  nell’anima, nè  pure  da  quel  fetore  era  trattenuto  di  entrarvi,  il  quale 
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potei  effer  di  grave  impedimento  àquella  miferabile  per  morire  chriftianamente , ed  ha- 
vendolo  conleguito  con  qualche  rilchio  della  propria  vita  .colla  tua  faconda , e fervorofa 
eloquenza  l’induflcàconfcffarfi  . Fece  per  unto  chiamare  il  Padre  Dionifio.il  quale  colla 
fna  carità , e zelo  la  difpofe , acciòche  facelle  una  buona , e dolorofa  confeflìonc . dopo  la_. 
quale  ricevègli  altri  Sacramenti , e coll’afliftenza  tua  ,c  di  Suor  Luifa  palsò  all’  altra  vita-, 
con  fegnidi  vera  penitenza . Si  rifeppc  poi  per  maggior  trofeo  della  divina  Mifcricordia , 
che  la  penitente  donna  era  Monaca  fuggitiva , la  quale  fi  era  portata  in  Granata . pctche_, 
non  offendo  conofeiuta  poteva  à fuo  talento  correre  per  la  ftrada  della  perditione. 

Della 'uirtuofaindijferentja  del  PadteDioniftomW  offerta  fattagli 
di  un  pingue  beneficio.  Si  ritira  in  cafa  di  una  vergine  di  età  ma- 
tura , dove  vive  da  folitario . Si  applica  per  comando  del  fuo 
Maeflro  alla  predicatione , e fà  gran  frutto . 

CAPO  VI. 

GIÀ’  le  notitie  affai  diftinte  delle  virtù  .e  fatiche  del  noftro  Dionifio . e degli  altri  pre- 
gi. che  l’adornavano  erano  giunte  alle  orecchie  di  Monfignor  D.G iufeppe  di  Argait 
degnilfimo  Arcivefeovodi  Granata, portate  non  folo  dalla  fama  : ma  Ipecialmente  da’  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Giesù.tettimonii  di  ogni  eccettionc  maggiori,  i quali  co’proprii  oc- 
chi haveano  vedute , ed  offervate  da  vicino  le  di  lui  virtuolc  opcrationi . Anco  i Rtligio- 
lìlTimi  Padri  di  San  Giovanni  di  Dio,  del  quale  inftituto  era  con  ragione  divotiflimo  quel 
gran  Prelato,non  haveano  mancato  di  riferire  il  gran  frutto  , che  ci  raccoglieva  nel  loro 
Ofpedale;  quindi  c , che  offendo  l’Arcivefcovo  grande  eftimatorede’  buoni  .modo dal  ge- 
nerale applaufo  del  popolo  di  Granata,  e dalle  informationi  particolari  degli  accennati  Re- 
ligiofì,  ftabili  di  premiare  i meriti  di  Dionifio , e la  fua  virtù . Vacava  all'hora  uno  de’buo- 
ni  beneficii  della  Città  di  Granata,  che  fi  dovea  conferire  per  concorfo , fece  per  tanto  chia- 
marloalla  fua  prefenza,  e glidiffe,  che  volentieri  l’havrebbe  à lui  dato,  c che  pertanto 
fi  difponeffe  à concorrere.Ringratiò  egli  come  doveva  il  fuo  Prelato  per  Vamore.ed  affetto, 
che  gli  moffrava  : ma  prima  di  rifoi verfi  volle  confultarfi  con  Dio , e colla  fua  guida.  Rico- 
nofeeva  il  Torres  la  grande  indifferenza  di  Dionifio , e la  fua  totale  raflegnatione  non  pure 
in  quella:  ma  in  tutte  l’altre  occorrenze,  e facendo  riflelfione,  che  la  rendita , chehaveva 
era  affai  fcarfa  per  foftentar  lui,  la  foreila.e  la  famiglia  , cominciava  ad  inclinate  à confi- 
gliarlo,che  acccttaffelagratia,  chegli offeriva  l’Arcivefcovo,  maggiormente  perche_a 
bavrebbecosì  potuto  porre  in  fiato  di  Monaca  la  forella  ,che  ardentemente  lodefiderava, 
pure  con  tutto  ciò  di  accordo  col  fuo  difccpolo  ftabilirono  di  prender  tempo  per  raccoman- 
dare à Dio  il  negotio, ed  à tale  effetto  determinarono  di  fare  ambedue  una  divota  Nove- 
na alla  Santiflima  Vergine,  acciò  otteneffe  loro  luce  da  Dio  per  fare  quello,  che  foffe  di 
maggior  guffo  della  Maefià  Sua.  Terminata  la  Novena  fi  ritrovarono  entrambi  con  una-, 
grande  indifferenza, fe  fi  doveffe  ammettere  il  beneficio , ò nò , onde  ftimarono  bene  di  raf- 
fegnarfi  in  tutto,  e per  tutto  à Dio,  afpettando,  che  la  divina  volontà  gli  foffe  meglio  fpie- 
gataeffernamente.  Era  quello  il  modo,  col  quale  fi  governavano  ordinariamente  quelli 
due  Servi  di  Dio  nelle  occorrenze , che  fe  gli  offerivano , cioè  raccomandare  caldamente 
il  negotio  à Dio;ed  afpettate  qualche  fogno  dlerno  per  mezzo  delle  caufe  feconde  del  guHo 
di  Dio.tolti  però  quei  cali  repentini,  ne’quali  non  havendo  tempo  di  riconofcerc  dalle  caufe 
feconde  il  divino  beneplacito  etano  con  particolare  impulfo  dalla  Providenza  Divina  molli 
è rifolvere  quel  che  conveniva. 

Mentre  palli  vamente  ,e  con  totale  indifferenza  circa  quello  negotio  fe  ne  flava  Dionifio 
e’I  fuo  Maeflro,  ecco  ,che  poco  dopo  terminata  l'accennata  Novena  ih  Monfignor  Arci  ve- 
fcovocóprefoda  una  infermità , eie  gli  aggravò  in  sì  fatta  guifailmale,chc  lo  riduffe  vici- 
no 
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Bo  à morte . Intìnto  fiammalò  ancora  la  Ibrelki  di  Oionifio , che  era  quella,  che  per  fuficn* 
tarla , e darle  ftato  conveniente  teneva  fofpelb  non  meno  l’animo  luo,  che  quello  del  Ino 
Maefìro,  fe doveva  ammettere  l’ofrcrtadeirArcivefcovoià rifiutarla , enei  termine  di  ot- 
to giorni  morirono  ambedue  l'infermi  » onde  cefsà  adatto  la  ragione  di  dubitare . Veden- 
doli adunque  fciolto  Dionifio  dal  pcfqdi  dar  ricapito  alla  forella,  ed  elTcndo  flato  mai  fem- 
pre  amico  della  folitudme,comincÌQdi  bel  nuovo  à defiderare  l'antico  modo  di  vivere  riti- 

ratamenteperattendctcunìcamenteal ptofictodellapropriaanima.  Gommunicò  egli  le 

pendeva , e dopo  tre  mefi  di  termine  da  quello  prelì 
'gufa data ladefiderata licenza, con conditione però, che govetnalTe alcune  anime,  che 
colla  iiia  cura,  e dottrina  fi  erano  molto  avanzatene!  caminodellofpirìto,, 'e  ben  toAo  fc 
gli  oneri  opportuna  lacongiuntura  di  perdurre  ad  effètto  itfefiderii  di  vivere  inmezzo  à 
Granatadafolitatio.  Tra  molte  perlone,  che  egli  guidava  vi  era  una  donna  molto  prin- 
cipale, vergine:  ma  di  età  matura,,  la  quale  menava  una  vitaaflai  di  vota,  eritirata  in  com- 
pagnia di  un  Sacerdote  fuo  cugino,  dotto  ,e  rpirituale,  il  qualechianuvalìD.Bartolomco 
de  Ramos  Commifbrio  del  SantUficio  dell’lnquilitionr , e Canonicodella  Chieladel  Sa- 
cro Monte  di  Granata , il  quale  havendo  abbandonato  molti  anni  ptima  della  fua  motte^ 
tutte  le  cute  delfecolo,  benché  honefte, fiera  ritirato  incafa  dcll’accennata  vergine  fua  cu- 
gina per  attendere  à quèlche  più. importa  ,cioèàdire  agrintetefli  della  propriaanima^or 
cllendoqueflt  Mirato  all*  altra  vita  caricadi  giorni,  edi  meriti,  e conofeendo  lacugina_> 
quanto  Oionifio  fbife  amante  del  ritiramento,  gli  offeril'habitatione  nella  fua  caù  , dove 
havrebbe  potuto  vivere  da  folitario , havendo  in  quella  lacomoditàdelL’Qratotio  privato 
per  poter  dir  Mefla  fenzache  hayefle  bifogno  di  ufeit  di  cafa..  Udirgli  roffcttadclla., 
pietofa  vergine;  nu  non  ardi  diaccetcarla,  fe  prima  non  ne  baveva  il  beneplacito  del 
Torresluo  Padre  fpicituale..  Differì  quelli  per  molti  giorni  la  rifpolla  per  maturate  la  ri- 
folutione , e per  raccomandarla  à Dio , ed  alla  fine  gli  diede  la  fua  benedittione , onde  nel- 
l’annoidd^.à  a j.di  Lug|io,giorna  dedicato  alle  glorie  di  SaaGiacomoApoftolo,paftò 
ad  hahitare  in  detta  cafa. 

Fìi  queflarifolutionedi  Dionifìo,comefuore  fpeffò  avvenire  a’'Servi  di  Dio, tacciata  da 
alcunijfrà  quali  vi  etano  perfone  dotte, e l’imputavano,chc  folk  capricciofo,c  teflcreccio,  c 
che  vqtefk  governarli  fecondo  il  fuo  propriogiuditio'.Taceva  egli,  nè  cercava  di  fcol parli, 
efonriva  volentieri  con  humiltà  quanto  contro  di  lui  ,e  di  quellamotationefi  diceva,  dc- 
uderando  di  piacere à Qo  piùtollo  ,che  à gii  huomini . Ed  in  vcroin  quel  ritiramento,  nel 
quale  peneveròpcr  lo  fpatio  di  qua  ttro  anni  di  altro  non  trattava , ed  altro  pen&ro  non_> 
ritmlgeva  per  la  fu  mente  ,che  di  dar  gudoal  fuo  Signore . Sollecito  più  del  Sole  forgeva 
dal  Imo pctefèrcicarfìncll_’'aai>atoimpiegodell’oramone,neira  quale  pctfcverava  fìn'àran- 
to  ,chc  venifle  oro  ^fiwt  penitenti  per  aiutarlo  nel  di  vinfactificipjbajtnidori  fri  di  loro 
tre  luoi  figliuoli  fpiritoali  pùlo  l'incuicitd^fetviriD  in  quel  gran  miaiflero,  facendo  à vi- 
tttuu  una  lettimanaper  ciafcbeduimane' giorni  fèlli  vi  peròcoaèoccevano  tutti  tre  chi  per 
lervire  , chi  per  alliflcre  al  tremendo  facri&io . Solcano  eflì  venire  ciica  le  undici  hote_> 
nell  ellate  ,ecìrca  le  quindeci  nell’inverno , ed  ail'bora  havendo  già  havuto  fu&ciente  pa. 
fcoloitfwfpiritocollungoc(ercitiodeiror3(ione,.econhaver  fodisfacto  all’oblig»  delle 
nmedivine,fìportayanell’Oraroriq:macontantamodc(lia,ecompofitiane,  che  il  foto 
m^wonon  pure  edificava;  mafacevacomponere  anco  gii  altri . Vifitava  primieramente 
oiflintamente cinque  volte  l’Altare  di  qudl’Oratorìoper  le  Anime  del  Purgatorio , delle_« 
quali  era  in  fommo  grado  di  voto  ,ficome  altrove  piùampiamente  fi  diviferà,^(cia  feera 
giorno^llmatq  per  le  confelfiqni,riconciliavai  Tuoi  penitenti,e  quelli  della  famigiia,e  ve- 
nendoli dc’facri  habiti  dava  principio  al  fantofacrificiodclla^^fla,il  quakotdinatiamen- 
te^ravaper  Io  fpatio  di  tre  bore.  Rendeva  poi  per  lungo  fpuio  le  dovute  gratie  all’Ofpi- 
**  M paffato  il  inezzogtorno,auando  terminavai  fuoivittuofi  impieghi. 

_ Nel  dopo  pranzodo{mhaverdatobrevccipoloalfuo  corpotrattava  co’fuoipenÌKnci,à 
ciafcunode’quali  haveva  affegnato  un  gtorot^p  perche  elfi  fuperavano  i dì  della  fettimana 
riputi  vààdue,òtre,  le  bore  di  quel  giomo-Prcock  va  egli  da  loto  conto  deUe  materie  toc- 
canti 
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canti  al  loro  fpitito  l’Inltruiva , ed  ammoniva,  e fe  ne  ha vean  bifogno,  udiva  le  loro  eonfrf- 
fioni  ,ed  in  quello  caritevole  efcrcitio  fpcndeva  il  refto  del  giorno . Neirimbrunire  dell'a- 
ria li  applicava  di  nuovo  aH'oratione,  nella  quale  confumava  almeno  un’ bora , polcii  re- 
citava il  Santillimo  Rofario , terminato  il  quale  li  ritirava  nella  Tua  Ranca  per  ivi  palTatt 
folitario  il  reRo  della  notte . PalTava  cosi  con  molta  quiete  gli  anni  il  nollro  Dionifio  vi- 
vendoritirato , e lontanoda’ rumori  del  fecolo,  ignorando  illravolti  dettami  del  mon- 
do , come  un'Anacoreta  in  Cittàlchecosi  appunto  lo  chiama  l’Autore  dell'accennata  Cro- 
naca; dilltibuendo  cosi  bene  le  bore  del  giorno,  e della  notte  ne*  fuoi  ordinati  efercitii. 
Non  mancavano  però  à lui  le  fue  croci  ; poiché  è pur  troppo  vero , che  non  la  folitudine  del 
corpoima  la  virtù  è quella, che  non  làfentirei  travagli,e  le  contradittioni,che  da  per  tutto 
s’incontranoipoicbe  arrabbiando  il  demonio  nel  vedere  quella  virtuola  dillributione  di  tò- 
po,e'I  frntto,cbe  ricavava  cosi  per  sè,come  per  i fuoi  figlinoli  fpitituali,  quando  dal  Signor 
Iddìo  gli  era|permeiro,G  vendicava  con  dillurbargli  il  fonno,e  c6  altre  mo  lellie,ondc  lodif- 
faceva  allo  sdegno  contro  di  lui  concepito  con  turbarlo  nel  corpo  già  che  non  poteva  nuo- 
cergli nello  fpirito.Ànco  gli  huominì  li  sforzavano  di  dillurbarc  la  dolce  quiete,che  godeva 
ne’luoi  ritiramentijpoiche  bebbe  molte  contradittìoni,fpecialmente  da  huomini  dotti,e  te- 
nuti per  fpirìtualì,i  quali  non  ceflavano  dì  molellarlo:ma  egli  col  lìlcntio,e  colla  patìenza-, 
{puntava  le  faette  ,cbe  fcoccavano  dalle  loro  lingue , ficoroe  più  particolarmente  fi  mette- 
ràìnnotainaltroluogo.  Mentremenava  una  vita  contemplativaquafidaRomito,  non 
lìfcordava  affatto  della  vita  attiva  ,edel  bene  de' fuoi  prolfimi  : ma  fenzaperò  pregiudi- 
tio  dì  quella , e del  proprio  avanzamento . Toglieva  per  tanto  in  alcuni  giorni  agli  occhi  il 
fonno  ,e  lorgeva  più  follecito  per  applicarli  alroratione  ,ed  à celebrare  colla  lolita  paufa^ 
la  Santa  Meìfa , indi  fi  sforzava  di  ajutare  anco  i prolfimi . Cosi  appunto  faceva  nella  pri- 
ma Domenica  d'ogni  mele, portandoli  nel  Collegio  dc’Padrì  della  Compagnia  di  Giesù, do- 
ve per  ellèrvi  l’Indulgenza  plenaria  vi  era  llraordinarioconcorlodi  penitenti  per  udire  le_> 
loro  confelfioni  ; l’illeffo  facevaquando  andava  alle  carceri , aH’Ofpcdale  dì  San  Giovanni 
di  Dìo , ed  al  ridotto  delle  donne,chiamate  las  Recogidas,per  confeffare,e  fcrmonare. 

Notabilìffimifuronogliavanzi, che  fece  nelle  virtù  ilnollroDionilio,  ercllò  vie  più 
fortificato  ilfuo  fpirìto  con  quella  vita  ritirata  ,ecosi  ben  ordinata:  quindi  è,cheelTendo 
ciò  noto  al  Torres  fuo  direttore  llimò  ,che  foffe  già  atto  perfeminare  per  mezzo  delle  pu- 
bliche  fue  predicationi  la  prctiofa  femenza  della  divina  parola . Riconofeeva  egli  come  la- 
vìo,  e prudente  che  era,  non  tanto  il  talento  : ma  l’humiltà , la  mortificatione,  c lo  zelo  del 
fuo  difcepolo,  la  fua  totale  raffegnatione  nel  dì  vino  beneplacito,  lo  llaccamento  da  ogni 
honore  mondano  ,e  fingolarmcnre  l’intera  indifferenza  à predicare , e non  predicare  , e per- 
ciò lo  Rimò  attiffimo  per  quel  fublimemìnillero;  polche  e pur  troppo  vero,  che  non  deve 
alcuno  da  se  lleffo  affumere  l’officio  di  predicatore:  ma  deve  effet  mandato  da  Dio  ad  evan- 
gelìxarc  per  mezzo  del  comando  del  Superiore,che  è voce  di  Dio,diccndo  l’Apollolo; 
moiopraduabunt^ifi  mittaatar  ? Havendo  dunque  molto  tempo  prima  bavuta  Dionifio  la 
licenza  dalluo  Arcivefeovodi  predicare  gli  ordinò  il  Torrcs,chedaffe  principio  à fermo- 
nate  publicamente  in  Cbiefa.  Scelfe  à tale  effetto  quella  del  gloriofo  San  Giovanni  di  Dio, 
perche  i religìoliffimi  fuoi  figliuoli  erano  tutti  fuoi  intimi  amici  ; poiché  frequentava  fpeffo 
la  loro  Cafa , ed  Ofpedale , ficome  altrove  fi  è pollo  in  nota , ed  ivi  in  una  Quarelima  co- 
minciò à predicare  nelle  Domeniche  dopo  pranzo.  Accoppiando  al  gran  talento,  e dot- 
trina un’accgfo  zelo  della  falute  delle  anime,  e della  gloria  di  Dio,appenafù  udito  la  prima 
volta  ragion3tc,cbc  fi  fpatfe  d’ogn’intorno  la  fama  delle  fingolari  parti, che  edeorrevano  nel 
novello  prcdicatore,ondc crebbe  bentollo  àdìfmifura  l’udienza  per  alcoltare  dalla  lua  non 
men  dotta,che  accefa  bocca,la  divina  parola,  e ne  celiavano  tutti  non  pur  fodìsfattiima  llu- 
piti , onde  à piena  bocca  dicevano  : Quello  giovane  hà  da  effere  un’altro  MacRro  Giovanni 
d’Avila.  La  materia,  fopra  la  quale  cominciò  àdifcorrcre  fu  quella  de’  quattro  novilfimi 
da  lui  trattata  con  tanto  fervore , che  femffrava  un  leone  ulcìto  famelico  dalla  tana  del  fuo 
ritìramento , onde  i fuoi  penitenti  ,cbe  l’baveano  Iperimentato  qual  manfueto  agnello  nel 
Confeffionaiio, celiavano  ammirati  vedendolo  nel  pergamo  cambiato  in  leone,  che  fpirava 

fiamme 
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fiamme  perdiftruggere  il  peccato . Avvalorava  le  lue  parole  il  Signore  commonicando|Ii 
tal  forza , che  faceva  una  mara  vigliofa  motione  ncìuoi  afeoUanti , e molti  ne  reftaronofe- 
iiccmrnte  cambiati  in  altri  da  ^uel  che  erano,  ficomc  fi  puòiraccogliereda'fegucnti  cali. 

Un  Cavaliere  di  Granata  chiamato  D.  Benedetta  dtGadea,  giovane  galante  inficme , e 
dìfereto  primogenito  della  (uacafa,  il  quale  per  IafuaquaUtà,e  peri  pregi,  che  Tadorna- 
vano  era  moltoconofciuto  nella  Cittì , andò  una  fera  in  compagnia  di  alcuni  fuoi  amici 
nella  Chiefa  di  San  Giovanni  di  Dio  per  udire  la  Tua  predica.  Era  egli  giuditiolo , e faggio, 
ed  uno  di  coloro , che  nell’udire  le  prediche  folca  da  re  il  fuo  voto , e molti  fi  fottoferive  va- 
no alia  dilui  cenfura  perloconcetta,incuicra  tcnutorma  udendo  quella  voltala  dottri- 
na Evangelica  /piegata  fenz’artificio,e  femplice,  efchietcamcnte,allafodezza  di  quelle 
verità  eterne  proferite  con  uno  fpirito  tutto  ardente  teftò  ferito  nel  cuore , ed  infiammato 


nella  volontà  in  guila , che  in  vece  di  cenfurare  ilfermone  accusò  $è  (lelfo  ; poiché  termina- 
ta la  predica  corte  veloce  à piedi  delServodi  Dio , à cui  fvelò  la  propria  colcienza , e depo- 
fitò  nelle  fuc  mani  la  foa  volontà,  acciò  la  governalfe  ì luo  arbitrio.  Depofe  immante- 
nentc  le  gale , e le  velli  pompole , che  fecondo  Tufo  de’  fuoi  pari  foleva  ufare,.  tinunciò  à gli 
applaufi,  che  per  ragione  del  fuo  intendimento,  edc’vetfi,  cheattificiolamente  compo- 
ne va,li  haveva  guadagnato,  e finalmente  abbandonando  le  caduche  fperanze  del  fecolo  ,fi 
arrolòallamilitiaEcclefiallicaordinandofi  fri  breve  tempo  Sacerdote,,  e pofeia  s'clpofe 
ad  udire  le  confeffioni  con  molta  approvatione , e llima  di  prudente,evirtuofo,edin 
proceflodi  tempo  fìi  egli  unode'quattro  primi  Sacerdoti , da’quali  fù  dato  principio  alla 
^dationedclTOratorio  in  Granata.  In  un’altro  fermone,efiiappunto  quello,  nel  quale 
trattò  del  giuditioellremo,trov3ndovilì  prefente  un  gio.vane  Cavaliere,  che  havea  nome 
D.Lanreano  di  Sanznres  ferito  anch’egli  dallo  tirale  della  divina  parola  andò  à cercare  il  ri- 
medio à quello  ,cbeThavevafalutevoÌroenre  piagato  ; poiché  havendo  appena  termina- 
to Dioni fio  ilfermone  fe  gli  fece  inanzi , elo  pregò  ad  udire  la  fuaconfelfione,  indi  gli  com- 
municò  la  grande  operatone,  che  haveva  fatto  nel.  fuo  cuore  quella  predica  ; mentre-^ 
lì  fentiva  tutto  accclo  di  defiderio  di  fervirc  unicamente  i Dio  , e di  voltare  affatto 


le  fpalle  al  mcuido , ed  alle  Aie  I ulìnghiere  fperanze , lo  fortificò.alThora  il  Servo  di  Dio  nel 
Tanto  proponimento, che  haveva,  eloconfigliòàvcllire  le  Serafiche  lancde’Padri  Cap- 
puccini ,e’l  buon  giovane  Tubbidi;  poiché  non  pure  entrò  in  quella  efcmplarilTima  Religio- 
ne: ma  perfeverò  in  eifa  virtuo(amente,onde  rìufci  uno  de’  più  efemplari  Rcligiofi  del  Con- 
vento di  Granata , ed  antenticòcosi , che  faggio , e prudente  era  fiato  ilconlìglio  datogli 
da  Dionifio . Colla  fama  de’  fuoi  talenti  nel  predicare , e colle  converfioni,  che  per  mezzo 
fuo  operava  il  Signore  acquiftòil  Scrvodi  Dio  tantocredito  nella  Città  diGrinata,che^ 
lepiùcelcbricommunitàTinvitavanoàgaraàpredicarencUelQroChiefe  con  gran  fodif- 
fattioncdelTudienza,e  profittodelle  animcv 

Intanto  nelTamso  vennero  nella  Città  di  Granata  due  iofimìMiflìonarii,  che  fu- 

rono il  Padre  Tyrfia  Gotifalez , che  poi  per  le  fue  virtù , e dottrina  m eletto  Generale  del- 
Tlllufirilfima  Compagnia  di  Giesùda  lui  al  prefente  felicementego.vernata,ed  ilPadrc  Gio- 
vanni Guiglien , ■ quali  dalie  loro  Apoftoliche  fatiche  haveano  ricavato  copiofilfimo  frat- 
to in  molte  Provinciedi  Spagna,  cd  haveano  ridotte  moltilTime  anime  dalla  Brada  delizi 
perditione  al  camino  delle  virtù  ; poiché  non  folohavean  cavato  dalle  pozzanghere  de'  vi- 
ti! molti Chriftiani  : ma  baveanoancora  convertiti  molti  infedeli , riducendoli  al  grembo 


della  Cattolica  Chiefa, ficome  tuccelfe  nelle  Città  di  Scviglia,cdi  Malaga, nelle  quali  predi- 
cando à i /chiavi  mori,di  cui  vi  era  in  elle  gran  copia, raccolfero  fruttocosi  abbondante,che 
vi  fù  giorno,  nel  quale  ne  convertirono  uno  al  numero  di  24.  che  rinunciando  Maomet- 
to, e la  fua  Zozza  legge  furono  lavati  colle  acque  del  Santo  Battefìmo , ficomc  lo  riferifee 
Taccennato  D.Francefco  Hurtado  di  Mendozza-Eliendo  dunque  arrivati  quelli  due  grandi 
buomini  nella  Città  rii Granata  per  inaffiarla  co*  loro  Apofiolki/udoti,  appena  ncgiunfela 
fama  al  nofiro  Dionifio,  che  velocemente  fi  portò  ad  udirli , cneteftòtalmenteappa- 
gato , che  correva  loro  dietro  in  ogni  luogo , dove  predicavano, più  che  non  corre  avido  il 
pefee  alTcfca,  e per  participare  del  loro  merito  Tajuta  va  nell’udire  leconfelIioDi  di  coloro, 
Mtm.HiJlMllaCot>gr,MtOrat,T«my.  Mmm  thè 
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che  molli  dall’ efficacia  delle  loro  parole  bramavano  di  fvilupparG  dalle  dure  ritorti  del* 
la  colpa. 

Ellendo  con  quefta  occaOone  dal  Padre  Tyrfo  conofeiuto  il  noflroDionifìoicd  havendo. 
ben  egli  oiTcrvaco  il  fuo  zelo,c  l’altre  parti,  che  l’adornavano,  ne  formò  quel  concetto,  che 
poco  dopo  manifcflò  colla  feguente  occafione . Havendo  il  P.TyrIo  col  fuo  compagno  ter- 
minata la  milTione  nella  Citta  di  Granata  fù  cosi  ampia  la  mcllc , che  raccolfeto , che  Mon- 
fìgnor  D.Diego  Elculano  Arcivckovo  di  Granata  fece  loro  gagliarda  iftanza , acciòche.^ 
palTaflcro  allaCictùdi  Loxapcrfarvilamidione,  affinché  anco  quella  Città  à lui  (oggetta 
rcfiadc  fecondata  da' loro  vlrtuofiludori  .maggiormente  perche dovea  egli  appunto  in_* 
quel  tempi» portarli  colà  per  fai  vi  la  vifita , per  poi  profeguirla  nel  reflante della  fua  Dio- 
celi.  Rehaiono  dalla  carità  de’ Padricompiaciute  lebrame  dell'Arcivefcovo,  cfìicosi 
glande  la  motione , che  fecero  colle  loto  infocate  prediche , che  tutti  à gara  li  affollavano 
attorno  à i Conflfionarii , onde  il  Padre  Tyrfo  fi  avvide  ben  tofto , che  gli  operarii  erano 
aliai  pochi  ri  (petto  à quello , che  ricercava  la  meffe , che  però  rapprefentò  aU’Àrci  velcovo, 
che  farebbe  flato  aliai  apropofito  il  mandare  à Granata  ad  invitare  Dionifio  ,acciòche_j 
venilTe  ad  ajutarli.Parve  bene  à MonfìgnorElcolano  l’efpediente.ed  immantenente  mandò 
non  folo  ad  invitarlo.-  ma  di  più  gli  diede  commoditàper  poterli  portare  à Loxa.  Refe  egli 
conlapevoledi  quanto  paffavail  luoMaellro,edbavcndoda  quello  ricevutala  benedittio- 
nc  fi  pofe  in  camino.viaggiando  di  notte  per  ellcrc  ccccflivi  i calori . Giunto  che  fìi  à Loxa 
riverì  il  fuoPrelato,c  có  gran  gufto  del  fuo  fpirito  tornò  i rivedere  i fuoi  cari.ed  amatiPadri. 
Nel  dopo  pranzo  effondo  il  P.TyrIo  montato  in  pcrgamoncllaChicfa  maggiore  feccuq| 
predica,  qual  lì  poteva  afpcttare  da  sì  grand’huomo,cd  havendola  terminata  dilfe  alla  fua 
numerofa  udienza  ,che  riempiva  tuttala  Chicla , che  nel  feguente g^rnohavrebbe  fatto 
il  lermone  un  nuovo  milTionario.chc  era  giunto  in  quel  di  da  Granata.lpecifìcando  il  nome 
di  Dionifio.c  facendogli  un  breve  elogio,  che  per  l’autorità  di  chilotclfevafecc  prendere 
di  lui  gran  concetto.  RcnòconfufoDionilìo,claluahumiltà,  perche  elfendo  venuto  in 
fretta.ecollolopenlietodiafcoltarcleconfelfioni,  nonhaveva  leco  portato  i fuoi  fetitti  : 
ma  molto  più  rellò  mortificata  la  di  lui  humiltà  per  le  lodi  ulcite  da  una  tal  bocca.pur  non- 
dimeno gli  convenne  ubbidire , cd  in  brevillimi  minuzzoli  di  tempo  apparecchiarli  per  ra- 
gionare ; poiché  udendo  nel  giorno  le  confeflìoni  de’ concorrenti , folo  in  parte  della  notte 
rubbando  agli  occhi  il  lonno,  potè  prima  raccomandarli  à Dioncll’otatione.e  pofeia  ru- 
minare qualche  punto  per  la  f ua  prcdica.Come  quella  riufcilfe,  e quanto  foffe  approvata-, 
da’  Padri.e  daU’Arcivefcovo  loriferifee  l’accennato  D.FrancefcoHurtado  di  Mendoza  col- 
le feguci\ti  parole  : Sj/J  a!  pulpito , t feci  un ftrmont  cosi  nsarnsiglit^t , tà  à propojtto-^  con  gran 
motione  degli  afcoltanti , la  quale  fis  tanto  più  degna  di  notaifi,  quantofegui  alìaprefent^  di  tì 
gran  Miffìonarii,  come  erano  il  Padre  Tyrfo , e'ifuo  compagno-,  i quali  ammirati , efopramodo  al- 
legri gli  dijfero,  che  incaricavano  la  fu.icofcienza  ,fe  baveffé  nafcqfloil talento, che  Diagli ba- 
veva  dato  di  Milionario , Slualif  catione  ,cbe  per  ejjere  di  tali  buomini  po/e  in  gran  credito 
vocatiom  ,che  per  cosi f acro  minijleriobebbt  quejlo  ApoflolicoSacerdote  .L' Arcivefcovoparimtn- 
U l’bonorò  affai,  e gl’  impe/e,  ebe  l a)utej]e  àpafeere  il fuo  gregge,  refi  andò  da  quel  punto  più  um- 
ti  eonfretta  , ed  affettuq/a  amicitia  .Tiaciui  Ì'ìcccmìto  -KutOtC. 

Giulia  le  infinuationi  del  fuo  Prelato , che  per  lui  erano  precetti  inviolabili , dovendo  il 
Padre  Tyrfo  paflarcàSeviglia  per  continuare  le  fuc  non  interro!  te  fatiche,  fi  portò  Dioni- 
lìoinun  luogo  chiamato  il Salar,  ed  ad  altri  circonvicini  per  farvi  le  milfioni  ,dove  fegui- 
tonocali  affai  fingolari  in  ordine  al  profitto  del  le  animc.fviluppandocofcienzc  intrigate^ 
da  molti  anni,  illuminando  tenebre  d’ignoranza  .nelle  quali  molti  erano  vilfuti  in  tutto  il 
tempo  della  loro  vita,  e finalmente  operando  cole  grandi  per  gloria  di  Dio  .eperfalutede’ 
fuoi  amati  prolfimbDopo  quelle  fatiche  fece  egli  à Granata  ri  torno , e fenz’  alcun  indugio 
diede  minuto  conto , c ragguaglio  al  Torres  fuo  Macflro  di  quanto  haveva  operato  in  quel 
tempo  .che  era  flato  aliente , e feorgendo  quegli  dagli  effetti , che  Dio  lo  chiamava  al  mi- 
niRero  della  fua  divina  parola.gli  diede  ampia  licenza  di  cfercitarvifi,  e volentieri  farebbe 
fiato  compagno  delle  fue  fatichc,fe  la  fua  debole  complelTione.e  l’effct  già  in  età  avanzata, 
ed  inclinato  alla  vita  ritirata, e folitana  non  glie  l'bavclfcro  impedito.  Di 
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Di  una  pruovà  affai  fenftbile , colla  quale  fu  fperimentata  la  •virtù 
del  Padre  Dionifio  dal  fuo  Maejlro , il  quale  poco  dopo pafso  al^ 
t altra  vita.  Fonda  il  P.  Dionifio  la  Congregatione  di  C ra.. 

vata,  e la  governa,  e vive  in  effa  con  gran  , 

ed  efentplarità. 

CAPO  VII. 

GENEROSIT  A’  pur  troppo  grande  è ficuramcntc  l'abbandonare  per  Dio  gl  i honori,Ie 
dignità, la  roba,  e le  commodità  della  prefente  vita , ed  c non  pur  lode voic,ed  utile: 
ma  perfetta  qiiefta  forte  di  rinuncia , pure  più  perfetto  è rinunciare  se  (IcITo,  c Tanìma 
fua , e perciò  dalla  Sapienza  incarnata, come  à corona, e termine  della  pctfettione,glì  fù  da- 
to l’ultimo  luogo . Per  giungere  adunque  al  gloriofo  grado  di  vero  difcepolo  di  Chrifto  fà 
di  meftiere,  che  l'huomo  rinunci!  la  propria  anima, cioè  à dire  ifuoìail'ctti,  la  volontà, ed 
il  fuo  giuditio . Dovendoli  per  tanto  il  noftro  Dionifio  fiaccare  da  tutte  le  cofe  efterne  di 
quefio  mondo,  ed  anco  dagli  affetti  dell'anima  fua,  volle  il  luo  Macftro  fardi  quefio  fecon- 
do l'ultima  prova  pervenite  in  cognitionefe  veramente  era  giunto  alla  perfetta  nudità 
dello  fpirito  . Noo  è condannato:  ma  approvato  da' Maefiri  della  vita  fpirituale  l’amore,  • 
che  vicendevolmente  paffa  tra  il  Padre  fpirituale , c i luci  figliuoli,  fempre  che  non  elee  da’ 
limiti  della  carità , onde  la  gran  Madre  Santa  Tcrcfa  filmava  bene, che  fiamaflcro  coloro, 
che  fono  infirumcnti  del  nofiro  fpirituale  profitto . E’I  Venerabile  Maefiro  Gio:  d’Avila_. 
amava,  ed  era  amato  tenerifrimamenteda’fuoidifcepoU,eiinalmcnte  l’Apofiolo  delle_^ 
Genti  norma , ed  idea  de’  Padri  fpirituali , e che  tanti , e tanti  ne  ha  veva  generato  à Chri- 
llo , quando  dovea  da  quelli  fepararfi  per  fpargere  in  altre  regioni  l’Evangelio , ò pure  per 
Confirmare  quegli,che  già  l’baveano  ricevuto, inteneriva  in  si  fatta  guifa  i Tuoi  figliuoli, che 
fi  disfacevano  in  lagrime. 

Amava , ed  era  amato  Dionifio  generalmente  dà  quanti  Io  conofee  vano  per  raifabilità 
del  fuo  tratto , e per  gli  altri  pregi  ,che  l'adomavano , però  maggiore  era  l’affctto,che  por- 
tava, egli  era  portato  da’ fuoi  figliuoli  fpirituali , dentro  però  i confini  della  Cbrifiiana_> 
carità.  Ed  in  vero  non  vi  era  travaglio,  che  non  havrebbe  egli  abbracciato  per  bene  de’ 
fuoi  figliuoli , ficome  lodimofirò  particolarmente  nel  feguentc  fatto.  Doveva  necelTaria, 
ed  indifpcnfabilmcntc  portarli  à ^viglia, ed  altri  luoghi  un  fuo  penitente  ancor  giovane, 
onde  non  poteva  in  conto  alcuno  negargli  lenza  taccia  d’imprudente  la  licenza  :ma  confi- 
dcrando  dall’altro  canto  i pericoli,  ài  quali  reftarebbe  efpofialadi  lui  gioventù  in  quel 
viaggio,  (labili  di  accompagnarlo  egli  ftcfropercflerglitrà  quei  pericoli  guida  infieme , e 
Padrino . Volle  però  prima  darne  ragguaglio  al  fuo  Maefiro  Don  Pietro  di  Torres , acciò- 
che  al  merito  della  cariti  fi  aggiungeflc  quello  della  fanta  ubbidienza . Non  pure  gli  die- 
de la  licenza  il  Torres  vedendo  i giudi  motivi,che  lo  fpingevano  à quel  viaggio.-ma  fi  pre- 
fecgli  la  cura  di  governare  gli  altri  fuoi  figliuoli  fpirituali , mentre  lofTefiatoda  quelli  al- 
iente. Dagli  effetti  firiconobbeeffereftata  volontà  di  Dio, cheimprendelTcquciviaggio 
cosi , perche  fù  una  continua  mifiìónc  ; pi^he  in  tutte  le  Terre,  e Cafielli  dove  giungeva, 
portandoli  fubito  in  Chiefa  ad  adorare  il  fuo  Sacramentato  Signore,  fi  fedevanclConfèf- 
fionario  per  udire  le  confeflioni  de’ concorrenti,  i quali  allcvoltceranointantonumero, 
che  gli  facevano  dilatare  il  profeguimento  del  fuo  viaggio  fino  al  vegnente  giorno , come 
ancora  perche  eflendo  già  giunti  à Seviglia  , per  mezzo  della  fua  aflifienza  fù  liberato  il  fuo 
giovane  penitente  da  un  grave  pericolo  ,che  gli  foprafiava. 

Partì  egli  da  Granata  nel  terzo  giorno  di  Maggio  dedicato  all’  Inventione  della  Santilll- 
ma  Croce , c parve , che  il  Signore  da  quel  punto  difponelfe , che  ne  trovaffe  uni  affai  pc- 

Mmm  a fante. 
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fante  e Eravejpoiche  in  tur toqucl  camino  fu  nó  poco  travagliato  da  tribnlationi  così  inter- 
ne,come  eftcrnc,patticolarmcnte  hebbcnotitia,che  tri  alcuni  luoi  fig  moli  fpirituali  erano 
nate  certe  diirentiom,edifcotdie,(cminate  tra  efli  dall’inimico  lofcmalci poiché  epur  trop- 
po veto,  che  quando  è aliente  il  Pallore  fubito  il  lupo  affalifce  la  gre|ge,-cfc  in 
Lnhaveffe  governato  il  Torres  quell’ ovile,fi  farebbe  furie  affatto  dilpctfo:  ma  effendo 
quegli  cosi  elpctto.cvigilantelo  governò  talmente  inquel  pericololo  accidente,  che  dal- 
l’illelle  reti  pteparatedaldemonio  leppo  ricavare  maggior  profitto  per  quelle  anime  , c 
maggior  gloria  di  Dio,  e confufione  deirinfeanalc  nemico.  Due  roefi  fpcle 
quel  viaggio , ed  havendo  fatto  à Granata  ritornofùragguagliato  minutamente  dal  Mae- 
ftro  di  quanto  era  paffato  tra  i luoi  figliuoli  ,ed  havendo  prima  ringratiato  Iddio , pofcia  il 
Maellroperlabuonacondotta,ftimavadi  proleguircinpaceifuoiloliti  elercitii:  ma  una 
gran  pruova  del  fuo  fpirito,dovea  fare  il  fuoMaellto,e  per  conleguenaa  una  gran  rnottihca- 

tioneà  lui.  Governava  egli  da  circa  venti  perfone.trà  qualieranomoltihuomim^grande, 
e perfettiffimaftima  nella Rcpublica,cdalcuni  Sacerdoti moltoconofcmti  per  le  lorovirtu, 
lettere,ed  eséplarità,  i quali  etano  flati  da  lui  amati  come  figli,e  che  gli  erano  col  ati  molte 
fatiche,echel’havea  pet  tanto  tempo  nutriti  col  latte  della  fuadottrina,e  quegli  vicende- 
volmente con  vera  dilettione  l’amavano , pendendo  fedelmente  in  tutto  da’  cenni  luoi . Di 
quefto  fcambicvole  honello  amore,  perche  Ipiritualc  fi  valle  il  Maeftro  per  provate  la  urta 
del  luo  difccpolo,ed  anco  quella  de’luoi  figliuoliipoiche  effendo  (lati  iiel  tempo, che  ■J"’’ 

nifio  havea  Ipefo  nel  viaggio  di  Seviglia  àcarico  Ino  i di  lui  penitenti,nel  ritorno,  '”e  fece 
ordinò  loro , che  non  fi  confeffaffero  più  da  lui  .e  dall’altro  canto  comandò  all’  illeffo  Uio- 
• nifio,  chenonudillcpitileloroconfcirioni , anzi  che  nèmenotrattalfcpiù  con  elio  loro. 
Era  fenfibile  alla  parte  inferiore  lenza  dubbio  quefto  divieto  ; poiché  non  folo  una  si  dura 
divifione  tra  coloro , che  tanto  fi  amavano, cagionava  affli  ttione , e dolore  : ma  di  piu  nc_a 
reftava,  pet  cosi  dire,  intaccata  la  lua  Rima,  c perdeva  di  credito  la  fua  dottrina,  «quan- 
tunque folle  in  così  gran  concetto  appreffo  tutta  la  Città  ; poiché  il  vedete  una  tiovita  cosi 
grande  quanto  era  quella  di  abbandonare  repentinamente  tanto  numero  di  figliuoli  Ipiri- 
t uali  da  lui  per  tanto  tempo  allevati  nello  fpirito,non  poteva  cagionare  le  iion  atnmii  «io- 
ne . In  oltre  per  maggiormente  mortificare , ed  annichilare , per  cosi  dire,  il  di  lui  gi  uditio 
non  allegnò  motivo  alcuno  ncà  lui , nè  à i fuoi  penitenti  di  quella  rilolutiqnc . Finalmente 
il  Signor  Iddio  ,cbe  principale  artefice  era  del  lavotiodi  «queU’anima  Io  privò  in  quel  tem- 
podiogniconlolationefenCbile,  in  guifa  che  fi  vedeva  interna,  ed  eftetnamente  circon- 
dato di  pene , ed  anguftie . Ma  il  fino  amante  del  Signore , che  non  cercava  le  conlolatiom 
da  Dio  .ma  il  Dio  delle  conlolationi  colla  parte  fupetiorefottomcttendqilpropriogiudi- 
tio  alle  difpofitioni  del  Cielo,  e vincendo  ogni  ripugnanza  della  patte  inferiore  pronta- 
mente ubbidì,  lenza  cercare  nè  la  ragione,  nè  il  motivo  di  quel  duro  comando . Parve , che 
in  premio  di  quella  vittoria  haveffe  ottenuto  da  Dio,conie  un’altro  Giob,  i figliuoli  miglio- 
rati i poiché  dovendo  fra  breve  partire  D.  Pietro  di  Torres  per  la  Corte  di  Madrid  pet  alcu-. 
ne  fue  liti  non  folo  gli  teftitui  i di  lui  figliuoli  ; ma  anco  i proprii , ordinando  à gli  antichi 
penitenti  di  D.Dionifio  ,che  tornalleto  à confellatfi  da  lui , ed  imponendo  a’  proprii  luoi  fi- 
gliuoli, che  nella  lua  alicnza  lo  riconolcelleto  per  loro  Padre , e guida  nello  fpitit<>. 

E’  inteffuta  la  vita  de’giufti,ficome  afferma  S.GioiChrifoftomo  di  travagli , e di  confola- 
tioni  i poiché  dilpone  Iddio  per  loto  maggior  profitto , che  ad  una  ttibulatiqne  lucceda  la 
cóIolatione,ed  à quella  di  bel  nuovo  un’altro  travaglio.Amava  Dionifio  affai  il  fuoMacftro 
quanto  più  da  quello  era  mqrtificato;  poiché  ellkndo  il  fuo  affetto  ragionevole , ed  haveti- 
do  pet  fine  la  propria  perfettione,  alla  quale  ardentemente  afpirava,  non  poteva  abbotti- 
le,anzi  amavairaezzi,cheàsi  nobil  fine  conducevano  : quindi  è,  che  l’accennata  pai  len- 
za del  Maeftro  gli  cagionava  non  poca  afflittione , pure  confolavafi  c<jlle  fue  lettere , nelle 
quali  ricevevaopportunamente  non  foJo  gli  avvili  della  fua  defiderata  lalute  : ma  falute- 
voli  ricordi  per  l’anima  Ina . Quandoecco,  che  fentillì  repentinamente  anguftiato  da  una 
pena  interiore  aliai  grave , che  l’alBiggeva , la  quale  gli  durò  per  lo  fpat  io  di  una  fe  ttimana, 
c da  quella  inferi  egli  la  morte  del  fuo  Maeftro , ficorac  egli  lleffo  lo  partecipò  ad  un  luo  n- 
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gliuolo  fpirituile . Quanto  temeva  tanto  avvenne  ; poiché  à 1 j.di  Ottobre  del  1 670.  paf- 
sò  quegli  à miglior  vita  nella  Reai  Corte  di  Madrid  ,c  ne  giunfeà  Granata  Tinfauilo  avvi- 
fo  à 1 1.  del  medefimo  mefe , partecipandoglielo  D.Garzia  di  Medrano  del  Reai  Conliglio 
diCalliglia  fuo  ftrettiffimo  amico,  ficomc  negli  antecedenti  Capitoli  fi  è pollo  in  nota_, . 
Reftò  molto  afflitto  per  quella  perdita  Dionilìo  riconofeendo  dal  fuo  pento  magillcroi 
fuoifpitituali  avanzamenti.  Perde  la  corporale  prefenza  del  luo  caro,  ed  amato  Macllro 
il  nollro  Dionifio  : ma  non  rellò  affatto  privo  del  fuo  magillero.Narraciò  l’accennato  Cro- 
nilla  collr^guenti  parole:  Htbbe  così  preferite  il  feto  Padre fpiritaale  in  tutto  il  tempo,  ebefoprti- 
vijfe  ,ebt  jurononove  anni  ^ebe  diceva, ehe  in  epuante  oceaponi  ardue/i  gli  offerivano,  confultan- 
dofe con  Dio  nelforationeibavevanella prefentia diviaaebiara  notitia  di  quello,  ebe  tra  volon- 
tà deljuo  Matftroper  Jartper  meXpi  di  quefto  inftrumento  quel  ebe  era  del  fuo  divino  gufio . Nè 
è nuovo  à nofert Signore  tifare quefio  modod'injlruttioneconranimemoltofcelte-, poiché  laVene- 
rabile  vergine  D.  Marina  tVEfeobar  erafenodal  Cielo  vijitata  dal  Venerabile  Padre  Luigi  diL., 
Ponte  governandola,  ed  ineaminandola  nei  dubbii, ebe  in  materia  difpiritofe  le  offerivanoper 
tjfere flato  mentre  viveva  per  molti  annifuo  Padre fpirituale.  Fin  qui  l'accennatO  Autore. 

Fu  Dionifio  come  fedele  amico , ed  ubbidiente  figliuolo  fceltodal  Torres  luo  Maellro 
per  efecutore  del  luo  tcflamento  : quindi  è , che  ellendo  inforte  tante  liti  contro  la  lua  hc- 
reditàtcccòàlui  di  opporli  virilmcnteallepretentionivancdegliavverfariir  indi  per  fe- 
delmente efeguire  la  fua  volontà  fece  tutto  lo  sforzo , acciòche  fi  fondalfc  il  Confetvato- 
rio  di  donzelle  fecolari  fecondo  la  lua  intcntione  : tpa  ripugnando  l’Arcivefcovo,  ed  incon- 
trando difficoltà  infuprrabili,  applicò  l’animo  luo  alla  fondationc  di  unaCongregatione_j 
de'  Preti  lecoliri , alia  quale  era  inclinato  l’Arcivefcovo , e fù  feelto  à tale  eflet  to  l’inllituto 
di  San  FILIPPO.  Così  havendo  polla  la  mano  all’opra  fr.t  mille contradittioni  , econ  in- 
fopportabili  fatiche,  alla  fine  piantò  nel  fertile,  e di  voto  fuolo  della  Città  di  Granata  la_» 
Congregatioiie dell’Oratorio,  ficome  con  ampio  dettato  lo  riferifee  D.Francefco  Hurtado 
di  Menduzza , c noi  più  coropendiofamente  habbiarao  pollo  in  nota  negli  antecedenti  Ca- 
pitoli . 

Elfendo  dunque  con  eterno  decreto  llabilito,  che  Dionifio  dovelfe  ellere  Fondatore—* 
dell’Oratorio  di  Granata  lo  dotò  il  Signore  Iddio  di  un  gran  talento  nel  fcrmonare.e  nclmi- 
nillrare il  Sacramentodclla Penitenza,  che  fono  i principali  minifieri  dell’ Inllituto  , lo 
follevò  ad  un’ alto  grado  di  oratione,  che  deve  ellere  il  perpetuo  impiego  de’ figliuoli  di 
Sari  FILIPPO, e finalmente  per  mezzo  dellacultura  di  D.Pictro  Torres  luo  Macllro  lo  le 
radicare  profondamente  nella  mortificatione , ed  humilrà  ,che  fono  le  bali  piincipali,fopra 
IcquiliappoggiòilSanto  Patriarca  il  novclloedificiodell’Oratorio.  Riufei  dunque  at- 
tiffimo  per  l’opera , alla  quale  era  flato dellinato  da  Dio , onde  non  folo  con  indicibili  fati- 
che , e con  una  collante  patienza , c longanimità  fondò  quella  Gongregatione  : ma  mentre 
vilTe  la  governò, e ne  portò  fopra  le  proprie  Ipalle  il  pefo , ficome  alrrove  fi  è divilato. 

Si  avvicinava  intanto  il  fine  della  vita  del  Servo  di  Dio , e quali  conolcelTe,  che  gli  fareb- 
be mancato  il  tempo  di  poter  più  faticare  per  amore  del  fuo  Signore,  tanto  maggiormente 
fi  affrettava  nel  multiplicare  le  opere  buone , c viè  più  crefeeva  la  vivace  fiamma  del  divino 
amore/;he  nel  fuo  petto  ardeva.onde  nclPiftcITo  tempo  bruciava  feliceméte  il  di  lui  citorc,e 
più  chiararaéte diffondeva  lucidiffimifplendori  per  beneficio, e profitto dc’fuoi  pr^ffimi-Ac- 
crebbe  in  quelli  giorni  le  fue  rigide  mortificar  ioni , e faticava  più  di  quel  che  era  folito  per 
la  falute  fpirituale  delle  anime , onde  fenza  particolare  ajuto  di  Dio  non  erano  fufficienti  le 
fiumane  forze  à loflener  tanto  pefo  ; poiché  oltre  all’efatta  offervanza  di  tutte  le  regole  del- 
l’abbracciato  Inllituto,  per  ubbidire  al  quale perfeverava  collante  tutta  la  mattinanti 
Confcffionatio,imprefcalcuncmilfioni,fcortédo  lcTcrre,eCallclle  circonvicine, si  chegiun- 
fe  fino  à Benamegi  per  feminarvi  la  divina  parola . Quando  fi  tratteneva  trà  le  muta  della 
Città  di  Granata  lolea  nel  dopo  pranzo  portarli  in  alcuni  Monifteri  di  Monache  per  con- 
fellatle,  perche  ellendo  quegli  fituati  in  parte  lontana,  baveano  carellia  di  Confcllori  atter- 
riti  dalla  lontananza  del  fito,edall’incommoditàdellafalita.  Una  volta  per  tanto  andava 
alle Madri  Agoftinianc  Scalze  di  San  Tomaio  d.t  Villanuova, chcall’  fiora  habitavano  di- 
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rimpettoa’Padri  Apoftiniani  Scalzi , un’altra  volta  al  Confcrvatorio,  che ftava  vicino  al- 
la Chiefa  de’ Martiri,  c che  oggi  fono  Rciigiofc  di  San  Bernardo , e finalmente  altre  voice 
alle  Madri  del  Carmine , alle  Cappuccine , ed  al  Monifierodeli’Incamatione. 

llfonno.checoncedevaalle  fue  (lanche,  ed  affaticate  membra  era  affai  breve,  eia  mag- 
gior parte  delle  notti  non  (i  fpogliava , perche  feneffavaìnChiefa.  Oltre  le  folitcdifci- 
plinc,  che  fonocommuni  a’ Padri  dell’Oratorio  ne  aggiungeva  delle  altre,  andandofene 
particolarmente  ncU’eftate  nel  giardino  di  cafa,  ed  ivi  in  vece  di  delitiarfi,  affliggeva  il  Tuo 
corpo  (caricando  (opra  di  effo  pcfantilfimi  colpi . Ncirinterno  pativa  abbandt^mcnti , e 
pene , e (ovente  gli  conveniva  prendere  virilmente  le  armi  contro  rinìmico  internale , che 
fieramente  lo  combatteva  colle  (uetentationi , ccon  altre  moleffie . Egli  però  con  animo 
invitto , e coflante  tolcrava  ogni  afflittione  ,e  quanto  più  fi  avvicinava  al  fuo  fine , tanto 
più  fi  sforzava  di  effer  fedele , c grato  al  fuo  Signore. 

E'  tocco  il  "Padre  Dicnifìo  dal  mal  contagiofo . Predice  la  pia  morte 
prima  di  ammalarpy  ed  havendo  ricevuti  gli  ultimi  Sacramen- 
ti vir tuo/ amente  paffa  all’altra  vita.  E'fepolto  in  un  lx>rto: 
mà  dopo  Jei  anni  i trasferito  con  molto  honore  il  fuo  ca- 
davere nellaChiefa  dell" Oratorio. 

CAPO  Vili. 

ROT  ava  già  da  alcuni  anni  la  fpietata  fua  falce  la  morte  nella  popolata , ed  amenjL* 
Provincia  dell'Andaluzia,  afflitta  dal  mal  contagiofo , il  quale  ncU’anno  1 679.  fer- 
pendo  penetrò  nella  Città,  e Regno  di  Granata.Havcva  contratta  la  maligna  infettione  la 
Città  di  MotriI, nella  quale  occultamente  erano  entrati  alcuni  barbarefehi  tocchi  dal  male 
contagiofo , ed  effendo  quella  Città  vicina  à molte  Terre  della  Coda  di  Granata  fi  attaccò 
anco  in  effe  la  pc(le,dalla  quale  fù  finalméte  affalita  la  Città  (lefia  di  Granata.Si  oppofe  ben 
tolto  al  fiero,e  mortale  allalto  la  carità, e la  vigilanza  de’  Superiori  cosi  Ecclclìaftici , come 
fecolari  provedendo  i mezzi  opportuni  per  la  lai vezza  de’  Cittadini . Furono  vifitate  dili- 
gratementc  tutte  le  Parocchie,  furono  abbondantemente  foccorfe  le  neceflìtà  de’poveret- 
ti  ,e  finalmente  per  quelli,  che  erano  già  tocchi  dal  malc,fù  dell inato  il  capaciflimo  Ofpe- 
dale  Regio,  dove  erano  diligentemente  ajutati,  ferviti,  e regalati,  mercè  allo  zelo,  e folleci- 
tudine,cosi  di  Monfignor  D.Alfonzo  Bernardo  de  los  Rios,e  Gufman  Arci  vefeovo  di  Gra- 
nata, come  del  Prcficlcntc,ed  Auditori  della  Canccllaria,c  de’  Prebendati, c publici  rappre- 
fentantt,da’quali  fù  formata  una  non  meno  caritevole,che  prudente  adunanza,acciòche  ve- 
gliaffe  (oprai  correnti  bifogni.  Non  fù  però  quella  pietofa  Città  pigra  à ricorrere  all'ajuto 
del  Ciclo, che  però  furono  fatte  publiche  penitcze,fervcnti  orationi,e  fi  riformarono  i coftu- 
mi,pr6dendo  per  Avvocata,  e Protettrice  in  quella  si  grave  afflittione  il  rifugio  degli  afflit- 
ti MARIA  Santiffima , di  cui  è (lata  sepre  la  medefima  Città  oltremodo  divota,c  ben  tolto 
fperimcntò  gli  effetti  benigni  della  di  lei  clemenza  ; poiché  trà  breve  (patio  confeguì  l’al- 
leggerimento,epofcialabramataliberationcdaqueU'horrendo  flagello.  Perde  però  in 
quella  occafione  la  medefima  Città  alcuni  Servi  di  Dio , che  per  la  loro  carità  dedicandoli 
al  follievo,e  rimedio  de’ loro,  profftmi  divennero  facrificio  gradito  agli  occhi  della  Macftà 
Divina . Tri  elli  furono  il  Padre  Dionifiodcl  Bartio , c Monfcrrat  ,e’l  Fratello  Giufeppedi 
S.CcciUodellaCongregationc  dell’Oratorio. 

n primo,  che  nella  Cafa  dell’Oratorio  fù  tocco  dal  male  fùraccennato  FratelIo,c  trà  brc. 
ve  ferpendo  dentrodi  ella  il  contagio  ne  reflarono  cótaminati  quali  tutt’i  (oggetti  di  quel- 
la.Grandefìi  Pafflittione,  c travaglio,che  pati  in  quei  giorni  la  tenera  pianta  dell’Orato- 
TÌo,onde  fù  vicina  à reftarc  eflintai  la  maggior  parte  però  della  pena  ,e  delle  angullie  toc- 
cava al  Padre  Dibnifio  per  cffcrc  Padre,  c Supcriore  di  tutti;  quindi  è , che  vedendo  gii 
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quattro  de'fuoi  figliuoli  infermi,  fc  bene  uno  non  era  tocco  dalla  pelle,  dalla  compadione 
de’patimenti  di  coloro  ,cbc  con  tanta  carità  amava  era  afflitto  non  poco , nc  erano  mcn 
degni  di  ellere  compatiti  i lani , perche  applicati  alla  cura  dcgrinfcrmi , e perciò  cfpofti  ad 
evidente  pericolo  di  appedarfi . Non  traìafcia  va  però  egli  in  quello  tempo  di  confoiare.^ 
gli  afflitti  ; poiché  venendo  molti  de’ fuoi  figliuoli  fpirituali  àritrovarb  per  incontrare  nel 
loro  buonPadrc  qualche  confolarione  tra  gli  horror!  della  pcftilcnza,egli  fi  sforzava  di  co» 
lolarli , e divertirli  nella  miglior  forma  ch’era  poffibile. 

Pahò  intanto  all’altra  vita  il  Fratello  Giufeppeda  S.  Cectlio , ficome  altrove  alquanto 
più  minutamente  fi  riferirà, ed  al  dolore  , che  nefentiilPadrcDionifio,fi  aggiunterò  in- 
terne pene , colle  quali  voleva  il  Signore  vie  più  purificare  il  Aio  Servo  in  quei  pochi  gior- 
ni, che  gli  fopra  vanzavano  di  vita . In  quelli  ad  altro  non  penfava , che  alla  propria  mor- 
te  , e da  funedillime  fpecie  era  la  fua  mente  ingombrata . Nel  penultimo  giorno  di  Luglio, 
chefù  la  vigilia  della  fua  ultima  infermità parlandoconunafua figliuola  lpirituale,che_> 
era  perfona  di  molto  fpirito,  c da  lui  perciò  molto  Rimata,  d’altro  non  trattò,  che  della  fua 
morte  pregandola  illantcmcntcà  fargli  celebrare  delle  MelTe  per  l’anima  fua,  e ciò  detto 
fenza  trattar  d’altra  cofa  fi  liccntiò,  ed  andò  infìcmecol  Padre  Geronimo  di  Mata , e Var- 
gas  ,chcaH’horanoncra  ancor  Sacerdote  ad  un  Confervatorio  vicinoài  Rcligiofiflìmi  Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi  per  confellare  una  Serva  di  Dio  da  lui  guidata  nel  camino  della  per- 
fettione.  Già  era  imbrunita  l'aria  quando  fecero  ritorno  alla  loro  Congregatione,cd  ef- 
fendqvi  un  gran  tratto  di  ftrada  tra  l’una  cala , c l'altra  >e  la  falita aliai  incommoda,  giun- 
fero  in  cafa  aliai  affaticati , c fianchi , e lenti  vanii  non  poco  rifcaldati,  attribuivano  però 
elli  la  llanchczza  al  lungo  camino  già  fatto,  ed  al  calore  della  llagionermacosì  l’uno,  come 
l’altro  palTarono  malamente  lanette, e nella  mattina  vegnente  al  Padre  Geronimo  ufcì  un  / 

gavocciolo  cosi  velcnofo , c di  pellifera  qualità , che  lo  ridulfe  à termine  di  perder  la  vita  : 
ma  il  Signore  dopo  molti  giorni  d’infermità , e di  rigorofa  cura  gli  redi  tui  la  fanità.ll  Padre 
Dioniffo  ferito  non  meno  dalla  compalTione  di  quell'accidente,  che  dal  proprio  male  pafsò 
quel  giorno  fenza  porli  à giacere  nel  letto,  anzi  elTendo  Domcniea  non  pure  celebrò  il  di- 
vin  facrificio  : ma  vollealÀllereàiloliti  efercitiidell’Oatorio. 

Nella  fera  del  medefimo  giorno  volle  nella  fua  danza  pagare  à Dio  il  tributo  delle  bore 
Canoniehc,recitandolc  iniiemccol  P.Giovanni  Fernandez  Quadrado  foggetto  àlui  molto 
caro  per havcrlocavato  per  mezzo  dc’fuoi  configli,  e della  fua  fpirituale  direzione  dai 
negotii del  fccolo,cdall’occupationedi  Avvocato, che efcrcitava nella  Reai  Cancellaria 
di  Granata.  Prima  cljcdalfero  principio  aH’ufficio, ficome  tedificòl'idello Padre,  e fù  no- 
torio à tutti  gli  altri  Padri  di  Cafa,diliegli  il  P.Dionifio.-Non  hà  veduto  qui  V.  R.  un  Sacer- 
dote defunto?  pofeia  facendo  riflcflioncà  quel  che  havea  detto,  procurò  nel  miglior  modo 
pqlTibile  di  ricoprire,e  celare  quel  che  gli  era  fcappato  di  bocca  per  né  manifedarc,come  hu- 
mile,chc  egli  era  quella  vifionc.Terminato  l’ufficio  prefe  quel  Padre  da  lui  congcdo,ed  egli 
fipofcàripofarc  : manonpotèconfcguirlo  in  tutta  lanette,  perche  aumentandoli à mo- 
menti la  forza  del  contagiofo  male  fieramente  lo  travagliava.  Nella  fegucntc  mattina  ven- 
nero nella  fua  dàza  molti  de’  Padri  anziofi  di  fua  lalutc  per  veder  come  dava,ed  egli  à tutti 
apertamente  diceva,chc  farebbe  morto,prcgandoli  inllantcmentc,che  lo  raccoraandalfcro 
à Dio,  c lo  fupplicalfcroà  concedergli  la  penitenza  finale.  Tanto  tremendo , e formidabile 
c quel  punto,  che  avvicinandoli  à quello  anco  i Servi  di  Dio , che  fino  dalla  tenera  età  l’han  • 

fcrvito  con  operare  virtuolamente,  e che  non  hanno  tenutonafeodoii  talento  datogli  dal 
gran  Padre  di  famiglia  ; ma  l'hanno  di  continuo  aumentato,  pure  all’ bora  fi  sforzano 
di  trovare  interccllori  ,chegl’impctrinoda  Dio  la  penitenza  finale?  Quanto  farà  più hor- 
ribile  per  coloro , che  in  vece  di  fervire  la  Maedà  Divina  hanno  fcrvito  il  mondo  , ed  in  ve- 
ce di  aumentarci  talenti  ricevuti  da  Dio  l’hanno  impiegati  inodedereSua  Divina  Maedà? 

Intanto  venne  àvifitarlo  un  Aio  figliuolo  fpirituale,àcuichiar3mentcdilfeda  foloà  (b- 
Ip , che  tra  tre  giorni  farebbe  Arguita  la  fua  morte,  ficome  avvenne,  onde  roanifefiameute 
Il  feorge  jchedi  qucll’importantiffimo  puntone  havevahavute  anticipate  le  notitic;  pre- 
gò poTciacon  gran  tenerezza  quel  fuo  figliuolo, egli  altri,chc  fopra  vennero  à fupplicarc  la 

divi- 
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divina  bontà , acciò  gli  conccdcfle  la  penitenza  finale.  Fra  quefto  mentre  ili  chiamato  il 
Mediconi  quale  fubito  che  lo  vide  riconobbe  cfler  mortale  quel  morbo,  da  cui  era  cóprefq, 
pure  con  tutto  ciò  non  tralafciò  di  applicargli  quei  timedii,  che  fecódo  la  fua  arte  (limò  piìt 
convenienti  : ma  non  lervirono  ad  altro,  che  ad  aumentare  il  merito  dell'invitta  patienza 
del  P.  Dionifio  col  foifritli . Più  che  à quelli  ocl  corpo  penfavail  virtuofo  Sacerdote  à i ri- 
medii dell’anima,  ed  à i più  efficaci , che  fono  i Sacramenti  infiit  ulti  dal  pietofiffimo  Reden- 
tore per  benefìcio  de*  moribondi , che  però  dopo  d'baver  mondata  la  Ina  colcicnza  colla^ 
Sacramentale  confeffione  ricevette  il  Sacro  Viatico  con  fommadivotione,  indi  fece  iltanza 
di  ricevere  ancora  rEftremaUntione  per  vederli  libero ancodalle  reliquie  delle  colpe, che 
è uno  de'  principali  rffi-tti  di  quel  Sacramento.  Difpofe  in  breve  Ipatio  della  fua  rotù,  dal- 
la quale  era  vifluto  mai  Tempre  alieno , e fiaccato , indi  facendo  iltanza  ,chc  gli  folle  dato  il 
Crocifilfo, unico  nftorode’moribondi,conacccfoardoie,e  con  una fomma  quiete  di  fpirito 
bora  fpiegava  1 luci  affi  tti  con  amorofì  colloquii  col  fuo  amato  Signore,  ed  bora  raccoglif- 
doli  in  tanta  coniemplatione  trattava  internamente  colla  Maeflà  Sua.  Trà  quelle  divotc 
application!  paisòcgli  gli  ultimi  giorni  della  fua  vita  lino  a tanto,  che  giunte  il  Mcrcoledi, 
che  era  il  terzo  della  fua  mortale , e pcflilente  infermità , ed  in  elio  circa  le  vent'un'  bora_< 
«^polirò  l'anima  luainmanodciCrcatoreà  a.  di  Agoflodel  1679.  giorno  appunto  dedi- 
cato alla  Madonna  Santiffima  degli  Angeli , ellendo  fiato  fempre  divotiffimo  dell'  Impera- 
diicc  degli  Angeli,  e di  quei  celelli,e  nobilitlimi  fpiriti,  ficome  appreflo  fi  metterà  in  nota. 

Fù  generale  il  cordoglio,che  afri  tutta  la  Città  di  Granata  per  la  perdita  di  si  grand'huo- 
mo, quantunque  il  rigor  della  pelle,  che  all'hora  flava  nel  maggior  fervore,tenelle  gli  animi 
fofpefi,  ed  intenti  al  proprio  vicino  pericolo.  Più  amara, e più  dolorcfafù  la  pena,  che  ne 
Tenti  la  Congregatione  dell’Oratorio , ed  i Padri,  che  la  componevano,  havendo  perduto  il 
loro  Fondatore , e Padre  in  età , per  cosi  dire,  ancora  immatura;  mentre  non  eccedeva-, 
quella  di  quarant’anni. Accrebbe  la  loro  doglia  il  non  potere  pagare  à sì  degnoSacerdote  gli 
ultimi  ufficii  con  quella  pompa,  che  meritava;  poiché  da’fuperiori  era  flato  ragionevol- 
mente ordinato,  che  in  quel  tempo  funello  non  fi  faceffero  nell’efequie  dc’defunti  quelle 
dimollrationi,  che  fuole  ufare  la  pietà  cbrifliana  fecondo  i Cattolici  riti  della  SantaCbiefa. 
Bifognò dunque,  cheiPadri,emoltidc’fuoifigliuolifpiritualifimortificairero  con  non_> 
manifedare  con  quegli  ultimi  atti  l’amote  cordiale , col  quale  Io  veneravano.  Per  configlio 
de’  Medici  fù  dato  al  fuo  morto  corpo  fepuliuraneH’horto  della  cafaà  lato  del  fuo  fedele 
coadiutore  Giulcppedi  S.Cecilio,ilchefìiefeguirocon  grandiffima cautela  in  quella  ifiella 
notte  per  tema , che  non  foffero  flati  obligati  à portarlo  alla  cam  pagna,  dove  li  fepelli  vano 
coloro,  che  morivano  di  peflc.NcI  feguenre  giorno  gli  furono  celebrati  in  Cbiefa  gii  ultimi 
ufficii  nella  miglior  forma,chc  il  tempo,  e la  brevità  permifero. 

Perfeianni  tcllòdepofitatoquclcorponeirhortogiàriferito;poiche elTendo  ceffata  It 
peftc , inforfero  tante  tempefle  di  liti  alla  Congregatione  da  lui  fondata , che  obligaronoi 
Padrià  Rare  intenti  alladifefaima  godendo  polcia nell'anno  i685.qualchequiete,ficomc 
altrove  li  è divifato , ed  effendo  già  tornato  da  Roma  il  Padre  Francefeo  Navafquez  • trat- 
tarono,come  generofi, e grati, che  erano  di  fupplireà  ciò  che  perneceffiitàfiera  mancato 
nell'oflequio  del  loro  morto  Padre.  Stabilirono  per  tantodidarluogo  piùdecente  aicor- 
pi  del  Padre  Dionifìo,  e del  Fratello  Giuieppe,  il  che  non  vollero  fare  occultamente  : ma 
più  toflo  alla  feoverta  vollero  manifellare  al  publico  il  loro  riverente , ed  amorofo  olTequio, 
e rellituire , per  cosi  dire , al  commune  appiaufo  della  Città  di  Granata  quelle  virtù , che_. 
con  tanta  cautela  bavea  fempre  nafcollc  l'bumilt  à del  loro  degnillimo  Fondatore . Furono 
per  tanto  apparecchiate  due  caffè  decenti , ed  effcndofi  cavati  dall'  botto  ì due  corpi  furo- 
no in  quelle  collocati  per  mano  dell’ accennato  Padre  Francefeo  Navafquez,  all’ bora  Pre- 
pollo di  Congregatione , c furono  collocate  fotto  l’Altar  maggiore  della  Chiefa  dell'  Ora- 
torio, dedicato  alla  SS.Vergine  de*  Dolori  nel  giorno  aa.  di  Fcbrarodel  i685.ponendonel 
lato  dell’Evangelio  il  corpo  del  P.  Dionifìo , ed  in  quello  dell'  Epiflola  il  corpo  del  Fratello 
Giufeppe . Con  funebre  pompa  era  fiata  già  fra  quello  mentre  apparecchiata  la  Chiefa,  ed 
era  arricchito  ij  maul'olco  con  molti  lumi  dì  cera , nel  quale  vedevafi  il  ritratto  del  defunto 
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Padre  Dioniiio , ed  al  lugubre  Tuono  delle  campane  concorfe  gran  numero  di  gente  di  ogni 
fiato  , cconditione  per  bonorare  la  memoria  di  si  degno  Sacerdote,  a cui  tanto  era  obliga- 
ta  la  Cittì  di  Granata . Celebrò  la  Meda,  cantata  da'  Mulici  della  Reai  Cappella,  il  Prepo- 
fto  della  Congregatione , terminata  la  quale  recitò  TOrationc  funerale  il  Padre  Francefco 
di  Azevedo  primario  Lettore  di  Teologia  della  Compagnia  di  Gicsìi,e  Qualificatore  del 
Sant’Udìciodell*InquiiItione.  Honorò  egli  non  meno  il  pulpito,  che  il  defunto  colla  fua 
maravigliofa  eloquenza,  e iti  non  picciola  autentica  della  bontà  della  vita, e delle  gran  vir* 
cù  del  Padre  Oionifio  l’bavetlc  publicate  dal  pergamo  un  foggetto  si  grande. 

Dcllt  virtù  T*  heologali  del  Padre  Dionifio  del  Barrio.,  e del  grande 
amore , che  fonava  alla  facra  Humamtà  di  Chrifto , ed  al  Di- 
vin  Sacramento.  Della  divotione,  colla  quale  celebrava,  e de' 
favori , che  riceveva  in  quel  tempo , e finalmente  della  fua 
divotione  alla  Sanliffima  Vergine,  alC Angelo  fuo  Cu- 
(lode, ed  alle  Anime  del  Purgatorio. 

CAPO  IX. 

Disse  airaìbenc  il  Serafico  San  Bonaventura , che  ficorae  nel  mondo  maggiore  h luce 

primiera,  ebe  con  un  Fiat  della  divina  Onnipotenza  fù  creata  nel  primo  giorno,fù  la  f 

prima  opera,  che  india  fù  fatta, cosi  nel  mondo  minore , cioè  à dire  nel  cuore  bumano  la_. 
luce , benché  folca  della  fede  è la  prima  virtù,  che  in  elio  (punta.  Scintillò  quella  in  gra- 
do aliai  (ubbme  nell’anima  del  noftto  Padre  Dioniiìoeirendo  huomo  di  gran  fede;  poiché 
molte  cole , che  fiembravano  alla  humana  prudenza  impoflibili,  à lui  fembravano  facililfi- 
me , perche  le  mifurava  colla  fede , che  haveva  al  fuo  Dio , alla  di  cui  onnipotenza  fovrana 
ogni  cofaè  polfibìle  : quindi  è , che  nelle  infermità  gravi  di  molte  petfonc , che  haveano  fe- 
de in  lui,portandofi  à vifìtarle , quantunque  folfero  difperate  da’  Medici,ranimava , e con- 
folava , ed  alle  volte  incitandole  à cibarli  contro  l’efpettatione  d’ogn’uno,  ricuperavano  in 
breve  la  perfetta  falute.  In  occafionc  di  molti  negotii  ardui,  che  pallavano  alle  volte  tri 
proflimi , che  non  haveano  potuto  componete , cd  aggiufiare  nè  la  facondia , nè  l’autorità 
diperfonaggigrandi,e  letterati,eglicollaluafede,cdu(aadovi  nn’alfai  mediocre  diligen- 
za felicemente  ,ed  in  breve  terminava.  A molti  deboli,  c foggetti  avarie , e gravi  tenta» 
lioni  dicendo  folo : Habbìate  fede,  li  fortificava,  cftabiliva in  guifa,che  incotitravano  la 
deliderata  pace , e quiete  del  lorolpirito.  Accadeva  fovente,  che  Bando  molti  afflitti, e 
medi  entravano  nellaChiefa  dell'Oratorio  ;mentre  il  Servo  di  Dio  (lava  affifo  nel  Cqnfet 
fìonario,e  con  folo  mirarlo  riacquifiavano  la  perduta  allegrezza,qua(i  dilponefie  Iddio,che 
quella  fede,  che  egli  haveva  nella  Maellà  Sua  l'bafvcffcro  in  lui  proportionalmente  gli  huq- 
mini . Acciòcbe  piti  altamente  fi  radicalTc  si  nobii  pianta  anco  nel  cuore  de'  fuoi  prollinu, 
mentre  era  ancor  giovanetto,  fe  n'andava  ne’ Sabbati  dopo  pranzo  nel  rione  chiamato  di 
San  Lazaro  ,e  col  Tuono  di  un  campanello  invitava  i garzoni  nella  Cbiela  dell’Olpedale,ed 
ivi  (piegava  loto  gli  altiflimi  mifteri  ,che  fi  contengono  nella  Dottrina  Chriftiana,eciò  fa- 
ceva con  tal  chiarezza, e fpirito,chefebenenel  principio  concortevanofoloi  fanciulli  ad 
udirlo,  pofeia  fpargendofi  la  fama  di  quell’cfcrcitio  da  lui  introdotto  nell’accennata  Cbicia, 
vi  concorrevano  molti  huomini  ,edonne.  _ ‘ 

Se  l’intelletto humano col  lume  dcllafedearrivaìconofcetedrencheofcuran^te  il  fom» 
mo  bcne,la  volontà  per  mezzo  della  fperanza  anela  al  pofTcITodi  quello  come  pofiìbile  col- 
i'ajuto  della  gratia  a confeguirfi;  quindi  è , che  verdeggiando  nel  cuore  del  Padre  Dkmifio 
la  Ipcranzane  rifui  tava , che  di  continuo  anelava  al  polfeffo  perfetto  del  fuo  amato  Signo» 
re,  defidcrando  di  predo  feioglierfi  da'  legami  del  corpo  per  unitiì  colla  Maefià  Sua . Dalla 
Mem.HjftMlUC»ngr.itlFOrat,T$my.  Non  OC- 
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medefima  virtù nafeeva, che  tràlemiggioritribulationifcntiva  un  gaudio  così  grande, 
che  faceva  reftar  ammirati  quanti  Toner  vavano;  poiché  quando effi  andavano  pcrconfo- 
l4rIoinqualcheoccafionc,chealfcnfodovcva  apportare  non  picciol  pena, io  trovavano 
cosi  giulivo , c fcftofo,  che  più  tolto  fembravano  felicità  ottenute  dopo  un  dilatato  defìde- 
rio  , che avverfitàfpetiincntate  da  un  cuore  humano,  che  tanta  ripngoanaa  fcntcnel  lop- 
portarle  ; quindi  è , chcquando  nel  tempo  della  pelle  già  di  fopra  accennata , molti  piange- 
vano per  lo  rigore  di  quel  gran  travaglio,  egli  rideva,  e cantava  con  giubilo  ftraordina- 
rio , forfè  perche  conolceva , che  fi  avvicinava  il  confeguimento  delle  fue  fperanae , che  al- 
tre non  erano,  fe  non  chetrà  l’anima lua,  c'I  Celelle Spolo  fi  celebralfe  i’cterno,edindillo> 
lubile  fponfalitio,  ficome  fermamente  lperava,confidando  di  ciò  ottenete  unicamente  per 
mezxo  del  Sangue  dell’ Agnello  immaculato. 

Con  più  chiari  fplendori  fcintilla  va  in  quello  Servo  del  Signore  la  carità  verfo  Dio  , e 
verfo  il  prolfimo,  fpendendo  per  si  aito  fine  tutti  gli  anni  della  fua  vita,come  chiaramente 
fi  feorge  da  ciò , che  fi  è riferito  negli  antecedenti  Capitoli . Imitando  per  quanto  gli  era^ 
polfibilcreccel&va  carità  di  GiesùCbrillo , cheli  fpropriò, per  cosi  dire, delle  lue  ricchez- 
ze , c de’  fuoi  beni  per  adornarne  i poveri  figliuoli  d'Aoamo , onde  di  lui  dille  TApolloio  : 
CumtJ/itdwtsfaHuscIi  pronoiii  ,efiendollDionifio  applicato  allo  (ludio  delle  let- 

tere, c delle  virtù  fino  da’ primi  fuoi  anni , ciò  fece  folo  per  promuovere  la  gloria  di  Dio, 
c’I  bene  de’  fuoi  prollimi , e non  già  per  acquillare  honori , podi , e dignità  mondane , dalle 
quali  fù  mai  fempre  alieno.  Giunfe  a tal  legno  l’amore,  che  egli  portava  a’  fuoi  prolTimi,cbe 
fijvcrificava  di  lui  ciò  che  di  se  Hello  diceva  TApollolo;%(/  tg$  non  io^ìrmwjk 

che  narra  D.FranccfcoHurtadodi  Mendoza  colle  feguenti  parole  :0^<  vtltn,  tbtquaìtht- 
dunodtUa/ua  famiglia /firitualt,òpoi  quando  fu  Suptriort  dtliafuacommunitàjì  ammalava, 
fi  ammalava  ancor  egli  corporalmente ^movmdqfi in  si  fatta geàfa  à compaffime  quando  vedeva^ 
infermo quaijifiadellacafa  ,eomefi vide  ,efi tjfervònellt  malattie ,cbeil FrateUoGiufeppe , e'I 
Fratello  Chriftofaro  Ordugnofqflennero  nella  Congregatione  di  San  FILIPPO  NERI  nelP  an- 
no i6yq.  ebe  t interna  fraterna  carità  della  fua  anima  gli  ridondava  nell'efierno,  t compariva^ 
con  tali  (egnifbe  fc  migliorava  t infermo  migliorava  ancor  egli,e  fi  il  male  fi  aggravava,  la  com- 
pagne loriduceva  àterminc  di  perdere  la  vita  , Diverfi  volte  ejfendo  maltrattato  da  quelle  in- 
fermità accadde , ebe  non  potendo  mangiare , ni  prender  boccone , dicendogli  : Il  Medico  bà  detto, 
ebe  non  è mal  grave  quello  del  tal  Fratello, che  fi  ava  attualmente  infermo , e già  fià  meglio  ,fi 
fedevafuì  letto , e cominciava  à mangiare , ed  à rifìorarfi , e giu/la  il  miglioramento  dell'infermo 
andava  ric^erando  la  fatate.  Fìdkiui  Taccennato  Cronilla. 

Un  fimiglianteelfctto  provava  il  caritevole  Sacerdote  quando  qualche  reo  dovea  pa- 
gare il  fio  de’ fuoi  misfatti  fopra  una  forca  ; polche  dal  punto,  che  quel  miferabile  entrava 
in Cappella,comincìavaegliapatirc  tale angofeia,  ed  agonia,  che  le  egli  haveilc  bavuto 
da  fofirire  efternamrntequeifupplicìo,non  poteva  il  fuofpirito  patire  maggior  ambalcia, 
la  quale  gli  durava  fino  a tanto,  che  durava  la  pena  dì  quel  povero  condannato,  si  che  pa- 
reva, che  Iddio  volelTe, che  con  patire  qucITinterno  travtglìo,ajuralIe  quella  fortedi  gen- 
te , già  che  non  lo  faceva  cfternamente  colTopera , non  cITcndofi  mai  applicato  a quell'  im- 
piego di  cosi  fina , e gran  carità , quantunque  folle  grande  l’amore,  che  egli  portava  a i tuoi 
prolfimi  ,cchc  Tefercitafie-in  tutte  le  al  tre  opere  di  mifericordia,cdi  pietà. 

Amava  in  oltre  tenerìBunamentc,  cderadivotilfimodelTHumanità  Sacrofanta  delFi- 
gliuolodi  Dio  da  luì  atfùnta  pcrlanollraredentione,  e come  idrumento  congiunto , dal 
quale  à noi  difeende ogni  bene . Era  per  tanto  il  foggetto  ,del  quale  più  volentieri , c più 
(pefib  predicava  ,c  che  di  continuo  meditava , c contemplava . Dimodtò  ben  egli  il  tenero 
amore,  ed  il  divoto  affetto  a quella  Sacrofanta  Humanità  con  occafione , che  nel  tem- 
po ,cfaeluivìffe,alcuni,  che  fi  pregiavano  vanamente  di  midici.caminandoper  dradedra- 
vaganti,e  pcricolofc  infegnavano  certo  modo  di  oratione,  che  pcrelfere  cosi  fublime,e  ful- 
levata, affermavano, che  era  a quellad’impedimento,  edi  didurbo  THumanìtà  Sacrofanta 
di  ChtidoRedentornodro  per  effctecorporea.Appcna  giunfe  di  dottrina  si  perìcolofa  la 
notitia  alle  orecchie  del  Padre  Dionifìo,  che  come  fino  amante  del  fuo  amabi|illimo  Re- 
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^«fitòré  oppofe  gaglianl^Mcnté , econ  tanta fi9fi:»zza , edottrìnacosì  miftica , co* 
4nc  feolaftica  s thè  tidufle  uno  dev'più  dotti,  e principali  di  qaella  fcnrcnza  ad  abbandonar, 
la,  edaiiconoiderò,  chenonptiòeflcre  d’impedimento  alla  perfetta  orarionc  quella  San* 
"fifSma  Humaniià , per  mezzo  della  quale,comc  da indrumcnio  congiunto  ogni  ^neanoiè 

:•  Dc4l‘iAelToCMft0,<hepernoftroconibitohivoIatorcftateinterraricoperto  colcan* 
dta»  velodcglitKpideati  Eucari(lici,lè  Oionifio  perpetuo  divotiffimo  adotatore.Sino  da  Ha 
*lH»AnciuIlczzivquido  appena  giunfeaperfettatnentediftingueredal  panecommunel’Ea- 
^fflRìeo , fretpientemente  fi  citeva  di  quegli  azimi  facrofanti,  ed  in  quella  tenera  età  ì fnoi 
<^(rg'ra'diti  trattetiimenti  eraao>|laiiAercje‘llbtvireai  Sacetdote,quSdo  colle  potenti  parole 
fV,t’bela  foftanzaidel  pane  ,ed(l  vino  fi  converta  nel  Corpo , e Sangue  del  Redentore.  An> 
(icbillimiantorB  furoooiiuoidefideriidi  divenir  mmifiro  di  si  gran  facrificio  : ma  lafua.» 
itiimlltà  ,e:la  faa  ubbidienza  lo  tfattennero  dail’accoftarfi  all'Altare  fino  a tanto , che  gli  fù 
órdmaro datino Maeftro,  (e beiKquefticonolcendoqual  folle  la  purità  della fua  vita , e le 
*fife  virtù,  volle,  che  anco  prima  ^lia  tegirima età otteneffe Breve  per  afrendere  al  Sacer- 
'tlotio.  GiàlnaltMlnogo  opportunamente  fièdivifato  quanto  lungo  folle  il  tempo,  che 
‘QtcTela'prmiavtilfa'  ncll’oBaire  aU’ eterno  Padte  la  vittima  incruenta  del  luo  Divino  Fi- 
^iiuoloi  poiché  diluviando,  per  cotidìre,  le  grafie  dal  Ciclo  neldi  lui  leno  in  quell’attio- 
>fiei  pafea,didnbnfopeileteiniìn»kipemonporTeikiealleceteftidclitie,  che  godeva  il 
ÌTbò  Ipirito.  Gontinubegli  (empre  apprelTo  a dire  ogni  giorno  la  Santa  Mella  , il  che 
‘ ftorlo,  ed  harfrittomoltialtriSacctdoti  ; ma  coll’iftclla  divorione , e paufa, colla  quale  ha- 
yea  egli  celebrato  la  prima  volta  il  divin  fMiifido,  profegui  egli  in  tutto  il  rcfto  della  fua 
yiti  a celebrarlo , il  che  fannortaoUi  pochi  Sacerdotkquindi  è>cbe  quando  egli  ne*  giorni 
di  Idvoro  facriScavain  looghieirirati,  foMa  fpcndere  in  quella  grande  attionc  il  lungo  fpa- 
' aio  di  quattr'hoK , òalmeno  di  tré. 

• Nella  notte  piò Tilplendeme  di  qnalfifh  giorno,  perche  in  effi  comparve  in  quello  motv 
"do  il  Sol  digiulÌUia,nalcendoio  Bettclemme,  non  perche  crlebraRc  tutte  le  tre  MelTc  dimi- 
lUHVa  punto  i prolongatr  IpatMolTegnati  dalla  Ina  dìvotionc  a quei  facrofanti  millcri, 
■-'tìhde'otto’intlerc  bore  felicetnentc  conlumavanel  celebrare  le  fue  tre  MeUe,  terminatele 
'ijUali  fe  ben  plrea>,che  non  potefle  ibllevarfi dalla  ftanchezzaje  nó dopo  lungo  tempo, pure 
4bpO  bte  ve  fpatro  reità  va  oónlbrtaro,e  rinvi  gorito.Riferìlce  ciò  il  più  volte  ciratoCronifta 
*ÌMI«  fegue^ce  inaiiiera;AI!r//i>m  Mi§t  itila  mat  di  Natali Jptndtva  om-bort^mbt  tra  tini- 
""difimamtati  éivattilqatfiafotirana  mifitro/alla  cui  Jeltt^ietaai  tltvata  nrUtmflattont  tra 
ìflratrMnairii/intimtnti  tantacbt  tutta latHtdtftiadtl/ttor^aarioaenb^ava  iri^ 
bbf*(titif^óalulitrtittij/laat»il  tarptpmfftrt  Siataotta  bare  la pitdi.tbt parta  ebt  uan  bavtf- 
•ft  bavutt  da  rtfHuarfl  ptr  malti  giorni , t porr  tri  un  bnvt/patio  di  guitti  ritornava  toiìfrifn  à 
' ifuii  tfortitiliiboitanpanva , tbrluvijfipaffato  tilungottmpo  dtjlo,  td  attento:  ma  piatolo  eoa 
maggior  oigir* \ehtfi  baattje  dormito  iaba  morèidolitto  ò"t. 

■■■  Ricopriva(glr,come  riferifee  rifteflb  Autore  idi  vini  favori,cbe  riceveva  celebrando  non 
’lblo  ih  quella  fan'tilfimanorte:  ma  ancora  negli  altri  giorni  dell’anno , pure  con  tutto  ciò 
non  potea  fempresì  fattamentecelarli  ,che  alle  volte  i Tuoi  figliuoli  lpiritaali,chc  lofetvi- 
^ano  à vicCndia , mentre  factiiìcava  non  fe  ne  av  vedelfero . Una  volta  frà  l’altrc , mentre 
■diceva  MelTa^eglie  la  lerviva,  tin  deTuoi  più  cari  penitenti  era  tale  la  paufa,  e l'intimo  rac- 
-eòglimentodeUho  fpòito , chedall'introito  fino  ah 'clcvatione  della  facra  Hoflia  era  palla, 
ta  un’hora , rntczàa  : ma  dairelevahone  del  Calice  fino  ai  fine  dielTafù  cosicelere,c^  ap- 
'pena  feorfe  un  mezzo  quarto  d’hora . Non  folca  olTervarli  in  lui  quefta  fpropotpone  ; poi- 
‘che  più  lunghe  folcano  efi'ere  lefuepanfedopo  1.1  tonfecrationcj\ttribui  il  penitente  quel- 
la fretta  iniollta  a qualche  accidente,  dal  quale  folle  Rato  comprefo  il  di  voto  Sacerdote  , e 
che  per  non  tafeiare  imperfetto  il  faaificio  lì  folle  affrettato  : ma  in  breve  fi  avvide,  chu 
'rron  etaqucllaJa  caufa,e  maggiormente  Rupito  ne  rimafe  -,  polche  havendo  appena  termi- 
nata la  Mdb  fi  fpogliòcon  gran  fretta  delle  lacre  veRi , e fenza  fenoarfi  punto  nel  rendere, 
fiéomc  cradbUco  le  gtacie  ail’Olpitc  Di vino,preodendo  il  cappello,  cfl  fettajuolo  nlcì  di  ca- 
' Nnn  a là 
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b con  paflo  cotanto  ftenolofo , non  oflervavaie  >^g;i  deUa  f«a  coafuen  ù»o4eK» , e 

gravita.  Guidato  da  impuifo  fuptriore  pottofì  fenza  w paiola  in  caia  di  un*  hnoow 
principale, che crafuo figliuolo fpiritualc,end giungerc,cbeei&ceitfciva  quegli  furio, 
famente  di  cala  tuttomutato  nel  fembiante  ,edagitato  daU’iracondia  po  leguitarc  un  in- 
giudo  ailalitorc , che  paffando  p«  la  ttrada  l’haveva  irritato , e provocato  in  guifa , che  fie 
non giungevaopportunamcoteinqiiclpuntoilScrvodiDio farebbe  fucceduta  qualche 
dii^atia  non  fenza  grave  kandalo  della  Città  per  efierc  data  l'offcfa  di  qualcbc  pefo.  TeiUr 
però  all’horail  Padre  Dionifio  lo  sdegno  deH’adirato  figliuolo,  procutandocollaflia  dq{- 
cezaa,  c col  l’efficacia  delle  tue  diferete  perfuafiooi  d'acquictarlo,  dando  irà  quedo  tnepttC 
aU'altroiuogndiritiiarfi.  furooDÌefueparolecosìpotcnti,cbcfacendo  rientrare  nella» 
propria  cala  il  peni reme  non  pure  tranquillò  totalmente  l’adtratofuofpirittKniactdlcljae 
ragioni  l'indulfc  a pentirli  d’ba  ver  dato  luogo  nel  fuo  cuore  alla  colera , ed  allo  sde^ro-Fe. 
ce  all'hora  ritorno  allafua  babitationeilbuon  Padre  tucto  contento  rendendo gtatte  al  Si- 
gnore, che  l’havdTc  Ipinto , ed  afircttato,  acciòche  giungede  in  tempo opportutto infici- 
la cala  per  evitare  quel  gran  pericolo,  nel  quale  per  opra  del  commune  inimico  era  già  ut» 
procinto  d’incorrere  quella  Ina  pecorella.  £d  in  verofe  fofle quella ptecìpitata  inqt^hc 
errore  farebbe  data  certa  la  Aia  mina  ,eoefarebbaorifuitatcm3ggioti,cpiùinfciici  con- 
feguenze  perle  circodanze , che  concorrevano  trà  k due  petfone , ttà  kqualicta  paffata^ 
tikrica  provocatione , e nc  farebbe  fegutta  la  perditadi  due  fanùglicdcliepiù  ptiiKipalidi 
Granata,  loquettofuccedbadunqacchiaramentefifcorge.cbementrccicelcbrava  Udì* 
vinfacnficioera  la  fua  mente  maravigliofamcntc  iliudrata  non  pvrcpctj.fuoipcqjyii 
avanzamenti:  ma  per  beneficio  de’ fuoi  prolfimi. 

Dell’Impetadrice  del  Paradifo,  ficomea&rma  il  Cronida  D.Fraacefco  Huttadodi  Men- 
doza  fù  il  Padre  Dionifio  fempre  divoro.*  quindi  à, che  non  cootentodi  teffeteallaMacftà 
Sua  egli  folo  odorofe  ghirlande  di  refe , ÙKitava  anco  gli  akri  à recitare  mfkme  con  rfiolui 
ad  honot  fuo  il  Santil&iua  &ofario,iìcoine  particoUrroentefece  nel  tépo,chefi  trattenne  in 
cafa  diuoa  vergine  dieta  matura  fua  penitente,  conforme  altrove  fi  accennò , non  permet- 
tendo , che  paflafle  nè  pure  un  giorno,  in  cui  non  con  vocaffe  rotta  la  famiglia  per  rendere.^ 
alla  fua  adorata  Reina  quel  divoto  tributo.  Ma  fegni  purtroppo  chiari  dei  fuocordiale 
affetto  verfo  la  Santi  Aima  V'ergine  dimoffrò  egli  quando  kguendo  rorme  del  fuo  gran  Fa* 
drc  nel  dedicare  la  Chiefa  del  fuo  na/cente  Oratorio  alla  gran  Madredi  Dio  con  affétroofit 
follccitudinc  procurò , cberimmagine  ,chedovevainm  a^arfiriukiffe  per  ogaipar* 
te  perfetti,  ed  acciòcbe  le  fue  brame  havcAcroiiiotocffntoiì  valknouparedeUc  indù- 
firie  humaneimaricotle  agli  ajuti  ddCielo4came  altrove  eoo  più  ampio  dettato  fiè  tifea- 
to,oadeffleritò,chequellaftatua  riufctfle  non  foto  un  prodigio  dcirartcrmi  della  grafia  et- 
fendofi  la  pictofa  Regina  degnata  di  operare  molti  miracoli  a beneficio  di  cok>to,che  han- 
no  iavocato  il  fuo  potente  patrocinio  con  ricorrere  a quella  fua  beila , e divota  immagine, 
fìcome  ne  rende  fede!  tcftimom'anzaia  Città  tuuadiGtaiuta.  Conafkuo  poi  filiakù- 


correva  Dionifio  alia  fua  gran  Regina  nc*  maggiori  bifogni  così  particolari , comecommu- 
ni  del  fuo  OratrKÌo , ficome  fece  particolarmente  quando  fù  avvifato , ebe  nel  fcgucnti^ 
giorno  farebbe  fiata  fpogliata  la  frcondavolta  la  fua  Congregatione  delia  propria  Chic- 
Al,  quando  appunto  ^vea  con  facra,edivota  pompa  celebratfi  in  queidìk  fiolennc  fcfU 
della  Vergine  de*  Dolori,  ed  a tak  cAéctodove  va  venirvi  la  Città  in  corpo  per  rendere  più 
cclebtecolla  fua  aflifienza quella  folennità.Ricorfe  tU’boca  trà  queUe  angufiie  alla  fua  Re- 
gina il  nofico  Dionifioja  quale  fpuntò  le  factte  delle  contradittioni,ODde  fi  celebrò  la  fé  fi* 
colla  quiete  ,ccolla  pompa  divora,  che  conveniva , ed  ^li  fetmonòin  taleoceafione  con 
o Ipirtto , ed  eloquenza , che  da  quel  giorno  detetmioò  la  medefima  Città  di  Granm 


tasto f 


di  aAifier  feropre  ogni  anno  nel  giorno  (che  nella  Chiefa  dell’Oratorio  fi  celebra  la  fèlla  de’ 
Dolori  della  Santirama  Vergine,  ficome  fi  offerva  fino  al  prclente . Ma  della  fua  diyotiom 
usa  paga  maggiore  ottenne  Dionifio  dalla  gratiofiAìma  Regina  ; poiché  abbimdonò  quella 
znilcra  tetra  nel  giorno  fecondo  di  AgoQo,  m coi  fi  celebrala  folenne  fetta  di  Santa  Maria 
degli  Angcb  di  l^rtiuncula,  onde  fi  può  piamente  fpcrare,  efie  in  un  giorno  di  tanta  In- 

fltU* 
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dulgewi  hiwfcla  R^uw^lParaAfo/palancatefcaiigirflefortedimrilabeaumaeio- 

peil  fmdivoto^vónialif&naSnvo,  ° 

EfTcnduil  tioftroJkontfiocAà  ^ooamnte  di  ChrìOaRednitornoftro.edclla  fuaSS. 
Madre  ,giutta<ofj7m,4diefofleama*w,<divotoclFgli AngtUdl^  pacflere  nriniftri, 
c correggici  ddrifteilo-ttó^  Regina  delia  gloria.  Sapendo  danqae  bene  quanto  fbiTcra 
efli  potenti coUaMadbàSuayakvaficóaficataoeafidciizadeUa toro  protetrìone  per  oc- 
tenere daDIogratie.efayori,  Molto obligatofii egli partkolanBcnte  ai  pattocinio  dd 
ijormCo  Arcingelo<San  Michele , pereheiemprcl'incaRtrà  propino  ne*  iooi  travaglile  ne’ 
gìorfti  confccratiillc  glorie  di  quel  gtanPrincipe  della  Cekfte  Militia  ricevette  egli  Ipeci», 
U^ratìe,efavoià^oai^ÌRrencÙnentadigrarirfeicevotodi collocare nnquadroà  Ino  ho- 
noté^^nella  Congregatione  dell'Oratorio  da  lui  fondata,  ebe  fdda  lui  fedelmente  adempito. 
Havéndodunque  iperiuKtRatain  ad  fteffo  refficacia  della  fua  prorettkmc  conta  i ipirtti 
cattivi  ,egliaccideiniia'rTetiì , che  così  frequenti  fono  inqueftamiiii  vita, configliava 
gli  altri  ,cd  efortavaàdcfleie  fingolatmentcdi  voti  disi  gran  perioiu^o.  Ma  col  fno  San- 
to AngdoCuftode  più  che  con  ogni  altro  tratavaintrmamente,  e conferiva  i travagli, 
chefir  occorrevano  alla  giornata,  ecou  si  dolce  converf ariane  firicteava  fopra  ogni  crede- 
re il  di  lui  Ipirìto.  SpeoàlmentetrattaTaconciraliii  ciòchc riguardava  ai  buon  governo 
deUafùa  gregge , ed  al  profitto  delle  anime , delle  quali  haveva  egli  la  cura . Haveva  per 
tanto  certe  noritie  inondine  ii  fuoi  penitenti  ,che«3niraimente  non  poteva  bavere , ipe- 
ciaHnenteqnando  fi  demoniocollelnefuggeftionil'incitavaadahbandanarerifteiro  buon 
Fadre , perche  ben  cooofeeva  quanto  fono  la  diluì  cura  fi  approfittaflero  nelfe  virtù, e fot- 
feroioiitani  da' vkiijCfaé  egli  con  ranto  sfiareo  pcocurad'inierire  negli  buominì . iinpro- 
vilamente  adunque^  acntre  ftava-iacaia,feieainandarli  à chiamare, ò pure  altre  volte  an- 
'dava  egtPftefib  Itrovarli, quxndocrano  agitati da  finiic  tentatìone, erifetivaloio  indivi- 
dnilifiAinre  q uanto  palTava  nel  loro  interno , onde  ne  reftavano  non  meno  ammirati , che,.* 
confuQ,  si  che  proftrari  iivtetta  gli  cfaiedeano  humilmente  perdono  ,ed  e^i  all’hota  li  coo- 
ibrtiva , ed  ajutava  à vincere  qè^a  tentat  ione , ecolla  fua  maravigKofa  maniera,  e piacer^ 
volefta  faceva , che  riacquift  tiferò  la  perduta  pace  ,c  quiete  del  loto  fpitito.  Molte  voÌk 
cfiendofltti  alcuni  di  efli  tentati  d’ira  centro  di  luì, vedendolo  bumiijato  dinanzi  à toro  di- 
cendoli parole,cheefprisKvano  la  fua  affettuofa  carità  verro  dicl£,e  colle  quali  li  pregava  k 
talpeftafii  co'piedì  labocca,percfaedicevaxhelafua  luperbia  era  quella, che  impediva  ilio 
TOprofitto  inrenericififóttomettevanaalladi  lui  ubbidìenza,egUcbicdcvano  perdono, 
•r^'-t^nofeendo  adunque  I fuoi  ^iuoiifpirituali  le  noritie, che  navcvailloro  MaeUro  non 
ardivano  di  occultare , fingere , c ricoprire  cola  alcuna  del  loro  interno  , perche  erme  vano 
efli,  che  quantnnqoefi  sforzafierodiceiite,òdidiAm alare  qualche  cola  farebbe  (lata  nn- 
nifeflata  al  toro  Padredat  fitó  ÌMoe' Angelo , onde  reftarebbeto  crmfiifi  , r .peideiebbero  il 
merito  maggiore d'IiaverechiaranrmrfeopectiiptopaiauncaiiMnri,  Stimava  molto,  e 
con  ragione  il  favio  Maefiro , quando  fehìena , ed  bunlìlroentc  patefavano  i fuoi  difeepoU 
i propriidifctti,vÌRCendoqttak;heripngnanaa,che  hxvdlrrabavuta  nell*cfegnitlo,e  ne  h- 
ccya  più  conto, chefeiì  foircrodifciplinati  finoà  verfareil  (angue,  òpute^i  che  haveflèro 
£tttaqual(lvoglìaaltramortificatiocircafpofalC  per  grande,  che  fòlle.  Per  cootrarm'ah. 
borriva  «gli  ogni  doppi(Sza,efimuiatione,che  fi  o^afle  non  pure  nella  confeffióne: ma  nd 
conferirecol  loro  Padrefpirituale  le  cofe  appirtenenti  all’anima, cosi  per  elfer  cola  vìriofii 
lnràlleira,comeancopercheera(lat(»eghaUevato,edavvezzaco  dai  Torres  ad  bavere 
(ma  foifiina  chiarezza , é fincerità  di  fpirito,. 

DuefiKceificircaquellamiKriaTiferifceconampìodetraroil  Croniftagtà  accennttos 
uno  de'qnali  faràdimequicompendiplamentc  regiftritodicbbeunode’  fuoi  figliuoli  una 
vehemente  tdtatione  di  abbadonareil  Aio  buonPadrc,e  vacillando  llabilìdi  andare  i pren- 
der configlio  da  un  certo  Religiofo,  il  che  havendoefeguito,  mentre  flava  attualmente  in 
qUtl  GMvento  communicandogli  raflare , Dionifio  era  urcito  di  caia  per  andare  fecondo 
il  fuo  folìto  nelCoUegio  della  Compagniadi  Giesù  ,dovc  folca  portarli  drittamente  fenza 
mai  di  verritc  in  altra  parteima  perche  scriva  quella  mattina  un  travaglio  ioteiiore,che  mol- 
to 
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ior3ffli«gcviJe«Jta.poccr^roi»iiiqii«te,aada»^V^f!N>*^i»<^^  f HlnilmeiMsq^ 
nella  Cluefa  di  quel  Convento,  dove  care  volte  Ibleuraadtre^'jdifiwwrlw  qaeH»  pé^a^ 
chendttfiptvadoi*deprot®den«^J>aicfcc  video>’*p*oprii  occiu  .unMateioCciiieqjieUuo 
ficUoolo  eoll’aatnaatoi  teUgiofi) . .ijfaeae !eflwkemht*iiotitK»a«tìbtiÌYa.oglial  fw 
^to  AngdpGufljxJe,«he  alte  voltt  lagnidaTil  don’gtari.^iMett«ii»lWc,  volte  opnfuf 
famtnK^oioeiaqqeftad(xifit«CiCO»p>ttic<toetftiiito,aa:iòclibdKC»c6iiqucitofei'  ^ 
orano  di  alaggi**  gtotia  di  Dio»  ..ir^kJLn  V'!-'  ■'li'?,  jìu  ”•<  .i3i 

Come  che  la  carità  ne’  giufti  è llaaima , pee  cosi  dire  ideile  IqrtJfatttooi  iwn  p«ò  quet^ 
Ulciatli  quieti  àvHh  de'. traviglue delle  ppie  dP  lorp  Fmellirma^iipinge  potfPJW?^ 
«cà  darà  quelli  prontafoccotfomKBÀ  colia  de’proprii  affanni , edeileiidocojt 
•nt,  alle  quali  Ideo  condaWlatc  Ioaniaicgittlle  : ma  che  noli  hannoraneot  lodis&tHlqCiJTc 
na  Giufti  tia  per  le.cnlpeeommeflt  k>  vita,  ioglionopetciò  i Servidt  Dio  moffi  à.  cprqpa%)- 
oe  delle  loto  acerbe  pcncimpiegariivoleaticti  in  appettare  ài  qwUfi anime  lantc,:,i!»PV 
natiti  opportuno  %^Bgio.  : EcceSivn  «a  dunquela  carità^  cÙrdtdeva  nel  pettodpV 
drc  Dionifiojcòiit^uvaftraordiniriaoiente  le  loro  peBe,,c  fi  sforma  di  dar  àqncUeaA 
to,el«ccorfo . CelebfavapcrtantnlpeiroildivÌBÌiaincio  per qttàllcJWMmcbctw&ue^i^ 
eleicitava  in  opere  vittnofe  pet  lóro  iréqe , ftequcntemtme  preMeya<  oMlle  In  Wftf  n«p 
ebepermododi  fuffragiofi  poteanaapplicateaile  anime  de’ défiflqii&nnalB<i»qiy?)jpvA> 
che  parcicipaffeto  di  rotte  le  opete.peittli:,  ci»fiu:eva,  lequli  melcQ erano./  .1  ’ >d  o >o)  , 

EITcododunquc.costgrande  Jafua  cirità  j ed  cffendofcdi  lui  opere  aicoette  à Dipi  li^enj 
u era  da  quelle  toimcvifitaTovie  pregato»  porge*  loto  foccorfa.uTrà  quelle  ve  qq  &•»“»?> 
thf  neipunto  dello  feioglierfi  dalco^lo  prcM  del  fuo  ajuto . ■ Era  t^fla  l’anima 
fua  penitente  chiamata D.Matia  Nar'an)om<Miffdiiminabile,el>tiaiChti(UanqdPlM:Il^ 

nome  AlfoozodBrAn:a,laqoaieheltó4htodclinatrimoniocraftl«a  molto  vittup^,.ed*/' 
ÀtaaU’eferdtiodell’CR'atiooe,  alla  frequenza  de*  Sacramenti  ,o  fallocitancl  compwe  ( fwj- 
feuatnrnte  aglroUi|indelfao  ftam:  Fùquefta  comprefa  dallhiltimainferinitàj.f  .yoUq, 
*be  In  quel  pertcolo^punto  gli  affiftefie  il  (uo  buon  Padtcr  c Paiutaflesiben  motirt.  Trat- 
«andofi  di  cofadi  tanta. carità  fùelta compiaciuta  dai  Servo  di  Oio,affiftdnd«  fedclipfpflf)^ 
fallato  per  più  giorni , che  durò  la  fisa  grave  malattia;  ina  eficndolLuoà;  fera  ttMPCp^ffq- 
co  fino  ad  un’hora  prima  della  mezza  notte  vcdeifdo.,che  flava  affai dilpoftaj*  che  mq- 
ftrava  di  Ilare  alquanto  folicvata, volle  ritirarfi  itrfiilcafi  per  prendere  lite  ve  ripofc  fjqfg  y 
patimento  di  molte  notti . Mentre  dunque  fcneltaivaneilafuaftaàeadopo  chciappcpa^ 
per  un’horahaveva  prelò  un  poco  di  quiete, i’appanfel’animadeHa/pentteoK.giflflrfWs» 

pregandolo, che  l’ajutaflejcciò  dille  con  tantaefficafia,  ed  aBgofcia,tJae  patticipandoyDi^- 

nifio  la  pena , che  quella  pativa,  fit  fotprefo  da  si  graVctravaglio  interno , che  poco-man- 
còjcbe  nonfpìrafle  i’nltimo  fiato,  pur  nondimeno  per  non  defraudatequeU’aniniadaljtnief 
fio  foccorfo  fi  pofe  immantenente  inotationc  perfeverando in  ella  fino  alio  Ipunuir  dfll’al- 
ba . All’hora  fi  condufTe  alla  cafa  della  defunta , dove  havendo  faput*  d puntodcl  fuq  pU; 
(aggio,  trovò,che  era  quel  roedefinH>,nel  quale  gli  età  compàsf|,c|glUuivca  detto  per  duf 
yoite:  Aiutatemi  Padre.  i n v v/ . v r ; t /;  r v. 

Mentre  per  cetto  affare  fi  ritrovava  il  PadrcDionifio  nella  R*al  Villa  di  Madrid  ipotliq 
Granata  un  fuo  figliuolo  fpirirualc  da  lui  molto  amatocfaiaroaco4><àTabcefco  £teromgucz 
Suddiacono , e Collegiàlc  del  Collegio  Ecclefiaftioo  della  MctropolkaRt  Chiebidi;  Granar 
ca,ilqaaleperlcfuc  virtù  prometteva  di  rìuliciie  un  grande  Eccic^Jtflico, /pure  prevenuta 
dalla  morte  nè  meno  potè  afeendere  alSacerdodo.  In  quella  metkfima  .notte,  che  (egtff 
in  Granata  il  luo  palfaggio  aU’altra  vita  n’hebbe  rifcontio  in  Madrid  iliuo  l>«on  Padtc;poi- 
ebe  [enti  in  rotta  quella  una  granpena,  ondeil  compagnoycheg|i  affiUeva  olTerv, andò, che 
non  dormiva:  ma  che  più  collo  piangeva,  gli  dimandòla  caufadclic  fnc  lagrime  • à cpi  egli 
Tìlpofe  : Qualche  lòia^iio  fpirituale  è morto  in  Granata , ed  appunto  a capo  dirotto  gior- 
ni bcbbcilfuneftoavvifodrllamortedi  quel  giovane  Ecclefiallico  feguita  appunto  ;in-> 
quella  notte  i nella  quale  da  qucilaftiaordinaiia  pena  era  flato  travagliato. . 

Certe  vohcnfcm  nel  far  del  giorno  dalla  fila  habitationccosàcóqipsiffiooeYolc , tnalìn- 

-r  . conico, 
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conico, e dimagrito  di  faccia,  che  nel  breve  intervallo  di  una  fola  notte  parca,  che  havcfle_^ 
patito  per  molti  anni  qualche  infermità.  Vedevafi  la  fua  faccia  naturalmente  allegra,  e che 
confolava  quanti  la  rimiravano  totalmente  mutata , c con  voce  fommeffa  pregava  i luoi  fi- 
gliuoli (pirituali  à fare  una  novena  ,òpure  per  tanti  giorni  alcuni  fpirituali  cfcrcitii , ed  al- 
tre opere  buone  recondolafuaintentione,ecqpiequaficonvalcfcente  andavaà  pocoa  poco 
ricuperando  le  forze  , ed  il  vigore  ne’ giorni  fufleguenti  à quella  pena  , la  quale  gli 
era communicata dalla  notitia  luperiore , che  haveva dello  fiato  tormentofo  di  quelle  ani- 
me fante . Dal  conofeere  anco  clpcrimcntalmcnte,per  cosi  dire , l’acerbità  di  quelle  pene, 
colle  quali  fi  devono  alla  DivinaGiuftitia  pagare  anco  le  minime  colpe , e le  impeifcttioni 
leggiere,nafcevain!uiungrandehorroreallemedefime,eduna  grande  efficacia  nel  pon- 
dcrarlc;quindic,checfairudivaragionareditalmaterianonpocos’intimoiiva,  e fi  ac- 
cendeva neldcfiderio  di  fcampare  da  quell'incendio,  e perciò  fi  sforzava  di  efercitarfi  nel- 
le virtù, e d'infiammarfi  nella  carità,  come  mezzi  più  efficaci  per  non  ardere  trà  quelle  fiam- 
me . Vedendo  la  commune  trafeuraggine  degli  huomini  nel  procurare  di  evitare  quelle.^ 
acerbepenevivendochriftianamente,  e fecondo  le  leggi  deirEvangclio,nebavcagran  fen- 
timcnto,elpeffone’fuoi  fermoni , e ragionamenti  trattava  di  quella  materia  con  tanto 
fpirito,  ed  ardore  , che  anco  i Ipenfierati  delle  cofe  eterne  erano  commofli , ed  incitati  à ve- 
gliate fopra  le  loro  attioni  per  isfuggire  si  tremendi  cafiighi. 

DeltVbhidienz^t  Povertà^  e Cafiiti  dtl  Padre  DionifiOf 
e della  fua  patienxja. 

CAPO  X. 

Oli  ANTUVQUE  folTe  viffuto  il  Padre  Dionifio  cosi  prima , come  dopo  di  haver  fon- 
data la  Congregatione  dell’Oratorio  in  fiato  di  Prete  fccolare,purnondiroenodo- 
po  a navet  fcelto  per  fua  guida  D.Pictro  di  Torres  volle  foggettarfi  con  voto  alla  fua  ub- 
bidienza, acciòche  per  Tavvenire  tutte  le  opere  virtuofe,  che  haveflc  fatto  refialfero  fmal- 
tate  ,ed  impretiofite  col  merito,  e col  luflro  della  fanta  ubbidienza.  Non  erafacileil  Tor- 
res nel  concedere  a' tuoi  figliuoli  fpirituali  lafacultàdiligatficon  voto  nrll’ubbidirlo,  per- 
che, come  prudente  che  egli  era,  conofeeva  bene  gl’  inconvenienti , che  alle  volte  nafeono 
di  trovarfi  legati  con  fimil  voto  in  mezzo  al  mondo.  Pur  nondimeno  havendo  mifurata 
la  virtù  del  Padre  Dionifio , c di  Gi  ufeppe  di  S.  Cecilio  fi  contentò , che  cosU'uno , come-* 
l'altro  fi  fottomettcfl'erocon  voto  alla  di  lui  ubbidienza.pu  per  tanto  totale  lo  fpogbamen- 
to , che daindiinanzi fece  Dionifiodellafua propria  volontà; poiché flofferi tutto  à Dio, 
acciòche  lo  governane  per  mczzodclfuoMmiflro,c  Padre  fpiritualc  nella  maniera,  e per 
quella  ftrada , che  folle  llatadi  maggiorguflodellaMaefiàSua,fenzarifervarfi  l’elettione 
non  pure  dello  fiato  , che  doveva  abbracciare:  ma  di  qualfivoglia  piùminimaattione,  vo- 
lendo in  tuttodipendcredalla  fua  guida.  Havendo  dunque  il  Torres  prefe  le  redini  della 
fua  volontà  , come  efperto  che  era, per  farlo  vie  più  crefccre , ed  avanzare  nella  perfettio- 
ne  l’efercitava  di  continuo  con  pelanti,  e duri  comandi , non  lafciando  in  lui  parte,  che— * 
non  toccalTe  , perche  lo  mortificava  non  pure  nella  parte  fenfibile  ; ma  nella  rationale , in- 
ventando con  faggio  artificio  mille  modi  per  raffinare  il  fuofpiritocolla  fanta  mottifica- 
tione. 

Ubbidiva  pronto  il  virtuofodifccpolo  àiduri  precetti  delfuo  Maefiro,fe  bene  non  fen- 
za  grave  combattimento  sù  i principii;  poiché  è pur  troppo  vero,  che  anco  iScrvi  di  Dio 
nel  vincere  lorofieffi  fcntonolecontradittioni,efonoefpofii  alle  fiere  battaglic.-maavva- 
locati  dalla  Divina  Grada  reflano  vittoriofi . Cosi  appunto  accadde  al  nofiro  Dionifio;poi- 
che  nellofpogliarfitotalmcnte  del  proprio  volere, encU'ubbidircà  i difficili  comandi  del 
Torres  foftenne  terribili , e crudeli  battaglie  : ma  coll’ajuto  del  Cielo  refiò  alla  fine  fuperio- 
re,foggcttando  le  fuepaffioni,e  ifuoi  appetiti  per  quanto  è capace  la  mifera  humanità , 

mentre 


:.Q‘  cl  i ■ -'OgU 


Libro  IV.  Capo  X.  475- 

te  le  ufava  di  femplice  teli  pavonazza , e neirinverno  di  panno  aflfai  rozzo , le  quali  però 
poco  valevano  à ripararlo  dal  freddo , perche  le  portava  fciolte,  efcnza  abWtonarle  ; ed 
una  volta, che  fecondo  Tufo  del  paefe  fi  bave  va  fatto  un  collecto,ò  giubbone  di  cuojo  fenza 
maniche,  dopo  breve  tempo  lo  diede  ad  un  Tuo  penitente  povero, dicendogli,  che  fi  riparaf- 
fe  con  quellodal  freddo,  perche  à lui  infocava  le  /palle,  e che  perciò  gli  era  Aiperfiuo , ni- 
fcondendo  cosi  la  mortificatione , la  carità , e l’amore  alla  povertà  col  manto  deU'humiltài 
cd  egli  intanto  non  mai  più  volle  ufarcquel  riparo  contro  1 rigori  della  ftagionc. 

La  fuacaftità  fembravapiù  tofioangclica , che  humana,e  /alo  da  quella  parea,  chedif- 
feriffe,  perche  fu  combattuta, e per  con/ervarla  intatta,  oltre  la  protettione  del  Cielo  usò 
una  follecita , c vigilante  cautela . Dell’eminente  grado  della  fua  purità  farebbe  fiato  ficu- 
ramente  un  gran  tcfiimonioD.Pietrodi  Torres  fuoDirettore,eMaeftro,fe  non  fo/fe  /egui- 
ta  la  fua  morte  prima  di  quella  del  fuo  di/cepolo.  Afferma  però  ilCronifiapiù  volte  citato, 
che  fi  teneva  per  certo,  che  fo/fe  morto  vergine , nè  ciò  è difficile à credcr/i  da  chi  riflette, 
che  /begli  prevenuto  da  Dioconmoltiirimeilluftrationìdacbe  /puntò  in  lui  l’u/o  della  ra- 
gione, havendo  pofeia  Tempre  nutrito  un  grande  amore  alle  virtù,  frequentati  i Santiffimi 
Sacramenti,mortifìcato  il  fuo  corpo,ed  havendo  attefo  fenza  interruttionc  all’efercitio  dell’ 
watione , che  fono  tutti  mezzi  potenti  percon/ervarecandidoilbelgigliodella  purità. La 
fua  cautela  poi  fù  grande , perche  non  mai  in  fua  vita  mirò  faccia  di  donna,  quantunque./ 
trattaffctantoco’fuoiproffiffliperprocurarelalorocterna/alute.  Era  però  cosi  di/creta 
lafuacompofitionecficrna, efcnza affettationela fua modefiia, che  quali  nafeondeva  le 
fuc  cautele , di  più  non  permife  mai  à donna  alcuna , che  dopo  la  confeifione,ò  in  altra  con- 
giuntura gli  baciaf/c  la  mano,  tenendo  fcrapre  filli  nella  memoria  l’infegnamcnti , c l’cfcm- 
pio  de’  Santi  ,che  in  quella  materia  furono  /antamente  feortefì. 

Giunfc  finalmente  la  purità  di  quello  cafiilfimo  Sacerdote  à toccar  quelle  mete,che  fono 
ammirate,  come  /ingoiati  nel  fuo  gran  Padre, cioè  di  conofeere  alla  puzza  il  vitio  dell’incó- 
tmenza . Racconta  ciò  l'accennato  Autore  colle  feguenti  parole , parlando  de*favori , che 
in  quella  materia  ricevè  da  Dio  .Tràgli  aitri,ebt  lidioglifecty  ve  nt  flt  uno  affai  raro , e ebt 
fiìefi  racconta  del  gìorìiffò  Patriarca  San  FILIPPO  NERI,  ebe  era  il  conofeere  per  mezzo  dell 
odorato  colui , tbeera  incorfo  nel  vitio  deltineontinenza.^effomtdejintofueeedeva  aiP.Dioni- 
fio  yieui  volle  Iddio  ,perebebaveva  da  imitarlo-flfendoin  tuttofigliuolo  dtlfuofpirito,  e Fonda- 
tore dellafuaCongregatione  , dargliquefio  maravigUofo dono , ebe  bavevx  conceduto  al  fuo  glo- 
nofo  Padre  .Fin  qui  egli. 

Matcmpoègià  pcrmollrarequal  folfelafua  puritàdi  riferire  i potenti  alfalti,  eh’  egli 
lofienne  ,e  la  gloriola  vittoria,che  coli’ajuto  del  Ciclo  ne  riportò.  Era  Dionilio  dotato  dal- 
la natura  di  buona prefenza,  di  bello  a/petto, e gratiofo;doni, che  fé  bene  vengon  da  Dio, 
come  autore  della  natura , fi  deve  più  rollo,  che  in  eflt,  fiffar  lo  sguardo  nel  donatore,acciò- 
che  non  Icrvan  d’inciampo . Mirollo  con  occhio  impuro  una  dorma,  cd  arfe  incontanente 
d infano  amore.  Crebbe  fenza  ritegno  quella paflione,  e rivolgendo  per  la  fuamentei 
mezzi  per  ottenere  il  perver/o  fine, pensò  con  un  facrilegio  di  ricoprire  al  mondo  la  fua  dif- 
fonefià . Eflcndoli  ella  ornata  co’  vani  artifkii , fi  pofe  in  letto  fingendoli  ammalata,  e col 
^ prctefiq  di  veder  mondata  la  fua  cofeienza, quando  voleva  maggiormente  imbrattarla,mS. 
dò  àchiamarc  il  cafiilfimo  Sacetdote,il  quale  ira  vendo  avvilo  del  fuo  benché  fimulato  peri- 
colo,c  che  non  voleva  ad  altri  confelfar/ricorfe  veloce  fpinto  dalla  fua  gran  carità . Giunco 
nella  di  lei  fianzain  vece  di  manifefiar  quella  Icfue  colpe, cominciò à palefargli  il  fuo  cie- 
co ,cd  impuro  affetto:  ma  ben  rollo  fù  interrotta  la  fua  sfacciaraggiitc  ; poiché  alle  prime 
lue  voci  ri  veftitoli  il  Servo  di  Dio  di  rigore  le  fece  un’afpra  riprenfione,  indi  fenz’alcun  at- 
to di  cortelia  velocemente  partì,  reilando  confufa  la  donna.  Vinto  il  demonio , e vittorio- 
fo  Dionilio,  il  quale  portolfi  immediatamente  à render  gratie  all’autor  d’ogni  bene , che  in 
quella  sì  pericolofa  occafione  bavelle  fortificatala  Ina  debolezza , liberandolo  da  quella-, 
rete , che  gli  haveva  cefo  l'inimico  infernale  per  invilupparlo  in  un  vitio  cosi  abbominevo- 
le,  cd  oppofioà  quella  virtù,  che  tanto  amava. 

Alia  virtù  della fanta mortificatione,  cdallincnzafùOionifio inclinato  fino  dalla  fua 
Mtm.Hift.dell»CongrÀelFOrat,Tom.V,  Ooo  fan- 
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finciuUrzza;  poiché  fi  privava  della  metà  della  fua  merenda  > ed  acciòcbe  foffero  le  fne  adì  > 
nenze  di  quel  carato,  che  defidera  va  ilPontefiic  Sao  Lpone,  il  quale  configliava, cbe^ 
raftineoza  del  digiunante  fervide  per  rifcttiunedcl  povero,quclla  metà  della  merenda, che 
fottraeva  al  fuo  palato, la  donava  liberalmente  al  primo  povero,  che  incontrava.  Fatto 
poi  piùgrandicellofegucndoi  configli,  eleidruttionidel  Padre  Gio:  de  Vera,  chefii  fuo 
Marflro  nella  grammatica, portavafilovente  all'Ofpcdale  di  S,  Giovanni  di  Dio , e con  vir. 
tuoforifparmio'fi  privava  di  qualche  parte  della  fua  colezione  tra  i giorni  della  fettimana 
per  poi  donarla  unitamente  à quei  poveri  infermi.  Temperando  aflai  poco  i fervori  del  fuo 
(pirito  nella  fua  gioventù , c’I  loverchio  affetto  ,c  he  portava  alle  penitenze  corporali , an- 
dava mentre  era  garzone  in  campagna  non  già  per  ricrearli  con  quell’amena , ed  innocente 
Vida ma  per  crociare  il  fuo  innocente  corpo;  poiché  fpogliandofi  delle  vedi  anco  ne'mag- 
giori rigori  dell’inverno  fi  circondavad’ogn’intotnodilpine , e flerpi,edialtre  pungenti 
crbaccie , e con  quelle  affliggeva  la  fua  tenera  carne.  Negava  agli  occhi  il  necedario  fon- 
no,  quantunque  quell’era,  nella  quale  non  pure  fi  vive:  maficrefee  ,nc  da  cosi  bifogno- 
fa . Dopo  il  parco  ridoro  del  cibo,cbe  prendeva  così  nella  mattina,  come  nella  fera,  fi  ap- 
plicava immantenentcall’eferdtio  dell’orationc,edcndo appunto  quelloiltempopiù  pe- 
nofoper  impiegarfi inefercitii  mentali,cpiùnocivoallafalote,cheperòdaquedocnmu- 
lodi  lirapazzi,  che  faceva  al  luocorpo,nericevèquellononpocopregiuditio,  padando  i 
primi  anni  della  fua  gioventù  , come  altrove  fi  divisò,  tra  quali  continue,  ed  habituali 
malattie. 

Havendo  pofeia  confegnate  le  redini  della  fua  volontà  nelle  mani  di  D.Pictro  di  Torres 
da  lui  lecito  per  guida , e Maedro  nello  fpirito , temperò  quegli  il  fervore  del  fuofpitito 
troppo  contrario  alla  fai  ute  cor  potale  ; ma  non  modetògià  q nelle  mortificationi,  che  len- 
za apportar  danno  al  corpo,giovano  maravigiiofamente  all’anima,anzi  più  todo  le  accreb- 
be . Gli  vietò  per  tanto  l’adaggiar  frutti  ncircAate,il  cibarli  di  vivande compode,di  cole 
dolci , ed  altre  limili , e folo  gli  permetteva , che  mangiade  carne  ; ma  lenza  alcun  condi- 
mento di  fpezie . Nafeondeva  però  l’artificiofo  MaeAròla  penalità  di  quede  mortificatio- 
ni fenfibili  ad  un  giovane , con  non  fargli  apprendere , che  lo  mortificane  ; ma  più  todo  co- 
me fe  folo  havede  miraalla  fua  falute,  gl’imponeva  quei  duri  divieti , acciò  fentide  la  pena, 
enon  havede  il  refrigerio  internodi  fapere,chein  quelle  privationifiefcrcitava  nella  mor- 
tificatione . Lo  feopo  principale  però , ed  al  quale  erano  drizzate  tutte  le  machine  del  Tor- 
res era  il  mortificare  la  parre  migliore  del  fuo  difcepolo , cioèà  dite  la  rationale,  ficome^ 
negli  antecedenti  Capitolifièconampiodettato  riferito, ponendolo  in  uno  dato  di  cosi 
totale  adrazione,  che  non  fapeva  ciò,chedovca  fare  nè  in  ordineà  sè,oè  in  ordine  agli  altri. 
Sino  da’ primi  albóri  della  fua  fanciullezza  convenne  àDionifio  di  efcrcitarc  la  Unta  pa- 
tienza  fervendogli  l’ideda  fua  efcmplaridima  vita  per  incentivo  di  petfecutioni  ipoicfae  ve- 
dendo , cd  odervando  ì fuoi  condifccpoli , che  lontanidimo  era  da’  trattenimenti  puerili  ,e 
che  le  fue  delitie  confidevano  nellcfercitio  delle  virtù,  e negl’impieghi  divoti,come  fe  una 
tal  vita  lode  una  tacita  ; ma  potente  tiprenfionc  lo  perfeguitavano  fieramente,  ed  era  il 
berfaglio  delle  loro  affilate  lingue  ; poiché  fovente  lo  chiamavano  ippocrita , imbrogliato» 
re,  foggiungendo  altri  obbrobrii, e villanie.  Con  non  minor  gratia,  che  virtù  fpregia- 
va  egli  quelle  ingiur  ie,fopportandole  non  pure  patientemaite  : ma  quali  fodero  quei  mot- 
ti piccanti, gratiofe  burle,  modrava  di  compiacerfenc,equanto  più  daqualcbeduno  dief- 
fiera  difpregiato , tanto  maggiormente  fi  modrava  verfo  di  lui  cortefe  ,ed  adettuofo.  So- 
lo la  fua  patienza  dava,  per  cosi  dire  , luogo  alla  feverità,  ed  al  rigore,  quando  ne  redava- 
no offefe  le  fue  cadiffime  orecchie;  poiché  fapendorffi  ,che  non  vi  era  cola,  che  tantol’af- 
fiiggede  quanto  che  le  parole feoncie,  ed  immodede , fovente  petdidurbarlo  gli  diceano 
limili  parole.  Si  accendeva  all’bora  il  patiente,ecado  giovinctto,e  fe  gl’ infiammava  il 
volto  con  cado  todore  non  pure  per  la  fua  gran  verecondia  : ma  per  zelo , vedendo  la-, 
sfacciatezza  di  quei  fuoi  coetanei,  che  pcròall’horavedendufi  di  feverità,edi  rigore  face- 
va  loro  afpre  riprenfioni  in  guifa  tale,  che  anco  i piùlicentiofì,ed  incqmpodi  fi  radrena  va- 
no per  aU’bota,fe  bene  pofeia  per  dargli  nuova  moledia  tornavano  di  bel  nuovo  ad  irri- 
tarlo 
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tarioconqnelle  troppo  à ini  nojofe  parole . Ndla  fua  àdolercenza  non  inancò  alla  fua  pa> 
tienza  conginntnta  <tr  efercitarfi;  poiché  lino  all’anno  decimo  nono  di  fua  età  gli  convenne 
fofTrire  molte  lunghe,  ed  habitnali  iafernutà,che  furono  da  lui  toleratc  con  inolta,ed  efcm* 
piate  coftanza.  , 

Se  una  gran  parte  della  foa  vitapafsh  il  Àdre  Dionifio  frà  continue  contradittioni , e 
CTavagli,particolarinehtc  nel  piantare , e nel  mantenere  la  Congregatione  dell’  Orarono, 
hebbcunlargo  campo  di  dimoftrarelafuapatienza,  ed  acciòche  apparecchiaflc  qnefio 
gran  feudo  per  ifpontare  le  faette  de’  fuoi  awerfatii , volle  il  Signore,  che  di  quelle  contra<> 
dittioni  ne  havene  anticipata  notitia,  bavendole  rivelate  ad  una  fua  ferva,  acciòche  ne_a 
participaflieà  lui  l'awfo.  Non  mancarono  ancora  al  Servodi  Dio  altre  occalìonì,  oclle_i* 
quali  poteiTe  mani&ftare  la  fua  patienza , lìcome  fi  può  vedere  nel  féguente  fatto  ; itaentre 
egli  col  beneplacito  della  fua  guida  menava  unavita  tutta  ri  tirata, un  Sacerdote  di  molta 
autorità,econftituito  in  un  pollo  bonorevole  godendo  molto  di  udir  ragionare  di  materie 
difpirito,perchecraafiaivirtuolb,ed  havendo  di  lui  un’alto  concetto,  deliderò,chein 
fuaprefenzaragionaflc  di  cole  fpiritnaliconun’altroSacerdote,  bavutoin  ftimad^dot* 
to , e di  fpi rimala  ma  che  inclinava  al  coftume , che  al l’bora  era  praticato  da  certe  perftmc. 
fpitituali  in  Graoatadi  trattare  limili  materie  di  fpiritocon  certi  termini  efquilìti  ,edinu* 
litati , 3 che  non  mai  tra  piaciuto  al  Padre  Dionifio,  anzi  era  ftato  mai  lirmpre  di  contrario 
Icnttmenro.Di  più  non  molto  gradiva  all’humiltà  del  medclimo  il  far  pompa  di  dottrine 
di  fpirito , anzi  ntra  molto  lontano , si  che  non  parlava , fe  non  quando  era  necefiariodi  fi* 
nik  materie,e  conftrettodivieto  haveva  proibito  a’ luoi  figliuoli  fpirituali  il  compatite^ 
fu  moftra  di  eflct  verfati  nella  Icicnza  de’Santi.  Era  peròignoto  tutto  ciò  à quell’Ecclefia- 
fticodi  autorità.'qttindi  c,che  un  giernomandòà  Dionifio  un*imbafciata  ,che  li  compìacef* 
fe  di  trattenerli  io  cafa,  perche  dovea  con  eflb  luì  trattare  un  negorio^  Edin  fatti  acc<^ 
pagnatodall’acccnnatoSacerdote,cdaunfecoiarcfnoamiconportò  in  caladi  Dionifio 
per  palfore  quel  giorno  in  trattenimentodivoto , e che  tanto  à Ini  er^radito.  Dopol^ 
dovute  cotttlie  fiando  tutti  in  fiSentio , ecco  ,cbe  cominciò  uno  di  effi  ad  agitare  queflìo* 
ni  di  fpirito  ,onde  accorgendoli  il  Servo  dì  Diodel  fine , per  lo  quale  era  venuto,  imprigio* 
nò  tra  le  labbra  lafualtnguarmacorac  che  quello  Eccle^fticoera  venuto  apparecchiato, 
come  quali  ad  una  paleftra, prontamente  cominciò  à rifpondere,indì  andò  toccan  do  varie, e 
diverfe  altre  matetie,e  trà  quelle  lì  pofe  à piè  (èrmo  à condannare  il  trattenerli  nel  celebra- 
re il  fanto  facrificio della  MefTa,non  ignorSdo  egli  le  lunghe, e divote  dimore  dìDionifio  nel 
{letificare,  quantunque  foflcroiènaamolellia', nè  ammìrarione  di  alcuno;  poiché  diceva^ 
McffaneU’Oratorio  privato.  Non  vicracbifi  opponelfeà  ciò  che  diceva,  e pure  profegni- 
vuegli  il  rema  da  lui  prefo,  come  fe  folle  apertamente  contradetto,  accnmulando  femprcÉ^ 
nnove  ragioni , fe  bene  di  non  molto  pelo , c ciò  faceva  con  tanto  ardore , come  fe  havefie 
argomentato  in  difefadella  fede  contro  qualche  propofitione  faeretieale . Oflervando  gR 
altri  quell'ollìnara , ed  impertinente  impugnationc  di  un’attione  praticata  dal  Padre  Dio* 
n ifio  fenza  che  glie  ne  haveflè  dato  motivo  alcuno,  reftarono  non  poco  mottìficati,e  fofpe^ 
lì  afpettavano  ,cberifpondendofidiicndclTe.  Ma  il  Servodi  Dio  havendo  udito  con  fac- 
cia fcrcna,  e tranquillaquegrimportuni  argomenti  fenza  rifpoDder  parola, rivolgendo  co* 
gtao  maniuetttdine  non  meno  lo  sguardo , che  il  fuo  ragionare  all’  Ecclefiaftìco  di  autori- 
tà, che  l'havea  mandata  l'imbafciara , gli  diflc , le  ha  veva  qualche  cofa  da  comandargli, ac- 
ciò rhavelTe  potuto  ubbidire.  All’hora  quegli  pentitodihaverloefpollo,  benebe  contro 
fua  voglia , à quello  afironto  procurò , che  fenza  indugio  fi  tetminafle  quella  collazione , e 
giunroà  cafa  prendendo  in  mano  la  penna  gli  fcrilTc  un  polizino , in  cui  gli  cercava  perdo* 
no  dciroccaiìone , nella  quale  per  lafuacuriofità  l’bàveva  pofto,  portando  feco  quel  fog* 
getto , non  havendo  havuto  altro  fine  ,che  udirli  trattare  di  materie  di  fniritosma  ebebe- 
nebavcvaolfcrvatolafodezzadelfuo  difereto  filentio.  Da  indi  in  poi  Iroe  il  medefimo 
affai  maggior  concetto  della  virtù  del  noftro  Padre  Dionifio;  porche  è pur  troppo  vero, 
che provapiùcvidentedellafpiritobaonoèlapatienza,chenonilparUre  con  grande./ 
energia, ed  cloquenzaddlc  piùaltc,efollcvatemiteriedcllamifticaTeologia»ndeefle»; 
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do  Rato  così  ben  provedutodi  sì  nobil  virtù  qucfto  dcgnìffimo  Sacerdote , quello  fola  ba> 
Oarebbe  à rendere  autentica  teftimonianza  dcU’aitcc  vinù , cbc  i’adornavano , e per  quali- 
ficarlo per  un  gran  Servo  di  Dio. 

Breve  compendio  dell*  vita , e virtù  di  Ciafspfe  di  S.  Cecilto 
primo  Fratello  della  Congregatione  dell'Oratorio  eli  Granata. 

C A P O XI. 

Giuseppe  di  S.  Cecilio  lù  nativo  dei  Regno  d’Aragona>  ed  havendo  ii^uito  nella  fua 
gioventù  le  bandiere  delia  terrena  rfilitia  fcorfe  molti  pacfi,ed  alia  fine  venne  à 
pararenella  Colla  del  Regnodi  Granata,  dove  Iddio  colla  fuafoaviflùna  providciicalo 
guidò, perche  voleva, che  ivi  militale  lotto  le  bandiere  di  San  FILIPPO  nella  nuova.* 
Congregatione  di  Granata,  fcegliendolo  per  coadiutoredel  Padre  Dionifio  del  Barrio  nel* 
la  ibndationediquclia.  Lo  liberò  il  Signore  da  molti,  e varìi  pericoli, ne’ quali  fono  cosi 
vicini  ad  incorrere  coloro , che  fanno  la  profeffione  di  foldato . Pofledeva  aknni  beni  nella 
medefima  Cofta  il  Maefiro  D.  Pietro  di  Torres , ficome  altrove  fi  di  visò , e con  quella  occa- 
fionc  hebbero  forfè  la  congiuntura  di  conofccrfi  infieme , ed  à pocoà  poco  Giuleppe  giun* 
fé  finalmente  à divenir  fuodifcepolo,anzi  uno  de*  fuoi  più  cari , e fedeli  figliuoli . Età  egià 
rozzo , ed  affatto  ignaro  dell’efercitio  deil’oratione , c mio  baveva  certi  buoni  defiderìi , i 
quali  erano  ancora  celati  fotto  la  ruvida  corteccia  di  un  naturale  affai  inculto;  pure  con  tue- 
tociò  fotto  il  magiflero  del  Torres  fece  una  gran  riufeita  ; poiché  fervendofi  la  gratis,  co^ 
me  d’ifliumento  di  sì  efperto  Maeflro,lofè  giungere  à tale  fiatodi  pcrfettione,che  il  Signo* 
re  fece  cofe  llupende  per  mezzo  fuo  adornandolo  con  un  dono  di  altiflìma  contemplatione, 
e colla  virtù  di  una  profondillima  humiltà , che  fono , per  cosi  dire , i cardini , fopra  i quali 
fi  appoggiai!  primo  mobile  dì  una  foda  virtù, e peri  quali  fparge  la  bontidivina  nelle  anU 
me  gli  altri  doni , che  fuole  a quelle , che  fono  alla  Macflà  Sua  più  dilette,communicare. 

Moffoil  Toncsdaldcfideriodi  confervare  intatto  il  belgigliodcilapurìtà  di  alcune  ver- 
ginelle, alcune  delle  quali  erano  fuc  nipoti  ,e  di  renderlo  più  vago, ed  odorofocoll’in  nello 
dell’altrc  virtù, pensò  di  ritirarle  infieme  in  una  cafa  in  forma  di  Collegio  Religiofo , ed  à 
tale  effetto  havendo  incontrata  una  cafa  i propofito  per  l’intento,  fe  bene  alquanto  incom- 
moda  per  lo  fito,(lando  nel  rione  delfiume  Duero,  gli  fervi  di  grande  ajuto  in  quello  affa- 
re ilfuofidodifcepoloGiufcppe , al  quale  affegnò  una  llanza  feparata  dall’  habicatione  di 
quelle  verginelle , acciò  le  ferviffe  in  quello , che  haveano  di  bilogno , lenza  però , che  bar 
veffe  alcuna  communicatione  con  elle , e fenza  nè  meno  vederle , perche  tutto  ciò,  che  loco 
fomminillrava  glie  lo  dava  per  una  ruota.  Habitava  il  Torres  ancor  egli  in  un’  altra  llan- 
za feparata , e menava  infieme  col  fuo  difcepolo  Giufeppe  una  vita  tutta  ritirata  ,c  virtuo- 
ià . Dallo  fpuntar  dell'alba  fino  à tre  bore  prima  del  mezzo  giorno  s’impiegava  il  Maeflro 
nel  fanto  efercitio  dell’oratione  men  tale , ed  una  gran  parte  di  quel  tempo  orava  ancora  in« 
fieme  con  elio  lui  Giufeppe,  ò pure  fi  tratteneva  in  leggere  un  libro  fpiritualc,non  già  à fiu 
propria elettione : maqutlegliera  alfcgnatodalluo Maeflro;  poiché dipcn^va  in  tutto 
da’fuoicenni  ,econ  votofieralegatodifarc  la  fua  ubbidienza . Ne' giorni , che  dovea-* 
provedete  del  nccelfario  follentamentoquella  vittuofafamiglia , il  che  feguiva  una,ò  diM 
volte  la  fettimana,sforzavafi  di  tornare  quanto  più  prello  era  poffibilc  per  non  mancare  à i 
loliti  fpirituali  efercitii , ferrando  nel  fuo  ritorno  la  porta , che  rifpondeva  nella  llrada , la., 
quale  non  mai , per  cosi  dire,  fi  aprivain  tutto  il  cello  del  giorno ,-  poiché  tutti  gli  habitan- 
tidiefla  vivevano  adatto  feparatidalcomroerciodelmqndo. 

Dopo  l’efercitio  dell’oratione  foleva  il  Torres  dir  Meffa  nell'Oratorio  di  Cafa , e l’ajata- 
va  in  quella  tremenda  attione  Giufeppe , la  quale  per  l’abbondanza  delle  divine  confola- 
tioni , che  inondavano  l’animadel  virtuolò  Sacerdote  folca  durar  tre  bore , e l’illelfo  Giu- 
Icppe  gli  faceva  degna  compagnia , quando  li  communicava  nel  rendere  lunghe , e di  vote 
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gratic  aU'Ofpite  Divioo.Davano  pofcia  parco  riAoro  col  cibo  aLU>rocorpo,c  «ktpo  la  men* 
la  lì  ritiravano  per  mezz'bora  nell'invcrnojcpcr  un 'bora  ncU’cAaceà  prender  qualche  tipo- 
fo,  pofciaimincdiatamcntc  A leggeva  qualcbc  libro  lpirìtuale,ed  iodi  per  un 'bora  A atten> 
deva  à fare  qualche  fatica  manuale , impiegandoA  Giufeppc  così  in  queU’hora , come  in  al- 
tro tempo, che  gli  fopravanzavadagli  lpiricualiefcrcitii,nelfve  Auo)e,òverofcarpe  di  cor- 
da . Nella  fera  A faceva  un'altra  bora  di  oratione  mentale , pofcia  A recitava  una  parte  del 
SantilTimo  Rolario , c le  Litanie  della  Santiflima  Vergine , ed  in  altri  giorni  di  maggior  di- 
votione  Afacevano  altri  particolari  efercitii  ,e  mortincationi. 

Ha  vendo  intanto  com  prata  il  T orresuna  nuova  cafa  per  trasferite  in  cAa  quelle  donzel- 
ze , delle  quali  penfa  va  di  formare  una  Congregatione , ò Collegio , e dovendoA  quella  ag- 
giuAare,non era  contento  Giufeppc  difopraltareagliartcAci  ,efabbricatori:  iDa faticava 
ìnAcme  con  eAìigodendo  d'impiegare  l'opera  luain  un'ediAcio,cbe  Rimava  dover  edere  di 
cosi  gran  fervitiodiDio,  Si  fufeitarono  pofcia  contro  il  Torres  fup  MaeAro,c  centro  quel- 
l'opera  tante  contradittioni , c liti,  che  fù  obligato  di  paAare  à Madrid , c fuo compagno  in 
queAo  viaggio  fù  il  fuo  difcepolo  Giufeppc,  che  non  volle  in  conto  alcuno  difgiunger  A dal 
Padre  del  fuo  fpirito , Ivi  eflendocomprefo  dall’ultima  infermiti  fù  fetvito  ^mcdcAmo 
Giufeppc  con  quella  carità , ed  attentione , che  conveniva , Ano  à tanto , che  fù  tralpotta- 
to  l'infermo  nella  cafa  di  D.  Gatzia  di  Mcdrano,del  ConAglio  Reale  di  CaAigba , percbe_j 
l'affettodell'iAeAo  D.Garzia,  e della  fua famiglia  verloilTorresnon gli  lafciava luogo, 
per  cosi  dire, di  poter  A impiegare  in  Icrvireilfuocaro  Padre.  Fece  quelli  l'ultimo  fuo  te- 
Aamento,ncl  quale  non  Afcordòdel  fuo  fedeldilcepoloi  poiché  ordinò,  chcdaliafua  be- 
redità  gli  foAe  dato  quanto  havea  bifognopera]imento,cpcrveAir(ì  in  tutto  il  tempo  del- 
la lùa  vita , ed  in  oltre  eiTcndogli  fopra  vanzati  cento  feudi  dalle  fpefe , che  baveva  fatte.-* 
per  Icfueliti , i quali  Aavano  in  mano  del  medcAmoGiufeppe,liberalmentc  glie  li  donò. 

Con  moltelagrime  pagò  egli  gli  ultimi  ufficualfaodcfuntoPadre,veAendo  il  fuo  ca- 
davere cogli habiti Sacerdotali,edipiùcon pronta follecitudinedifpensò molte  Mclfe..., 
che  la  carità  chriAianadeH'acccnnato  D.Garzia  ordinò , che  foAero  dette,  e ripartite  per 
manofua.  Grande cralaAima, che bavevafattadelTorres,  edellefuc  virtù  quel  gran 
roiniAro,ctcucrocral’aA'etto,col  quale  l’havcva  amato,  onde  per  fua  conlolationc  vole- 
va feco  ritenere  il  fuo  difcepolo  Giuleppe,  nclquale  olTervava  un  vi  voritratta  dellc^ter- 
ne virtù.  Stimavacgli,cheeffendorimaAocoluìfenzahumanoappoggio  volentieri  ha- 
Vtebbe  accettato  il  partito  di  fermarA  in  fua  cafa,  dove  havrebbe  con  fua  convenienzapo- 
tuto  attendere  aidivino  fcrvigio  nella  miglior  maniera,  chebavcAie  voluta,  Fecegli  per 
tanto  la  cortefe  offerta  : ma  come  che  quegli  non  mirava  à rifpetti  humani , ni  à co- 
lpo^ tà  terpporali:.ma  Iglò  cercava  il  maggior  guAo di  Dio,ringratiò quel  Signoreuna non 
accettò  le  Aie  benigne  c Abitiooi,^pcctaniìo,clw  iddio  gli  maoifcfUflc  colla  fua  ptovidenza 
il  fuo  divino  benepbcito,  che  eiaìa  tramontana  unica,  colla  quale  guidava  cgÀ  le  fue  at> 
tioni . Vedendo  dunc^ue  trà  pochi  giorni  D.Gvaia , che  il  buon  Giufjrppe,  quaf^fòrzato, 
viveva  trà  le  comodità  della  fua  cafa ^ e trà  gli  bonori  ,cbe  in  quella  gli  cran  fatti , perche 
contrariialt'humilc,cmorti£catofqq  fpirito,glipropo(c  fc  voleva  andare  ù vivere  neUa 
Città  di  Soria  ,dovcàfuefpcfchavevacgli  fondata  una  Congregatione  dell’Oratorio  per 
bcneAcio,  e proArto  fpirituale  di  quei  popoli  circonvicini  alla  fua  Patria  dotandola  di  gnaf- 
fe rendite, ed  arricchendola  di  pretioA  arredi  per  lo  cultodivino  con  obligo, che  iSacerdo- 
ti  di  c Aa  da  quando  in  quando  ulcilfcro  per  quelle  contrade  à far  raiffionidenza  però  manca- 
te all’oAcrvanza  delie  tegole  di  San  FILIPPO  da  quei  Sacerdoti  profeAate . Per  ufeir  dalla 
Corre  accettò  Giufeppel'inviro,  fcbencnongli  parea,che  ibffe  fua  vocationc  il  vivete  tu 
qucìl’Oratotio , pur  nondimeno  Itimò  bene  di  portatviAquaA  per  faregliefcrcitii  fpìrìtua- 
li , c nella  quiete  di  quel  ritiramento  dimandate  à Dio  luce  per  togliete  quella  for- 
te di  vita,chefolfc  Aata  di  maggior  fervigio  della  MaeAà  Sua.  Raccomandò  per  tanto  D. 
Garzia  con  molta  premura  in  una  lettera  à quei  Padri  la  fua  pertoia,imponcnabloro, 
ne  bavcAero  Ipccialc,  c folleciia  cura  per  efler  foggettoà  lui  si  caro , ed  ornato  di  tante  Vir- 
tù. PattipcrqucllaCongtegacioacilnoAro Giufeppc, febencDon pocoafflitto,  emeAo 
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per  lamanctnzadrl  fuoamato  Maeftro  ,edivi  reftè  maggiotménte  perfuafo,che  non  era 
m vocatione  il  vivere  in  qnella  CongregatioDc;  poiché  quantunque  al  defiderio,  che  egli 
unicamente  nutriva  di  vivcrefolitario,cquiero , per  vacare  à Dio,  parca  ,che  doveffe  cf- 
fere  troppo  gradito , eproportionatoqucli’Oritorìo per elTete cosi  virtuoso,  ed  efetnpla- 
re,  e lontano  affatto  da  ogni  difturbo,  non  havendo,  per  cosi  dire,  alcun  cnaimcrcio 
quei  Padri  cogli  hnotnini , te  non  quando  calano  da  quella  folitudinc  per  fare  le  milfioni,  (ì 
trovò  talmente  mutato , ed  arido  il  fuo  fpirito , e tra  tante  tenebre  intcriori , che  il  fuo  f vc> 
noto  cuore  parca , che  nonfapeffe  più  efeguirc  attione  alcuna  , nò  applicarli  ail’efercitio' 
delllsratione  tanto  a lui  caro,  ficome  eglifteffo  riferiva,  colle  feguenti  parole  ,e  nar- 
ra Dw  Franotico  Hurtadodi  Mendoza  : Si  ritnvava  tati  inaMt,  ebigfiReffi Padri  di  Cafa  lo 
miravano  eannaafia  vtdtndo  unfaggtttafttando  il  loTapartre  inutili  ad  ogni  tifa  ,tfinonella 
ttnvtrfatkmt  impedito , e balbntieior . T mito  tra  barrare , ed  ajflittione . Se  prendeva  in  mano 
qualeheeefa  ,òlarampeva  ,0  par  gli  tadtva,in  guifatale,  ebeft  non fiffe  ftataper  ricetto  di  D, 
Gamia  Fbavrebbtro finta  indugio  lieentiato . Finalmente  non finiva  di  ponderare  quantafi  ri- 
trovaffe  afflitto , t travagliato  ■ fina  tanto , tbt  non  ritivi  It  lettere , eolie  qttali  era  invitato  à 
Granata; poitbt  all' bora  provi  tutta  la  fita  eanfalatione  dandogli  ttqfiro  Signore  una  gran  dìla- 
tationt  di  tuortte paté  interiore  rhomSdogli  ilfieopatemo  amore  lalutt'jt  i doleifintimenti del- 
lafuadivittaprefenta  ,de‘  quali  qaamtoallapartefinfibileFbaveva  privato.  Fin  qui  egli  .Le 
lettere , che  ricevè  Ginfeppe  furono  di  D.Garzia  di  Medrano,  e del  Padre  Dionifio,  colle 
qualicosì  l'uno , come  l’altrol'inviravanoàportarlìin  Granata  ; poiché  havendo  D.Gar- 
ziapartecipatoal  Padre  Dionifio  la  morte  dei  Torres,  l’havcva  parimente  dato  avvilo  di 
haver  mandate  il  fuodifcepoloGiuleppein  Sorìa  ,à  cui  riipofe  il  Padre  con  gran  franchez- 
za di  fpirito  , che  non  era  quella  lua  vocatione  : machc  Iddio  lo  voleva  in  Granata,  che  pe- 
rò quel  virtuoio  Miniftrojfottofcrivendolì  al  parere  del  Padre  Dionifìo,gli  fcritfe , che  le  ne 
paflaflein  Granata, doveeradaDio,edaquel  Padre  chiamato.  Anco  nella  lettera  diret- 
ta all’iHelTo  Giuleppe  apertamente  gli  fcrifle  il  Padre  Dionifio , che  lenza  indugio  fi  trasfé. 
riffe  ì Granata,  perche  ivi  lo  voleva  Iddio,enoninSoria. 

Havendo  dunque  ricevute  quelle  lettere  prontaméte  ubbidì  Gìnfeppe,onde  fi  accomiatò 
da’Padri  di  iiorìa,che  volf  tieri  gli  diedero  Congedo, parendo  loro, che  poco  pcrdcflcro,raan- 
candonn  loggetrodi  poco  ,ò  niun  profitto.Parti  per  tanto  ben  tofto  da  Scria,  bavendoia 
proveduto  di  quanto  haveva  bilogno  per  lo  viaggio  la  carità  di  D.Garzia,  e per  compiace- 
re al  fuo  gufto  paliò  per  Madrid/Jove  fi  trattane  un  fol  giorno  per  fodisfare  in  parte  al  di  lui 
defiderio , ed  à quello  della  Ina  famiglia , che  per  più  lungo  Ipatio  havrebbe  voluto  godere 
delia  lua  dolce , ^virtoola  converlatione . Fecero  ali’hora  grata  memoria  del  defunto  Tor- 
res , e delle  lue  virtù , manifeffatono  entrambi  fcambicvoimcnte  quanto  lentillero  la  man- 
canza di  sì  buon  Maeftro , e finalmente  effendofi  aroorofamente  accomiatato  Giuleppe  da 
D.Garzia,dtizcòi fuoi  paffiverfo Granata , dove  giunicagli  ottodi  Decembrcdel  1670. 

Moltocarofù  al  Padre  Dionifio  il  fuo  arrivo,  si  perche  era  figlio  diletto  del  Torres  luo 
Padre , come  ancora  perche  conofeeva  affai  bene  la  di  lui  attività , c quanto  poteffe  aiutar- 
lo nella  fondatione  del  novello  Orarono , che  però  dopo  i caritevoli  abbracciamenti  li  die- 
de ragguaglio  de’luoidifegni  ,ediquanto  fin’all'horafiera  operato  in  ordine  alla  mede- 
fima  fondatione.  Udiva  con  giubilo  il  buon  Giuleppe  quelle  notitie,  e non  ceflava  di  ren- 
der gratie  al  Signore , che  rhaveftecon  si  chiari  legni  tirato  da  Scria  in  Granata  , e con...t 
erand’animo  nò  pure  offerì  sè  fteffo,e  i luoi  taicnti.-ma  di  più  prontamentegli  diede  ì cento 
feudi  lalciaticli  dal  Torres , i quali  lervirono  per  applicarli  in  ajuto  del  prezzo , che  dovea 
darli  all’artefice  per  l'Immagine  della  Santils.  Vergine  de”  Dolori , à cui  dovea  dedicarli  la 
novella  Cbielà  dell’Oratorio,ficome  altrove  opportunamente  fi  è riferito.  Quanto  coll’o- 
pera luo  haveffe  Contribuito  à quella  fondatione  io  deferì  ve  brevemente  il  citato  Cronifta 
colle  feguenti  parole:  Era  utibuomo  di  gran  talento  per  ogni  i^art-,  di  gran  prudenza,  e di  tosi 
fnblieni  virtù  , t tanto  amita  delia fatiea  , ebe  fu  quegli fapra  i cui  bemeri fi  appoggiò  gran  parte 
delpefidi  quefia  fondatione. 

infopportabile,  pa  cosidire,  era  la  fatica , che  il  buon  Fratello  fopportava  sù  quei  prin  - 

cipii 
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ci  pii  di  quella  nafcente  Congregatione  : macra  talclaeoo&ttoitì  fua  nel  divino  bcnepla-^ 
cito , e tale  la  fua  allegrezza,  che  quali  non  faceva  con>|iarire  lagravezza  delle  fue  fatiche. 
Godeva,  c giubilava  vedendo  la  Chiefa  frequentata  da  molto  popolo,  e’I  frutto, che 
in  elfa  fi  raccoglieva  abbondantemente;  poiché  ardendo  di  vive  fiamme  di  amore  vetfo  i 
fuoi  profiimi , ed  ofiervando  i loro  notabili  avanzamenti  per  mezzo  di  quell' opera , nella-, 
qualecra  concorlo colle  fueotatiooi,ccollafua  follecitudine, giubilava  ilfuo  fpirito.Non 
mirando  punto  alla  propria  comraodità  fi  contentava  del  più  vile,  e difpregevole , che  folle, 
in quellacafa,cosincl  venire, comenel cibo, epetcqntrariola faticala  voleva  tutta  per 
se  ,addollandofigliuflicii,ondcfembrava  un  Briareo  dì  cento  braccia, Haveva  egida  cura 
della  SagrelUa , ornando  tutti  gli  Altari  colla  maggior  pulitezza,  e fplendorcpoflìbde, ed 
alfifiendo  la  mattina  per  dar  buon  ordine  a'Sacerdoti,  che  doveano  per  commodità  dc’con- 
correniicelebrarcfuccellivamentelc  Melle.  Facevaia  cucina  in  quei  giorni , che  poteva, 
apparecchiando  parco , e poveramente  il  cibo  per  il  Padre  Dionifio , e per  sè , che  Ioli  con- 
vivcvanoir>fiemcsuiprincipii  di  quel  forgente  Oratorio,  baveva  in  oltre  cura  della  dif- 
prnza , e del  refettorio , elcrcitava  ancora  l'ufficio  di  procuratore,  havendo  curadiefig- 
prrcquelle poche  rendite  ,che  vierano,ediconlervarle,fihavevaaddollata  la  cura  deU 
l'hutto, zappando  la  terra, ed  inaffiandoÌa,il  checollava  non  picciola  fatica; poiché  almeno 
due  voice  ia  fettimana  rellava  la  notte  nel  medefimo  horto  per  dar  camino  all’ acqua,  che 
dovea irrigare  quanto  in  elio  feminava  ,ò piantava.  Finaltnenre faceva  tutti  gli  ufficii, 
che  fono  in  una  ben  regolata  communità,  ne'  quali  fi  farebbero  occupati  quattro,ò  cinque 
Fratelli. 

Rendeva  più  penofe  le  fue  fatiche  un  dolorofo  male , che  pativa,  cagionatogli  da  una^ 
gran  forza , che  fece  in  fua  gioventù , e pur  nondimeno  {pregiando  ogni  dolore,  ed  affanno 
s’immergeva  volentieri  fono  ìlpefodi  tante  fatiche  per  amore  del  fuo  Signore,  e per  fervi- 
re  la  Congregatione  lua Madre , Quando,  pofeia  dovea  nella  notte  dare  il  dovuto  rilloro  al 
fuo  fianco  corpo  fpendeva  una  gran  parte  di  quella  neH'atDatoefercitiodell'otatione  , nel 
quale  fù  da  Dio  follcvato  ad  alto  grado  rquindi  è, che  più  che  nelfonno,  trovava  in  quell! 
impiego  il  fuo  rìpofo.  Procurava  però  il  demonio  ,à  cui  non  era  meno  odiofo  la  fua  virtuo- 
faquiete,che  le  (uefacicbe,d'ìmpedircela  con  fare  ipaventofi  rumori  con  colpi  horribili , e 
con  altri  maltrattamenti , che  gli  faceva,meotce  orava . Alcune  volte  gli  compariva  in  for. 
ma  vifibile  dando  alcuni  fifehi  così  grandi,  che  intronavano  tuttala  cafa,  ì quali, effenda 
poi  entrati  in  quell’oratorio  alcuni  altri  Fratelli  ,e  Padri , erano  da  effi  non  fenza  fpavento 
uditi.  Altre  volte  facea  tremare  la  ftanza,  dove  egli  ftava, come  anco  la  torre  delle  cam- 
pane, che  era  appunto  à quella  fuperiore . Altre  volte  quando  il  buon  Fratello  armava  la 
fua  delira  di  pelanti  difciplinc  per  flagellare  il  fuo  affaticato  corpo , ilche  folea  fare  nella^ 
S3grefiia,fen'arrabbiava  in  siffittaguifa  il  maligno, che  prendendo!  banchi,  e itavolini, 
che  erano  in  elfa , e folievandoli  fio  alM|tto,gli  mea  pofeia  precipitare  alfuolo,cagiqnanda 
un  gran  fracalTo,  e rumore.  Quella  crudel  battaglia,  che  havtebbe  fiancato  ogni  altro, 
che  non  foffe  flato  della  fua  forte  tempra, cagionava  al  valorofo  foldato  di  Cbcifto  nuovo 
vigore , e brìo  ; poiché  in  vece  di  rallentare  quegli  efercitìi  cosi  odiofi  all’  inferno , egli  cq. 
laggìofamente  li  profegui  va , e gli  accrefeeva. 

Sopravennero  incanto  contro  quel  bàbino  Oratorio  le  contradittioni,con  ampiodettato 
riferite  dal  Cronilla  dì  quello,e  dalla  mìa  penna  compendiofamente  nartate,e  fervirono  per 
provare  nei  crocìuolo  nó  meno  la  patienza  del  P.Dionifio,che  del  nofiro  buon  Fratello  Giu- 
irppe,  particolarmente  quando  i Padri  furono  ohligati  ad  abbandonare  la  Chiefa  >e  la  C^a 
tanto  amata  del  loro  Oratorio,  egli,  che  divotiflimo  età  della  facra  Immagine  della  Santib. 
Vergine  dei  Dolori  non  gli  foffriva  ilcuorediallontanarfidaquellecarc  mura,onde  fi  fer- 
mò per  vegliare, come  fede)  fcntinella  allacufiodìa,e  culto  di  elTa,e  vedendo,che  non  vi  era 
nepureunaiampana  ,che  ardeffe  in  tale  occafione  avanti  à quella,  fi  sforzò  di  accenderne 
una  : ma  effcndogli  vietato  dalle  guardie , perche  effendo  fiato  ordinato,  che  fiprofànaflc 
quella  Chiefa , fe  rimaneva  accefo  quel  lume,  farebbe  parfo  ,che  non  foffe  fiata  ancor  pro- 
fanata,da  ofcurc  tenebre  dtfrìftezza  tettò  ingombrato  il  di  luì  cuore  divoto  ,e  cosi  dedito  ù 
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tender  culto  à qneH’adorata  Immagine . Perfeverò  però  egli  collante  in  quel  luogo , come 
fervo  f^le  della  lua  gran  Regina , itnpiegandofi  in  continue  ,cd  ardenti  preghiere  per  Te- 
iìto  felice  di  quel  così  lénlibilc  travaglio , che  agitò  quella  tenera  Congtegatione , c ne_a 
confegui  rintento;  poiché  dopo  a 8-giorni  furono  i Padri  reintegrati  nel  pofleffo  delia  loro 
Chiela. 

Continuarono  pofciale  contradizioni,  e le  liti  contro  di  quell’oratorio,  cproicguiva 
coftante  il  Fratello  Giufeppe  à fopportare  con  invitta  patienza  tutte  quelle  avverfìta.  Go- 
dendo pofeia  qualche  tregua  quel  picciolo  ; ma  virtuofo  drappello , onde  rellò  accrefeiuto 
di  nuovi  (oggetti , ecco,  che  da  nuovo  travaglio  furono  tutti  foprapreli , e particolarmente 
il  nollro  buon  Fratello,  per  clfere  penetrato  nell’ameno  fuolo  di  Granata  il  morbo  pedilrn- 
fiale , il  quale  alla  fineeflendo  già  egli  Ragionato  nella  virtù , gli  tolfe  con  gran  perdita  di 
-quella Congtegatione  la  vita.  Ardédo  egli  di  dcCderio  di  acctclcere  il  culto  divino, e gli  or- 
nameti  delia  Cafa  diDio  tra  la  quiete  dell’acccnnata  tregua,applicò  l’animo  à fare  un  para- 
méto  per  laChiela,acciò  fervide  per  le  fede  più  folenni,cbe  in  eda  lì  cclcbravanorma  come 
che  non  vi  etano  pronti!  mezzi  da  poter  perdurre  ad  effetto  il  fuopietolo  difrgno,  pensò 
coll’indttftria  ,ecollafaticadi  l'upplire  al  mancamento  di  quelli.  Trattò  per  tanto  col  Pa- 
dre Dionifio  di  allevare  in  quell’anno  alcuni  bachi  di  feta,per  poi  con  qucda,chc  adai  fina, 
ed  erquifita  riefee  in  Granata , farne  il  dedderato  paramento . Havendone  havuto  il  bene- 
placito dal  Padre  Dionifio  Supcriore,  e Prepodo  di  quella  Cafa  andava  il  buon  Fratello 
ogni  giornoà  cercate  le  fiondi  di  moro,cheerano  necedarie  per  alimento  di  quell’induArio* 
li  animalctti , c (pedo  per  incontrarle  gli  conveniva  far  un  lungo  viaggio . Erano  i calori  af- 
fai grandi  , c grande  ancora  la  di  lui  mortificatione,  elafualalutc  poca,  ò nulla,  che  però 
tinaferanel  tornare,  che  faccvaàcafa,liìicomprefo  da  una  gagliarda  febbre.  Pìùchc  la., 
molediadcl  fuomalcrafHiggevalapena,chehavrebbcfentitoil  Padre  Dionifio,  quando 
havede  havuto  notitia  di  quel  l’accidente  in  un  tempo  cosi  lofpetto  qual’  era  quello  dellaj 
pede,cbe  però  (labili  di  didimulare  per  quella  fera  la  fua  infermità,ri  tirandoli  in  una  danza 
fupcriore  della  Cafa , pregandogli  altri  à tener  nafeodo  all’acccnnato  Padre  il  fuo  male . 

In  tutta  la  fettimana  antecedente  al  fuo  morbo  baveva  egli  con  particolare  adetto,c  fer- 
vore parlato  delle cofe  fpirituali , ed  eterne  con  molti  fuoi  amici , e benefattori  della  fua., 
Congtegatione , che  per  varie  congiunture  ha  veva  vifitati  nelle  loro  cafe , quali  volcdc  li- 
centiarfi  l’ultima  volta  dalli  medeumi , conciofiacofachc  edendo  egli  naturalmente  adai 
parco  nel  parlare,  li  era  all’hora  trattenuto  adai  lungo  fpatio  nel  trattare  delle  cofe  di  Dio, 
edidifpregiodel  mondo  con  particolare  efficacia,  accendendo,  ed  animando  coloro,  co’ 
quali  parlava  à far  poco  conto  delle  cofe  prefenti , che  fono  caduche , ponderando  princi- 
palmente la  brevità  della  vita,  il  che  fece  con  tanto  fpirito , ed  efficacia,  che  alcuni  ader- 
marono,  che  da  quelle  prole  haveano  inferito , chcòcra  all’hora  attualmente  illudrato 
con  particolar  lume  daDio,  ò pure , che  havede  havuta  qualche  fpccial  notitia  della  vici- 
nafuamorte.  Intantoedendo ritornato  incafa  il  Padre  Dionifio,  immantenente  domap- 
dòfe  il  fuo  caro  Fratello  Giufeppe  havede  parimente  fatto  ritorno  ,e  non  potendocoloro 
didimulare  lo  dato,in  cui  quegli  fi  ritrovava,  fall  fenza  alcun  indugio  in  quella  danza  per 
vederlo,  e non  fenza  aflanno  del  fuocuorc  l’odcrvò,  che  era  aggravato  da  gagliarda  febbre, 
ctravagliato  da  vomici,  che  erano  inditii  troppo  chiari  di  cifer  già  tocco  dal  contagiofo 
morbo.  Diminuiva  il  buon  Fratti  lo  quanto  poteva  collefue  parole  il  fuo  male  per  miti- 
gare la  pena  del  fuo  Superiore,  e Padre  ;ma  quedi  voile,  che  in  ogni  contocaladeda  quel- 
la danza  fupcriore  nella  fua  propria  camera , dove  era  folito  di  habitarc . Cominciatoli  frà 
qnedo  mentre  ad  aggravar  il  fuo  morbo  grande  era  il  cordoglio,  c l’affanno  ,che  à tutti  re- 
cava ; poiché  era  molto  amato  per  le  fue  rare  qualità , e perche  la  fua  pcrfiina  era  per  quel- 
la forgentc  Congtegatione  di  gran  profitto , onde  la  fua  mancanza  liavrebbe  moltoà  quel- 
la pregiudicato,  egli  però  fi  dilpofc  al  tremendo  padaggio  con  attimaravigliofì  di  confor- 
tnitàal  divino  beneplacito  ,di  patienza  trà  le  rooledie  del  fuo  male  , edi  tutte  l’altrc  vir- 
tù ,confervando  la  ferenità  del  fuo  volto,  eia  tranquillità  di  menre  nell’ operare  ,comc_> 
le  non  folle  affiitro  da  un  male  cosi  penofo  ,qual’cra  quello  dcilt  pedo , che  pativa , onde..) 

quelli. 
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quelli , che  n’ersn  tocchi,  parca,  che  ardelTcro  trà  le  vivaci  fiamme  di  un’  ardente  Uulcano. 
Ricevette  gli  ultimi  Sacramenti  con  gran  divotione  ,e  tenerezza,  ed  cflendo  Rato  umo  col 
(acro  Oglio, confortato  dalla  virtù  di  quel  Sacramento  difie,  che  non  fentiva  male  alcuno; 
ma  nel  tomarfi  a diftendere  nel  ino  letticciuolo  placidamente  reie  ranima  al  luo  Creatore, 
reftando  il  fuo  (emhiautc  cosi  bello , che  più  toAo  fembrava  un  che  dolcemente  dormale, 
che  un  corpo  morto.  Segui.  ilfuopalTaggioàiaj.diLuglio  del  1679.  circa  le  labore  in 
giorno  di  Domenica. 

Subito  che  fpirò  l'ultimo  fiato  coloro,  che  faceano  nobile  ; ma  mefta  corona  al  .'’uo  lettic- 
ciuolo  furono  foptaprefi  da  un  certo  interno  giubilo  ,il  quale  però  d guifa  di  baleno  tolto 
fpari;  poiché  la  mancanza  di  si  degno, e virtuofolbggcttotroppo  era  fenfibile  àquclla.^ 
bambina  Congregatione  . Si  accrebbe  la  pena  de*  Padri , perche  non  poterono  colie  do- 
vute dimoftrationi  manife  Aare  la  Ainu,  che  facevano  della  di  lui  perfona,  cAcndogli  anco 
vietato  di  fepelhrlo  in  Cbiefa,  onde  fìi  poAo  il  fuo  morto  corpo  nelgiardino  della  Ca(a_> , 
per  poi  trasferirlo  in  tempo  piùopportuno  nella  loro  Chie(a,ficomefù  poi  efeguitoà  aa.di 
Febrarodei  id85.'qaando,ficomealtrovefidivisò,fùtrafpotratoAfuo  cadavere  infieme 
conqoellodel  Padre  Dionilio  nell*  Aitar  maggiore  deliaCbiefa  dell’Oratorio, e fù  quello 
collocalo  al  latodell’EpiAola  ,dove  fù  poAa  una  honorevoleifcrittione.  Fà  varii  elogi!  di 
' queAobuon  Ftaiello  D.Fiancefco'Huttado  di  Mendoza  in  varie  pattidella  fua  Cronaca,io 
mi  concentatò  di  traferi  vernequi  un  foto  trasferito  nel  noAro  Italiano  idioma , accìòche  li 
conofea  chi  egli  feAe,equale  il  concetto,  in  cui  era  tenuto, dice  dunque  cosi , parlando 
del  grande  3juro,che(ficdc  il  Fratello Giufeppe  al  Padre  Dionilio  nelle  fatiche,che  hebbe 
da  loAenete  per  piantare  in  Granata  la  Congregatione  dcH’Oratoria// Signore^be  nonftv 
tntUr  il  trav»gliofinzAtmcedtrt  ii/òllitvo,tondarforXjiptrfiffrir/o,ò  mimrandotu  il  pefoptr 
taltrarlOy  prtvtdt  il  fiu  Servo  di  un  grande  allegerimeoto,  dandogli  un  compagno , ebt  fedele,  ed 
infMicabilenenteglìaj^effe  inieette  le  epfe  .^oeae  baveagià fatto  eoi  fuo  Maejlro  fino  alla  fine 
della  dt  lui  vita,  qttefiofte  il  Fratello  Giee/èppe  di  S.Ctcilio,  le  di  tui  virtù,  e fatiebe  farebbero  de- 
gnedittnvolnmeàpartt,perebef«buoinoiefigne,granServodi Dio,  e coadiutore  eofiante  del 
PadrcDionifio.  Fin  qui  l'accennato  Autore,  ilqualeunagranpartedell’operadellafon- 
dationedell’Oratoriodi Granata aecribuifee  al medcfimoFratello,  edinconferma  di  ciò 
rilerìfee  una  vifione  havuta  da  una  Serva  di  Dio. 

Comfendio/k  relatione  della  Congregatione  delT  Oratorio  della  CittÀ 
di  Cadice  ne  lì!  Andaluzja. 

C A P O XII. 

' ^ V 

Assai  vicina  alle  marìnrfpondcd«irAndaIuzia,dirimpettoaUaC>ttà  di  Xerczdei&.< 
Ftoatcrs,edel^an  portodi  Santa  Maria  fi  Aende  da  Oriente  in  Occidente  pertre,ò 
quattro  leghe  rifola  diCadice,celebre  negli  antichi  tempi , efamofiAmia  ne’  più  moderni 
{xr  io  commercio  coi  nuovo  mondo, onde  hà  lomminiArata  ampia  materia  a molte  penne 
d’impiegare  non  menola  loro  eloquenza,  cbelaeruditioaeindefcrtvemeipregi.uUitu- 
mente  nell'anno  joalel  trafcorlo  fccolo  il  Padre  Fr.Gcrom'mcdeliaConcettione  dcll'Ulu- 
llriffima  Religione  de’Padri  Scalzi  di  Santa Tereia  compilò  un  libnoiafoglio  affai  copio- 
fa  in  lingua  Cafiigliana,cbc  fù  Rampato  nellaCitcid'AmAcrdam,n(£qinie  con  erudita 
Itile  narra  le  prerogative,  cherendono  illnAte , e chiara  quella  (e  ben  ptcciola,  famofiifinui 
Ilola,  onde  meritamente  l’inticolò;  Emporio  del  Orbe  ,CaMxìlufirdd*..  hfellibro  ottavo 
del  medefimo Tomoimpiega  un'iritieroCapitolOjCbccappnnto  ilduodecitno  nel  rilcM- 
tela  fondationcdellaCongregatione  dell’Oratorio  di  quella  Città.  Dà  egli  primineirac- 
cennato  Capitolo  una  breve  notitiadell'inAituto  ,che  Ainoefferpt^io&l’opcra  di  qui 
traferi  verla  nella  noAra  Italiana  favella . Dice  dunque  così  t La  Congregatmeee  deir  Oratorio 
fù  itifituita  da  San  FILIPPO  NERI  di  naliono  Fiortrttmo  in  Roma  eirta  ranno  l^Ji-eon  tatH 
I Mem.HifiMllaCongr.deirOrat.TomV.  ^PP  ** 
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’t»  filite  ffitoptr  tfstrt  illufirate  da  Dhprr  utili fingilari  dilli  animi.  VlnfiitiOa  è rofu,  miunr 
* JtHKa  obligathni  al  tana  vivono  ttit  nligi^aminti,  comi  gli  altri  Siligkfi.  Hanno  Prtfojlo/H 
gualtrtnionombbidiinzafimpliti,itatti  viotndointommumtàJonofoggittialVifiovo  Dmti- 
fant,non  in  altra  maniira , chi  gli  altri  Satirdoti ficai  ari , da  dovi  nifci,  chini  una  Ccfa  dipin  - 
di  dalt  altra , ni  tutte  unite  da  capt/ifiriare , 1 Monarchico  : ma fola  irnmidiatamtati  fi ftito- 
mette  liafcbtiuna  Cafa  alFOrdinario , mi  di  cui  territertofi  erige , Godono  le  medimi  poffejfiìe- 
ni,i  rendite  , che  bave  ano  net fecole  : ma  con  tanta  modtratione  , che  ppffedendoli  fonocou  pove- 
ri storne  fi  ninlipiffidifferó,firotndoJolopirladeetuXia  ,iptrfoeeorfidi  bifign^.lloroefirei- 
tii fono  il  pulpito,  ed  il  eonfifiouario  perpetue,  ne’  fuali  fine  maravigliofi  i frutti,  thè  in  ^gni  par- 
te fierimentano  così  per  mefipa  delle  Kpkfeeonfeffioni,  tome  delle  miffiotù,  riempiendo  il  mondo 
de iloroprodigiofi effetti.  Hanno gidtmluCafe affai funtuefiinltedia , ed  in  Spagna  guelle  di 
Madridd'atenX^,  Granata,Sareillona,  Saragoia , Lisbona  , aperto,  Braga,  Frexo  net  Bufile, 
quella  di  Pimanbuit,neili  Indie  Oeeidentali,  Lima , §uatimala , e Meffieo . Fin  qoi  l’acccnna- 
to  Autore , ilqualc  poi  palla  a riferite  la  fondatione  particolare  dell'Oratorio  di  Cadicc^> 
onde  loouniniflra  opportunamente  alla  naia  penna  le  notitie  di  ciò , che  accadde  nella  na* 
feita, per  così  dire, diquellaCongregatione,  la  narratione  delle  quali  fervirà  per  far  co- 
nofeeredi  qual  carato  folle  la  virtù  de*  primi  Padri , che  la  piantaronof  poiché  fù  uno  degli 
Oratori!  più  contradetto, ed  impugnatodi  quanti  ne  fono  flati  piantati  in  t^nefio  mondo: 
ina  fuperando  con  invitta  patienza  tutte  le  perfecutioni , e contradittioni , qual'albcto 
più  agitato  da  fofii  di  contrari!  venti  più  llabilmente  hd  profondato  le  fue  radiciionde  tigo- 
gliolo,e  verdeggiante  dopo  si  fiere  procelle  prodocecopioflffimi  frutti  per  beneficio  del- 
le anime. 

Principali  artefici  di  quella  fondatione  furono  il  Dottor  Diego  di  Lignan  Padre  del 
Valentiano  Oratorio,  il  quale  oltre  i pregi  di  tanta  dottrina,  e virrù  ,06*  quali  era  adorno, 
haveva  colle  fue  fatiche  piantato  nella  Regia  di  Madrid  la  Congregatione  deUOratorio 
con  tanto  applaufo , e frutto  di  quella  Corte , fìcome  nell'antecedente  Libro  fi  è narrato, 
e*!  Sacerdote  O.Pietro  di  Azevedo , il  quale  era  Cappellano  di  Monfignor  Frà  Alfonfo 
Vafquez  di  Toledo,  Vefeovo  di  Cadice.  Era  quello  Prelato  di  votiffimodel  Santo  Padr«_« 
FILIPPO, egrand’ellimatore  del  di  lui  Infiituto,  onde  foleafovente  dire,  che  havrebbe 
defìderato  ,che  in  ogni  cantone  della  Città  vi  folle  una  Congregatione  deH'Oratorio,  tan- 
to crailconcetto,  che  di  quello  haveva , il  quale  forfè  haveva  fucchiato  dalfuoMaellra 
Monfignor  Frà  Pietro  d’Urbina  Arcivefeovo  prima  di  Valenza , pofda  di  Seviglia,  fìcome 
firiferifee  ncH’accennato  Capitolo  del  Padre  Fr.Geronimo  della  Concettione colle  feguen- 
ti  parole  ttidottcnelnoR.ro ItiUìnoidiomz.Fùfpeelalmentedivolodel Sante,  e delfuoln- 
fiituto  in  tal  grado , thè  i gran  voci  diceva , che  in  qualjtvogtia  cantonata  della  Cittì  devia  tjfer- 
vi  una  Congregatione , manififlundefi  ancora  in  quefie  difiepole  delf  ìHufiriffimo  Monfignor  D. 
Fri  Pietrediyrbina  Arcivefeovodi  Falenza  ,c poi  di  Seviglia , il  quale  mentre  rifedeva  inFa- 
lentÀ  fomenti  tanto  quella  Congregatione  di  San  FILIPPO  NERI,  che  la  detòdipingdi  ehtrMf 
fino  À peri  a fitto  il  Patrenato  reale  per  rendere  più  autorevole  la  detta  Cafa,ed  lifiitute-  Wmjpì 
raccenciato  Autore.  Wiji'n 

Ellendo  dunque  grande  l’inclinatione  di  quello  Prelato  all’lnAitu>o,c  molto  il  concetto, 
che  ne  havea  volentieri  condifcefeà  dare  la  licenza  per  la  novella  fondationc^ìetMue  legui, 
à ao.di  Agollo  del  iò7i.e  feguendo  forme  del  fuoPallorc  il  Capitolo  Ecclefiallicanon  lo- 
to di  buona  voglia  diede  il  fuo  confentimento  à 9.  di  Settembre  dell’  illello  anno  : ma  refe 
afiettuofe  grane à Dio  per  vedere  finalmente adempicein  quel  tempo  le  antiche  brame  di 
molti  di  effi , che  da  Inn^  tempo  inanzi  haveano  nutrite  di  veder  piantato  in  quella  Città 
IX)tatoriO . Ottenutali  la  facoltà  di  fondare  dal  V efeovo , e dal  Capitolo  era  necefiario  ha- 
verne  anco  la  licenza' dàcoloro , che  rapprefentavano  il  PubiicodeliaCittà , i quali  erano 
teftii  à dare  il  confenfo , che  fi  moltiplicalTero  più  communità  religiofe,  cosi  perche  in  quel 
pietolbfooloccn'eranogià  moke,  come  ancora  perche attualmenre  fi  [lavano  edificando 
alcuni  nuotri  Conventi:  iraindi  è,  che  fi  penò  molto  per  ottenere  la  bramata  licenza,la  qua- 
le dopo  molte  diligenze  lì  coofeguì,  [correndo  intanto  il  lungo  fpatiedi<iuafi  un’anno,  c 
.1  fù 
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fì>n;ce(Tario , che  molti  Sacerdoti  fccolati  di  autori  tàdichiaraflcro,  e tedificaflcro , che  là 
novella  fondanone  non  era  di  Religiofi  : ma  di  Preti  fecoiari,  che  militavano  co’  proprii  di. 
pendii . Cosi  dunque  à iS.di  Agollodel  id72.preftòquelpublico  ilfuo  confenlo , giuda 
la  licenza  data  da  Monfignot  Vclcovo , alia  quale  d riferivano , e con  conditione  , che  non 
fi  ecccdede  punto  in  qualGvoglia  tempo  da  quel  che  ali’hota  fi  concedeva.  Finalmente  fi 
ottenne  il  beneplacito  del  Monarca  Cattolico , il  quale  colia  lua  confueta  pietà  fi  degnò  di 
dar  licenza, cbefifondadein  Cadicela  CongregationediSanFlLIPPO  con  fuo  Keal  de* 
creto  à I p.  di  Decerobrc  del  1 d/a.  Non  fu  per  all'hora  dcftinata  alcuna  Chicfa  in  partico. 
lare,chedovedefcrviredi  cuna  alla  nalcentcCongregationeiraache  fi  fondafle  in  una_> 
del  le  Cbiefe,  che  folle  già  aperta  in  Cadice,  e libera  dal  dominio  di  aliti,  il  che  fi  è podo  du> 
diofamente  in  nota  per  quel  che  poi  occoile , ed  apprelfo  fi  riferirà. 

Stava  inqueda  Ragione inValenza  il  P.Diego  di  Lignan,quàdo il  Sacerdote  D.Pietro di 
Azevedo  ,cbedovea  edere  fuo  compagno, echehavcvacoilafua  diligenza, efollccitudU 
neottenuto le  fopradette licenze,  ricooofcendo , che  Monfignor  Vclcovo  era  non  meno 
carico  di  anni,  che  d'infermitàdiimò, che  farebbe  data  adai  pprkolola  al  bramato  intento 
ladilazione,potendoquegliinunbalenamancare.  Ricorfe  per  tanto  con  una  fupplica  al 
Vefcovo  , acciò  fi  degnade  colla  fua  autorità  ordinariadi  criggere  la  Congrcgatione  dell’ 
Oratorio-Hcbbe  il  buon  Prelato  in  ciò  qualche  difficul  tà  per  edere  folo  all' boraFAzevedo, 
pure rinovando quegli  leidanze , nelle  quali  eleggeva  per  all'hora  per  cunadell’Oratorio 
unapicciolaCbicladedicataàS.EIena,  conconditione,cbcfeinqueila  nonbavedie  potuto 
fudldcre  fervide  folo  praiar/riia,condcfceli;  il  Vclcovo  alle  fue  fupplicbe,cdordinò,che  fodie 
podo  in  podelfo  di  quelia  Chicfa  nella  maniera,  che  haveva  quegli  elpodo.  Fù  prefo  quedo 
cfpcdiente,ficomc  lo  tedificano  moltiPrebendati  della  Cattedrale  di  Cadice,quantunque  fi 
fudericonorciutOjChequclIaChiefa  per  ragione  del  (ito non  era  a propofitoper  l’indituto, 
perche  c6 veniva  di  porli  predo  in  podelfo  di  una  Cbiefaà  cagione  dell'età  avanzata,  c del- 
le molte  infermità  del  Vefeovo-Edìn  vero  parve,  che  fodedacciedeimpulfo  Ipinto  l'Aze- 
vedo ad  adrettare  quell'aifarc, -poiché  appena  dopo  ptefo  il  podelfo  della  Chiefa  di  S.Elena 
fiettc  fanoil  Vefcovo quindeci  giomi,cdopo  un  mele  pafsò  all’altra  vita,edcndo  dato  pre. 
fo  l’accennato  podelfo  à 30.  di  Novembre  del  rd/a.edà  15.  del  feguenteDecembre  cadde 
infermo  Monfignor  Vafquez  di  Toledo,  enei  giorno  jo-delfidclTomcfc  terminò  lafua  vi- 
ta. Volle  il  buon  vecchio  in  quella  età  cadente  tedificarela  divotione , che  portava  al  San- 
to Patriarca  FILIPPO  con  andareàvifitare  il  Santo  nel  giorno,  che  fù  podo  in  podelfo 
della  Chiefa  di  S.Elena,  c temendo, che  alcuni  Religiofi  ,che  erano fotfe  vicini  alla  medefi- 
ma  Chiera,non  fi  opponedero  alla  fondanone  ,ficome  bavevano  già  in  peoficro  di  fare^ , 
idamcmenteli  pregòadadencrfenc,e  quegli  per  la  fua  autorevole  kiterpofitionefe  n'a- 
fiennero  per  all’hora.  Mirava intantnilGapitolodella  Città  ,che  ardentemente  bramava 
di  vedcrlbrgeretlfTottuolbIo(UtmodaneeclBtà,chevi  era  di  foggetti,chemettclfero  la 
mano  all'opra, edimando,chel'uii)eoneazopervedereadempitoil  loro  fine  farebbe  da- 
to il  procurare  d’bavere  daValenaa  alcuni  di  quei  Padri , che  già  pratichi  erano  delle  Con* 
fìitucioni  deU’Oratorio,cdefercititihe'mÌRÌdéri  proptiidell’lndituto,  fece  tutto  Io  sfor- 
zo per  impegnare  l’Arcivefcovo  di  Valenza,  acciòcbe  colia  fua  autorità  ottenede  da'Padri^ 
che  fode  mandato  à propaginare  in  Cadice  la  Congrcgatione  il  Padre  Diego  di  Lignan  > 
che  come  fi  è detto  l'baveva  già  propagato  in  Madrid . Convenne  all’Arcivelcovo  di  vin- 
cere molte  difficnltà  per  compiacere  al  Capitolo  di  Cadice,  ed  edendofi  quelle  finalmente 
fuperatc  fi  portò  à Cadice  il  Lignan,  accompagnato  da  trealtriSaccrdoti  non  pure  Con- 
fclfori,  e Predicatori  : ma  Dottori  in  Divinità, egiunleroappuntoà  38.  di  Settembre  del 
1573.  per  piantare  in  quel  pietoforuolorindituto  di  San  FILIPPO.  La  prima  cola,  che 
edi  fecero  fù  una  triplicata  midione  in  tre  Cbiele  della  Città, cioè  la  prima  nella  Cattedra- 
le, la  feconda  in  S.Antonio,e  la  terza  nella  Chiefa  della  Mifericordia , ciafeuna  delle  qua- 
li durò  per  lo  fpatio  di  otto  giorni,  continuando  poicia  à faine  alcune  altre  per  i luoghi  del- 
le Diocefi. 

Ben  rodo  fi  avvide  il  Lignan  co'  fuoi  compagni , che  non  era  punto  à propofito  il  fito  di 
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‘lucila  Chiefa  per  glimpieghi,cminiftcridcirabbracciata  vocatione,ondc  girando  d’ogni 
intorno  losguardopcr  incontrare  Chiefa  più  atta, dove  potefletrasierirfi  la  nuova  Congrc- 
gatione,  quantunque  fofle  (lato Icmpredcfiderato  quello tranfito,  pure  non  potè  effet- 
tuarfi£noaI  Maaodel  1(74.  poiché  aH'bora  ottennero  la  Chiefa  dell’  Ofpedale  delle_^ 
donne , ed  à 2 8.  del  detto  mrie  fu  trasferita  in  quella  coll’autorità  del  Vicario  Generale  la 
Congtegatione  dell'Oratorio.  Non  haveano  i Padri  llanze  attaccate  alla  medefima Chiefa 
per  loto  babitatioae,ondefuronoco(lrettià  prendere  una  caradirimpcttoaqnella,$icbc 
frà(fla,c  la  Chiefa  tramezzava  la  publica  (Irada  n6  lenza  loro  graviflìmo  incomniodo,poie 
ciano  tifi  contenti  per  elTcre  la  nuova  Chiela  polla  in  una  contrada  aliai  atta  per  i loro  efer- 
citii.  Ma  ecco,  che  inforfero  tali  dillurbi,  ed  oppolìtioni  contro  quella  bambina  Congrc- 
gatione  per  caula  di  quella  traslatiune , che  hebbero  i Padri  largo  campo  da  dimollrare  la 
loro  collanza  , cvirtù . Giunfe  à tal  legno  l'oppolìtione  , che  la  Città  per  mezzo  del 
fuo  Giudice  maggiore  fece  mettere  catenacci  alle  porte  di  detta  cala  , e pofe  intor- 
no à quella  guardia  di  loldati  periropedire  à i Sacerdoti  l'ingreUo  india,  onde  furonco- 
ftretti  à dormire  nel  Coro  della  Chiela  in  una  fomma  (Irettczza , ed  angolUa . Nè  conten- 
ti di  ciò  icontradittori  di  quella  Congtegatione  , ottennero  à jo.d’ Aprile  dell’ illels’ an- 
no 1674.  daSua  Maella  una  cedola , colla  quale  ordinava  , che  quella  ritornalle  all’an- 
tica Chiefa  di  Sant’  Elena  , nè  penfaHc  di  più  partire  da  quella  lenza  haverne  prima.» 
cfprella  licenza  dalla Maellà  Sua . Fù  notificato  quell’ordine  a'  Padri , i quali  immantenen- 
te  ricorlcro  al  Governatore , ed  à coloro , che  rapprefrntavano  il  Pubìico  della  Ci ttà, acciò 
follerò  udite  le  loro  ragioni,afIermando,cheil  Reai  difpaccioottcnutodagl’avvcrlatiicótro 
di  elE  era  fondato  fopra  lelìnillre  informationi,che  etano  (late  rapprefentate  al  loro  Catto- 
lico Monarca  ; ma  nc  le  illanze,nè  le  preghiere  furono  ballanti  ad  ammolirli,  anzi  nè  meno 
ad  inclinarli  à porgere  alle  loro  ragioni  grate  le  orecchie;  poiché  femprerifpondeano , che.-» 
ubbidilleto  prima  con  far  ritorno  all'antica  Chiefa , pciche  poi  havrebbero  udito  le  loto 
ragioni . Ricorfero  per  unto  i Padri  alla  pietà  dei  Rè  Cattolico , e dilatandoli  la  rifolu- 
tione,  parve  Irà  quello  mentre  al  Vicario  Generale  per  troncare  quei  cosi  gravi  didurbi , 
che  eranogiàcominciati,vedendoli  loldati  armati  circondare  la  Cafade'Padri,e.molto  più 
quelli,  che  li  poteano  temere,  di  comandare  a’  Padri,  che  facelfero  ritorno  àS.Elena.  Ub- 
bidirono effi  prontamente  lenza  dilatione , e lenza  nè  meno  addurre  à favor  loro  le  ragioni, 
che  havevano,elTendo  la  puntuale  ubbidienza  proprio  mjrco  de' figliuoli  di  S.  FILIPPO; 
ma  non  perciò  renarono  appagati,  e contenti!  contradi  ttoriipoiche'bavendo  ottenuto  dal- 
la Corte  di  Madrid  un  nuovo  ordine  dal  Rè , col  quale  comandavaa'  Padri , che  li  trasferìf- 
fcro  nella  Chiefa  di  S.  Elena  glie  lo  fecero  di  bei  nuovo  intimare,  quantunque  non  ro(Te—> 
necedario; poiché  già  era  (lato  adempito  quanto  in  elfo  li  conteneva, onde  i Padri  rilpofero, 
che  già  fino  dal  giorno  trentèlimo  primo  diLuglio  per  evitare  ogni  fcàdalo, benché  paflivo, 
bavevan  fatto  ritorno  àS.  Elena, da  dove  nó  partirebbero  lenza  il  beneplacito  del  Cattoli- 
co Monatca,à  cui  farebbero  ricor  li  per  implorare  il  fuo  Reai  pa  trocinio,quàdo  mitigati  col 
tempo  gli  animi  de’contradittori  havrebbero  celiato  da  più  telTere  linillre  informationi. 

Intanto  fuccelle  nella  Sede  Vefcovile  di  Cadice  àMonlignor  O.  Diego  CallriglioMotv- 
fignor  D.Giovahni  de  Isla  , il  quale  conlìderando  lo  zelo , e la  carità  de'  novelli  Padri  del- 
l'Oratorio nel  procurare  lo  fpirituale  profitto  de’ loro  prollìmi,  fomminiiltò  ad  elfi  nuova 
materia  da  efercitarla;  poiché  non  lolo  li  valle  della  loro  opera  per  beneficio  fpirituale  de' 
peveti  infermi  del  publico  Ofpedale:  ma  ancora  raccomandò  a’  medelìmi  le  anime  bifogno- 
fedc’foldati , che  fi  trovavano  nel  .Callello di  Cadice  . Abbracciaronoelfi  volentieri  l’u- 
no , e l’altro  incarico  cosi  per  ubbidire  al  loto  Prelato , come  ancora  per  efercitare  la  loro 
carità  verloquelli , che  tanto  bilogno  nc  bavevano.  Andavano  dunque  (pedo  non  pure  à 
confelTare  : maà  minillrare  la  divina  parola  cosi  agfinfermi  ,come  à i loldati  con  tanto  ze- 
lo, che  due  Sacerdoti,  che  erano  (lati  principalmente  dellinati  per  quei  caritevoli  impie- 
ghi fi  ammalarono, e perderono  felicemente  la  vita  temporale  ncU’rfercitio  di  si  fina  ca- 
rità. Non  poteano  le  vittuofe  fatiche  de’ Padri  deirOratotio  edere  poco  gradite  dal  Vc- 
Icovo , mentre  s’impiegavano  à beneficio  delle  lue  pecorelle  più  bifognofe , onde  come..» 
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buon  Pallore  cófidcrando,che  la  Chiefa  di  S.EIena  flava  in  Cto  affai  ritiioto,  efnori  delJ'ha- 
bicato , che  però  recava  molto  incommodoà  i Padri  l’attendere  à qoelle  opere  di  carità  ,ed 
in  oltre  coi  propri!  loro  efeteitii  dell*  Oratorio  per  riftelfa  ragione  non  ricavavano  tutto 
quel  frutto,  che  flpotca  fpcrare,  flimòbene  di  trasferire  in  altro  fito  laCongtcgatione,ed 
à tale  cflcttofcelfe  una  cala  nella  flradachiamatadi  SanGiufeppc,  la  quale  fuda  lui  com- 
prata,ed  àio.  diDecembre  del  1678.  conceirea’roedelìmi  Padri  facultà  di  tra/portare  in 
eifa  non  meno  gli  efercirii , che  la  loro  habitatione . Havendo  efliottenuta  la  licenza  del- 
l’Ordinario  ,ptocurarono  di  haver  quella  della  Città,  ed  havendoU  felicemente  conlegQì. 
ta  fecero  preloitare  Tana , e l’altra  nel  Reai  Cpnfìglio  di  Cafliglia  nella  Corte  di  Madrid, 
fupplicando  Sua  Maeftà  Cattolica , che  fi  degnafl'c  di  predare  il  Tuo  Regio  beneplacito,  ac- 
ciò poteflero  trasferirfì  nel  nuovo  fito,non  oflante  chcconfua  Real cedola havefle  prima-. 
comandato,  che  non  partiflero  da  S.EIena.  Si  oppofero  alle  loro  fupplichei  Conventi  già 
fondati  in  Cadice,ed  in  giuditio  contradittorio , fù  dal  Confìglio  Reale  data  la  bramata  li- 
cenza con  cedola  fpediiaà  a 2.  di  Settembre  del  1679., 

BlTcndofi  da’Padrì  ottenuto  quanto  bramavano, in  una  danza  dell'accennata  Cafa  fti  ac- 
comodata nella  miglior  forma, che  fù  poflibile,unaChiera,nellaqualeà  4.  d'Ottobre  del- 
riflels’anno  i679.fùcollocatoilDivin Sacramento, enei  medefìmogiorno  in  virtù  delle 
ottenute  licenze  trasferirono  in  effa  la  loro  habitatione  con  gran  giubilo,  ed  allegrezza  de* 
Padri , e degli  habitatori  di  quel  rione . Breve  però  fìi , fecondo  la  vicendevolezza  delle  hu- 
mane  cofe, l’allegrezza  dc’Padrijpoiche  in  quell’ifteflb  giorno  inforfero  cosi  fiere  procelle  di 
contradittioni  ,che  intorbidarono  ,anzi  fommerrrro,percosidire,il  concepito  giubilo.lo 
nonfaprei  meglio deferivere  l’horribile contradittione, ed  igravi travagli, a’ quali  fù  fot- 
topoflo  l’Oratorio  di  Cadice  in  quellaoccafione  ,che  ttaferivendo  qui  le  medefime  paro- 
le, che  fono  regiftrate  nel  più  voltecitato  Capitolo  del  Padre  Fra  Geronimo  della  Concet- 
tione , le  quali  fono  a’ppunto  le  feguenti  trasferite  fedelmente  nella  noflra  Italiana  favella: 
in qutfioijlejjògiirmdofo dt/tnan  il  Duca  di  Città. Reale  Capitan  Generate,  eGovernatore 
di  Cadice  mandòiìfia  Giudice  maggiore  , e Segretario  di  guerra  à notificare  al  Padre  Die- 
go Carriglio,  ed  ai  Padre  FrantefioMolina,  che  foUfi.  ritrovavano  nella  Congregatìone  con  »ft_# 
compagnoCberico  inminoribuSycbe  in  queS'ifiante/enetomafferoà  S:  Etena,à  cui  rijpoft  il  Pa- 
dre DiegoCarriglio  ,cbe  il  paff aggio,  e colloeatione  del  Santi/fifuo  Sacramento  era fiate  fatta  con 
licenza  del  Coufiglio  Reale,  del  Vefeovo,  t della  Città  ,eebe  per  tante  fenza  ordine,  e commanda- 
mento  del  Suptrùnu , e Prelato  non potea  lafeiare  quel fito . Fedendo  il  Governatore,  ebe  non  ubbi- 
divano alta  di  lui  notifieatione  mandò  venticinque  faldati  con  un’ajutante , aceiòcbe  cireandajfe- 
ro  tutto  il  fito  eo»  comando , ed  ordine,  ebe  non  tafciqffero  entrare  alcuna forte  di  cibo  per  i Padri, 
t fili  efib  comandò finto  gravi  pene  à i vicini,  il  ebe  fù  con  rigore  efeguito . Durò  qtufio  offe  dio  dua 
giorni  fiopai quali eoempadò il  Govetmatore,ebe.ifoldatifi  ritirafftra,laftùmdonefalaminte  quat- 
trodiguar^alUportaeUUaCbitfa,aeeiàel>enoulqfeiaferoentrarepetfànaaleuna  à.  i Divini 
yjjieii , ed  àgli  altri  efereitii  fpirituaii,  ebe  in  effa  fi  celebravano . Durò  quefia  eufiodia.  per  lo 
fpatiodicireatrtmefi.,tfràquelmentrefiattenneeedoladaSua  Matjlà,  aeeiòebe  i/Governa- 
tare  togliefie  quelle  guardie,  le  quali  commettevano  grandi  efiorfioni  confcandalo  de' fedeli , e'I  Pie- 
/covocoBe  etnfure  obligò  il  Governatore  à togliere  le  dette  guardie,  comefinalmente fece , Fin  qui 
l’accennato  Autore.  . ' 

Doposilunghi,e  penofi  travagli  fpuntò  finalmente  la  def<derata  ferenità,che  però!  Pà* 
dri,come  veti,  e degni  figiiuolidel  Santo  Padre , ti  volfero  l'animo  loro  ad  apparecchiare..» 
air.'^ltilfimo  una CafaifenoncondegnaallaMaeflàSua,  almeno  decente.  Fù  fabbricata  per 
tanto  una  Chiefa  , la  quale  fc  ben  picciola  è capace , e decevole , in  cui  fi  celebrano 
con  ogni  decoro  i Divini  Uflicii , fi  amminiftxano  i Sacramenti  della  Penitenza , c dell;En« 
cariftia  al  popolo, che  concorre , e nella  medefimafifannoiprincipaliefercitiidcll.'  Orato- 
rio , cioè  à dire  roratione  cotidiana , e commune , e ì fermoni familiari,  a’  quali  concorrono 
con  molta  frequenza  iCittadini  di  Cadice, e ne  ricavano  notabiliffimiavanzinellofpirito, 
onde  da  tutta  la  Città,e  fpecialmente  dagli  habitatoti  dì  quel  rione  è applaudita  la  foodae 
tionc  deirOratoiiocon  giubilo, e confolatione  univcrfale  di  tutti. 
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SnccipUt  e hreviffvte  notine  della  Congregatione  di  Savigliano 
nel  Piemonte. 

CAPO  XIII. 

Giace  ugualmente  dittante  non  più  che  Tei  miglia  dalle  Cittì  di  Foffano,  e di  Saluazo  la 
gran  Terra  di  Savigliano,la  quale  appunto  è chiamata  da  Michele  Antonio  Baudran 
nell  aggiunzione  da  lui  fatta  al  Lexicon  Gcocraiìco  del  Fenati  magman  opfid$m , 
dal  conlenloquafi  unìverfale  gli  è attribuito  il  titolo  di  Città.  Abbcllifce,cdaccre' 
fee,  per  cosi  dire , la  di  lei  grandezza  reflere  ella  lìtuata  alla  riva  del  fiume  Maira,  che  rende 
non  meno  fertili , che  vaghe  le  Tue  campagne.  Antica  fu  la  divotionc , che  portò  quella^ 
Città  al  Santo  Patriarca  FILIPPO  , ed  antichi  idefidcrii,  che  ella  hebbe  di  veder  pianta- 
to nelfuopietofofuoloil  di  luiInttituto,fe  bene  per  vatii  avvenimenti  tardi  fuiono  quelli 
3dempiti.Sino  dall’anno  i d j d.ha vendo  fatto  ritorno  daRoma  allaPatria  il  Conte  Alctfan- 
dro  Ferrerò  uno  de'principali  Cavalieri  di  effa  fi  sforzò  di  accadere  i cuori  de'fuoi  concitta., 
dini  nell’amore  del  Santo.  Havevaegliottervato  il  gran  bene  >cbe  da'figliuolidclS.Fadrc 
fi  faceva  in  Roma , ed  haveva  intimamente  trattato  col  Padre  Gio:  Matteo  Ancina , di  cui 
nel  Primo  Tomo  di  quelle  Memorie  fi  è fatta  honorata  mentionc , per  cfler  ancor  egli  lud- 
dito  del  Sereniflimo  Duca  di  Savoja . Si  aflettionò  talmente  il  Conte  al  Santo  Fondatore, 
cd  al  fuo  Inllituto , checifendo  ritornato  alla  Patria  fece  ergere  una  Cappella  à fuo  bono* 
te,  e colle  Tue  efficaci  infinuationi  communicògli  ardori  della  lua di votioneà  molti  Eccle* 
fiattici  di  quella  , tri  quali  alcuni  erano  fuoi  parenti;  quindi  è,  che  fi  cominciò  a lolcnniz* 
zareinSaviglianolafettadel  Santo  con  molta  pompa,ed  àfarfiproCciTioni  di  Preti  Ircola* 
ri  concorrendovi  con  molta  diyotione  numcrolo  popolo. 

Quella  femenza  della  divotione  ve  rio  il  Santo  fparfa  dal  Conte  nella  Tua  Patria , ccmin- 
eiò  ben  tolto  à germogliare  alcuni  defidcrii  di  dar  principio  ad  una  Congregatione  dell'O- 
tatorio .-  ma  qual  fe  ne  fulTe  la  cagione  appena  pullulavano  in  alcuni  Eccleliallici  quelle./ 
brame, che  rettavanoinaridite.  NeH'anno polcia  lOyo-due  fratelli  Sacerdoti  della  nobil 
iamiglia Cattanti  Maloni,unendofi  con  alcuni  altri  Ecclefiattici  cominciarono  inficme  ì 
convivere  : ma  eflendo  ben  tofto  palTati  all’altra  viu  lafciarono  alcuni  poderi,  i quali  lerv  i- 
rono  pet  fondamento  della  novella  Congregatione , e quella  dopo  fù  canonicamente  erct- 
taì  aj.d’Aprile  del  id74.coll’autorita ordinaria diMonfignor  Michele  Beggiera  Arcive- 
fcovodiTorino,elTendo  la  Città  di  Savigliano  fituata  trà  limiti  della  fua  Diocefi:  indi  fòla 
medefimaCongtegationcconfcrmata  con  Breve  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  di 
gloriola  memoria  à 19.  di  Fcbrarodcl  idSo.Concorfero  per  tanto  a convivete  alcuni  altri 
Sacerdoti  dotati  non  meno  di  talenti , che  di  fpirito , edi  vii  tù , onde  cominciarono  à pra- 
ticare le  Conftitutioni  dell'  Oratorio , sforzandoli  di  ollervarle  per  quanto  era  à loro  per- 
metto. 

Non  hebbe  propria  cuna  la  Congregatione  di  Savigliano;  poiché  la  primaChicfa  , e 
Cafa,nella  quale  hebbe  il  fuo  principio, era  da  altri  prrtefa,e  glie  n'era  contradetto  il  pottef- 
fo  rquindie, che  fù  (limato  imponìbile  il  poter  fulfillere  in  etta,cd  in  fatti  furono  tali  le^ 
concradittioni,chefoffrironoi  Padri,  che  alla  fine  determinarono  di  abbandonarla  . G|. 
rando  dunque  le  loro  pupille  per  ogni  parte  à fine  di  trovare  (ito  a prcpofito  porgli  eferci- 
tii  dell’lnllituto  ,dove  potettero  trasferire  la  loro  habicatione,ritrovarono  una  cala  fituata 
nella  pm  popolata  parte  della  Città.-ma  incommoda,ed  angu(la,pur  nondimeno  per  godere 
di  una  habitatione.che  fotte  propria,c  per  etter  quella  cala  in  (ito  cosi  adattato  per  gli  efer- 
citiijftabilirono  di  comprarla, ficome  fecero,  edbavendo  ivi  fabbricata  una  piccioIaChiefa 
in  etta,cofflC  fedeli  operarii,  cominciarono  ad  aflillcre  infaticabilmente  al  Confeffionatio , à 
minifttare  la  parola  di  Dio  collottile  (olito  del  l’Oratorio, ed  ad  intervenire  all'  oratione./ 

cotidiana,ccommune,cdavifitare  frequentemente  gli  OfpedalijCd  altri  infermi  dellaCit. 
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ti, onde  in  brntecon  sì  potenti  mezzi  cominciarono  a ricavare  gran  frutto  fpirittiak  da*l» 
ro  pro3ìmi . La  loro  Chiefa  quantunque  angatta  é molto  frequentata  non  pureda’Cit* 
ndini  ; ma  da  molti  delle  Terre , e Caftclte  circonvicine , che  vi  concorrono  per  la  fKÌlìti , 
che  in  elTa  ritrovano  di  Sacerdoti , che  minifttano  i Santiflimi  Sacramenti  della  Penitenza» 
eddl’Eucariliia. 

Grande  era  la  fodisfattione  'di  tutta  la  Città  vedendo  il  gran  profitto, che  firicavava  daU 
rindituto  di  San  FILIPPO  : ma  particolarmente  i Beneficiati , che  lucceflivamente  hanno 
havuta  la  cura  della  Parocchial  Chiefa  di  Sant’  Andrea  confidcrando  non  pure  il  bene  pre- 
l'ente  , che  fi  faceva  da’  Padri  deirOrarorio  ; ma  il  molto  maggiore , che  havrebbero  potu* 
to  fare,  fe  ha velTero  havuto  Chiefa  più  capace,  più  ampia  babitatione  ,c  rendite  più  copio, 
fcper  poter  foftentare  maggior  numero  de' foggetti,da  loro  ficllì,e  fpontaneamentc  fi  of- 
ferfero  di  fare  ciò  che  la  moderatione  de'  Padri  nè  meno  penfava , cioè  à dire  di  cedere  à be* 
neficiodi  quella  novella  Copgregationc  la  Parocchial  Chipfa  di  S.  Andrea,  e di  unite  alla 
medefìma  Congregationc  le  rendite  di  quella  .-ma  prevenuti  efli  dalla  morte  non  potero- 
no perdurre  ad  effettoilloropiodifegno.  Efiendo  finalmente  fiato  conferito  quel  benefi* 
ciò  al  Signor  Gio:  Battifia  Cane, che  per  lofpatio  di  venti  anni  bavea  con  molta  lode.^ 
efercitata  la  carica  di  Vicario  Generale  dell’Arcivefcovo  di  Torino,  fiabilì  di  fare  alla  Pa- 
tria il  gran  bene  di  fiabilire  in  effa  la  bambina  Congregationc  dell’Oratorio  colla  ceffione  di 
quella  Chiefa, edclle  rendite  di  effa,  che  però  con  publico  iftrumento  fi  obligò  di  renun- 
ciarealla  Congregationc  la  Parocchia  |{mprcchcfofrccosi  piaciuto  al  Sommo  Pontefice . 
Furono  dunque  per  parte  di  quell'oratorio  fatti  humili  ifianze  al  gran  Pontefice  Innocen- 
zo XI.  acciò  fi  degnaffe  di  concedere  quella  gratia,  e furono  avvalorate  non  pure  dalle  pre- 
ghiere della  Citta  di  Savigliano;  ma  ancora  il  ScrcniflimoDucadiSavoja  per  mezzo  del 
fuo  Rcfidente  in  Roma  ne  pregò  iftantemente  il  Sommo  Pontefice  : ma  effendo  quefti  paf- 
fatoa  miglior  vita  reftò  l'affare  imperfetto,  nè  alla  mia  notitia  è giunto  fe  quei  Padri  hab- 
biano  da’  fuoi  fucceffori  ottenuta  la  defidcrata  gratia. 

Comfendiofò  ragguaglio  della  fondatione  deltOratorio  del  Potost 
nel  Regno  del  Perù. 

CAPO  XIV. 

SI  rende  fingolare,  ed  ammirabilequella  parte  del  nuovo  mondo , che  fi  chiama  il  Perù, 
per  le  peregrine , e Arane  qualità  di  quel  Cielo;  poiché  primieramente  nella  fponda_. 
maritima  di  quello  follia  unfol  vento,  cioè  à dire  l'Auftro,  ò l'Africo,  ed  effendo  quefti  di 
fui  natura  tempefiofiflirao,  e filmato  in  altre  parti  nocivo,  ivi  per  con  tritio  è ameno, 
c faluti  fero , onde  à quello  principalmente  fi  deve  attribuire  TelTere  habitabile  quella  co- 
ftimaritima  ; poiché dasèfieflafircbbcfcrvidiffimi, ed allafalutedeglihuomini affai  no- 
civa . Non  meno  firano  fembra , che  nella  fpiaggia  del  marenon  mai  piove,  nè  tuona , nc 
mai  cade  dal  Cielo  grandine,ònevc,qu5do  poco  difeofto  da  quei  lidi  non  follmente  piove: 
macopiofamente  neviga,  ed  horribili  tuoni  fi  odono.  Finalmente  eflendo  tutto  il  vallo 
Regno  del  Perù  da  due  ordini  di  monti  in  egualedifianza  interfecatò  lotto  l'ificlfa  altezza 
di  Polo , pur  nondimeno  uno  di  quegli  ordini  di  monti  è tutto  veftitodi  alberi,  nella  mag- 
gior parte  dell’anno  è foggetto  alle  pioggie , e vi  fi  fente  un  grave , e molefio  caldo , l'altro 
e affatto  nudo  di  piante, edèfoggetto  più  tofto  al  freddo, evifi  fperimenra  fcambievol- 
mcntc  efiatc,edinverno,pioggic,e  fercnità.  Se  bene  quello  vallo  Regno  è governato  daun 
lol  Viceré  mandato  ivi  àfoftenere  le  fue  veci  dal  Monarca  Cattolico,  pure  fi  divide  in  tre 
parti  ,ò  Prefetture  , che  dir  vogliamo,  perche  da  tre  regie  udienze  fi  amminillra  in  quelle-» 
tre  Provincie  la  giullitia . Sono  quelle  la  Provincia  chiamata  del  Quito,  quella  di  Luna-., 
detta  ancora  de  los  Reyes  ,e  la  terza  finalmente  è quella  de  los  Charcas , la  di  cui  Metropo- 
li è la  Città  chiamata  la  Piata, onde  foventc  dal  nome  di  ella  tutta  la  Provincia  de  las  Ciar- 

cas 
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case  chiamata  de  la  Piata. Tri  l’altrc  Città  di  quella  Provincia  ctlefarc  è quella  del  Potosi 
chiamata  da  Spagnuoli  Città  Imperiale,  forfè  per  rinefaufta  ricchezza  delle  lue  miniere-» . 
Ditti  qocfta  Citta  dallaMctropoli  della  Platadiciotto  leghe, e fi  numerano  in  ella  da  quat- 
tro in  frimila  Qttadini  Spagnuoli,  e molti  più  ttranicri,  perche  vi  concotte  un  gran  nume- 
ro di  Mercadanti,nè  manca  in  ella  gente  otiofa  applicata  a' giuochi  ,cd  a’  paflatcmpi.Nc’ 
borghi  dcllamcdefima  ,e  ne’ campi  vicini  babitaoo  più  di  trentamila  barbari  occupati  nel 
cavare  imetaUi , iquali  anco  da  Provincie  affai  lontaneiono  ivi  condotti  per  quel  fatico- 
fiffimo.cpericolofitfimo  impiego.  Se  bene  la  campagna  fia  freddiffima , ed  aliai  ftetile—», 
onde  non  produce  altre  biade  fuorché  l'avena , la  quale  rare  volte  giunge  a maturità , onde 
fi  lega  à guifa  di  fieno  per  cibarne  i giumenti , pur  nondimeno  abbondando  quella  Città  di 
argento  vìègrandilfimacopiad’ognicofanoniòlonecellatia  aliavita:  ma  ancora  per  vi- 
vere delitiolamente . Quantunque  fia  {limata  quella  regione  quali  neU’ellremo  della  Zona 
torrida,  pure, come  rifcrifcel'Àcollajcaffai  più  fredda  della  Fiandra,  il  che  nalce  dall’alrcz- 
aa  del  fito,  e dal  quali  continuo  fiato  di  freddi,  e tempcllofi  venti,  che  regnano  partico- 
larmentedal  mele  dt  Maggio  per  tutto  Agollo;poiche  del  retto  per  ragione  del  clima  do- 
vrebbe cfferc  più  tottocalda,ò  almeno  temperata.  ... 

Rende  famofa  quella  Città  un  celebre  monte , il  quale  è più  eminente  degli  altri  vicini, 
cfifollevaàguifadiun  padiglione  di  color  rotto  : ma  otturo, di  giocondo  afpctto,  e dim-, 
Cile  ad  attendervi , fe  bene  dall’induliria  è flato  in  gran  parte.tolta  quella  diflicultà, onde  vi 
fi  può  falire  anco  co’ cavalli.  E'ricco  quello  monte  per  le  abbondantillime  miniere  d’argen- 
to, le  quali  furono  ignote  agli  antichi  Monarchi  del  Perù , e dodici  anni  dopo  Vingrctto  de 
Spagnuoli  in  quel  Regno  furono  cafuairaentefcoperte  da  un  barbaro.  Nell'anno  dunque 
1 545.furono  cominciate  à fcavare  due  miniere  da  uno  Spagnuolo  chiamato  Vigliarcel , c 
da  un  barbarodetto  Guarca , una  dellequali  fù  chiamata  Ricca , l’altra  di  Diego  Centeno, 
poco  dopo  fù  trovata  la  terza,che  per  la  durezza  quali  di  felce  fù  chiamata  del  Étlagno,e  fi- 
nalmente nel  mefed’Agoflo  la  quarta,  che  fù  chiamata  Mendicta,cqucftequanrolono  le 
principali  miniere, che  licchiffimo  rendono  il  monte, e la  Città  del  Potosi.Ed  in  vero  c cosi 
gràde  la  copia  deirargcnto,cbe  da  quello  li  raccoglieva, che  molti  vecchi  degni ]3i  fede  afler- 
tnavano,e  da  regii  libri  appariva,chene't£pi,che  i vi  era  Governatore  il  licentiato  Polo, che 
fù  molti  anni  dopoché  furono  fcoperteinogniSabbàtoeTanoàluiportatipct  la  portione, 
che  toccava  al  Cattolico  Monarca,  la  quale  era  il  quinto-  cento  cinquanta , ed  altre  volte 
ducento  mila  pezze  da  otto,  sichequ^eminiererendevaflo  almeno  ogni  giorno  trent^ 
mila  pezze  da  otto , e pure  forfè  nè  meno  al  Polo  era  portata  la  metà  dell'  argento , che  fi 
raccoglieva  . In  oltre  per  riconofcereqialfiarabbondaoza  dell’argento,  che  accoglie  nel 
fuoriccolénoquelmonte,battarcbbcdine,  che  dalle  file  miniere  ne  ricava  il'Nlonarca-, 
Ibcco  un  milione  di  feudi  dal  quinto , che  à lui  tocca  dell’argento , che  fi  raccoglie . Di  più 
da  huomini  affai  accurati , ed  intefi  di  ciò , in  tempo , che  era  V icerè  del  Pti  ù ,D.  Fi  ance  ko 
di  Toledo  fi  fece  il  conto  ,che  dalla  prima  iilventione  di  quelle  miniere  fino  all’anno  i j 74. 
eran  toccati  per  quinto  al  Rè  76.  milioni  di  feudi.  Finalmente  Giufeppc  Acotta  affermò, 
chenell’annoi)87.1e  due  flotte  del  Meffico,edel  Perùtrafportatono  in  Spagna  undcci 
milioni  ,de’  quali  la  metà  toccava  al  Rè  per  lo  fuoquinto , e che  le  due  tcrzè.pài»  di  queila 
gran  fomma  erano  ricavate  dal  Perù , e principalmente  dal  Porosi. 

Se  tante  ricchezze  hà  ricavate  da  quella  Ci ttà,edell’aitre  regioni  di  quel  nuovo  mondo 
la  Spagna,che  appena  l’aritmetica  giunge  à nuraerarle;molto  maggiori  fono  le  dovizie,che 
quelle  dalla  Spagna  hannoticevuto;  poii;hc  primieramente  è (lata  da  quella  celebre  na- 
tione  inttodotta  in  quelle  barbare  regioni  la  politia , della  quale  non  lapeano  nè  pure  il  no- 
me, vivendo  più  totto  dabc(lie,che  da  animali  ragionevoli,fono  (lati  ammaetti  ari  non  roe- 
nonelle  arti, che  nelle  ttienze,  e dal  commercio  coll’Europa  hanno  ricevuti  notabiliffinii 
vantaggi:ma  fopra  tnuoàoeòparabilmcntc  maggiori  delle  ricchezze  dell'argento,e  deH’oro 
fono  (late  quelle,che  hanno  quei  popoli  ottenute, perche  eterne, e che  non  mai  marcittono; 
poiché  dagli  operarii  Evangelici  ,che  fono  ivi  pattati  han  ricevuta  lacognitionedcl  vctold- 
dio,e  tàti  ipiiituali  ajuti  per  ottenere  retetna  bcatitudincipoiciic  quegli  huomini  veraincn- 
V te 


Libro  IV.  Capo  XI y.  491 

te  Apodolid  abbandonarono  il  nativodimadellaSp3gna>ediinprefcroquel  si  lungo,  e 
pcricoloio  viaggio  per  illudarc  le  cieche  menti  di  quei  gentili  colia  luce  deU'Evangelio , c 
per  potere  coltivare  co’ loro  fudori  le  felvaggie  piante,  nelle  quali  colla  grana  celclìeinfe» 
ri  vano  la  Cattolica  Fede , edificarono  varie  Chiefe  ,e  Monailerii  j ed  in  vero  nella  fola  Cit< 
tàdcl  Porosi  molti  Conventi  furono  fabricatidi  varie  Religioni,  acciò  havelTero  potuto 
pafeere  co'  Sacramenti  ,e  col  cibo  della  divina  parola  quella  novella  gregge  aggiunta  airo> 
vile  di  Cbrifto.e  sforzarli  colle  loro  virtuofe,  cd  Apoftoiichc  fatiche  di  ridurre  al  mcdelimo 
ovile  altre  cieche , c traviate  pecorelle . Fù  ancora  per  delitia  dello  Spofo  Celcllc  nell'iRef* 
io  fuolo  del  Porosi  formato  un  vago  giardino,  cioò  a dire  un  Convento  di  facre  vcrgìni,ac* 
ciòche  quelle  donzelle , che  voltano  conlecrare  à Chrifto  il  giglio  della  loro  virginità, 
foITcro  in  elfo  accolte . Fù  finalmente  ne*  tempi  più  moderni  fondata  nella  medefima  Città 
una  Congregatione  dell’Oratorio,  acciòche  anco  il  nuovo  mondo  godefie  in  più  patti  de* 
gli  efercitii  profittevoli  del  Santo  Patriarca  FILIPPO. 

Non  havrebbe  potuto  ficuramente  la  mia  penna  dare  benché  breve  contezza  della  Coti- 
gregatione  del  Porosi , perche  nèmen  lapeva  , che  in  una  regione  così  tùuota  foffe  alli- 
gnata la  Congregatione  deirOratorio,fedalla  bontà  dell'Eminentiflimo  Cardinal  d’Aghir- 
renonne  havelli  havutola  notitia.  Quello  gran  Principe  della  Chiefa,  che  univa  infic- 
me  quelle  due  parti  tanto  difficili  à tlringerfi  infieme  ,e  tanto  da  Chrillodelìdcrate  nc’fuoi 
difcepoli  5,cioèàdireIa  prudenza  delferpcnte,e  la  fimplicità  della  colomba, e che  ad  una 
fomma  dottrina  congiungeva  una  fommabontà,e  virtù  era  fommamente  divoto  del  San- 
to Padre  FILIPPO , cd  amante  in  fommo  grado  del  fuo  lnlbtuto,onde  defiderò  negli  ul  ti- 
mi anni  della  fuavita,  quantunque  ammantato  di  Porpora  di  divenire  in  quella  miglior 
forma  ,che  folle  poffibile  figliuolo  del  Santo  Padre , ficomc  ne  fece  viva  idanza  al  Superio- 
re della  Cafa  di  Napoli  con  una  fuareligiofìQima  lettera.  Stimai  dunque  nel  tempo,  che 
egli  fi  trattenne  in  Napoli  per  godere  dei  beneficio  dell’aria , mentre  era  travagliato  da  ac- 
cidenti epilettici  di  prefcntargli  i due  primi  Tomi  di  quelle  Memorie , c degnandofi  di 
girare  fopra  di  quelli  i fuoi  purgatiffimi  sguardi , quantunque  l’opera  non  meritalle  umile 
honore,  mi  animò  à profcguirla,  e mi  offerì  di  darmi  alcune  notitie,  che  egli  ha  veva  della 
Congregatione  del  Porosi  per  edere  data  fondata  da  unodellafua  nobil  Cala , alla  qual^ 
colle  fue  grandi  virtù  haveva  aggiunto  nuovo  fplendorc.  Alla  benigna  offerta  fegui  iii- 
contanentel’efecutione,dandomi  alcuni  fogli,  da' quali  hò  raccolto  quanto  apprelTo  rifieti-  ^ 
rò  circa  quel  la  Congregatione. 

Fù  dunque  fondato  l*Oratociodel  Potosì  dal  Padre  Francefeo  di  Aghirre  colla  fatuità 
del  Prelato  ordinario:  ma  quandoappunto  feguilIcl’erettione,cd  in  quale  anno  non  è à me 
noto.  Codaperòdaunmemoriale,cheq.uerÌaCongregationefeccprefrntare  al  &mmo 
Pontefice  per  ottenere  alcune  Indulgenze,  che  nell’anno  idffd.già  convivevano  inficrac 
molti  Sacerdoti  lotto  le  bandiere  di  San  FILIPPO . Ha  vendo  quedi  ottenuta  una  Chiefa 
dedicata  alla  Santiffima  Vergine  fotto  il  titolo  della  Purificatione , (amando  fempre  i fi- 
gliuoli di  San  FILIPPO  di  vivere  fotto  l'ombra  della  loro  gran  protettrice, c primaria  Fon- 
datrice MARIA  )in  una  cala  àquella  contigua  11  unirono  infieme  à convivere  fotto  le  re- 
gole, e conditutioni  del  Santo  Padre,  ed  ad  efercitarfi  ne’minideri  propri!  deU' abbrac- 
ciato Indituto  . Affiftono  elfi  indefcifamentc  nel  Confclfionatio  , e i Sacerdoti , chey 
non  hanno  la  facoltà  di  fcioglicte  da’peccati,  danno  ne’ giorni  llabilitifcmpre pronti à 
difpenfare  a’ddcli  famelici  U Pan  degli  Angeli,  onde  concorre  numerofo_ il  popolo  nel- 
laChiefa  dell'Oratorio  per  godere  del  frutto  di  quei  Santiffimi  Sacramenti,  effrodo  pui 
troppo  vero, che  più  degli  ornamenti,  e delle  tuagnificenze  delle  Chiefe  incitano i fe- 
deli a portarvifi  le  virtù  de’  Sacerdoti , e la  continua  affidenza  à i facri  minideri  j 
Ipecialmcnte  però  fi  affolla  la  gente  in  quella  Chiefa  nelle  fede  maggiori,  particolar- 
mente del  Signore  , della  Santiffima  Vergine,  degli  ApodoK,  e ne*  giojni  di  Quarefimi, 
onde  è grande  all’ bora  il  concorfo.  Ma  draordmatio,  c| quello, che  fi  vede  nelle  fede, 
che  celebrano  della  Purifìcationedella  Santiffima  Vergine  titolare  della  Chiefa  >laquaU.^ 
Mtm.lliJi.d<U»Congr,dtirQr»t,Tom,V,  OHI  -®- 
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fecondo  la  modeftia,  e rifpctto,  che  logliono  in  ogni  luogo  profclTare  i Padri  dell’  Oratorio,' 
perche  già  fi  lolciinizaava  in  una  Chiela  Parocchialc , cd  in  quella  de'  Padri  di  S.  Agoftino, 
fogliono  trasferire  in  altro  giorno , che  regolarmente  fuol  ellere  nella  Domenica  della  Set- 
tuagefima,  ò pure  della  Seflagefima , durando  quella  fetta  per  nove  giorni  continui , in  tut- 
t'i  quali  non  pure  il  popolo  concorre  per  godere  di  quella  lolennita  : ma  per  ricevere  nella 
medcfimaCbiefaiSacramentidclla  Penitenza, edell’Eucariftia,  onde  fupplicarono  nel- 
l’anno ié86.  il  Sommo  Pontefice  à degnarfi  di  concedere  plenaria  Indulgenza  à coloro, che 
in  quella  fetta  havettero  vifitata  la  Chiefa  dell’Oratorio,  havendo  prima  ricevuti  gli  accen- 
nati Sacramenti;  l’ittelTa  grafia  defidcrarono  quei  Padiidi  bavere  nel  giorno  fellivo  del 
Santo  Patiiatca  FILIPPO  , che  da  elfi  è celebrato  con  ogni  maggior  pompa  pcffibilc , cd  in 
quello  del  Dottor  malfimo  della  Chiefa  S.  Girolamo , e di  S.  Gaetano  Fondatore  dell’  lllu- 
itrilfimaReligione  dc’CbiericiRegolari,i  quali  fono  ancora  da  elfi  folcnnemente  fetteggiati. 

Come  veri , e degni  figliuoli  di  San  FILIPPO  ufano  i Padri  della  (,'oneregatione  del  Po- 
rosi di  fare  i fermoni  cotidiani  fecondo  lottile  dellDratorio,  ài  quali  affittedi  continuo  , e 
con  gran  fervore moltilfima  gente defiderofa  del fùo (pirituale  profitto, c di cfferc  illuttra- 
ta  colla  luce  delle  dottrine  Evangeliche  fpiegatc  da  quegli  indcfcifi  opcrarii . In  oltre  fono 
elfi  occupati  ncll’alfiftcre  cosi  di  giorno , come  di  notte  a’  moribondi  per  confettarli,  cd  aiu- 
tarli à ben  morire  con  grande  edincatione  di  quella  Città  ,econ  grand’utile  delle  anime_» 
perl’ajuto,  che  ricevono  nel  punto  cosi  pericolofo  della  morte,  onde  pregarono  l'itteflo 
Sommo  Pontefice  dilpcnfatorc  dc’tefori  della  Chiefa  à degnarfi  di  concedere  qualche  In- 
dulgcnzaàcoloro,  che  alfittonoà  i fermoni  cotidiani  dell’Oratorio  ,edunplcnarioGiubi- 
leo  nel  vero  articolo  della  morte  a quelli,  che  nel  punto  ettremo  fono  attilliti  da’ Padri  di 
quella  Congregationc.  Vacano  dalle  fatiche  nell’Europa  i Padri  dell’Oratorio  nel  Sabbaco 
per  antica  confuetudine  fino  dal  tempo  di  S.FILIPPO, acciò  fi  potette  più  comodamente  in 
quel  4i  mondate , ed  ornare  la  Chiela  per  la  vegnente  Domenica  : ma  nel  Potosi  quei  fer- 
venti opcrarii  per  rendere  in  ogni  fettimana  un  di  voto  tributo  alla  Regina  del  Paradifo , c 
perche  non  vie  tanta  copia  di  fpirituali  cfercitii , ficome  in  Europa,hanno  introdotto,  che 
nella  loro  Chiefa  fi  canti  la  Saht  /!<';/n.>,dopolaquaIc  uno  de’  medelìmi  Padri  fà  un  bre- 
ve ragionamento  fpiritualc , onde  pregarono  ancora  il  Papaà  concedere  qualche  Indulgen- 
za à i iédcli , che  intervengono  a sì  tenera  di  votione. 

Furono  quelle  fupplichc  della  Congregar  ione  del  Potosi  efprettein  un  foglio  alSommo 
Pontefice,  e furono  firmate  dal  Padre  Francefeo  di  Aghirrc  Supcriore  di  quell’oratorio 
ncll’ultìmogiomodiDecembrcdel  i686.quando  pochi  giorni  gli  fopravanzavano  di  vi- 
ta. Non  è giunto  alla  mia  notitia  il  giorno  , nel  quale  quello  grandcoperario,  cvirtuofif- 
fimo  Sacerdote  tipofafle  in  paceima  egli  è certo, che  à i o.di  Luglio  del  fegncntc  anno  1687. 
era  già  pattato  daquetta  vita, e del  funcfto  fucceffo  n’era  già  giunto  in  Europa  l’avvilo,fico- 
me  appatifee  da  una  lettera,  una  breve  parte  della  quale  qui  appretto  tralcri  veremo . Non 
può  già  la  mia  penna  riferire  cofa  particolare  della  vita, e virtù  di  sì  degno  Sacerdote,  pollo 
bensì  aff:rmare,chc  hà  dato  materia  abbondante  per  poterli  compilare  una  intiera  hittoria, 
cdiciòfiprcfelacura  il  P.  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia  di  Giesudel  Porosi  fla- 
to già  Confcttorc  del  Padre  Francefeo, ficomeralfcrmaD.  Geronimo  Ortiz  Melgarcjo  del 
Potosi  ferivedoà  D.Carlo  Diana  l’accennata  lettera  à 2 o.di  Luglio  del  1687.002  particel- 
la della  quale  è.  la  fegucntc  trasferita  fedelmente  nel  nollro  ìàxomv.Ntlmintrtchiufcirial. 
ìtlttct  ladiluivita  hi  da  prqcurart  dimandare  àV.S.un  compendio  dt’/uoiprodigii  perche  è uno 
de’ Santi  più  rari,  efingplarideUa  Chiefa  di  Dio.  Slà/crivendoia/ua  vita  il  Padre  Rettore  deh 
la  Compagnia  di  Giesù  di  qutfio  Collegio , thè fu  fuo  Padre , e Confefforeper  fidici  anni,  e mi  hi 
detto,  che  delle  virtù  del  Reneraiile  Padrefipojjono  fare  quattroSantiCanonix.ati,fbe  peràV.S. 
iìimi  molto la/uafirma, che  </df«ì^p*ftd.Finquìl’acccnnato  Dcn  Geronimo,  dalle  quali 
parole  li  comprci\;le  troppo  apertamente  qual  fotte  Hata  la  virtù  del  Padre  Aghirrc, e’icon- 
ccttOjC  ttima,che  di  lui  fi  havc\'a  non  pure  dal  popolo:  ma  da  un  foggettocosì  qualificato , 
cdornatocol  carattere  di  Superiore  di  una  Religione  cosiilluttre,  comecquella  della-. 
Compagnia  di  Giesù, ìlquale  volentieri  s'impiegava  colla  lua  penna  per  rendere  perpetua, e 
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commune  non  pure  all'iltre  regioni  dell’America  : ma  anco  neH'Earopa  la  virtuofa  vita  di 
quello  gran  Servo  di  Oio,delqiAleunafolcofa  poffo  riferire  fucceduta  dopo  la  di  luimor. 
te  per  ellermi  (lata  più  volte  participata  dall’Eminentifs.Catdinal  cTAgbirre.ed  c la  feguc- 
te:EffendonclPotosipcrfeguitatounoda*fu(M  nemici,!  quali  havédogiàimpngnate  l’armi 
cercavano  di  togliergli  violcntementela  vita,  fi  rifugiò  colui  nella  Chiefa  dell'Oratorio,  e 
fidando  nella  protettione  del  P.Francefco  fi  avvicinò  al  luogo  dove  era  fepolto  il  fuo  cada, 
vere . Non  trattenne  la  riverenaa  del  facro  luogo  i fuoi  nemici , che  agitati  dall’  ira , e dal- 
lo sdegno  erano,per  così  dire, fuori  di  se, mentre  non  dubitarono  con  lagrilego  attentato  di 
entrare  in  quella  Chiefa  per  sfogare  la  loro  rabbia-  Ma  entrati , che  furono , quantunque 
quel  povero  huomofiaircalla  villa  d’ogn’uno,efi  raccomandaffea  Dk>,acciòcheperl’in. 
tcrceflione  del  fuo  Servo  lo  liberalfe  da  qucll’evidcnte  pericolo,  pure  i micidiali  non  giunfe- 
c6  colle  loro  pupille  à vederlo , onde  dopo  qualche  fpatio  filmando , che  folk  feappatopee 
altra  ftrada  partirono, refiandoqueglilibero  dalla  vicina  morte  ,etanro  balli  haver  rife- 
rito di  quello  buonfigliodì  SanFILIPPO.  Non  voglio  però  tralafciaredi  narrare  cornea 
crefeendofempre  quella Congregatione  nello Ipirito,  c nel  numero  de’  foggetti,  penfaro- 
no  di  miglioiare  la  loro  habitatione , licome  felicemente , ed  in  breve  tempo  efeguirono , 
ficome l’accennato D.GeronimoOrtizparticipòalmcdefimo  D.Carlo  Diana  nella  citata 

lettera  con  quelle  parole  -.Tutta  laCafa/t  virud^ando^t  migUdranit  conmoltafHlittKza^t 
partiftlarmittU  U Chiofin^bt  nmlorkon^ctrtbbtVS.Jtlo  ■vtdijpi. 

S’introducono  gli  efircitii  delt  Oratorio  mila  Città  di  Figliena 
• nella  Spagna , e dopo  molti  anni  cominciano  i Padri  di  quello 
à convivere  infiemc> 

CAPO  XV. 

VIGLIENA  è una  antichilfima  popolationc  fituata  nel  Regno  di  Murcia  confinante  à 
quello  di  Valenaa.Chiamavafi  prima  che  gran  parte  della  Spagna  cadelTe  in  man  de' 
mori  Vigerra,  ed  era  fede  Vefeovile,  ficome  apparifce  da  molti  Concilii , ne’ quali  fi  veg- 
gono varie  firme  de’  Vefeovi  di  Vigerra  : ma  hoggi  appartiene  alla  Diocefidel  Vclcovado 
di  Cartagena . Fòclla  conquillata  ,e  tolta  da  man  degli  empii  da  D.Giacomo  Primo  di  tal 
nome  Rè  d’ Aragona  ,edel!endo  l’ultimo  luogo , che  tolfe  a’ mori,  ficome  affermò  l'Arci- 
diacono di  Morviedro,Cronifia  del  medefimo  Rè,la  popolò  di  perlone  aliai  nobili , la  flirpe 
delle  quali  fi  conferva  fino  al  di  di  hoggi , ed  hanno  parte  nel  governo  della  inedelinM-. 
Giulia  la  divifionc  fatta  trai  Rè  di  Galtiglia,  e d’Aragona  apparteneva  la  Cittùdi  Viglic- 
naallaconquifiadel  primo,  che  peròil  Rè  D.Giacomo  ladiedccon  titolo  di  Principato 
airinfantc  D.Emmanurle  figliodi  Ferdinando  il  Santo  Terzo  Rè  di  Calliglia , e di  Leone . 

Hà  la  Maefià  Divina  favorito  quella  Città  fpargendo  abbondantemente  le  fue_> 
benedittioni  fopra  di  elfa  ,una  delle  quali  fu  l'havetla  arricchita  colla  miracotofatcd  ange- 
lica Immagine  della  Santiffima  Vergine  chiamata  delie  Virtù , nè  a calo  chiamali  angelica 
quella  facta  Immagine  i poiché  per  minifiero  Angelico  fu  portata  in  Vigliena  per  rifugio 
in  tutte  le neceflìtà  de’ luoi  Cittadini,  e particolarmente  acciò haveffe  una  particolare.) 
Protettrice  ,ed  Avvocata  contro  la  pelle.  Abbonda  quella  Città,  e la  fua  campagna  di 
molte  acque,e  a quelle  fi  atttibuifec  l’elfere  fiata  negli  antichi  tempi  fpelTo  travagliata  dal 
morbo  contagiolo . Nell’anno  poi  di  nofiralaiute  1474.  infierì  talmente  il  pcfiilcntialc^ 
morbo , che  gli  habitatori  furono  collretii  ad  abbandonare  laCitrà , ed  à ritirarli  ne’mon- 
ti  per  trovare  lo  fcampo  alla.loro  vita , particolarmente  però  una  gran  parte  di  elTi  fi  ritirò 
vicino  ad  un  fontechiamatoilCiopotremigliadillanteda  Vigliena verfo  il Pononize, ed 
, ivi  fi  trattennero  lin’à^anto,chc  havendo  ri  polla  nel  fodero  la^ada  la  Divina  Giullitia-. 
ccfsó  il  contagiofo  morbo,  ed  aU’hora  conofccndo , che  gratia  fingolare  del  Cielo  era  fiata 
la  liberationcdaquel  pellifero  male , determinarono  di  febbricare  in  quello  ifielTo  fito,nel 
quale  fi  erano  ricoverati, un  a Chiefa  in  memoria  del  ricevuto  beneficio . Non  fapcndo  pc^ 
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ròàquil  SintodoveflcrodeterniiDatanicntecirer  grati  per  quella  gr»tia,ciafcBnofccondo 
la  propria  divotionc  fi  sforzava  di  pcrluadcrc  gli  altri , che  dovefle  dcdicarfì  à quel  Santo, 
di  cui  era  piudivoto  : quindi  è, che  non  potendo  tra  loro  efferdi  accordo  deliberarono  di 
tiroctterfi  alla  forte.  Haveodo  dunque  Icrittivarii  nomi  de’ Santi  in  alcuni  pqlizini,  ed 
bavendo  ripofti  in  un  vafo,ordinarono,che  un’innocptc  fanciullo  ne  cavalle  fuori  uno,il  che 
eITcndofi  cfcguito,trpvjronoinqnel  polizino  regiftratc  quelle  parole:Ai>/?r«5i;f  non»*//# 
yìrtù,  Srupironoelfi  quandociò  uditono,perchc  non  vi  era  alcuno, che  haveffe  fcrittoquel 
SS.  Nome,  onde  dicommuneconfcntimcntoftabilitono,chc  di  nuovo  fi  cavalle  la  forte, 
e prima  di  c'ò  fare  vollero  riconolcere  tutt’i  polizini , ne’  quali  non  ve  n'era  alcuno,  in  cui 
fulle  dritto  tal  nome,  indi  cavando  il  fanciullinodalvafo  un  polizino,  furono  in  quello 
lette  le  mcdefiipc  parole,cioca  dire  Nuftrtf  ignora  àtUi  Vollero, che  la  terza  volta  fi 

cavalle  un’altro  polizino, in  cui  parimente  era  kùivxtiiJlraSignoradtUtyirttt.  Rellarono 
all’bora  totalmcte  pcrfuafi,econvinti,cbe  il  Signore  volcva,cbela  nuovaCbiela  foflc  dedi- 
cata alla  Santilfima  Madre  folto  il  titolo  tanto  à lei  dovuto , c conveniente  delle  virtù, per 
clferc  Taggregato  di  tutte  elfeima  all’hora  più  che  mai  rellarono  elfi  confufi  ; poiché  non  fa- 
peano  donde  potellcro  bavere  quella  Iacea  Immaginc.-ma  ben  rollo  cefsòla  loroconfulìonc; 
poiché  sìk  l’imbi  unire  dcH’aria  giunfero  due  giovanetti  molto  vaghi  neU’alpetto  in  habito 
di  pellegrini,  che  portavano  una  calìa  ,ed  interrogati  che  cola  folle  quella,  rifpofero  elTe- 
re  una  Immagine  di  Nollra Signora  delle  virtù.chedcfideravanodi  vendete, ed  ellendofi 
elfi  offerti  di  comprarla,  non  tonno  più  poi  veduti  i giouanetri,  rellando  in  loro  potete  il 
pretiofo  teloro,  onde  ripieni  di  maraviglia,  riconolcendo  il  gran  beneficio , che  haveano  ri- 
cevuto dall’Impcradrice  del  Paradilo , pcnlarono  di  fabricare  lenza  indugio  la  Chiefa , fico- 
me  fecero, laqualeftpoi  data  a’Padridell’lllullrilfima  Religione  di  S.Agollino  della  Pro- 
vincia deirAndaluzia,  e da  quel  punto  rcAò  la  Città  immune  dìllcontagiofo  morbo  fenza 
che  mai  più  l'habbia  in  avvenire  travagliata. 

Per  queftocosi  fingolare  favore  ricevuto  dalla  Santilfima  Vergine  fi  rende  la  Città  di  Vi- 
gliena  molto  ragguardevole, confervando  un  teforo  sì  grande;la  rende  però  ancora  celebre 
un  ìnfigne  Capitolo,e  come  che  da  quello  rìconofee  la  lua  origine  la  Congregationc  deU'O- 
ratorio  llimo  di  dovere  dare  una  breve  notitia  della  fua  origine , e del  fuo  Iplendore.ElTen-' 
do  Canonico  dì  Cartagena  D.Sancio  Garzia  di  Medina  nativo  di  Vigliena, ed  elTendo  mol- 
to favorito  dal  Cardinal  Borgia , mentre  era  Velcovo  di  Cartagena, l’accompagnòà  Roma, 
dove  fu  eletto  Sommo  Pontefice  col  nomed’ AlelTandro  VLed  elfendo  ancora  aliai  caro 
al  luo  fucccllorc  Giulio  II.  volle  illullrarc  la  fua  Patria  con  impiegare  il  fuo  patrimonio 
nella  riedificationc  della  magnifica  ChiclaParocchialc  di  San  Giacomo,  e con  fondare  in 
ella  un  Capitolo  Ecclefiallico  ad  imitatione  di  quelli, che  fono  nelle  Chicle  Cattedrali  com- 
pollo di  diecebencficiatf  >e  di  un  capo  con  titolo  di  Arcidiacono  di  Vigliena  conoblìgo  di 
celebrarci  Di  vini  Ufficii  nelle  illefle  bore  ,e  col  roedefimo  rito,  e cerimonie,  che  fi  ulano 
nella  Cattedrale  di  Cartagena , e idre  di  più  per  particolare  llatuto  fi  rccitalle  l’Ufficio  pic- 
ciolo della  Santiffima  Vergine  in  ogni  giorno  per  pagarcqueftocotidiano  tributo  alla  Re- 
gina del  Paradilo , alia  quale  erano  tanto  obligati . Ottenne  dì  più  particolare  privilegio 
dalla  S.  Sedc,cbe  mancando  i beneficiari  l’iftello  Capitolo  clcggelle  i fucccllori  lenza  necef- 
fità  di  ricorrere  all'Ordinario,fccglicndoli  tra  i figliuoli  della  loro  medefima  Patria,chc  pc- 
lòè  lempre  compofto  quel  Capitolo  di  loggctti  più  ragguardevoli  per  lcttcrc,c  per  virrù. 

Ellendo  dunque  dotati  di  quelli  pregi  hanno  mai  Icmpfe  procurato  il  maggior  leryitio 
di  Dio  , e profitto  delle  anime  .quindi  è,  che  bavendo  havuto  notitia , che  nella  vicina-. 
Città  di  V alenza  fi  era  fondata  la  novella  Congregationc  dell’  Oratorio , c che  gran  frut- 
to quei  primi  Padri  ricavavano coll’clcmpio delle  loro  virtù, c cogli  clcrcitii  proprìidei- 
l’Inllituto,defidcrando,  che  la  loro  Patria  participallc  de'  beni  fpirituali,chc  per  mezzo  de* 
Padri  del  Valcntiano  Oratorio  difpcnlava  il  Signor  Iddio,  procurarono,  che  nnodi  clTive- 
nilleàprcdicarc nella Quarefima dell’anno  jd5i. nella  loroCittà,cfuronocosicfficaci  le  • 
loro  iftanze , che  ottennero  da  quella  Congregationc , che  il  Padre  Gafpare  Tagoenga  fo- 
disfaccllc  alle  loto  non  meno  divotc,  che  ardenti  brame.  Predicò  egli  con  tanto  Ipirito  ,ed 

effi- 
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efficacia , che  ne  reftò  tutta  la  Città  edificata,  e gli  Ecclefiaftici  dielTa  oltre  fiiodo  affettio- 
nati  agli  elercitii  dell’Oratorio . Era  all’hora  uno  de’  beneficiati  di  quel  Capitolo  D.  Fran- 
cefeo  Dagnon , huomo  di  moke  lettere  , e virtù  ; poiché  era  Macftroin  Divinità , c di  tan* 
$0  fpirito , che  Iddio  lo  deftinò  per  ConfclFore  della  Venerabile  Madre  Ilabella  di  Medina^ 
ProfclTa  del  Tera’Ordinc  del  Serafico  Padre  San  Francefeo  della  Provincia  di  San  Giovan* 
ni  Battila , donna  molto  conofeiuta  per  la  fua  gran  virtù . fior  quefto  degno  Ecclcfiafiico 
s’invogliò  d'introdurre  nella  fua  Patria  l'inllit  nto  di  San  FILIPPO , che  però  terminata  la 
Quarefima  ,cdhavendoilTaguenga  fatto  ritorno  al  (uo  nido  delia  Congregationc  di  Va- 
lenza, cominciòeglià  communicare  con  alcuni  fuoi  compagni  beneficiati  di  quel  Capito- 
lo, ed  à trattare  del  modo  come  poteiTeroperdurfi  ad  effetto  le  fuc  brame,  e prima  di  por- 
te la  mano  all’opra  volle,ficome  era  ragione,participarc  i fuoi  dilegni  al  Ino  PreIato,chc  era 
Monfignor  D. Diego MartinczZarzolfaVelcovo di Cattagena.  Havea  qucfioPrclato  un- 
gran  concetto  del  Capitolo  di  Viglicna  ,e  particolarmente  del  Maefir*  Dagnon  per  bave- 
re evidentemente  conolciuta  la  fua  bontà  ,ed  i pregi , che  l’adornavano  coll'  occaiione  del- 
ia vifita,chehavevafattodellafua  Diocefi,  alla  quale  appartiene  la  Città  di  Vigliena  , 
che  però  non  folo  approvò  il  luo  defidcrio  ; ma  lo  ringratiò , e l’animò  ad  abbracciare  Firn, 
prefa , dalla  quale  un  gran  bene  fpirituale  farebbe rifultato  alle  lue  pecorelle,  concedendo- 
gli facoltà  di  fondare  la  nuova  Congregationc,  c di  fate  tutti  gli  efercitii , che  fono  proprii 
deirinflitutojfcegliendo  a talcefferto  quella  Chicla,che  ai  Dagnon  , ed  a’ fuoi  compagni 
folle  parfa  migliore  , ficome  colla  dalla  medcfima  licenza  del  Vefeovo  di  Cattagena  in 
data  de’  ij.di  Luglio, che  originalmente  Aconlerva  da’ Padri  dell’ Oratorio  di  Viglicna 
nel  libro  della  loro fondationc, 

Havendodùque  ottenuta  la  facoltà  così  ampia  dcU’Ordinario  s’unirono  infìeme  nel  pri- 
mo di  Settembre  dell'iflello  anno  1651.  il  detto  D.Francelco  Dagnon, il  MaefltoD.Ferdi- 
nando  di  Medina,  il  Macllro  D.  Alfonzo  Diaz  Aivarcz , il  Licentiato  GJufeppe  Perez  Za^ 
plana  beneficiati  del  detto  Capitolo  di  S.  Giacomo , ed  il  Licentiato  D.  Pietro  Diaz  Mar- 
quez , e D.Ferdinando  di  Medina , e Soriano  tutti  Sacerdoti , c cominciarono  a trattare,  e 
conferire  infìeme  l’importàte  negotio,  e particolarmente  come  percofaimportantillima  fi 
fece  feria  rifieffione  à fine  di  fcegbere  Chiefaatta , e proportionata  per  gli  elcrcitii  dell’O- 
ratorio.Eravi  nel  mezzo  della  Città  una  picciola  Chiefa  dedicata  a S.,Antonio  Abbatc,chc 
l’allettava  per  ragione  del  fito  ,che  non  poteva  elfere  più  a propofito  pet  i loro  dilegui, pur 
nondimeno  determinaronodi  cleggerequella  della  SantiffimaConcettione  della  Vciginc, 
che  Uà  nell’Ofpitale  della  medefima  Città,  cosi  per  efierc  più  capace  , come  anco  perche 
eraprovedutaabbondantementedi  tuttociò,  che  appartiene  ai  culto  divino,  e partico- 
larmente di  facri  arredi.  Fattafì  concordemente  quella elettione  fi  unirono  gli  accennati 
Sacerdoti  a j.del  medefimo  mele  di  Settembrcnella  detta  Chiefa  della  purilOmaConcet- 
tione  circa  le  sa.  bore,  ed  havendo  fatto  fonare  per  qualche  fpatio  Iccampanedcllamcdc- 
fimaChiefa  fi  unirono  à quell’avvifo  molti  EccLcfiaRici,  e fecolari  dell’uno , e l'altro  feflo, 
ed  all’hora  fù  letta  ad  alta  voce  la  licenza  dell’Ordinario  di  poterli  fondare  la  Congtega- 
tione  dell’Oratorio , ed  in  fegno  del  poirelfo , in  cui  fi  mettevano  fù  collocato  fottol’ìinma- 
gine  della  Santiffima  Vergine  nelPAItar  maggiore  un  quadro  di  San  FILIPPO  NERI,  indi 
furono  lette  leConflitutioni  del  Santo  Padre  , e dopo  dal  Macllro  Alfonzo  Diaz  fù  letta 
per  lo  fpatio  di  mezz’bora  la  vita  del  medefimo  Santo, e finalmente  dal  Macllro  Francefeo 
Dagnon , che  era  flato  da’  compagni  cjetto  per  primo  Prcpolto  di  quell’  Oratorio,  fù  fatto 
un  fermane  familiare , che  fecondo  lo  Bile  dell’Oratorio  non  eccede  lo  fpatio  di  mezz’  bora) 
e di  tuttociò  ne  fù  fatto  illruraento  per  mano’ di  D.Francefco  Oliver  publico  Notajo' 

Gioiva  tutta  la  Città  pet  la  novella  fondatione , perche  eficndo  picciola  Città  ,e  tion-ì 
molto  popolata,  accoglieva  tra  le  fue  muralaprctiofagiojadellaCongregationedcU’O- 
ratorio  ,cirendo  la  feconda  Congrcgatiqne  ,alla  quale  in  Spagna  fi  folle  dato  principio,  e la 
prima  ne’  Regni  di  Cafliglia , ficome  fi  ricava  da  ciò  che  riferike  il  Dottor  Michele  Vùtfi- 
goyti  nella  vita  del  Santo  Padre,  che  coropofe  nella  favella  Spagnuola  al  capo  33-delpri. 
mp  libro.  Tratta  egli  in  quel  Capitolo  della  dilatazione  dcU’lòftuutofuoti  di  Roma  nella 
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feouente  maniera, le  di  cui  parole  hò  ftimato  clTer  pregio deiropcra di  qui  traferivete  nel- 
la nollra  Italiana  favella . Dice  dunque  cosi  : Erano  già  nove  anm,tbtglorio/amtntipr<^egu$- 
va  qut  fia  grand’opra  in  Roma,  cioè  dai  l j -j-j./teamt  babbiamo  riferito  nei  Qef  itolo  a •j.Jino  alC 
anm  1586.  eon  eftmpio  eotiraro  di  virtù  ne’  difcepoli  di  FiLIPPOieirea  il  maefiroi  fuperfluiL^ 
quatfivoglia  ponderatione  ) e eon  gran  pro/ltio  di  coloro,  ebe  concorrevano  à quei  fanti  efereitii,ebe 
non  potendo  capire  dentro  di  Roma  tanto  bene  volle  nofiro  Signore , che  fi  dilataffe  in  altre  parti, 
per  la  qual  caufa  ejfendifi  fparfa  per  tutta  [Italia  la  fama,  ricorfero  da  diverfe  parti  al  Santo  va- 
rie perfine  per  domandargli  lieenia  di  fondare  nelle  loro  Città  nuovi  Oratorii . Poteva  Iddio  pa~ 
gare  a FILIPPO  il  buon  defide  rio,  ebe  bebbe  di  eonvertire  infedeli  nelle  Indie , e eome  ebe  l'tm~ 
portante  eottfiiìe  non filo  in  ridurli  alla  Fede-,  ma  in  confervare  lagratiapiantata  nelle  loro  ani- 
me permeXjJìdelbattefimonon  poti  ejfervi  alcuna  dimolìratione  più  evidente  , ebeinniunama- 
mera  refi  affé  defraudale  ilprofitto/be  defider ava  fare  ne’projfimi^be  qmllo,ebefifperimentaper 
qutfiocamino . Fu  la  prima  dopala  Cqfa  di  Roma  quella,  che  fi fondò  in  Napoli  fa  quale  tllufire 
fondatione  devefi  alla  filleeitudine  del  Padre  Franeefeo  Maria  T arugi , ptfeia  Cardinale,ed  al- 
lafpefafattada  Annibaie  di  CapuaArcivefeovo  di  Napoli, e da  altri  nobili  delta  medtfima  Cit- 
tà moffi  dal  profitto , ebe  ne fperavano . Defìinarono  il  luogo  della  fondatione , ed  ejfendo fiati  al- 
loggiati i Padri  nell'Ofpedale  degl'incurabili fino  d tanto,ebefi fabbricava  la  e afa  fu  data  à quel- 
la immantenenteprincipioponendovi  la  prima  pietra  r>fiejfoArcivefcovo.  Parve  al  Santo,  che 
offendo  quella  la  prima  fondatione fojfe  convenevole  di  mandare  i primarii figgetti  d piantarla,  e 
cost  appunto  ftcefeegliendo  il  T arugi , il  di  cui  nome  era  già  tanto  divulgato  quanto  meritavano 
le  di  lui  virtù . Furono  firn  compagni  Antonio  T alpa  , Franeefeo  Bozio , T omafi  Galletto  S a- 
cerdoti, e Michel’ AngeloTozKj Fratello  I.ÙCO . Eragrande  ilconeorfo,e  moltalafatica,cbeperà 
non  potendo  ftipplire  intieramente  alle  obligationi , furono  apprejfo  mandati  Giovenale  A ncina^j , 
Pietro  Potlf.0  ,e  Flaminio  Ricci,!  qualitràbreve  diedero  ubuon  conto  di  loro,  che  aggregarono 
a!  lorolnfiitutofefjantafiggettifecondocbe  riferifeeil PadreGallonio. 

Neinfieffb  annogiufia  la  relatione  del  medtfimoGalloniofi  fondò  un'  altra  Congregatiqpt-a 
nella  Mareait Aneona,nella  Città  di  SanSeverinofotto il  titohdi nqfira  Signora  della  Luce.  Ln 
terza fu  quella  di  Lanciano  Città  de!  Regno  di  Napoli  nella  Provincia^be  chiamano  delP  Abruz- 
zi , la  quale  fu  raccomandata  al  Padre  Pompeo  Poteri  nell'anno  \ ^<fi.§luefie  {lavano  figgette 
à quelle  di  Roma  : ma  con  efprejffaproibitione  di  non  ammetterne  altre  per  i motivi  , ebe  riferifeo- 
no  UConfiitutioni  delPOratoriofe  quali  permettono  allaCongregatione  di  Roma  di  mandarfog- 
getti  alte  nuove fonda!  ioni , quando  le  parerà  neceffar'to , e conveniente  per  infiruire  le  novtllz-r 
piante  neirinfittutoeoncondilioneycbt  bavendolo  efeguitofe  ne  ritornino  à Roma,  ni  pereti  quel- 
le cafejliano  in  modo  alcunofiggette , ni  annejfe  i quelle  di  Roma.  Hanno  ancora  faculti  i Pa- 
dri di  Roma  di  ricevere  nella  loroCongregatione,comebofpiti,  alcuni  Sacerdoti , i quali  in  loro 
compagnia  s infiruifeano  nelPInfiituto  per  poi fondarlo  in  altre  parti  colla  medefima  indipendfza. 

Trà  pochi  anni  dqpofi fondarono  molti  Oratorii,  cioi  in  Laicca  , Fermo,  Palermo,  Came- 
rino , Pano,  Padova , Fieenl^a , Ferrara , Brefcia,  in  Provenza , nel  Delfinatoàn  T annone  Città 
fitnatadietrole  AlpidellaDiocep  diGentvranel  DucatodiCablqfio.  Ce  n’ì  ancora  un  altro  in 
Porli  nellaCbiefa  di  S. Maria  delleGratie  .In  Spagnafi  ì cominciata  ancora  àdilatar  già  per  la 
bontà,  e miferieordiadi Dio laCongregatione  ,benebtfin’boracenefinotrefole,una in  Majorca, 
l'altra  in  Valenza , e la  terZ^  in  Vigliena . Fin  qui  l’acccnna  to  Autore . Si  vide  con  quella-» 
fondatione  compita  una  predittione  fatta  venti  anni  prima  dalla  Venerabile  Madre 
Ifabella  dì  Medina  del  Terz’Ordine  di  San  Franeefeo  già  di  (opra  nominata, la  di  cui  vìrtuo- 
fa  vitaftàregiftrata  dal  Cronilla  della  Provincia’di  San  Giovanni  Battifla  del  Serafi- 
co Ordine  nel  capitolo  do-  del  quinto  libro  della  feconda  parte , la  quale  fìi  quc(la->. 
Effcndoli  determinato  11  MaeAro Franeefeo  Dagnon,  che  come  fi  divisò,  era  Con&f- 
fore  di  qucAa  Serva  di  Dio  , prima  che  havefle  ottenuto  il  beneficio  del  Capìtolo 
di  San  Giacomo  dì  Vigliena  di  portarfi  nella  celebre  Univctfità  d’ Alcali  per  cfpotfi  al 
concorfo  d’una  Cattedra  , della  fua  rifolutione  ne  fece  partecipe  la  fua  vìrtuofa  pe- 
nitente , acciò  trattaffe  nell'  orationc  quel  negotio  col  Siguore  , e la  rifpofta  fò , chi  ha- 
crebbe  bavutalafuaCattcdra;ma  non  craquclla, eh’ egli  penfava:  ma  più  toAo  quel- 
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la  dcirOratorio,  nella  quale  faceva  i fpirituali  ragionamenti  lecondo  Io  flile  di  eno.quindi 
è,  che  quando  da  quello  icrmonava  con  tanto  concorfo,c  profitto  degli  alcoltanti  diflr  . 
noftro Signore all'accennata  fua Serva  :Quefta  èia  fua Cattedra. 

Crebbe  la gioja,  e l’allegrezza  della  Città  di  Viglirnacollacontinuatione  degli  efercitii 
dell’Oratorio;  poiché  in  breve  fi  vide  ne’fuoi  Cittadini  una  gran  mutatione  di  coftumi, 
facendo  tutti  àgwa  in  affiftercnon  pureài  folitifermoni:  maaU’oratione  coromune,eco- 
tidiana,  ed  alla  difciplina;  quindi  è,  che  elTendone  giunta  la  fama  nella  Città  diCartagc- 
nafimolTeil  Dottor  D.Francefco  Verdin  Canonico  di  quella  Chiefa,  che  fò  poi  fatto  Vc- 
fcovo  Angclopolitano , ò de  la  Pueblade  los  Angeles , (icome  fi  dice  nell’  idioma  Spagnuo- 

10  ] nelle  Indie  Occidentali  à venir  di  perfonain  Viglicnapcrvedere,  ed  ofTcrvare  quel 
che  la  fama  ne  diceva,  ed  clfcndo  egli  zelantillimo  delia  ialute  delle  anime,  volle  fermonarc 
ancor  egli,  ed  accompagnare  i Padri  in  tutti  gli  altri  elercitii  dell‘Inftituto,ed  havendo  toc- 
caro  con  mani  il  grande  utile  ,che  nafceva  da  quella  novella  Congregatione , s’invaghì  di 
fondarne  una  nella  Città  di  Murcia,cd  à tale  effetto  portoffi  in  quella  Città  códucendo  Icco 
le  regole  deirOratorio  : ma  quantunque  fi  folle  molto  affaticato  per  muovere  gli  animi  di 
molti  ad  abbracciare  quella  profittevole  imprela  non  potè  conXeguirc  il  fuo  intento,  qua. 
tunque  foffe  quella  Città  affai  atta  per  gli  efercitii  dcU’Oratorio  per  eflere  affai  popolata., 
capo  di  Regno , c refidenza  de’  Vefeovi. 

Arrabbiava  intanto  l’inferno  vedendo  il  gran  frutto , cheque!  virtuofi  operarii  ricava* 
vano  nella  novella  vigna  della  Congregatione  di  V igliena , e fi  sforzò  con  tutr’i  fuoi  atti* 
nciid  impedirlo . Dal  fifehio  dunque  delle  Aie  vclenofeluggcftioni  reffarono  alcuni , che 
più  ferventi  erano  in  aOiflcrcàgli  efercitii  intiepiditi,  altri  concepirono  hortore  ad  inter- 
venirvi, c finalmente  alcuni  fi  mofTerofcopertaracntc  ad opporfià quella  fondatione,  c 
giunfe  à prevaler  tanto  la  paffìone,  che  un  foggettoconffit  uito  in  qualche  dignità  precipi- 
tato dalla collera,entrandonclla  Chiefa  dcll’Oratorio,ardì  di  togliere  dall*  Aitar  maggiore 

11  quadro  del  Santo  Padre, dove  era  con  tanta  divozione  adorato , e con  molta  indecenza 
Io  buttò  in  terra.  Non  reffò  impunito  però  il  fuo  ardimento,  perche  dopo  pochi  giorni 
fìi  tolto  dalla  mortedaqueffo  mondo  fenza  poter  ricevetegli  ultimi  Sacramenti,attribuen* 
do  tutti  quel  funcflo  fucceffo  à caffigo  evidente  del  Ciclo , che  bave  va  voluto  punire.* 
quella  cosi  grande  irrcvcrcnza. 

contradittioni  contro  quell’opera  cosi  profittevole  ,cd  effendo  paffato 
all  altra  vita  il  Padre  Francefeo  Dagnon , che  n'era  flato  il  principal  Fondatore  crebbero 
maggiormente , perche  la  vencratione , che  tutti  portavano  à sì  grand'huomo,  tratteneva 
alcuni  ,a’quaii  i novelli  efercitii  erano  odiofi , poiché  riprendevano  coloro,  che  non  fi  vo- 
levano f^cvalcrc  di  quei  mezzi  cosi  potenti  per  caminare  nella  ffrada  de’  divini  precetti,  c 
Iccondo  le  virtù, onde  iliuonodcllccampanc, che  invitavaifcdcli,  pareva  ,chc  folTc  un* 
aperto  rimprovero  à coloro,  cheotiofi  inqucll’hora  fpendevano  vanamente  il  tempo  in 
trattenimenti  inutili,  e forfè  anco  dannofì.  Giunfe  à talfegnor3(lio,elosdegno,  che 
haveano  conerputo  alcuni  contro  quei  forgcntc  Oratorio,  che  non  mancò  chi  havefle  of. 
ferro  ad  uno , che  fonava  un’iftrumento  ; mentre  ne’  Sabbari  fi  cantava  la  Stfvt  nella  Chic- 
fa  dell  Oratorio  in  honoredellaSantiffima  Vergine  un  confidcrabile  flipcndio  folamcnte , 
perche  fi  foffe  aflenu  to  di  andare  à quella  non  meno  divora  , che  tenera  funtione . Veden- 
do finalmente  il  deinoniojchetutt'ifuoi  artificiinon  erano  batlevoli  ad  impedire  queU'o* 
pera  tanto  à lui  odiofa  con  bavere  fufeiraco  contro  di  quella  tanti  contradittori  per  abbai* 
tcrla,  volle  ancor  egli  impiegare  sè  ftcffb  per  far  perdere  almeno  ad  uno  quel  benc.cb^ 
porca  fare  affiffendo  aglicfercitiidcll’Oratorio.  Mentre  un  giorno  fi  affrettava  uno,  che 
era  lolirod’intcrvenirvi, temendo, che  già  Ibffcro  incominciati,  vedendo  il  demonio  quel 
fervore  divoro  gli  comparve  vifìbilmenterottohumanafcmbianta  dicendogli,  che  arre- 
flaffe  il  palio , perche  i Padri  haveano  in  quel  didifpcnfato  à i foliti  efercitii . Non  fece  con* 
to  quel  divoto  dell’Oratorio  delle  parole  dettegli  : ma  profeguendo  il  fuo  camino  giunfe  in 
tempo  ,chc  ftavano  tutti  all’orationc  communc,ondcfi  avvide,cbcqueglt,cbcglihaveva 
poco  pri  ma  parlato  era  flato  il  demonio. 

Mtm  ì , come  fempee  fuple  il  padre  delle  menzogne;  poiché  non  pure  in  quel  dì.'  ma  non 

hanno 
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hanno  mai  tralafciatoquciPadri  iroljtiefcrcitndcll’abbracciaroInflituto.cjuatanqDr  fof* 
fero  per  molto  tempo  travagliati  da  pcr(ccutioni,e  non  foffe  ancor  cominciatoli  convitto. 
Qual  robufta  pianta  adunque  ,cbe  agitata  dagli  aquiloni  maggiormente  fi  (labililce,c  prò* 
fonda  le  fue  radici  nella  terra  cte/ceva  l’Oratorio  di  Vigliena  fra  le  accennate  contradit- 
tioni  ,e  viè  più  (1  ftabiliva  ; poiché  non  pure  perlcveraiono  in  continuare  feà  le  buralche  i 
lorominifteri  : ma  fi  aumentava  il  loro  numero  aggregandoli  folto  le  bandiere  di  San  Fi- 
LlPFOnuovi  foggetti  : quindic  ,cbe  i Velcovi  di  Cartagena  vedendogli  così  perfeveran- 
ti  nell’impiegarfi  per  gloria  di  Dio,  e profitto  delle  anime  favorivano  non  poco  ì Padri , e 
concedeano  loro  tutto  queIJo,cbe  per  la  loro  conicrvatione , ed  accrefeimento  lcmbiava_> 
ncceffario. 

Sino  da  chefii  dato  principio  agli  efercitii  deirOratorioncllaChiefa  della  purilTima.» 
Concettione  più  volte  fi  sforzarono  I Padri  d’introdurre  il  convitto  commune  per  dare  cosi 
àquella  Congregatione  l'ultima  fui  perfettione;  ma  lempre  incontrarono  infuperabili 
intoppi . Si  avvivarono  peròfpecialmentele  loro  brame, quandoottennerodalgloriofif- 
fimo  Ponti  fice  Innocenzo  XI.  un  Breve  in  data  de'  9.  di  Ottobre  del  1 68  3.  in  cui  confirma- 
va  con  Apoltolica  autorità  la  fondatione  della  loro  Congregatione  eretta  colla  facultà 
deirOrdinario,concedendoletutt*ipiivilegii,  cdclcntioni,chcda’fuoi  antecelfori  nano 
fiati  conceduti  all  Oratorio  di  Roma.  Trovavafi  in  quel  tempo  in  Vigliena  il  Dottor  D. 
Bernardino  Garzia  CanonicodiCartagenaVifitatot  Generale  di  quel  Vefeovado,  onde 
pretelero  iPadri  di  ottenere  babitatione  contigua  alla  detta  Chiefa  dell’01pedale,enon  sò 
che  rendite  del  medefimo , e fecero  molte  pratiche  con  quelli , che  governavano  il  medefi- 
mo  Olpedale  cosi  Ecclefiafiici,  come  fecolari.-ma  non  poterono  confeguire  l’intento, quan- 
tuque  fi  fodero  poi  rifiretti  à cercar  folo  il  fito  per  la  loro  babitatione.Dopo  dunque  varie 
confulte  nell’anno  1696.  fù  Rimato  bene  di  applicare  l’animo  a trasferire  la  loro  Congre- 
gatione ncll'accennata  Chiefa  di  S. Antonio , che  era  ficuata  in  luogo  non  pure  più  popola- 
to ; ma  più  falubre,ed  edendofidi  commune confcntimentociò ftabilito ottennero  la  fa- 
culcà  dall’  Ordinario  per  poter  fare  la  detta  translatìone,  il  quale  efpredamente  comandò, 
che  dovendofi  trasferire  in  quella  nuova  Chiefa  raugudiflimo  Sacramento  fi  facede  con-» 
tutta  la  pompa, e follennitapodibile. 

Havendo  ottenuta  i Padri  la  bramata  facultà  difegnarono  per  quella  funtione  il  giorno 
ottavo  di  Luglio , che  nel  detto  anno  1 696.  cadde  nella  Domenica , e furono  à tale  eflet  co 
invitate  tutte  le  communità  Ecclefiafiiche,  le  quali  cortefemcntcfiefibìronod'interve- 
nirvi  per  favorirei  Padri.  Fù  da’ medefimi  invitata  la  Città, e’I  Regio  Governatore,  che 
in  Spagna  chiamafiCorregidor,  acciòche  colla  loro  prrfenza  honoradero  vie  più,  c ren- 
deflero  celebre  quell’atrone.  Era  il  Governatore  poco  ben  affetto  alTOratorio , onde  fotto 
preteflo  ,chemancadcro  le  dovute  facultà  per  poterli  fare  quella  traslatìone  cercò  d’im- 
pedirla , prima  con  melate  parole  dicendo,  chefidoveadidcrire  fin’à  tanto , cheli  fodero 
ottenute  le  accennate  licenze , e che  all'hora  l’iftcda  Città  farebbe  conceria  à proprie  Ipefe 
per  rendere  più  pompofa  quella  feda , polcia  apertamente  dichiarandoli , che  non  dovefle 
firfi  in  conto  alcuno  quelli  novità,aggìungendovi  ancora  qualche  minacciai  pure  come 
piKqueàDio  fu  raderenata  quella  tempella  per  mezzo  di  alcuni  di  coloro, che  rapprefen- 
tavanoìl  publico  della  Città , la  maggior  partede’  quali  erano  adettionati  a’Padri  di  quel- 
i’Oratorio , onde  reftò  ftabilito , che  nel  giorno  già  deftinato  fi  facelle  la  folenne  traslatio- 
nedel  Di vin  Sacramento. 

Sino  dal  mezzo  giorno  III  dato  da  tutte  le  campane  della  Città  il  legno  della  pompofa-» 
traslatione,  e col  loro  allegro  fuono  eccitarono  negli  animi  di  tutti  quali  gli  habitami  di 
Vigliena  l'allegrezza,  e la  gioja,  e molti  manilcftavano rollo ipargimento  di  tenere—» 
lagrime  l'interna  allegrezza,  chefentivano.  Circa  le  venti  bore  convennero  nella  Paroc- 
cbia  di  San  Giacomo,cbe  come  li  dide  è la  Chiefa  maggiore  di  Vigliena,  tut  te  le  communi- 
tà Ecclefiaftiche,  equellì,  che  rapprelentano  il  Publico  della  Città , e procedionalmentt— 1 
s’incaminaroDO  alia  Chiela  della  Puridìma  Concettione  ,edopo  di  ederfi  cantato  ida'Mu- 
fici  l’binnoP4if;e/i>i^ii<i,cdincenfato  ilDivinSacramcnto  fù  trasferito  proccdionalmen- 
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IC  colla  maggior  pópa.che  fi  potè  dalla  Chirfa  deirofpedale  à quella  di  S.  ArrtonioAbbate. 

Haveva  molto  tempo  prima  dell'anno  1^5 1.  in  cui  fi  diè  principio  à gli  clcrcitii  deU’O- 
ratorio  in  Vigliena  prèio , per  così  dire , il  poireflb  della  Cfaiefa  di  S.  Antonio  il  Santo  Pa- 
dre FILIPPO  i poiché  molti  anni  avanti  era  fiato  eretto , ed  d lui  confecrato  un’  Altare  in 
detta  Chiefa  ,■  pure  con  tutto  ciò  al  Padre  Oagnon , ed  a’  iuoi  compagni  era  paruro  meglio 
di fceglierc  la Chiefa  dell’ Ofpedalenon  pure  per  le  ragioni  di  fopra  riferite:  maancora_» 
perche  nel  iato  della  Chieietta  di  Sant’Antonio,  dove  fifaavrebbe havuto dafabbri* 
care  l’habitatione  de*  Padri , vi  era  una  Caia  foggetta  ad  uno  ftretto  fideicommiifoi 
pure  il  Signore  , che  sa  appianare  monti  di  dimcultà , che  fembrano  imponìbili  à 
luperarfi,  diipofe  le  cole  in  guiia,  che  tri  breve  entrarono  i Padri  in  poflello  di  quel- 
la. Pofledeva  quella  Cafa  Don  Francefeo  Cervera,comc  maiìto  di  D. Margarita  Ferì, 
nandezdi  Palcncia, ed  Oliver, ondei  Padri  havendo  dilegnato  di  trasferire  gli  crercitii  nel- 
laChicfa di  S-Antonioimmantencnte  cominciarono  à trattare  col  Cervera  pcrottenerlai 
il  quale  fi  offerì  pronto  di  far  quanto  poteva  , e fenza  indugio  ordinò,  che  foircqurlla-. 
sgombrata  : ma  non  poterono  1 Padri  godere  de' frutti  del  fuo  affetto  verfodi  loro, edella 
fuadivotionc  verfoilS.Padre;poichc  tra  breve, cioè  ì 2 j.di  Luglìodel  i696.pafsò  all'altra 
vita.  TrattaronodunquecollavedovaD.Margaritalua  moglie, ed  offerirono  di  pagare 
il  pigione  della  cafa  fin  i tanto , che  fi  folle  trovato  il  modo  di  togliere  da  quella  il  vinco- 
lo , ed  entrarne  in  poffeffo  per  via  di  compra  ; ma  ella,  che  pia , e rcligiofa  era,  prima  cbe..> 
palTafleil  mele  d'Agofiodcll'inels’anno  fece  unafpontanea  donai  ione  di  quella  Cala  alta 
CongregationedcirOrarorio  con  pelo  di  alcune  Meffc  perpetue  >furroeando,elottomet- 
tendo  al  vincolo  alcuni  tuoi  beni  liberi  di  miglior  qualità  ,e  più  fruttiferi  della  medefìma 
Cafa,onde  quell’oratorio  entròin  poffcirodellaCali  fenza  alcun  impedimento.  Fù  per  iff- 
to  ben  preftodifpofio,  che  fi  accomodane  in  guifa,che  potenefervitedi  habitat  ione  ad  al. 
cuoi  Padri  con  difegoo  d’ingraodirla,acciòche  folte  fufficicnte , e capace  à dar  ricovero  'à 
molti  altri  Padri.Cosi  dunque  havendo  havuto  per  cuna  la Cbirfa della  Immaculata  Con* 
cettione,ed  havendo  in  effa  perlcverato  laCongregatione  di  Vigliena  per  lo  fpatitidi  qua. 
rantacinque  anni,  aliatine  fii  trasferita  ncllaChiela  diSant’AntoniojedinclIaclfcndo  co* 
ffiiociatoil  convitto  nell'anno  16^6.  ricevè  la  Tua  ultima  perfettione. 

Si  maniféfiòali*hora  troppo  chiara,  ed  apcrtamentclacau/a,  per  laqualc  il  demonio 
co’  fuoi  artifici!  fi  foffe  tanto  sforzato  di  porre  impedimento  all’  accninata  traslationc-.'  t 
poiché  iramanrenente  crebbe  in  si  fattaguila  il  concorfo  della  gente  nella  Chiefa  dell'  O- 
lacoriocosi  igliefercitii, come  per  ricevere  in  effai  Santillìmi  Sacramenti  ,che  molte  per* 
fonctche  fi confeff'avano folamente  la  Pafqua , poi cominciaronoàfrequcntaxc  i Sanrilfi- 
mi  Sacramenti  in  tutte  le  Domeniche  dell' anno,  c coloro,  chcloloobligati  dalprecerro 
alfiftcvano  al  di  vin  facrificio  nc’gioi  ni  fcftivi, concorrono  ogni  giorno  ancor  feriale  ad  udi- 
;«nonuna:mapiùMclfc,ondenonfipuòfpicgarcquanrogrande  fia  il  profitto  dello 
anime, che rifultadaH'elTetfi piantata , efijbilita la Congregationc  dell’ Óiatorio  nella.. 
Chiefa  di  S.  Antonio  fituata  ,comc  di  lopra  fi  è notato  net  più  popolato  della  Città  di  Vi- 
gliena . Elfendofi  dunque  aumentato  tanto  il  concorlo  del  popolo, 'procurarono  lenza  in- 
dizio iPadii  di  fabbricare  trenuove  Cappelle  nella  loro  picciolaChiefa,colle  quali  fi  è in- 
grandita, e refa  capacedi  poterli  in  cflafarè convenientemente  tutti  gli  clercitii  dclPab- 
blacciato]nftituro,e  faticandoci  indcfeflamcntc  fi  fiudiano  di  promuovere  la  gloria  di 
Dio , c’I  bene  fpiiit  uaic  de’  loro  proifimi. 

CoTVpefuUofe  notitiè  del  P,  P rance feo  Dagnon  Fondatore  deltOrata^^ 
rio  di  Vigliena , e di  alcmi  fuoi  compagni. 

CAPO  XVI. 

ESsendoftatoprimario,e  priucipale  architetto  dell’edificio  fpirituale della Cotigre- 
gutone  di  Vigliena  il  Padre  Francefeo  Oagnon, quantunque  foffe  egli  palfaco  ati’alà 
^'■Mm,H^Àtll»Conp,4tirOrat.Tom.V.  Rrt  tra 
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tra  vitaimolto  tempo  prima  che  cominciaircro  i Padri  di  quell' Oratorio  à convivere  infìe* 
mejpurcogni  raaion  vuole , che  non  reftino  IcpellitctraJe  tenebre  dell’ oblìo  le  virtnolc 
attieni , ed  i pregi  »chc  adornavano  qucllodegnilEmo Sacerdote . Nacque  egli  in  Viglic- 
na  nel  mele  di  Aprile  del  1591.  e fu  lavatocolle  acque  del  Santo  Battefimonella  Chiefa.. 
Paroccbiale  di  San  Giacomo . Il  luogcnitorccbiamoffi  parimente  Franccko  Dagnon,cla 
Madre  Catarina  Martinez, ambedue  di  qualità  ben  conolciutc  nella  loto  Pania.  Non  heb- 
beroeiTuofa,cbepiù  li  calcile  quanto  la  buona  educationedel  fanciullo  Franceico;  poiché 
riconolcevano  in  lui  anco  neli’erà  più  tenera, una  grande  inclinatione  non  pure  alle  lette.> 
te  : ma  alla  pietà , ed  alle  virtù  ,onde  poteano  Iperare  ,cbe  una  grande  riulcita  dovclIc_j 
fare,quandocondiligcntccultuiafoirc  allevato;  l’applicaionoper  tanto  allo  Audio  , ed 
havendo  felicemente  terminato  il  corlo  della  (ilofuna , e quclb  della  lacra  Teologia  fece 
così  gran  profitto,  che  divenne  eccellente  cosi  nella  Teologiafpcculativa , come  morale , 
pur  nondimeno  era  tanto  grande  la  lua  humiltà,  che  per  alcuni  anni  volle  occuparfi  vo- 
lontariamente in  inlegnarc  la  grammatica  ,cAendo  cosi  eminente  in  Divinità.  Dalla  me> 
de  Ama  virtù  fu  trattenuto  di  afpirare  ad  ellcre  beneficiato  del  Capitolo  di  San  Giacomo , 
onde  fu  neccAario  , che  la  Venerabile  Madre  Ifabella  di  Medina  glàdi  lopra  nominata  l‘a~ 
nimaAecon  aflicurarlo , che  Thavrebbe  ottenuto  ,ficome  avvenne  con  modo  però  non  pia-’ 
co  Aravagante.  Eraall'hora  Arcidiacono  di  quel  Capitolo  Michele  Campiglio,  il  quale' 
confi  Isò  ,che  dovendoli  fare  l'clcttionc  era  entrato  nel  Capitolo  con  animo  di  votare  a fad 
vor  di  un’altro  foggetto,  e nel  volere  ciò  cfcguirefentilfi  lalmentc  mutato  neirinternol 
che  diede  il  luo  voto  al  Oagnon . E l’i  Aella  Madre  Ifabella , che  Aa  va  in  oiationc , mentre' 
A faceva  quell'elrttione,vide , che  dalla  bocca  dell'Aicidiacono  ulciva  una  fiamma , che  lì 
communicava  à gli  aiti  i elettoti;  in  tal  guifa  dunque  confegui  quel  beneficio. 

H.ivendocosiotrenutoquell’honorcvoleiinpiegocramaravigliolo  il  tenore  della  lua 
Vita.Vivcva  ordinariamente  ritirato , e la  mattina  ulciva  lulo  per  dir  Mcfla  nell’  Oratorio 
privato  drll’accennataMadrrifabella,  indi  fi  portava  nella  Chicla  di  San  Giacomo  pef 
alfiAcrcà  idivini  ufficii,  e compire  àqu^lioblighi,  che  erano  annefli  alla  dignità  di  bere* 
fìcìato  ^rqurl  Capicolo,c  terminato  l'ufficio  fi  fermava  egli  neirorofm'a  tanto,  che  foAo 
bora proportionata  per nflorarfi  col  cibo.  Nel  dopo  pranzo  ritornava  nella  medefima..; 
Chieià  ,nè  da  quella  lì  partiva,  le  non  per  vifitarcla^uCrirrù,  c dopo  di  bavere  dato 
principio  a gli  efcrciiii dell’Oratorio  infallibilmente  li  portavanclla  Chiefadclla  Conccn 
tione  per  intervenire  a’medcllmi,e  per  lei  monatc  quando  a. lui  toccava.Non  perche  abban< 
donafle  il  ritiramrntocAeiiorencir  ulcircdi  cala  per  gl'ìmpicghigiàrilcrìti  abbandonava 
il  tìtìramento  interiore  : quindi  é,  che  tanto  era  per  lui  loAare  rinferrato  nella  fua  propria 
Aanza, quanto  il  camìnare  per  le  Arade, e per  le  piazze, tanca, e tale  era  lalua  modcAia,eccm' 
pofitionc.  Andava  Tempre  cogli  occhi  baffi, ecol  palio  gravc.-manonaflcttatoiglibabi. 
ti  decenti  : ma  non  curiofi  ,si  che  quanti  lo  miravano  ne  te  Aavaoo  edificati , onde  Icmbra- 
vaun  modello  di  virtù  ,e  diperfettioneà  tutta  la  Città. 

Non  fia  però  maraviglia , che  egli  vive  Ae, cerne  lolitatio  anco  caminando  per  le  Aradc , 
perche  il  vivere  cosi  ritirato, e lontano  dalle  creature  nalccva  dalla  continua  communica* 
tione , che  havcacol  Aio  Dio  per  mezzo  dcll’oratìone  ,rel  quale  cicrcitio  Ipcndrva  il  lun> 
gofpatio  di  otto  bore  ogni  giorno,  quantunque  foflc  occupato  in  tanti  altri  impieghi  dì 
fervitio  di  Dio , e della  lalute  delle  anime , i quali  principaimcnrc  erano  l’alTiAcTe  con  mol- 
ta frequenzsi al  Confeffionario , il  fcrmonare , c rattcndetc  alio  Audio;  poiché  quantunque 
folTc  verlatiffimo  nella  IcolaAica,  e morale  Teologia,  pure  haveva  le  lue  bore  dcAinatcal. 
lo  A^dm  (lì  tutte  le lcienze,edanco  delia  grammatica  , fe  ben  poi  tMveqdògli  qucAa  oC- 
cupatiònc  prrgiùdicarò  non  poco  alla  fua  ialutc,avanzandolì  ncU'rtà,la  modciò . Noti  deve 
dunque  recar  Aupoit, che  eccellente  ei  riulciife  nel  fcrmonare,  mentre  i luoi  ragionamen- 
ti erano  parto  non  meno  dello  Audio , che  dcU’oratione . Lo  feopo  de’  fuoi  letmoni , lìcome 
egli  AcAo  confcfsò  in  certa  occaAone,ifra  la  loia  gidfia  Ai  Dib,e’l  profitto  delie  anime  reden- 
te col  Sangue  del  fuo  Figliuolo,  cperciò  era  tanto  l’ardore,  e bzclo  ,concui  miniAtavarlf 
parola  di  Dio , che  Ipmbrava  un'altro , ed  appunto  cosi  aficrmavano  1 luoifìgliuoli  ipif  i(ù^ 
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h'^cfa«  BequènteinitoielVidivaaGr.'  <iiafUmentcadnnqucfù  da  Dio  fcciro  per  dar  princi- 
pio'odlafoaPaihcaglLefercitiiiddl’Oruorioifràqaali  principaliffimo  è quello  del  irtma* 
narei>Teatn)«o^a  deifuogrjtttiélafùilConfeffionatio;  poiché  non  perdonava  nè  adi- 
I«genn,nèi  £itioa^giiadagnarejuùincàCbrifto, e per  cavarle  dallo  ftaco  mifcrabile_> 
delixccaco,Uc^clirHacmentedonffg«ì,perche  univa  iofìeme  colle  vircùladottrina,  parti 
con  neceflaric  pnrpotcr.eflfere  degno  minidro  del  Sacramento  della  Penitenza,  e per  poter 
eilcre  fedele  guid«)e  Icona  ficutadi  anime  nel  camino  de*  divini  precetti.Hcbbc  egli  mol- 
ti figliuoUfpiTÌtui^4,(hecoosidiligentecultucafNeto  molto  profitto  Rcik)fpitito,c  nel» 
fc  virtù.  ‘ 

Fù^ucora  dotato  da  Ilio  di  un  pKgio , che  non  (àio  adorna,  ed  iUudrail  Sacerdotio:  ma 
che  dovrebbe  edere. da  quello  infepacabile,  cioè  à dire  la  purità . Edendo  pur  troppo,  vero, 
che  chi  è foUevato  alia  gran,  dignità  jedomefiichezzaditrattare,  e maneggiare  il  Figliuol' 
dellaVerginedovtefalK  bavere  una  purità  Angelica, e tale  appunto  fù  quella  dii  Padte^ 
Fcaacefco  Dagnon,  b quale  non.purc  fu  autenticata  dal  commune  fcntincnto  di  quanti  lo 
conobbero , e daUa  gran  modeltia,  e cautela  di  sì  degno  Sacerdote;  ma  da  un  favore , ebe 
hebbe  di  vedere  qucll’Angelo  Santo , il  quale  era  dato  da  Dio  deputata  alla  fua  cudodia  ; 
poiché  non  podouo  impure  pupille  fidar  Io  sguardo  ncUa  putirà  degli  Angelùina  per  poter 
havere  sì  felice  forte  vi  vuole  un  candorc,pcr  coli  dire , Angelica.  Era  egli  cautelatidimo 
nei  communicare  ad  altri  le  grafie , che  riceveva  dal  Ciclo , pur  nondimeno  difpofe  ^Udio, 
che  diquedo  favorencfacelfe  confapevolc  uno , col  quale  foleva  rteoociliarfi . Fùqucdi  il 
Lictntiato  Giovanni  Martinea  di  Lopera  Tenente,  ò Economo,  chtvoglìam. dire,  dcLPa- 
Moodi  S.  Giacomodi  Viglicna,a’di  cuipiedi  rdendofi  portato  il  Dagnon  una  mattina  per 
(iconciiiarfi , fù  da  quello  odetvato  pieno  di  giubilo , ed  allegrezza , ondagli  £;cc  idauxa  di 
ragguagliatlodeila  caufa  dì  tata  allegrcaaa.Trovodi  all'hora  in  una  graodc  angudia  la  fua 
Moqln  ,folita  fempceà  celarci  divini  favori  ,pure  pw  quella  volta  fi  & lecito  di.’diteychc 
kavea  veduto  il  fuoAngclo  Cudode,il  quale,ficomcei  riferì, era  ò quanto  bellone  fpcciofo. 

.Gii  i pregi  fingolati  ,che  adornavano  qucfto'.degnilEme  Sacesdott  non  paté  erano  ami. 
micui  Dcliafualbtriarmadiifondendoleaedi  ognintorno  hfanu,penetròqucdafinoncl 
gabinetto  del  gran  Monarca  delle  Spagne  Filippo  IV.  il  quale  dovendo  provederc.  dlMae> 
Uro  il  Principe  OiBaldafiarre  fuo  primogenito,partortto|lì  dalla  Regina  D.lfahclUdi  Bori 
bmie  (laa  prima  conforte,ed  bavendo  per  rutt'i  Regni  della,  fua  vaftiffima  Monarchia  dili-. 
gentemente  preft  infòrmatione  de*  foggctti,chebavrebbcto  potutofoftenerc  degnamen- 
tt.«B»caTÌca cosìgeloià,ed importante, alla  fine  Ilabilìdi(itcvirfidclDagnon,ccon>‘fiia 
rcal  lrtMra.neloficonbpevole.All'avvifo  di  pofto cosà hoootcvolereftà, per. così  dire, 
ofiefa  la  (ua  hunilrà  ,e  (limandofène  afbtto  indegno , ha  vendo  ringrarbto  humìlmencc.» 
SuaMaeftà  di  queli’honore,gcneroranncnte  lo  rifiutAlinza  parcicipare  ad.  alcuno , nè  l’ho- 
norevoie  oflctta,nèil  gencrofo  rifiato  ,onde/arebbere(lato  affatto  ignoto  cosi  Euro,  co» 
me  Palerò , k dopo  fa  fua  morte  non  folle  (lata  ritrovata  \ tri  ralucfuc  fcritture  U lettera 
originale  di  quel  gcaivMonarca . Ma  non  fia  maraviglia , che  cclafTe  i favori  ,cbe  rjcevcva 
daifiè  delia  Tctr^  chi  occultava  rance  gratic , che  otteneva  dal  Rè  dd  Ciclo  ;.  .paiebenoa 
li  dubita, che  egli  ticevelk  fingolati  favori  neftempo  delle  fue  prolungate  orationi,  e nel. 
Pefercitio-non  interroeto.di  sì  grandi  virtù,leqnali  ibno  (late  dalla  fua.graadc  burailtè  con 
victuofo'.lilentio  taciute. 

Solo  la  nocirtadellafuan»orte,e  di  quella  di  due  iuoi  Rretri  parenti  difpofe  Iddio,chc(i 
mamfrftalTe . NellaicftivanottcdclSancoNatalcdell'anno  i£;j,.fia8do egli.ìafiiacafai 
poichcjcomealtrove  fi  òdi  vifato  ,non  cominciò  H convitto  dell’  Oratilo  dt  Vìglicni , fc 
non  dopo  molto  tempo , che  il  Dagnon  fù  palTato  air;dtra  vita  , crlcbtò  coa  rcTigiota  ile» 
IK virò, ed  allegrezza  quellagiocondillìma  notte iofieme con  AnnaDagnon  (ua  fmella,  e 
cori  un  fuo  ni  potè,  hot  nel  vulcrficiafcuno  ritirare  nella  propria  ftanza  rivolto  IIP.  France- 
fco.  alb.farclia  dille  : Horsù  ci  fumo  in  quefta  fama  notte  conlblati  ; «a  nrll'aono  .vrgnefl' 
tetuttietre  faremo  all’altra  vita  ,ccosiappuntoavvenne;  pokhe  dopo  pochi  inefi  mori 
il  nipote, egli  àduedi  Novcmbredcltòj  j.tcrmitiòifuoìgiorni^.Ulotclbà  i <}ttattordict 
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deU'iftcITo  mcfic  di  Nòv-cmbrc  rpiròrultioio  fetraS^Qì  Urmortcdel  P^nncelcoBdl'accc» 
nato  giorno  quando  il  bolecflcndogiàtramontara  da vsluogo  alle nottiunc tenebri  d’in* 
gorohrare  il  mondo, r fù  con  tanca  pacc,cqiiictcschc  più  tolto  lembròripofo^e  marte.Ai* 
le  di  lui  cfrquieconcoric  tutta  la  Città  rC  furono  cali  le  aedamatiom , ebefinoi  fandnlU 
feambie  volmcnte  li  confolavano  l’un  Taltro  per  sì  gran  perdi ta.Portavaaoqucfti  una  gran 
vcncratìonc  al  Servo  di  Oìo,c  lì  sforzavanoa  gara  di  baciargli  la  facra  mano  ,ed  egli  quan- 
tunque hnmilìirimo  folTe , licome  di  (opra  lì  è pollo  in  nota,  potè  non  concedeva  lotoquc-. 
Ilo  favore , fc  non  piegavano  prima  in  terra  il  gìnocchiojdicendo  loro,£hcÌD  tal  guUa  do-- 
vcanoctattarc  ,e  venerare  i Sacerdoti , cedeva  per  tanto  in  quella  occafionelafuabumilti 
allozelo,chchavcva'i&l  tipetto  dovutoal  carattere  Sacerdotale , che  però  non  curava, 
che  reltalTc  olfefa , percosi  dire , la  faa  humiltà , purché  imptimelle  nella  tenera  mentedi' 
quei  giovanetti  la  venera rìonc,cbe  lì  deve  a'-Saccrdoti,comc  à minillti  di  Dia  > 

Dopo  che  fù  fodisfaetu  alla  divotionc  del  popolo  fù  al  fuo  cadavere  data  fepoltora  nella 
CappdU'dedicataa  i Santi  Angeli  ,edeffendofi  rkonofeinro  dopo  quaranta , epiù  annifb 
trovato  intiero.  lntìeraancora,efrelcaduralinoalprefentclaÌamadcllefue  vietò  vC  la 
metnol'ia  delle  lue  graiidi  attieni  in  tal  guìfa , chequando  fi  tratta  di  prendere  qualche^ 
rilolurione  in  materia  ddiciio , ricordandoli  del  modo , col  quale  in  fimili  congiuntore  lo; 
leva  regolarli  qudio  Servo  di  Dio,lì  luol  dire  il  Padre  MaelìtoDagnon  faceva  così,Jc  dicci 
va  cosi  :>Relia  però  pmviva  la  memoria  delle  lue  chiarilTimc  attieni  ne'  Padri  dell' Oratot 
toriod)  Vigliena  per  fedelmente  imir3rle,fìcomc(ìsforzaQodiperdurTcad  effetto. 

Grande  fu  il  concetto , che  del  Padre  Dagnon  bebbero  coloro , che  lo  conobbero  nota 
foto  in  Vigliena:  ma  ancora  nelle  Cìttàcirconvicine .-quindi  è,  che  le  perfone  più  fpinraa- 
li,  cbevìvevanonon  pure  nel  Regno  di  Mnrcia:  ma-di  Valenza , i!  confoltavauo  con  elio 
luf  nolk  materie  più  impottanti,e  difiicultofe , cfacinel  cimino  delia  perfettione  fc  gli  offe* 
tivano , lìcomc  ne  refero  fedele  teftimonianza  le  molte -lettere,  che  furono  trovate  dopoia 
fui  motte  crà  l'altre  fue  fcritture . Ftà  elle  fono  degne  di  molta  Rima  quelle  dei  Oottot 
Di’rancefco  Verdin  Canonico  all'bora  di  Murcia , pofeia  Vefeovode  laPucbIa  de  losAn- 
^etes  nelle  Indie  Occidentali  ,cdcl  Dot  tot  D.Alcifio  Boxados  Inqnilìtore  di  Murcia  ; poh 
che  elTcndo  jierfonaggi  di  gran  virtù , c fipere  davano  bene  nelle  lorolettcre  ad  inicndtxs 
l’alta  Atnia  ,cbcTaccvanòdeI  magiftcìo  fpirituale del  Padre  Francefeo  Dagnon  com|>arant 
dolo  coi  primiMaeftridilpirito,cd  in  fatti  era  tale;  poiché  eia  cosi  efpetto  nella  miltkuLi 
Teologia , che  nelle  materie  più  delicate  di  fpirìtodava’  prudentìflìme , ed  adequaterilpor 
Re:  Bd  in  vero  di  £to  lina  grande  tcQimonianzi  fù  l'baverlo  il  Signore  defiinato  per  ultimo 
Padre  Ip'rituale  della  Venerabile  Madre  llabrlla  di  Medina  ; poiché  bavcndulal'iftriroSi* 
gnorc , che  gclofocra'dd  fuo  profitto , provedata  tempre  di  ottimi  Confclloii , voli^-, 
che  rultimo  non  haveffe  , che  cedere  agli  altri  .-quindi  è, che  ilCronifli  della  Provin- 
cia dì  San  GiovantÙBaniRadcl  Regnò  di  Valenza  del  Snafico  Ordine  di  San  Francefeo 
nella  fecónda'partcdiqaKir  hiRoria  nel  capitolo  fcttantelimo , nel  foglio  207.  parlando 
degli  eccellenti  Padri  fpìtiruali  di  quella  Vergine,  c facendo  mcntionc  degli  ultimi , dice 
k legiicil  ti  parol  e : /»  f «//}*  tempo,  tbrfìi  negli  attimi  anni,  la prtmide  il  Sigmm  eli'  »m figgete 
to  di  molti  epualiti  vittmfe,  il  quale  fu  il  Dottor  Francefeo  Dagnon.  Ètntfiaiato  della  Chie/a  di 
San  Giacomo  della  tnedefima Città  di  Figliena  t^ai  buon  T eologo  ,edttanto fpirito,  e zelo  dell'bd£ 
eurediDio,  ededifieatione  de' proffimi , ebeallafuavitaefimplare,efervorofeefortatÌBmfiée‘ 
ve  buona  parte  della  gran  riforma  del  Clero  di  quella  Città . Fin  qui  l’accennato  Autore.  ' 
Trattò  concilo  iBilaMadrellabcllacon  grande fcbìcttczza  fcoprendogli  quanto  era-, 
palIato,c  paffava  nel  fuo  interno , in  guifa  tale , che  ella  Relfa  fi  maravigliava , come  à ciò 
s*induccfie  quando  con  altri  era  Rata  più  guardinga,onde  con  humiii  preghiere  fece  iftan- 
za  al  fuo  Signore  di  fapcrlacanfadlciò , à cuicgli  tifpofelc  leguenti  parole:  Io  te  l’bòdato 
per  un  liblo  vivente,  perche  è fegreto,  e puro,  ed  intende  la  Teologia  meglio  cheglialtri, 
e tanto  baRi  h'aver  rtfnito  di  quello  degniffimo  Sacerdote,  gu  che  la  fua  gran  cautcla,c  fe. 
grecezza  nafeofe-' tante  grandi  attionì , che  fece  nel  corfo  della  fua  vita  mortale.  > - 

' Figlio ^ticualetlcl  Padre  Francefeo  Dagnon,  c fuo  compagno  nclllntrodutieoella..* 

Città 
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Citt3  di  Vigliouigli  erercitiideli'Oratorioi'ù  il  iicentiatoD.Cadinmdadi  Medina  ^Ua(v 
lo  di  D.  Anconiodi  Medina , e di  Donna  Maria  Soriano , fam%iie  ambedue  dello  più  j^in. 
cìpali  della  medcliaia  Città.  Efkodo  giovanefùal!a»(pìrm>fo',«  vivace,  e le  lue  attieni 
iuroQOConibrmi  al  luo  genio  iìn’à  tanto, clieil  Signore  lo  cftiamàal  fuo  lèrvigio,  £accndo> 
lo  divenir  difccpolo  del  Dagnon . Spiccò  in  lui  una  prontilfima  ubbidienza  vetfo  del  Tuo 
Maeftro,  il  quale  pofcìarelercitava  fempre  in  varie , c difiidli  mortifkationi  cosi  publi. 
che , come  privatp , per  mezzo  delle  quali  non  pure  foggettò  la  vivezza  naturale  del  fuo 
ipicico  : ma  gli  fece  lare  acquillodi  una  profbndiffimabumiltà,c  di  un  dilptegio  di  quanto 
dima  ti  mondo.  Quando  terminava  l’oratione  conirounenell’Otatbtio  fiftendevaogoi  fc- 
cl in ccrraallaioglia  della  porta, acciòcbetutticoloro  ,che  ufeivanq-da quella  (anta  occu- 
pinone,lo  calpeftaifero.  Non  eflendo  ancora  in  fùo  tempo comàncìàto  il  convòtto  deU’O* 
ritotio  ne' giorni  piùfcitivi  fi  metteva  fotto  latavbla  del  fuo gehi  we,  nè  allaggiava  altra 
cofa  vche  quella , ebefopravanzava  a’  fuoifratelli  mioori . Fòamiciififno  della  latita  peni* 
tenza  ,ed  cITcndofi  molto  affrettato  nel  fate  acqui  (todtile  iltrcvittù , e nell’  accumulare-» 
meriti  pei  l'altra  vita,effeado  ancor  giovane,ed  appetii  ordinato  Sacerdote,  fù  foptagmn- 

todaila  raorteripofandoinp«cecaricod»operebnonefatte4opolafi»converfionew 

. Parimente  figlio  , e compagno  del  Padre  Dagnon  fù  il  liceniiato  Gidfeppe Perez  ZapIaV 
na  beneficiato  dei  Capitolo  di  San  Giacomo  d*  Vigliéna,e  fùfuò  roccef^encUa  fupcrio. 
Btà dell'Oratorio,  effendo  fiato  eletto  Pttpdfto  tlopo  la  di  lui  morte , ed  infiéme  fù  bcretk 
ikifuogran  fpirito.edellc  fuc  virtù.  FÌJhuoiiiodi  giao  {latienza  , etolcrania'ticlk  cole 
uvvcric , e ben  ne  bave  va  di  bifogno^  perche  dopo  la  (none  del  dio  MKftro  maggioi  mente 
Crebbero  le  cótrarietà  contro  la  Congregatione^le  quali  fervi  egli  di  feudo  reulkndo  con 

uìttuofacollanzaà  tutti  gitartificii  delderoonio,  che  tentava  di  eftingtKtla'.prioMch^ 
gmngcfle  alla  fua  per fcttionc . Era  dcfiderofi$  Aio  della  &lute  de'  profEmi , b conorcmdtH 
che  gli  efcrcitii  deU'Inftituto  erano  attifiimrfd  ottcnetlaifbvenmnella  COngtegatione,chc 
chiamafi  delle  colpe,piangeva , e deplorava  la  tiepMetzl , che  in  mezzo  di  cpiclfc  centra, 
lictà  fi  vedeva  in  molti  nel  prevalerli  degli  eferditii , c co’  fuoi  infocati  feruti  < e colle-» 
efortationi,  che  faceva  nel  Confefliooarioàcoloto,cbefi  portavano  a’ (ubi  piedi  manten* 
ne  gli  efercitii  dell’Oratorio  per  lo  fpatiodi  1 5.  anni  dopo  la  morte  del  Dagnou  con  grane 
de  edificatione,e  profitto  della  fua  Patria.  ^ ^ 

Rifplendeva  in  quello  buon  Sacerdote  una  fingolare  modeflia  eosìnel  patiate  ■,  com^ 
nei  portamento;  poiché  non  mai  ufcìdalla  fua  bocca  una  parola  akeiat^  ò poco  ccunpofta, 
havendone  havuto  molti  incentivi  non  pure  perle  pctiecutioni.che  foffriva  l Oratorio: ma 
Mcora  per  particolari  motivi  della  Aia  cafa . Confcfsò  però  egli  id  uo-luo  cooMentc,  chb 
gli  era  celiato  molto  il  domare  le  ioe  paflìoni,  e’I  mortificare  ilfuo  naturale  ; Della  mode» 
Aia  cfteriote  Ai  zelantiflìmocnAodenonpuiic  roetitrevilfe  tmuanerioetU  fua  morte;  poi* 
che  elTcndo  quali  vicino  allo  fpirarc  con  gran  Iblleciiudine,  ccurafisabtaava  di  coprirli 
talmente  col  lenzuolo  ,chenonappariffe  parte dd  fuo  petto  feopertà.  Riposò  tu  pace  nel. 
Tanno  nei  mefedi  Maggio  cosi  caro  a’  figlinolidi  San  FILIPPO  per  effcre  in  quello 
paffatoal  polfelfodelTcterna  gloria  il  lotwgran  Padre,  lafciando  dopo  disè  un  fo^e-> 
odore  ddle  virtù  da  lui  praticate  in  vita, ed  una.opiniooe,e  edeettodi  buoraoaftaiwtfetro. 

.Zdantifftmodel  profitto  delle  anime,  e perciò  amantiffirno  degli  efercini  dcH^ra^ 
rioln  iliiaeotiato  Vincenzo  Udbela,comeche  tutti  fono  indriziati  al  beneficio  del  ptoffi. 
mo  i Havrebbe  tanto  voluto,  che  tutta  la  Città  di  V igliena  foffeà  quella  intervenuta, 

e-.fi  sforzava  di  tirate  tutti  ad  approfittatfi  di  quei  mezzi  cosi  potenti . Era  egU'  tutto  aj». 
plicato  nel  femionate  ,enel  confeflare , che  fono  i principali  minifteridfU’Inftiiuro^i  più 
atti  per  guadagnate  anime  à Dio . Elìèndodivotifiiroo  della  Santilliina  Vergine  del  Ko». 
rio  li  sforzava  non  poco  di  accendere  negli  altri  lamedefimadivotione.  Dallo  zeksdellaj 
falute  delle  anime,  che  ardeva  nel  fuo  petto  tèftòper  cosi  dire,  felicemente  incenentojpoi- 
chc  bavendo  havuto  notitia , Che  nella  terra  di  Cinciglia  vi  era  gran  bifognodi  dottrin^ 
Evangelica  imptefe  di  fare  ivi  uni  milfione , ed  haVendola  perfcttionata  con  molto 
to  degli  b abitatori  di  quella , c con  non  minot  Aio  «avaglio,  nel  ritorno , che  fece  cadde-» 
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infermo  nella  ferri  di  Almu>fa,ed3ggrxvaDdQfrgli.vic  più  limale  rcligiofimentemorl  nel 
Convenio  degli  etapliriffimtPadu  Scalzi  di  S!Francelco,riempiendo(S  incuci  punto  non 
purelaceUa:nMrtutte.U  Qmvtnto  di  unifoaviilinio  odore, pier  teftimoniSia  autentica  forfè 
della^ran  purità,  deUà  quale  tu  (Uitato . Dopacomiociotu il  convitto deU’Oratorio  nella 
Città  di  Vigliena  palaci àU’altrlùiuiin'Sacctdotc  diirflo  chiamato  GiuleppcLuca  Pignero 
ornato  di  molte,  vitt  ìt , ed  auantilTimp.ed  oHci  vaptiffitnodeirinfti  tutor  ma  etfendo  kgui- 
ta  la  fàatnotte  nc'  tempi  affai  vicini , cioè  à dire  nel  1 6^7-  mi  allengodi  qni  trattarne. 

NophavendoitavutoaltranotitiadellealtreCongregationi  già  fondate  in  Spagna..,! 
dae  fola  i nomi  ftimoalfflctiodi  doverli  qui  rrgifftare.  Oltre  le  Congrqgationi, delle  qua^ 
liff  èri&tita  lafondatiooe,ven’è  una  nella  Citta  di  Sotta  fondaca,c  dotata  dal  SignoiIX'. 
Gamia  di  Medrano  del  CoaGglio  Reale  ,e  Camera  dtCailiglia , /oggetto  di  moire  lettere, 
c vitti , il  quale  volendo  beneficate  la  fua  Patttanon  Teppe  meglio  pcidurlo  ad  effctto,chei 
c6  fopiminittrate  i mezzi,  acciò  fì  piantuffe  tneffi  la  Congtegacione  deirOratorioydi  < ffa.  fi. 
fàmentkwc nella  CronacadeiriOtaturiodi  Granata  da  me  citatane  Capitoli  antecedenti. 
In  oltre  lì  è parimente,  piantata  laCoDgrcgationencliaVilladi  E(carai,chcappartieac  all'i 
Arci  velcovado  di  But gos,in  quel  la  di  .Cifuentcs  ed  in  Molina  d'Aragooa . Nella  Città  di 
Barcellona  capodeL  Ptiocipatadi Catalogni  fondò  .l' Oratorio  D.  Olaguer  di  Monlcrrat 
Arcidiacono  maggioTC  della  Città  di  Tactagona,  nel  quale  entrò  egli  ancora  à coovi\v< 
te  ; ma  eflendo  poi  fiato  eletto  CanColircttd)  Catalogna  babitava  in  una  ctfa  contigua'  à 
quella dcllaCoogregatione , nella  quale  liayeva  l'cnuatadalle  domefiiebe  mura  lìn’a  tiiw 
to , che  fìi  fatto  Vclcovodi  Urgél . Falsò  poi  a reggere  fa  lua  Cbicfa , iltbt  fece  con  graiu 
de  cicmplarità , e pieno  digiot ni , c di  meriti  riposò  in  pace . Nella  carità , e nelle  virtù,  ed 
anco  nellacaDÌtie.,e  nell’alpettolembravaunritrattodiSan  FILIPPO.  Nell’  Andaluaia 
famafiffinu.Provincia  della  Spagna  è fiata  piantata  la  CongregationedeiFOratotio  io  una 
Terra  chiamata  Carcabuei-,  le  Mne  pochi  anni  fono  era  ancora  sù  i principii  ,-e  l'iAeffe  no*. 
titiebòdi'quclladiMedinadiPotBarncirArcivefcalvadodiBurgos.  •. 

Nella  celebre  Uni  verfità  di  Alcali  di  Henares  fe  ne  fondò  una  da  fei  anni  in  circa ,-  daik 
quale  fi  /pera , che  habbia  da  tifuitate  gran  fervitio  al  Signor  Iddio, e profitto  delle  anime 
per  elfete  Uoi'vetfirà  cosi  famofa  non  pure  io  Spagna:  ma  in  tutta  l’Europa,  onde  molti  log» 
Bctti  ragguardevoli  per  lettere  ,e  per  virtù  abbracciaranno  il  novello  Infiinito . Tre  ansi 
lonoin.ciraaiChecoll'affifleozl,eprotettioncdell’£mincntifs.SignarCardinaicSal3aatVe* 
£covodiCordeva,«colle  fatiche, etendite  di  un  Canonico  diqnclla  ragguardevolifiiina 
Cattedrale  ,fi  fondò  in  Cordova  un’altra Congr^atione , dalla  quale  parimente  fi  fpetaut 

frandilTimo  frutto , petebe  i principii  fono  affai  grandi.  Finalmente  in  Baia  Città  dcll’An» 
aluziafi  èdato  prindpioallafonaationedi  un’Oratorio  ,fe  bene  non  fono  ccrtolc  tutu* 
'Via  fia  cominciato  il  convitto.  NonpureneliaSpagna.enelIc  Indie:  ma  in  altre  Ptovin» 
de  ragguardevoli  di  Europa,  ed  anco  nella  nofira  Italia  vi  fono  altre  Congrrgationi  del* 
rotatorio , oltre  quelle , delle  quali  lì  è trattato , c quantunque  ve  ne  fiano  ale  une  cclcbti, 
pute  non  hò  potuto  liceverne  q uelle  notitie , che  riferite  havrebbero  accrefcibto  il  iuftrd, 
claftìma  dcll’loftituto.i  Termina  per  tanto  qui  la  mia  penna  le  fue  deboli  fatiche,  alle 
quali  ftudiofamante  bò  dato  il  titolo  difemplici  Memorie  ; poiché  troppo  ardito  farei  fiato 
fchavelS  pretefo  di  comporre,  e di  formare  una  hiftoria,  quando  ben  conofeevadinon.., 
bavere  putiti  di  lingua , gravità  di  fenteaze , varietà  di  figure , c Itile  adequata  alla  luUi» 
mitàdi  una  perfetta  biftoria.  Hòcoofegoitoperòquanto  bramava , chedtronon  era«  k 
ntm cbe.rom,e(iincompoAammte regiftrareinqnefiifcartafacci  le  chiare  attionidc’.fi? 
gliuoli  del  Santo  PatriarcaFILIPPO , acciòche  poi  fenza  il  timore , cbereftafferocol  teas-, 
poiepolte  nelle  tenebre  dell’oblio,  pollà  una  penna  più  forbita  della  mia  teffctneccHide» 
gnztnente  oo’biltoiii.  ■ 

IL  FINE 

Del  Quarto  Libro . : 

■ ' PRO. 


PROTESTATIO  AVCTORIS 

,r.  --k  ' - • 

C^M San&ift.Dom. No^rVrbanui P apaVIII.die  ij  Martii 
anno  j6jj.inCongregat,S.R.(^  Vnnerfalis  Iniqui fitionis  decre. 
mm  edidertt,  tdemque  confirmaverit  die  /.  lulti  anno  i quo  in. 
htbuti  imprimi  librai  hominum , quifanauate , feu  Marcirti  fama 
celebra  tvua  migraruntygefta.miracula,  velrevelationes.feu  qua- 
, camque  beneficia  ^ tanquam  eorum  inlerceffionibus  à Deoaccepta 
^.continente!,  fine  recognitioncy  atque  approbatione  Ordinari! , (5*  qua 
haSenus  fine  eaìmprejfa  funi , nullo  modo  vult  cenferi  approbata. 
Idem  autem  Sandiffìmus  die  j.  lanii  lóji.itd  explicueriti  ut  ni. 
mirum  non  admittantur  Elogia  Sanili  y vel  Beati  abfolui'e , & qua 
~c*<fi*fitfuper  per  fona  m , beni  tamen  e a , qua  c aduni  fìtptr  mores,  ^ 
opìnionem,cumprotefiatione  inprincipto , quod  tis  nulla  adfitauilo- 
ritas  ab  Ecclefia  Romana,  fid  fides  fit  tantum  penis  AuHorenu. 
Buie  deereto,e\ufqueconfirmationi,l^  declarationi  obfervantia 
reverenti  a,  qua  par  e fi,  infijìendo,profiteor  me  haud  alio  fenfu,  quid- 
quid  in  hoc  libro  re  fero,  accipere , aut  accipi  ab  ullo  velie,  quam  quo 
*nfoUnt^ua  humana  dumtaxat  auHoritate,  non  autem  divina  Ca- 
tholica  Romana  Ecclefia,  aut  Sanila  Sedis  /4pofiolicanituntur,iis 
iantummodò  exceptis , quo!  eadem  Sanila  Sedei  SantSorum , Bea- 
Martyrum  Catalogo  adfcripfit. 

»'•  . I9anncsMarcianusCongreg.Orat.NcAp. 
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Delle  Cofe  più  notabili. 
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ABhorriminto  itile  iigmti,t[u.into  Jitgri- 
de  in  Miir/IgnorCre/pt.  6ì.ptrUto  che 
prende  di  dim  mi jr  configli»  .Je  er»  volenti 
di  Die , che  ^ceettjjjeil  fe/covjdedi  Oribue- 
la.6i  non  Ufeit pugtrjidair  Arcivejcovo di 
Valenza  fra  fietrod'VrUna.ivi . l' accetta 
per  non  dif ubbidire  a! {ito  Padre  fpirituaJt, 
6^.  In  virtù  parimente  di  ubbedienKa  accet- 
ta il  carieo  d Amhafeiadore JIraordinrrio  in 
Roma  , e pajjd  alta  Cbiefia  di  Placentia . 89- 
IIP.  Luigi  Eferiva-e  Bertran  impede/ce  /*_* 
fica  promotione  a! grado  bonorevole  di  Vice  ■ 
rìdi  Majorca.  176,  viene  rifiutata  più  volte 
la  Mitra  dai  P.  Pietro  Pantoxa  fiimaniefie- 
meindegno.zól.  IIP-  Bartolomeo  Paeeipro- 
mofib  alla  coadiuteria  di  un  Canonicato  eli 
Valenza  .fi  lamenta  de  veietfi  ornato  coeu-t 
quella  dignità  . tyj.II  P.CIiment  rifiuta  la 
BettoriaCeelalgar , ed  una  delle  prime  Pa- 
rocebie  di  Valenz  i.joo.  U P.  Adamo  Pietro 
Smorztalei  rifiuta  la  Mitra  offertagli  da..a 
Giovanni  T erzo  Bè  di  Polonia,  j j j.  abbor- 
rimento  eJ la  medefi ma  del  Padre  Albert» 
Rau/eb.jìS. 

Accademia  di  materie  morali  aperta  nella  Li- 
braria della  Metropolitana  di  Valenta  dal 
P.  Domenico  Sarriò  rie/ce  di gran  pr  fitto  per 
gh  Eeelefiafiicu  i qq. 

P, Adamo  Pietro  SmozKpuilei , fua  nobil  profa- 
pia,  eflactamenlodalla  roba^ dalle  dignità. 
^l%fi  rende  celebre  nella  Congregatione.a 
Studtjanen/e per  lo  zelo  della  falute  dellzj 
anime, onde  affi  fi  e di  continuo  a!  Confeffiona- 
rio,  epaeifica  tremila  di/cerdi.  ivi.  predice 
molte  cofe  future.  32®. 

Alderano  Cardinal  Cibo  ,fuo  affetto  otrfo  fin- 
fiitutodiSanpilipp»  ,fi  fondaeon  lafuaau- 
torità  la  Cougregatione  di  Ferrara,alla  qua- 
le dona  dncento  doble  per  compra  di  una  cafa. 
qiq.e  feq.  ottiene  alla  medefima  la  Cbiefcut 
Paroctbiale  di  SStefano  da  PapaAleffandro 
VH.  iqv.t feq.  benedice folennemente  let-j 
CbiefadeirOratoriodi  Matelica.  385. 
Aleffdndro  Settimo  ad  infianza  di  Filippo  IV. 


Monarca  delle  Spagne  eoofferma  eon  ta  fua 
autorità  Apqfioltta  la  Congregatwnt  dtW  O- 
ratoriodi  ValenKei,  t le  concede  varii  privi- 
legii.  »l.  ricevtin grado  di  An>bfi;iMtrt 
Jiraordinario  invialo  dalle  Spagne  per  ta  di- 
ebiaratione  del  punto  deS  Immaeulata  Con- 
eettiove  della  B.  V.  Monfignor  Crefpi,  t gra- 
tufiaiàfpojlaicbefàalmidefim».  103.  'Pom- 
tnettt  il  punto  della  contreverfia  à i Cardi- 
nali de!  SXìffieio.  i o6.f ormala  la  minuta  de! 
Breve  prete/i  l' efamìna  ,edàad  efaminare, 
edintanlotollocatoil  Srevemedefimo  ne  i 
piedi  di  una  Immagine  de!  Croefiffofà  ora- 
tione  per  lo/patio  di  quattro  mefi  dinanzi  à 
quella,atcióebe  fillumini.iit.  diebidra  il 
punto  dibattuto  ne! giorno  deV  Immaeulata 
Concettione,  dopo  d bavtr  celebrato  la  Meffa. 
113.  manda  la  eonfiitutione  originale  i Fi- 
lippo IV.  con  un  fuo  Breve,»  lode  ebeipeffodà 
alCrejpi.  514.  fentimentidi  flima^hì mo- 
Jìra,  e dona , che  fa  alCrefpi  nel  luentiaefi,  e 
chiederli  la  benedii  tiene  .118.  b abilita  il  P. 
Luigi  E/criva  , e Bertran  àpotere  babitare 
fuori  della  DongregationediValenza  , con 
ebe  però  babbiail  voto  tanto  attivo,  quanto 
paffìvoycome  uno  de' Padri  di  quella.  176. 

Aleali  di  Henaret  vi  fi fonda  la  Congregatione 
deir  Oratorio , ove  molti {oggetti  ragguarde- 
voli abbracciano  rinfiituto.^oq. 

P.Aleffandro  Coprii, per  lafuafimplicità.fiae- 
camentoa  mortificatione  viene  riputato  un  ri- 
tratto animato  di  S, Filippo.  314.  , 

Fri  AlfonzoVafque^di  Toledo  Vejiovo  di  Ca- 
dice -fuo  affetto  verfo  la  Congregatione  della 
medefima  Città  interponendfi con  aleuniRe- 
ligiofi  .acciò  non  fi  cppongbne»  alla fondatio- 
ne  della  Congregaiiane.  48  S> 

Conte  Aìejfandro  Ferrerò  introdiiee  in  Savi- 
gliano  nel  Piemonie  la  divotione  di  S.  Filip- 
po ergendovi  un'Altare  in  fuo  bonore,  488. 

Amore, che  lìdio  porta  alla  nfira  anima , con— e 
quanto  fruttofi  {piegava  , e ponderava  dal 
Crefpi.  3 g.fpeffo  pareo,  ebe  eon  celefie  incanto 
induceffe  le  anime  ad  innamorarfi  della  di- 
vina bontà.  4 1 .formole,  con  le  quali  efprimt- 
va  la  divina  Miferieordia.qi,  Amo- 
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jiman  iie^  Dif,t  tàlt  ni}  Cr^i^be  mnHrvo}- 
te fiytit.  nm foia  tnficaio  ntl  vailo  , ma  alit- 
naio  fropriiftnfi.^i.imri^rtndtfilKé- 
mtntt  molti  eefe  il  P,  Pi/antei  fiimolato 
dot  mtdtjimo  amari,  i jo.  cuori  di}  PJÌomi- 
tttco  Sarriò  juantafijfa  in  Dh,  t quanto  acci  fa 
déldifidcriodividcififiioito  da' /cganri  dii 
corpo,  lo  opcrafcnnaintirijfi/alvo^bc  per 
Iaj^aglariadctfm5%gnont.lo6.c  loq. det- 
ti del  P.  PittrojPantOMa  valevoli  ad  acem- 
dire  anconigli  altri  si  nobil  fuoco.  i6yUP, 
Bartolomeo  Pactsfolo  in  udire  parlare  àiDio 
fi  accende  tahuinte , che  pare , cbi  viva  fuori 
di  si.  lyi.  contuttoeiòfi  lamenta  ajf ai  di  tì 
fitjò,  penbenonferve  Dio  pianto  può.  ivi. 
porla  invidia  d iftrvtrqfi di fpìrito  , ofuu 
prontinKainefeguiretià,  che  apprende  ef ir 
glifo  di  Dio.  ivi, 

.Ancona  Citta  nella  Marcarvi  fi  fenda  nclF  arr 
no  i6f4.la  Cangregationc dei f Oratorio  dal 
P. Gerardo  Majù fuo  Cittadino.  J 1 7. 

S.  Angelo  Cujlode  , divotione  verfo  di  effe  del 
Fratello  Giufeppe  Damianidl  quale  nifi  fa- 
re un  quadro  per  efporloalla  pubiiea  veno- 
r atiene,  e ne  celebra  ogni  anno  la fifa,  414. 
del  P.Dionifio  del  Barrio.  4^6.  ilp.  Dagnm 
hi  lagratiadi  vederlaper  lafua  puritd.  5 ol. 

P,  Angelo  Felli fpar^  i primi  fimi  delF  Orato- 
rio nella  Città  di  Ferrara.qiq, 

P.Angelo  Romano J^ieese  la  Congregatione  M 
Spoleto  fiandoperefiingu1rfi.40i.fua  hevit- 
tapatientjtfo^endaupofebiafiò^ebtgliviin 
,d«tt,  offerendo  al pertujfore  l' altra guaneia. 

ÒA»,  ieifiittùfee  bende  del  fuo  bavere  la  Cote- 
gr*gatweu.4oi. 

p.  Ag<fiineVignoliJiu,Patria,eSHenatalenth 

partìeolarmentenalfennentggian.  ìit./uu 
orationedvi.fimda  nella  CiHà  di  Gubbio^d  in 
Ferrara  la  Congregatione.  3.5 1. 

P.Agpfiino  Boriilo  fisa  nafeitaj  buona  idneatio- 
3 4 1 .fue  fante  inetinationifin  da  fami  al- 
lo. ivi  .fi  fà  eberieo , e gli  vien  ditto  deue 
Monfignor  Bergere  Areivefeevo  di  Torino, 
thè  gli  dà  la  tonfare,  ebe  farà  un  grand buo- 
mofe  Iddio  gli  dà  fanità,  il  ebe  dimofira  con 
perdonare  alt ueeifore  di  un  fuofratellojtnel- 
tinterponerfi  eo’parenti  aieeiòrimettane  Fin- 
ginria.  ^qt.faapatienza  nellefiate  di feota- 
■ reinfoffrire  le  importunità  di  un  giovant..t 
fuoeondifcepola,  e fue  mortifieationi.  q4ifua 
modefiia,  e eompefitione.  Ributta  una  doma, 

.ebe  tenta  di  rubbargli  il  f»e  della  vergini  - 
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tà.  ivi.  entra  nella  Congregaione  dtCbìeri, 
ed  ivi,  oltre  alFe/dttaofèrvanza  delle  rego- 
le,  fi  efereita  ne  ipiìt  vili  minifieri  di  eafa-,, 
nello fpatseare  laCbiefa  ,ml  fare  F ufficio  dì 
cuoco  ,e  quello  di  guattirò  di  eueina.^41.  ra- 
eitaFOjficio  Divino fempri  inginoeebiato , e 
faa  divotione  ne!  celebrare . ivi  . fua  cariti 
verfo gFinferminelFq/pedali  , tvtrfoide- 
funti,  i cadaveri  de"  quali  filea  lavare , e fi 
teglie  le  pr^rie  calze  per  coprire  le  gambtj 
nude  di  anodi  effi.jqj.faaaffiduitànelCon, 
fejponariofopportandoviqttaifivoglia  i monti 
modità.  J4j.folendodire,  ebe  ritrovava  U 
fuofoUievo  ntl  Confejfionario,  quando  bave- 
vamatdi  teltet.  ^44fua  carità  verfo gF in- 
fermi , per  etnvertire  uno  dp  quali  và  deL,e 
tempo  in  tfpoper  dieee  antti  cont  inui  due  mi- 
glia IStano  dallaCittà  à vifitarlo.  344^  }4  5* 
riceve  da  Dio  U dono  dirajfcrtnart  lecon- 
fiittsfcrupulofc.  3 4 ^.eo’ragionamfti  pùblicìf 
e privati  procura  d’impedire  i pittati . 345^ 
jqSpracura  di pae  ficare  molti.  ivi.fteoKtìt 
della  f alate  delle  anime  fi  quale  mofira  par- 
ticolarmente mi  procurare  fbe  una  faa  peni- 
tente batte^sj  un  bambisto  bebreo  moribondo 
ftnXfi  fapttta  dPfaoi  parenti  A mlFifftrirfi  di 
andare  con  le  troppe  de' faldati , mandati  dal 
J3ma  di  Savo\a  alle  FaUs  diLastema  per  loro 
ajata.  J4y.fm  copile , e eontinue  Vsmofint, 
itnpiorando  àtalfim  anco  Fefato  degli  altri, 
^4ja  y4%.fuaearitàver/i gFisfitrmì,  Jpo- 
gliSdofi  amo  della  propria  eamieia  per  darla 
adeffi.  j49/uapteritàvirgÌHale,per  eufiodi- 
re  laquale fifervt per meaxi  deUamodefiia, 
ifiintnza^penittn^f,ivifeeapoverti,  e fior- 
tomento  da' beni  ttn^oraH.  ivi  .faa  bumiltd, 
r cesfidensoain  Dio.  348^  gsqgfiea  grandt.a 
oratioae  , olla  quale  procura  affettionare  i 
ftsoi  novità.  ^4epfua  drootione  verfo  la  Bmfi 
taVtrgim,cdinpartitelarc  verfo ilmifiért 
deirimmaeulataComittiosit.j4qa  qfvfua 
divotione  aUt  Saiae  Anime  de! Purgatorn,] 
per  éjutarcltqualififpogliadi  tuttoil  btnty 
ebe fàptr  applicarlo  ad  eji,td  inpreettrartjf 
Fafssti  altrui,  ivi. pendicela fua  morte.j  jo- 
faapaticni^  mi  dolori delFinfermstdftfi»- 
timcnti  dibumiltà,tbeinejfa  bà.  }^o.t/if. 
fai  antie  amorofe  verfo  del  Santiffimo  Sacra- 
mento delF  Altare,  qji.dà  ftltstevoH  confi- 
gli amo fi  andò  per  morire.  3 3 januore f anta- 
mente  coperto  di  cilicio , ed  ttjpcrfo  dieemre-e 
eoa  il  Crocifijfo , i'Immagim  delia  Santi ffiseta 
Sss  Fer- 
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ytrgin*,  t h regoU  in  muno.  j 5 jAunt  rtei~ 
Ma  in fuo  bonari  una  Oratieni Juncbrt  dal 
P,  Francifco  Dabray  dilla  Compagnia  di 
Ginn,  ijlima  mila  quali  fu  (mulo  da  mol- 
ti.jija  gratti  tontiffi  da  Diopirfua 
intiretjjìonnosiiitvita  > tomi  dopo  morti, 
354- 

Animi fono  govirnati  ton  gran  follitìUtdinKj 
da  Monfig.  Crtfpi  mtntri  ira  Viftovo prima 
di  Orihutla.  74.  i poi  di  Platintia.  96.  Il  P. 
Climintimpiiga  tutto  tì fi  ijfo  in  bimjitiodi 
affi,  iq^.fà  il  fiatili  il  P.  Pantana  ,ì6o.bi 
gran ì^ylo dilla  hro/aluti il P.Borillo.'^^y. 

lì  Vtnir.P.Fr.  Antonio  Sabrina  di’ PP. Scalzi  di 
S.  Pietro  d Alcantara  predice  la  fondationi 
dell  Oratorio  in  Falca  ca  prima,  che  ivi  fuffi 
itnofciuto  il  nome  di  S.  Filippo,  ed  antivede 
il  luago^be  i/ao  tempo  era  publict  teatro  di 
eomidie.i^. 

f.  Fr,  Antonio  Garzia  RiformatodiS.  Franti- 
fa>,  bnomo  di  molto  criditoa fiima^efprimt  in 
ama  lettera  il  tenore  della  vita  del  Crefpi, 
6q,q»anto  amato,  i favorito  datlofteffbCre- 
J^i  , e comi  eoi  di  ini  ajuto  ripara  il  Convento 
Al’ Riformati  di  Oribaela.  78. 

Apparitiene  , ne  bàmolte  il  P.  Filippo Pe/aa- 
tei.  \6y,  glor'ufavìfione  bavutada  mutper- 
finadivotanel film  puff  aggio  alf  altra  vita 
del  P-Dominito  Sarriò.ijSJl P.Paeeitve- 
duto  dopa  morte  in  forma  di  povera  da  una 
perfona  , ebe  l' imitava  infowenire  i pavé- 
retti.ii^.Jpeffoin  tempo,ebt  celebrava  Mef- 
fa  appariva  fui  cape  del  P.FraneeftoClimint 
un  cuore  aeceft  tri  vive  fiamme  di  fmeoii  taP 
ora  le  midefime  fiamme  Ufcivam  dalle  di  Ini 
mani nilF alzare PHoSìia,  td  il Caliee.tqy. 
ì vifitato  da  SanPiffcbale  Baylon,t  eeSoquii, 
fbi bannoinfieme . joj.vede  Gieiù  Cbrifie 
in  firma  di  Bambino  neV  Hofiia  , e favori, 
abt  ne  riceve,  jd-  altre  vifioni  bavute  )R_> 
punto  di  morte,  jotf. 

AJlineniui  di  MtnfignorCrefpi  quanto  rigore- 
fa.\^jtftqMl P.Filippù  Pefantes.  177.  del 
PJÌomeniet  Sarrii  . tblla  ^lartfima  man- 
gfajtlamtnte  tre  volte  la  fettimana  pane, 
od  aequa.  iiif.e  t2o.  del  P.Gqfpare Aebu- 
Kttb,  249.  del  P.  Panloxa , quale  oltre  aOo 
fyfffo  digitutare  in  pane,  ed  acqua  , allo  volte 
Jparge  nelle  vivande  cenere  , i pure  vi 
verfa  dell'  acqua.  2ÓJ.  del  P.  Climent.  a 98» 
del  P.  Mario  Scolari  amo  ne  i giorni  di  ri- 
ercatione , td  in  partitoiare  nella  ^arijìma. 
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jg^.del  P.  Cregorie  Xofinarini,  quale  digiu- 
na per  due  anni  continui  in  pane,  td  aequa. 
409.  dtlPJìmifiodtl  Barrio,  47^ 

B 

BAnda  Otti  del  P Indie  bà  la  forte  (ti  bavero 
tra  h fut  mura  la  CongregatioUf  tilP  0- 
ratorio  per  opera  di  D,Matteo  di  CaliroVlt- 
feovo  di  Crifipoli.  a . progrtffi,  ebe  in  queUz.» 
con  tradì  fila  fede , quantunque  in  mezK^  fi 
mori-ed  a'gentili.ivi. 

P.Bartolomio  Patetfua  n.eJiita.i'J^.ìditalKt» 
fingolart  npfiudii,fi quali  implicato  rìtive  la 
laurea dtlDottarato.2y6.fi mofira  inclinata 
fin  da' primi  anni  adejftr  Saeerdottiiptr  ad- 
defirarfi  a!  canto  de’ Divini  Mffieii,  apprenda 
da  ti  la  mujka.  ivi,  (ffeendt  al  grado  de!  Sa- 
eerdotio, e comincia  ad  tferedaìfi  in  ogni  for- 
te di  virtù,  ivi  ,fua  ecntinna  ajffiftenzaa 
gli  efereitii  divoti,t  di  tariti  nella  Cafa  Pra- 
fcjfa dellaCompagniadiGietù  in  FalenK*- 
ivi.fi  porta  parimmtt  alla  Cbit/a  dtIP  Ora- 
torio, td  interviene  coti  alF  orationt  eomma- 
ne,t  difeipHna^eome  alle  vifite  delle  carceri, 
e degPOfiedali.ivifofiitne  leveti  tP A jo,a  ri- 
guardo de' fratelli , infirtandoH  tanto  nelle 
lettere,  quanto  neSe  virtù.  2yy.i  diebiarato 
eoadiutort  di  un  Canonicato  nella  Metropoli- 
tana di  FaJenza,ed  aeeitta  quella  carica  per 
non  eontrifiare  il  proprio  genitore . ivi . entra 
in  Congra/e  gii  pirmttte  di  ritenere  il  Cano- 
nicato. a 78.M  udiri  parlare  di  Dio  fi  attende 
in  modo f he  pandi  viven fuori  diti. ivi. filo 
ordinarie  efpnffioni,t  gufio  della  gloria  delP 
amate  bine.  ivi.  non  tara  la  fna  vita  pir gio- 
vare a prqffimi.  ivi.  quanto  tem^t  di  tf- 
ftndert  Dio , 2 79  .{ne  vifitn  di  cariti  vttfo 
li earcerati,edinfermi,ivi.provtdtaili  nt- 
eeffitiii  alcuni  poveri  fimdenti  adunandoli, 
td  alimentandoli  aproprie/ptfi . ivi.  finte  i 
mattarelli,  e con  quanto  amen.2ÌoMtmqfi  • 
ne,ed  altri  eptre pieghe fi  nelle  tarteri.2  8 !• 
ofenitii  divoti,  t di  tariti,  ni' quali  efirtita  i 
nudentitebe  mantiene  a proprie fiefi.2Ì2M- 
fiimonia^  prodigio/a  di  quSto  fuffo  accetta  a 
Dio  qettfiaopera.2%yfiteom  amoMonatbe, 
td  attnperfone  bifogneft . ivi.  t fiqfi  alìitno 
per  bttmilti  dal  firmonan  dalla  Cattedra^ 
tuttofi  applica  ad  efereitii  bumili,e  baffi.  289. 
ftto  amen  alla fantapoverti  , 2go.  quanto 
fqff’tefifttoneffnbbiditnza^  ntU'offervanza 
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delle  StgoltJi  Caageegetìmee.  ht./uapuri- 
ti.  2 9 t./aa  modejli»^  comp^tiimeJvi.  rito- 
va  da  unfuo  fratellamiBe  feudi  j tutti  l’im- 
piegaiit/auveiHnteutfde’peveri. 
morte,  edbonorifingoiari,  ebefe^iftnno 
tuU'efequie.21)'^. 

f.Bartthuaeo  Bianebi , faa  innoeenta , t rive- 
renij  verfo  de'Superitri.^i^ 

P. Bartolomeo  dtl^ental  dopo  P bavere Jla- 
diatamEx/ora  in  PortogaBo  fieeve  la  laure  a 
del  Dottoratain  Divinità,  e ne'faeri  Canoni. 
371.  pi^a  in  Lisbona,  dove  i diebiarato-Pre- 
dieatore  dei  Rì,e  CappellamdellaCappeila 
Reale , nella  quale  Città  dopo  varie,  eontra- 
dittimi  fonda  laCongregatiaese  delP  Orato. 
ria.ivi  .ftagran  talento  nel  predicare,  Pre^ 
d.ctal Ri  Alfonfo laporditadel Regno.  37*. 
viene  elettodalla Regina  d' Inghilterra  per 
fuo  Predicatore  in  quel  Regno , quale  officio  ì 
da  lui  rieufato per  bumiltà.  ivi  fua  gran  c.i- 
rità,  che  fpicca  ,in  particolare  verfo  i poveri 
carcerati . ivi  ,fua  felice  morte  , e conc-  rfo  di 
popolo,e  di  perfonaggi  iUuJiri  a ifiui futura.- 
li , andandovi  anco  PiReffoRi-,  e Reginadi 
PartogaBoper  lo  concetto^  liima  fbc  ne  bau  ■ 
eto.j-ji. 

P.Bartolomeo  Bene  ’ ti.pea  orationc,  roceoffii, 
seunto,  e carità  v ode' proffimi.  38 
mortifieatione^d  affiftenfjt  a!  Confeffiotumo. 
ivi.ftto  alo  dell' bontre diDio , ed bssmilti, 
godendoiqttando  bà  lacongiusttaradi  lavare 
i piatti incucina,e di fcopare  la  cafa. 

SaretUona  in  Catalogna  vi  fi  fonda  la  Co  rrt- 
gatione  da  D.QIagtur  di  Mon/irrat  Arcidia- 
cono maggiore  della  Città  di  T arragona,  ove 
entraegli  ancora àconvieure,  504* 

tBasusCittàsulP  AndalttKja  , vi  fi  dà  principio 
allajostdatione  dcUaCongregatione.  5 04. 

Braga  Città  in  Portogallo  vi  fifonda  la  Con- 
gregatione  del!'  Oratorio  da’  Padri  Gittfeppe 
del  Palle,  e Praneefio  Rodriqsu^deU’Orato- 
rio  di  Litbona.  373. 

Sicciolim  luogo  vieittoa  Goa  nelle  Indie  vi  prò- 
move  gli  avanzassceati  della  Fede  D.Mstteo 
diCaflroPefeovodiCrifòpoU.2.  perme-lfg 
de!  medefimovifi fonda  l’InftitutodelP  Ora- 
torio./ con  quanto  frutto,  ivi. 

Broglia  famiglia  nobile  in  Cbieri  -Juadivotio- 
He  verfo  de!  Santo  Padre  , dona  due  eqfe  alla 
Congregattone  di  Cbieri.  335. 


c 

C Adire  Città,faofto,e prtgi.^'i  3.  Il  P.Dir- 
go  de  LigttandelP  Oratorio  di  Valenza, 
e’ ! Sacerdote  D.  Pietro  eP  Azevedo  ottengoeso 
lieenaa  da  MonfignorFr.A/ftnfi  VafqueXJH 
Toledo  Vefeovodi  Cadice  di  fondare  laCott- 
gregatione.  484.  ottengono  parimente  dopa 
eeKÌti  Reseti  la  Hetteaa  di  fondare  dal  publi- 
tool  da  Sua  Maefià  CattoMea . ivi.  f 485.  fi 
eriggela  Congregatione con  I antoritàordi- 
noria  del Vefeovo  neBa  Cbiefa  di  S.  Bleme..,, 
della  quale  fino  pofii  in  pqfiejfiàvi.  affetto  di 
lionfignor  Prà  AlfottfoVafqtuz  di  Toledo 
verfo  la  Congregatione/sndando  à vifitareU 
Sauto  padre  nel  medefimo giorno/be  i Padri 
prendono  pqlfejfo  de  Ha  Cbiefa  ,t  s'interpone..e 
con  alcuni  Rtligiofi , acciò  non  t'oppongbino 
oBa  novella  findatiosu . ivi . ottengono  lo-a 
Cbiefa  deB'  Ofpedale  delle  dttmt,  .■  vi  tenerfe- 
rifeono  la  Congreg.etione  con  P autorità  de! 
Vicario  Generale,  donde fino  eoRretti  a par- 
tire, e ritornare  nellaCbiefa  di  S.  Blenaper 
le  grandi  eontradittioni  infine.  48  6.  D.Gio- 
vanni  eP  Isla  Vefeovo  di  Cadice  fi  vale  dtli'o- 
perade'  Padri  delPOratorioper  bene/Seiofpi- 
rituale  de  gl'infermi  de!  publieofpedali , t 
raccomanda  a i medefimi  i foìdaiidel  Cafiet- 
le  di  Cadiee.qS  bJrasferifee  dì  nuovola  Con- 
gregationr  lafiea  babitatiene  in  fito  più  op- 
portunocon  P autori fà  dell'Ordinarie/ol  cast- 
fenfo  de!  Publico,t  del  Ri  Cattolieo./q%j.  in- 
firgono  di  nuovo  le  eontradittiotti,quali  fipi- 
te febbricanouna  nuova-Cbieft,-vi. 
M3nfignorCar3muetrloda.il  Crefi' , quantun- 
que fia  impugeatod'ai  eeetdefimt  tulle  matetio 
moraH.il, 

Carcerati  nelle  prigioni  fieno  vifitati,  inRreeiti, 
efifientatì  dal  P.  B irloloneto  Paeee.  j 8 1.  il 
fintile fàH P. Gajpare  ArbuMeeb , q^l.ilP. 
Frem'eefioCliaunt .tqq.foeeoeèpstatidal  P. 
de!  ^luntaLq-qt. 

Carità  verfo  H projfimo  di  Mottfig.Crefpi,per  la 
quale fu  .ffomigliato  da  aleteni  àS.  Paolo,  da 
altri  a San  Vituenzo  Ferrerò,  gq  affifientta 
del  ntedefimo  ne!  COnftffionsrio/  doleeKfo-e, 
con  la  quale cerefilavaipeceatori pentiti.  48* 
vàeglifieffb  a trovare  eU  non  patta  partarfi 
a'  fteoi piedi . 49.  fue  calde  preci  a Dìo , net 
mentre laCittàdiValtntta  i lravagliateL.e 
doBa  ptfit.  5 gfut  limafinc , td  altre  opere  di 
pietàJvific/pont  a pericolo  della  vitapcrcon-- 
fejfart  un  moribondo  infitto  di  mal  eositagio- 
Sss  z fi. 
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, 5 4.  per  ripar  ire  i danni-,  ebe  in  tempo  del 
tontagio  pote.-tno fegaire  in  l'alenKa  > aduna 
tutt  i poveri  deìh  Città  buomini , e donne , e 
gii  pone  in  luoghi  dipinti  , e li  governa . 5 7. 
in  grado  di  Vefeovo  intraprende  una  mi/po- 
ne-fpoilav\pta.lt  fi  gran  frutto.y  ■^.e/eq.Per 
Jimil  modo  arde  di  dejiderio  di  giovare  a i 
projpmi  il  P.  Pefantei-,  ed  a tale  effetto fi  or- 
dina Saoerdote.  1 6j.faafotlecU;edine  in  prò- 
furare  la  eonverfione  de’ peccatori , e mezzi 
varii-tcbe  per  di  ufava.  170.  efeq.fpejfo  invi  • 
ta  in ftia  cafa,  e ferve  a tavola  un  certo  nume- 
ro di  poveri,  ed  i medefimi  atti  di  carità  «fa 
con  gl'infermi,  ijq.dà  ogni  opera  per  m.mle- 
nere  la  Cafa-ed  il  Convento  di  San  Gregorio, 
ove  fi  radunano  le  donne  ravvedute , e penti- 
te. ivi.  Viftere  amorofe  verfo  de' medefimi  del 
P. Geronimo  Pertufa  foceorrendoli  ndloro  bi- 
fogm  coi:/piritnali,eome  corporali,  i § 5 afeq. 
Applicatione  fomma  del  P.  Domenico  Sarriò 
nel  vfitargl  infermi  ò nella  loro  cafa,ò  ne'pet- 
blici  Ofpedali , ed  affijlere  loro , quando  erano 
moribondi.  2 1 2 -opere  del  P. Pietro  Pantoxa  a 
prò  de’  proffimi  e profitto. ebe  nerifnlta.iSq. 
efeq.  amore  del  P.Bartolomeo  Paeet  verfo gF 
infermi , / carcerati , i mattarelli , ed  alcuni 
fiudenti  poveri,  che  mantiene  a proprie fpefe. 
279.  efeq.  del  P.Gier.  T imafo  Bufiera  da  Cm- 
miana.jt^.del P.  Gerardo  Ma]ù.H qualt.j 
per  amore  di  effi  eontrae  un’  infermità , che  lo 
conduce  al fepolcro  . it%.del P. Benedetti, 
1%^Ml  PJljzK^nti.jii.del  pyenanzetti, 
inpartitolare  verfo de’giovani.quali aiuta  in 
varie guife.  iql.de' Padri delF Oratorio  di 
Cadice  prendendo/!  la  cura  ^rituale  degl" 
infermi  del  pubtleo  Ofpedale , e de' fot  dati  del 
CafieUo.  1^96,  del  P.Dionifio  del  Barrio  ver- 
fi gf  infermi  ì 441.  verfo  de’ /noi penitenti. 
449.  efeq.  verfo  di  proffimi.  466.  del  P.  Pe- 
rez , quale piange  vedendo , ebe  alcuni  non  fi 
apprifitlano  dagli  efircitii  delFOraterio,atti 
adottenere  la  faltde  delle  anime. 

Careahtui  T erra  nell' Andalufja.vi  fi  fondala 
Congregationt  delf  Oratorio.  504- 

Ctfare  Cardinal  Baronio  affiemt  eoi  p.  Angelo 
Velli fparge  laprima  femtnza  deli  tnfiituto 
di  S.Pilippo  in  Ferrara,  j 2 9. 

P. Carlo  Giufeppt  Coliafin  dalla  fanciullezza.^ 
dà tbiarifegni della fuafntHravirtù.  J2t. 
fua divotione  verfo laSantiffima  Vergine  , t 
■ fua  gran  modefiia,  t pnritàper  confervart  la 
quale  ama  di  vivere filitario  .fi  affligge  con 


cilieii , t fi  macera  con  digiuni . j » » .fina  hn- 
miitd.  ivi.fuo fi  ace  amento  dalla  roba,  t ialt 
affetto  a i parenti,  in  eafa  di  quali  non  vàj'c 
tnneofirettodall'ubbidienfcf.iti.  ptrnbbì- 
dire  vìnce  anco  le  ripugnane  naturali . ivi. 
fua  patienza  neltinfermità  , t fuafeliet-a 
morte,  j 2 j. 

Carnevale,  ne’ fimi  tempi perieolqfi  il  P.Gqfparc 
Arbuxecb , per  dijlorrt  dalle  diffolutitni  i 
gievanifi  talentigli  guida  in  quaìebtaptrta 
campagna  , oveeonlariereatione  del  corpo, 
rifiora  anco  il  lorofpirito.  2 5 1.  »«’  tempi  me- 
defimi tira  la  gente  alle  fuc  prediche  . 246* 
Con  lamedefimafantaindulìriail  P.  Luigi 
Eferiva , e Bertrau  filleva  h donne  ravve- 
dute, e pentite,  ebe  vivono  nel  Confervatorio 
di  t. Gregorio.  178.»/  P.  Venanzetti  dtfioglit 
la  gente  daUe  dijfoluitz^e  di  quel  tempo,  con 
fare  recitare  rappre/entationi  fpirituali  da' 
giovani.jqi, 

Ceremonie fiere  n'i  tffervantifpmo  U P.  Dome- 
nico Sarriò . 2 j o . fino  in/egnatc  di  Padri 
delCOraUrio  di  Fiffano  a i Sacerdoti  difre- 
feoordmati.qta. 

Cifuentei  T erra  nella  Spagna,  vi fi  pianta  la-t 
Congregationt  delfOratorio.  504. 

Cenfe/fionario,  qfflfienKjt  in  èffo  del  Crefpi  .47. 
continua  per  più  di  due  bore  ad  udire  le  con- 
feffioni  de' f noi  penitenti  con ferenità  d'anima, 
in  tempo , ebe  gli  era  giunta  la  novella  iella 
morte  di  fua  Madre  . 48.  ifiupendo  il  modo, 
tol  quale  confila  i peeeatori  ,ebefiporiano  a' 
fuoi  piedi^dimpone'lorolapenittnzajvi.  con 
quota  liberalità  gli fietorra  n/bi/ogni,  e per 
Foppofio  quanto  fia  alieno  del  rirevtrt  da  tffi 
regalo  alcuno  . ^o-p*' amore  de’  medefimi 
e/pone  la  propria  vita  ad  evidente  pericolo  di 
morte.qq-.Dura  nel pioefireitiodi  udire  Ita 
Confeffioni-.ancotfi'tHdo  Vefeovo,t fruUo-fbt 
nericava.  70.  affi  Renza  al  medefimo  delP. 
Gio'.Gtronimo  Pertufa.  iSj.ei  96.  de!  P.Do- 
memeoSarriò,quale  aeeella  Upefidicofiffart 
per  ubbidienza  ,t  h porta  con  fonema  cariti, 
e zelo.  iqy.  t feq.dil  P.Gafpart  Arbuxteb, 
quale  fi  rende  fingotare  in  abbraeeiare  tutti 
coltrOyCbe fi  portane  a' fìtoi  piedi. fenza  eeeet- 
tione  di  perfine . iqo.  del  P.  Praneefto  CU- 
ment  , ebe  bavendo  U eoneorfo  d'una  gran 
parte  della  nobiltà  di  Valejfza  a! fin  Confef- 
fionario , eoo  tutto  eii  mai  fi  porta  in  eqfa  di 
aleunoptr vifita  dieirimonie.joo-del  P.De- 
fora-lio-deì  P.  Pranttfio  Bernardino  Mu. 

Ho. 


oo- 


TAVOLA. 


f/ff.-j  a \.itl  PSmtzvtttM.jì  ^.iet  r.Btrei- 
io.il  quale  fopportava  in  t]fo  qualfi voqlia  in  ■ 
eommoditi,  ^^j./olfJodire.qtunda  baveva 
mal  di  tefia  > ebt  ritrovava  il  fuofollievo  nel 
eoftffare.  544  del  P. Sedetti,  j 70.  del  P. Bar- 
tolomeo Benedetti. j ii.delP.Raffanti  j 8 8. 
del  P.  ‘‘eolari^quatunqiie  aggravato  da  varii 
mali yfolito  adire. ebejlando nel Confe/fàna- 
rio , nonfentiva  mate  alcuno . j 94.  efeq.  de! 
P.Seelli , i7  quale  fi  priva  anco  del  cibo  per 
non  partirne.  407.  del  P.del  Barrio.qualzj 
efereita  nei  eonfejfare  una  gran  patienzjL-t , 
mortfieatione,i^abilitÀ,  e carità.  449- 
Cbieri  Città  nel  Piemonte. fuoi  pregi.^^^.  i in- 
vogliano alcuni  Canonici  di  vedere  ne! pa- 
trio fuolo  t Infittito  di  S.Filippo , ed  a tate  ef- 
fetto mandano  due  loroeollegbi  da  Monfign. 
Bergera  in  Torino , dal  quale  ottengono  ta 
facoltà  di  fondare  la  Congreg.atione , a cui fi 
dà  principio  nel  giorno  de’  sS.  ApofioH  Pie- 
tra-a  Paolo,  dal  P praneefco  Amadeo  Orme  a 
nella  Cbifa  della  Santifiima  Annuntiata, 
donata  dal  medefimo  Capitolo,  yefeq.fono 
donate  alla  novella  Congregatione  due  e afe 
dalla  nobile  famiglia  Broglia, dove  traiferi- 
fce  la  fisa  babitatione  per  ejfere  in  filo  più  op- 
portuno , dopo  d’baver  fuperato  alcuni  intop 
pi  con  la  protettione  di  Madama  Reale  dtSa- 
vo]a  Chrifiina  di  Francia.  } j 5.  efeq.  di  vo- 
tione  di  Fra  Incoiò  Broglia  Cavaliere  Gero 
Jilimitana,  e di  tuttala  fua  famiglia  verfia 
del  jnM  Padre  Filippo  .ivi  .fi  dà  principio 
alta fabbrica  della  nuova  Cbiefa  , la  quale  fi 
dedica  all  Imm.tcìilala  Coneettione  della—i 
Beata  Vergine  , ladiemfefia  fi  celebra  fio- 
lennemente  ^ ed  in  tal  funtione  benedice  la 
prima  pietra  Monfignor  Micbef  Angelo  Bro 
glia  Vefcovo  di  Vercelli.  fi  apre  il  nuovo 
T empio  nel  dt  de' S,mti  ApofioH  Pietro,  e 
Paolo,  e vi  concorre  gran  popolo  invitalo  con 
lettera  Pafiorale  da  Monfign.  Beggiani  Ar- 
tivefeovodi  Torinoed  itonfeerata  lamede- 
fima  Cbiefa  dall'  Arcive/covo  dìNazJanzo 
Nuntto  Apafiolico  ìnTorino.  jjy,  viene  con ■ 
ferm  ala  la  Congreg.atione  con  Breve  fpeeìale 
da  Papa  Clemente  X.  edi  infiituita  berede.j 
delle  fut  facoltà  da!  Conte  Ettore  Vittorio 
S^uarino.^jS. 

Clemente  l.(,  effendo  Nuntio  in  Madrid  orna  a 
fut  fpeft  la  Cappella  di  San  Filippo  nelP  0- 
fpedate  degl’ Italiani , e concede  alla  Congre- 
gai ione  di  Torino  I»  Cbiefa  Parocbiali  di 
S.Eu/ebio.j  I a. 


Coifidenza  in  DiodelP.  Gerardo  Maifi  , il 
quale  ìfowtnuto  di  età , che  li  bifogna  dalla 
Divina Providenza . gt-j.  del  P.  Borello. 
gq%,efeq. de'  Padri dellaCongregatione  di 
Cranata.qi  j. 

Conte  et Orope/a  Viceri  di  VatenX^  tjpont  la  pro- 
pria vita  in  tempo  de!  contagio  in  quella.^ 
Città  , non  appartando  da! popolo  alla  fua 
tura  commtffo.  5 g.per  la  morte  delP  Areive- 
feovo  Allaga  accompagna  le  infianfe  della 
Città  di  Valenza  a favore  de!  P Crefpi.  5 8. 
per  le  preghiere  de!  medefimo  Crejpifprigio- 
na  un'buomo  audace,! bt  con  una  mordacijfi- 
mafatira  baveva  ojjefoquel  degno  Sactrdo- 
te.bi, 

CordooaCittà  , vi  fi  fonda  la  Congregatione 
dell'  Oratorio  con  la  protettione  dell'  Emi- 
nentifiimo Signor  Cardinale  SalazarVefeo- 
vo  di  detta  Città,e  con  le  rendite  di  un  Cano- 
nico della  Cattedrale.  5^04- 

Corleone  Città  nella  Sicilia,  vifipianta  ta  Con- 
gregatione dell'Oratorio  dal  P.  Antonino  AS- 
colofinellaCbitfj  di  SantaMaria Maggio- 
re, gyy. e feq.  fabbrica  unfimtuifoTempio^d 
il  S.P.Filippo  i>  quale  opera  molti  miracoli 
nella  fabbrica  di  cjfo.  gy%.e  feq.  vienecon- 
fermiti  la  Congregatione  da  PapaMrbano 
Vili,  ed  e/ereitii,ne'  quali  l'impiegt.  380. 

Converfimi  varie  feguite  per  opera  de!  P. Luigi 
Crefpi  qi.tfeq.y  I.  efeq.  qy.C  feq.  de! P.Gio: 
GerommoPertufa.  187.  del  P.  Pietro  Panto- 
xa.  168. 

Contritione  , con  quanto fiudio  di/pone  gl'  u- 
ditori  ad  ejfa  itP.Lutgi  Crefpi  in  ognifuofer- 
mone.qo  ed  anco  et  P. Domenico  Sarrià.  i q6. 

Correttione fraterna,  il P.CreJpi l'ufa  con  dol- 
eeKHa,  ed  anco  eoa  rigore.  7 j .come  la  pratica 
con  gli  Ecclefi.afliei.ivi.  Efattezt,a  in  ciò  dei 
P.  Gio:  Geronimo  Pertufa.  1 8 J.  i avvertito 
da!  P.Pefantet , acciò  la  pratichi  con  maniero 
piùdolci.ivi. 

D.Crifiofaro  Crefpi  fratello  maggiore  del  P, 
Crejpt  peri  funi  gran  talenti  i diebiarato  Vi- 
eeeancelliere,e  Prefidente  de!  fuprtmo.je  Reai 
ConfigI IO eP Aragona . 24.  mojira  tafuavir- 
tù  netta  confulta , ebt  fi  fà  in  ptrfona  del  P. 
Luigi  perii  VefiovadocTOribuelaportando- 
fi  come  efìraneo.6ybottori,ebe  gliconferifte 
il  Monarca  Filippo  IV.  116  fi  porta  a Pb- 
vet  in  tempo , ebt  Monfignor  Crefpi  era  «fl* 
ultimo  deliavita  ,e  fi  addica  il  pefadifod'tf- 
fare  alcuni  debiti  da  quello  contratti . 1 2 j. 


T A V O 

dì  tficutimtaUsii  lui  ultima  valenti,  ebt 
il  Juo  tadavtreji  trajferti  in  ValtntA , r een 
quantobonorilefanji  ivi  fepeUirt  nettai 
nuovaCbirfa  itila  Congregai  ione,  ijo. 

CrocifJfo,avanti  del  quale  celebrava  nel  taf  uà 
Cafptlia privata  S.  Filippo,  è donato  da'PP. 
deli'  Orat.  di  Roma  al  Crtfpi.  9.  quando [offe 
tra/portato  in  Valenza, e perche  il  Crefpi  non 
lo  conduce  fece . 1 o.Jì  porta  in  proetjjlont  per 
laCittàdiValenz.i,in  tempo,  ebeètrava- 
gliata  dallaptlìe.  '5  5.  ejfetti  mirabili  , che 
cagionò  Ufi  altra  Immagine  del  Crocififfb  in 
mano  del  Crefpi.  \6l.divotione  delP.Dome- 
nico  Sarriiverfo  l’Immagine  di  CreJloCro- 
eifjJo,cheJi adora  nella  Cbiefa  di  S.  Salvato- 
redi  Valent.ji.ici-j.del  P.CIiment.  ^aq.dcl 
P. Scoi  ari , il  quale Ji porta  ogni  giorno  fuori 
della  Cittì  a venerare  una  divota  Immagi- 
ne del  Croctfffo Redentore, 

D 

D Emonio,  efercita  il  P.  Pietro  Pantoxa  con 
v.irie  e terribili  combattimenti , colpi,  t 
percojfe.  iS^.fà  iljimtlt  contro  il  Padre  CU  ■ 
ment.  jot. 

J3efiderìo  di  S. Filippo  di  andare  all‘Jndie,ed ivi 
prop.igarela  Fede  ,fi  adempie  per  opera  de" 
fuoipgliuoh.  t .come, ed  in  qual gnifa  fi  ateefe 
nel  Crefpi  il  defiderio  di  jSdare  fOrat.inVa- 
lenta,  j i.  onde  nacque  il  medefimo  defiderio 
nel  P Filippo  Pefantet.c  compagni.  5.  Il  P. 
Domenico  Sarriò per  maggiormente  piaceri 
a Dioqfpira  afare/empre  il  meglio.  106. 
Defunti, cariti  verfo  di  efifi de!  P.Borillofolen  ■ 
do  lavare  i loro  cadaveri , t fi  toglie  anco  /e_> 
proprie  calze  per  coprire  le  gambe  nude  ai 
unodiefi.^qp 

Dignitì de' Pavordi^ual fianeia Cbiefa  diVa- 
lenza,  ed  a che  fi flenda  la. loro  autoritì.  1 7. 
Difeordie  de'  Canonici , e Pavordi  della  Cbiefa 
Metropolitana  di  Valenzapacifieate  dal  Crt- 
/pi .i.e  ^6.T urbolcnts fedate dal P.Dome- 
nico  Sarriò.  2 1 J.  dal  P.Gafpare  Arbjxecb. 
iq-jfono pacificati fino  ed  numero  di  tremila 
da!  P.  Adamo  Pietro  SmozzeuUei.  j 2 5 . dal 
P.Borello.^q6.ded  P.Bedetti.^-joalal  P.Lo- 
ronzo  SctUi.qo-J.efeq. 

Difinterefie  de!  Crefpi . 50.  rifiuta  ancocofe  mi- 
nime , come  un’ uccello,  un pefee , e cofefimili. 

5 1 .effondo  Vefeovo  fi  la  v 'fita  a proprie  fptfe. 
J\.nti  rnedefimi xbrifìiani fentimenti vif- 
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feji  morii! fitto  fratelli  D.CbrUtofaro  Grt- 
fipi.iq. 

Divottone  era  tede , e tanta  ne!  Crefipì , ebe  alle 
volte  ufeiva  fuori  diti,  qi.fetoi  effettintl 
medefimo  in  certi  giorni  particolari.  i %l.fa- 
vori,  edoleetfgfpirituali,  che  al  medefimo 
eommunicava  il  Signore  .15}.  delìtie  di-vo- 
te, delle  quali  godeva  tl  P.  Domenico  S or- 
nò, lo  q. 

Difprczzo,  in  cui  bebbe  il  mondo,  c si fiejfo  il  P. 
Crefpi.  j S.InduJlrie  detP.  Pietro  Pantoxa  per 
off  ere  tenuto  in  baffo  concetto  da'  fuoi  peniten- 
ti,! da  altri.161.  Non  bafiaaì  P.  Domenico 
Sarriò  1 fuggire  gh  bonari  , ma  inoltre  vi 
proeurando  affronti^  d-.fpregi.  2 J 2. 

D.Diego  Bfeolano  Arcivefeovo  di  Granata  fa- 
vortfee  la  Jondatione  di  quella  Congregatia- 
ne.qil.i  divotiffimo  della  Beatijfima  Vergi  - 
fir.42 1. concede  licenza  ,ebefifondi  inGra- 
nata  laCongregatione  dellOratorio.  ivi.  t 
benedite  la  Cbiefa  deUa  Congregatione.qi 

D.  Dionifio  de!  B. irrio  Fondatore  della  Con- 
gregatione  di  Granata  ,fua patienza , e pru- 
denza.qiS.  vince  con  quefia  tifi  artificio  del 
demonio,  ivi.  ottiene  il  beneplacito  della  Cit- 
tà di  Gran, sta  per  la  fondatione  dell’  Orato- 
rio.qii.  e da!  RèCattolieo.qi  j.  fue  fatiche 
ne! fcrmonare . 42  fi  converte  un  peccatore 
difperato  udendo  H fiso  primo  fermane . ivi- 
viene  dVpregiato  daunfoggetto  diCongrt- 
gatione , e fitta  patienza.q  1 jfua  ianfianzi-.a 
nelle  awerfitì.q-^  l.  fuoi  genitori, e buonaue 
educatione.q  j q.  fua  cariti  verfo  de'  prqffimi 
effendo  ancor  faneiuHo.  ivi.  fuoi  primi  fiudii 
di  lettere,! di  dottrina  ebrifiiana  .ivi.  fu» 
prudenKjt  in  quella  tenera  età.ivi  fue  virtèt- 
440-  viene  enotteggiato  da'  fuoi  tondifeepoli, 
efuapatienza.qqt.  nonpuò/ijfrire  di  udire 
p.trole  impure,  iui.fi  eommiiniea  ogni  giorno, 
ed  incita  gli  altri  a eommttnicarfi.  ivi  fua  di- 
votione  .fede , e riverenza  verfo  ilSantiffi- 
tno  Sacramento.  442.  fua  e ariti  verfo  t'in- 
fermi. iai.  occhia  allo fiudiodcHe  lettert.a 
l'or  adone . iui  .fua  bumilti.  iui.fua  mertifi  - 
eatione.qq  %fua  ubbiditi^  a!  direttore.  qq6. 
fi  ordina  Sacerdote,  e fua  di-votione , ed  ora- 
tione.qqj.  s'impiegaeoH' ubbidienza  nelle- 
fercitio  di confeffare . qqS-e fua  lunga  affi- 
fienXp  al  Confeffionario . 449.  ivi  efercita 
una  gran  patienza  .mortifieatione,  effabilitì, 
e cariti,  itti  .vi  in  cerca  di  unfuo  figliuolo 
fpiritualeni«itJlatod»l dcmo»io.q^o.  bàii 


TAVOLA. 


dono  dilla  di/ertuitnt  dt  fiiriti.  hi.  tamfet 
l'oscultt  ttgiom  iunagram  infirmiti.^^  I. 
f rivedi  un  juturtivint»  > e penitrai/nriti 
diBi  cn^iitiiXj.  452.  eamnrti  molti  dtnnt. 
ivi.  riconcilia  un  Ap<^jta  moribondo  con  la 
Rchgionc.^^  yriducc  apinitcnna  una  mala 
donna  moribonda.^^^/ua  indiffirtnaa  mi- 
l'offerta  fattagli  d un  beneHcio . ivi. fi  ritira 
a vivere  da  foUtaria , t fuo  modo  di  vito-a 
virtuofa  . 45  ^.pattfec  travagli,  / conlr.idit- 
tioni.  456.  intraprende  Cuffie  10  di  predicare, 
ivi.! frutto  grande  , che  ricava  deìfuoifer~ 
moni.  ^Sl.fua  cariti  ne! tempo  della pefii. 
^6^.  prillici  lafua  morte,  ivi.  muore fanta. 
enente.1^6^  fua  Fede.  ^6^fuafperanza.ivi. 
fua  gran  carità  vtrfo  di  Dh,i  verfo  del  prof. 
Jèma.^bbfuo amore  verfo  della  Sacrofantoj 
Humamtàdi  GieiùCbrino  .ivi.  verfo  della 
Santiffima  Eueariftta . 467.  fua  divotioni 
nel  dir  Meffa.  ivi , celehrando  vede  una  eofa 
affente . /^b%.fua  divotione,  ed  affettofiliale 
vtrfo  della  Bealiffima  l'ergine,  iui.fua  diuo- 
tione  verfo  San.  Michele  Archangelo , ed  a! 
Santo  AngeItCufiode.  4^9.  vede  le  occulte 
tentatioui  de' funi  penitenti,  iui.  odiaineffi 
ognijlmutatione  . iui.fua  tariti  vtrfo  le  ani- 
lue  det  Purgeturio  470  gU  compare  un  ani- 
ma trapajjàta , e lo  prega  di  foccorjo.  ivi. fua 
ubbidienza  a!  fuo  Direttore , a!  che  fi  obUga 
con  voto  • 47 1 • gli  ubbidifee  anco  in  cefie  ar- 
due.^-ji.fua  povertà,  iui.fua  cafiità^e  puri- 
tà verginale,  conofee  dalla  puzKji  il  vi  - 

tio  contrario. lui,  vince  ungraue  affatto, da- 
togli da  una  rea  donna  . iui  .fue  afiinenzt.j. 
H76  rigori,eOH  li  quali  affiiggtua  ilfuoeOT- 
po.  iui. fhffrifce con patieneai  le  ingiurie  ,efi 
dime  [ira  benevolo  con  chi  C ingiurie,  iui. 

P. Domenico  Sarriò  -fua  nafc'ita.  189.  in  età  di 
anni  fette  corre  rifcbiod'affogaifi,iqo.inetà 
d anni  undeci  ì travagliato  da  un  morbo  vio- 
lento jebe  gli  dura  per  lofpatio  di  quattro  an- 
ni, e come  egli  fé  ne  approfitta.  lql.dà  inditii 
di  virtù  fin  da' fuoi  primi  anni . itti  .paffaa 
profeguire  i fuoi  fiudii  ncirVniutrfitàdi  Va- 
lenza , e pronofiieo  della  fua  riufeita  fatto 
dat  fuo  Lettore . iqi.prende  ta  laurea  del 
Dottorato , ed  occupa  la  Cattedra  dei  proprio 
Maeflro.  iui.  in  età  di  anni  ventifettefiordi- 
na  Sacerdote , e fi  dà  tatto  allo  [ìndio  della 
morale  . iui.fi applicaavifitaregC  infermi, 
ed  ad  altre  opere  di  carità . iui . dal  proprio 
Confefforefe  gli  procura  lafacultà  di  predi- 


tare,  e di  confeffart , t per  ubbidienza  fàii 
pnmofermonc  • 1 9 J-  f t'ammala  a morte , ed 
ode  una  voce,  che  lo  anima  a predicare , lui. 
E fatto  beneficiato  della  Chiefa  Metropoli- 
tana  diValenK.a,ed  anca  Bibliotecario  della 
medrfima  . Apre  un'  Accademia  di  materie 
morali  a prefitto  degli  Eielefia/lici.  1 94.  gli 
viene  difiderio  di  diuenirefigliuolo  di  S.  Pi- 
lippe,  e facendone  le  inlìan^,  viene  ammeffo 
da' Padri  dell  Oratorio  di  Valenza.ini.  imita 
le  virtù  del  Santo  Padre  leggendone  ogni 
giorno  la  vita:  che  però  daffi  ali efereitio  del- 
lapredicatione,e confeffione.  195.  fi dàaneo 
all  oratione.iui  .frutto  del  fuo  ftrmonart. 

1 gy.fua  affìfienf,a  a!  Confeffionario . iui.fua 
oratione,  e moda,  che egUfieffo  ne  deferiut. 
199.  efeq.fauori.fbe  inquella  rieeuè.  lot. 

fuo  efereitio  per  viuere  come  morto.  2 o^finez- 
Xj  del fuo  amore  verfo  Dio.2o^.e  feq.verfola 
Paffùme  di  Giesii  Cbrifio.  aoy.verfo  del  San- 
tiffimo  Sacramento  dell' Altare  .208.  verfo 
la  BeatiffimaVergine.  209.  efeq.donofbt 
ricette  dalla  Santiffima  Vergine.  2 1 i.finez- 
Xj  della  fua  caritàverfog!  infermi  . 212. 
vtrfo  le  anime  det  Purgatorio  .213.  quanto 
fuffe  infigne  ne!  dona  della  prudenza  .214./ 
feq.  quanto  amante  della  giu/ìitia  . 216.  fua 
fortezz.t,e patienza.  1 1 i.fua  temperanza—,. 
2iq.e  feq. fue  ordin.irie  mortificationi . e pt- 
nitenze.i2i.efeq  fue  eauteleper  eufiodia-r 
della purità.iiyfuo  amore  verfo  queiìa  vir- 
tù. 1 2 i.fuo  zjlo  in ptomuotte rla.i2y.e  fequ. 
fuoi cotfigli per  conferu.irla  .229.  per  rela- 
tione  de'  fuoiConfjfortnon  cadde  mai  iit-a 
pece. Ito  mortale  . iui.fua  efatta  offeruanza-, 
de' riti ,e eerimoniefaere.  230 fitafìngoUr 
modefiia . iui.fua  bumUtà.  231.  rinuntia  il 
Vefeo-aado  di  Segorbe.iui.fi fiima  indegno  dei 
Sacerdotio.iui.  non  folo  fugge  gli  bonori-.ma 
uà  in  bufea  de'  difpregi  .iji.con  quali fen- 
timenti  e/prima  i benefica  da  Diorieeuuti, 

2 3 i-fuo  amore  uerfo  la  pou.  rtà.iui.fua  ubbi- 
dienKa.edono  di  perfeueranza.  iui.fua  ulti- 
ma infermità f virttt,ebrefercita in effa.ig  J. 
gode  in  udire  tauufadella  fua  vicina  mor- 
te.iui.  affetti  di  diuotione  ,ci  quali ficommu- 
nica . 2 }6.à  fopr afatto  da!  timore  nel  punto 
della  morte,  iui . E'  vifitato  da  Cbrifia  Barn- 
binof  dalla  fua  Santiffima  Madre.iqy.for- 
X,adel  dittino  amore  net  fuo  cteort . iqi.  fue 
gloriofe  apparitioni  dopo  morte.iui.bonorifin- 
golarifoi  quali  ifepiito,efi  celebrano  le  fue 

•fi-. 
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tfcqtàtJai/ua  apitiicnf  tpfrtjfo  ipii  illujri 
ftrfinaggu  2 J ^.JeBiytgratit/ptiiali,  dtìlcj 
quali  fùarrieebito.zqa.t/tq. 

Donnt  taUiut,  tamt  fi  riducono  a Dio,  t conftr- 
nano  lontane  da  i vilii,ana  nc  buoni  propo- 
fili  dal  Pdatigi  E/eriua.  1 77.  e/eq.  Dà  ogni 
opera  perii  medejimo  intento  il  P.  Oiodàtro- 
nimo  Pertufa,  in  particolare  ne  i tempi  tieen- 
tifi  del  Carntaale . tSj.  Zelo  del  P,  Dome^ 
nieo  Sarriò  in  riprendere  le  loro  vanità.  195. 

Dottrina  Cbrifiiana,eon  quanto fiudio,  e pr  fit- 
to t’  itfitgna  da  i Padri  dell*  Oratorio  di 
Valenza.  2 qàl  P.Crefpi  t infegna  ,aneoeffen- 
doVefetuo.  fi.  fi  dà  al  medefimofruttuefi 
efereitio  il  P. Pietro  Pantotea.  260. 


EDueatione  dellagiouentù,quStofi procuri 
bene  da  i Padri  del POrat orto  di  Valen^ 
20.  dono  particolare  .ebebebbe  da  Dio  il  P. 
Gafpare  Àrbuxecb per  ben  e/ereitare  an  coti 
alte  minifitro. 2 ^o-e feq.il  P.Pietro Pantoxa 
eao  bia  la  propria  ea/ain  an  Seminario  di 
lettire , t di  virtù  in  a]uto  di  alcuni  gioaani 
honorati,  ebe dotati eTingegno  , mapriuidi 
beni  di  fortuna  nonpoteuanoprqfeqnirt  i loro 
fi..dti.  i^q.aeeettailrarieo  d* infiruire coti 
nelle  lettere , come  nelle  virtù  i proprii  fra- 
telli il  P.Bartolomeo  Potei. e con  quanta  uti- 
lità de'medefimiprqfegui/ee  C opera.  1 77. 
P.EmilioVtnanttttifioptdieffefi  applicato  a 
glifiudti,  t pre/o  l'babito  Etelefiafìieo  gli 
viene  conferita  una  tura  j quale  dopo  enoltt 
anni  rinuntia,e  fà  infianza  à i Padri  dell  0- 
ratorio  di  Camerino  di  ejfere  ammefio  in  Con- 
gregatione , da’  quali  è aeeettatoje  viene  pro- 
vato con  varie  mortifieationi.  j gapafa  eon-a 
toefiefio  de’  Padri dt  Camerino  all'Oratorio 
di  Mateliea,e/uattbbitnza.  ivi.fuaoratione, 
0 divotione  verfo  la  Pajfione  di  Cbrifio,  e nel 
meditarla  piange,  ivi  .fue  carità  verfo  dd 
proffìmi  ,ed  in partieolareverfii  de’ giovani, 
quali aiutainvarie gufi  , e de' medefimi  fi 
ferve  nel  Carnevale  per  difiogliere  la  gente 
dalle diJolutexX.e.  j 9 1 fua  carità  verfo gt in- 
fermi.ivi-  viene  lodato  dal  Servo  di  Dio  Fra- 
fello  Dionifio  Pier  Agofiini , perche  fèda  do- 
vere il  fervitio  di  Dio.  ivi.  fua  bumiltà.  ivi. 
predice  il  Pontificato  al  Cardinale  Emilio 
Altieri,e fua fantamerte. •^gtx  J92. 

D.  Ermenegilda  Crefpi.  foreìla  di  Monfignor 


Crefpi  , fua  virtù  , e bontà  . 25. 

Efearai  vili  a di  Burget  nellaSpagna , vi fi fon- 
da la  Cottgregatione  dell’Oratorio.  504. 

Efempio  dclltper/onadel  P.  Crefpi,  fu  un  vino 
fiecebit  d’egni  virtù.  6g.  che  effetti  cagiona 
nell'infigntproet filone  , ebe  fi  fà  in  rimedia 
della ptfie.fbe defolavala  Città  diVatenKji. 
^t.efeq.del P.Gqfpare  Arbttxeeb  inbabito 
di  penitenza  , di  quante  prefitto  riefea  ad  una 
eommuttitàdi  Cittadini  difeordi.tq'J. 

Conte  Ettore  Vittorio  ^uarino  infiiluifce  bende 
delle  fue  fatuità  laCongregatione  di  Cbieri. 

338. 

Euearifiiafiiuotiene  verfo  di  efia  del  P.Crefpiàl 
quale  ne  promoue  ileulto.  74.  efiendo  VefeauO 
la/eia  qualfivoglia  oteupatione^e  và  aeeompa- 
gnando  il  Signort,quandofi  porta  agl'infer-. 
tni,  con  tutta  la fua  famiglia . 1 5 7.  r feq.  con 
quale  preparatione  fi  eommunieqjft  nel  punto 
della  morte,  e doni , ebe  riceue  dal  Signore^, . 
122./  feq.  AT i altreù  diveto  il  P.  Domenico 
Sarriò, e nepromeueparimenteil  culto.toi. 
e feq.  come  lorieeve  ,ejuandoft  gli  porta  per 
Viatico.  235.// P.Pietro  Ptntoxa,lì adopera, 
ebe  l’efponga  con  molta  pompa  all' odor atione 
de' fedeli  in  tutti  igiouedi  delt anno , 166.  e 
fèq.ll  P.Praneefeo  Climent  ne  fu  in  maniera 
diuoto,tbe  dopo  morte  .fùdehneata  lafùaef- 
figie  tutta  eompofia  dinanzi  al  Santifpmo 
Sacramento,  igó.  an^e  amorfie  verfo  di  ejfib 
del  P.Borello.j  j 2.1  ricevuta  ogni  giorno  da 
D.Dionfio  del  Barrio  aneor gioitane,  ed  inet- 
ta gli  altri  a tommuniearfi.  44  \fua  dìuotio- 
ne.fedticrivtniigpvtrfodtl  Ditànt  Sacra- 

mento,qq2. 


F Avori, e doni, con  {quali fìi  enuntebitoda 
Die  il  P,  Domenico  Sarrib.2qo.e  feq.  Vedi 
diuotione. 

Fede  dilatata  otite  Indie  per  iqiera  di  D.Matteo 
di  CafiroVefeone  di  Crifopoli,  e Vicario  Apo- 
fiolieonelt Etiopia, e da  ifigliuoli  di  S.Filip- 
po.  2.  B P. Filippo  Pefantet  ajuta  in  varii mo ■ 
di  alcuni  li  udenti  lnglefi,aeeiòcbe  tornati  al- 
la loro  patria  faceianO  guerra  all'  bemfia , e 
promovino  i vantaggi  della  Fede. 

Fede  del  P.Dionifio  del  Barrio.q6  5 . 
FerraraCittà  , fi  fpargono  in  effe  i primi femi 
dell  OratoriodalCardinaleCefare  Barenib, 
MaiP.AugeleVcilia  qtgivififonda  laCen- 

gri 
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grtgatioiu  M e-  Àgttimi'igiHii 

rftadtU  BminmtiJirnaCtrdjnalt  Alderam. 

GibaLigat»,U  fwUt  dam*  dueimta  doilt,  at~ 
ai  tamari  una  ea/apir  baiitaiiam  da' Pan. 

iio.fi  dà  principia  agli  eftrdtiì., 
ncUa  Cbitfa  taratcbiaU  di  S.  MiebcUdal. 
PyignoUcdaGinlamaBafcbttitct  daiComta^ 
Affolla  BaaiciGbirica,  guati  poi  fi  trasferii 
fieno  ntllaCbiafaParaccbiait  di  SanSttfan 
naja quali ottegano da  Papa  AhfiandroyUc 
per mex.X.0 dell' Emintntijfime  Cardinal  CU 

Pefi.i  fattain  t(a/in^pfrla  Canonizatione  dì 
Xa»Pìlipp9.qualnjfeltiiuicagiona.g.  \ 

D.Eirdiaanda  di  Medina  compagno  dii  p,  Dan 
gnon  nell  intradtern  gli  eferatii  detf  Ora- 
torio in Pigliena, fila  ubbidienza  al  P.Da- 
gnon,  dalquativime  efireitatoinvarie  ì t H. 
dijjfieili  niartifieationi.  ^oifiia  bumiitÀMii. 

3. Pioppo  dejidcrapjfiarc  aW  Indie:  ma  Iddio  le 
tOgge per fantificare Roma.  X. penetra  ilfue 
in/Otuto  tn  quelle  contrade  per  opera  di  Don 
Mattea  di  Cefiro  Vefiauo  di  Crifipali , 2.fi 
folennizza  dajin  Piorcnttna  la  CanoniK^- 
tiene  del  Santa  Padre  nella  Città  diPalen- 
diuotioru  ,ebi  quella  Città  gli  eontepi- 
fio  .^ertfieiui  la  diuetioue  vtrfi  il  Santo  y 
eon  l oceqfione^cbefi  ne fiampa  la  vita  hthn 
gna  Cafiigti.ina  > e cagioni , ehi  muovi  P An- 
ton a eomporrtyid  aderì  alta fiampa  la  det- 
ta vOa.  %.ilP  Domemeo  Samàper ejprimt- 
tiiniili  virtù  dii  Santa  Padn ni legge-i 
agnigiornalavila.  tq^.  t aoy.il fimilefi fè 
dal  P.  ilrbuxeeh.  J 5 1 . Lettura  della  vtta—i 
dal  Santo^bi  mntattom  cagioni,  y diuotiont 
OHtfiadel  Santa  Padre  di  Clemente  IX.  quali 
ijfenda  Nuntiain  Madrid.amaafuefpfi  la 
Cnppell a di  SairPilippo  nidO/pnialt  degPI- 
taliani.fl  1.  S,  PUippe  rifana  C Abbate  tìia- 
toma  BifipigUqfi  , e Suor  MarutMaddaJena 
Sarraglia,pir  meaumdill'applieatione  d una 
fiadtoranayebefitnnfirua  nella  Congrega., 
tione  di  T orino,  j i t.e  feq.diuot'ianevirfa  di 
e/fidi  Gioununi  Konarzeuilti  nobili  Gofti- 
nenfi  yfatindafandare  a futfpefi  la  Congro- 
gaitoeii  dilt  Oratorio  inGalìynin fua  patria. 
jtj.diStarateilta  Cefitllana  Zamov'tinfty 
la  quali  prainra  la  fandatione  delFhuhtuOa 
di  SJ’ilippaneUaCittà di StndXfimntlliL.a 
Polonia,  izgedi  FrJdicoU  Broglia  Cavalii- 
riGerofalufitaarteilquali  introduce  lato- 
gnkiene  yidtl  ttfittefti  Santa  i»  Cbini/iut 


patria  1 J^^deip, Praneefia  Antónìo  Bro- 
glia , quale  promuovi  U fondathnt  de  IP  0» 
raUrta  mila  Ciltà  de  Cbieri,  jjq.  1 meeort 
con  li  regoli  di!  Santo  P.idn in  mima . 341. 
dilla  Regina  di  Spagna  Ifahella  dt  Borbo- 
ne , laqua/ifipnnde  tura  di  amare  la  fio- 
tua  del  Santa-,  ibi  deve  portarfi  inproctf- 
fiane per  Madrid  mila  fifi a della fiuaCana- 
niK-f tione  , j\y  di  Menfignor  Pietre Vefpm 
ÌPefiavedi  Pafia , quale  erge  afitobonare  ueP 
Attore  nella  Cbitfa  di  S.  Origini  in  Vim- 
tia.^ 60.  il  Santo  Padri  opera  varie  miracoli 
opri  di  molti,-  mllaftbbrlea  dellaCbiifn-a 
dillaCongreqatiom  di  Cor/eoneneilaSiei- 
Ho-iyq.fi fabbrica  in  bonari  di  S.Fìtippo  la 
Cbief a di!  l'Oratorio  di  Mate!  iea  da  Ottavia- 
no Grajfetti  a fm fiefi,  t dal  Santo  Padre  gli 
fimo  moltiplicate  lefiu  fatuità . 3 84.  f feqn. 
SJ^Uippo  rifana  Fiora  Bennina/èrvadiÈgo 
Alberict,  per  mezzo  di  unafua  Immagine  di 
tarta.qo  1.  \àgo  Alberici  fabbrica  a futjpcfi 
inbonore  del  Santo  laCbiefa  delta  Congrr- 
gatune  di  Spoleto . 401.  Introduce  la  divo, 
iipnpverfo del Santoin Savighano  nel  Pie- 
mante,  il  Canti  Aiefandro  P<rrero,trgendo- 
VI  un'Altare  a fua  bonore.  488. 

Fiora  Bennina  i r fonata  da  S. Filippa  da  una-^ 
gran febbre ,een  applicarfi in  tefia  nei  imma- 
gine di  carta  dtl  S,mta  Padre  40 1. 

P.t'ilippa  Ptfattttt-fnaeubtJe prafapia.  iSS.fin  \ 
daUapueritia  diede  rbiari  figni  de'prtgi,  ebe 
dovevano  adornarlo,  ibi.  perla  morte  de  ' ge- 
nitori fi  dàatla  militia,  ed  a tate  efiettopaf. 
fa  in  Napoli . ivi . ritorna  nella  Spagna  con 
intentioae  di  pretendere pofioenaggeort,  e ca- 
rne iddio  lacbtama  dalia  milieiafieolare al- 
I Eeelefiafiieaàoi.in  età  di  anni  iZ.fi  appli- 
ca a gh  Pìudii,efi  renale  meritevole  delln-, 
laurea  del  Dottorata . ivi.fi  dÀ  amo  alo fiu- 
Jìo  delle  ebrifiiane  virile  , 1 rifolvedifarfi 
Htl'egiofo.  ipi.fi  firma  mi  fecola  eattptrfufa 
dai  fuo  Canfej/'art , cambia  la  fua  tifa  ài  uX 
Oratoria.  16. 1 yjtrdinatoSacerdoCtJptndefiri 
mejì  in  prepararfiaJla  prima  MefiaJvi.fi  ap,- 
pltea  aW tfereitia  della  pridieationi  ,c  della 
canfifiimeuOH  indieibit fratto  delle  An:ma. 
iSi.fiio  ardentedefideria^di  vtdir findata 
inyolenXjiPJfiittttadelPaPatono,  e come  fi 
efiam  al  viaggio  di  Roma  per  qtufia  ejjetto- 
5.  8.r  x6S.  E Fondatore  di  unaConj^ga- 
liem,cbe  t'impiega  in  molte  opere  pie  -finga- 
larmente  in  firvim  , e regalare  mtutti  i Vip^ 

T 1 1 ner- 
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mtrJì  itltanogt  infimi  di  un  Ojfidnlt^ 
i68-  coneerrecan  nitri faggttti  infigni  nlln 
fimdntiant  itti'  Orattria  , « tontriiuifctj 
ftr  in  tomfrn  iti  filo  , ti  ajtrt  utetjnri» 
ftr  In  nnavn  Cbitfn  , t Cnfn  inmnmit 
ituniU  imtati  . ii.J!  ritirn  n vivtrt 
ntllnnuavntn/nnnfii nitri  tempngni,  in' 
fiuti  fùtlttte lereSuptriort.  16. 1 169.  tt- 
ntr  a fun  vitn,tjl  uiit  itllt  prineipali  vir- 
tù , ivi . Di  ogni  Optra  nceiòtbtftr  miKfy  ii 
bnoni  foggttti  triotfif  in  Ingbilttrrn  In  Ftit, 
ivi. fun fiiuein  in  Dio.  1 70-  tffttti  itila  fun 
tariti  coti  vtrfo  Dio , tomt  vtrfo  il  frojjìmt, 
ivi . con  f nanfa folltcituiint prtturnvn  In 
ttnvtrfiont  it'ptttntori  ^ Jingolnrmintt  fi 
trnno  ionnt  ii  mondo . ivi  .fonia  una  Con- 
grtgationtii  Dnmt  ptr  njuto  itile  povtrt-t 
ionnt  infirme,  ivi.  efpme  Inproprinvitand 
tviienti  peritoli  di  morte  in  eontingtnzn 
iti  In  pefit  in  Valenza.  171  .fun  ultime  tejln- 
mintoppie  iifpofittoni  n favore  it'povtriJvi. 
baffo  toneetto , e he  hi  ii  ti fitffo , t iej!itri»t 
tbt  altri  nt  babbi  ano  la  meiefmnopiniónt. 
ivi . in  tbt  tonto  /'  bebbertpiù  prrfonnggi  ,t 
fingolnrmtntt  fArtivtftovo  Urbina . 17». 
fnamorteJvi. 

t ilippo  Brefa  Dottoro , eontribui/it  ii fua  parto 
finii  intmiln  ptr  ftrttitoeu  iella  Ctngrt- 
gationt  inValtnza.it. 

f ilippo, iV.Monnrtn  itllt  Spngnt , tonttitil 
fitartnlbtntplntito.,ntt'ìiebtJifonlU  tb^i- 
Olito  itti'  Oratorio  inV tlen^n,  e ftrivt  nPri 
Ifiioro  Alingn  Artivtftovt  ii  futlln  Città 
ptrtbtnntorneftprvmnevn fitti' Optra.  lU 
Aeiettnil  Patronatoielln  ntuva  Congrega- 
tiene  gii  eretta  yti  ordina , tbt  infirmo  ton  lo 
feudo  itila  fun  augufiiffima  Cefa  / alzino 
l'armi  itlf  Artivtfiovo  iella  meiefima  Ot- 
ti ii  Valenzt^fr.  Pietre  H\ìrbina,futeeffort 
ieir  Allaga.  1 8.  / 1 9.  por  Folto  toneetto , tbt 
bi  il  Pat^  itlFOratorie  ii  Valenza,  fiin- 
fìanfy  al  Sommo  PonttfittMtfianiroVIlabt 
ton  la  fua  Apofiolua  auteriti  tonfirmi 
fatila  Cangregationt,  1 gratitytbt  nt  riporta. 
al.  ton  quanto  tonfiglio  tltggt  il  Crefpiptr 
Ambaftiaiort  lìraoriinarie  in  Roma  per  la 
tonfa  iella  ContiUiont  ,iF  afiringt  a ptfa. 
re  dal  Vtfeovaio  m Qribuela  a quello  ii  Pia- 
tintia.  88.  eSq.  Rittvi  benignamente  al  ba- 
lio irli  a mano  il  Crtfpimtdefimo  , I gli  IO- 
mania,  thè fi  trovi  prefintt  all'adunanza  in 
farfi foprn  It  maltrii  apparti ninti  alla  Con- 
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tittùnt,  attUthinfiem  ton  gli  altri  rubivi 
tafijfianKf,  ilttiroonanl^iellapititmnLni 
tbo  itvtatglifart  tomi  firn  Ambtftiaiort  al 
Romana  Ptmttfiti.  qt.eltieut , tbt  He  tutti  i 
fum Regni , t Dominiifipofi'aiilibran  lafo- 
hnniti  iti  Patrocinio  itila  Sant  'ijfima  Ver- 
gini, ti  ait  ton  fomme  gafh/irminari  alla 
fua pn finta  il  Crtfpi.  9 ; .In premio  itUafua 
iivotioni  vtrfo  la  Stata  Vergini -a  ielle  fir- 
vorefi  ifìanzt  in  promuovere  It  glorie  iella 
ii  Iti  Immatulata  Conttttione  , i favorito 
dalla  Regina  dtlParniifo  ton  dargli  eoe fi- 
gliuolofuettfiòri  ni' futi  Regni.  111. 

Fortezza Mmifignor Luigi Crifii.  t^i.  del 
P.DomeniteSarriò , itq.laquali  i atiom- 
pagnata  dal f anta  timore  it  divini giniitiù 
318. 

DJ'rantifioBurtaioii  MmiiKji  eompont  la 
Cronaca  iella  Ctngrigationi  ii  Granata, 
nella  quale  itftriftt  un  brevi  tompendioiil- 
iavitaiiSanFilippo-qiii 

D.FranetJioDagnon,fuapatria,  egenùiri,  da’ 
quali  viene fantamtntt  eelueato. ^00.  fi  ap- 
^itaaglifiudH,t  riefit  leeilltnte  ntllafpt- 
tulativa,  t morali  T tolo^.  ivi. ptr  bumilti 
fi  pone  ai  infegnart  lagrammaiieaie fi  trat- 
titm  ii  q/pirari  ai  una  Ugniti.  ivi.fnoriti- 
ramtnto,  t mtitfiia  .'ivi  .fua  granii  oratit- 
nt,  impiegandovi  ogni  giorno  lo fpatio  di  otta 
bore.  iiÀ.fut  ardore,  t zelo  nel  minifirari  la 
divina  parola.^oo.fua  purità  verginalepor 
la  quaio  ilfmSanto  Angelo  Cifioie , glifi fà 
veiere.  fol.fnabumiltàinrienfart  ii  ^0- 
rt  MmRroial  PrùoeiptO.  Baliafarrt  pri- 
mogenito ii  Filippo  IV.  Monarta  itllt  Spa- 
gne . ivi  .prtiiei  la  morte  fna , t iièmfnm 
finiti  parimi,  f 01. 1 ^oi. fila  fama  morlig 
tomorfi iipepolo al fno funerali . joa.  dopa 
qnarama,! piu  annifi  ritrova  intiero  il  fin 
taiavert .ivi. eomrtto , tfiima,  mila quato 
fùtinmodaperfimi  qualifitatijfimty  ti  in 
partieolarr  dalla  Vtntr.  Maire  Suor  ìfabel- 
la  ii  Medina.  503. 

PJ’raneefio  Firrerofuopattiafiottrmapi  boh 
milti.  j 1 3 .fin  zelo  de  Ita f alate  ieUO-agi^i 
quale  inpartirolan  iimefira  etti  nt!  prtm: 
rmt  lafouiatiom  M no  Mauiitro  perioum 
ii  menilo  eonvtrtite  eome  nel  mamenerie  nt! 
btntimraprefi.i  1 j./md  earitàeei  affifimza 
al Confiffioenrio,  ifuamortt.  314. 

PJPraneefinCiimem.fuauafàta.agq.  fi»  dà 
fuù primi  emnipenlut^a  Ufut  oralialti  reni- 
ti 
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ti  ùfrtJifMU  diSt»  PiTnlt  di  Baylm.  j 94. 
fiÀdaiofiudianùitUt  lmtrt,n<nt  dtift- 
riUtat.  I vKfi  porta  iti  VaUnza,  ,ntr»  a frr. 
vuntncofa  d,  Mo»f.Cr,fpi j, yztftt prtvedf- 
4ffuJo  iuaiu  riHfttU^i  nnnit  largo  cam~ 
potantod,  orar,  ^gaanto  difindiar,.  ivi.  A- 

/ctnd,  al gradodtl Dottorato,, dtlSattrdo. 
fio. ivi-/tglieonf, ri/te ilearieo  di Rntorzj 

dalla  QbuJaHGtiìaJgar ,,  t,nor  difua  vi- 
tatrtitull  tmpugo.t  9yfiima,cbe  lu  fà  CAr- 
awfiovo  dt  Valomn  Fr.  filtro  d'Lìrbin^ 
ivt.Entra  m Coagr,gatitnt , , dd  ogni  Optra 
ptr imitar,  il  f.DomtnieoSarriò.ivi.  Pirla 
fingolaritd  dilla  fu,  virtù  l ehtto  f ripido 
dilla  Congr,gat„ni.ivi.fua  affiduitd  mil  a, 
rationiy , gratiifpidali,  tbigli  toniidiSan 
totali  dtBaylon.  1^,  fua  dwoliom Jp,- 
tialt  vok/o  il  Hantijfi  mo  Sairaminto  dill' Al- 
tari. iw.Vifion,  di  una  Sirva  di  Die  dii  fio- 
fa  di  carità^  ibi  ardeva  mi  mori  di  Frane,- 
fio.  197. deeompagna toni orationt  lamor- 
tifieatiene.  ivi.  dormi  III  la  nada  terra,  ni 
giamai  intermette  il  rigor*  dt'fini  digiuni. 
a mortifieafuor  di  modo  nel  vejlireàvi, 

fortierva  lajuapuritdverginah,  € com§  ria, 
hfUta  una  donna,  tb, fi iferza  tentarle.  299. 
travagliata  da  aiuti  dolori  nonebiidiall,- 
gtrimint» , mafolofi  eenfola  eon guardar,.., 
aifunefacr,  Immagini.ivi.  S nemieocapita- 
V»  dilla  lìima  dii  mondo,  al  quale  iffetto 
rettunttà  la  Rettoria  di  Gefialgar , ed  ann 
una  dilli  prime  Paro, ibi,  diValenza.  jo<y. 
fine  fina  dilla  fua  mrità  mi  Confefihnario. 

Sfiato  interno  di  unafna  figliuola 
Spirituale  moribonda  ,,  teme  la  libera  darli 
ultimi  ajalti  del  dmnonio . ivi.fouuiene  al 
penebepuà  i bifegnofi.  ^01.  fabriea  una  db. 
vota  Cappella  in  barare  d,  S.  Pq/eale,  e modo 
tornigli  vengono  le  limofine  per  fabriearla. 
ivi.  Farad oni toneijpglida Die.  302 .preve- 
de molte  eofe  future,  ivi . Gliappari/ee  S.  Pa- 
ft  ale,  e quel  cbepafa  trèteffidiie.-^vep.  effetti 
del  reliquiario  del  Santo.  ivi.Fede  nofho  Si- 
gnore inferma  di faneiuUe neìt Hoflia.^oq. 
rifeifcitaunafaneiullagiÀ  morta . iui.fi pre- 
dice la  morte  neW  ottava  del  Santi  fimo  Sa- 
trame  nto.^oó.fi  difpone  a quell ejlremopaf- 
faggio  con  alti  di  ferventiffimo  amore  vtrfb 
•Om,  e nondimcnofijiimapeeeatorebifogna- 
fo  di  particolari  orati  eni  per falvarfi  iui.fua 
pretitfa  morte, e fauori  ricevuti  in  qutUa.ivi. 
E '/epoilito  il  feto  tarpo  mila  Cappella  di  San 
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Pqfeatea  no  gid  dotte  egli  baueva  dìfpoflo  pei 
f eliamente.  ^07.  bonari  fittigli  dopo  mor- 
te. itti. 

TS.FranteftoCrefpi  Sorgia,  fr. Hello  dt  Monfig. 
Luigi  Crejpifivefie  dell  babita  di  S. Domini- 
eo  ne!  Convento  di  Falenza  neW  anno  1 6 1 
tq.Fiin  Roma  al  Capitolo  Generale  della 
fua  Religioni  in  grado  di  Provinciale  di  tute 
tala  Corona  £ Aragona.  66.  Si  porta  a piedi 
di  Papa  Innocenzo  Xptr  bauerbe  la  bemdit- 
tione,  e quelia  loda  Monfigner  Cre/pi  , e [eco 
fi  congratula,  perebe  bd  un  tal fratello . 6 7. 
fieamorteingrado  diVefiovodi  Viebe  , nel 
mentrefi  porto  dallafuaCbie/a  inSarcillo- 
na  ptr  rittedert  il  detto  fieo  fratello  Monfign. 
Crefpi^efeeorallegrarjidel prospero  viaggìd, 
ed  ejìtofelittdeir  imhffeiata  già  terminata 
inRoma.\iS. 

P.Framtfeo  Bernardino  JUutìo  ,fuoi  tbiarì  na- 
tali, jii.  entra  mila  Congregatione  di  Fff- 
fano.efiiofiaeeamento  dalla  roba , donando 
quafi  tutto  alla  Congrtgathnejiia  Afadrza. 
ivi.  fua  fedele  offtrvanza  delle  Regole,  e det- 
to mimoriAile  circa  dtquefio.  321.  bddoHo 
Spieiate  da  Dio  ne! guidare  le  anime  , onde 
riefce  nàr abile  ne!  eonfejfionarh.ivi.fua  cari- 
tà verfi)  de’ poveri.  321.  vhm  travagliato 
da' ftrupoU.  da'  quali  refia  Ubero  nel'rieever 
Favvifo  detta  morte.  3 2 2* 

PJrantefco  Antonio  BrogHa.fua  ìllnflri  nafeir 
ta.  33  i.gti  viene  conferito  un  Canonicato 
mila  Città  di  Cbieri fua  Patria,  e procurai 
non  foto  i fini  vantaggi  Spirituali , ma  ancora 
quelli  dell  a fua  CoBigiata . ivi.fuadtvotione 
verfo  del  Santo  Padre,  quale  più  figli  accen- 
de in  udire  raeeontare  l'ifemplarità  de’  Pa- 
dri de  IFOratoriofia  un  Canonieofuo  collega, 
ed  l i/promotoredellafindatiom  deltaCon- 
gregaliom  apptegle  altri  fuoi  Coneanonhì. 
3 38.1  ^ jq.tntra inCongregatiom.e/na  bu- 
miltà.  3 3 9-f  jqo.fu.a  rarità  verfo  de' poveri, 
ivi.fuo fiate  amento  da'parenti,efua  mortifi- 
eatione . gqo.fua  oratiene , e divothnr  verfo 
la  Santiffima  Frrgine , recitando  ogni  giorno 
il  ftto  Xìffem,  PtRofario.  3 4 ofna  pat lenza,  e 
tranquillità  £ animo,  frà  i dolori  deHinfer- 
mità.ivi.  muore  Santamente , con  tenere  in 
mano  il  Croeifijfe,  una  Imm.igine  delta  Fer- 
gim  Immaeulata , e h Regole  de!  Santo  Pa- 
dre.3^1. 

P.Franeefeo  Gomez  rifiuta  per  bumittà  unaPal 
roeebia  eenferitagli,  J7t,  entra nellaCeti, 
Ttt  2 gre- 
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gregttìme  di Lithnt,  tfiu  aJ/ìduilÀntlto- 
rartJvi,  mtnt  bAKruS»  ds  Dii  U fummorU 
ton fa fltJJìbiUtà detti membra.^yì.  . 

P.FraHfi/io  di  Agbim fonda  faConjrtgatiom  ' 
dii f Oratorio  ratta  Città  difforon  ait  Perù, 
H^t.per  ifaoi  miriti  fibrra  Iddio  datta,^ 
morte  un  povero  buono  perfeguitato  da'  ftten 
ntmiri.^yp 

Freno  T erra  uettArtìvefiovado  di  Brag*,  vi 
Jt fonda  fa  Congrig.ifione  de/ l'Oratorio  da/ 
P.Frantefeo  di  Siiua.  3 7 J. 

F^auo  Città,  per  un  voto  fatlofaibriea  una^ 
Cappe/la  ad  bonorc  de/ta  Santijhna  Pergi, 
ne  netta  eafa  de' Bervi  di  Dio  (àio. Giovenale, 
e Gio:  Matteo  Aneitta,ne/la  quale  dopo  ateee- 
ni  anni  f dà  prmeipìo  dita  fondatione  detta 
Congregstione  ,per  opera  prineipatmente  del 
Sacerdote  Cio:Battifia  yH/ani,  qua/e  offre/» 
propria  eafa,  ed  alcuni  poderi  per ftaUtimen- 
to  di  ejfa,  317./  31  %.fidà  principio  da'  no, 
velli  eperarii  alta  fabbrica  detta  Cbiefa , e 
Moujìgnor  Dalmavao Vefeovo  diFtffanobe- 
nediee  ta  prima  pietra  , e fermoneggia  a! 
popolo  in  quella  funtione.j  i i.nell’abbalteefi 
ta  eafa  del  Servo  di  Dio  Giovenale  Anei- 
naper  convertirla  in  Cbiefa  , fi /etite  unoLr 
gran  fragranza»,  e dì  alcuni  miracoli  oeeorfi 
nella  fabbrica  colf  invotatione  del  nome  de/ 
Servo  di  Dio,  jtipfontribui/ccmolto  aita 
fabbrica  Paolo  Ft/ifianocenlt/ue  oblationi, 
e viene  /provata  la  fondatione  colf  autoriti 
ordinaria  dal  Canonico  D,  Geo:  Negro  Pie», 
rio  Capitolare  di  p off  ano  , 319.  i eonfe- 
grata  la  Cbiefa  da  Monfign,  Clemeette  T rat, 
et,  il  quale  per  amore,  tbt  porta  alla  Congrt- 
gatione  fptffo  interviene  agli  efereitii,  t vuo  • 
le  t fiere fcritto  fri  i Pratel/i  dell'Oratorio, 

^ \ g.  t ^t0.ftima,ntlla  fteo/eii  fiata  terne, 
ta  da'  proprie  Pafìori,da’  quo/igli  vien  dato 
fieiearicodi dare gliefereitii  a i novelli  Or- 
dinandi ,e  èCinftgnart  le  /acre  etrimonitai 
già  ordinati.  jig,SilvioDovito  Prefetto  del- 
la Città  di  p off  ano  di/perato  da’  Mediti  i li- 
berato da  molti  mali  ton  fapplieatione  delt 
anedoVefeovUt di Mtnfignar  Antina  , ebtfi 
totfitrva  nella  Congregationt  di  Fqfiano  « 
^lv.egtl, 

• c 

F\dre  Gafpart  Arbeuttth  ì in  pericolo  dì 
morte  primet  di  ttafttH-tebyDaUattefiei- 


tad»  mditÌ9,tbefartHtJIUoillnfirt  Prt- 
duatore,ed  buomodifingpUrivirtù  .èvk'-fi, 
applkaallo/lndiodtllagramatiea,  t rièfet 
infigne  nette  lettere  bumanee  t^fi  applica 
parimente  atto  liudiodotufilpp^',  e delle 
materie  fnhgiebe , e fi  'recedi  degno  detia-e 
laurea  del  Dot  eorato.  boi,  Amm^onel  Colle- 
gio ebiamato  del  Patriarca'ipraticapeniten, 
za  non  ordinarie,  ivi.  dalla  Villa  di  Onte- 
niente fu»  Patriafitratferifte  aVa/enza-ffi 
tfpont  alU  pnoleuxe  del  toni  agio  per  ubbiti  • 
re  aO-e  fua  guida , ivi , A/ttnde  a!  grado  di 
Sacerdote,  e fi  voto  di  verginità.  245.  impie- 
ga tutti  Ifuoi  talenti  a fervitiode'projfieeri. 
ivi.  rinuncia  una  delle  prime  Parecchie  del- 
/'  Arciveftovado  di  ValtnXji,ed  entra  nella 
Congregatione  delf  Oratorio , ivi. fua  effita- 
eia  ne!  fcrmonart,  t ddetz^  in  udire  te  coù- 
fefiioni.  2 ^6.fà  varie  eonverfioni-t  reconeilii- 
doni  di  pcr/one  difeordi,  ivi.  efeq.eonlaprr- 
dteatione aceSpagna  foratione.  igi.acbtfo- 
gnamort'ifieefieilfuocorpo.t^g.  riductpiù,c 
più  fìudenti  a f affi  Reiigtofi.  250.  riduce  un 
vendicativo  à buttarfegti  a piedi, ivi  fica  con, 
tinua  affifient^a  a!  Coufiffionario,e  con  quan- 
ta rarità,  ivi.  bà  donopartieolare  di  mante- 
nere lontana  da’  vitii  la ghventù.rvì/ùa  ith 
dufiriaper  evitare  te  ojftfi  di  Diointempe 
di  Caruevale.t  5 j.  vi fptfie  tS  ifuoifigline- 
lifpirituali  alla  Certofa  di  Portactli  , ià 
quella  cfAra  Cbrifii,  ed  ivi  affifit  in  Coero  fé 
i Monaci  Ccrtfim.ivi.cel  i mtdtfimi frequen- 
ta gli  Qfptdali , e ferve , e eonfolagf infermi, 
ivi.  i amanctjfimodpfittdtnti  poveri,  mantt- 
ntdone  un  gran  numero  a proprie  fpeft.  1 j 2. 
li  governa  con  amore  ,t  eonrigortjviaur», 
che  ne  bà  quando fono  infermi,  ini.  imita  in 
molte  virtù  SanT omafe  da  Vtllanuova  . imi. 
fua  diuotione  vtrfo  f Immaentat»  Concetti». 
ne  della  Beata  bkrgine.  iui.tftq.  ifirumtrtti 
delle fut  penitenze.^  qg.fuadiuottontverfo 
il  Santiffimo  Sacramento,  l’ammala  a 

morte  per  le  troppo  fatiebe , edatti  di  virtù , 
thè  efercit»  nell'infermità.iui/uo feruort  ne! 
eommunicaefi.  2 5 6. fua  mortepd  bonari fatti 
alfuocadaucre.t^y. 

P,  Giacomo  Batti fù  afiai  e bear»,  coti  perrbt-j 
fcrifie  ia  vita  dtSanpilippo  Neri , come  per. 
tbe  ne  imitò  le  virtù . 7.  Annunth , ebt  jà  a! 
Crefpi,  tbe  egli  douta  fondare  flfiitutodelK 
Oratorio  nelle  Spagne  jni.  ' 

Giacomo  Bq^glifiamma/at»inS»fi>  à rifilai- 

to 
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tttol  Santo  Padrt,ebt 

fi  ttnftrua  ntU  OraUirio  di  Torino,  ji».  . 

U f.Fdiironimo.CncaJon  dfdaJit/igionf  JH’ 
mtnitana  ftr  t’aito  {ometto ,tbe  bà  dtlCre- 
/fido  anteponi  ad  ogni  altro  tomtrrtnia  nel- 
tadignità  da  conferirfidi  P,tvordtneitaMe, 
tropo! itana  di l'atinKa.ii, 
p.Gio:  Geronimo  ttrtuf*  y/uoi  nabiìijfimì  geni  - 
Uri, patria,  i mafiita  .182.  eorfo  de'fuoi  Ha- 
diidvi.per  la  morte  improiifa  di  D.Gugliel- 
Kto  Pertufafiio  maggior  frattlll>,rifolve  ab- 
bandonare il  mondo , nè  vi  è ehi  lo  trattenga, 
qiiantHnfiiefi  tratti  delP efiintiont  dilla  fua 
famtgliajvi.fi  ritira  in  una  Villa  frd  Padri 
Xjifpiiccini  a fare  gii  efereit»  Jpirituaii,  t 
frutto, che  nericava,  i2j.fi ordina  Sacerdo- 
te,e Jiudio , che fàperviè  più  babilitarfi  a 
quel  grado,  tvi.fi  adopera  a tatto  potere  per 
da  Jondat  ione  dell  Oratorio  in  Valenga  ,edi 
unode  primi , che  entrano  a convivere  in^ 
quella  eommumtd.ivi  .fneeede  ne! governa 
di  quella  a!  P. Filippo  Pe/antei.ivi.Varii  ar- 
gomenti della  fuaprofonda  bumiltà  . 184. 
delLi  fua  patienKjt . ivi . della  fu»  mortidea- 
ttoneavìdella  fua  dependenza  daJP  ubbidit- 
,CA.  ivi . delia  fua  carità.  1 2j.Jua  iudufiria 
per  tirare  anime  a Dio.  i2  6.  in  particolart^ 
mtrttrici.  i2y. con quantofitidio  attendefe 
fill'eftrcitio  deU'oratione.ivifuo  dono  di  pru- 
denza, e di  configlia.  1 8 8.  in  quanta fiimet.^ 
fia.OppreJfoaltiJJimiptrfimaggi . ivi. fua  ulti- 
ma infermità,  e pretiofa  morte  avi, 
F-Getonimo  Lopez  i fcelto  per  compagno  dal 
Crefpi  neba  mijfione-fhe  dove  a fare  in  Mur- 
eia,ezelo,coneui  fà  lafuaparte.2<J- 
P.Geronimo  Vivet  Sacerdote,  quanto  nobile,  al- 
tretantodivita  efemplare , fìt  uno  de’ primi 
Unti  delta  Congregatione  deW  Oratorio  di 
Valenza.  2 5 q.non  potendoper  fuoi  affari  con- 
vivere in  Congregatìene  fi  procura  un  Bre- 
ve-Pontificio per  vivere  fuori,  come  fefuffc 
dentro,  ivi.  cambia  ta/ua  eafa  un  Seminario 
di  lettere  ,e  divirtù, t mantitne  alcuni  gio- 
vani bonorati  aproprie fpfie.ivi. 

P.  Gerardo  Majù , dopo d' bavere  imp'iegalo gli 
anni  della fuagioventù  ne’ fpajfi  de!  mondofi 
fà  Sacerdote,  e fua  divotione  nel  celebra- 
re la  pri  ma  AUJfai-  ■ j 2 fonda  U Congrega- 
tiene  nellaCittidi  Ancona,  fua  potria,rfua 
trattone-f  eoifidcnga  in  Dio.  j 2 7>  nel  cele- 
brare la  Santa  Megùtion filo gtifi  vtdemu- 
taUil  taiore  del  volto,  ma  fi  tremare  ancora 
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lopredelladell’ Altane  ,*fi  vede  alcune  vol- 
te foUevaXo  da  terra.  JJ  2.  fua  grande  bmmil- 
tà . ivi  fina  gran  tariti  verfo  Dio , e vtrfo  de' 
proffimi  ,ptr  ajutarc  i quali  fi  e/pone  a qual- 
fifiaptrieoia,ivifiiapatifza  ti  nclfaoportjre 
le  impertinenze  di  molti , come  nell  inftnmi- 
tà  contrattapertarità,efuo  felice  morte.  J 2 8. 

P.Girelamo  Bofebetti  fin  dalla  gioventù  incli- 
na alla  divotioiu,ed  alle  penitenze.  JJU  finn 
carità  vtrfo  de’  poveri,  tfuofiaeeamtnio  dal- 
laroba  rieiifando  una  beredità-jjjj.eoopera 
molto  alla  fondationedtlt  Oratoria  di  Fer- 
rara con  F opera.t  eoi  danaro,  e fua  ubbidien- 
za.ivi.fua  purità,  efanta  morte,  jjj. 

Ciàvanni  Koratzeutlei  nobile  Gofiinenfe fonda 
aproprie JptfteullaCittà  di  Gtfiymin fun-e 
Patria  la  Congregatione  dell  Oratorio , &e. 
divotione  verfo  del  SantoPadre  Filippo,  j 2 3. 

P.Gio:Ludottieo  Romagnano  ,fuo  amore  vetfo  la 
Cengregatione.  314. 

P.Ci»;  Tomefi  Bafiero  da  Cumiana,  fua  amore 
verfo  de'  profiìmi.  315. 

C'eo'.Battifia  Pinebia,fua  unione  con  Die , tea- 
ritàvetfogrinferminegl'  OfpedaJi.  * 
316. 

Cib-.Antonio  Fmtlla,fiea  allegrezza  nelle  fati- 
ghe,  efuo filentio.  j\6. 

P.Gio:  Battifia  ViQaai,'pen  faa  opera  fi fonda  in 
Poffano  la  Congregatione  dell'Oratorio,  e per 
lìabilirla  ledono  la  propria  eafa,edalcuni 

poderi.  317  e 312. 

P.GioiBattifia  Bedettifiea gran  carità,  e limo- 
fint.36q.fuofiaeeamento  da  parenti , dagli 
bonori,e  dalla  roba . 36q,fuemortifieatìOHÌ, 
fùaoratione ,ed afiiduità  ne!  Confeffionaru. 
3yo. pacifica  idifearde,  ivi. coopera  all'eret- 
tione,e  coifirmatione  di  motte  Congregationi. 
iui.  muore  virtufamente  in  Fabriano,  e con- 
eetlo,nel  quale  ì Rato  tenuto,  anco  da  pttfone 
Eminentiffime , giungendo  il  popolo  atrin- 
eiargli  per  dùcetione IrveRi . 3J0. 

D. Giovanni  Cre/pijratello  di  Monfignor  Cre- 
fpiìper  lo  fuo  valore  nelle  armi  ottiene  il  pò- 
fie  di  Luogotenente  generale  dell’ordine  mi- 
litare di  Montefa.  24* 

D.Giovanna  di  BriXftla, Madre dilionf.Crt- 
fpi.fuafollee’itudine  nella  grauidanl^  di  D. 
Luigi,  ed  inditii  ,ebe  laeoufolarona.tt.  ri- 
mane vedoua,  t eariea  di  figliuoli,  e fua  corfi- 
denza  in  Dio,  2 3.iftrada  bene  tutti  ifuoi  figli 
eOH  molta  preeden^a.  iui.  fua  morte  , e fama, 
ebt  lafeiidelte/ue  molle jtfingolari  virtù.ejf 

D.Gio- 
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tmfiagmitn^u  ti P-  Pirtre  Ptatìuisfito- 
Canftff«rt^aqiuUimmtànttta.i6i. 

Giovtmù  quanta  itfu  infirma  4»'  Padri  4M 
Ontariadi  Pahnznittf.  dal  Crtfii  àrfiata 

diPrtUdiCangngatiota.^in  grada  di 
PrfMM».  qi4t amia fandaHon€  dal  Stmina- 
ria,\^\,dal PXìa^art Arbaxttb,  ij'i.dal 
P.ektra Pantana,  tóq.  dai P.  BaaMamaa 
Patti . tix.a\tttataiavariimadidai Pyt- 

nanxattijgt. 

Già)  Pània  Ctlio  Ramona  itfiituiftt  btrtdtdti- 
Itfm fatuità  laCongrag,  di  Sfatata,  qtay  ' 

CafifuinCittàntliaPalania  ,fuafita,a  uaUlti. 
qtq.fi fiamtain  affa  la  Cangragatiana  daiP 
Orataria  par  tftradi  Oiavautti  Kauantuf 
iti,da StaniilaoGrttdaiaitx ,tfi ratuit  cala- 
bra  par  la  tnagnfica  Cbicfa , quala  faptraL.* 
tutta Paitra  dalla  Ptiaaia.qt  q.t  3 24. 

P.Gragorie  Ra/marini,fiia  aratiatta,a  martfica- 
Haua.^oi-/ua  pauiianza  iigiaattmdafcr  data 
annicaatittui  in  pana,  ad  afqata,^o9. 

S.  Gitfappt  affifit  aOa  merta  dal  P.  Damamea 
Sarrià.tqSJtl  P.FranttfiaCliauant . 306. 

Giufippa  Cardinal  di  Agbirrt  ,/uo  affetta  varfa 
tlnlìitanodiSa»  Piiifpe,  a d^dtria,tba  bi 
didiuanirafigliutla  iUl  Santo  Padrt , quan- 
ttmqm  ammantata  ali  Porpora,  e nafèìlian- 
za  al  P.Prefofia  dada  Congregatiaau  di  Na- 
ftii.^91. 

FrattèaGfafa^ Danriami xfuai baffi  natali,a 
fantaadueathne  . ^xo-frtqnanta  iSatria- 
amanti  mOaCbiafa  di  San  Dmattnito,  afacL-t 
dmotioneaierfaU^aat^pntaFtrgim,efattt 
più gràia  prautuaut  afm  la  dmationa  altUba- 
fàrio,tpntara  lavrnerMana  a>tr/ó  daliuL-t 
MadonnaimvarUmadi.  ^^lO‘e  ^tl.fi  pren- 
da la  cura  dalla  CVtfa  dalla  Madonna  dalla 
Gratta  , ad  mcraftt  ilcuitt  di  qutilafatrza 
hmam^int , tal  Hai fà  ima  aulimant^ii  difato- 
lari  fotta  la  pratattùma  di  San  Filippo , con 
introdurui  aitami  a/artitii fpiritaaii . 41 1. 
indtua  malti  a fartlaeonfeffioaagtniradt,  ai 
intanimi  a èaiaafitMillt faa  patria-  vani 
fmata  qfiillitii.nt  t.  a faq.fmn fanti  in^gbi, 
tioratiomi.  41  q.fuabamiltàa  purità  vargi- 
malt.^m.fimtlimlìtdltverfi  dal  tanto  Ju- 
gtitCafioda  ifartudtnafapttmqaadrtitmi 
ttltbra  la ffia  ogni  anne.Ìci  .fmpmtaautPt 
-tmtafiràdopmmfigartafiéfrà  • dolori 

D Gà^ppaPtloCavaliart  VtUentiaaulaftM-a 
<én  lagate  di  ottomila  deeM  allaGongriga- 


FratalloGiUffppadiS,Ote)liopqffà  dalla  Ctaa- 
gragatianà  di  Soria  a Granala.  4 lofua  ton- 
tìantadrortitna  alla  Santina  Fargina  dp 
Datari.  iqiif.yvianc  in^gmodaD.Piatro 
T arra t in  fervitia  dal  Gaàagio  dalle  vergi- 
nella.qyi.  impiega  ntlPorationa  ,alettiona 
/pirituale,  ivi.fua  divrtioHe  nei  tempo  dalla 
commtinione.  ivi.fuo  tener  di  vita,  0^79,000-  '■ 
tribaifetailafòndationa  dàlia  Congragatìa". 
na  diOranata.  ^Zo.fne grandi fatiebe  iiLà> 
fervitiodella  tnedefima.  48 1.  fapporta molta 
melefiia  dategli  da!  demanio,  ivtfua  confi  Ori- 
za  nei  travagli  deUafua  CoHgragattont.a. 
c^i.fua ultima  infermità,  evirtu,ebfltlP 
baraafertiti .ivi.fiuim*rtt,teeutttlo  , Piai 
qamlafùtanu*a.^%q.  >■ 

PJSiatfappt  Pare^Z aplana  dall'Oratoria  di  Vi- 
gliena , fata  patianza  , a talaranca  nelle-  «fa 
aoutraria.  5 o q.fua  carUà  varfo  da’praffimifo 
fi  piangere  , vedendo , eba  alcuni  non  fi 
apprqfittana  degli  afercitii  daifOratorioàni. 
fna  modefiia,  a la  procura  anco fiondo  vitina 
afpirara  eoprendafi  col  lenzutlo , aetiè  non  fi 
vedapartt alcuna  dal fuo  tarpa feoparta.qog. 
Granata  Città  della  Spagna.fim  pregi,  qi6.fi 
fónda  in  affa  la  Cangragatiana  dtU  (Motoria. 
qiqJa  quala  patifea  molte  inolelìit, a centrai 
dittieni.  4 2 b.vengpno JpegHati  i Padri  della 
CUefa , e della  Cefo , a dopavi  fono  rkuaffi\ 
429.intrafrande  la  fabbrica  di  una  nuova 
Cbiafà,  a vifi  pone  laprima  pietra  da!  Fita- 
nodali'  Arcivjfcovo.qq7. 

Guatimalanalf  India  Occidentali  mfifóndala  - 
Congragatieua  deli'Oratmo.  377. 

H 

H Onori  fotti  al  P.  Cre/pì  dalla  Città  di  Fa- 
leni^  eetì  quando  lo  aiomìnàper  fa»  Ar- 
eivafeovo.  3 9.  coma  quandalo  ricava  ingraàa 
di  Amhafciadore firaordinario  a Roaaa.  1 17. 
dedla  Corta  Romana  quando  vi  gtunfa  co! 
carattere d' Amhcfciadora.  wi.daUaCorU 
di  Madrid,quandoritorna  da  Roma . I ao. 
AiP.PiiippoPa/antai  dall’  AraivaftaivaAFi-  ' 
tari  aUFaiaaHa.i7t.Alr.LMÌgi  Eftrina  da! 
Rè  di  Spagna  Filippo  IF.- 1 76.AI  P.  Gio:  Gt- 
romimo  Partufa  da  più  pttfiueggi.  1 8 Ì.Al  P. 
Domenico  Sarrii  da  Filippo  IF.cbt  le  nomini 
pcrFcfoovodi  Stgorba-,  tdaedtrapcr/ont  di 
autorità . jtt.Al  P. Pietro Pantoxada Don 
Giovanni  d'Au/lriait  da  altri.  j-ÓS.Al  P.Ga- 
fpara  Arbnxecb.  257.  liu- 
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HuthUtà  M P.Cr*fii'nttVtrgimtnttrt.^^  m 
uJtrfiitdMTt.  J9-  mi  rifiuto  dtl  VtfimyaM  di 
OriMa.6j.t/if.  Mlfantttartfimhii/iU- 
ti firatràintrii  in  Roma^ U f^hitf»  dipi»- 
cftit.qx.tfìq.mìh  tffrtflbmi^htfì  mll' ul- 
timo di/ma  viti  .itt.ml  Hntrt  di  fu»  vita 
dtHtn,tfmri  diCongrtgationt-l^l-tfiqu, 
dtl  PJ'ilippo  Pt/antii.  iji  .tftqjtl  P.  Luigi 
Eftriu».  vp^.dfl P.Git:  CtronimoPtrtuf». 
tiq.  dtl  P.  Domtniea  Strrid-,  il  quali  fi fii- 
ma  maUle  a fer menare . 1 9 J-  » neO'  ultime 
' della/kavitafÀkrueiart  tuttii futi  feritti. 
tyf. dtl P.Bartalomie Pa1rr.7yj.efeq.  del 
Trattile  MarioTaetiette.  jiy.del  P. Carle 
Gitfeppe  Cella,  jee.del  P.  Stanislao  Grede- 
uitzin  mutarfi  iicegnome.  jij.del  P. Ge- 
rardo Ma]», jti.del P. Broglia.  3 ^q.tftqu, 
dtl  P. Barelle  tftrtitandofi  ne' più  vili  mini- 
fi tri  di  tafa , Jpazzattdo  la  Cbitfa  , fot  inde 
P qfiitiedicuoeojrdi  guattered»  tutina, 
e 348. eftq.dtl P. Slumtal rieufandadi  tfii- 
npredit etere  della  Regina  d' hsgbilterrsLj. 
•^yi.del  P.  Franttfto  Gomez.  ivi.  del P.Be- 
meditti,gedinde di  lauare  i piatti  in  tutina, 
e di  fidare  la  tifa.  ^Ì2.  dtl  P.Tenanzetti 
netefgrauarfi  dallafuperiariti.  ^qi.dtlP. 
Marie  Stelari fentendo  eerdoglie  di  effere  lo- 
dato. ^gj.del  P.  Lorenzo  Stelli,  partitolar- 
mente  nelt atte^arfi  alF Altare.  406-  tfequ- 
del  P.Saverie  BeBu/i preg ansie  i Padri , thè 
dopo  la  fu»  morti  Jofatetaneperre  in  unfae- 
€e,emifiptllirleftnzal’bahitodi  S.  Pilip- 
poptnbe  tra  /lato  indegno  di  portarlo,  ^oq- 
del  Fratello  Gitsfeppe  Damiani.^  14.  dtl  P- 
Dionìfio  delBarrio.  i^t.e  pretura  di  non  far 
pompa  di  dottrine fpirìtuali.  477.  dtl  P.D»- 
gnon  nilFiifignart  la  grammatiea  , tml 
tratteneifi di  spirare  ad  una  digniti.  qoo.t 
nel  rkufare  di  efier  Maefiro  dtl  Prineipt  D. 
Baldafarre primogenito  di  Filippo  iF.Ridi 
Spagna,  joi.  di  D,  Ferdinando  di  Medina. 

J03. 


IMmagIne  detta  Btatiffima  Vergine  donata 
alX^efpi  dai  P.Gq/itino  NlKel  Gentralt.^ 
delia  Compagnia  di  Qiesìh  lo  toefola  ne’ finn 
più  gravi  travagli.  Ilo,  FImmagim  della 
Santiffi ma  Vergine  libera  la  Città  di  Mmt- 
ria  datlapefie.^qj.  eftq. 
ìndie  del  Sante  Padre fino  la  Cìttàdi  Roma.t. 
peitetra  in  quello  eontrad*  fin/Utatt  dett  O- 


o L'  à : 

ratorio  peropera di D. Matte*  dì CsfiroVoe 

ftovoddCrfopoli,  e Vitario  ApesfMito  nelt , 
Etiopia.x. 

bfermijomvifitati  tot)  negli  Ofpedali,  tomo 
nelle  tafe  dal  P.Crifpi.^g.  tariti  mirabile^ 
tbt  ifa  ttn  un  faldato  infetto  ili  morbo  pefii- 
fero.  37-  tome  fi  porta  in  tempo,  ehi  Utilità- 
giodifertava  la  Città eiiValenza.^^.  1 fèpeu 
Appiitatione  fpetialt  a quefio  fi^e  efertiti» 
dtl  P.DonunitoSarriò,  1 93.  tonfuma  le  notti 
intiere  al  fianco  de'moribonsiiptr  di/pontr  li, 
ed  aiutarli  a ben  morire  .ivi , ì talmente  a 
euore  del  P.  Filippo  Pefantes  queJP  opera  di 
pietà,  ehi  fonda  a quifh fine  due  Congrega- 
tioniinValenza,  una  di  Cafualiiri  per  gli 
buomini.  16S.  l'altra  sii  I>ami per  le  donno 
inferme.  l6q.  Il  P.  Luip  Eferiva  vàtgiii» 
perfonaperla  Città  diValenza  nel  tempo  dei 
eontagiojóeeorrende gli eppefiatùlil.  Il  P. 
Gafpart  Aubuxetb  và  a vifitaPli  con  buon 
numerodi fmnfigliaolifpiritualL  2)1.  tmi- 
tàveufoi  medefimi  del  P,  Bartilimio  Pattt. 
3jq.dtl P,Deforiuj\0‘diGii: Battifia  Un- 
ebia.}t6.dil  P.BoreBodi  quahper  conver- 
tirne uno  và  per  ditti  anni  eontinui  da  tempo 
in  tempo  due  miglia  lontano  dalla  Città  a 
mifitarloje  oanfortarl».iq^  ifeq.finofoeteifi 
deU  mtdefùno , amo  eon  doìmrli  lapropria  ta- 
mitia.iHi.dal P.VtnanXjtti.  391.  dalP. 
Lorenzo  Stilli  , il  quale  ^r  aj^trt  aduna 
diejìeontrabiun'infirmitàttbili  tagionaia 
morte.Hoj. 

Jifermitàgen  quanta  naifòrmilà  al  divino  va- 
lere tolirateda  MsnfiguorCrtfii , lo9>  tua- 
fira  trài  dolori difiauioiafiiapalH(za.l2Q- 
t feginfirmità  del  PAarrio,  qeuuto  frutOua- 
fa.iqga*tidivirtìitfiriilati  dai  modofimo 
in  altre. 7 3 J . eftqSoUranza  nelle  i^ermità 
delP.Panto*a.7J7.dilPJClimint.  7qq.det 
P. Gerardo  Majù.  3 2 iaitl  FrateMo  Damiani 
fràidolori.  414.  dolP.Dionifio  dtl  Barrio. 
441. 

Jnìnàti, perdona  ai  un  uetifsre  M unfu*  fra- 
tello il  P.Borello  effendi  antorgiovam  , e 
/interpone  to’  i fusà  parenti , atcii  perdonino 
al  nemico . 341.  libera  Iddio  un  povero 
moperfeguitatoiai fimi  immiti  mila  CìUà 
iti  Potoiiptr  io  hairtijfimù  del  P.  Franto- 
fio  di  Agbirre.Hqq- 

y aitila  Birbona  Regina  di  Spagn^ previe  la 
etera  di  ornare  la  fiataa  di  S.  Filippo,  eie  do- 
veva portaefi  in  pmoffbni  per  MadridmBa 

■feBa 
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Suor  J^ttktlU  di  Mtdinj  deiT erx.'Ordimt  di  Stu  Ctihndé  s Son^emdktUGoiigrigttmit  di 

FraHCt/c»  predice  UJondationi  deilaCtn^  Venetia.  j(Ì7.  dei  f»dr»  Sedetti  , 
gregalifàe  deli'  Oratori»  nella  Cittd  di  Vi-  ' Usboma  Città  m portogaO»  jvifi  J»»d»  la  Cm- 
glii/itt,ng6._^im»,cbejàdel P.Dagaen/iu  gregatiami  dolt Ortteai» dal P. •Btrtolemeo 

direttore. tot.  delHutmtalcoafatttorità.dfliOrdiiurio^ 


Mor^gaor  Pr.  ÌJidor»  Allaga  Artivefiovo  di 
Vaienaaajjai  cbiaroperlettere,  e per  boati 
coaeedt iafacuitàdijóndare  lat.ioagregatto- 
Htimyaleaza.  14.  m^ra  nella Jaa morto 
graadejiimade’Jigii di  S.filippo.i  j. 

L 

Llmefine  larghe.^  eopiaft  di  Fr.Pirtrt  d'Vr- 
bma  Artivefeovo  ài  Valenza.  1 7.  doaa^ 
ventimila  fendi  alia  Cingregatione  di  Va- 
ieaXjt,e  trecento  dotati  annui,  li.  continua 
tal  eontributione  anco  da  Siviglia.  1 q.limefi - 
ne  dei  Cre/pi  date  ad  un  Comediaate,  ed  alia 
fma famiglia.  ^o.ai  mendichi  di  ValeaSji 
in  tempo  , che  ivi  eralape/li  , 57.  al  fno 
gregge  di  Oribuela  , 6j.  efiq.  e •jJ.alla.j 
ftrtUa  di  un  fuo  capitai  nemico  '.  78.  <•  < 
Relign^  mendicanti,  ivi.fi  il fimile  in  Pla- 
ce atta.  g6.  per  mollo,  che  di, Jlirna  dar  poco, 
l^.  allarga  la  mano  ne’ giorni Jèfivi.  ivi. 
fuanlotenereeoipoverivrrgegnpfi,i^oami 
i Jindenlipoveri.  ivi,faa  indujiria  per  notL^ 
fare  arrof/ìre  chi  dimandava  con  repngaan- 
za.  151.  vh/e  da  poomtoperfoceorrere  a i hi- 
fogni  de’  poveri  .ivi,  il  P.Luigi  Efcrouaeon- 
Jinnifee  ladote  ad  una  Reiigtofa  di  buona  vi- 
tale fi  altre  hmafne  al  di  htMone^ero.i  741 
ejeq.  il  medefimo fi  con  due  altre  Stello  po- 
vere, tborzando  milk  libre  per  eiafebednna. 
1 iofòvviene  altre  tiOrUe,  acciò  non  pericoli 
laJarohonefiàdvi.dàiapropria  caroz^aeon 
le  muk  infòvenninoentn  degl’  infrnmb  di  nm 
Q/fodala  .ivi.  contriinifee  molta  fonema  per 
iafabbritadhm’  infeoneariadf  Padri Cap- 
ptueini.  ivi.fua  rifpofla  in  udirji  mormorare, 
perche  fi  Ittnefine.  iHi.  del  P.Gio:  Geronimo 
Pertofa  . >8  ^-fifpoglea  moke  volle  delle  ve- 
Jhper  dagieapoveri , mancando  il  danaro, 
tió.dtl  P.Paeei  ,quale ancori  guantobi, 
'Z%ai.fucimdnfrioin^rlt)^naftojto.  285. 
guamanque  povero  doma-goti  ohe  può  il  P. 
Climenl.jol.  del  P.PeJfutei,  quote  induce 
nneogh^tri  u fttctrrert  aleuni poveri\tnm. 
loteJkfi.  t6g.copkfe  ,e  eemiuue  detP.  Borei - 
lojémpkraddo  atolfntfoiteol'a'pete  altrui. 


quali  vieni  dopo  con/irmaU  con  un  Breve  da 
Papaclemente X.  J71. 

P.  Lorenzo  SnUtfua  bunùtti  3 partieoìarmuOSp 
nell'  teeqfarji  alt  Altare.goó.  tfeq.  afffte  (*• 
defeffamente  al  Ctnjeffieùarit  privaudofi  al-, 
le  volte  anco  del  eibo,o  dei  di^t . 407»  fu* 
mertifeatime,  ivi. fila  cariti  verjògfitfef- 
mùper  qfpjlere  a i qnaii  contrae  una  morta- 
le  infermiti, eie  gli  tonfa  la  morte.gtyj.t feq. 

P.Luigi  BertranMareo  delfaReligioneDiminia 
tana  eSpont  tbilìoria  iella  vita  di  S.  Filippa 
Neri  in  idioma  Spagnuole.iq  efeq.Cbemoti- 
vobavejje  per  eomporre  tate  leggenda . ^.tbt 
effetti  eagttntjfe  nella  Città  di  Valenza.  4. 

P.Lnigi  Crt/pi  di  Borgia,fka  nobi! prefapiapa, 
trio,  t nafeita.ìi.prefagi  deltafaa  virtùfin 
da  quando  era  ntlC utero  materno,  ivi . Anco 
negli  anni  teneri  mena  vita  ammirahiltao, 
efertitaudqp  /n  penittuKs  ■ t mortifie astoni, 
tq.fua ubbidienza  alla  Madre,  ■x6.fi appli- 
ca aglifitidii,  e riceve  la  laurea  del  Dottorar 
to.  tui.fi  dà  a fpaffiad  alle  converfationi,  ma 
da  Dio  i rime  fio  in  firada  per  megzadi  orna 
ferita , 2 7.  ottiene  la  dignità  di  Pavorde , i 
etti  lo  fne  ordinarie  oeeapatiom  fono  affatto 
alCofO  dellaCbitfa,in/ignart  ItfiiPKf  dalla 
Cattedra , e vivere  ritirato  in  un'  angolodil- 
ta  ejfa  ptr  attfdere  all’orationt.tiafpiraudo 
a più  alto  grado  di  perfettione,  riceve  il  fura 
ordine  de! Socerdotio ,tfi diali' fercitmdoi 
prtdicare.itf,  aeeompagnatafuapndioatiar 
me  conia  propria  mortifioatione,  pttdtcamJo 
più  ton  l‘operi’,ebeconkpdroie.ivis.qvpaur 
leperXomaperilbtmngovarno  di  unaliilte 
neft/rtaxri  > Cammei  ^edi  Bavordi  dtiltUe 
Metropolitana  di  Valenza,  qi.giugnt'jftjb- 
eemenle  in  quella  Città  g 2 q.Marzo,t  per  di- 
vino eonfiglio  ferma  la  fua  babitatione  in 
■ tata  t^avieiua  alia  Cbitft  di  Santa  Mdtis'' 
in  VaUicella  ; ivi  .fi  guad.tgnd  t ffffttp.  di]^ 
quel  Padri  con  fa^enKp  continua  agli  rfer  - 
citii  deli’  Oratorio . ivi . fiinfìanza  di  efiiro 
ammtfioin  quella  Congregatiane  ,e  rifpqfia, 
ebeglifàii  P.  Baici.  7.  f j t.fuo  ritorno  in 
yaknga  Vinta giila  lite , e divoti  efereitii. 
Ut’  qnali^vt  tu  qiulUCittà,q.xs  feq.-Rag- 

gna-  ■ 


tavola: 


^uAgli*  itWifiituto  itir  Orttori»  il  Piftn- 
tei, ed  altri . 8.  t eoftrttta  rieoadurfi  in  Ro- 
ma^e  faggi  di  vink,ebt  dd . ivi.  9.  t jt.dd 
alla  luce  delle  flampe  due  libri,  uno  legale,  e 
l'altro  d'bjfioria  , traducendo  la  leggenda 
delta  vita  di  S.  Filippo  in  lingua  CafiigHa- 
na.ivi.  ottienefeniafua  opera , ed  aeeettaper 
nbbulienXjt  F Arcidiaeonato  di  Murviedro , e 
ritorna  a Valenza  regalato  di  pretiofe  reli- 
quie da’ Padri  dell'Oratorio  di  Roma . io.  t 
^6.Ji fiima  indegno  di  portar  feto  lafaereL-, 
Immagine  del  Redentor  Craeifijfo  : laonde  la 
lafeia  depofitata  nel  medefimo  Romano  Ora- 
torio-ivi.ddprineipioeongli altri  compagni 
agli  e/ereitii  della  Cogregatione,  in  qual  tuo- 
gt,tdintbemodo.  1 l.e/eq.  57.» feq.fi appt’t- 
ea  atta  predteatione  delta  divina  parola , e 
frutto,  ebe  ne  ricava.  3 8.  f feq.  T ermina  tut- 
ti i fuoi  fermoni  con  un'efiieate  atto  di  contri- 
tione,  onde  per  molte  eonverfioni  de’  peecatorà 
i afibmìghato  da  altri  a San  Paolofia  altri  a 
San  Vincenzo  J errerò. ^q.e feqfpejfo nel ftr- 
monare  vedevaji infocato  di  volto , ed  aliena- 
to da  prtqirii  ferfi  , tanto  era  aeeefo  dal  ^lo 
fiell'bonore  di  Dio , e delta  eonveifiont  delle 
anime,  qi.fi  varie  eonverfioni , e tolera  per 
effe  molte perfecutioni . qa.efeq.torre  rifebio 
di  ejfere  ucc  'fo,  e nondimeno  fi  guadagna  la 
volontà  deW aJfalito%e.  qft.  un'altro,  perebt-a 
non  viene  apentten!^ , muore  all  improvifo. 
ivi. fitta  continua  affifienz»  nel  Confejfiona- 
rio.q-J.  non  fi  parte  da  quello  , quantunque 
babbia  t amiifo  della  morte  della  propria  ma- 
dre, ivi.  fua  carità  ,eon  la  quale  trattava,  e 
eonfotavai geceatoripentiti.  modo  mira- 
bile neirimpenerelepeniten^f  .ivi.eqq.eo- 
riefi  porta  in  tempo  del  contagio  diUalenlfjt. 
5 i.come  lo  minaeeiòpiàvolte  dal  pulpito  tre 
anniprima.  ^j.aebe  fogno attrèjeeffe le fut 
penitenze  per  placare  il  giufio  sdegno  di  Dio. 
ivi.  efpone  ad  evidente  pericolo  di  morte  lo-t 
fua  propria  perfonaper  dar  foecorfo  agli  ap- 
pefiatt.^q.  fowiene  non  meno  off  anime , ebe 
a tarpi . ivi . « ; 5.  non  tralqfc'ta  metzo  per 
indurre  ipectatori  a penitenza,  ivi.  frutto 
delle fine  ejirtationi.  5 6. fi  adopra  a prè  dt'po- 
veri  della  Città,  onde fi  dà  loro  ricovero  agli 
buomini  in  un’Ofptdalt,allt  donne  in  una.^ 
eafa  a parte,  j ■]. campeggia  in  quefii  dtu  o/pi  - 
tii  non  meno  la  carità,  ebe  la  patieuza  dei 
Cre/pi.  ivi. per  la  morte  delT Allaga,  i nomi- 
rutaegliper  ArtivefeovodiValenlh/i . 59.  fé 


gli  leva  cantra  un  turbine , perche  publie  <t-> 
usta  ferittura  cantra  le  eomtdie profane . 60. 
modo  beroico,  con  cui  tratta  ifuat  calunnia- 
tori .6t-  E eanfultato  perVefeavo  di  Segor- 
beJvi.ma  la  Maefià  Cattolica  di  Filippo  IV. 
lo  nomina  Vefeovo  di  OribueU.  6 t/u»  cordo- 
gliogsfogaenentoindifprezzo  deOa  propria 
perfona.ivij  ój.prPde  il  partito  di  ritorrtrt 
al  fuo  Coetf^ort  per  dipendere  d£  fuoi  ten- 
ni. iviUifolsttione  di  corfigliart  l'affare  eon 
alcune  ptrfont  prudenti  ,t  virtuqfe  . ivi.  A 
parer  di  qutfìt  renuneia  il  Vefcovado^ fi  va- 
le in  ciàdell'lajuto  di  D.  Crifiofarafuo fra- 
tello, alFbora  uno  de'  Regenti  dtlfupremo 
Configlio  d’ Aragona,  ivù  Min  ammette  il  Ri 
Cattolica  le /cufe  , ami  ferivo  al  Confi  glia 
d’ Aragona  , ebe  trovili  modo  d'afiringerlo 
ad  ubbidire  . 6q.fi fà  nuova  eonfulta  tròll 
Fefantes,  t compagni,  t rifolvono  ,cbt  aceet- 
ti,puTcbe  difpenfiil  Papa  .6^.  cede  ad' ubbi- 
dienza, e tenor  di fissa  vita  intanto,  ebe  ven- 
gano  le  Bolle  da  Roma.,  ivi . Rifiuta  di  tjfer 
Frepofio  della  Congregatione.66.Và  al  San- 
tuario detto  la  Madonna  della  Cutva  Santa, 
t frutto,  ebe  ricava  da  quel  pellegrinaggio, 
ivi. fitta eonfagrat'sone , ed ingreffe  nellaCit- 
tàdi Oribuela.6j.Tenordifua  vitaingra- 
dodi  Vefeovo,  t fceltadeUa/ua  famiglia,  ivi. 
fua  foOtettudine  a profitto  del fitto  pipolo.  70* 
frutto  del  firn  primo  fermone , e riforma,  ebe 
introduce  tosi  ne’laiti;eome  negli  Eeclefia- 
fiiei.  “jì. intraprende  una ftrvorofamijfione, 
nella  quale  predicando,  e eonfejf.tndo  eonver- 
tomolti peccatori.  73.  Introduce  la  divotione 
del  Santiffimo  Refarto , e propaga  non  poco  il 
culto  verfo  il  Venerabile  Sagramento  deli 
Altare.  Tq-fua  diligente  in  eleggere  coti  i 
Curati,eome  i Sacerdoti,  e minifin  del  divi- 
no eulto.ivi  .Vifitaapropriefpefe  la  Diocefi, 
e frutto,  ebe  rifulta  da  quella.  75.  compone 
un  libro  a difefa  delFImmaculataConeettio- 
ne  della  B.V.  -j%  fi  porta  inValfza  ad  ajfiftere 
alla  e alfa  della  Canonii^tiene  diS.T  omqfo 
di  Villanuova.ivi.  Giunto  inValenza  rieufa 
dimorare  in  eafa  del  fratello  >,  ma  convivz-a 
come /empliee  Sacerdote  co'  i Padri  dell  Ora- 
torio. 77. 7* orna  alla  fua  Cbiefa  di  OribueU, 
eripigliale fuefaticbe,comefe  alFboradq/fe 
aqnelte  principio,  ivi . Ripara  unConvento 
diRiformati,e  come fi  efereita  in  vani  atti  di 
mortificatiene eon  quelli.  78-  riceve awifo, 
ebe D.CrifiofaroCrefpi , fuo amatiffimofra- 
y V V tello, 
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tilìtiinJlattiUmtrtt,  t wnfitMrb» 
rifptndt,  cbtaHCtrM  igli  sjpttta  dàgitrm 
in  gierna  it  morire , ivi  • Vifita  di  nmov»  !• 
fmtDitt^,e  nnquanttfr^»  ferivo 
maUru  mtraii , ed  ì lodato  da  Caramuelt^ 
fìtfixbt tffugna.%i.E  mormwatodelU at- 
Honi , ehi  ufa^  quando prediea,  ma  egli  non  U 
tralifeia,  approvandole  il frutti.%  t.  Infegn» 
t^U  inperfma  i radimtMi  dilla  Fede  a fa»- 
limili,  ni  intimutte  di  ajjyitre  qual fempUn 
SaeerdoU  a i miribondi.S}.  Aeeetta  rinviti 
di  far  la  mijfìone  mila  Città  di  Murtia,!  eon 
quantopro/ittogli  rùfea . i^fà  ritorno  alla 
fna  Cbiefa  di  Oribmtla-xfi  ifma  d'abbelirla 
mn fabbriebt,td  arriiebirla  eon  reliquie , t 
fnppellettili  . M.fnailittioni  in  Ambafeia- 
dorefiraerdinarioin  Roma  per  il  punto  elel- 
laCineettitme . iq-fmapromotiene  a!  Vefe»- 
vado  di  Plaeentia  ne!  Regno  di  CaftigUajvi. 
dopo  varie  eonfeilte  aeeetta  Funo,!  t altro  ca  ■ 
rieo,  e Fine  amina  verfo  Madrid.  E' aeeoitt 
dal  Ri , e dalla  Corte  eonfegni  di  molta  Jli- 
ma.qi.  fi  variifermoni,  id aneouna ferven- 
ti miffùne  nelf  Imperiai  Villa  di  Madrid.  9 j. 
ifeq.  Il  Ri  vuole  adirlo ferminare,  tgpde.^ 
molto  di  baverli  eletto  Ambafeiadorejlraor- 
dinario  in Roma.q^,  Venute  le  BoUe,partt.j 
per  la  Cbiefa  di  Plaeentiafuo  ingreffo 
quella  nuova  DioeefixeCittà.q6.  tener  di fua 
vita,  ordine  del fno  governo , e frutto  de'fuoi 
fermoni.  ivi.  e qq.T orna  in  Madrid.xfi  met- 
te in  viaggio  verfo  Roma.  98.  varii  eontrefe- 
gni , che  la  Beata  Vergine  lo  beveva  eletta 
per  gran  difenditore  delF  ifiante  dellet-e 
fua  ImmaeulataConeettiim.  qq.fi trattiene 
per  alluni  mefi  ià  Napoli , frequenta  la  Con- 
gregai ione,  e eontrabe familiarità  eoi  P.Vin- 
eento  Avinatri . loò.f  mett( in eamino  per 
Romaa glt  eueadonovarii  accidenti  coiipri- 
ma,  come  dopo  la  partenKj.  I o i -fua  entrata 
folenne  in  quellaSantaCittà  , e f ima  gran- 
de ,eoH eeù i rilevata . tot.  bevuta  laprima 
udienta,ef^ne  ilfine  de  ila  fua  imbafiiata. 
I beano ineaminamentodellapia  eaufa.\v%. 
! feq.fi fufeitamo  alluni  diffieultàje  contrarie  ■ 
tà,  le  quali  danno  a divedere  ,ebe  l'efitodef 
aff'arepnnde piega  lunga.107.  Rammarico 

del  Cre/pi.  iw.fi  dà  intanto  alt efereitio  del- 
la prodieatione  , ed  ad  altre  ^ere  di  pietà, 
loi.fiammala  a morte  eon difiiaeere  di  tut- 
ta la  Corte  di  Roma,  e come  ricuperi  lafani- 
tà.%eoq.Viveim^raordinarie amaretti , o 
tomo-i  eonfolato  da  u»a  divota  Immagine.^ 
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d*llaBiàtaVirgSnd.tta.Pnfbgu^iit*qar- 
dore,elonganiimlàilpiontgolio,  ed  ottiene 
già  la  Bolla  defiderata  .111.  ringratiamtm- 
to,ehenefàal  Papa , e ne  dà  raggnaglh  fu- 
bho  al  Monarca  Filippo  IV.  iij.  efequ. 
Rijpofia  delBi  Cattolico , e fogni  àilla  fiima, 
ineuimofira  bavere  utt  tantofu»  Aoeibafeia- 
dori.tt6.FF  applauditonanmenoneUaCour 
te  di  Spagna,  che  in  quella  di  Roma . 1 17. 
fua  partenza  da  quellafanta  Cktà,  e reg^, 
ebe  gU fai!  Somma  Pontefice.  Ii8^  metteba 
viaggioverfo  Spagna  , ed amarezXjt , ebe  bà 
in  Bareeliona  per  la  morte  diMonfignorVe- 
/covo  diVkbefuo fratello  .ivi  .Vifita  ilSam- 

taariodi  Manfirrato,ip:^aptrValtnÌ.A-r. 

119.  giugno finaimrnti  in  Madrid,  ed  bono- 
ri,ebe  ivi  riceve  eoli  da!  Ri  , come  da  tutti  i 
perfonaggi  della  Corte  Jvi.  e ftq.  Dà  ogni  ope- 
ra per  rinuneiare  il  Vefeovada  di  Plaeentiaji 
ritirarfi  al fuo  amato  Oratorio  di  Valenza^ 
manongliriefee . tto.f"oritornoallapro- 
pria  Cbiefa,  ed  erettiont  del  Seminario,  ut. 
l'aggrava  ìlfuofolito  mali,epereonfigliodi' 
Meditifi  pone  in  viaggio  verfo  Madrid,  i i * , 
eorfadellafua  iitfermitàperfirada/ preliqfa 
fuamorte.  ijj.»  tt^Variifegni prodigiqfi 
aeeaduli  nelfuo fpirare.  11  j.f  1 i6.ieondot- 
lo  il  fuo  cadavere  a Madrid,  dove fe  gli  cele- 
brano folenni  efequie.  117.»  tìi.fi  trajporta 
in  Valenza  ,efiftpeUifee  eon  grande  bonorza 
nella  Cbiefa  df  Padri  dell  Oratorio . 130. 
Varii  titoH,ed  elogii  bonorevoli  a lui  fatti  in 
vita,!  dopo  morte . i^i.  quanto fee/feamoMo. 
della  povertà . 1 34.  quanto  filheito  di  eon- 
fervore  taf ua  purità . ij6.  quanto  iifigne.a 
nell'ubbidieni.a.  1 3 q.fue  continue  rìgorqfe 
penitenze.  145  .fua  afiintnza.  146.  eaortfi^- 
eatione  de’ propriiftnfi.  147.  Effetti  mirabili 
della  fua  carità.  1 49.  della  fua  oratitue.  tJ2. 
fua  afffienza  in  Coro.  155  feta  attenthne , ed 
efatteS^za  in  ee/ebrartil/àerifieio  della  Mtf 
fa.i  ^6.  fuo  ardente  dtfiderioxbtfirittvaton 
frequenza  il  Sagr amento  dtlP Altare.  157. 
fuoXjloeontra  i poto  riverenti  nelle  Cbkft. 
t s i fua  divotiont  verfo laP affane  di Crifio. 
Xéo-fba dtvotiont  verfo  la  Btafiffma  Ver- 
gine,t fuoSS.Rqfarìe.tót.Guarifee una  don- 
na caduta  da  un  luogo  alto , e tutta  infranta 
ne!  capo.  1 6 2 .riceve  ancora  la  folate  ut/ altro 
infermo  aggravato  mortalmente  da  febbro. 
lójparimenteguari/ionomolte  altreperfom 
tocebe  dal  mali  di  gotta  per  fitti  inttreeffo- 
ne.i64- 
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P.ùiip  9/erh)»ii'BtrtriH,fiuUluJirtfr^jpia 
tnn meno ptr/kngH€,  ehi prrfantiti  . 17J. 
fuAHafeit»iti‘ti»e*tMM.  ivi.  Hi/imma  in- 
cUnttiont  niHfitidii.  maptr  nincontradirt 
dgfnitarifrmdt  tbabit*  mUitart  diMontt- 
/a,tprtndtmoglif.ivi.Perla  morte dtt  Pa- 
dre faeeede  nel  di  lui  i^iofbe  più  velte  tfta 
rinunciare ye  non  riufiendogh,  lofofiiene  con 
tutta integriti.iy^  eofiituijee in  modopra- 
digiofbla  dote  ad  una  Mònaca  di  buona  vita, 
ivi.  e feg.  Il  mi  defimo fè  con  altre  due  povere 
titelle . 1 8o-  mortagli  la  moglie , fi  ordina 
Sacerdote,  fj^. fi  di  agli fiudii  , efi  rende 
babilijfimo  per  potere  afeoltare  le  eonfejfieni. 
ivi.  freqtanta  gli  efereitii  cosi  di  lettere  y e di 
/pirite  introdotti  in  cafia  di  D Filippo  Pefan- 
tei.  ivi.  S uno  de’  primi , ebe  promuovono  la 
fondatione  deirOratorio  in  yalenoafionando' 
a tale  effetto  tremila  litro  per  controre  la 
prima  eafa.  ivi.  fi  porta  alla  Corte  di  Ma- 
drid ^ed  ottiene  con  la  fua  dtjlrex,t.a  licen- 
za da  Filippo  ly,  di  potere  fondare  C In  flit  u- 
to  dell'Oratorio  in  Valenza  . 176.  percaufa 
digltpffieii  Regiì.,the  efereita  , non  potendo 
vivere  in  Congregatione  . ottiene  un  Brevt.^ 
del  Papa.,ebefia  come  uno  de'  Padri  di  Con- 
gregatione.  i j6-/ue  varie  virtù . ivi.  quanto 
eìeditt  al  la  meditationt  della  morte  1 tricor- 
do, tbe/empre  neporta/eet  in  un  picciolo  off- 
fitfino  di  tenire  benedetta,  fpj.  impiega  ti 
/teff),  id  il fuo  patrimonio  in  a\uttfpiritua- 
le,  e temporale  delle  donne  pentite,  racebiu/e 
del  Convento  di  S. Gregorio  .ivi.  prudenza  , 
Mi»  ia  quale  le  governa , virtù  , nelle  quali 
l'-tfrreita,  efuapatienX,a  nel  tolerarle.  1 78.  t 
fiq.  quantunque  nenfi  giifi  fichi  net  e caiun  • 
mefi/cMOpre  la  fina  innocenza.  1 8 v-fua  eari- 
tÀ  ver/o  gl' infermi. privandtfi per  jbeeorrer- 
{tfinoedetta  propria  carezza . ivi  ./occorre  i 
Padri  Cappuceitùya  i quali /abbriea  a priorie 
fpe/e  una  ben  tomtnoda  ln/ermaria.ivi . e /eq. 
tmormoratoperebrfÀ/òvercbie  limqfine  , e 
/uaprudente  rfipoRa.li  i/ua  earitdver/a  le 
anime  del Furgatorio . lil.  Entra  a vivere 
in  Congregatione , dopo  di  bavere  renuneiato 
gli  offieii  Regii,i<tn./Ha  merteotd  opinione,  ebe 
bà  lcfiitctodellt/uevirtù.\%t. 

( M 

MArìaVergine,divoticmevetfodieffa  del 
F.CreJpi, fi  quale  vd  da  pellegrino  al 

■■  t 
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Santuario  delia  Madonna  della  Curva  Sanr 
ta.perbendi/porfi  arieevere  la  digniti  di 
Fe/iovo.66.  con  quanto /ervore  ne  prt^agatl 
culto,  e la  divotiOHC , ed  il /uo  Santtfiimo  Ro- 
/trio.'jj.  e 16 1.  compone  un  libro  in  dt/e/a^ 
delt Immaculata  Concettione.  75.  viene  affi- 
fiito  nella /ua  morte  dalla  Santi/pma  Vergi- 
ne. 1:4.  Divotione  del  P.  Domenico  iarriò 
vtr/o  la  medefima  Regina  de’  Cieli,  taq.  del 
P.Gq/pare  Arbuxech  . ìqq.inparùcolare 
ver/o  il  mifiero  dell'  Immaculata  Coneettio- 
ne.i^l.e /eq.  del  P. Pietro  Pantoxa,  il  quale 
vifita  ogni  giorno  cinque  Cbie/e  a lei  dedica- 
le, e ne  promuove  là  gloria  in  tutti  i/uoi  /er- 
moni,  e nelle  eonver/ationi.  2 6 7.  » /eq.ottiene 
dalla  Vergine  molte gratie. 26%. del  P. Cario 
Ciii/eppeColla  . ^ì2.  fi  dedica  a gli  bonari 
della/ua ImmacuiataConeettione  laCbie/a 
dell  Oratorio  di  Cbieri,  e /e  ne  fi>iennH/.a  la 
/efia.  3 3 6.e/eq.  recita  ogni  giorno  ii/uo  Offi- 
cio, ed  il  Rq/ario  il  P.  Broglia,  e muore  con 
una  fila  Immagine  in  mauo.qqax/eq.  del  P. 
Borclio.qqq  e/ef.  del  Fratello  Giifieppe  Qa- 
miani , il  quale  promuove  la  divotione  del 
Ro/ trio,eprocnra  il  culto  vcr/ó  la  Santijfima 
Vergine  in  varii  modi.qiox Jeqx  reeitaogni 
giorno  il  di  lei  Officia  . ^iq.  dcl  Fratello 
Giufeppe  di  S.Cecilio  ver/o  i Dolori  della  SS, 
. Vergine.  c^^i.delP.  Dionifio  del  Barrio, 
H6i.della  Congregatione  del  Potali , dove  fi 
cita  ogni  S abbaio  la  Salve,e fi /a  un  firìnoit* 
in  /uobonore.  472.  dtlP.  Vincenzo  Vbtda, 
quale proeuradi  accendere  anco  negli  altri 
la  divotione  del  Ro/ario.^Qg. 

MarioSetlari  dalla  Pieve  Toriua  di  Cameri- 
no Sacerdote  iammefii  per  la /ua  bontà  , e 
dottrina  nella  Congregatione  di  Mateliea. 
gqt./ua  grande  or  aliane.^  laproleenga  nello 
maggeori/olennità dell' anno- tvi.t  qqq/ùa 
bumùtà/entpdoeordogliodiej/erlodato.  ivi. 
/ua  morlifieatume , ed  afimengf  anco  ne  i 
giarmdi  riereatune  epiùiupartieolare  nel- 
• laStuarefima.'^qq/uapriifKauellein/nett- 
tà . ixM  ./uo file  atto  , non  parlaudo/e  non  ri- 
ebkfiu,  e/uo  ritirameutv./eegliendo  a tal  fino 
quando  gli  occorro  efirire  di  ea/a  le firada 
pim/ahtarie . jq^/ua  divotione  alla  Pa/jfia- 
ne  di  Gieiù  Cbrifio , iifinnaadola  anca  agli 
altri  to'  i /noi /trmoniit  portando/!  eotidiana- 
mento  aveuerart  /nari  dalla  Città  un  Im- 
magine del  Crocco . ivi . a/fijie  di  eomtìnat 
' al  Cttffcjfionarioyquantemque  aggravato  da 
Vvv  a va- 
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^iiMorìJòltndodiei-fbt  JiandoutlCeit- 
ftjfururu  noojtntiva  aitano.  J95.  è 
taprtfo  Itti  di  dtU  Epifania  > mtatri  ctittra, 
da /in  mortaie  actidintt  dopo  di  bavtrprtf» 
U tommuniantjma  non  finito  di  trangugia  ■ 
rt  il/angac, 

Mario  FaetMtoffua  bamiltà  ntif  aibractiart 
io fiato  di  iaito  mi  la  Congrtgafione  di  T ori- 
no,  e ncU  tftràtart  non foia  fri  it  damtfiitbt 
mura,ma  aitfontlii  pubiubtjiradt,ipià  viii 
miniiitri.jlj. 

Suor  Maria  Afaddaltna  Sarrogtia  difptratn^ 
da  Mtdtti ptr  mah  incurabile  riatquiiìa 
finità  con  appliearjiia  corona  difian 
po.31t.tj1j,  ^ 

Madrid  ,vi  l'introducono  alcuni  tfercitii/piri- 
tuaiifimiliaquelìt  dei  l'Oratorio  dai  Sacer. 
dote  Qiacomo  dt  Gratili , quali  fervono  ptr 
difpqfitiont  alla  fonda!  ione  della  Congr.  jjj, 
vi  fi  fonda  la  Longregptr  opera  de’ Padri  del 
Vaitntiano  Oratorio , t particolarmente  del 
P.  Diego  de  làgnan  con  la  f acuità  dtlP  Emi. 
ntqtiffimo  Cardinale  D.^BaldaJfarediMo- 
fcofa,t  Sandovat  Arcivtfcovo  di  Toledo,  f 
ton  la  fatuità  Reale  di  Filippo  tV.  356. 

Mate  He  a Juo fino,  e pregi.  3 8 o.  » J 8 1 . Ottavia- 
no Ramanti  viene  ptrfuafo  a fondare  in..a 
Matehea  la  Congregatione  dell'Oratorio  da! 
P.Emilio Fenan^stti  dell'Oratorio  diCamt- 
rino,tdal P.Pietro Confilini,  jii.  vifi pian- 
ta la  Congregatione  da!  RazXjmti  con  aieu- 
mi  altri  compagni , quale  viene  ajutata  da’ 

. Padri  di  Camerino . 383.^38  J.perfiabili. 
mento  della  medefima  H P.Rat^inti  le  dona 
alcune cafi con  una p^e fiume,  j%j.jt  fabbri, 
ta  la  nuova  Gbitfaafptfe  di  Ottaviano  Graf- 
fittt  in  bonort  di  SanpiHppoja  di  cui  prima 
pietra  vita  pofia  da  Monfignor  Emilio  An- 
turi Veftovo  di  Camerino . j^q.  Il  Santo  Fa- 
drt  enuitiplita  la  facoltà  di  Ottaviano  Craf- 
fitti.  j%!^t  jij,  ibenedetta  la  nuovaCbio-  ' 
fa  dall  Eminentifiìmo  Cardinale  Alderano 
CiboFifio^  di  bfi^ereliquieetbeptfiitdejtii,  < 
viene  arricebita  la  Cbiefa  di  nobili  fuppillet- 
tiHie  eH  vafifatri  ^argento  da  Moefiign.  St- 
bafiiauQ  Gentili  Vefioyo  dt  T erni,  il  quale  è 
ammtfio  a vivere  in  Congregatione,  t nelln-a 
fua morte Itfcia allamedtfima  tutte  lefutj 
rebbe,imobilietbe  beveva  in  Matelica.j%6c 
e jiydeimfirmatala  Congregatione  da  Pa- 
paClemante X.  387. 

D.MntteedtCqfiroporlattfi  da  Goa fot  patria 
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a Rtmoyfi  rendè  noeritevole  del  ear attere  i* 
Vefcovo  di  CrifiptH,f  di  Picario  ApofioHto 
nilli  parti  dell  Etiopia , 2,  Non  riffeendogli 
entrare  in  quella  regione  ,fi  paria  in  babita 
di  Mere  adante  nell  Indie,  e fonda  Ibifiitata 
dellOrattrioprimainBicchIim  , epoiin—r 
Sonda  , j.frutto  di  quefiagrandt  opera  a 
vantaggio  dflla  Fede,  ivi . torna  dt  nuovo  a 
Roma,  e paffandoptr  Napoli  lafiia  una  brevi 
relalione  de’  due  luoghi  da  ejfo  già  fondati 
nell  Indie.  3, 

MtJfieoCitlà,  v{fi er'tgge  un  famqfo  Oratoriodj 
feeolari  fitto  l invocatione  dei  Santo  Padre, 
quale  t impiega  in  vani  efereitii  di  pietà,  jqó 
fi  pone  fitto  laprotetHoete  dell  Oratorio  Ro- 
mano  mandandoli  il  libro  deUe  Confiitutio- 
ni,  con  alcuni  altri  doni.  jqj.  e vifi  fonda  la 
■Congregatione.  ivi. 

Mejfa^on  che  apparecehior  divotione  fi  celebra- 
va dal Crefpi.  1 5 6.  « 68-  Che  fatoori^d  illu- 
firationi  riceveva  in  offerire  quel fantoficri- 
fieioilP.DomenieoSarr'ii.  to^gpdieniieto 
de!  medefimo  nel  pronunciare  leparolt  : ^ur- 
iumcotilJ.  ìvj.  ton  quanto  anfore  ilPadrt 
Pietro  Pantoxa fi  efereitava  nel  mimifiero  di 
a)utare  i Sacerdoti  mentre  celebravano.!  J9. 
egli  celebrava,  e pregaua  per  i hifogni  de  futi 
preffìmi.  j 66fentimenti  diveli,  che  in  tfferi- 

- reali Altiffimo quel  dlvinfaerific'ia,kavtT. 
va  il P.EartolomeoPéeei,rj6.  noafuaqut- 
fiofecondoH P.  FrancefioCHmtnt,  enemtrt 
che  in  effe  erano  finfibili  anco  ad  altri  i tflt~ 
Oi  favori . 2 97.  a P.Mayi  con  quanta  diva- 
tiene  celebra  la  prima  M/ffa  • Jty-  atl  dirla 
molti  ■volte  gli  fi  vede  cambiato  H coloro  de! 
vollefà  tremare  la  predella,  e JpeJfofifolltv» 
da  terra.  318-  dìVolioni  in^adelP.  Etrelr 

P.MitbtIf  Antonie  T enivellafua  patien^^efi, 
hutio nelle  infermità. jiy 

J>.MiebehCervigiion,CavnUtroperfingui  ,t 
ptr  Virtù  iijfignt , di  puri  tmfittfqfi  divide 
dalla  moglie  factndqfi  egli  SaterdtttA  pHct- 
U RtUpoft.  5,  E'  temo  do' pruni,  che  defidt. 
rana  l Attuto  dtWOratnrie  im  Polemica . ivi, 
pqffa  oH  altra  vitaeongrantpieHene  di  bon- 
tà prima  di  vedere  adeofitii  futi  piidqfidiy 
rit.q, 

MiJfioni.fi  fanne  due  volto  tanno  celi  dentro,  co- 
me fuori  della  Citeà,  da  padri  dell  Oratorio 
di  PaleaX^  2 o-fmamte fia  copitfo  H fiaetlo.ivi. 
ton  càr  ordine  fi factvaeea  dal  Crefpi  . 7^ 

quam- 
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ijumtofiitm  rtUhri  It  mìfjhm  dé  tgo  fttu  <• 
AUttmu.  79.»»  Eli»  tAff*  ,Crtvigiui$te, 
EUh^Cauittf^d  Ayor»Àf)J»  Murtia-fiv* i 
invitato.  84.  io  Madrid^vt  farimetUii  in- 
vitato a far! a dall'  Areiur/couo  di  T oltdo,  9 j, 

0 U P.DtmtnicoSarrii  bavtnda  havuta  la.^ 
rwtitiadei  lodeuol^mollìituto  dt’ Signori 
dtllamiffiont^fi  adtfrò  motto ptrtbt fi  fon- 
dajJtfmaCaJadi qutUa Congregatioite  iti^ 
Valenf^.loq- 

JHfdinadi  Pomarvififonda  la  Congregationt 
dtlPOratorio.  j 04- 

Mode  fila  de!  P. Defora  le  rende  amabile  a lutti, 
g lo.  del  P.  Colla.  J 2 2.  del P. Sortilo.  J42. 
de!  P.Oagnon  ^oo.del  P.Pere^  quahfian- 
do  zàtine  afpirare  1 protura  di  euoprirfi  eoi 
lenzanlo , aeetòebe  non  refli  parte  alcuna  de! 
fuoeorpofcoperta.  50J.  del  P.Dionifiodtl 
Barrio  ancor  fanciuUo.^qo. 

Melma  in  Aragona,vi fi  fonda  la  Congregaliq- 
ne  dell'Oratorio.  5 04. 

Moribondi  ,Jbno  ajutati,  e confortati  dal  Cre/pi 
tanto  quando  era  Prete  di  Congregai  ione , 
quanto  quando  era  Vefeouo,  non  battendo  per 
li  bora  ri/eruata  , quandofi  trattaua  di  àffim 
fere  ad  ejfi.%y 

Morte,  tra  così  viua  nella  memoria  de!  Cre/pi, 
che fpijfoconfiderandqfi come  moribondo,  fa- 
cena  a si  fìejfo  la  raecomandalione  dell'  Ani- 
ma con  le  preci  ifiituitt  dada  Cbiefa . i ^ j. 
/»  ajtttana  a di  il  regalo , cbe  a lui  fece  Ahf- 
f andrò  VII . di  un  a0elle , il  quale  bauea.per 
gioja  un  le/ebio  di  morte.  154.  vifia  di  un  ea- 
dauero  Cagione  nel  Pefantes  della  fua  muta- 
teone  da/oldatoin  Bctiefiafì'ico,  1 66.unodea 
gli  tfercitii  de!  p.Luigi  Efcriua  per  di/prea- 
^rt  il  mondo , era  portar/empre  feto  un pie- 
cielocaffetH/io  pieno  di  cenere  benedetta,  ed 
ogni /era fé  ne  /porgeva  il  capo  con  recitare  il 
Deprofundit , ed  un  Refponfor  'io  de'  Defunti, 
177.  ordinario  tema  delle  prediche  del  P.Dt- 
neenieo  Sarrii  era  vita  breve , morte  certa.j, 
boraineeHa,  l q'^.quante  inejftne  eraviva 
la  memoria . 2 o q.fruuito/qtftreiiio,  cbe  egli 
fatava  per  vivere  come  morto.  204* 

Mortiftatótnetttiefitrna  , come  interna  del 
Cre/pi.  j o.rieopiata  dal  feto  Padre  S.  Filippo, 

3 5 . r 3 . quanto  nemico  del  proprio  corpo . 

1 iqóton  guanto  rigore  tratti  i/uoi/infi.t^j. 
e/iqjionfu  di/fimile  U P.laiigiEfcriva.  177. 
povertà  de!  P.Domemito  Samà  nella  fauna, 
cnelvefUre,  \%ypemttud,ttttcm  efentta 


OLA. 

il  fuo  corpo,  ivi.  e 21  t.e/eq. Aufierita  del  J». 
Gtfpare  Arbuxecb.igq.  del  P,  Pietro  Ponto- 
xa.  26}.  e come  f aggetta  le  fiu  paffiom  il  P. 
Franee/co  Climent.  2 97.  del  P. Carlo  Giu/cp- 
pe Colla.  J22.del P.Broglia. q^o.  dii  P.Bo- 
rello.gH2,e  jqS.  del P.Benedetti.jSi.viine 
efercitato  in  e/[e  da!  fuo  direttore  il  pj'enan- 
netti.gqo.del  PAcolari.  393.  delP.Seelli. 
407.  del  P.Gregorio  Rofmarini.  igai.delF. 
de!  Barrio.g^g.e  476. 

O 

OCeulti  del  eiiore  conqfciuti  da!  p.  Pietro 
Pantoxa.26g.2q2.e/tq.  da! P.Pranee- 
JcoCliment.20g.dal P.Sarriò.  226. 
Ojfcipdivini  J'oliti  celebrarfi  nella  Settimana 
Santa  ,con  cbe/entimento  di  divotionefi  cele- 
bravano dA  Cre/pi  in  tempo , cbe  era  Ve/covo, 
qo.  anzi  quando  era/emptice  Prete  di  Coet- 
gregatione.  155.  il  P . Bartoiomeo  Pace!  per 
motto, cbe foJ/eaggravAoda'mfcrmità  non 
tralafciaua  la  recitatione  deli  bore  Canoni- 
che con  legénocebiaperterra.2qq  fi  recita^ 
parimente  nelC ifie/j'o  modo  da!  Padre  Bore!- 
io.gq2. 

Or  Alone , l’rntrapreeide  dal  Cre/pi  con  fommo 
findio.ii. laeontinua in B.oma.g  i.inValen- 
za.g  g.iei  grado  di  Ve/covo.  6H.  quanto  in  ejfa 
jùjervente,  I ; 2.  r 1 5 3,  W/  oratione  cammeo- 
eee  era  /empre  A primani  contento  di /pende- 
re quel  foto  tempo  in  sì  fante  eftrcitio  ,. v'im- 
piegava molte  altre  bore  cosi  della  notte , ra- 
me  del  giorno.  i6q.  quqntofujfe  e^cttionato 
a que/lo /anta  efereita  A P.  Luigi  Eferiva- 
X-j$.frutto,cbc  ne  cavava  il  P.GÌO.-C  e rom- 
eno Pertufa  .187.  anco  mentre fiava  in  letto 
{tendeva  le  mani  in  forma  di  Croee.^ per  lun- 
go/patio di  tempo  orava,  ivi.  Atre  volte  ca- 
taua  dal  letto,e  per/everava  in  altre  forme.,, 
nella  Jiefia /anta  applieatione.  iui  .Jù  mezza 
nel  P.  Domenico  Sarriò per  ottenere  la  eSver- 
fiont  delle  anime  piu  dure,  ed  ofimate,  iq6. 
fino  da  fanti  Alo  comincia  ad  applicarfiasè 
/anta  impiego,  in  maniera  cbe  diviene  emi- 
. mente,  i gq.  metodo  del  fuo  orare , ed  altezza 
ove  giugnt.  iui.  e fiq.  or  Alone  mcAale,  e vo-  . 
tale  dei  P.Pielro  Pantoxa.266.Vifi  dàtut» 
to  it  PJ^ranec/ca  ClimentyC fi  efereita  non^  • 
fAo  nella  eommunc , ma  anco  in  camera  in 
tempi,  e modi partieolari.iqgJ  iq6.  de!  P, 
Vignoli.gg  \Ael  p.Brogìia.  340.  del P.Bo- 
• reOo, 
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nUa,  Uguale  procura  di  affettionarvi  ancoi 
fuoinouitii . igg.delP.Bedetti.  ^-jo-delP. 
Unauztlti.  jgo-del  P.Seolari,  il  quale  ia 
prolunga  neBe  maggiori  foìennità  delF  anno. 
oql.e/eqJelPM.ofmarini.go%-  delFratel- 
lo Damtaui.  gi  j.  del PM  Barria-  qqy.del 
P.Dagnonfpendendovi  i.bore  ilgiomo.^oo. 

O/pedali  frequentati  da’ Padri  dell'  Oratorio  di 
Valenza  feguitati  da  pia  difejfanta  Cava- 
lieri, e perfine  di  conto.  2 o.  da!  Crejpi  -,t  con 
quantofratto.  49.  IIP.  Bfiriva  in  vi/itai%a 
uno  di  tffi,  e confid trarne  le  neeejfità  ,gli do- 
na la  propria  earozza.e  le  mule,  180.  li  fre- 
quenta per  lungo  corfi  d’anni  il  P.Oomenieo 
Sarriò . i q2.  la  ffejd  opera  pia  faceva  coti  di 
mattina^ome  di  fera  U P. Bartolomeo  Pacer, 
2-j6.livifitava  frequentemente  anco  il  Pa- 
dre Pranee/eoCliment.  ìq%.  fono  anco  fre- 
qeuntati da! p. Defora. j\e>.da Gio:  Battifia 
jpinebia. 316. da! PJÌorello.  prendono 

la  cura fpirituale  de  gP infermi  de!  puhUeo 
Ofpedale  della  Cittd  di  Cadiee  i Padri  delf 
Oratorio  della  medefima  Citid.q.8  6. 

Ofimo  Cittàaiella  Harea.fuofito,e  nolfìlti,  357. 
vi  fi  fonda  la  Congregatione  dell’  Oratorio 
nell  anno  1 66 1.  da!  P. Ludovico  Marefeotti 

. nella  Chiefa  diS.  'ìebaJiianoottenihadall’E- 
eninenttfiimo Cardinal Biebi  VefeovodiOfi- 
mo.  357.  quale  fi  rende  celebre  per  un  famofo 
Reliquiario  donatogli  da  Ottaviano , e Giro- 
laiqo  Giiernieri , i quali  anco  l inlìitnirono 
biredt  delle  lorofacultà-t  per  unacopiofa  li- 
braria ì.ifeiatale  da  Monfignor  Cini  Vefiovo 
di  Macerata, eTo^ntina.  jqq. e jj8. 

Ottaviano  RaKfanti  fi  fi  Sacerdote  , e fi  por- 
ta in  Roma  per  avanzare  ivi  lefiu  fortune, 
dove  i perfuaft  da!  P.  Emilio  Venanzetti  fu» 
paefane  a fondare  la  Congregatione  in  Mate- 
lica  fua patria.  J87.  e j88.  ritorna  alla  Pa- 
tria , e vi  fonda  la  Congregatione.  ivifuiL.- 
enanfuetudine  ,non  ejfenda  mai  veduto  adi- 
rato ,fua  cariti  verfo  de’ prejfimi,  e fua  pun- 
tuale eiffervanza  delle  Regole.q88.  afjifie  di' 
continuo  al  Confejfionario,  e sfugge  qualfivo  - 
gliafingtiariti.  ivi  -fuoritiramento,  e fua 
buona  morte  bjvendone  ricevuto  l’ avvifo , 
rullavigilia  di S.Giufeppe  con  fentirfi  pie- 
chiare  alla  porta  , ed  udire  una  voce  , che  gii 
diffe  Padre  ponetevi  all’trdine.q8^. 

OttavianoGraffeltifabr’teaafuefpefein  Mate- 
tica la  Chiefa  della  Congregatione  in  honort 
di  San  Filippo  • 384.  da!  quale  fono  multi- 
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plieate le fuefaeulti  l 384.  r 3S5> 
P.OttavianoCambiauifua  nobiltd , e patria,^ 
3 1 1 . a]uta  a mantenere  la  Congregatiou*  di 
Torino  anco  con  lefue  proprie  rendite.  311. 
fua  grande  unione  con  Dio,j  1 1.  fua  felice,,» 
morte-f fiima,  nella  quale  fu  tenuto^  in  par- 
ticolare da  MadomaCbrifiina  di  Francia-- 
Duebeffa  di  Savoia.}  II. 

P 

PAolo  Antonio  Giuliani  , nobile  Fiorentino, 
celebra  in  Valenza  a proprie  fpefe  lafe/ia 
per  la  Canonizatioue  di  San  Filippo  Neri, 
q.  non  contento  del  pio , e divoto  tributo  ,gli 
erge  un  ricco  , e fontuefo  Altare , aeciòtbe  im 
Valenza fia  veneralo.ivi.  \ 

SJ>afcaiedi  Baplon  veneralo  dal  P.Franceft» 
dimeni  in  tempo , che  era  fanciullo  di  cin- 
que anni , da  aW  boragli  parla , e comparti-» 
fingoìari  favori.iqq.  in  cambio  il  P.Frante- 
feo  intraprende  ad  bonor fuo  la  fJbbrita  di 
una  ditata  Cappella^  come  gli  vengono  le  li- 
mqfine  necejfaric.  3 o I . meditando  il  P.Fran- 
tefeoie  virtù  a te  gloriqfe  attioni  diS,Pafca-^ 
le.  gli  apparifee  il  Sant»  ,elo  riempie  di  ma- 
raviglia,!  digiuèiiofpirituale.  joj- 
paffionrdi  G’ttsu  Cbrifio  quanto  fu  a cuore  del 
Crefpi-iqyportavadicontinuo  una  Croce, 
come  incbiodata  foOra  de! petto , nella  qual» 
erano  quindici  chiodi  .ivi  .fiftendeva  pari- 
mentefopra  una  Croce  di  legno-a  coti  medita- 
ua  , ed  imitava  t dolori  de!  Croeifjfo  Salva- 
tore .iq6. con  quanta  tenerezza  ne  ' fuo*  dà- 
feorfiprivatia  nelle  prediche  trattaua,e  par- 
laua  della  Pa/fione , e Morte  de!  Croefifio. 
\6o.fuoi  affetti  di  diuolione  nei  Venerdì  Si- 
to. ivi.fua  oralione  alanti  l'Imeqpgine  delF 
addoloratoRedenlore.  1 5 q.nel  medefimoefer- 
utiofi  occupaua  it  f.  Gio  Geronimo  Pertnf», 
187-  aequifiodi  amme fatto  da!  P . Dometù- 
t»  Sarni  in  virtù  delia  Peffiont  diGietil 
Cbrifio.  iqé.e  veduto  dentro  Ucotial»  aper- 
to del  medefimoSiguorCrocififfo.ixstànv'itu 
tutti  ad  impiegarfi  nella  medilatione  deiiu.a 
Paffioncfolitoa  dire^heper iCbrifiiani  tut- 
to t anno  dovta  effere  Settimana  Santa.20}> 
quaeito defideri eonfòrmarfi  a GietùChriflo 
nel  patire.ioy.  U PJVenanzett!  nei  meditar- 
la piange,  qqo-  il  PScoiarifiporta  igni  gior- 
no fuori  della  Cittd  a venerare  una  divtleL.» 
Immagine  del  Crocij^ug  nc  itfimia  la  itvo- 
tiozene'fuoiftrmeni.qqq.  Fa- 
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Pitrentta  dtlU  Cafst  t Cbìt/a  4P  Padri  dtlfO- 
raterio  di  yalenKp  efftm  in  vivo  ctmtr^- 
gno  di  graOitstdint  da'  Padri  midejimi  alP 
Arcivifiovo  di  qutlla  Cittd  Pr.  Pietro  JVir- 
bina,  li.dai/udttto Areivtfeovofiifftri/ci a 
Filippo  ly.td  in  tht forma  ftujli  nt  prenda 
ilpèjfe£b.ivijt  19. 

Penitente  dei  Crefpi.  5 j.  aebefegnofrediean- 
do,  commove  a pentimento  i/tioi  uditori.  ; 9,  r 
5 5.  r 5 6.  rvn  rir  iftrumenti , e modi  affligge 
U/no eorpo.i^^.  e mS.PeniteetKgdet  Padre 
Domenico  Sarrii.  zìi.  del  P.Pantoxa.  164. 
v'inclina  fin  dalla  gioventù  il  P.  Bofibetti. 
jjl.del P.Borello.j^iAel  P.Rifmarinifii- 
giunandoinpanteedaequa  per  due  anni  con- 
tenni. ^oq. 

Perfetfetioni  [eccitate  eontrode'  Padri  dell'Ora- 
torio di  Faleni^.  16.  e ij.contro  del  Crefpi. 
^z.e/eq.  contea  l'Oratorio  di  Cadile.  486.^ 
fej.  contea  la  Congregatione  di  PigHena . 
497-'/'?- 

Pefie , fua  firage  in  Valenta  ,^z.i  minacciata 
più  volte  dal  pulpito  tre  anni  prima  dal  Crt- 
fpi.  5 j.  rimedii  ad^erati  perche  non  crefcef- 
yf.54.  j6.  e ^■j.fiefpone  allefae  violenze  il 
medtfimo  Crefpi  .'tvi.fifUoJleJfo  di!  Pef an- 
te t.  ljl.fi  tratferifce  a ValenX^ , qnando  gli 
altri  da  quella  fuggivano  U PadreGcffart 
Arbuxecb.zqq. 

P.Pietro  Pantoxa , fuamféita , ededucationet 
a-5  i.fua  inelinatioue  alPefereitio  delle  cbei- 
filane  virtù  .259.  bavendo  bene  apprefa  la 
lingua  latina  paffa  a Valenza  aUo fiudie  del- 
tefcienze , dove  afpefedi  D.GeronimoVivet 
Prete  di  Congregatione  riceve  la  laurea  di 
Dottore.  z6o.per  lafingoJarità  deSefuelH- 
tere,  e virtù  ì eqfi  iteli to  Pafiore  di  animedihr 
tenendo  una  infigne  Paroccbia . ivi.  tenor  di 
fua  vita  in  grado  di  Curato,  ini.  rinuncia  la 
detta  cura , nonlìimandofi  atto  agouernao* 
anime.  161.  entra  nella  Congregatione  dei' 
Oratorio  di  Valenza,  iui.fi dà  all’efercitiodi 
ogni  più  alla  virtù,  laonde  ìfiimato  fuor  di 
mododapiùperfonaggi,  e D.  Gio:  d’ Aufiria 
P elegge  per  Confeffore.  ini . renuntia  più  Ve- 
feouadieefino nn femplice beneficio,  lui.  vàia 
iufca  didìfprezaà.fcomt  ineffi gpda.ffi  rat- 
Iegri.z6z.fue  ordinarie  morttficationi,z6'^. 
e z6^i  trauagHato ferfibilmente  dal  dema- 
nio. Sua/oggettiont  - volontaria  a penitenti. 
z6^.finei{ze  de!  fua  amore  ver  fa  Dio.  ini. al. 
tezka  della  fua  oratioae,  e diuotione fingala- 
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re  verfoU  Santijfimo  S agramente  del P Aitar 
ri.z66.fuaditeotioneverfola  BeatiffimaFer- 
gine.  z6j.  e zéi.Puo  amore  verfo  il  proffl- 
mo.  2 6 q.fiile  della fnapredicatione.zjo.cf- 
ficura  un fuopenitente  delP eterna falvet.za. 
ini.  fua  ultima  infermità , ed  atti  di  virtù , 
ebe  efercita  in  effa.  272.  comfee  l'interno  dp 
fuoi  penitenti , onde  facilmente  dà  rimedia  a 
loromali.iui.e  zjj.preuede  lecofe  lontane,! 
future , come  f e fojferopref enti . zjq.ezj^ 
fuapretiefa  morte  , ed  bonorevele fepoltura. 
272.  variegratie  , cbefàlddio  a fua  inter- 
eeffione.ìj^ezjy 

Frà  Pietro  d'Xlrbina  già  Commijfario  Generale 
delPOrdine-di San Francefco  in  Spagna-., 
ftueede  nell' Areiuefcavado  diValenza  alP A ■ 
liaga.  I J.fuo  inetto  verfo  Pifiitnio  dell'Ora, 
torio,  iui . Vnifee  infiime  la fomtna  di  z o.  m, 
ducati  d'argento , e gli  dona  a'  Padri  dell'Q- 
ratorfo  medtfimo  per  fondo  di  entrate.ii.af- 
fegna  a’ Padri  Sìejfi  altri  annui  ducati  jov. 
iui.  riiuncia  a Filippo  lV.il  Patronato  della 
Cafa , e Chiefa  a lui  offerto  da’  detti  Padri, 
iui.  quel  Monarca  l'accetta, ma  vuole,  ebe  in- 
fiemeeonlefue  armi  refi'mo  quelle  delP  Arci- 
uefcouo . 1 9.  prega  iftantemeute  U Crefpi  ad 
accettare  il  Vefcouado  di  Qribueta.  6 

Patienza  dimofirata  da  Pidri  delP Oratorio  di 
Valenza.  16.  e t j.fifegnala  in  effa  U Crtffi. 
42.  r feq.  Pefercita  con  le  donne  povere  chiù- 
fi  in  qfpitio  in  tempo  della  pefie  di  Valenza  . 
5 7.  con  molti,  che  lo  calunniano , perche  dà 
fetori  una  fcrittura  cantra  le  comedte preffa- 
ue.bo.e  Cl.i”  tempo  della  fua  fu  t lunga  j* 
penofa  infermità  . jzq.e  izq.Pefereitafh. 
remente U P.Lttigi Efcritta,e eoa  chi.  ljq.it 
P.Gio-.Geronimo  Pertufa.  184.  »l88.i/A 
Sarrii  , a cui fomminiftrana  ampia  mateoi$ 
le  lunghe,  e grani  infermità.  1 1 9.1/  P.FrU^ 
eefeoCliment  trauagHato  d'acuti  dolori,  zq^ 
PatientA  de!  P.Dienifio  dolBarrio  ancorgih. 
uant  nelle  infermità.q^i.f^reconpatiengn 
unagraue  mortificatione ,e)a  priuatione  M 
ognifenfibUt  confolatione . ^60.  etelPinpq. 
rte,  che  gli  erano  dette.  qj6.  e qjj.  PRO 
tienza  tulle  ietfermità  de!  P.  Michele  AnUn 
nioT eniuella.  jij.del  Padre  Paolo  Pont  da 
Cippitres . del  P.  Carlo Gieefefpe Colla. 
^ìj.delP.  Gerardo  Majù  nef  infermità  ,e 
ntlffffr'ire l'impertinenKj di  molti.  jzS.dtl 
P.Broglia.  J40.  delP,  Barello  infoffrire  le 
importuniti  di  un  giouarufuo  condifeepoh. 

342. 
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J4*.  t nt  i dalaridilf  infirmiti.  350. dt/p. 
Scalari  ntUt  mtdtfimi . 393.  del  P.  Angela 
Ramano  infifìrire  uno  fibiaffo , che  gli  vi/n 
dato,  offerendo  l'altra  guantia.^oi.del  Fra- 
tello Damiani  fri  i dolori,  e^u^.del  P.Giu- 
fippe  Per/zZaplaua  neOe  cefi  contrarie.  503. 

Moè^gnor Pietro  VefpaVefiouo  diPaffe/uadi. 
uotione  verfo  del  Santo  Padre  ergendo  ea/ 
Altare  a fico  bonore  nella  Cbiefa  di  S. Gre- 
gorio in  yenetia.^6o. 

p. Pietro  Antonio  De  fera  ffua  patria,  e gran  ta- 
lento nel  predicarefieondo  lojlile  deltOra- 
torio,fua  ajpfienza  a!  ConfiJ/ìonario , e tari- 
ti nel  viftare  gl' infirmi,/ gli  0/pedali.^io. 
fua  modejlia  ne!  tratto,  quale fi  ebefia  rive- 
rito, ed  amato.  310  fua  morte ^ed  il  fuo  cada- 
uere  i fepeUito  netlaCbiefa de’ Padri  della 
Compagnia  di  Giet'u  , e dopo  trasferito  in^ 
quella  della  Congregatione  di  T orino.  310. 

D.  Pietre  Torres  direttore  del  P.DtoniJìo  de! 
Barrio  lafcia  , thè  fi  fondi  in  Granata  una 
Congregatione  di  Sacerdoti  .fi  non potea  ba- 
uer  effetto  la  fondatione  de!  Collegio  delle 
Vergmi.qtl. 

Ternambuto  nel  Brqfile,  vipianta  laCongrr- 
gatione  iìP. Giovanni  Duarte  del  Saeramen  ■ 
to  quale  ottiene  la  confirmatione  della  mede- 
fimadaP apademente  X.374. 

pifioiaCitti  la  Congregatione  del  SantoCbio- 
do  fondata  daTeo  Guerra  da  Siena,  ed  efiin- 
ta  da  Papa  AleffandroFU.  abbraccia  in  det- 
ta atti  I Infiituto  di  San  Filippo.  3 7 1 • 

Porto  Cittì  nel  Regno  di  Portogallo  vi  fi  fonda 
la  Congregatione  dà  Padri  Emanuele  Ro- 
driquel^,  eGtovauni Lobodeir Oratorio  di 
Lisbona,  jy}.  • 

PetosiCitti  net  Regno  detPerù./uoìprtgì.q%q. 
efeq.vififondala  Congregatione  detl'Ora- 
toriodal  P-Franttfeod" Agbirre  nella  Cbie- 
fa della  Purfieatione  della  Beata  Fergine. 
491.  efereitii  deUf  Congregatione  del  Potasi, 
ed  in  particolare  di  fermonare  ogni  giorno, 
anco  nel  Sabbato  in  bonore  della  Beatijfima 
Vergine.qqi. 

Puebla  degli  Angeli  Cittì  nel  Regno  de!  Mef 
fico  vi  fi fonda  la  Congregatione  delt  Oratò- 
rio-if^.  quale  manda  in  dono  alta  Congre- 
gatione  di  Roma  per  atto  di  ricognitione  un 
granCroc'fiffo  d'avorio  con  la  croce  d'ebano. 
376. 

PqfnaniaCitti  nella  minore  Polonia  fi  fonda  in 
efiaiaCongregatione  delFOratorio.  31^. 


Poverti  volontaria  dtICrefii.  69.  treUssee  nel- 
le fueeselii.  iq^difino  ilpropriomantede. 
ivi.  ilfuoletteicompofioditre  mifere  tauo- 
le . I i^.fuppellettilitUtlafuaftanKji.  ivi.ì 
iifigne  nella  rnedefima  virtù  il  P.  Bartolo- 
meo Potei.  2 90.  il  P.  ‘Domenico  Sarrii.  233. 
poverti  del  P. Barelle.  348.  del  P.Dioufio 
del  Barrio.q-jt. 

Poveri  I fuor  di  modo  liberale  con  eff  il  Cre- 
fpi.\qq.e  1 qo.modocome  fomminitiravo-r 
quanto  bifignava  loro,  i j idi  Pefantes  man- 
tiene con  te  fue  Hnufine  aleseni  Inglefigd  Irr 
ìandefià fiudii.  inv.il P.EItrivatofiituifit 
la  date  ad  una  Monaca  di  buona  vita  , e fi  lo 
UeffocSdue  altre  povere  càteUe.tqa^  e i8o> 
tosi  confuma  il  proprio  patrimonio  inajute 
delle  donne  pentite  ebhfe  nella  taf  a,  e nel 
Convento  di  S.Gregsrio.i'j'}.  il  P.Arbuxecb 
fpejfo  difiribnifee  à b 'tfognàfi quel  poco  vitto , 
ebeper  lui  eraapparetcbiato.tqq.  il P.Pan- 
texa  difir  'sbuifce  quanto  birifirbatsdoper  sì 
filo  quanto  potejfe  fiarfamente  fifientarfi . 
2 do.  H P.  Pace!  foeeorre  varie  eommumtà  di 
Religiofe.il  molte  perfine  particolari.  2 Sqfi- 
neficcorfiparimente dal  P. Mudo.  3 2 i.dal 
P.ìtaniilaoGrodovicx  difpenfando  loro  in 
im giorno fettantamila  feudi,  dai P,Bo- 

febettiàvt.  da!  P. Broglia.  339.  dal  P.Barel- 
lofi  quale  diadeffiancota  prioria  camicia. 
348. 

Predittione  de!  P.  Bocci  al  Crefiii , ebe  Dio  l'ha- 
viva  eletto  per  Fondatore  della  Congrega- 
tione  deÙ’Orat.ÌH  Spagna.yde!  Crefpi  ad  una 
donna , ebe  inclinava  ad  esfiire  dsValenXgL, 
in  tempo  ebe  era  afflitta  dalla  pefle.  5 q.del  P. 
Pantana  ad  un  povero  buomo  , U quale  tutto 
afflitto  fi  sfort^va  trovare  certo  danaro , di 
cui  beveva  ejlremo  b fogno,  del  P -Ada- 

mo Pietro  SmOKfssuiei  .326.  predice  lafna 
morte  il  P.  Barello.  350.  il  P.  del  ^Mntsd 
predice;  al  RÌAlfinfi  la  perdita  de!  Regno 
di  Portogallo . 3 7 2.  P.Venansuetti  predici 
UPontficato  al  Cardinede  Emilio  Altieri. 
jql.ilP.Dagaonpredieelafuamorte,edi 
duefuoifiretti  parenti.  501.' fiq. 

Predicatione  dei  Crefpi findat  principio  fuor  di 
modofrutteufa,  /perle  materie,cbefieglie,e 
per  il  modo.fol  quale  le  tratta,  qt.fi  di  a que  ■ 
fio  minifiero  con  più  fervore,  tqfia  e he  fi  vede 
figliuolo  di  S. Filippo.  qiJermina  tutti  i fuoi 
fermonieon  un  attoéi  eontritione.  qq.  frutto 
mirabile  de' fuoi fermonL  55.  efeq.cbe  finti- 

min- 
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muttrdihmmiiiÀmo^rjfémi  fp*4itmv.  70. 
ttmt  Jrguadtgus  U di  um^dsméUt 

data  alU vanità,  t la  ridmtt a mutar  vita, 
■jtMMaàriièfrrfkaf»  a trala/tiart far  la 
f rima  volta,  cbt  iviprtdieava,  ctrti punti 
àttra  ttmmntvort  ftUianua^  rifpajla^ba  ai 
afi fii  fj.frtdiea  in  Roma,juantunfntfi^t 
ingradtdi  Amia/iiaiuri,tr^i}n,ebt  fi 
n futi,  ebt  da  tUio  iifitadavano.  1 o9H  pa- 
ri rinftita  mi  frtditan  fn  ilP.Dominito 
Sarrii.  1 7 J.  materia  frnttnafa,  tkt  trattano, 
im.  frutto  da' futi ftrmatù,  196.0  i6y.  tota 
rmfaiit^gna  mi  mtdefima  impiago  il  P,  Ar- 
huonb.2^8. 

Purgatorio  fu  il  teatro  dalla  tariti  dal  f.  Sor- 
rii.il  }.di  guanto  agli  fattvafi  privava  per 
applitàrlt  a gmllt povera  animt.  iviJe  ajeita 
con  Mefe,  e le  rateomandand fuoifermom. 
òviMolte  volte  tra  fatto  tonfaptvolt  dtUofia  • 
toii  dattapovare  Anime,  efeeoudajhmava^ 
afferà  e/padUute,  ne  ragguagliava  ieongiun- 
<>.141.  teflutm  lodevole  del  PM/erivadi far 
ealebrart  molte  Meffe per  l'Anima  di  guaffi- 
vogliafeeo  feniteuta, ebafaffàva  alt altra  vi- 
ta, lit.  defidtra  foudart  etti  Anniverfarit 
perpatettfar  eiafehtduua  itUt  Religipfe  da- 
funtadi  San  Gregorio,  a parebenongii  ria- 
fòt . ivi.  divotiom  verfodaUe  medefmt  Santo 
Anime  dal  PSorellojguale fifpoglia  di  tutto 
H btm,aie fi  per  applicarle  ad  effe, ed  in  prò- 
eurarlt  amoifieffiragii  di  altri,  j Jo. 

furiti  del  Graffi  , t fm  eautela  par  eonfer- 
otarla.  ij9.i  tantato  da  fin  doam , a eouoo 
itvtmt.  ijd.unagiovant  lo  manda  a tbia- 
mora  par  eoaeftffarfff  ioprovoaafiandoinlat- 
toAtoemagli  afta  alerai  vèttoriffbdalU  fu. 
gua.iij.r^utadaro  lamanoadunadaìua, 
tbttompeuua  ad  tmfuoftrmona.bramava^ 
iatiartela  per  divotiom.  yi.fi  idtbiodaro 
altuntflmffrt , tbatorri^oudavano  allapn- 
Mia  firada, ptrebo  dirimpetto  a g utili  babi- 
taoaaoalauui  donm  ,gnantungm  bomrati, 
tenadejle.  vgg.  mllajleffivirtkil P.Sarrii 
parvapintofh  Augeló/be  bmmo.m  g.  affan- 
do amor  fananUlofì guarda  dalle  tareKjta  di 
nnafuaZia.ivi  .fatto adulto  non  trattava 
eoa  donmffe  non  in  Cbit/a.  ivi . non  fi  laftia 
vederi  parte  aleunadeieorpoignuda,  ivi.of- 
fefoda  un  mulotouetUtio,  non  fi  lafeia  vede- 
roeUCentfiei^ritupera  lafaniti  eoa  tuo  mi- 
naoolo , ivi  .fpira  dallofru  carni  virginali 
f»omfraganzia,ii6,diffiudiva  dallafua 


o L a: 

fonia  un' odora  toma  di  rofa.g  gigli.ivi.eom-._ 
ftavalimaetbiidelf  impurità  nelle  anime. 
ivi.fuouliabenifitiodellt  donne  di  inondo, 
ìiy,  guanto  fffft  inimico  di  belletti,  t fimili 
vaniti  donmjebt  .ivi.  della  pittura , eba  ba- 
vevauo  del  difont  iìo  . ivi.  della  ve{ìi,abt 
uoufinfftomdiritoprire  il  fetta,  ni.  dalla 
rafprtfintationi,balli,t  aaunoni  profane  avi. 
rimadiiyibi  davafartbtji  aonfàrvajfe  la  bel- 
la gio\adillafurità.ivi.  bebhe  imgradoemi- 
nente  gutjlafieffavirt'uil  P.  faett.  391. 
guanto  fuffe  guardingo  nel  trattare  con  clan- 
ne,etiandio  Religiofit.ivi. 

Pur'itidi Stefano MariaMifralatto.  ■g\6.  dal 
P.  Carlo  Giufeppe  Colta , a'  guati /picca  arut 
nel  volto,  j z lÀelP.Girolamo  Bpfebctti.  j j 
dal  P.Borello  ributtando  una  donna,cbt  ten- 
ta di  rubbargliela . 342.  r Jgi.fi  mantiene 
puro  firn  alta  morta  il  Fratello  Damiani. 
414.  dalP.  Dagmm , guata  lo  rende  degno  di 
vedere  il fuo  AngeloCufiodi.jaialtl  PJ'in- 
cenxjiFbeda , e per  teflifiearlafà  riempire  il 
Signore  di  un  foaviffìmo  odore  il  Convento 
de'  Padri  Scalzi  di  San  Pranae/eo , ove  muo- 
re.jog. 

Q 

QVarefima,fruttupfi  efercitii,  eba  tifava  in 
guai  tempo 'il  P.Gio:  Geronimo  Pertuft. 
xiy.  guanto  foffeindefeffo  nel  predicare  in 
guai  tempo  il  P.Samò.196. 

R 

RAffegnamanto  ai  divim  volerà  dal  Cref^ 
in  aeeettare  il  Vefiooado  dlOribuela.6j. 
mila  morta  dal  yefeÀiVieba  fm  fratello.  1 1 y 
mila  morta  detta  propria  Madrt.gi.mlfae- 
lattare  il  carico  d' Ambafciadorejlraordiita- 
rio  in  Roma,  e della  Cbit/a  di  Plaeintia.  9 1. 
mila  fua  ultima  infermità , e nella  mutatiom 
ne  ordinatagli  da' Mediti.  i2t.em  'mafie finn 
feutimeuti  il  P.Gio:  Geronimo  Pertufa.  188. 
il P.Domenieo  Samò. to6. 

Regola  fedelmeute  affamata  dal  P.  praneifio 
Bamardino  Mutio,ifuodttte  memorabilia, 
intorno  a gnefto.  322.  muore  con  effe  in  mano 
il  P.Brogtiafiieendodi  effcrli  earijfìmi.  34T. 
tome  anco  il  Borello.  jjj.  de!  P.  OMaviano 
Razzanti.  jS8. 

DJlegina  Giuifiiuiauadona  ollaCougrjgat.  di 
yenetioalenuiinfigniriiiguit.  368^  369. 

Xzx  Ri- 
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JiHiPtmtttt  fn*r  di  M Cr^fi. 

f-vi fi  dà  wmto  il  f.Gnèir»niim  Ftr- 
dtì  f FJSttlé- 

riellggtndo  ItfiradtfinftUtàrit.tpumdogU 
éttvm  trftirt  fmh  di  ctf».  ^g^dri  P,  Da- 
gmiu^oo. 

infirmati  di  S.Prante/nfmÉnt»dmati,fftKt- 
tìti  dal  CrtJpi.yS.  r^à  laro  il  Cantra*»,  itti, 
fi  eftrtUa  to'  meda  fimi  in  varii  atti  di  morti- 
ficatiom.'jg. 

jùfarit  dtìa  B.  Vrrgint  non  fidofi  mita  dal 
Crtfii-fnajt  nt  frommmt  ton  ttrtto  lo  Bndio 
ladinotiont.  -Ji.nt/fitgaegli  ihfii  gh  al- 
tijfimimilUri  tanto  al fuopopolo  ^guantoal- 
ia  fuafamiglia  . 1 6 1 . intente  la  mtdrfima 
ditatione  cosi  noi  Monifitro  dello  Rtligioft 
fentito,  tome  nel  Con/ervatoriodtl/e  donno 
ritirate  il  P.B/eriva,  1 7^.  il  p.Gio;  Geront- 
moPertnfa/ovente ectima  egli  al  rampo,  0 
ton  i lavoratori  rendeva  alla  Porgine  quefio 
fiefioiriknto.1%6.  F anmentdil  Padre Arin- 
tceeh.ìSq.  ne fromoue  parimente  la  dtnotio- 
neilFratelloGinfoppeDamidtti.^to.t  feq. 
ilfimiltfi  fàdel  PJGnrontoPktda  . 303. 

S 

SAtramtntiiton  quanta  odfieationefinqntn- 
tati  dalla  famiglia  del  Crejpi,6q.mmfirati 
■eU /no  popolo.  •p^frrqnontatidalPrat.Gia- 
feppe  Damiani  antor  fanoiutlo . 410.  dalP, 
del  Barrio  aneo  in  età  tenera.qqi, 

Serupoti  bà  dono  di  quietarli  il  P.Borello.  345, 
Monfignor SehafìianoGentili  Vefeovo  di  Ter- 
ni fieo  amore  votfi  la  Congrogationtdi  M4- 
trtioa,  volendo  efiòro  ammejjd  a eoeevivere  in  ( 
oja  , arriee bendo  la  Cbiofadi  noMifieppel- 
ltttHi,odivafifaeridemgtnto,tlelafiiam 
morte  tutte  lejne  robe , e mobili  ,obe  bà  iat^ 
Motalira.gi6o  387. 

Segorbt,itonfnltato ptrfnèVtftom  ilCrefii  in 
‘ età  dimeni’  em'  amoo.ti.o  nominato  per  il 
•mdefiuootarieo  bomrevolo  il  PSurrià, e ton 
religiqfagentr(fitàlorybna.i^t-  ' 
Seminario  eretto  dal  Cre)^  mila  Ckiofa  diPla- 
oemia,ltt.ttutolofiabilìJvi.  loeoi^agreL^ 
•nUa  Cmeettimr  fnrifibna  dilla  Madre  di 
Dio,Mi. 

Settimana  Satlta,tmfntttlaefalteKjLafiporla 
in  detti  tempi  il  Cre/pi.  jo.  Pedi  pofiom. 
Sihnliutin quamorignm  fi  efervadalCrtfpi. 
3fk«>54.ySM  dqftméom ho mmfimpot  ta- 


P.Morio  Soolari,  non  peerltmdajb  ■wrwtì» 
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Sporamta  fnmmgraitdodtt9.D)i»ifitdMmr- 

rh.^yi.  ■». 

Spoleto  Città, fi  dàprineipìo  ad  om  Oratorio  di 
fetolari fitto  Finveeationr  di  S,  Pilippldtao 
Oin/eppe  Damiani  bnomo  povere  >-t  e nbotu 
nella  Cbie/a  della  Madonna  delle  Gratii. 
396.  viene  efirtato  il  Damiani  dal  P.  Fri 
Domenieo  Sannefio  delFOrdine  di  S.Dtmenl- 
eefuoConfefforeafondare  la  Congrogeniom 
in  Spoleto,  onde  a tal  fino  prenda  fa  toe^Ura 
eterieale  ,ed introduee altri  divoli  efieroitH. 
^q6.  'e  qqj.ll  demonio  protnra  dirimma-t 
vario  dalla  meditatafimdationr  per  motXt  > 
di  ernSaterdete  Oltramontano  , neu  tfugge 
gl’ inganni  permeerò  delfino  DirettoM.'qqìi. 

0 359.  ottiene  da  MoefignorCafimrtiVrfoo- 
vo  di  Spoleto  la  Cbiefa  di  S.  Sabinopen  traf- 
ferifiee  gli  efereitii,  ed  tfipone  in  detta  Cbi^a 
t Immagine  di  S.  Filippt  mandata  do  Roma 
a Spoleto  dal  Cavaliere  Loreto  Vittorii.  gqt^ 
e ^oofiporta in  Rema,doveeentraeamiei- 
tiaeon  Vgo  Alberiti  Spolelino  , ilqnale  gH 
dona  una  larga  limona,  quale  impiega  in 
una  Jlatua  di  legno  del  Santo  Padre , aulirne 
quale  pone  il  P.UttroConfólim  Itreiiqtàtm 
del  Santo',  elafi  indorare  a fiut/pefi . 4oe«» 
qol.Vgo  Alberici  ifiimolato  a falò  fabbri- 
care la  Cbiqfa  della  Congregatione  di  Spaia- 
lo dal P.Giovanni  Giovannetti  dellaCm-  ' 
gregatione  di  Roma  feto  Qonfiffore,  e da  nm-a 
miracolo , cbeoptra  il  Santo  Padre  ìnptefi- 
na  di  Fiora Sennéna/nafirva, per  mtzaaéi 
una  fina  immagine  di  carta  datale  dai  Mm 
emani.  40I.  LorenS^SetHì  Saterdoteifer- 
fnafo  da  Monfignor  Cafimtei  aremdtrfi  fi- 
gliodi  San  Pilippo,ptr  dar  principio  oiimn 
Congregatione,  eportmnhfi in  Roma  ì ^br- 
tatoalmedefiueo  eUlP. Pietro  CotefiUm^  U 
ebrpii  efigm/ce.  qm.  fi  di  principio  tMet^ 
fobbeica  della  Cbiefa  ponendovi  la  pdbmu 
pietra  Monfignor  CaHreeeti.  ivi.  fiatàdo  per 
tfhngneefi  l a Congregatione  Iddio  h prono 
de  di  nuovi  figgerti , 404-  fi  bemdéeo  ÌA-* 
Cbiefa  nella  vigilia  del  Santo  Padre  noi 
ló^j.daJMonfignorCafimeei,  H qnaiovi 
eelebrapontifiealmente.  404.  efiq.  U Oavu- 
lierohorete  Vittorii  iafiia  Fnfi^iimdi  Met- 
te lo  fite  Mitrate  ptr  tre  amù  alla  Congrega- 
tione , quale  parimtnM  i infiiMdtn  beredMa 

del- 


T/  A’  V 

dtlh fnéféiuttà  iéOitiPml*  CtlhRmu- 

Sorts  dui  «i jf  fiiuls  U CtngngttioM  Mi' 
OnU/ri*  4*  D.  Gartfa  4i  Miàram  dai  Cam- 
JigbaRtaity  tCamira  di  C^igiiafiggett» 
dnm*lui*turt.f  nirtm.%oa^ 
StattamtmadaUaroàadti  P.Mmtm.jn.daiia 
rota,  t da  partati  dai  P.Gmfappt  Caila-i, 
^21.  dii  rStanislaa  Grudtviez  daiia  gran’ 
daKj^a.-^ì^jUiia rota,! dalia  digailà  dal P. 
Adamo PiiiriSmoauMiiai . ji^.dai  P.Bt- 
/abitti,ricirfandounabiraditd.^lt.  da' pa- 
rtati dii  P.Brigiia.jgo- dal  P.JBoreiio  da’ 
baai  di  qatjla  taira.  348.  da' partati , da  gii 
bonari,!  dalla  rata  dal  P.Badttti.^6^ 
t.  Stanti  tao  GradtvicK  Fondatori  dalla  Con- 
grigatianiGofiintafa  nalia  Polonia  fi  nnda 
allibri ptr il faaSiaiiaminto  dalla  roba,  e 
alaliigrandtuu,tpir  fbamHtdail  mutiifi 
il  cognomi.  3 2 $-/ua  gran  tariti  varfo  da'  pò- 
viri , a'  guadi  difpanz*  in  un  giorno  fittan- 
tamilafiadi.^i^.pir /no  mtzzo rifiitui/ei 
a molti  il  Signori  la  difpiratafaluti , a rari  ■ 
00  di  meriti  paffa  alt altra  vita.  314. 
Starotaha  Cafitllana  Zamovit^a  mila  Po- 
doniay  procura  la fondatiamdallaCongra- 
gationi  inStudtian,ptrf  affitto  , che  porta 
aU'iuditutnUSan  Pìliffo.jig. 

S tafano  MariaMilìralAtofua  iunocintup  pu- 
r>ti.g\6. 

Studanti  mutati  dal  Crtfpi  a proftgnira  i laro 
éiudii.  1^0.  affliti,  I bim  tmaminati  dal 
PdìioiGaroidiniPtrtufa,  ti6.limantiant.a 
mal/ànto  timor  di  Dio  il  P.  Arbnxicb.  2 3 o<  f 
% 3 1 . w raduna  molti  in  una  coffa  vicina  al- 
la fna  Congrigationa  H P .Bartolomeo  Patti, 
a’  guati  provadt  del  cotidiano  aliminto.  2 79. 
li  anima  parimanta  ad  innamorarli  della..t 
virtù-  xi<ì.modo  ammirabile  ,iol  quali  il 
ditto  P.  Palli  conduteva  qutfia  gronda  ape- 
r4.282^  283.  vadigiovintH,id  iduealiona 
di  gioventù,  • 

Stndtàan  Cittd  della  Poloniafi fonda  in  afa  la 
Congngationa  dall  Oratorio  dal  PJtaniilao 
Grudovituper  opera  delta SignoraStarotaf- 
toaCafiillana  Zamoviiiffi.jzg. 
Sutttjfiprodtgjqfi  accaduti  mila  morti  dii  Cro- 
‘ /pi.itq.kP.PantOìeadopomortt appar^it ad 
Mu/nofigliuoio  Jpiritnalia  lo  trattiem  dallo 
foarara  un  armadi fùaco.tyy  loileffbntlla 
forma  midafima  opera,  attiòebt  non  fio  forilo 
admrUanOoitbiirt-ivi, 
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SaviglianoTirra  noi  Piemonte  ,-<o/ hunodueo  ■ 
la  diuotiom  varfo  del  Santo  Padri  il  Con- 
ti Altjffandro  Ftrriro  ergendoui  una  Cap- 
paBa  in ffuo  bonari , « ciltbrando  la  fofia  del 
Santocommolla pompa.  gii.fidd  principio 
al  convitto  dall'  Oratoria  da  dm  fratelli  Sa- 
terdooi  della  nobile  famiglia  Cattami  Ma- 
loniauapafandiquifiiiut altra  vitalqfeia- 
no  alcuni  poderi  perfmdammto  dalia  Con- 
grigatiem,qaali mi  l6jgfi fondacon  F au- 
torità di  Motfignor  Beggiera  Arcivafeovo  di 
Torino,  epoi  vitn  eqpfirmata  da  Pepai nno- 
cinlù)  xL  ivi. 

PAaoario  Billnfo,fuabumiltà  pregandoiPa- 
driAbidapolaJùamortilo  faccino  porre  in 
un  faeco,  t coiiftpiBirlofenza  F babito  di  San 
Filippo  , pertbi  ar/ifiato  indegno  di  portar- 
lo-^aq. 

T 

TEmperanza  dii  P.  SaPriì-  3 1 ^Vidifiac- 
caminto^c. 

. T imori  fantoabi  imprimeva  nell'animt  il  Cra- 
fpi  qualunqm  volta  pndicava.  38.  H P-  4r- 
bnxecb  parimenti  fìi  eoli  efficaci  in  promuo- 
vere il  timor  di  Dio  m' cuori  ,cbt  odale  uni 
fimbrava,  che  ancodopo  terminata  la  predi- 
cali  riprindefia  corregijfi,  tgó.ebetimoiA 
cagionqfferonel  P,  Patii  oleum  impirfittio- 
niliggiere.ì-^i.iiy^ 

P.TyrfoGonztlet  Generali  delta  Compagma 
di  Gietù.fno  gran  frutto  mth  miffìoni.^  3 7. 
hà  gran  cornetto  del  ?.  Dionifiodtl  Barrio, 
ad  elogio,  che  gli  fà  da!  pergamo.g.^  8. 
S.Tomafodaf'illauuova  Ariiveffcoyo di  yalm- 
è tananiXjUo,  ed  uno  di  qmlli,  iba  difami  - 
aa  laeaufadtllafua  Canonizatiom i ilGra- 
foi.  76. In  ibi  modofuelittoperqml  cari-, 
co.  ivi. 

IIP.  Fr.Tomaffo  dada  Rffurrettiom , Rili^ofo 

SialXf  detF  infigm  Ordim  dalla  Santiffìmu 
T riuità,  compila  Fbifiaria  diBa  vita  ,e  dalli 
beroicbavirtùdelCrifoi.6. 

Torino  fua  antiebHà  , ijpitndore . 309.  vi  fi 
pianta  UCongrcgatiom  mi  1649.  dal  Pa- 
dre Pietra  Antonio  Defera,  a dal  P.Ottavia- 
m Cambiani.  3 1 oi  ottiim  da  Clemmli  IX.  In 
Cbieffa  Paraecbiala  di  S.Enfibio  patronmo 
della  Coffa  della  Rovere  per  mezza  delF  Aba- 
te Giacomo  R^piffiiqfi.  Jti.  Fabrica  un  nut- 
vog  mognàficoT ampio,  il  di  cui  Altare  mag- 

giori 
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jfiM  mìMm  MtUèUdtl  ffimnfi  PUHnu 

V 

VAinfy/mtmùbits , i4 

isCtnonizMitiudiSt» 
FUiffoftr  tftrsdinmPieremtiatJitiotedtl 
SamtAÌvi.  eamcer/ìdtl ptp*/o,  tJtUaatiUtd 
tmtté  é taifiltnniti . n»  • divetiomt  cometfitA 
vtrfiiiStnti.ivi.fi  twmmtnptr  cagitncj 
dtlf  bifìth»dtll*/un  vit*  ftrittn  in  lingnt 
C^iglùutnÀvUdtfidtri^t  ipiù  iUnfiri  Et- 
tUfiaftiti  di  vtdtrt  in  Fatenip  findato  tlfii- 
tntodtit Onttrit , ytaJl*,tbiqntJiif»Mno 
fri  di  lertptr fondo  dttU  brnmntaCougrt- 
gationt.  1 1.  Btntpiatit»  dtl  Ri  Filippo  IF.  t 
tvfirm*  dii  ftpn.  1 1 , lictnno  dtFArtivtfn- 
vo  Fr.ytdoro  Aliaga.ivi. fi  dàprintipio  tipi» 
Ifiituto  ntlU  CbiTfa  di  S.GiotEattifia  dt'  Ca  • 
VJJitri  di  Malto,  i j ptr  il  topitfo  frutto,  ebi 
nafctva  da’  colf  miti  efircitii  f Arcivtfeovt 
nnttdt  al  Crtfiii,  t compagni,  tbifi  adunino 
tifimi.  t^pTocttrano  cafapTOpria,icapaci 
di  ergervi  Cbitfa,  t giungono  filicimtnU  al- 
rintento.t^.gittbilo,idivotapompa  ,toncni 
fi  apri  li  nuovo  Tempio  dedicato  aS. Filippo, 
ivi.  Girabile  predittiom  del fucti£b.ivitlet- 
tiont  del  Suptriort  ,tbc  cade  inpiifoHa  del 
Fifantiipir  Fbumilti  diiCrifpi.  t6.  turbi- 
mi diperfccutioni^befi Itvatontndi  Padri 
dii  nuovo  Oratorio.  i6.ilj.  tome  fi  calma  la 
timpefia . 1 7.  il  nuovo  Arcivifiovo  Pr.  Pie- 
tro fiVrbina  favor  fa  in  firmi  non  ordina- 
rie i Padri  dtlfOratorio,!  dona  loro  la  fomma 
di  vintimiia  ducati  Fargento  per  fondo  di 
annue  renditi.  1 8.  ritompenfa  di  Padri  , ivi. 
bumiitÀ  deF Anivifttiìi.  ivi  .patrocinio  del 
Monartadoile  Spagne  Filippi  iF.afavort^ 
. dilla  nnavaCongrigationi.  19.  legato  di  un 
Covalitro  Falentiano  a favore  deBa  Congre- 
gaHone  mtdtfiuoa.  ivi . altrolegatodi  trietn- 
to feudi  annui  a beneficio  delia  fitffa.  li.  pii, 
t diuati  ifércMi  ,ae’  quali  t'impiegano  i Pa- 
dri.20.1  it.fiagiilodeliapfherinoidiiia- 
li  torparaii,comt  Jpirituali  cataro  di  efa.  q a. 
e feq.  i nominati  Crfpi  per  Areiaefeova  di 
ValtnX^.  qq.  venula,  0 dimora  dei  medtfinm 
in  detta  Ciùèper  la  Cammniliiae  di  S.  To- 
mafoda  VManemva.  fé,  dalla  Camgregatio- 
nedtW Oratorio  dì  Valimtafanauft'aiifog- 
getti, tbe  banno fondato  la  Congrigationt.e 
aoifJmptrial mia  di  Madrid  ,mUafampfa 
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CittddiCadia,tml  mondo  mmno.ti. 

VbbidienX^ , e dipendenza  dei  Cre/pi  in  aetetom 
riladigmiddi  Pavorde.  j6i  il  tarici  di  Fi-  X 
ftavo diOmbmla  .6q.di Ftfcooo  di Placen- 
lia,edi Ambafciadiri firaardinorio  in  Ro- 
ma.q  i.  Fivendi  in  Cingrigatimie  non  feet-a 
mai  cofa  grande,  ipiaioia,cbr  non  fife  re-  In- 
goiata dal fm  Padri fpcrituale.  i j q-pendeva 
da’  tenni  delfuo  Prepofio.ivi.  Fbbidivafim 
ad  un  RimiMt^oamn  fu  diffmHe  in  efegnb- 
re  i enfigli  del  fno  Confiffore  il  P.Seèrrii, 
l9ì-e  iqi.trafoiitidire ,tbifi tddiotba- 
veffe  ebiamato  alla fiato  Religift  fi  fartbbi 
molto  avanzato  in  quefia  virtù.  2 qq-qualnn- 
que  afa  tra  impafia  al  P.Pani  dal  Snperia- 
re  da  lui fijiimava legge  inviolabile . i9o.  A 
dilP.CarllGiufeppiCoUa.-q22.  delP.So- 
fibitti  • ) } a.  del  P.  Fenanzutti.  jqo-  del  P. 
Birrii  al fuo  direttore aiqeuUefiebìig* 
amcitenvolodi  ubbidire. ^qifùaubbidiiu- 
za  iu  tpft  ardua  .972.  dei  Fraltiio  Giufippt 
diS.Cteiiio,qualifi obiigaamo  tom  voto  di 
ubbidire  Ufuidirettari.^7%. 

VenitiaCittàfi  triggtiueffaneUaCbitfa  di  S. 
Origino  un' Altare  ai  Santo  Padre  Filippo  l 
da  Motfignor  Pietro  Frfpa  cittadino  Finito 
Vtfeovo  di  Paffo,  con  piloro  F introdurvi  In 
Cengregationt , ma  dUfioltaper  la  morti  fit- 
tintra  uiiit  di  lui  voci  l Abbate  Framefto  . 
Brtmbo.qbo.  S’invogliano  diUafindatiom 
inFimtiaBrmaanoStroiffi,Cio.BattiJiz^  t, 
Bidelli, od figofiinoNaniSaeordofi.rCarli  -) 
Cappello,  quatifi  portano  in  Roma  per  ap- 
prendere lo fiilc.dol  cenvicte  do' figli  di  Som 
Filippofiovc/im  accolti  amorqfamcntc  dal  , 
FJ'irgilio Spada.  J62.1  qbq.ritirnanoin 
Finctia,! dannoprineipii aviuen  amedodi 
Congregai  ione  mUefopradettoCbiefa  di  San 
Gregorio,  qgq.  ottengono  la Cbiefa  di  S.  Ma- 
ria ai  ponte  della  Fava  da  i Proenratort  di 
tffé.  %6q.deucpifianoad  babitaro,c dopo  di 
bavcT fuptrat^-varii  intoppi,  eonlaprotcfjo- 
nedtlSinatoriPraneifooBadoaro.vtfiirig-  ' 
gc  laCongrtgotioni  col  beneplacito  dii  Se- 
nato , e con  decreto  dei  Patriarca  Merefini, 
q6q.c  J6q-  octengone  fatuità  dalla  Rtpn- 
bliea  di  patir  dilatare  la  Cbiefa^  Cafa.  qói- 
viinc regolatalaCongrcgatianc ibO.Rcgi-  * 
maGitfiimiama  di  alcune  iifigni  reliquieor-. 
jtS.e  qóf.  viene tonfermatatou  BreveApo- 
fioiieeda  Papa  Clemente  X efimifiipià  vol- 
teptr  la  tenuti  J dtde  fùatntréìadalF  Bmi- 
• . ntn- 
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mintijpm»  Vi4mdrt  v-  fóy.  , 

tTi^liin»  CiHÀdtiU Spagma'nfl  Segna  ìli  ftuf. 
ci»  fi  rende  fam^a  per  nna  eniratahf»  Ine- 
enagine  de  n^raSignara,  (he  faliberi  dall» 
pefie , e per  un  infigne  Capitela . 49  j,  , 
e'invag/iana  alcuni  del  Capitala  di  faglie» 
tea  di  vedere  la  Cangregatiane  delf  Orato- 
ria nell»  laro  Città , e praettratu , tbt  àaJa 
Padre  dell'  Orataria  di  yalenia  vi  pty<^ 
tbt  una  Suor  fi  . 494.  fl.  Frane  fio 

gnau  beeeeficiate  de!  enedefinto  Capitalo  ètieà- 
ueineia  a trattare  della fàndatiane^À  oftend- 
t»ne  ia  fatuità  daMotfigttartJì.OiegoMar  ■ 
tineX^ZarXjlfa  ^efiatier,  di  Cartagexta  Jua 
frelatoerigge  U Cangregitiane  con  alcuni 
altri /oggetti  qualfitati  nella  Cbiefa  delt- 
Imutaeulat»  Caneettiantf  con  porvi  ^ fitàdra 
Bel  Saetto  Padre  in fegno  de!  pajffio  .,  49'j, 
predice  iajondatione  della  CangregatiouL-* 
in  yiglitttala  VenerMIt  Madre  ifabtUa  di 
Medfna delTern  Ordine  di  San^ranet/ea 
penitente  del  Dagnon>  ^96. forge  una  fiera 
perfecutione  cantr^  UCangregatione^  giun- 
ge» talfagn»  ,ebtunttmtraria  ttfglie  dalf 
Aitare  il  quadro  del  Santo  Padre , e lo  butta 
attrra,mavieneta/iigatodaDÌ9,  497.  il 
demonio praeura  di  difi/glitrt  dagli  ifereitiì 
tenbnodbuomo  parendogli  vi^ilmtntt-i 
fitta  bumaetafembiauta,  ivf,  viene  confer- 
mata la  Congregatifm  4*  Papa  Innaeeatio 
V.t  tratferifet  U'fua  kabitatione  ntUa^ 
Cbiefa  di  S.  Antonio  Abbate  per  qfertin  fifa 
più  opportunoper  gli  firtitii  non  mancando- 
vi  eppfitiani . 498.  / donata  alla  Congrega- 
bimnmttqfotontigun  dfJ/qCbiefadi  S.  An- 
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tonipdaD.MargaritaPernanektfiiPiflin- 

eiaedOliver.^q^  c •• 

P,Vincen^Vbeda.Jùa  divotione vtrfo la S an. 
tifiima  Vtrgine,qualt  procura  dì  qftfdcpeeu 
gli  altri.'^v'i- fino  via  deOa  /aluff.  dtlltanl- 
me, per  le  quali  intraprende  unamiffone,  o- 
per  le  fatigbe  fattevi  cadde  ammalato  ntllp 
T erra  di  Almanfa-p  muore  nel  (Convento  di' 
Padri  Staivi  di  San  Pranee/co.  J03.  efegil. 
nella fna  morte  fi  riempie  il  Convento  di  un 
faavijpma  odore  in  fegno  della  fu»  puriti. 
504:  , -- 

Pifeu  Citta  nel  Segno  di  Potfogalla,  tpòfi fondu 
la  Congregatiant  dal  p.Giufiffa  dt  ^qldat. 
Pi-  «...  « 

Vaiane  con  Di»  delP.Cambian1,  ,4Ì^à}ff[ 

aattifia?inebia.ji6.  , 

_ t-  - . M Clt 
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ZEÌadelCrefpiinfeeglier»  i minifiri  del- 
r Altare , 74,  inptrfana  a gli  efur 

mi  degli  Orditi^  , Infila  a,  quefi  ' ogget- 
to la  fu»  Diaqfi.  jq,^t^^eamtfipart^t_  in 
'unfattofaerilegoifj^^eej't  nell'anno  i 4^ 
m»nluogtvittnoÌ^attnva.i^%.libertà  di 
Jfiritodel  P.DomenicoSarriò  in  eorneggere 
an  Mtdito^be  lufingava  una  Dama  inferma 
a morte.!  1 yde!  P.Adanu  Pietro SmoSSgatf- 
lei.jt  ^Jel  P.Bonella.idl'H  PSeeiedettibd 
gran  islodelFbonortdtDit,  j8».  del P,D^- 
gnau  tee!  minifirart  la  divinaparola.  5 09. 
del  S.VineeeAg^btdu  , ^uUe  rt/lqefiijtU 
per  le foverebiefàtiebe fitte  in  tmu  mtj^- 
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